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L K CENTO 

NOVELLE 

DA  MESSER  VINCENZO 

BRVG.IANTINO, 

DETTE  IN  OTTAVA  JIIMA. 

Et  tutte  hanno  la  AHejcm.eon  ìì  j/merhìo  a p'cncfttc  dih  NcwJa  : 

Dedicate  allo  lUujìrijì.  & Eccellentij?^  Il  S*  Ottauio  Farmfe, 
Duca  di  Parma  , ^ Principe  di  Piac€n:^a^ 
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Jn  <X/INEGIA  M D L II  II. 

PER  FRANCESCO  MARCOLINI. 
CON  PRIVILEGI!. 
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ALLO  ILLVSTRISSIMO 

ET  ECCELLENTISSIMO  DVCA 

di  Pama^if  di  V iacctìT^  c * 


I o,  onnipotente  fcr  majìimo^  che  dona  i rem 
gni  ^ if  gli  fiati  al  mondo  ^ porge  iÀomwij  à 
(^uei  Principi  degni  ^ che  la  Maefia  jua  apm 
pruouaper  ottimi  ^ &r  gli  conferua , nel  num 
mero  de  i ^uali  VP^cceUenT^  vojìra  e fortito  ^ 

II  Mondo  che  ottimamente  defidera  imitare 
la  bontà  infinita  ^ et  feguitare  i vefiigi  celefiiy 

in  tutte  le  imprefe  porge  la  defira  infauore  di  V EcceUen:^a  ^ bora 
con  la  fama  lodando  tl  gran  [angue  F ^ R N e s E ^ hcra  con  la  lingua 
efi^rimendo  la  finceritcì  ^ Carità  ? Liberalità  chefernpre  hauete per 
priuilegió  del  cofiume  natio  ♦ Onde  ciafeuno  che fcriue  defidera  d'efm 
fere  a V*  Eccellen:^a feruitore  humile  ^fra  i quali , io  che  fono  vno 
di  quegli  ^ fst  ho  tradotto  il  Decamerone  in  ottaua  rima  , ne  vengo  à 
far  dono  à V*  S*  lUuflrifiima^ pregandola  humilmente  che  mi  accetm 
ti  per  fuocordialifiimo  fidelifiimo  feruitore  y con  ogni  riueren:^ 
baciandoli  la  mano  ^ Di  Vinegia  M D Lllll^ 

Di  Vf  lUufirifi,  fcr  Eccellentifii. 

Deuctifiirno  feruitore 

Wincen'j^  Erugiantìno^^ 

A i ALLO 


ALLO  I L L V S T R I S S I M O# 

É?"  Eccellentip^  Signore  ^il  S*  Duca  Ottauio  Farnefe  ^ 
Duca  di  Fama^if  Vrinci^e  di  Fiacen:^^ 

Spiega  de  Valto  honor  ^ Vali  fue  altiere  ♦ 

Per  Vacr  , d'cgni  ^oria  il  tempo  chiaro 
Doue  il  gran  Tebro  yOue  la  Parma^  e il  Tar9 
R apportando  ^ trofei  ^ laudi  piu  uere , 

Scelto  vi  ha  fuora  deVhumani  fchiere 
D i fama  di  grande::;^  ^ a far  riparo , 

. • . A quei  cheH  gran  Letheo  mai  trappafaro  ^ 

D ^eterno  nome  ^ de  virtuti  intiere,. 

’ E i?  lume  porta  a Vuno  ^ e Valtro  polo 
Con  rniìle  palme  tra  gli  eletti  ^ e degni 
Pieni  d'inuidia  a un’  tal  famofo  Duce^ 

Coji  di  ejìempio  voi  rejlate  folo. 

Che  flarjKO  per  Jlupor  ^ mirando  indegni 
Ottauio  fol  ^ che  al  Cielo  ^ c M Mondo  luca^ 


VincenT^  Brugiantino^^ 
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LE  CENTO  NOVELLE 

DI  M*  GIOVAN'  BOCCACCIO 
RIDOTTE  IN  OTTAVA  RIMA 
DA  M.  VINCENZO  BRVGIANTINO* 


E FAMOSE 
nmlle,e  i deh 
cl  mori , 

Gii  arguti  motf 
thePdfute  fen 
fine 

Canto,  che  mef 
ritar  pregiati 
henori 

ISV  le  giornate  del  Decameme , 

A noi , ch'i  Duci , i Re^Ii  Itnperadori 
Ceden  di  lode  jeettrì , e di  come  ; 
ìnuìttìfiìmo  Duca  ottauìo  dono 
Quanto  dar  pofo , c debìtor  ui  Jono  * 


Sede  hEurofa'^l  nome  alto , e celebro 
Riportare ^liantichi  ornati  fre^i 
Oltra^l  Qd^e,oìtra  Hihero,e1  nofiro  Tebro 
Vi  rìsuonanc  i uopi  chiari  pre^i , 

E f^lieffetti  alti  uopon  , ch'aio  celebre 
Glmoìi  YOpi /insulari  y e Reji 
Non  men  per  voi  di  ¥arneft'l  valore 
Al%a  nel  mondo  ymimrnortal  fpkndore^ 

Nucui  Trofei  dì  priose  imprese 
hdornanpa  £li  anf  teatri , e i tempj 
Mem.oric  eterne  d'opera  cortese , 
ch'ai  tutto  renden  manìjejli  ejfempìjy 
Splenden  Signor  per  voi  di  cui  s'accejè 
Il  CieP  a pn^uer  ^^ìinhumani,e p empij 
Di  bontà  , di  clemenza, ch'a ^ran  luncja 
Non  è chi  al  uopo  immortai  meno ^iuaa* 
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C P R O H 

Ci(i  mcjlfato  Phituete  in  te  paffete 
uorrihiì  guerre  mim  tutto  ’/  mondo , 

E qml /jìork  ma^icr  qud  de^nitate 
La  Yojlra  hc^ji  pare^k  di  gran  pondo* 
Veggo  tornar  per  yci  ^uehurea  etate , 
che  fu  a gli  antichi  già  col  del  fecondo 
Veggo  per  yoi  palese  fuor  dì  ^ima 
D'ogni  eletto  Yalor  la  gloria  prima  * 

Lafcio  gli  effetti , e le  cagioni  mejie 
‘Per  le  qualdl  Boccaccio  ottenneH  nomei 
Quando  la  cruda , e ahhominofa  pejle 
Dio  ne  mando  per  legrauof  fome, 

B diro  co  ì piaceri  le  gran  fe^e 
chiare  per  tutto  h1  Sol  Jpiega  le  chiome  ; 
In  tanto  i penfier  Yofri,  dti,  e dìuerf 
Cedano  Yn  poco  ad  ajcoltar  miei  yerf  ♦ 

^tte  donane  fur  ciascuna  heh 
Per  amàcìtia,  o parenti  qualfujfe; 

In  Yna  chìefia  lor  benigna  fteHa 
Per Jphifar  rea  irfuena^  le  conduce  ; 
chiaro  U nome  Yifa  di  queh,queh, 
Icr  hel  foggetto  a ragionar  m'indujfe  ; 

I prcpr^  nomi  yì  direi  fi  caufa 
K(J«  facefe  al  mìo  dir  fi  gìu^a  paufa  * 

V^mpinea  prima  fu  Jaggk  , e gentile. 
Seconda  honefia  , e leggiadra  Pkmmettaì 
Xa  terzg  filomena  alma  Yirile , 

Xmìlk  Yaga  , e cortese  Lauretta  , 
C^ratìoli  , e piaceuol  Neifle , 

Vltima  Llfi  di  Yalor  perfetta  , 

E’  non  fin^  cagion  fur  nominate 
Le  fitte  donne  di  Yalor  ornate  ♦ 

E infime  quefie  popfi  a fèdere 
Lafcìati  i paternostri  Siar  da  parte  ; 
Dapci  moki  fòfpìri , e doglie  fere 
^Ccme  trifte  nel  cof , e in  ogni  parte 
Cefi  dicendo  di  gran  dfpkcere 
iyun''injluen^a  tal , che1  del  comparte  ; 
facendo  Poltre  con  fimmo  defire  > 
c:o[i  Pampinea  kr  comìncio  a dire , 


MIO 

ISiohil  madonne  edito  chiaramente 
Hauete  forse  che  non  fa  dpetto^ 
chi  usa  fùe  ragione  honeStarnente , 

Ne  fa  ingiuria  ad  alcuno , ne  dìfpctto  ,■ 
P.agìon'è  generale  ueramente 
Seruar fua  ulta  con  tuttol filo  effetto  , 

E quanto  può  fuggir  Paduersa  forte. 

Le  disgratie , e i perìgli  de  la  morte  > 

E già  auenuto  quefio  alcuna  uoìta , 
che  fieiYKg  cólpa  fon  glihomini  morti  ; 

Se  le  leggi  di  quefio  fan  racccolta 
Ne  le  qual  fai  ben  uìuer  quanto  importi  ». 
Quanto  maggiofè  fin^  offefi  molta 
Dkltrui  di  conseruarfi  ejfef  accorti'».. 

E prenderei  rimedio ogni  atta 
In  dipesa  di  quefia  nofird  Yita* 

Pero  comlo  ciascuna  dì  uoì  puóle 
Comprender  quanto  fa  da  dubitare , 

Se  di  donne  Jèntite , ragion  Yuole , 
che  debbiate  partito  al  mal  pigliare  » 

Qui  dìmoramo  tejlimcni file 
Li  quefii  morti  corpi  ad  afeoìtart 
Se  cantano  li  frati  quafi  fpenti' 

A loro  effitq , e ale  lor  mejfe  intenti  v 

Quiuf  per  dimorar  refiano  anchora 
A cgnlina  dimefiraf  ì nofiri  affanni , 

E le graui  miserie  d'hora  in  bora  , 

Le  morti , infermità  ,gli  acerbi  dannu 
Ve  demo  qucììi,  che  giufiitk  fiora 
Caccia  in  efiiìio  i lor  fieri  tiranni 
Luggirfi,e  noi  qui  Jlkmo  hauendo  efprejfo 
Lei  nofiro gran  periglio  ogni  intereffo 

Cìimpeti  difpkceuoìi  d'mtorro 
Lei  nofiro  fingue  feccia  riscaldata 
Scorron  per  la  Citta  la  notte  , el  giorno 
Chkmandofii  becchini  incaualcata , 

E con  canoni  dishonefie , e /corno 
Veden  recarfi  , e con  ìefarte  ingrata 
Odimo  dir  fon  morti  tali,  e tanti 
Son  per  morir'  e far  dirotti  pianti* 
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E fe  tornmo  d Vi  pah^  nM 
Viufmhjlia  non  u'è  cefi  Mondante 
Onde  m'eforT^a,  che  qui  ui  àìmopì , 
eh" a casa  mìa  non  ho  jol  la  mia  fante  ♦ 

I capelli  arricciar  mijento  a i uoflri 
Feribili  pari  a i mìei , efempre  auante 
Farmi  hauer  hmhre  di  quei  trapalati 
Con  Jihorrihili  ìor  uìfi  infiammati  * 

Fer  la  qual  cosa  Jento  jpauentarmi. 

Onde  qui , e fuor,  io  mi  fento  filar  male, 
E tanto  anchora  piu  , che  certo  parmi , , 
che  polso  alcun  non  hahbia  fe  non  frale , 
Altri , che  me  cifia,  che  pofifia  aitarmi 
No«  ue^^o  certo , e piu  dolor  m"afifiale  , 
Ch'aìcuna  dfilintion  ue^o  a Ihonefile 
Cose  oprar  pih  ch"in  brutte,  e dìshonefile^ 

E filo  pur , che  hppetìtoH  chie^fia 
Di  dì  e di  notte  darfix  i fuoi  piaceri , 

Kf  par  di  ciò  , che  VhoneHa  s'auue^fia 
che  fin  ne  i monafier  s"apre  i fntierì 
Credendo , che  fia  licito , e Jt  deafa 
Homper  le  le^fi , e i fuoi  calumi  alteri 
Avàfando  in  tal  ^uisa  di  fcampare 
Con  lasciui  piacer  le  morti  amare  ♦ 


E MIO 

E uedremo  apertifilmo  argomento. 

Onde  che  per  fi  acerbo  mal fihifare 
Fer  la  fidìute  nofilra  io  non  consento  i 
La  bona  uìa  lajciata  a noi  hfeiare , 

E s"a  uoi  parerà  quello , ch"io fiento  , 
Buono  f radicar ei , fe  buon  'ui  pare  , 
che  lafciam  qurfila  terra  in  fi  rea  forte , 
Efuq^ir  de  la  pefte  Pajpra  morte  ♦ 

E anchorfiupff  i dishcnefili  efiempìj  ; 

Et  in  contado  fif  a ì nojlri  lochi, 

E quìui  filar  fuor  di  fi  crudi  ficempq  ; 

In  piacer", allear  e^, in  fefile, e infochi; 
Lafeiando  pero  tutti  i^raui,  tf  emp^ 
Se^ni  d"inhonefilade  , tf  i non  pochi  ; 
Fiacer  fe^uir  de  la  rafon  e"l  Jè^no 
Mofilrando  a l'operar"  ac  corto  in^e^no  ♦ 

S"odeno  iui  cantar  uarq  ucceSetti , 

E uerde^far  uedenfi  intorno  i monti , 

E le  pianure  , e i campi  pieni  , e petti 
De  le  biade  onde^far  per  tutto  in  conti, 
E fiarbori  frondofi , e ì fiori  eletti , 
Mouerli  i uentì , e rinfrescarne  i fonti , 
E"l  del"  anchor , che  mcfilri  pene  interne 
ISìon  ne^ar  l'alte  fue  belle^^  eterne,. 


E j'r  cofii  come  ben  chiar  fi  uede , 

che facemo  noi  qui , ea  che  s"attende  y 
Hor  perche  lente  noifiermamo'l  piede  ; 

S<?  di  Jdìuarfi  in  noi  non  fi  contende  ; 
De  la  citta  fimo  noi  forse  herede  , 
lAen  caro  riportianci  cue  s"efilende  , 

O ere  demo  di  laccio  ejfier  piu  fotte 
Legate  con  la  ulta  , e opprimer  morte  ♦ 

Di  nuUa  cosa  piu  fi  dee  hauer  cura  , 
j che  di  quella  , ch"a  noi  può  far"  offesa 
i Erramo  affai  fefciocche\\a  ne  fura 
Vintelletto  a jaluarfi  in  quefila  impresa , 
Se  crederne  cofi  ,fie  ci  affecura 
Hafone  difu^ir  morte , e contefa , 
Kicordianci  ben  quali  fimo , e quanti 
nomini,  e donne  morti  alti , e prefilanti, 


Iquali  fon  piu  bell"  a riguardare , 

" che  le  murafie  note  , e la  cittaie , 

Et  óìtra  l'aer  fresco , ch'iui  appare 
Del  tutto  copia  u"è , ch"a  noi  accade  ; 
Minor  noia  fra  , ne  ricordare 
Sentiremo"!  dolor , la  crudeltade  ; 
Benché  ui  morano  iui  i contadini 
Come  fanno  in  Firen^  i cittadini  ♦ 

lui  tanto  minor  fra"l  (piacere 

Quanto  ne  la  cittade  par  ma^fcre  ; 

Fer  li  rari  hahitami  affai  men  fiere 
Saran  le  pene  nofilre  , e"l  duol  minore  ; 
Da  l"alta  parte  ue^^o  al  mìo  parere , 

- che  non  abbandonarne  alcun  col  core  , 
dir  ci  poterne  abbandonate 
Da  i morti  no^n,e  quei/he  n"hanlaficiate 
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rìpretìftone  in  tal  mfijio  ■ 

Cader  uifuo , ma  noia  , e forse  morte 
Kcn  fe^uendolo , e non  dando  di  fìllio 
ì'acendo  noi  a noi  fecure  fcorte  ; 

TSie  le  ccjè  opportune  in  quello  e figlio 
Le  ncjlre  fanti  fan  portando  accorte  ; 
Dimane  in  uno , hojf  in  altro  loco 
Faremfejla,  ade^re^  , e infieme  fioco 

Credo  > (he fa  benfatto  a deuerfare 
Quanto  ui  dicofn  , ch'apparai f ne 
Di  quel  j (he  ferhal  del  nel  fio  firare 
Ver  mioto  di  cafoni  alte , e diuìne  , 
ch'a  noi  non  fi  disdice  ricordare 
il  no^ro  ritirarfi  a le  confne 
Uone^amente  come  a molti  è infero 
Lo  Har'  in  fmil  modo  dishoneHo* 

Di  Vampineal  conff.iofu  lodato , 

E di  fi^uirlo  in  tutto  intuito  / 

E hauendo  fopra  do  molto  trattato 
De  la  uia  di  je^uirel  lor  partito  ; 
Leunte^a  feder  del  uenerato 
Loco  per  tramar  quanto  haueano  ordito i 
Filomena  , che  fi^fa  era  et  accorta  , 
Dife  con  piu  rafion  quel  che  piu  importa. 

Compafiioneuol  donne  ottimamente 

Pampinea  detto  ha  quanto  fi  conuiene  , 
Ma  correr  cefi  a furia  non  confinte 
Rafon  , che  pronta  ne^ouerna'l  bene  . 
Ko/  femo  donne  di  fienno  impotente  , 
Qiouane  tutte  a le  qual  s'appertiene 
Conoscer  come  fienaia  d'homo fiorte 
"hi on  fimo  a re^clarfi  in  quefa  forte  ♦ 

Pusilanime  femo , lieui , e file , 

Moki , ritrose  , e piene  di  fifpetto , 

5/ , che  dubito  forte  , e1  cor  mi  duole  , 
che  non  ne  Jqqua  mal  fmil'  effetto  , 

E , che  la  compagnia  come  efkr  fiole 
Non  ne  dffolua  to^o  per  difetto  , 

E pero  buono  è1  prouederfi  inante , 

che  cominciar^  andar  col  piede  errante^ 


Fifa  dipe  aVhor  fihomni  fino 

Di  donne  capo , e^uida  ueramente  , 

E fetida  lordin  lor  non  è di  bone 
(òsa  3 ch'a  noi  riefia  ottimamente , 

Ma  come  homini  haurem  s'in  abbandono 
Si  fon  pofi  fiif^ndol  mal  prefinte 
lì  mal , che  nìi  cercamo  difuqfre  , 

. E dietro  a i morti  ne  fon  per  morire  ♦ 

Dishone^o  furia  prender  di  ^ranì , 

Ma  di  noM  uentura  1 del  ne  dia , 
conuien  , che  falute  s' alontani 
Cercando  di  faìuarfi  modo  , e uia , 

Ma  ordinar  conuienfi , che  non  nani  ■ 
Siano  ì difì^nì  a quel  chel  cor  defia  , 
che  doue  andamo  per  diletto  , e foia , 
Kf  fi^uiffe  da  poi  fcandolo , e noia  * 

Mentre  facendo  tai  rafonamenti 
Le  donne  ne  la  chiefiifuf  entrati 
Tre  f Guani  le^iadrhalmi,  e prudenti 
Di  yad.or  praui , e di  fimbianti  crnatii 
che  per  morte  d'amiche  di  parenti 
Peruerfth  di  tempre  mali  ingrati, 

Nf  tema  di  lor fefi  hauea  ualore 
Di  mouer'unque , o raffreddarf  il  core^ 

\no  dì  queii  Panflfu  chiamato , 

Il  fecondo  Dioneo  lieto , e gentile , 

E’/  lor  terxpfu  detto  FiMrato 
Accorto , e fi^fo , e di  maniera  humik 
QueUi andauano  errando  In  quel  reostato 
Per  consolarel ^raue  duol fimile 
De  la  turhation  tanta  , e uedere 
Le  donne  lor  per  gaudio , e per  piacete* 

Doue  per  ^ran  uentura  erano  infieme 
Tre  donne  amate  lor  tra  le  predrette 
Valtre  confante  poi  di  grado , e finte 
Di  lor  parenti  per  defiino  elette 
ìndi , che  quejle  donne  in  quefa fietne 
Viddero  quel!  fouani , rifrette 
Subito  infeme  , e /irridendo  prima 
Pampinea  diffe  eccone forte  opima  * 
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ch'ai  tei  princìpio  tncjlra  darfauore 
Mandandone  bora  inan^  ^uejli  tali , 
che  feruìtori  ci  faran  di  core  , 

IB^uida  uoìcntìeri  a i heni , e a i mali; 
Ter  uer^ccjna  'Neìjile  di  rojjore 
Sì  tinse , ch'era  de  l'amate , quali 
Quejìi  perìgli  fian^uardamo  bene 
Vampìnea  dijfe  quanto Ji  conuìene  ♦ 

lo  ben  conofco  > e ue^^o  apertamente , 
Ch'alcun  mal  di  co^or  non  fi  può  dire  , 
E credo  anchor  ciascun  Jùjfitìente 
In  troppo  ma^/ior  cofa  a non  mentire  , 
E la  compagnia  Icr'  honejiamente 
A piu  belle  , e piu  care  dee  gradire , 
Ma  per  ejjer  palese  in  quejli  flati , 
tre  di  noi , lor  fon'  inamcrati  * 

Temo  d'infamia  , e di  riprenjme , 
che  fen^  colpa  non  ne  fe^ua  errore 
Se  nosco  li  menamo , e fi  ragione , 
Tra'l  uul^o  errante  amacchiarem  l'bonore 
liijpofe  filomena  non  m'oppone 
Quefta  rafon  d'o^ni  creden^fuore 
Voue  , ch'io  uìua  honejiamente  ^ poi 
Tarli  chi  vuoi'  o^nì^ran  mal  di  noi 

Dìo  con  la  ucrita  prenderà  l'armi 

Per  noi , pur , ch'efi  uojliano  uenire  ; 
Come  Pampinea  dife'l  uero  parmi , 
che  bona  forte  fa  potremo  dire  , 

, Kf  d'altro  penfer  fento  tramutarmi 
Sorbendo  quejl'honefo  alto  defre  ; 
Valere  donne  afoltando'l  fio  parlare 
'Mifiosero  obbedir  quanto  a lei  pare  ♦ 

B , (hefufser  chiamati  dìfser  tutti 
Dicendo  a quelli  lor' intentione 
Trescandoli , eh'  in  tal  cafo  condutte 
Fupr  lor  f de forte  uniche , e bone  ; 
Tampinea  fi^fa  con  le  luci  afcìutte 
Consunta  lor  di fin^ue  oltra  f pone 
Salutando  chiamoHi , e manifefo 
Lor  fece  tuttofi  lor  defr'honefo , 


E M I o 

E con  pìaceuol' animo  da  parte 
Di  tutte  fi  prefo  ad  cjfer  forte; 
ere detter  prima  ifmanij  ch'adarte  " 
Tampinea  fi  beffaffe  in  fmil  forte  , 

Ma  poi , che  uide  da  deuer  la  parte 
Sen\q  indufar'  e le  lor  uofie  porte  » 

Si  proffèrfro  tutti  apparecchiati 
Al  lor  dfnej  a i lor  piaceri  ^rati  ♦ 

E fatta  C£ni  lor  cosa  apparecchiare , 

Mandato  prima  onde  intendean  difre 
llmrcor  quando'l  Solfi  fui  fumare 
Nr  l'Oriente , s'hebbh-'  a partire  ; 
he  donne  con  lor  fimi , e famigliare , 

E i tre  fruì  di  fouani fluire 
Fecero  lor  camino  a l'ordinato 
Loco  circa  duo  mifìa  oltra  quel  lato  ♦ 

Cìacea'l  bel  loco  fopra  un  montìceìlo 
Da  le  frade  maefre  ìun^o  alquanto , 
D'arbori  cìnto  a merauifìa  beEo , 

Di  verdi  fiondi  pieno  in  ojni  canto  ♦ 

Era  fommo  diletto  a^quardar  quello , 

E di  uaqhe^^a  flendeua  altro  tanto 
Sopra  del  colmo  un  formoso  palafo 
Dìfinto  in  uarq  modi , e di  ^rand'  afo* 

Tenea  nel  me^o  un  bel  cortil'  ornato 
Con  logpe  5 e fiale  , e camere  d'intorno. 
Con  ìe^ìadre  pitture  , ìfabricato 
Qn  po^  d'acque  fresche  in /patio  adorno 
Con  volte  piene  dì  uin  delicato 
Da  dar'a  i heuìtor  dolce fi^iorno , 

Tìu  toHo , ch'a  gentil' , e fobrie  donne 
V'honefa  , di  ualor  ferme  colonne  ♦ 

SpaTt^to  quel  bel  loco  , e fatti  i letti 
le  camere  ornate  a uar^fori , 
che  la  faeton  por^eua  con  diletti 
Di  giunchi  di  giornata  , e piu  colorì  ♦ 

Hor  giunta  la  brigata  in  quei  bei  tetti , 
Tattof  con  piacer  debiti  honori  ♦ 

E pofif  a feder  con  gran  defre  ♦ 

Trm  Dioneo  cof  comincio  a dire  * 

il 
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lì  uoflrc  fem  piu  , chel  ncjlrc  indegno 
Amate  donne  mie  n'ha  qui  guidati 
Ma , che faf  intendete  non  disegno, 
ì^ejo  s'hauete  i rei  penfter  ìafckti  ♦ 
'Dentro  de  la  cittad'  i miei  per  Jè^no 
Dì  darmi  cgni  fìacer fono  recati , 

E pero  anchcra  ucì  in  fmil  canto 
Vi  dìfponete  al  risolai  $joco , al  canto  ♦ 

Tanto  fcl  dico  quanto  s'appertiene 
A la  uofìra  grandez^  , e de^nìtade , 

O uer  darmi  licenza  uì  cormene , 
ch'io  torri  a trìhuìarmi  a la  cìttade  ♦ 
Pampinea  , che  facciate  hauea  le  pene , 
Dieta  rifofe  , e diffe  in  ueritade 
Ottimamente  Dioneo  fi  Yuole 
Viuer'in  fefte , in  atti  , tr  in  parole  ♦ 

Altra  cafwn  , che  le  tri^itie , e affanni 
De  la  cittade  non  nefajumre  ♦ 

De  cose  fenzu  modo , e quejti  danni 
Dunfhi  non  puon  durar'in  tal  martire  , 

E per , ch'io  prima  fui , che  tali  incanni 
A quella  compagnia  cominciai  dire  ♦ 
le  ^imo  , che  fa  buono  di  far  chiaro , 
Ch'i  piaceri  ne  fan'  almo  riparo  ♦ 

l^eceffario  mi  par  ch'un  principale 

Qui  fa  tra  noi , che  ne^ouerni,e  re^a, 
E tutti  obbedir  quel  come  Reale  , 

Come  ma^fior^ , e la  fiu^itia'l  chieda, 
E quinci  cqni  perfer  conuen^a  uguale 
A uìuer  lietamente , e c^nuno'l  uc^^a  ; 

E in  fanta  pace  d'o^ni  guerra  prìua  , 
D'inuidia  mora  , e la  concordia  uìua  ♦ 

lo  dico , ch'a  ciascuno  per  un  giorno 
S'attribuisca'l  peso  de  l'honore  , 

E chi  primo  efer  debba  in  tal  fo^wrno 
Tra  noi  fa  eletto  , e fa  nofro  Signore 

• E come  l'hore  fon  del  uefpro  a torno , 
Come  a chi  parerli  , che  fa  me  fiore , 
Se^ua  la  furerìa  , e ne  dia  loco 
A leffe,  a i piaceri  al  canto  e al  feo* 
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Piacquero  molto  a tutti  le  parole  ] 

E alhor  Pampinea  fu  Refina  eletta  I 
E come  a fi  alti  Refi  far  f fole, 

A un  Damo  Pilomena  corse  in  fretta  , 
che  ben  fapea  quanto  s’honora  , e cole 
D'amata  fondere  quanto  a o^nun  diletta^ 
E una  ghirlanda  con  fa  man  compose  , 
Dt  a Pimpinea  per  (fona  pose^ 

Hor fatta  ependo  Pampinea  Regina 
Pece  tacer  ciaf  uno , e poi  chiamare 
i ferui  di  tre  fwuani , e deflina , 
Ch'erano  tre  quel , che  deueanofare  , 
Dicendo  io  Jo , che  qucf'ef  empio  inchina 
Ciascun'al  ben  fper  fnore^^iare  , 

E a ciò  che  uìua  , e duri  procedendo 
Da  nofra  compagnia, ch'a  re^^cr  prendo  * 

Parmeno  di  Dioneo  familiare 

Paccìo  mio  fniscaìco  , e ahi  commetto 
Quanto , ch'ei  debba  in  tanto ^ouernare, 

^ che  la  fami  fa  haura  di  lui  ricetto  ; 

Di  Panflo  Sirifo  uofìofare 
Tefrier  nofro  , ma , che  Hia filetto 
Sol'a  Parmeno , e hbbedifea  in  tutto 
Quanto  comandarli  in  queèto  ridmo  * 

Tìndaro  poi  queBi  di  PìMrato 

A le  camere  attenda  , e loro  infeme 
Quando , c'hauranno'l  lor  fruifio  ufato, 
Kf  altro  effetto  a tal  bifo^no  preme  ; 
Mifa  mia  fante  con  Dicìsca  a lato 
Saranno  a la  cecina  in  una  Jpeme  .; 

E li  debbano  i cibi  apparecchiare  , • 
ch'a  lor  Parmeno  fapra  comandare  * ^ 

Stratìlia  di  Pìammetta  con  chimera 
Di  Dauretta  a i lor  lochi  hauran  pcuerno 
Deue  habìtarem  noi  con  ^ran  maniera 
Teneran  netto  col  fper'inierno , 

E incenerai  ciafeuna  quanto  fper  a , 

E cara  haura  la  gratia  in  ciel'eterno  ; 
Volerne  , che  f guardi  cue  ^ che  uada  , 
Onde  ritorni , e doue  faccia  Hrada  ♦ 
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E CIO  c\}'e^ì  eie  ,e  ciò  , ch^aperte  uede 
Altro , che  liete  me  a noi  non  porte  ; 
Ccji  fi  faccia  come  fi  richiede 
Verjiigfir  le  dislalie  de  la  fòrte  ; 
Verdine  dato  a guanto  fi  fccucde 
A tutti  fiacclue  , e fu  Iodato  forte  ; 
Vuata  in  piede  dip  qui  giardini 
Sono , e pratelli  di  beltà  diuim  ♦ 

Voue  può Jòla^arf  ojni  perjcna  , 

E a db  fui  fresco  poi  s^hahbia  a dijhare , 
Verrà  ciascuno  come  ter^  fiona 
A le  fan^  apparate  a bombre  care  ; 
Dato  licen^  a ciascuna  perfona  , 
Volfefi ^ìouani , e le  donne  andare 
In  un  fardino  deue  di  piu  fori 
Fecer ghirlande  di  uar'^  colorii 

tt  lui  poi  cantando  dimorati 

Con  dolci  motti , e le^ìadri  fembìantì 
A l'hora  d franata  fur  tornati 
infeme  al  bel  pala^  tutti  quanti , 

La  doue  poi  in  una fala  entrati 
Vi  mafie  Bianchifime  abbondanti 
Vider  pofie  le  mense  a lor  talento 
Con  bei  bicchieri,  che  parean  d' Argento* 

Coperto  di  Ginefra  , e uafifori* 

Era  d'interno , e d'odoriffer'  hetba  f 
E fatto  a la  Refina  larf^i  honori , 
Farmene  ’/  loco  a ciafeuno  riferba  ♦ 

Bora  a fenati  tutti  in  tanti  odori , 

La  uiuanda  portar  bella  , e fuperba 
Con  delicati  uhi , e con  defire 
I tre  lor  feruìfur  pronti  a feruìre  • 

Ver  quelle  cose  tanto  belle , e ornate 
Si  ralle^rb  ciascun'animo  opprejfo , 

Va  poi  con  fejle  in  piu  maniere  prate , 
Bauendo  di  manpia f ojnun  dimejfo , 
Fur  ìeuate  le  tauole  , e mcftrate 
Kfuoue  capion  di  JpaJfo  a lor  concejfo , 
Pero  , ch'ìuìplifur  con  dolci  accenti 
Portati  inan^t  lor  uafj  in^irumenti  ♦ 


E come  comando  balta  Replna 

Dioneo  in  braccio  un  bel  lauto  prese  ; 
Fiammetta  a uva  viola  fi  defina 
E una  danv}  fonando  fu  cortese 
Con  altre  donne  infame  a la  diuina 
Stanza  ; e i fonavi  duo  non  far  contese 
Con  pajfo  lento  le  lor  dan^fare  ^ 
Mandati  i Jerui  lor  tutti  a manfare^ 

Finitoci  uapo  ballo  ccminciaro 

Con  dolci  ucci  a dir  lieta  canone  , 

E tanto  in  queflo  fato  dimorare , 
che  Henne  l'hora  , ch'a  dormir  ripone  ; 

I tre  fouani  a lor  camere  andare , 
Separata  a le  donne  altra  mapione  ; 

Sopra  letti  ben  fatti  hebber  riposo 
Col  cor  disciolto  da  penfer  noiojo  • 

Vi  poco  Jpatìo  poi  fonata  nona 
Fece  la £ran  Refna  o^n'un  leuare 
Co  i bei  fouani  al'hora  o^ni  perfona  I 
che'l  dormir  troppo  Juol  uìolen^a  fare  ♦ 
Andare  a un  praticel  doue  rifuona 
Vn  fresco  uenticel  tra  Vende  chiare 
V'uri  uiuo  fonte , e fattof  hi  honori , 

A un'ombra  s'affettar  tra  uafifori  ♦ 

Come  uedete  anchor'  e alto'l  Sole , 

E^rande'l  caldo  la  Refna  dijfe , 

Ne  altro , che  Cicale  odir  fi  puole 
Sopra  fi  Oliui  tra  le  fronde  fife 
Bora  fre  a folax^  non  fi  uuole 
(he fciocche^ far  ebbe  a un'huo  ch'ardife 
Andar'in fi  cald'hora,chequìeyn  vento 
Fresco , un'ombra  piena  dì  contento  ♦ 

Qui  fon  fcacchieri , e carte  da  foìre 
Di  che  ne  può  ciascun  prender  diletto , 
Ma fe  uolete'l  mio  defio  fe^uire 
Lasciamo  dì  focar  perch'in  efetto 
Conuien  parte  f turbi Je'l Jchermìre 
Sì  uede  da  rea  forte  far  disdetto  , 

E chi  a ueder  fa  fopra  piglia  poco 
Piacer  chi  uinca  ,o  chi  fi  perda'!  gioco  ♦ 
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Ur^tic  Jirehie  a fmrji  muehnio 
Di  tutta  la  brigata  piu  piacere , 

E ft^^aue  calar ^ir  trapafiando 
Con  mue  inuentìon  , uarìe  maniere  ♦ 

In  tantoH  Sole  al  bap  declinando 
Uancara^ì  caldo,  e poi  con  ucfie  intiere 
Totremo  e con  fola^SP  intorno  ^ire 
In  parte  a fetisfar  n^ro  defire  ♦ 

I L F 

DII  PR. 


“Piacque  a ciascun'abhor  dì  noueUare  ^ ' 
Onde , la  ^ran  P^e^ina  in  la  giornata 
Dijfe  di  taP  impresa  ragionare 
Vo , che  libera  Jia  lìcen^  data  ♦ 

A Panjilo  Jò^^iunse  indi  mi  pare  , 
che  uoi  JtateH  primo  in  quejla  entrata  i 
E comandoli  con  humilfauella  , 
ch'egli  dice^e  la  prima  nouella  ♦ 
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CANTO  primo; 

Set  CìappeJlàto  con  unafaìji  confepìone  incanna  un  Santo  bucine  FratCtC  fnuorJi,if  ejìcn 
do  fiato  pefiimo  in  ulta  , in  morte  e reputato  Santo , if  f chiamato  San  Ciafpektto^ 


ALLEGORIA* 


Per  Ser  Ciappelletto  Vten  tolta  PHìppocrifla , la  cjual  yolte  h\^an)ia  la  ^ontaàe , e yìeneaìo* 
perata  in  cosi  fatti  cafi  « che  fi  piglia  per  Santa , come  fu  detto  fanto  Ser  Ciappedetto  . 

P RO  VERBIO  * 

Credi  agli  effetti^  fsT  non  a le  parole  ^ 

Che  jfel?o"l  maV^  e'I  heri^  ingannar  fuok  ♦ 

O N V E > (ime  le  tempora!  cose  i palese, 

che  fono  tutte  tranfitorie,  e frati, 

Coji  In  f,  e fuor  di  Je,  noia, e contesi 

Vertano  fco,et  infiniti  maìi 

Sottepofie  a periati , e yarie 

"Non  potendo  fuj{gir  tante,  ne  tali , 

Sejratia  Jpetial  di  D/o , ofor^ 

nonne  ripara  in  juefiajrafl  for^, 

La 


niente  e o^ni 
pensata  cosa 
In  nome  corniti 
ciarde!  Diuin 
"Nume 

Donnne  ofien 
uande  , eofjni 
opra^krìofà 
che  mal  ft  può  ueder  fin^  il  fio  lume, 
E deuendo  narrarui  ynafoìoji 
Copia  d'alte  noueie  in  ^ran  volume 
Ricorro  al  Re  del  fempiterno  Impero 
Doue  ho  fondato,  e fondo  o^ni  penfiero. 
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La  qtmPe  a m , e \n  noi  non ^ gli  crede, 
che  Jcendagì'u  per  alcun  nofiro  merlo, 
Ma  da fia  gran  bontà  mopa fi  uede 
impetrata  da  prìeghi  a yn  cof aperto 
Di  quelli, che  già  in  ulta  hehber  mercede 
Chor  fon  beati, e al  no^rc  mahh'è  certo, 
(ime  informati,  e bon  procuratori 
Fer  noi  appreffo  Dio  fon  diffènfòri  ♦ 

A efperien^^  de  la  fra^Jtade 

'Noftra  non  forfè  audaci  al  chìar  cospetto 
jyun  giudice  fi  grande  in  humiltade 
VorgerH  preghi  ncHri , e hauer  ricetto. 
Quei  credendo  opportuni  in  fecurtade 
ISìoi^Ii  porgerne  per  veder  hffetto 
Verfo  noi  conofcendol  di  pietade 
Vieno  a mojlrar  fia  lihtraìitade  ♦ 

E non  potendo  a la  diulna  mente 
L'acume  trappajìare  del  mortale 
Occhio  terren  ci  ingannarne  fouente 
A dimandargli  quel , che  men  ci  vale, 
Tacerne  tal  Trccurator  pojfente 
Àpprefo  a hi, ch'ogni  fio  prego  è frale, 
Et  è Jcaccìato  forfè  con  eterno 
Efilio  qui  da  l'alto  del fiperno  ♦ 

K(J«  dimeno  egìcl  quale'!  tutto  intende 
Viu  riguardando  al  puro  pregatone  , 
eh'  a efilio  del  pregato  a dar  fi  rende 
( Come  beato  ) queìì'è  noHro  auttore 
Cosi  per  esaudirci  in  noi  s'ejlende , 

Se  deuoti'l  pregamo  di  bon  core  , 

E que^o  chiaro  ui  potrà  apparire 
"Neh  nouella  , ch'io  u'intendo  dire  • 

Tot,  ch'in  ¥ rancia  fu  fatto  (aualliero 
Mifiiatto,  tf  in  Toscana  era  per  gire 
(on  Carlo  Sen^^aterra  , che  finciero 
Tu  già  fratello  del  Crifiiano  Sire  ; 

Sapeua  non  poterfi  di  leggiero , 

"ti e cefi  lofio  come  quel  partire 
Ver  piu  cambi , ph  crediti , e ragioni, 
C'hauea  con  piu  ritrojì  Borgognoni  * 
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E f apendo , egli  che  bifogno  hauea 
Indi  lasciar'  vn,  che  rìjcota'l  tutto  , 

Mà  , che  fife  pero  di  quella  rea 
Sorte  conforme  a cosi  iniquo  frutto, 
che  ne  bontà  , ne  cortefta  deuea 
A quelli  filfi  , ma  vn  yitioso,e  brutto , 
E come  pien  d'indegno , e tutto  fcaltro , 
Vens'o  yn  cauto  barbier  per  rader  l'altro. 

E cefi  fiando  aljingli  venne  in  mente 
dapparello , vno  che  venia  da  Vrato, 
Ch'a  la  fia  casa  uenìua  fouente 
Ver  fioi  bisogni  di  qualunque  fiato  ; 

Fu  picchi  di  persona  , ma  dì  mente 
Scaltrito  afidi, e al  mal  Jèmpre  infiammato 
In  fin  da  dapparello  Ciappelletto 
Nome  conforme  a lui  ben  gli  fu  detto  ♦ 

Non  fipcndo  Francefi  dapparello 

Quello,  che  pofia  , o uer  debba  inferire 
perche  ghirlanda  o al  modo  Icr  Capello 
Non  poteua  altro  in  la  ìor  lingua  dire  , 
Cosi  cangiato'l  nome  fio  con  quello 
Di  Ciappelletto  tant'hebbe  a gradire 
Que^cche  non  curo, che  fil  d'kauere , 
Ch'apprefio'l  nome'l  titolo  di  Sere  ♦ 

Era  notaio  , ne  mai  fece  ìnfirumento  , 

Ne  firitto  alcuno  puhlico,o  un'accordo  , 
che  sol  falso  ad  in^anno,e  tradimento 
A te^ìmon^  iniqui  Jempre  ingordo  , 

E fe  ben  lo  fipeua  era  contento 
Verch'era  a lagiufiltia,e  a ogni  ben  fiordo 
Ma  fopra'l  tutto  di  fia  f e pergiuro  , 

E di  far  mal' in  fin  tutto  fecuro  * 

E perche  in  Francia  a l'bor  fi  dauafede 
Sen^far  tante  proue  , e facr amenti  ; 
Cofiui  di  fmìl'arte  fife  bere  de 
Con  traditor  concetto  tra  le  genti , 

Perche  richiejlo  uoìgea  tcfio'l piede 
Al  giurar , al  mentir fienzg  fpauento  , 

E deue  era  chiamato  dicea  tutto 
Quel,  che  piu  falso  dir  f pofid,e  brutto* 
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(liKhcr  hucA  con  modo  audace 
Scìeuar  que^o.e  quchmìco  ìrjieme , 

E femìmr  dlfcordìa  tra  la  pace  , 

E Ut  e , ejjarre,  e nìmìcìtìe  ejlreme , 

E a i mali  piu  ma^({jiori  era  capace 
riandò  a ipiu  trjjli,  e rei  fauor\e  fpt 
E quanto  mal  Jcr^ea  palese , e queto, 
Quanto  piu  grande  tant'era  piu  lieto 

Se  a £li  kvmicidij , o ad  altra  cofa  rea 
Era  ìnuitato  non  Japea  negare 
ri  ^irui  Yckntieri , e pei  folca 
Il  tutto  con  fue  man  proprie  operare  ; 
ri  rio , di  Santi  in  hefiemiaf  ardea 
'iracondo , e inclinato  ad  ogni  male  , 

A chiefe,a  Tempq  mai^ir  non  fella , 

M(?  a la  tauerna  fpefOje  a l'hojleria  ♦ 

j Dì  trifie  donne  false,  e dishonejle 
Haueua  Jempre  yna  continua  cura , 

I E per  merto  tenea,  pio,  e celejle 
Vinceflo  , et  il  peccar  centra  natura  * 

' Coprendo  con  maniere  tanrhoncjle , 
che  parea  proprio  Santo  a lafyura  , 
Solenne  ^ìocator  ,^olofo,e  triflo, 

Ladro, mai  pe^iofhucmju  inteso, o ujflo  ♦ 

Ucr  penso  dunque, che  cofui  Musciatto 
A la  malua^ita  dì  Borjojnoni , 

Tupeper  lui  affai  comodo , ta  atto 
■ Come  chiedea'ì  bifyno  a fue  ragioni  ; 

Lece!  chiamar  facendoli  hon  patto 
I Sf*  yoka  tor  hjfcnto  a tali  doni , 

' gufarla  diffe , oltral £ran  piacere, 
'Recuperarli  quel , che  deuea  hauere  ♦ 

tji  premiffe  darli  quella  parte 

Di  quel , che feoterk  , chefujfe  honejla, 
Lt  dira  quejlo  o^nìfauor' , arte 
Da  la  corte  hauerehhe  manifejla  ; 
Odendo  Ciappelletto  Jeco  parte 
Accetto  la  proferta  , e la  richieda  ; 
Perche  pouero  troppo  fi  yedea  , 

E del  yitto  9 e yejlir  bìfyno  hauea  • 


Le  carte  fauoreuol  di  procura 

Subito  hauute  andcjfene  in  Bcr^o^na  , 

E comincio  pur  fuor  di  fua  natura 
Benignamente Jem^afar  rampogna 
Afuoter  quel  di  cui  tanf'hauea  cura  , 

► Adoprando  perofraude  , e men^qgna , ^ ^ 
E Jlan^  ferma  nauea  con  duo  Mercanti 
Biorentini  a usurar  molto  prejlanti  ♦ 

E per  amore  del  fio  principale , 

Quejli  honorauan  molto  Ciappelletto 
Credendo , ch'qqlifujfe  tanto, e tale 
Quanto  mo^raua''l  fnto  fuo  concetto , 

In  tanto fy^iunfe  un^raue  male  , 
Ch^inditio  hauea  di  morte  in^ranjospetto 
Onde  fecero  i duo  Mercanti  aìbora 
Il  medico  yenirfen^  dimora^ 

E perche  tojlo  diuenife  fano 

llfaceano  fruir' , e darli  o^n'afo  , 
E^li,chel  maPhauea^raue , tr  infano , 
Teneua  c^ni  rimedio  afro, e maluafio  ; 
Oltra,  ch'era  d'eta,fuperbo , e pano , 

E patito  a fuoì  tempi  ^ran  dfafw . 

Di  giorno , in  forno  fiua  con  rea  forte 
Di  mal'in  pe^io  al  punto  de  la  morte  ♦ 

Onde  quei,  che  l'hauean'  in  casa  loro 
vedendo  alfn,che'l  non  potea  campare, 
Sopra  del  cafo  ragionar  tra  loro 
Quel , chefpra  di  do  deuejfer  fare , 
Sperando  pur  di  qualch'alto  rforo  , 
Credendolo  fncier  di  yirtu  rare 
Ma  pel  contrario  poi  di  tanto  incanno 
filmo  non  afettauan  fe  non  danno  * 

E piu  , che  s'a  morir  yenia  contefa , 

Ma^for  uedeano,tf  importuno  ecceffo, 
che  facramenti  alcuni  de  la  chiesa 
Non  yorrebbe  e^qli,e  manco  ejfer  confeji 
Il  che  a la  fama  lor  f ^raue  ofesa 
Sarebbe  quefa  , e ma^ior'  interrerò 
A lor  traffichi , e cambrì  che  uhm 
Vedean  per  quefio  efprefa  lor  roina  * 

£ fopra 
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E Jopra  quejfo  iif  r<yicfiar  molte 
fiate  } onde  odi  Ser  Ciappelletto , 
Chauea  Jòttil  Podito , il  thè  piu  uolte 
Marno  ^infermi  opprefii  di  difetto  ♦ 

E hauendo  tai  paroP  al  cor  raccolte  , 
fe  chiamar  quei  mercanti  appresoli  etto, 
E rìjlretto  con  Icr  come  far  Juole 
Con  hafa  '^cce  diffe  tai  parole  * 

Cari  fratelli  mìeife  pur  hauete  * 

Timor, (hei  mio  morir  ui  renda  affanno , 
Tercih,che1  tutto  ho  intejo  comprendete  , 
che  certo  ui  ^rerrebhe  ingiuria, e danno  ; 

quanto  u'amohor  qui  tra  noi  potrete 
Vederlo  chiaro  fen^alcun'^  incanno  , 
Perch'alrnmenti  arder  a certo  [pero 
Contrario  efftto  a quejlo  reo  perjiero  ♦ 

E s'al  mio  vhìmofne  vn  peccato 
faro  ronfierò  hauer  ne  piu, ne  meno  , 
Ch'ad  c^nì  modo  n^hofia  tanti  oprato, 

E fatte  tant'infiurie  al  del fireno  , 
che  nenfira  qurff ultimo  biasmato 
Va  voi  fi  ben  uì  par  d'e^n'error  pieno, 
E per  darui  faìute,e  un  ben''efirefo  , 

Ve  Palma  mìa  non  tur , ne  di  me  ^efo  ♦ 

Tate  tcjlo  uenir'un  confeffere  , 
che  Santo  fiafift  ne  trcua  alcuno 
Votto  in  la  fede,  ftqfio , e fuor  d'errore, 
E di  maPoperar  fempre  digiuno , 
ch'intendo  cenfeffarmì  qui  in  poc'hora  , 
Efarffi  ben  faper , che  non  u'e  alcuno 
Meritor  di  me  di  preffio,  e di^ran  uanto, 
Kf  cos)  ^rato  a Dio  martir' , o Santo  * 

Qme  quei  duo  fratelli  ìntefer  ijuejfo , 

Fecer  al'hor  chiamar  fibito  yn  frate 
Di  finta  yua  , e ragionar  modejìo 
lAolto  honoratc  in  tutta  la  citiate  ♦ 

Mor  a Ser  Ciapp  Oetto giunto  quejlo 
Tutto  pieno  d'amor  di  caricate 
Ver  conftfarlo , fuor  fece  partire 
Di  a;amhra  o^nun,pci  cominciolli  a dire  ♦ 


Cratie,  ch'a  pochi'l  del  lar^c  dar  fme  ' 
faiofàlÌHoP  hcqffl  Signor  te  dona  , 

^al  rito  contrito  cor , s'a  le  parole 
(infefi'l  graue  error , e te  perdona , 

E per  f e del  fio  feruo  bora  te  yuoìe , 
che  mai(chi  crede  in  lui)non  Pabandom 
Mor  dimmi  fi  ffi  fii  cortej'e  , e £rato , 
e/  tempo  che  non  fei  ben  confefato  ♦ 

Effì,che  mai  di  Dio,  ne  d'aìcun  Santo 
Curol?i;C  fempre  in  yano'l  tempo  fiefe, 
Rifiofè  Padre  la  mia  ufan\a  uanto  , 

Cbf  cenfeffarmi  io  costumo  o^ni  mefe  , 
Ma  bora  nel  mìo  mafqraue  cotanto , 

' A Dìo  fin  flato  inarato  e djjcortefe  ♦ 
Onde  m'aueq^o  hauer  errato  affai, 

Ch'è  yn  mefe, e piu  che  non  mi  ccnfefah 

la  fi!  e a (generai  ccnfejlione 

qqn'horafar  di  tutti  i miei  peccati , 

Pero  con  yera  , e bona  intentione 
Da  yoi  mi  fan  yi  preqo  dimandati , 
Non  cur  fe  ben  lan^uijco  Popre  bone 
Seguir Jcffendo'l  corpo  amari  fati 
Per  non  eff  nder  ì'alrn^,c''hora  lanpue  , 
che  Dio  ricupero  col  proprio  farine  * 

Quef'ar^cmento  cosi  ben  dispofo 

Benignamente  a quel  Sant'huomo  piacque 
Pei fyuhando  dimandofi  tofo 
Se  per  Infuria  mai  con  donna ffiacque  > 

E s'a  contra  natura  mai  fu  po^o  , 

O a facrììefw,ch'a  Dio  fiiace,e  fiiacque, 
O a flupri,o  a incefi, o ad  altri  piu  nefandi 
Peccati  abhcmincji , horridi , e grandi  • 

Al'hor  rìfpcfe'l  trifo , o padre  mìo 
lo  mi  uer^c^no  di  fcoprìrui'l  nero  , 
che  temo  in  yanaffotìa  od  in  piu  rio 
Stato,cader fe  me  ne  yado  altero , 

Ma  pur  dìroui'l  tutto , e faccia  D/o 
Di  me  , ch'in  lui  fd  mi  ccnfdo , e fiero^ 
Verffine  fino  come  ufiicti  fiore 
Del  corpo  di  mia  madre  Jèn^errcre . 

etere 
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NOVELL  A I. 


0 lene  yfta  k D/o  tu  ienedetto 

1 fi^liuol  mio  Jipe'l  frate  in  fi  bon  fatto , 
Tanto  merito  haurai^^uanto  difetto 
Soffreno  ^i  altri  di  così  maPatto  ; 

che  continente  fei  >Hato,  e tigretto 
A quella  camita  M col  del  fatto  , 

(osa  , che  pochi  fe  ne  puon  dar  vanto  , 
E chPl  puofaf  è riputato  Santo  ♦ 

Voi  fluendo  chiedettel  [è  di  c^cla 
Hauea  peccato , b^uajfo  alcun  digiuno , 
sfatte  le  quaresme  , o la  parola 

' Ve  PEuan^el  corrotta  in  modo  alcuno  , 
O di  cibo  fouerchìo , o^ito  a fchola  - 
Di  he  Ultori , b al  uin  fato  importa  n ir , 

B fatto  cofa  per  tal  caufa  ìnfefa  , 
che  fujìe  d" alcun  hiasmo,o  menj^hcnefa* 

Tcjlo  a questo  rijpose^l  federato  ,/ 

Vadre  quantunque  ufato  io  fia  tnolPaìini 
Uauer^in  pane, e in  acqua  digiunato 
La  pttimana  vnfiorno pn^^in^anni 
M'hb  d'humil  cibo  , e d'acqua  dilettato  , 
Vur  mi  pungono  al  cor  dcficfi  affanni , 
che  tal  volta  mi  fan  l'herbe  a mancare 
Viacciute  piìijchel  pan  non  mi  poi  fare* 

Ne  le  vigìlie  di  Santi , e di  Sante , 

Nf  quaresme  , ne  tempora  lafciai. 

Onde  ben  me  ne  re^a  pene  tante, 
che  con  diletto’'!  cibo  poi  ^uM , 

E per  que^o  confefo  uolte  quante 
Io  lo  comifi , e grauemente  errai 
Perche pn^alcun  rughe  d'amore 
Si  d ue  a Dio  Jeruir  con  puro  core  ♦ 

Pìacemì  difel frate  , che  cotefo 

Ti -paia  error  quantunque  error  non  fa , 
E la  tua  confenxg  , e'I  modo  hone^o 
Di  fmpre figuitar  f buona  via  ; 

Ma  dimmi  f ilio  s'hai  dato  ad  imprefo , 

O fatti  ingiujli  cambq  , o f monta  , 

O per  grand' auaritia  dati  a queM  , 

O tolto  a quelli , che  tor  non  deue^i* . 


A quefo  dij?e'!  falso  Ciappelletto  , 

Non  ucrrei  Vadre  già, che  noi  guardaci, 
ch'io  fa  degliufurari  Jòtto'l  tetto , 
Nt'jfbo  l'ufio^  lor  punto  mi  guarii  • 
An^  per  leuar  via  quefo  difetto, 

Bt  ammonirli  quanto  al  defr  ba^i  * 

Son  qua  con  lor',  e hauerei  ben'oprato , 
S'hor  non  m' hauefe  Dio  ben  viftato  « 

Ben  deuete  faper  che'l  padre  mio 

Lafeiommi  ricco  aj?ai  poi, che  fu  morto. 

La  magqicr  parte  per  l'amor  di  Dio 
Mi  fu  di  dar'  al  cor  fommo  conforto  , 
Tenermi'l  re^o  non  mi  parue  rio 
Ver  farmi  al  pcuer fempre  albergo, e porto  , 
B fomentar  me  anchor  come  inspirato 
M'hà  fempre'l  Creator',  ta  aiutato  , 

E piti  vi  dico  anchor , che  piu  fate 
Adirato  me  ftefo  mi  fon  forte  , 

A ueder  l'opre  tri^e,e  federate  , 
che  fan  molti  ribaldi  di  piu  forte , 
che'l giud’uio  dì  Dio  con  cantate 
Non  temen' , e ucrrei  piu  tcHo  morte  , 
che  ueder  que^igicuani  arroganti 
Be^miar  Dio,  e pergiurar'  i Santi, 

Quejla  mi  pare'l  frate  un'honef'ira 
Dife fgliuolo  , ne  faprei  mai  darte 
Alcuna  penitenxg  acerba  , e d'ira  * 

Ma  nuocer  te  potrebbe  in  altra  parte 
Quando  a offender  perfena  ti^rnira 
A batter'  ad  occider' , e in  -taì'arte , 

O con  parole  ingiuriose  alcuno 
Hauer  ccmmcfso  con  modo  importuno  ♦ 

Ahimè  rifpcse  a l'hor  piangendo'!  trìjlo , 

S' io  mai  di  quefo  un  mìnimo  pnftero 
Haueffe  hauuto  hauerei  tefo  ufo 
llguiditio  diuh  crudo  , e fuero , 

Quefe  fon  cose  ingìuricf  a chrijfo , 

B a chi  da  fudio  a ccf  reo  peifiero  , 

HÒ  detto  fmpre  te  conuerta  Dio  , 

B ponga'!  tuo  fallir  graue  in  oblio  * 

B Hor 
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Hur  /ij  tu  benedetto  mhcrafylio 
'Dimmi , rilposeH frate  hai  mai  oprato 
Tefiimom  alcun  falso , o uer  confylic , 
O detto  mai  del  projìimo  e hiasmato  , 

O dato  mai  a quel  d'altri  di  pìglio , 

O apprefo  te'l  Jecreto  dìuul^ato , 

O morm.orato , o detto  alcuna  ccji 
Dìshone^a , crude!' j e in^ìurìofa  ♦ 

Jifpose  tofo  s)  , Ser  Ciappelletto  , 

Chb  detto  mal  d'ahrut,  d'un  yicin  mìo , 
Chera  pieno  d'or^o^ìio,e  di  dfpetto  , 
hattea  la  mcqlie Jùa  con  Jlran  defio , 

E fen^  cauji  j e Jèn7;ìflcun  difetto 
Dra  la  donna, ariT^i  deuota  a Dìo , 

M<z  tal  bora  di  uin  pìen\  e furore 
Vacea'l  marito  fuo  troppo  remore  ♦ 

Onde  haueni'ìo  di  quella ^ran  pietade  , 
lo  lo  dijìi fecreto  a fuoi  parenti , 

E nota  fri  quella  crudeìtade  , 

Tra  tante  pene  , et  infnhi  Jlentì , 

Hor  dìfei  frate  dimmi  in  yeritade 
Già, che  mercante Jèi,con  injfrumenti 
¥afi,o  pur  con  parole  hai  tu  incannato 
Alcun  fiamai , el  uero,e'l  ben  jaljdto  ♦ 

Jlijpoje'l/jhiotto  ,fi  padre  yna  yolta  , 
Ch'un  portato  m'hauea  dinari  ajiai  , 

E rohha  che  da  me  hehbefia  tolta  > 

Io  toft  quei  da  lui , ne  ^ìi  contai 
Otte  dapoi/he  d'altri  hauea  raccolta  , 
Quelli  Jìefi  riuidi , e numerai , 

E , ch'erano  di  piu  di  quattro  Vidi 
Vlccìoìi , onde, ch'io  pìanf  in  alù^fVu 

E per  tornarli  a quel  , ihe  me haueua 
Già  dati  con  pochiftma  auerten^a 
Cercai  gran  tempo  perche'!  ccr  m'ardea 
Di  fimo!  di  dolor , di  penltenr^  , 

Kf  ritrouatol  mai , ccja  fi  rea 
Tener  non  voìfhe  fi  ingiufia  fèmera^ 
Onde  diuifi  quella  a i hifignofi , 

Et  a i poueri  opprefi , e uergocnofi  , 


E dimandoM  frate  oltra  dì  quejlo  ' 

Coje  affai  piu  , che  tutte  in  ben  rifeioìfi 
Indi  con  un  parlar  figgio,^  honejlo 
Dar  la  Jclution  grata  gli  yolfe  , 

Ond'ei  quafi  piangendo  tutto  mefio 
D'cffcr  afcicho  in  quel  tratto  non  uoìse , 
Dicendo, c'hauea  ancor  peccati  affai , . 

Ch'a  ritenerli  al  cuor  gli  farìanguai  • 

E Jèguìtb  dicendo, che'!  fio  fante 
Di  fefta  la  fila  casa  hauea  fiatato 
Vna  uolta  perch'egli  già  arrogante 
Superbamente  gli  hauea  comandato  , 

Voi  con  voce  piu  foca  e piu  tremante 
Dijìe  mi  preme'/  cor  m,agfior  peccato, 

Nf  credo  mai, che  Dio  me  lo  perdoni , 
Ne,che  lagratia  fia  mai  piu  mi  doni  ♦ 

Se  noi  pregate  uoì  padre  di  core  , 

Non  fiero  hauer  di  quel  mai  perdonarla, 
Ver  eper  troppograue,e  pìen  d'errore  , 
Ver  cui  ne  rejk  priuo  di  fieran^a  , 
Al'hor  promfi'l  frate'lgran  Signore 
Vregar  per  lui  con  tutta  fia  pqffam^ 
Dicendo,  del  peccar  a ogni  perjona 
V entità,  largamente  Dio  perdona . 

Da  poi  fatti  gran  prieghi,e  piu  parole  , 

Dife  padre  mio  caro  beflemiai , 

ViccioI fanciullo  fendo  il  che  mi  duole, 
la  madre  mia  al  cui  petto  lattai  , 

E quefi'error  par, ch'ogni  ben  m'inuoìe  , 
V fini  a nel  mìo  cuor  tormento, e guai 
Ver  un' altra, eh' a Dio  già  feci  offesa 
Sputando  audace  in  la  fia  fama  chiefa* 

Di  quejlo  quasi'!  frate  fondendo 

Voi, ch'altro  non  hauea  da  confejìare  ; 
Gli  die  Joìuaon  benedicendo 
Tal  fantìtade  , che  non  troua  pare  ; 

Et  oltra  quejlo  piu  cefi  dicendo  , 

Di  taì'ìnganno  s'htbbe  ad  ingannare  , 

B chi  non  crrderia  con  tal  defire  , 

Vn  in  caso  di  morte  cosi  dire . 

COtif 
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ConJortanM  hfoì  quei  homo  firn  , 
che  faria  tcfto  di  tal  mal  Janato  , 
l^a,(he  Jf  pur  a Dìo  pìacejje  in  tanto 
Vanìma  Jùa  chiamar  ne  Vdto  ^ato , 
Che1  corpo  uofiia  in  la  fua  chiejà  a canto 
D'altri  beati  oue fa  cckcato , 

Accìoche  refi  a hrditi  fio  memoria 
D'un'aìma  dr^na  ben  d'eterna  feria  . 

E perche  ho  haute  Jèmpre  quel  rijpose  , 
a/  fiero  ordin  di  yjoi  diucticne 
V'cffero'l  corpo , e l'alma  a le  pietose 
Voflre  prefhief  , e fante  or  a tiene  , 
Tero  dimane  perche  men  noiofe 
Mi  fan  le  ^raui  pene  in  ì'cfre  bone  , 
Mandatemi  di  Chrfo'l  corpo  eletto  , 
ch'intendo  coke  arie  nel  mìo  petto  ♦ 

Le  jran  racccmandation  de  l'alma , 

E l'cfio  finto  , e l'untiove  frema  , 
che  fi  ben  peccatrice  qufa  filma 
Hìi  ufsoun  tempo^almen  neljin  no  tema 
Come  Chrijliana  riportar  la  palma 
Jn  quella  bella  parte  alta  ,efiprema 
E come  dìfe  proprio  fu  effequito 
Kf  piu  , ne  meno  e in  tal  caso  fruito  ♦ 

I duo  fratelli  haueuano  in  nafofo 
Sentito  di  ctfui  c^ni  parola 
NW  confefarf  quanto  fu  difioHo 
A quella  hippocrefia,che  l'alma  mola  , 
che  ne  yecchit\^,ne'l  corpo  indific^o 
Dicean  tra  loro, ne  la  tema  fila 
Di  morte  in  cui  f uede  nel  vicino 
Ciuditìo , temea  punto  quel  mefihino  ♦ 

Kf  de  la  fua  maluafa  , e cruda  ulta 
Se  fa  rimcJ[o,che  morir  non  uofia 
Come  ha  fa  uifio  fempre,e  che^radita 
enfia  f poco  Palma  in  quella fiof  ia  ; 
Ma  edendo  alfn  de  l'uìtma  partita  , 
Ch'in  chiefa  lo  torran  di  bona  uofia  , 

E fpolto  fra  dal  choro  humano 
Di  frati  come  un'ottimo  chriSiano  ♦ 


D'altro  non  fi  curar' , onde  quel  trìfo 
Alfn  morendo  dijua  una  co  fi  , 

Tcjlo  uenner'i  frati  a far  acquilo 
D'un  corpo, che  peaf  or  mai  non  f feorfè, 
E'I  frate, che  l'hauea  conf  Jfo,e  vi^io  , 
Al  conuento  con  tal  defo  lo  porjè 
Da  la  fama  di  quel, che  come  finto 
eh  haueua  daio'l  prefo  pien  di  uanto  * 

Di  Camici  vediti, e Viuìali , 

Con  fece, e confalon,con  libri  in  mano 
Eiir'a  leuar  quel  corpo  e con  eguali 
Canti , che  rifinauaro  lontano 
Ccnfefe,e  con  honori' trionfali  - 
il  popolo  ferula  dietro  pian  , piano, 
Efiuntì  in  chiefi,il fuo  ben  confjfore 
in  periamo  fi  diede  un  fint'honore  ♦ 

Dijfepiu  cefi  di  fua  dritta  Vita 

Di  foci  difuni  , e quant'era  innocente, 
E la  fimplicita ,c'hauea  ìnfnita  , 

E all  peneri  quanto  fu  clemente 
Poi  comincio  con  ucce  afai  piu  arditi 
A riprender'  intorno  quella ^ente 
Di  be^iemie  , di  sde^ni,e  crudel  ire , 

E di  fperfun  ^raui , e del  mentire^ 

Finito  pei  l'offtio  , e quel firmone 
Con  la  calca  del  mondo  la  maafore, 
eli  bacìauano  i piedi  piu  perfine  , 

Le  mano  , e'I  vifo  con  contrito  core , 
Gli  fquarcìauan'i  panni  con  raficne 
Di  finto  per  hauer  da  luifauore  , 

E beato  fu  quel , chepucte  hauerne 
Vn  minimo  fletto  per  tenerne  . 

Altri  con  prefnfi  danaro  incenf , 

Altri  ìmafn  di  cera  , altri  d' Argento , 
Eattendcf  altri  con fispìri  immenf 
Voti  jacean'  ejprefi,e ^jran  lamenti , 
Onde  la  fama  fua  quanto  conuìerf 
A vna gran  fantìta  prefe  argomento , 

E fir.Tg  far  miraeoi  fu  in  effetto 
chiamato  da  ciafeun  San  Ciappelletto, 

B * Così 
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Così  uìpe , e mori  ([Ue^o  du  vmo 
Come  Japete , ve  impojìihil  parve , 
che  non  potefìe  mhor'  ejjer  beato 
Bench'egli  fajfe  peccato f in  carne  , 

Forje  y che  fi  Vedremo  fii  fu  dato 
Ba  D/o  contriticn  per  dimoiarne , 
che  k fia^ratia  porche  con  amore  , 

Tur, che  del  fai  re^i  pentito'l  core  * 

Ma  pel  fwditìo  fio  perfiar fi  deue 
Dannato  quello  y e non  fia  in  paradiso 
Onde fie fife fialuo  troppo  lieue 
Sark  la  gratta  a noi  data^  e l'auìso 

IL  F 

DELLA  PRIMA 


Come  benignamente  noi  ricette  ' ' 
Se'l  cor  no>^ro  non  e da  Dio  diuiso 
Fero  debbiamo fiempre  ricercarlo 
Bramandolo}  è adorandol fi^uìtarlo  « 

Gran  riso  a!  fin  quefta  noueUa  diede 
E dalle  donne  afai  fu  (emendata 
Quando  'Neiflela  Refiina  chiede 
che  l'ordine  Jèquisca  , e la  fiornata 
Ond'efa  di  belle^r  ynìca  herede 
Di^ratie  , e di  fimbiatrtì  tutta  ornata 
Cefate  alquanto  intorno  le^ran  risa 
lietct  comincio  dire  in  fmil^uifa  ♦ 


N E 

NOVELLA, 


Aifaam 


2 r 


NOVELLA  II*  • 

Airam  duJeo  da  Giannotto  da  emìoni  siimoìato  * ^ra  in  (orU  dì  Rema  va 
dendo  la  maìua^ita  de  molti  chierici  torna  a Paridi  Chrijiiano  ♦ 

ALLEGORIA. 

P^r  Khfiiam  Gluteo  vien  tolto  Vhmrno  cattolico  che  per  dijjetto  che  yeda  non  muta  il  fuo  buoi 
no  animo , anna  l\iugu.yr:enta  , O"  yede  per  quejìo  la grande^xa , efortev^jt  della  fede , O* 
lagran  mifericordta  , & pietade  dfc porta  Dto  aUi  Chrijliani  . 

. P ROV  £ R B I O . 

S c opra  rea  da  religiort  ji  vede 
Per  quejìo  non  fi  dee  mancar  di  fede  4. 


con  Popre  , e parole  dearian  dare 
Vi  fe  argomento  d'irfuMil  vero 

ihhei  contrario  poi  ne  P operare 
Mo^rano  h ^He^c,e  (luel  torto  ilfmiero 
Accicche  ([uel  chrno'^  crediamo  fare 
Pefiam  con  pihfermea^,  e cor  fvcìero 
ISbe  guardar  i alcun  atto  rio  fi  Jccp''e 

Nr  a le  parole  foP  , m'^aìe  hn  opre  , 

B 3 C à ' 


L rafiìonar  di  E 
Panfl  ci  ha 
mcjfrato 
che  Dio  mai 
no  riguarda  i 
TìO^fi  errori 


Vi  quelch'ffjli  rajeonde  a i noMcori 
Que^a  beni^nìtade  al  modo  vjàto 
M.o^rarui  intendo  a fuoi  Juhlimi  honori 
Come  i difetti  foHien  pati  ente 
che  uflimoni  fono  veramente  • 


Quddo  no  pof 
fianncìuedcr 
lo  Hato 


GIÓRNA 

Già  fu  donne  Inuttifìfne  in  Varici 
Giannotto  yn  da  auicjri  aH'hra  detto 
Che  fen^  hauer  de  traffichi , / ìitiffi 
Mercante  era  fincier  puro  in  effetto 
Solea  hauer  pronto  , e caro  a faci  fermai 
Vn  Hehreo  de  alto  inje^no,edi  concetto 
Ricco  ìeaì  e Ahraam  era  chiamato 
Viaceuol  ne  Jèmhianti , e a tutti  ^rato  ♦ 

Vrese  a ccjlui  Giannotto  tanto  amore 
che  Phora  non  yedea  farlo  Chri^iano 
Cheffi  parea^ran  fallo,  ejraue  errore 
Se  piu  indujiaua  a metterai  la  mano 
E comincio  a predarlo , e darjli  odore 
Di  noHrafede  pur  con  pian  piano 
Ma  che  lajciajfe  la  giudaica  fetta 
Va  Dio , per  fuoi  dffetti , maledetta  ♦ 

E che  potea  veder  chiaro  in  effetto 

chi  credea  in  Chn^o  prosperaua  in  bene 
Et  ei  diminuendo  in  tal  difetto 
Era  tenuto  fempre  a varie  pene 
Vhàreo,  ch'era  o^ìinato , e maledetto 
Dicea'l  contrario,  e che  tenia  ^ran  Jpene 
"Ne  la  giudaica  fuafede  e defre 
Dfpch  in  peSa  viuere  e morire  ♦ 

T'Jf  Giannotto  celando  mai  per  pe^o 
Di  ricordarci  lachrhfianafede 
Sollecito  Ci  f tanto,  e meleto 
Che'l  uinje,  e alfne  c^nì  fio  detto  crede 
Onde  dijpo^o  per  piacerCi  pre^o 
Dijìe  che  voleaprìa  volqer  il  piede 
Al  Papa  in  Roma  e a i Qrdinalì  e proua 
Far  de  la  fia  con  peMaf  de  nona  ♦ 

Poi  che  Giannotto  tutto  pe^o  ìntefi 
Oltra  modo  re^o  me^o  , e dolente 
Credendo  hauer  perdute  le  contefe 
che  con  l'hehreo  hauea  fatto  Jouente 
Perche  s' a Roma  andrd  vedrà  l'cffese 
I peccati  de  chierici , e l'ira  ardente 
Qual  bacante  firia  di  hon  chri^iano 
Farfii  perder  IdfKfarf  pacano,  ' ' 


A P R I M A 

comincio  con  priefii , e piu  parole 
Adisuaderlo  che  non  debba  ffre 
Pano  lontan  che Jpefo  incontrar  [uole 
Cose  contrarie  a lepre  , y al  defre 
Oltre  la  ^raue fpesa  che  ci  Vuole 
Per  terra,  e mare  che  non  pub  fallire. 
Ma  s'alcun  dubbio  in  pai  che  cosa  hauejìe 
Era  pronto  a chiarir  db  che'l  chiedeffe  ♦ 

in  Roma  diffe  tal  fino  i Prelati 
Com'in  la  patria  pi  ne  poi  vedere 
E piu  miffior  anchcra  , e piu  lodati 
Quanto  piu  apprefo'l  Papa  hanno  il  potere 
I miei  confali  ti  fan  f di  , e ^rati 
Laffando  tal  fatica  e tal  Jpiacere 
Ch'a  un'altra  uolta  ti  premetto  farte 
La  compagnia  e d cajà  ritornarte  ♦ 

a dijpo^o  il  ffudeo  ad  o^ni  modo 
Girfine  à Rcm.a  per  veder  il  tutto 
Dife:  fi  non  u'andrb  non Jciorrb  il  nodo 
per  cui  mi  priefii,ne  farb  alcun  frutto 
Si  che  l'andata  mia  appre^  , e lodo 
Quanto  piu  toHo  ui  jarb  condutto 
Va  , diffe  aH'hcr  Giannotto , che  tì  dia 
Ea  s^atia  Dìo , che  fia  diede  d Tobia  ♦ 

:hrbreo  monto  d cauallo,  en  pochi  fiiorni 
Sì  treub  fieno  d Roma  filuo , e fino 
E da  piu  fuoi  fiuiei  in  pei  contorni 
Fu  ricettato  con  amor foprano 
“Ne  la  catfa  per  che  quiui  fi^jfiior ni 
Dir  vcìfe  mai , e comìncio  pian  piano 
A riguardar  a le  maniere  , e a lepre 
che  peHa  ^ran  cittd  d'effempio /copre  « 

/ Papa  pria  de  Cardinali  Santi 
Di  chierici  Gentilhucmini , e Prelati 
Vide  ; y vdì  i coturni,  y i Jembkni 
Alcuni  trìHi , infiiufti , e fcelerati 
che  fin^  hvnor  di  Dìo,  e de  juoi  finti 
Erano  o^n'hor  di  j^ran  fiperbia  armati  - 
E linuidie  , e lujùrìe  , e ìnfne  tutti  ’ 
Gli  altri  peccati  abhominoft , e brutti. 


NOVE! 

cltrdU  fctentk  le  le  trì^e 
E dishm^e  Ime  , e de  ^ar^ni 
Vmrìtìe  di  molti  wjjanm  , e mi^e 
Vire  fecretc  , e fmukti  doni 
Vauidita  de  molti,  e non  piu  yi^e 
Uenmie  foìfe  opi  di  piu  ragioni 
Dando  yoce  , al  ejprep  Jlmonia 
faìjo  cognome  di  prccurathk  ♦ 

Baia  di  tentaticne 

E ad  ojni  yitio  il  fuo Unificato 
Tacche  opere  apparian,  che  faper  buone 
Ter  cui  Phebreo  ben  re0b  incannato 
E conjirmata  la  fua  opinione 
To^o  a Paridi  ne  fu  ritornato 
TarendogU  d’hauer  veduto  apaì 
E cofe  ({uali  non  credette  mai  ♦ 

Tei  che  Giannetto  fua  venutainteje 
A v fttarJo  andò  priuo  di Jpeme, 
che  piu  fi  bati^T^  fe  bora  che  Jpese 
In  Roma  , il  tempo  , per  cui  tanto  teme 
Tur  dimandoUo  del  Koman  paefe 
Del  Santo  Padre  , e Cardinali  infieme 
Di  ccrtej^mi  , e dì  moke  altre  cojè 
A cui  tc^o  Ihebreo  cofi  rijpose^ 

Tarmi ^ran  male  , et  empia  crudeltade 
che  Dio  popi  patir  tanti  ajpri  danni 
che  rare  Jantita  , rara  bontade 
in  Chiericoaìcunoho  ui^o,  ma  dHnjanni 


LATI, 

ri  lufuria  di £ola  f acuitale 
Grande  d'intorno  de  f mal  Jpeft  anni 
E pe^fic  piu  ,Je  pe^io  dir  f puole 
Vidi  di  mal  epetti  , e di  parole  ♦ 

che  (jue^li  che  deurìano  efer  Jc^e^no 
E immobìl  fondamento  , a qufìafede 
E con  arte , con  forala  , e con  in^e^no 
Su/citarla  con  quel  che ^li  richiede 
Siane  lor  quegli  che  l'han  piu  disdegno 
che  piu  Peffendan  telson  la  mercede. 
Onde  per  que^o  fi  deuria  disfarse 
Mfl  la  ueapio  ma^fm  au^umtntarjè  ♦ 

Giannotto  ch'ajpettaua  altra  rifpoHa 
Del  detto  di  cofiui  reftb  contento 
Et  allegro  con  lui  fen  venne  a po^fa 
Alla  Chieji  ma^^iore  in  un  memento 
lui  un''  Chierico  di  predio, e di  jran  coffa 
Gli  die  battesmo  ^rato  al  fuo  talento 
E lauoHo  Giannotto  al  Sacro  Ponte 
Con  molte  cerimonie  dotte , e pronte  ♦ 

Lafio^l  nome  d'‘ Abram  , e Gìannifef 
Nf/  falubre  lauacro  a Chrific  ace  no 
E da  piu  valenPhuomini  pei  prefe 
ta  ìej^e  nofira  d^alto , e^ran  concetto 
Gran  tempo  poi  re^rb  fa^^io , e ccrtefe 
Et  hebbe  da  chriffian ^rato  ricetto 
E fu  di  prefo  de^ro  e di^ran  vanto 
Et  a Popre  tenuto  eletto , e Santo  ♦ 


IL  FINE* 

DELLA  SECONDA  NOVELLA 
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NOVELLA  III* 

Mi^lclifedech  Giudee  con  ynn  noueh  di  tre  annek  ceja  da  yn  ^an  pericolo  dal 
Saladino  apparecchiategli  ♦ 


allegoria. 

TerMelchiJeJech  Giudeo  yten  tolto  il  catiuocjualyori  a la  miglior  fede  nafeondere  tra  te  due 
fette  , dii  he  fi  vede  quanto  fia piuhonorifcata , O"  di  vigore  , O"  quanto  piu  Dio  tegni 
cura  O'gousrrio  della  Chrijìiana . 

PROVERBIO. 

Il  dubbio  lajìa  al  dijfutar  di  fede 

C he  folfedel  è quel  che'n  C hrijìo  crede. 


lACivTA 
la  noueSa  di 
Neijì/e 
Da  molti  m 
torno  ne  fu 
commendata 
Tacque  ella,  e 
la  Recjìna  al 
ta,  esentile 

A filomena  Jtfu  riuoìtata 
Idyoìfe,  che  p^quije  per  lo  Me 
Come  ne  richiedeua  ìacfcrnata 
Ond'eHa  dìjje , mi  ritorna  a mente 
Vn  detto  d'un  Giudeo  Jaa^io, e prudente, 

Perche  di  Dio , e de  la  yerhade 
Di  noMa  fede  ajfai  bene  fu  detto 
Di  difender  hormai , e facukade 
"Narrar  anchor  defjli  huomini  l'effètto 
humaniffime  donne  di  heltade 
Hcr  e tempo  mutar  altro  concetto 
Accioche  uia  piu  caute  a le  queMni 
Vi  ritrouiate , e pronte  a i be'Jermoni, 

Si  come  fi  a [cìocchezf:^  JpeJJe  yclte 
Von  bhuomo  d'alto  nel  piu  baffo  Mto 
"Non  meno  il  fenno  molte  fate  , e molte 
Si  yéde  di  perìglio  hauer  faìuato 


Ver  yatì  efiempi , e piu  Horìe  raccolte 
Moderne,  e antiche,  mai  biasmofu  data 
A far  che  fieno  Popre  con  in^e^no 
Tutte  dri^^te  al  cjiuM , e nero  fepno  « 

Vero  Jàprete  che  fu  il  Saladino 

Tanto  Jàfiqio  d'inqejno  , e di  yalore 
che  mento  con  fama  , e buon  desino 
Effer fildano , e hauer  prefto  ma^fiore 
Ver  moke  guerre  ch'el  cor  peileqrino 
RarquiM  centrati fpefe,  e con  honore 
E bi fognando  a lui  oro  , hf  arjjento 
A far  quei  ch'era  di^rande^  intento, 

"Non  uej^endo  efflì  doue  cofi  toHo 
Come  al  fio  pran  defir  poteffe  hauere 
eh  uenne  in  mente  un  hebreo  di  fjran  coM 
"Ricco  che  daua  a ufùra  a piu  potere 
Detto  Meìchfidech  qual  fu  prepofto 
a!  primo  d'AÌeJfandria  in  piu  maniere 
Parue  al  Soldan  coMi  fuffìciente 
A fruirlo  di  quel  ch'eqlihauea  in  mente. 

Ma  effendo  quel  hebreo  mifero  , e auaro 
che  per  cor  te  fa  mai  faria  niente 
Seco  penfefi  di  trouar  riparo 
E rafon  colorata  a la  fia  mente 
Sen^  usarfor^a  moMo  hauerlo  cara 
Voi  lo  fece  chiamare  a lui  prefinte 
E fattogli  acca^ienxf^  per  gradire 
lì  penjìcr  Juocofi  comincio  dire , 


NOVE 

Po/  che  h ph  perfine  muo  ho  intefi 
che  tu  jet  ^iujh,e  a DioJìdeÌe,e Jaj^ìo 
E per  que^o  vorrei  d'un ^rme  peso 
' A^eukr  il  penftero  , e^faue  oltran^io 
'Ne  voglio  che  da  te  mi  fta  contejò 
Dirmi  qual  fede  fta  di  piu  para^^io 
1 O la  giudaica  , cuer  la  far  acini 
' O la  chrì^ìana  , e qual  fa  piu  dìum* 

Vhehreo , ch'accorto  fu,  fi^/<o,  e prudente 
Del  Saladin  s'accorfi  a le  parole , 
che  lo  volta  aiutare  e far  dolente 
Se  dieta  quel  che  k fui  le^^e  fiole 
che  non  potei  lodar  fede  alprejente 
L'una  de  P altra  piu  ) donde  f dóle 
I Chè'l  Saladin  contrario  in  o^ni  effetto 
||  Uaurebbe  al  fio  penfer  pien  dijòfpetto 

I Vero  penso  di  dar  fi  tal  rifiorì 
I che  non  potejfe  in  modo  ejìer  notato 
E fittif  landò  il  buono  inje^no  a po^a 
Gli  cccorfi  un  de^no  ef  empio  ben  penfito 
E dife  Signor  mio  non  me  nafeoka 
La  bella  que^ion  , c'hauete  dato 
E fi  quel  ch'io  ne  fento  ui  uo  dire 
Vn  cafi  prima  vi  conuiene  ydire  ♦ 

Vn  hucm  ricco  fu  fa  che  tra  piu  care 
Gioie , c'hauea  nel  fio  molto  thefiro 
Tenea  vn  pretiofo  annel  che  per  le  rart 
fie  porrei  grande  rifioro 
E come  cofi  de^na  , e fn^olare 
A fioififi  lajcio  , ch'a  cui  di  loro 
Fojìe  P annel  trouato  dopo  lui 
Quelfojìeherede.a  tutti  i beni  fiu 

Colui  ilqud  da  coM  fu  lafiiato' 

Nd  defiendenti  fioi  tenne  Pufina^ 

E que^o  anneUo  andò  di  fiato  in  ^ato 
Aficcejfori  fioì  di  nominanata 
Vltimamente  ad  un  peruenne  ^rato , 
C'hauea  tre fqli  cari  a fia fimbian^ 
Virtuof  , belli  , e de  cofiumi  rari 
A lui  quanto  il  fio  me  amati , c carì^ 


LA  iir» 

; parimente  cia,chahno  awaua 
Ne  meno  Punfacea  de  l'altro  dejno 
Ond'ejìi  che Japea  quanto , che  efiaua 
Senati  Panne! , chi  d'efifofe  indegno 
Vre^auano  lor  padre  , e molefiaua 
Ciaj'cun  d'afcqfo  hauerlo  al  fio  dife^no 
Dapoi  la  morte  fia  perche  maafore 
Fofe  , if  à ciafeun  fiperkre  ,♦ 

'huomo  c'haueua  a i ffi  un'amor  pare 
Elea^er  non fipea  a cui  lafarlo 
Bench'a  ciafeun  hauea  promefo  dare 
il  defato  annel  di  cui  ui  parlo 
E afitisfarfl  non  potea  negare 
Rodendo  il  core  Pamorofi  tarlo 
Tur  penso  far  ciascun  refar  contenti 
De  Pauidìta  grande  al  lor  talento  ♦ 

Onde  fecretamente  a vn  hon  maeflro 
Duci  fmili  altri  annei  fece  far  toflo 
Com'era  proprio  il  primo , e fu  f defn 
Colui  ne  l'opra  di  f ^raue  cofio  * 
che  non  fu  mai  d'alcun  dubbioffnefn 
Qual  fife  il  bon  nei  paranpon  depofo 
Ne  conosceua  Puno  mai  da  l'altro 
Quantunque  fife  artfeiofo , e fcaltro  ♦ 

E'ì  padre  a claschedun  fiof^lio  diede 
A morte  $mto  vn  pretifo  annelo 
Secratameme  come  uero  herede 
Ne  meno  quefo , ne  men  l'altro,  ì quelli 
Ond'essi  poi  tofo  uolserc  il  piede 
Verfarf  heredi  tutti  in  vn  drapeUo 
Scoprendo  ckfchedun  Pannello  quale 
Doueua  efer  d'herede  il  jran  f^nale^ 

E fmili  ^lì  anneHi  rhrouati 

Nf  difcerner  fipea  qual  f offe  il  uero 
Rimase  la  quef  ion  da  tutti  i lati 
Non  terminata,  e perde  anche  il  penfero 
Si  che  rquefi  refar  tutti  prefati 
Signor  corteji  d'un  valore  intiero. 

Vero  quefe  tre  le^^i  a ^ìi  tre  date 
Vopoli , drittamente  fan  feruate  ♦ 

Vtxòe 


1 G I O R N A T 

Tfrcht  dal  uero  D/O  fadre  del  tutto 
Furo  cmejje  a^ai  perfette  , e buone 
E ciascuno  k sua  feruare  in  tutto 
Veue  con  uera , e ^iujla  opinione 
Conobbe  il  Sakdin  dijperjo  il  tutto , 
che  cercaua  d'hauer  centra  ragione 
Et  ufeito  del  laccio  con  l'in^e^no 
che  l’hauea  pojlo  a farfi  dare  il  pe^no 


A PRIMA» 

bercio  dkprir^U  la  fua  yokntade 
A feruirfe  di  lui  con  ccrtefa 

onde  iHehrec  con  Jecurtade 
Serui^l  Soldan  di  quel , ch'e^fjli  defia 
'Refe^li  il  tutto  poi , e facultade 
Tanta  ^ìi  die  ajfai  piu  che  non  credk 
E diejli  apprejfo  fama,  e grande  honore 
Come  moàro  hn^e^no , e1 fio  yakre* 


NOVELLA  III. 

'Vn  monaco  caduto  in  peccato  dej^no  di^randifima  punitione  ,honefatnente  rìmprcno 
rande  il fio  Abate  quella  medejma  colpa  ; ft  libera  della  pena  * 


ALLEGORIA. 

Ver  lo  Ahdte  (he  yolfe  punire  il  ìAonaco  Cdduto  in  peccato  ; dinota  Vhuomo  cattino  (he  fuol  rii 
prender  l’altro  doue  che  Jfejfo  accade  che  nel  rnedefimo peccato  coperto  Ji  ritroua  eft 

fer  incorfo . 


PRO  VERBIO. 

Nei  riprender  altrui  del  mal  ìnfano  * 
Il  giuditiobifognahauer  hen  fatto  4^ 


A CE  A di 
Jua  NoueSa 
Filomena 
Quando  DìOf 
neo  che^lifii 
dem  apprtjfo 
Sen'^a  che  la 
Refina  fila 
firena  ♦ 

che  fe^uitajfefii  hauejfe  concefo 
A dir  incomincio  t hor  mi  rimena 
Benigne  donne  fi  non  mi  e commejfo 
Nouelando  pìacerui , perche  iftimo 
che  licito  mi  fa  d'ejerne  il  primo. 


Comefia  dijfe  la  Refina  auantì 
Dee  dirci  quel , che  pojfa  dilettare 
Vdito  di  Giannotto  fii  prefanti . 
Confifii , come  Abram''  hebbe  a filuare 
E di  Uelchifedech  il  fenno , e i vanti 
che  dal ^ran  Saladino  il  f e fiampare 
Intendo  raccontar  con  che  cautela 
Vn  monaco fujifijfe empia  querela* 

In  Lunifiiana  loco  non  lontano 

Fu  vn  Monafier  de  monachi  copiojò 
Tra  quali  vn  fimenfu  molto  Joprano 
V' animo  bel , nemico  di  ripoji 
cb’i  difiuni , é vifilie  opraua  inuano 
Nf  Parte  in  cui  troppo  era  curiofi 
'Neh  domar  fe  Hejfo  ne  ritrarlo 
Votean  grande  fatiche , 0 macerarlo* 

E vn 
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E Ytì  /rem  epndo  dd  meri££Ìe  il  Scie 
E li  momei Jùoi  tutti  a dormire  , 
vjc)  del  monMer , come  far  fiole , 
Viene  tutto  d'ardente , e ^ran  defire 
lui  apprejfo  Yti  ^ìardìn  , che  di  viole 
odor  rendea  trono  filetta  fire 
Donna  formata  api  di^ran  beltate 
Ardita  , efrefea  in  mediocre  etate  ♦ 

Voi  che  vide  cojiuì  la  beila  donna 
te  ffe  incontro  di  parole  ardito 
che  lo  ^imol  carnale  non  l'ajfonna 
D'hauer^li  in  ojni  parte  il  cor  ferito 
E con  dolce  parlar,  ch'vna  colonna 
Vn  afpe  mofo  hauria  : vn  infinito 
Ajfaìto  dielle  : e tanto  feppe  dire 
che  la  copinfe  alla  fua  celìache  . 

E mentre  chini  del  defto  portato 
Incautamente  fico  hauea  diletto 
V Abate  da  dormir , ch'era  le  nato 
luì  pajjando  vdì  tanto  difetto  ♦ 

E per  mefio  informarfi  hebbe  accolto 
y orecchia  a l'vfiio , a vn  buco  fretto 
Tanto  che  chiaro  vdi  feno^  piu  prona 
chini  era  donna  con  ^uel  frate  in  prona* 

E ripenso  tra  fi  dìfarfi  aprire  * 

Ma  poi  cerco  trouar  mma  maniera 
Tornato  alla  fua  camera  tenìre 
E ajpettar  tanto  che  da  qneiafera 
Pnjna  fittolo  il  fiate  habbia  d'vfiire 
Done  piu  chiaro  il  fatto  vederne  fiera, 
Hauendo  midia{credo)e  vofia  intenta 
Di  canalcar  anch'ei  ^nela giumenta* 

Malfate  che  sborata  hanena  l'orn^ 

Ne  ripenfito  al  fino  ^ran  caso  anchora, 
Incomincio  a temer  ragione  , e forx^ 

Del  fai  commeJfo,c'hanea  fatto  al'hora 
E tanto  piu  a temer  io  preme , e sfonda 
L'Abate  che fintito  hauea  di  fora 
Poneteli  mente  a l'vfiio,ef  mal  ficorto 
che  fin  al  fine  nonjèn'era  accorto  ♦ 


E pensando  tra  se  come  potefie 

Scusarfi  , e far  riparo  a vn  tal  errore 
E far  ufiir  colei , che  non  temefe 
D'efier  ueduta  di  linei  loco  fiore 
Ne  ritrouando fihermo  alcun  c'hauefie 
Sopra  di  quefio  afiicnrato  licore 
Dijfe  à colei  che  volea  trouar  ficorta 
Ver  lei  fiecura  vficir  di  quela  porta  * 

Ma  fin  ch'efii  tornafie  lui  nafio^a 
Steffe  afiettarlo  in  la  filosa  cela  * 

E detto  qnefio  toflo  fi  dijco^a 
Rechiudel'vfcio , tf  ini  lafiio  qnela 
Doue  ch'era  l' Abate  funse  a pojla 
Chauea  veduto  far  quela  nouela 
E fi  chiese  licen^  al  bosco  pire 
Ver  far  le  lepna  al  mona^ier  venire  * 

per  hformarfi  mefio  del  fio  filo 
L'Abate  il  lafiio  fr  poi  che  la  chiane 
Tolse  de  la  fina  cela  , ne  internalo 
Gli  fece  anchora  , d'vn  error  fi ^raue, 
Voi  che  partito  quelofn  dal  baio 
Vens'o  l'Abate  come  si  distrane 
Di  punir  quelo , e far  veder  a tutti 
Per  la  donna  nascosa  in  viij  brutti  4 

Ma  dubitando  poi , che  quelafifia 
EJìer  forse  potrebbe  d'huomo  tale, 
che  potriafarfi  qualche  marauifia 
Cafion  di £raue  irreparabil  male , 
Pensato  il  tutto  alfine  fi  confifia 
Di  non  far  quelo  che'l  penfier  l'affale , 
Ma  aperse  l'vfcio  if  entro  nela  cela 
Poi  fi  richiuse  con  la  donna  bela . 

La  fonane  vedendo  ini  l'Abate 
A l'impronìso  f unto  fi  Jmarrita 
Tra  ver^ojna  , e timor  de  le  paffuta 
Cause  Ch'ini  i venir  ^at'era  ardita 
il  monaco  vedendo  fua  beltate 
Arjepli  il  cor , e l'alma  fu  ferita 
E lo  kimol  non  meno  il  preme, e apule 
Di  quel  che  prima  hauea  (omepo  il  male* 

E tra 
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E tra  fe  fiejjo  , hcr  ferche  hj^o 
Di  prendermi  mh'io  ^ioia , e piacere 
Se  per  hffannc  c^n'hor  fin  fidco,  e lajìo 
Per  lo  conuento  fimpre  a prcuedere 
Bella  è ccjfei,  ne  fin  un  marmoìo  un fipo, 
che  mi  pcfia  perfora  contenere 
E tanto  pjtt , che  commoda  , i tal  freda 
Nr  alcuno  ui  è cheH  mio  £r a piacer  ueda* 

Peccato  asccfìo  mc\o  perdonato 
È cefi  chiara  ne  ft /apra  mai 
E raro , o mai  yera  yn  tale  Hato 
Di  cui  contento  me  ne  rejloajjai, 

Tal  bene  poJ?o  dir  che  Dio  m:ha  dato 
Se  non  faccetto  me  ne  afietto  £uai , 

E doppio  menta  il  male  e doppia  dojjlia 
chi  bene  pofia  hauere,e  nonfil  tonila* 

Untato  di  proposto  a ^ueSo  ch'era 
Acccjfajfe  a la  /tonane pian  piano 
E con  dolce  parlar  eh'  a yn  afita  fera 
Haur ebbe  fatto  il  cor  tenero , e human  o ' 
Onde  pie^oHa  ne /ifu  piu  altiera 
Vidarfi  in  preda  à un'huom  tato  fiprano, 
Indi  Vabbracckie  a fio  poter  la  tocca 
Bafciandole  bora  il  petto, bora  la  bocca* 

Montati  poi  che  furo  fepra  il  letto 
il  Frate  ch'era  corpderte , errane 
E la  donna  fcarnetta  , fu  corretto 
Vi  ter  fipra  di  fe'l  pefi  fiaue 
che  ccl  peso , e^raue^  men  effetto 
Torse  hauria  fatto  con  la  Santa  chiane, 

E /o?i  ciana  di  piacer  piu  dotto 
li  finto  Abate  'a  la  /umenta  fitto  * 

Il  monaco  ch'intanto  haueuafnto 
Vi  j:r  al  hofeo , e fiato  era  nascofio 
E poi  pian  pian  ternato  fu  refiim 
A l' yjcio  da  martel  percolo  tojìo 

I L 


Vide  l'Abate  fo»  la  donna  accìnto 
che  dolcemente  fitto  s'era  pojlo 
Poi  fi  ritrajìe , e fi  nafiose  anchora 
Per  fin  ch'ai  fino  dejir  fiun^efieì'hora* 

L'Abate  ch'indi  fiato  era  a bajlan^ 

E fitto  al  fio  piacer  fatto  dimora 
La  donna  conforto  con  ^ran Jperan^ 

Vi  darli  premio,  e farla  yscir  di  fora 
lui  lafiioSa  , e chiusela  in  la  fianca 
B a la  cìamhra  torno  fen^  dimora 
Con  animo  ch'aìcun  non  fi  n'aueda 
E ^oder  lui  la^uada^nata  preda  * 

Ma  yeaffndo  quel  monaco  tornato 
Val  bosco  che  ffi  hauea  dato  il  piacere 
A fi  chiamo  con  yisc  empio , e turbato 
Minacciandolo  forte  cltra  il  deuere 
Volea  chefcl?e  ai'hora  incarcerato 
Per  poter  e/i  fol  la  dc^mia  hauere 
M' al  frate  d'ardir  pieno  non  s'ascose  - 
Anv  con  yiso  altiero /i  rifpcse* 

Stato  non  fono  anchora  padre  tanto 

Con  yoi , ne  l'or  din  di  San  Benedetto  ♦ 
Chabbi  imparato  raportar  piu  yanto 
l frati  a tcrfi  donne  fipra  il  petto 
Come  ì d/uni , e le  vi/tlie  alquanto 
che  mefirato  m'hauete,hor  vi  premetto 
In  cqni  effetto fin^  piu  tardare 
Vi  far  io  quel, che  u'ho  yeduto  fare* 

L'Abate  ch'era  accorto , e diligente 
Conobbe  che  colui  l'hauea  yeduto 
E yer^o^qrofi , che  cefi  poterle 
Tcfe  quf/i  d'in^e^no , e fi  fiputo 
Gli  diè  perdono  al  fin  , ba  aìtrimente 
Bffer  prrjoUo  di  tal  cosa  muto , 

Poi  miffer  quella  fiouane  difuori 
Godendo  à mi/ior  vso  i loro  morì* 

FINE 


DELLA  Q.V  ARTA  NOVELLA, 


NOVELLA  V. 

La  Uarchesi  A*  Monferrato  ccn  v«  conuho  di  Galline,  e m alquante  le^tadre  fa 
rcktte  reprime  il  foie  Amore  del  Rf  di  Francia . 


ALLEGOR.IA. 

Ver  il  Re  di  Francia  fi  tole  Vaiàdttà , talhora  che  ricerca  nttt  facia  mai  d*andaT  cercando  n$ue 
cupidità  e noni  ejfetti  d’amore  . 

Ver  la  M.ard)e fa  s’intende  la  continenfcjti  cfp*  ragione  ^ la  quale  mojìra  al  fne  quejli  eletti 
tutti  ejjer  à yn  modo  . 

PROVERBIO^ 

L ’ auiiitA  (he  ncn  Ji  fatìa  mai 
Da  continentia  viene  appresa  afìaL 


ACCON* 
tm  Dioneo 
la  Nouela, 
Di  yer^ojna 
a le  Donne 
punje^l  core 
E d’hone^o 
rofor  la  faa 
eia  bella 

"Ne  diede  fe^no  e lo  tncifrh  di  fuore 
E ritenute  alquanto  la  faueUa 
Teneano  h pena  il  tifò  per  fuo  honcre 
E Jo^%nando  ne  mcjlrar  piacere 
Vdendo  al  noueUar  none  maniere  » 

Voi  ccn  alquante  dolce  parolette 
Mcjfero  Dioneo  per  dimoHrare 
che  fmili  noueUe  lafciuette 
Konfojìero  tra  donne  da  contare 
La  Regina  dapoì  lieta  commette 
A Fiammetta  , che  debbia  Jr^uitare 
La  qual  con  yiji  lieto  riguardando 
Incomincio  conili  occhi  f ammestando ^ 

Fior  perche  piace  i rei  efere  entrate 
A mcJirarfcrT^  di  rijpcjie  pronte 
E quante  fenno  a Vhuemo , e dìcjnìtote 
È d'amar  donne  di  lifinaSo  fatile 


Efendo  poi  quelle  piu  laudate 
Saperfi  henfjuardar  da  hrti  inconte 
D'amar  huemo  ma^or  ch'e  ffe  non  fono 
Kf  dar  il  nobil  cor  f tcHo  in  dono* 

Vrqfpere  donne  belle  in  cor  mi  cade 
Ne  la  NcueSa  ch'a  me  tocca  dire 
MoHrarui  con  tal  opre  llme^ade 
D'yna ^ran  gentil  donna, e'I  bel  defire, 
che  con  JàfS  ^ humìltade 

Lafamma  d'vn^ran  Refe fmìnuìre. 
Dì  cui  fi  può  prender  ejfempic  de^no 
Quando  in  amore  fi  trappajffa  il  fy^O* 

UaucaH  Marche]?  ^la  di  Monferrato 
Di  yalor , di  bontà  l'alma  fi  acctji 
che  meno  per  yinude  ejffer  creato 
De^no  confalonìero  de  la  chìejd 
E a ynfjeneraì  pafaSofu  mandato 
oltre  il  mar  primo  a la  chri^iana  ìmpreji 
E nel  mondo  apparta  fama,  honcre 
Cd  lascia  ìmmortal  del Juo  Jpìendore* 

E i Francia  pìn  del  Rf  Filippo  chiara 
Vinfnita  jua  lode  fi  racccfjlie 
Non  meno  di  beltà , di  yirtu  rara 
Era  la  fama  ancor  de  la  Jua  moglie 
Tal  che  yna  copia  tale  oumque Jchiara 
Vojcura  nebbia  di  fie  opime  Jpodie 
E tra  le  fac\S-,e  ben  accorte , e belle 
Ella  par  non  haueafetto  le  Me, 

Onde 
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Onde  il  R^’  ch'mcr  e^ì  era  in  precinto 
Vdj^ctr  il  mar  a ì'honorata guerra 
Di  tal  teUe^^  odendo  fu  rejpinto 
D'amcr  nel  laccio  che  contìnuo  afferra 
“B  fieramente  fiperato , e vinto 
Di  quejla  immortai  Dea  uane^fia  et  erra , 
Benché  non  Ihahbia  effi  ueduta  anchora 
Tur  per  tal  fama  ojn'hor  piu  slnnamorUf 

E per  quejlo  prepose  non  pafare 
AÌtrcueH  mar  ch'à  Genoa  fol  per  quella 
Acciò  per  terra  andando  babbi  a arrìuare 
A Monferrato  ou'  è la  donna  beh 
Poi  che'l  Marchese  e'ahsente  ben  ffi pare 
Di  non  hauerìa  al  fuo  defto  ruheh 
Ond'hauendo  iì^an  campo  uìa  mandato 
Con  poca  corte  venne  a Monferrato . 

E a la  beh  Marche  fa  vnjpcrno  auante 
Man d olle  a dir  che  hjpettaffe  a cena 
La  donna  ch'era Jembiante 
che  tal  venuta  hauria^rata/ frena 
Pensando  eh  che'l  Rf  f come  am.ante 
Venia  , credendo  porla  à la  catena 
Seco  d' Amor,  fa  che'n  lontan  paeje 
Era'l^rato  marito  fuo  Marchese^ 

Ne  l'inganno  quello  fio  fa^fo  auiso 
Però  come  prudente  ad  honorarlo 
Ee  a i primi  de  lo  ^ato  dar  auiso 
che  fc^er  tutti  in  ordin  à incontrarlo 
Uebhe  eh  in  tanto  il  conuito  diuifo 
A cuochi  ptoprio  come  dcuean  farlo 
In  diuerse  viuande  pellegrine 
Ne  vclfe  altro  lei  fé  non  galline. 

Vaino  forno  il  Rf  venne  con  ^ran  ffa 
Da  la  donna  fu  accolto  con  honore 
E tanta  beh  parueli , che  de^a 
Di  nucuafamma  al  cor  defto  ma^q fiore 
che  vie  piu  fi  parcan  piu  manife^a 
La^ratia,elif?mbianti,e'l  ^ran  valore 
che  fa  fentito  hauea  per  tutta  francia 
Lodar  f altier,chefa  tencua  ciancia 


Venne  l'hora  di  cena, e fu  condutto 
il  Re  in  eletta  Han^  , e funtuofi 
Ne  men  tutti  de  fuoi  htbber  rìdutto 
A la  mensa  Re^qal  tanto  famosa 
Con  la  Marchesa  il  Re  contento  in  tutto 
Eurpqfliad  vna  tauola  pomposa 
Oue  di  vin  pretìoftfur  fruiti 
In  c^ni  parte  con  honor  graditi  ♦ 

Talhor  con  piu  diletto  la  Mar  chef 
Tal  volta  riuo[qea fi  ardenti  racf 
Di  foi  befi  occhi  al  Re  con  piu  contefe 
D'atti  corteji , e di  fmbianti  fq^i 
Efi  prendea  piacer  di  tale  off  sa 
che  non  hauea  fi /pini  afri,  e felua^f 
Sperando  pur  con  lo  fio  titol  grande 
Hauer  al  fn  di  queh  altre  viuande  • 

Ma  d'altro  non  ve^^endo , che  ja  Hi  ne 
Tutte  racconcie  in  diuerse  maniere 
E Japendo  che'l  luoco , e le  ccnfne 
Era  copioso  di  diuerse  fiere, 
che  per  conuiti  fi  tenean  vicine 
Infarfi  honor , b vtile , e piacere 
Molto  marauifiofi  di  quel  ^ato 
Pensando  ch'efi  hauea fynificato . 

E Volto  a la  Marchesa  con  fmhiante 
che  puóte f^fo  piu,  dif'hor  in  qut^o 
Paese  nasce  foì^qahne  tante 
Senz^  alcun  ^qallo, oue  la  donna  presto 
L'alta  fia  intention  vide  dauante 
Di  far  tal  caso  al  Re  pur  manife^o,  • 
E volta  verso  lui  ,fi  diffe  Sire 
Vn  poco  auanti  piu  vi  vofio  dire*  - 

che  quantunque  le  donne  in  veementi 
Varriano  alquanto, e di  virtù, e d'honore 
Di  l' altre,  fino  pur  non  altrimenti 
Qui  ccm'altroue  d'vn  medesmo  humore, 
S'accorse  aìl'hora  il  Re  de  fi  prudenti 
Atti  di  quella  dejni  di  Jplendore, 

E ben  raccolse  al  detto  ,e  ale  galline 

Vintention  f perche  diceua  alfine  ♦ 


N O V E L 

E'n  Yer  mohie  i fitti , e le  parole 
Con  ccji  finta  de  ma  efier  vnjjicco, 
Ne  menofior^  , che^tì  amor  fi  fuole 
Tal  YOÌta  ysar  haiirchbe  in  que^o  loco 
JBkjp  il  me^^jlic;  si  jli  preme , e dole  ; 
E^ffujuer  to^o  vn  cefi  ardente  fimo, 

E da  fi^cjìo , e prudente ^uernarfi 
E di  tal  rumo  amor  to^o  rhrarft  * 


-LA  V,  3' 

Serica  piu  mctte^jjiarla  alfin  temendo 
Be  le  parole Jue  fa^ie  , b"  accorte 
F/ni  la  cena  fece  Jòrrìdendo 
D'altre  maniere  al  fio  iefir  menfiorte 
A Qenoa  poi  il  fio  cam.ìn  prendendo 
Rin^ratiandola  yfci  di  queia  corte  ^ 
Seco  pensando  ch^vna  donna  tale 
Non  doueua  afialir  con  sìjier  cirale 


» 

^ NOVÈLLA  VI* 

(onfionde  yn  yalenVhuomo  la  maluafia  Hìppocrefia  de  relifiofi  con  yn  M detto  < 


ALLEGORIA. 

hUmomo  h cui  y'tene  oppofio  àUfauer^  errato  nella  fede  j ft  toglie  per  la  fewplicitay  il  frate  che 
Vaccufaua  fi  taf  a per  Vauarilta , la  <juale  per  hlippocrejìa  ìvon  fi  cura  alcun  biasnio , pur 
cUiabbiu  il  fino  intento  , 


PROVERBIO* 

D ’ Ogni  religiojo  opra  piu  ria 

e prefio  di  lui  c'hippocrifia  4. 


U l L l A,  Ne  la  yo^ra  Citta  un  firate  minore 
chefidea  prefi  Fu  non  è anchcr^ran  tepoche  per  finto 
fi  a Fidmetta  Sì  sficr^caua  apparere  a tutte  labore 
Et  ejfendo  il  E de  lafie  Chriftiana  hauen  ^ran  uanto, 
ualorfiacom  Et  era  d'herejia  inquifinore 
mendato  E pieno  quafii  di  fiir  ito  fante 

De  la  fi^fia  E buono  a inue^icjar  con  ^raue  pena 

Marchesa  d'a  Chi  [offe  ricco  hauer  la  ber  fi  piena  * 

mof  ‘fretta 


Dal  Rf  di  Francia  tanfalto , e honorato 

DiJJe  non  tacerò  rispetta  eletta  , 
che  fece  yn  fecolar  molto  lodato 
A yn  frate  religioso  molto  auaro 
Inuitte  Donne finaia  alcun  riparo^ 


Di  queHo  molto  pìh  che  de  la  fede 
Era  cutioso , onde  a la  fin  per  forte 
di  uenne  à taglio  un  huÒ  piu  tefo  herede 
Di  qualche  fildo  , che  di  finno  forte 
Qual  non  fila  per  diffètto , che  fi  yede 
De  la  fi  djjfe  con  parole  accorte 
Hauer  yn  yìno fi  di  bontà  mìSio 
che  yokntier  n'hauria  bcuuto  chri^o, 

Efindo 
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^[fen^lo  quep  sì  frate  raportato 
Vdeni0  ch'era  ricco  il  modo  hauìa 
ImpetKofsmente  hehhe  formato 
Vrocefio  centra  hi  pien  d'herefta 
E pin  di  mefereden^  ham'l  notato 
Con  animo  di  trarli  ad  c^ni  uia 
Va  le  mani  dinari , è fu  rkhiejlo 
Ch'àuanti  à hi  fi  ritrouajìe  prejlo  « - 

Voi  domandoci  fe  cìofcjìe  vero 
che  centra  hi  erali  fiato  detto 
Non  lo  seppe  ne^ar  colui  le^cf^jero 
Vi  Jènno  al  fraterne  ^^ìif e disdetto; 
lì  Santo  impifitor  c'hauea'I  penfiero 
A San  Gian  bocca  d'oro, e al  Jùo  concetto 
Vilie  dunque  hai  di  Còri jìc. opinione 
che  fia  vn  heuitore , e vn  cinci^done^ 

Come  noi  fete  imbrìachi  e tauernleri 
Quejfo  fi  e un^raue  error  che  merta'lfuoi 
Se  vorrem  noi  punir  li  cori  alteri  (co 
E ala  fede  chrifiana  dare  il  hcco 
Voi  con  molte  minacele  , e con  piu  feri 
Apalti  . il  uiso' d'armi , e ira  non  puoco 
Mofì  O quelleffer  pien  di  falfitade 
E de  hlme  nejar  l'eternitade  • 

E tanto  l’impauiì  che'lfe  dubbioso 

Ve  l'aìm.a,  e de  la  vita  in  vn  momento 
Onde  il  meschin  gli  fece  di  nafeofò 
C ferir  per  perdono  , oro  argento 
che  quefia  ontion  finta  da  rìpojd 
A l'Inferma  auaritia  tf  al  lamento 
V'alcuni  chierici  a tempra  o/an  rumore 
Spetialmente  d' alcun  frate  minore  ♦ 

che  dinari  non  efano  toccare 

Se  non  b tempo  che  non  fan  veduti 
Hcr  l'onticn  che  fi!  tanto  operare 
(Se  Galeno  e Auicenna  non  fin  muti) 
'Tufi  prepofia  con  dolce  parlare 
E con  li  modi  al  lor  uokre  afuti 
Che'lfoco  conuertìr  cotanto  atroce 
In  um  d'ero  ben  cempefa  croce ^ ^ 


'A  PRIMA 

E quafi  ancho  ìì  paffa^ìo  in  terra  fanti  . 

Lo  tenne  in  dubbio  di  mandarlo  anchora 
Hauti  li  dinari  anchor  fi  uanta 
V'una  bella  bandiera  per  all'hora 
Farli  farfalla  in  cui'l  nero  pianta 
In  me^  , ne  in  far  ciò  fi  dfiolora 
Appreso  hi  per  penitenza  il  tenne 
Viujiorm  come  a reo  trifo  conuenne  ♦ 

E^/i  impofie , che  mejfa  ojjnì  mattina 
Veuefe  intanto  udire  a Santa  croce 
» E aH'hora  del  mangiare  lo  defiina 
A prefintarf  a hi  pronto , e uekee 
Vel  giorno  il  re  fio  pei  efii  l'inchina 
Al  modo  fico  operar  fe  non  fi  noce  \ 
Ccjluifaceua  dilUjente  il  tutto 
E di  piu  anchor  s'ad  altro  era  condutto*  ; 

E vn  forno  che'l  ben  frate  era  a manfiare  \ 
e7  pelato  piccionfi  era  a rimpetto 
che  fiaua  con  timore  a riguardare 
In  piedi  per  timor  del  fio  difetto 
ho'nquijitor  f i'ncomincio  b parlare 
S'udito  mejfa  hauea,s'alcunfispetto 
O dubbio  hauefe  in  mente  del  uan^elo  ? 

O d'altra  cosa  uacilajfe  vn  pelo  ♦ 

Ri/pfi  quelli  non  ho  dubbio  alcuno 
Saluo  che  di  voi  fati  ho^ran  pleiade 
V'un  detto  che  mi  par  molto  opportuno 
E pieno  centra  voi  di  crudeltaJe 
'chaurete  al  altro  mondo  cfcuro,e  bruno 
che  cofia  dife  il  frate  , ìnfeurtade 
Vimmi  quella  parola  , o qual  fermane 
che  tifafiauer  di  noi  compafone  ♦ 

V'una  parola  fola  mi  fpauento 

Ver  noi  ( tifose  ) del  iianjjel  che  dice 
che  per  vn  che  porgete  hauerne  cento 
Vi  Ib  in  vita  eterna  non  disdice 
Vijfe  lo'nqufitore  io  lo  confènto 
Ne  punto  dubitar  di  quejfo  iice  • 

Ma  diydijjratìa  e fa  che  ti  consola 
Teròe  ccmmojfo  t'ha  qucjla  parola  ♦ 

lo 
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I K O V E 

Io  ueì  diro  ( dijp  coki  ) la  mente 
I Min Jcprd  ciò  che  ben  Emenderete 

■ V/^/p  o^nì giorno  à tanta  poltra  ^ente 

Duoi ^ran  caldai  di  broda  che  porgete 
che  se  cento  per  uno  dio  u'ajfente 
Alahro  mondo  hauer  u'ajvgharece 
B ^uejla  è Vimportan^  che'/i  la  broda 
lion  trouarete  mai  rma , ne  proda  ♦ 


, L A VTJ 

Rijero  moki  che  fedeano  a mensa 
Solo  l'onquifitor  rtflò  turbato 
che  uide  rinfacciarsi  con  fi  intensa 
Ragione  ilfer  defir  tanto  infiammato, 
B la  brodaia  hippocrifia  fua  inmenfa 
Se  non  hauejfe  biasmo  dtl  pafflto 
Anchor  nouo  procefo  fatto  ha  uria 
Ma  licentioUo  tofo  e mandol  uìa  * 


NOVELLA  VII. 

l£>er^amm  con  ^rna  NoueEa  di  Rrmafo,e  de  V Abate  di  elioni, honefìamente  merde 
yna  auaritia  nuoua,yenuta  in  MeJJer  Can  della  Scala  ♦ 

ALLEGORIA. 

Per  Bergamino  (l  fole  la  ragione , et  per  Vrimaf^o  la  yirtudey<&  per  E Abate  Eauaritia,  pur  da 
la  ragion  yinta  auan^a  la  yirtudeyhencìE  hoggi  dì  poro  è in  yfansi^i . 

PROVERBIO,  ^ 

L " auaritia  cagion  di  tutto  il  male 
Spefo  piu  di  ragione  ^ e virtù  vale* 


EMILIA  D/  molti  chìerci  vìtiosa  , vita 
mojfe  la  piai 


ceuoìez^ 

Be  la  NouelJa 
sua  i tutti  il 
rìso 

E commendai 
tafu  la  gran 
prortteT^a 

Ve  lo  crociato  con  hccorto  auifo 

HPr  Bìloflrato  con  Jimma  uaghea^a 
A cui  toccaua , disse  ben  mdauiso 
che  bella  cosa  fa  ferire  a yn  Jtgno 
che  non  f mi  mai  del  suo  disegno . 


In  molte  cefi  mclto  aperto  ueggio 
Accorte  donne  thè  ciafeuno  multa 
Morderli , e dfcacciar  fuora  deljegglo 
Riprender  f de  ogn'un  con  uogìta  ardita 
che  do  defidra  ager  di  mal  in  peggio 
E come  dbfacejje  Phuom  di  core 
A riprenderne  il  nucuo  in^uifmre 

Vhìppocrita  carità  d'alcunì  frati 
che  quel  che  fe  gli  da  meglio  faria 
Di  darlo  h percì , e forse  più  lodati 
V fperdetlo  per  terra  , e gettar  uìa 
E ^imo  da  lodar  tra  li  miei  grati 
Colui  di  cui  udir  fama  ndnuia 
che  fu  Can  deìa  Scala  che'nfgura 
Bh  morfo  d'uarìtk  congran  cura , 

C Qn 


GIORNATA  PRIMA 


34 

deh  ScdU  , ^ueì  che  ^id  in  Veroni 
Hehbe  propino  il  del  lar^o , f fecondo 
Fu  Caudier  eletto  e^n forte  buom 
Grato  a Fedrico  Imperator fecondo, 

E perche  latti  fui  fama  rifuom 
Vn  Joleme  conuìto  alto , e giocondo 
Intese  fare  a molti  d'alta  ^eHi 
E Yna  pomposi  , ^ honoratafeh» 

Moki  fece  mitar  d'o^nì  maniera 
Huomm  affai  di  corte , e grande  ^ato 
Fi  quii  ridotti  in  honorata  Jchiera 
Al  conuìto  folenne  alto  apparato 
Tutti  fur  licentiati  auanti  fera 
Onde  ciaf  uno  ui  reflb  incannato 
Kon  f pendo  la  causa  if  uno  fio 
Al  conulto  re^o  fra  tanto  stuolo . 

Vno  chiamato  Bergamino  reffa 
Fra  tanti  turba  fio  , e fu  richiedo 
■ Restar  lui  folo-alhonoratafe^ia 
Data  licenza  fn^a  indugio  al  re^o  • 
Fra  fuio  cofui , hauea  defia 

Fa  mente, il  pinfer f^fio,  e modefo 
Reftò  Sol  per  ueder  palefè  chiaro 
Come  (anfa f diuenuto  auaro  ♦ 

Caduto  a mejfer  Cane  era  in  la  mente 
ch'ogni  cosa  donata  era  perduta 
Agretto  di  m feria  incontinente 
Fa  fi  pregiata  gloria  bora  rifuta 
Tenea fioccheT;^  ef  rema, e fallo  ardente 
chi  daua  il fo  fn\a  opra  copnofiuta 
Vi  meno , è coki  pa^o  , che  cortef 
Volea  parer  con  le  f ouerchie  fe[è 

in  tanto  fiua  Bergamino  fefo 

Auante  d meIJer  Cane  d prefntarf 
Ft  efi  dietro  pure  al  suo  interejfo 
A la  mifria  ali  modi farft 

Mai  non  fece  atto  pur  che  fofe  efpreffo 
Vi  cortesia  in  cuifoleua  flarf 
An^  prefiandol  poco  alfuo  concetto 
Qu  fi  mofraua  d'hamlo  in  di/petfo* 


parendo  d Ber^amin  queffo ^jran  fallo 
Veq^endo  confumarfi  alhofleria 
che  quattro  belle  utjle  , à il  cauaìlo 
In  uari  pa^i  colmato  hauia 
Veliberojìi  fenz^  piu  interualo 
Scoprire  d Cane  quel  ch'efi  fntia 
E un forno  ch'd  manfar^ìi  era  d rimpetto 
Vien  di  malenconia  , e di  difetto  » 

Come  fi  dipe  pria  per  fargli  noia 
E beffè^fiarf  affai  di  quel  mefhino 
che  cft  è queàa  che  tanto  t'annoia 
che  sì  ti  preme , dimmi  Bergamino  ? 
Ffi  di  tal  richieda  finti  ^ioia 
Vedendo  piunto  il  fio  perffm  vicino , 
A la  voglia , che  tanto  hauea  in  defre 
Incomincio  ,fen^  rfetto  d dire  ♦ 

Signor  mio  caro  douete  fapere 

che  in  Paridi  vn'huom  Primajfo  detto 
Sa^qfio , Eccellente  , e di  molto  fpere; 
Famofo  , dotto , e di^qrande  intehtto 
Ma  in  pouer  ^ato  hebbe  efi  d parere 
per  la  vertu  , che  poco  tien  ricetto 
Preffo  d color  che  pò n' , con  fuHi  pregi 
Gratificar  tutti  ifamof  e^refu 

Veì  buono  Abbate  intese  a Cilì^ni 
ch'era  ricco  ,famcf,  e^ran  Prelato 
Ft  oltre  de jjli  affabili , e benigni 
Cortese  al  mondo  in  ciaschaiuno  lato 
E ch'appi  lui  hauea  fin  li  maligni 
Huomini  vili  qualche  buono  ^ato , 

F che'n  fa  corte  non  fi  fi  negare 
A cui  arriua  di  bere  , e di  mangiare, 

Primajfo  delibero  di  voler  fiìre 
A veder  de  l'Abate  tal  grandez^ , 

Ma  prima  ch'indi  s'habbi  d dipartire 
Seppe  che  da  fi  miglia  di  lunfiez^ 

Fra  la  firada  ch'egli  hauea  d figuire 
F che  pateria  forse  qualche  afre^ 

F farne  ffauiffe  quella  via 
Che  far  pensano  Jèn^compqjnìa  • 

pero 
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NOVELLA  VII. 


Tno  me Japutc  Mk  a portare 
Tre  pani  in  feno  pojioji  in  camino 
che  Pacane  trouerìa  ouunque  chiare 
Ver  bere  ai  fuo  hifi^no  indi  uicino  ♦ 

E con  cammvdo  ecco  appare 
Il  loco  deP  Abate  pellegrino 
Vcue^iujò  trouo  P aperte  porte 
, Carcke  per  tutto  d'konorata  corte  * 

1 Et  in ^ran  quantitade  erano  mep 

Tauoìe,  e fatto  yn  apparecchio  grande, 
■ ! E uide  certo  che  le  laudi  efprefe 
j Ben  de^ne  di  ccjfui  lafamajpande, 
Vdi  dapoi  lo  Scalco  che  commejje 
! che  fojpr  apparate  le  yiuande , 

2 E che  Pacque  alemani  fi  dor.ajfe 

v Et  ale  mense  ciascun  s'ajjettap , ^ 

i Onde  Henne  a Primato  che  perfine 
ì Eh  h feder  pcjlo  oue  doucua  ujcire 
V Abate  de  la  camera  oue  la  corte 
' Solea  mangiando  ciajchedun gradire 

I Si  tenea  per  cofume  all'hcra  forte 
? Ch'a  le  tauole  non  folea  uenìre 
Nf  pan  , ve  uin  in  ciascheduno  hto 
’ Ein  che  P Abate  nonfojfe  affettato  . 

G/i  hauea  lo  [calco  per  piu  d'uno  mejfo 

IEatto  chiamare  il  fuo  patrone  a menfi 
E udendo  u[ir  quel  uide  d'apprejfo 
Seder  Primato  Phauea  uojilia  intenja 
Che^lifujfe  il  mangiar  da  lui  conceffo 
Come  la  fua  ^ran  corte  fa  difpenfa 
E ue derìdo  cofi  mal  in  arnefe 
"Non  ccnofcendo  di  furor  s'acce[  ♦ 

E’«  contanente  yn  penfer  tri  Ho , e rio 
! Vajfalfe  , e ritorno  da  quel  ricetto 
! Vìcendol  chi  diuora  , e manfia  il  mio  ? 

I Serrando  Pufcio  che  [li  era  a rimpetto 
' voi  dimando  chi  foffe  quel  rejlio 
Quel  ribaldo  fi  pieno  di  difetto 
che [n^  freno  alcun  di  continen^ 

Così  s'era  afettato  in  sua  pre[n7;a  ♦ 


Eu  rifpoHo  a l'Abate  che  nefuno 
Lo  conofcea  , e ch'era [unto  all'hora 
Vrimafo  intanto  Hracco  dal  dU\luno 
Verche  mancato  non  haueua  anchora 
"Ne  uedendo  uiuanda  ò cibo  alcuno 
E che  l'Abate  non  ueniua  fiora 
Del  [n  fi  trafi  e un  de  tre  pan  c'hauia 
Vortatijeco  in  quella  poca  yia  ♦ 

E comincio  a manfiar  quiui  in  prcfenx^ 
De  tutti  ch'afpettauano  l'Abate 
Il  qual  in  tanto  chiuso  con  uiolen^ 
Stana  pentito  di  Jua  latitate 
Et  intendendo  che  non  ficea  afien^a 
VrimafiOj  anchor  per  le  cafioni  ufatc 
Difie  [a  che  del  fio  man[a  d'afiai 
Man[.  pur  che  del  mìo  non  babbi  mai . 

che  partito  fifol^e  hauria  ucluto 
Nf  honefic  [i  parca  àar[i  combiato 
Vrimafio  ai  fin  del  pane  era  uenuto 
E uedendo  l'Abate  anchor  ferrato 
Torre  il  Secondo  anchor  ^ìi  fu  yeduto 
E'I  tetT^  aprej?o  poi  c'hebbe  mangiato 
TSl'efiendo  anchora  fuor  P Abate  ufcito 
Vrimafio  li  tre  pani  hebbe  finito  ♦ 

In  tanto  il  bon  prelato  c'hauea  ìn^e^no 
Incomincio  a penjarc  il  nono  cafo 
che  Phauea  fatto  trapafiare  il Je^no 
D'auaro  piu  che  fa  in  tutto  Poccajo 
che  [a  hauea  dato  a tal  infame  ^e  indegno 
il  fio  ch'era  d'ignominia  uafi 
Nf  mai  guardato  ad  alcun  trìjh,  h nife 
Nf  à untuoso  buon  ,Jaa[o , e gentile* 

Et  hqa[  per  ccjfui  fuor  di  fica  ufin^ 
S'habbi'l  cor  tanto  d'auaritia  accejo 
E cominciò  a bkfinar  la  fua  arrqqan^ 
C'hauea  Vrimafio finora  colpa  cfirfi 
Indi  che Jeppe  ìafia  vominan:^ 

Le^ran  uirtutì  di  mirahil  pcjd 
E trcuato  che  [i  era  con  uqrjhe^^ 
venuto  iui  a ueder  la  fia ^rande^:^  ♦ 

C a E lo 
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E Io  cop.olhc  finchtr  per  fuma  chiaro 
Onie  fi  Yer^o^no  hauerìo  fprefiato 
E d'honorarlofe  riparo 
Con  doppia  cortefia  al  fuo  cor'  inarato 
t'ìfieme  poi  dome^ici  manfaro 
Poi  Phebbe  con  piu  doni  apprejentato 
B doue  a piedi  uenne  , per  tal  fallo 
Gratificato  il  rimando  a cauah  ♦ 

Inteje  mefer  come  c'hauea  injejno 
Quello  che  dir  uoleua  Bergamino 
E Jòrridendo  dife  con  belfyno 
Mi  mojiri  i danni  tuoi , ^ il  diuino 

I L F 
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Saper , e 'kuritìa  mìa  aì'indecjno 
Merito  tuo  chej^ia  mi  fa  mefehino 
E col  bajlone  che  m'hai  diuifato 
La  cacciaro  fin  nel  profondo  flato  ♦ 

Indi  uep  k fece  , e al  fio  conjpetto 
Le  uefti  ch'inpe^nate  al'hojìe  hauia 
Renderai  t/  un  caual  tono,  e perfetto 
Dinari , e altri  presemi  in  Jua  balia 
pfu  d'andar  e ^ar  al  fio  diletto 
Da  caro  amico  fid  come  folla 
"Ne  d'auarhia  rnù  piu  cane  intefi 
Ma  piu  fu  liberal  fijjio  e cortej?  • 

INE 
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Cu^Uftmo  l^crfiere  con  ìe^kdre  farete  traff^e  humtk  di  Mejpr  Erminio 
di  Grimaldi  ♦ 


ALLEGORIA 


Ver  Gulielnio  Rorfiere  fltole  Ucortefìaf  elibeiralità  y per  'Ermìno  VtHUtirhUfJa  quat  yten 
rtprefa  dalla  cortefta  à moTbrar  Vepre  famofe  al  mondo  . 


PRO  VERBIO^ 

Per  Vergogna  taVhor  mojìra  Vauaro 
lUujìri  attiy  cortefi  a ogni  altro  d paro  ♦ 


A V R etta 
eh'  era  f refio 
a Filojirato 
Vojcia  , che 
Bergamino 
udì  lodare 
E a lei  tocca 
do  come  al 
modo,  ujato 


Seiiuh  COSÌ  incomincio  a parlare  ; 
Auedute  compagne  d'un  ornato 
Centiihuemo  di  corte  dimojlrare 
Intendo  come  funse  accortamente 
Vn  ricco  mercadante  afiaìpefiente^ 

In  Genoa  fu  nel  ben  tempo  f afiato 
Vn  de  Grimaldi  nominato  Ermino 
il  quale  di  gran  bene  era  dotato 
Et  oltre  modo  ricco  per  dejlino 
Md  d'auaritia  tanto  era  gonfiato 
Ch'auan^ua  cinjcun  lungi , e uicino 
E fu  sì  fretto  in  le  communi  fpfje 
Che  trapafiò  ogni  mifer  gencueje  ^ 


Pero  eh'  ujdti  fono  nel  uefiire 

E nel  mangiar  mai  non  foffrir  difagìo 
Sol  quefiù  auaro  ujdua  di  patire 
Spre^ndo  ad  acquietare  ogni  fio  agio 
lì  nome  di  Grimaldi  hehbe  a finire 
E rejiò  d'auaritia  afpro  , e maluagio 
E così  non  Jpendendo  in  ogni  parte 
Muìtiplicaua  il fio  /opra  ogn'akr'arte^ 

Arriuo  in  quefio  tempo  vn'hucm  di  corte 
Gentil  cortefi , e ben  acco^umato 
A Genoa  come  vuoi  la  propria  forte 
Borfier  Guglielmo  il  faggio  era  chiamato 
Ma  non  già  di  quei  echeggi  che  d'accorte 
Parole  finger  fanno  in  ogni  ^ato 
E con  coturni  di  Jciocche^^  , e yiìì 
Vogliono  il  nome  hauer  dWi , e gentili 

Ch'afini  ejprefii  riputati  fino 

A la  brutte^  lor , per  ch'aìtrìmentì 
"Ne  le  alte  coni  con  altiero  fono 
Sogliono  far  di  fama  empir  le  genti 
E confimarfi  ad  cjjerugre  il  tono 
In  trattar  paci  tra  le  guerre  ardenti 

. Matrìmon , parentadi , amifiade , 

^ dar  la  lìbertade  ♦ 

C 3 Le 


^ GIOUNiiTA 

Le  reni  foh^^(trfolem(iue^i 
E ricrear  con  motti  ahi  e h/iadri 
Glianimi  (iff(iiti,^ìiempì,  e ^ìì fcele^i 
Riprender  come  qìi  amoreuol  padri 
Ma  hoa^i  dì  con  premi  manifesti 
Riportan  mali  abominof  tf  adri, 

'E  jmìnan  zj^'ianie  e trìM  effetti, 
Menane, tradimenti,  e altri  diffettì* 

Di  mali  di  yer^c^ne  di  piu  errori 

S'inpe^nan  confumare  il  tempo  in  ^ano  , 

E que^i^rati  fono  a quei fynori 
che  PinteHetto  lor  non  viue  fano 
A quegli  i premi  danno,  eir  ifauorì 
E fono  i primi,  e i buoni  Jlan  lontano, 
perche  no  fanno  empir  di  yitii  il  facco, 

E per  lor  Dei fe^uir  Venere,  e Bacco  ♦ 

V«  Principe  talhor  haura  in  fua  terra 
chi  di  laude  il  porrà  per  Jho  in  (jelo 
Tpjli  inqrato,tf  auar  lifara guerra , 

TVe  ejlimara  il  lodar  di  quel  y/j  pelo 
il  vile,  il  maldicente  f co  ferra. 

Il  villano  adobhato  di  bel  velo  , 

Cof  dijcaccia  il  buono, ^ il  reo  abr accia 
che  va  nel  adular  dietro  alla  traccia^ 

Ma  ritornando  a quel  che  vi  diceua 
che  ffu^o  sdepjno  vn  poco  m'ha  turbato 
llffia  detto  Guglielmo  in  Genoa  hauea 
Carene  , e honori  in  ciafchedune  lato, 

E di  imfer  Brinino  ffajapea 
La  profonda  auaritia  , e quanto  inarato 
Puf  e , e come  tutto  era  fua  arte 
Cauar  dinari , e metterli  da  parte  • 

E hauendo  quello  Ermino  ^ia  Jèntìto 
Di  Gujlielmo  borfter  la  nominane 
Molto  l'accare:^o , effife  inulto 
Conducendolo  vn^ìorno  a lajua 


PRIMA 

E benché  f offe  auaro  a c^ni  partito 
Pur  debil  cortefia  nel  petto  Mn^ 

E con  molti  altri  Io  menò  a far  modlra 
D'una  cafa  ch'adorna , imbeh,  e incfra* 

MoHrata  poi  che  ffi  hebbe  tutta  quella 
Dife  mefer  Guffielmo  ,voi  c'hauete 
Veduto  molto  in  quejla  età  noueUa 
Infqnatemi  preqo  Je  fapete 
Cefi  non  vi>ia  mai  che'n  quejla  beh 
Sala  faccia  dipìngere , e tenete 
ch'oblilo  fermo' tenerout  certo. 

Come  far  a di  tanto  effetto  il  merto^ 

Cefi  non  vijla  mai  (dìjìe  il  borfiere) 
Brmino  certo  vi  fipria  infunare 
Bccettifii  ^ranuti  c altre  maniere 
Simile  che  fi  vedano  caufire 
Ma  d'infi^naruene  vna  haurò  piacere, 
che  non  vedejle  mai , e tra  le  care 
Pretiofi  pittar  di  ^ate  , e verno 
Gran  nome , e fama  vi  dara  in  eterno. 

Deh  ve  ne  pre^o  ? ( diffe  Brmino  alhora 
Altro Jpettando  a quel  ch'effi  defia  ) 

Gli  rijpofe  Guffielmo,  e dentro,  e fuor  a 
Fate  tofo  dipinger  cortefia 
In  queàa  fila  mn\i , e di  que^'hora 
A voi  per  fempre  ben  veduta  fia 
Ver^opjnapjrande  alhora  Brmino  prefi 
D'una  parola  tal  chc'l  cor  ffi  accefi, 

E rìfpofe  a Guglielmo  io  faro  certo 
Pin^erìa  fi  che  fata  co^nojciuta 
Bt  fi  potrà  veder  chiaro , tf  aperto 
che  la  conofeo , ^ bolla  nnchor  Veduti 
Farò  que^e  parole  di  coperto 
Conferuate  da  Brmino,  ne  refuta 
Piu  cortefia,  e tramutò  il  fio  file 
In  magnanima  imprefi,  efjnorile 
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DELLA  OTTAVA  NOVELLA, 


NoueUa 


NOVELLA  IX.  * 

llKe  di  Cifri  di  VBU  doniti  di  CmJco^M  tnfjitto,  di  altÌM 
yilorojo  diuiene. 


allegoria. 


Ver  tl  Ke  Cipri  rìen  tolta  la  Jttfipide^x.a . Per  la  donna  di  Guafcogna , jt  tafS.i  la  rergo^tu 
. (he  talhora  j negli  andò  l’animo  adormentatofa  diuentar  yalotofa  . 


PROVERBIO 


Mone  f^ilhor  vergogna  in  cor  corte] e ^ 
E iniucel aglorioje  fmpre/e> 


Colante  donne  chkro , e hen  confem , 
che  I(t  rìprenfion  data  , ì munire 
Ad  uìciin  non  ha  mai  fatto  talento 
E yna  farcia  non  a fcHa  detta 
Lo  ha  inffirato  a ^uel  che fe^ìi  affetta* 


'VITI MA  Quando  Pacquì^ofece  d'oltra  ìì  mare 

Llijfa  toccai  il fa^fio  Gotti frè  detto  Bufione 

uajèjuire  In  Cifri  yn  Re  filea  famojò  ^are 

Laqual  fen^  "Nel  re^no  a dimojlrar  jor^a , e ragione 

affettar  co  ? A cui  vna gentil  donna  arriuare 

mandamento  Da  lui  conuenne  in  quella  refone 

Fejleuoì  tutf  Di  Guafccjjna  venia  in  peHe^rinajfo 

ta  lor  comim  Ver  terra  finta  fece  il  fio  yiajjjio* 

ciò  dire  t t . . . ; . r , . 

Ch'ingiuriata  da  piu  Jceìerati 

Villanamente  oìtrafifio fi^enia 

E yoìeua  dal  Rf  per  quegli  ingrati 

Ragion , e aiuto  quanto  conuenia 

Ma  gli  fu  detto  ch'ai  tempi  f afati 

E a li  f refinti  il  Rf  mal  non  funìa 

ìngiurie,e  falli,e  con  fio  danno  efirefo 

Sepia  vergogna  intolerahil ffefo* 


Come  Lauretta  a noi  ci  ha  dimoHrato 
Et  io  anchora  dimoHrare  intendo 
Perche  le  buone  cefi  hanno giouato 
E pofonogiouar  bene  comprendo, 
Hor  con  animo  attento  fta  notato 
Veptto  ch'a  narrar  quiui  difeendo 
chi  che  d'efe  difa  dal  dicitore 
Vdran  cofe  ben  degne  di  valore 


E s' alcuno  hauea  sdegno  centra  lui 
sfocauaf  con  fetrglì  onta  o di/petto 
Doue  vdendo  la  donna  a quale,  e a cui 
Deuea  chieder  rafon  d'un  tal  difetto 
Delibercfi  andarne  da  cefui 
Ver  tentar  la  cagicn  che'lfa  imperfetto, 
E giunto  auanteìui  gli  occhi  $>ìi  afffe 
Con  lagrime fC  fingnc^;^ , alfngh  dife* 
C 4 Non 


4®  GIORNATA 

N cn  yerjo  Sire  a NIta  tua  pefenx^ 

Ch^  de  lìnciium  mìa  Jperi  yendetta 
che  m'e  fatta  fuor  d'o^ni  creden^ 
che  d'affannone  dolor  mi  tkn  ri^retta 
Ma  per  predarti  ecn  (juelìa  aeec^Iien^ 
Ch'ayn  cor  cortefe,e  a yn'alma  alta  dh 
che  mi  uoffi  infrenar  cerne feprtì  ( letta 
Vin^  mìe  che  ti  fon  fatte  , e ffì  torti  t 

Perch'imparando  pefa  patiente 
VaffanvOnC  doglia  mia  ^raue  temprare 
tatuai  con  tutti  il  core  n e con  la  mente 
Vorrei  a te  foportator  donare 
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1/  Rf  chefn  alhora  neffi^ente 
E pijjto,  e tardo  flato  era  a regnare 
Rfùe^liò  l'alma,  e fu  ^iu^o,e  cortef , 
E fece  poi  piu  Jin^oìan  ìmprefe^ 

comincio  da  quella  ingiuria  ,^raue 
Fatta  a queh gentil  donna  dapoi 
Efer  perfecutor , ne  piu  foaue 
Fu  a chi  faUaffe  ne  a chi'!  fiufio  annoi. 
Et  indi  la  corona  in  tal  prefio  haue 
che  fmfe  da  fi  Hefperi  a i liti  Eci 
Nf  alcuno  fu  piu  ardito  nei  fio  Re^n$ 
Commetter  caffo  fuor  del  f ufo  fe^no* 


IL  FINE 

DELLA  NON  A'^  NOVELL  A* 
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NOVELLA  X* 


Alerte  Ja  Bolojfia  , honehmente fa  verjcjmre  UH  Vfitltia  ) U judìe  luì 
d'ejfere  di  ìd  hmmorato  Yoka  far  yer^ojnarf  • 


ALLEGORIA. 

fer  Maejiro  Albertit  y'ten  tolta  la  prontCKKA  > per  la  donna  fi  pialla  Vafiutìa , la  <puale 
yolt€  yolendo  altri  offendere  refla  ella  ojfefa  • 

PROVERBIO^ 

Chi  vuol  tal  volta  vergognar  altrui 
Opprefo  refla  ^ ÈT  ingannato  luu 


AGENDO 
Blifa  Vuhfi 
ma  refaua 
Ld  Regina  di 
dir  la  fua  no 
ueHa , 

^Laqual  dony 
rejcamente 
incominema 

Con  dìkttofa  , b humìlefaueh 

Pudiche  donne  , dijfe  , non  m'ajjrm 
( Corrotta  ([fendo  quefa  età  uouella  ) 
Benché  l'yltlma  fa  dirai  in  effetto 
Accaduto  in  Amor  d^aìto  concetto  ♦ 


In  juanto  piu  a te  Donne  ch'en  effetto 
il  parlar  luncjo  troppo  lor  disdice 
Se  fenT^a  effe  pon  far  conPhe^i  ho  detto, 
O poco  nuhfa  motto  felice  ♦ 

Da  Donna  alcuna  > o priua  di  concetto 
O non  intenda  , credo , quanto  lice 
Saper  rijponder  come  f conuiene 
Ver^o^na generai , che  n'apartiene 


Perche  quella  virtù  ch'a  le  pafate^ 

Già  fu  ne  Palme  loro  hanno  molte 
Be  moderne  in  ornarf  , e far  forate 
Con  none  fofjffie  a ^rado  lor  raccolte 
Beata  e queìa  tra  le  piu  beate , 
che  nerbati  ha  piu  i panni  in  fonale  molte 
Strffati  con  piufre^i  crede  hauere 
Gratta , beltà , virtù  piu  del  dome. 


Come  nel  del  feren fono  le  HeUe 

Ornamento , e Jpìenkr,e'n  verdi  pratP 
ifori  ornano  le  jla^ion  nouelle 
E rendonfrefeo , i fonti  ameni , errati 
Così  Pcperefy^ìe  yjino  belle 
Bt  i moni  Ufj^iadri  a tempo  vjati 
Ch'accadon  meglio  ftar^purche  fan  corti 
Affli  huomini  che fon  piu  faj^i, e accorti. 


Non  penjando  chi  quel  ponepe  adofo 
A vn  afin  piu  di  lor  ne  portarebbe , 
Perche  non  men  chWafn^rdde,ejroffQ 
Similmente  honorarle  f dourebbe, 

Mi  vergogno  di  dirlo,  e^lvfoho  refe, 
che  dico  contro:  me  ch'anche  a medebbt 
Quefe  belle  dipinte , e f fregiate 
Come fatoe  di  mamo^  acclorate , 

immobiì 


giornata  prima 
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immohìl  ^mo , e Je  fono  richieHe 
Rejfonieno  efarian  meglio  tacere 
Credenào  che  da  pare  Jpemi  hone^e 
Preceda  non  ri/ponderejapere 
Tra  donne, e tra  menftujjji  hanno  PinfeHe 
Milenfyini  honejle  , per  piacere  . 

Quaft  che  quella  aj^ai  piu  ca^a  paia 
che  parla  con  la  fante , b lauarMia* 

che  s'hauej?e  ucluto  ìa  natura 
Com'efje  ne  fan  credere  altro  modo 
HaureUe  limitato  tal  cultura 
Nel  cinguettare  e piu  difciolto  il  nodo 
Come  ne  Paine  cofe  ci  ajìicura 
Guardar  il  tempo  eH  ìuocjo  e fipra  modo 
Con  cui  fi  parla  per  cieche  tal  uolta 
Con  poca  paroletta  ne  par  folta  ♦ 

CW  credendo  di  fare  altri  arrojìare 
"Non  hauendo  fuefor^  mfurate 
il  rcjìcr  ue^^on  fepra  lor  tornare 
Con  quAa  for^  ch'efie  hanno  mofrate 
E accio  per  noi  non  fi  pofa  mo^rare 
il  prouerbio  ch'è  noto  in  ^uelP  etate 
che  dice  , che  le  donne  in  o^ni  Je^^ijio 
Cemmunemente  pigliano  il  lor  pernio  ♦ 

Que>Ha  noueUa  che  a me  tocca  dire 
Vi  fa  amaeframento  in  ueritade 
Perche  da  pefte  ui  faccia  partire 
E de  Palma  mefrar  la  nohihade 
Per  cerume  ecccllentia  di^ran  dire 
McHrando  a Paine  uofra  di^nitade 
che  quella  certo  non  f dee  confondere 
S'a  tempo  e loco  sa  bene  rifponàere 

No  fon  molti  anni  anchor  che  fu  in  Bologna  E 
Vn  eccellente  medico  di  fama 
E noto  al  mondo  guanto  efer  bifyna 
A chi  tal  arte  ne  defdra  , e brama 
E uiue  forfè  anchor  fn^  men^o^na 
E ma^ro  Alberto  ciafehedun  Io  chiama 
Di  fettenfanni  di Jpirto fonile 
Valorojo  magnanimo , esentile  * 


Et  offendo  dal  corpo  fio  partito 
^af  col  tempo  il  naturai  uijore 
E u crudelmente  con  fer  al  ferito 

B'un  improuìjo , e impetuofo  amore 
che  ueduta  a unafefa  o ad. un  conulto 

: Vna  uedoua  d'alto , e chiar  fplendore 
Beh  , e di  uirtìi  fagfa  , e infnìta 
Di  Qhfilieri  detta  Ma^^herita  • 

E piaciutoli  que^a  fimmam.ente 
Quaffiouannetto  foffe  che  nei  petto 
Hauepe  la  ^ran  face  accefi  , e ardente 
B' angelico  f e mhiante  , o diuo  afpetto 
Ccf'l  medico  huea  tutta  la  miente 
Riucka  a queh  , e tutto  era  filetto 
"Neh  notte  pojfar  potea  Jè1  giorno 
'Non  uedea  de! a donna  il  uho  adorno^ 

E comincio  con  ^uefo  fio  defre 
nera  a piedi, e a cauallo  pajfej^are 
Auanti  a la  fu  cajd,  a lancjune 
Prefo , e lontan  de  le  beh^  rare 
il  che  molto  Yteino  al  fio  apparire 
Si  fpefo  iui  d'intorno  a remirare 
Cominciarono  queh  afarf  accorte 
De  Pamor  che'l girata  a quelle  porte* 

E motteqfando  ìnfeme  ch'un  antico 
D'anni, e di Jennofcjfe  innamorato 
Come  quefo  dolor  dolce  fa  amico 
A ^Ma  netti  filo , e a secchi  iì[qrato 
Continuando  il  medico  ch'io  dico 
Nf/  piacer  amòrofo  al  modo  yfito 
Vnafefa  tra  donne  faua  quella 
Vedea  ch'amaua  ccf  accorta , e beh  ♦ 

veduto  lontano  ma^ro  Alberto 
Venir  tra  lor  penfir  di  farcii  horore 
E mctte^fando  poi  per  mjperto 
A fquìtar  vn  ccf  fero  errore 
Perdo  tutta  leuataf  coperto 
Hauendo  a fargli  fcherm.o  tutto  il  core 
E furono  a incontrar,  e mitar  quello 
A unafrefea  ombra  nel ^lardin  lor  beh* 
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ì di  vìvi  jinìpìmì , e confetti 
Gii  fecero  apparecrhìo , t/  honor  grande 
Vdpoi  con  rìji , e piu  ìea^mdri  detti 
Itererò  aperte  a lui  le  lor  dimande 

, Dicendogli  a chefneyif  a che  effètti 
La  Ma  donna  amaffe  in  queìle  bande 
Sapendo  quella  effer^ia^qrata  a tanti 
Ciouani  accorti , e caualìieri  amanti  ♦ 

Ma^ro  Alberto  Jèntendcft  fchernire 
Vece  a le  donne  intorno  yn  lieto  ufo 
E comincio  , madonna , cosi  a dire , 
Cifio  u'ami,  e che  per  uoi  re^i  conquiso 
Kon  ui  maraui^Uate  feH  defire 
Vi  paia  che  da  me  hor  fia  diufo 
Verche  le  beltà  uoftre  , e chiari  rat 
De ^li  occhi,  e altre  uirtk  menano  affai 

E quantunque  lefor^e  fieno  tolte 
‘Naturai  ad  yfar  li  uecchi  amore 
Refian  però  le  yoluntade  accolte 
A intendere , e faper  il  fio  valore 
E tanto  piu  che  moke  volte,  e molte 
Han  piu  faper  delffiouenil  calore 
E queh  è la  camion  ch'io  vecchio  v'ami 
E /òpra  Valere  affai  v'adori , f:/  brami 

Viu  volte  Hato  fon  dotte  •ho  veduto 
“Porri  le  donne , e piu  lupin  mangiare, 

E come  trijio  il  por  fia  conofeiuto 
Men  reo  pur , e piu  piaceucl  pare 
Il  bel  capo  di  quel  talhor  tenuto 
Da  voi  e in  mano, e le  fie  foglie  amare 
Manciate  che  non  fono  d'alcun  afflo 
che  rendono  fipor  trijio  e maluaffw^ 

E che fi  io  madonna  che  fmile  • 

Non  ele^efe  me  tra  i vc^ri  am.antì 
Aìhor  V offro  firei  caro,  esentile 
Da  Voi  eletto, e a tutti  andaria  inanti 
E ciafeuno  di  lor  vi  patria  vile 
lo  fisffio,e  ^rato  piu  di  tutti  quanti , 
forfè  da  me  piu  che  da  quei  tali 
Rapportareffe  honori  alti,  ^ immortali 


Le  gentil  donne  in  queffo,e'n  quello  inffeme 
Piu  di  ver^c^na , e di  rojjo  inf  animate 
Differo  ma^ro  con  raffioni  effreme 
Come  bene  ci  hauete  caHijate 
Il  voHro  amor  mi  è carco  quella  fpeme 
ch'a  vertuofo  cor  lice  hone^ate 
E filuo  l'honor  mio  fen^  canffiarme 
Sara  in  voffro  poter  di  comandarme^ 

Leuatoji  il  maeffro  da  federe 
La  donna  rin^ratiò  del  fio  deftre 
E ridendo  con  feffa  , e con  piacere 
Prefe  combiato,e  s'hebbe  a dipartire 
Re^ar  oppreffe  quelle  in  tal  maniere 
che  motteqffar  piu  non  hauranno  ardire 
E da  l'audacia  lor  tanto  fofpinte 
Credendo  vincer  quelle  rekar  vinte  ^ 

Al  vefpero  inchinato  era  pia  il  Sole 
Et  in ^ran  parte  il  caldo fininuito 
Quando  il  bel  nouellar  ( com'ejffer fiole) 
Nel  loco  eletto  a tempo  fu  ffnito 
Pampinea  alhor  con  humììi  parole 
Diffe , bora  il  reff mento  mio  e compito 
Dolcekompa^ne,  tf  hor  mi  fi  defiina 
Darui  per  re^apjer  noi  nona  Reina  ♦ 

Laqual  di  noi  quel  che  debba  venire 
Diffonda  al  fio  ffmdicio  offi  diUtto» 

E quantunque  il  di  paia Jminuire 
La  notte  fi  dee  al  tempo  dar  affetto , 
Quanto fipra  noua  Reffina  dire, 
che  fia  per  dimattina  al  fio  concetto 
Opportuno  fi  pojfa  preparare 
Sol  per  Vaine  giornate  incominciare^ 

E per  do  a rumenta  di  colui 
Da  cui  tutte  le  cofe fin  create' 

Ad  vtil  e p'acer  di  tutti  nuì, 
che  lieti fiamo  in  fimili  ff  ornate 
Vilcmena  Reffina  com'iofui 
Sara  feconda  , e'n  pie  tutte  leuatt 
Prattefi  la  corona  de  l'Alloro  (ro, 
che  mjffe  in  capoame^  a quel  bel  chof 
E tutti 
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E tktd  {[muti  poi  ytìitì  ìnfieme 
Come  Regina  k fecero  berne 
soffersero  ohedirk  con  ^ran  fpemt 
Qum'era  il  meno  del Jùo^ran  ukhre 
Ver^c^na  a Filomena  il  cor  le  prem,e 
E mop  ’/  viso  ornato  di  valore 
E lamentando  di  Vampinea  il  dire 
Arditamente  ne  riprese  a dire* 

E acciò  che  non  pareffe  vna  Miknsa 
dì  vffui  di  Vampinea  raffermati 
voi  pel  ffiornofì^uente  lei  dilpenji 
Ter  la  cena  futura  i modi  vjàti 
Indi  con  voffia  riuerente  , e intenfi 
Rare  compagne  dì  coturni  ornati 
Vampinea  diffe  per  fua  cortefa 
Mi  fa  Rem  , e non  per  virtù  mia* 

Vì/pofta  non  fon'*  io  fe^uir  per  que^o 
il  mio  piuàitio  fol , ma"l  vostro  ìnfeme 
che  quel  che  voglio  far  ui  paiahoneHo 
E fa  Yo^ro  piacere , e yo^ra  Jpeme 
Wora  molarlo  a uoi  intendo  preHo 
Se  guardo  hen  le  conclufon  ekreme 
A le  maniere  che  Vampinea  impose 
Lodalil  di  diletto , e ffìomse  * 

Date  l'ordine  a quanto  hahbiamo  a fare 
Alquanto fe  n'andremo Jo!a\^ndo 
Idi  fi  calando  pe'l  fresco  cenare 
Con  canzonette  poi  Palme  fpaffando 
Voi  fra  buono  andarfi  a ripofire 
Domattina  pel  fresco  poi  leuando 
E radunarf  in  qualche  beh  parte 
Quanto  il  tempo  ci  guidale  ne  comparte* 

E Ji  com'hoggì  hauemo  fatto  anchora 
Cosi  liete  fare  di  mano  , in  mano 
NoueEaremo  poi  ad  bora  ad  bora 
Con  vtile  piacere  in  vn  bel  piano 
E come  che  Pampinea  fife  alì’hora 
licita  tardi  al  reffmento  humano 
Io  voglio  cominciare  a darle  fegno 
I ri^nngerìo  come  babbi  hauer  regno  * 
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E perche  Jpatìo  s'habbia  dì  pensare 
De  le  ncueBe  vi  daròfoggetto 
che  f debbia  de  cafi  ragionare 
Mandati  da  fortuna  a far  disdetto 
A chi  f infoiato , e oltre  lo  Jperare 
Reufito  a f ne  ft a buono,  e perfetto  , 
Viacque  a tutti  que^'ordine  eccellente, 

E feguitarlo  ciafeheduno  affente  * 

Rijpofe  Dioneo  mi  par  honeHo 

Alta  Regina  il  vo^ro  bel  penfiero , 

Ma  un  do  ui  chieggìo,e fa  di  gratia  quefo 
che  lo  faciate  col  voler  fnciero 
che  a quefie  leggi  no  fa  agretto, e refo 
Ubero  nel  mio  dir , o falso , o vero 
ciò  che  mi  aggrada, e Jecondo  il  prepofo 
Variar  ancora  in  ogni  effetto  toHo  * 

E accio, che  quìui  alcuno  non  f creda 
Ver  non  Jàper  che  queh  gratia  chieggia 
infno  ad  bora  voglio  f concieda 
che  yltimo fa  fempre  che  dir  deggia 
Quanto  che  vuoi  efor^q  che  ti  ceda 
R'ifpofe  la  Regina  , ber  che  ti  veggia 
Fefeucle  , e faceto , hor  che  ti  dono 
Tal  gratia  f per  ben  cortefe  dono  * 

Doppoìffu  d'indi  a feder  leuata 

AdriTtgg  il  paffo  verso  un'acqua  chiara 
che  da  vn  Monticello  era  mandata 
che  vna  vahfacea  di  beltà  rara 
Queh  era  di  ombre,  e d'arbori  adornata 
"Ne  di  render  diletto  mai  fu  auara 
lui  fcaìze  le  donne  infno  al  fanco 
Bagnarle  dolci  membra, e il  corpo  biaco  * 

Hor  con  le  ìgnude  braccia  rifrescando 
Del  nobil  cor , gli  afiutti  Jpirti  accenf 
Hora  l'vna  con  l'altra  acqua  inafando 
Hone^amente  rafrefaua  ì fnf 
Hor  l'hora  de  la  cena  prof  mando 
che  al  bel  pakgio  ritornar  ccnuienf 
Ve^irf?  tutte  , et  con  fummo  diletto 
Cenare  hfeme  nel  palagio  eletto  * 

Fatti 


NOVELLA  X* 


^opoì  Yenìr  noni  hjrruftientì 
Il  Comandò  la  Rt[c)ina  indi  a Lauretta 
che  prendere  una  dan^  e in  dolcci  aceti 
. Cantajìe  Emilia  uya^imnetea 


Af 

Col  liuto  Dioneo  tra  tei  concenti 
Cantando  mena  il  ballo  che  fi  affetti 
VeC  n dolce  canto  Emilia  fluente 
Cantando  dtfe  col  àifir  ardente  ^ 


Tanto  fon  uaja  della  mìa  beUcT^ 

ch'altro  amor  no  fa  mai  che  m'arda  il  fetta 
Ne  altra  face  curo  , ne  diletto 
Ne  di  cosa  ma^ fior, f renda  vafìes;^ 

O^ni  accidente  il  mio  penfier  dijpre^ 

Nel  ben  che  mi  contenta  l'intelletto 
Ne  friuar  mi  puoi  f arte  de  l'obietto 
che  mi  tien  Yìuafmta  in  alta  altete^ 

Nonfum^e  que^o  ben  qualhor  difo 

Gioia  maqfor,  che  ejfer  no  può  majfore 
che  in  parte  pare^tajje  il  piacer  mio 

Dir  non  fotria  la  for'^  , o il ^ran  uaUre 
A cui  tutta  mi  dono  ne  vedo  io 
Quanto  piu  ffo  fiocchi  altro  Jflendore^ 

Finito  il  bel  Sonetto  lietamente 
Uaueano  tutti  con  piacer  rifpo^o  , 

Poi  fl  le ^ran  parole  al^r  la  mente 
“Pensando  molto  al  dir  Juo  de^rancoHOé 

ta  breue  notte  fenfu^ia  pofjente , 

Onde  la  qui  Refna  haue  difioSto 
che flibito  ne  andaffe  a rìpfàre 
Ciascuno  alle  fue  Han^  ornatele  rarf^ 


IL  FINE 

DELLA  PRIMA  GIORNATA^ 


GLI 


PROVERBI 

della  ^rima  Giornata^ 

NmHa  prima  l 

De  Ser  Ciappelletto , per  la  falsa  mf e flotte  ♦ 

Credi  et  gli  effetti  y e non  à le  parole 

Che  jjpefo  il  male  , el  bene  ingannar  fuole^ 
feconda  ♦ 

De  Ahraamì'  ^timuìato  da  Giannotto  da  Ciui^ni* 

Se  gran  peccato  d'opra  rea  fi  vede 
Per  queflo  non  fi  de  mancar  di  fede*. 

'•  NcueSa  ter^a  ♦ 

per  Mekhi/edech  con  la  roueUa  de  le  tre  aneHa  ♦ 

In  dubbio  lafia  il  disputar  di  fede 

Che  fol  f e del  y e quel  che  in  Chriflo  crede* 
KcueUa  quarta* 

Per  il  monaco  caduto  in  peccato  de^no  di  pena  ♦ 

Mei  riprender  altrui  del  male  infano 
Il  giuditio  bifogna  hauer  ben  Jano*, 

NoueEa  quinta  * 

Per  la  Marchesa  , che  fa  il  conuito  de  paline  al  Re  dì  PranT^  ♦ 

L'auidiù  talhor  non  fatìa  mai* 

Da  continen:^  Vien'  opprejìa  afiai* 

* ) 

NoueUa  Jè^a  • 

Per  il  valente  huomo  che  confonde  la  hippccrefa  de  relificji  * 
De  lo  religiofo  opra  piu  ria 

Non  e ^ appreso  di  lui  ^ che  hippocrefia  *. 

KmHa  Jèttima  * 

Per  Bergamino  da  la  ncueUa  de  Primajfo  ♦ 

1,'auaritia  cagione  di  tutto  il  male 

Spejìo  piu  di  ragione  , e virili  vale  • 


NcueUa 


. 

Nottr’B<r  cttm  * 

P/r  Cu^ìieìmo  mftere , che  traff^e  la  auaritìi 

Per  Vergogna  talhor  mojlra  Vauaro 

lUuJlri  atti  y corte ji  a ogni  altro  a paro  » 

7\^cueIIa  ma* 

Per  il  Re  de  Cipi , che  trafftto  dìueme  vakrcsa  * 

Taìhor  mone  vergogna  vn  cor  cortefe 
E induce  quello  a glorioje  imprefe  ♦ 

NcueSa  decima  * 

Per  Maestro  Alberto , che  fa  yerjojnare  vna  donna  » 

Chi  vuol  tal  volta  vergognar  altrui 
Opprejìo  rejìa  &r  ingannato  lui  ^ 

IL  FINE 

DE'  PROVERBI  DELLA  PRIMA  GIORNATA* 

EPITETI 

delle  Donne  iella  prima  Giornata d 
Giujìe^, 

A Compajiioneuoli  p 

3 A mate  ♦ 

4 Ojieruanieé. 
r Inuittipme^* 

6 Humanijìimt  ^ 

7 Benigne 

8 Premere  ^ 
p Inuitte^ 

f o A ccorte  ^ 

8 1 Aueiute* 

12  Conjìanted 

13  Pudiche  * 

Il  fine  de  gli  epiteti  iella  prima  giornata^  , 


cior; 
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G I O R 


NATA  SECONDA, 

tieìla  quale  fatto  il  reggimento  de  F ilomena  di  chi  da 
diuerfe  cofe  infeflato  fa  ^ altra  la  fua  Jj^eran» 
riunito  (i  lieto  fine* 


ECATO 

hauea  co  luce 
H nouo  giorno 
lì  Scìe  f e cjli 
ciu^eìettì  unU 
fi  i/l  fchìem 
Facedìi  carni' 
do  quei  doìce 
lornot 

Vi  cui  lieta  feti'  va  la  Vrimuem  ' 

A ìefrejche  ombre  fe  cìajcun  ritorno  , 
One  a vna  tr.enfa  fontuojd  , e altiera 
Vcfo  alcun' Jpatio  fur  feruhi  tutti 
Vi  àuii  cibi , / delicati  frutti  t 


Vopoi  con  balli , e dolcìpimi  canti 
Con  diuerje  Armonie  preser  diletto 
fin  che  al  Mericf  fieiì  Sol  da  tutti  i canti 
Sparse  mvT^  di  il  bel  confetto 
La  lieta  compagnia  ceti  bii'Jènihiatiti 
Torno  per  ripefarf  a l'ampio  tetto 
E fjiunta  nona  ìajciar  quel  ripcjo 
Sue^ìiati  andando  al  bel  (jiardino  cmbrofo* 

Oue  di  Alloro  la  Regina  beh 
Coronata  fedea  tra  vari  feri , 

Lt  parea  queh  matutina  Heh 
Che'ì  So! precede  accesa  a i Jùci  Jplcdori 
Hcr  tutti  intortw  pc^icfi  di  queh 
Con  Viuine  acccflien\e  , e uari  henori 
AÌl'hcr  Lfeifìe  dì  rare 

Vermiglia  alquanto  cmincìo  a parhre*. 

Noueh 


FESSE  Yoh 
te  felici  don 
ne  mene 
che  chi  t hef 
far  altrui  s'e 
dilettato 
In  quel  cheti 
uerir,  hen'Ji 
muiene 

Refta  con  danno  alfn'  lui  foì  beffato  ♦ 
Onde  per  ohedir , a hlta  Jpene 
De  la  'Regina  noHrn  in  Re^fw  ^ato , 
Diro  quel  ch'accade , fuor , de!  dipano 
A yn  Yolfro  cittadin  di  foco  in^e^no* 


Fu  yn'  Tedejco  d Treuiqi , non  i molto, 
Vouero  che  in  la  fia^a  era  fachino 
De £ran'  bontade  , e Jantimonia  molto 
TSì ornato  Arrigo  di  faper , diuino  ; 

Vero  , 0 non  yero  pur  era  raccolto 
Da  TreuUjmi  confmil  desino  ; 

E neja  morte  fua  non  fatue  yane 
Da  Je  ^efo fonar  molte  campane  ♦ 

Ver  tal  tniracolfu  tenuto  Santo 
Onde  ah  casa  fia  il  pofol  corjè 
F fu  portato  ne  la  chiefa  in  tanto 
che  ^pphe  attratti  ciascun  uì  concorfe. 
Et  altri  infermigli  correare  con  pianto 
Credendo  , nel  toccarlo  , o yeder  forfè 
Di  yenir  fani , e tal  rumor  fi  Jpande 
che  indi  fece  yenir  k calca  ^rande^ . 

D yolfe 
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I Martellino  infn^endoji  d'cffer  attratto  ; fopra  Santo  Arrigo  fa  yWa  di  guarire],  cono* 
Jciutì  i fuoi  incanni , tf  in  pericolo  yenuto  d'ejfer  impiccato,  yltimamente  Jcampa^ 


ALLEGORIA. 

Ter  'Martellino , cì^e  fe  tnf  attratto  s^inlende  lo  w^annatore , che  taVhora  da  falfo  hot 
ereduttohene  adoprare  le  triìlitie  yien  /coperto  , &'  dateli  al  trijlo  mertcl  e degne  pene 


PROVERBIO* 

Spefio  Vingmmtor  ^ ne  refìa  cpprejìo 
E de  l’opra  fua  rende  afpro  interefìo* 


GIORNAt 

E.  yolje  fllhora  il  ferjido  desino 
che  lui  tre  fiorentini  in  quel  fae^e 
Ciunfero , yno  chimato  Martellino , 
Steeehi  il  Jhondo  , il  terz$fiu  Marcheje 
E ^inno  queìt  per  cqni  camino 
Vietando  le  corti , br  altre  imprese 
Eaceano  Jpetiali  a ccntrafarse 
E dar  piacer  a chi  yolea  pi^ìiarse* 

Mor  quiui  non  ejfendo  ^ati  mai 
Presero  tutti  tre ^ran  maraui^ìk 
A yeder  correr  de  latente  ajjaf 
Al  morto  Arrigo  con JummeJfie  cigìk 
E vdita  la  cagione  intorno  homai 
Wno  infume  con  hhro  ft  conjtfik' 
Po^e  le  cose  loro  a vna  ho^ark 
Gir  a yeder  coteh  bi^rk  ♦ 

Dijfe  Marcheje  non  ycfikm  mirare 
Vn  Santo  poi  che  fi  trouiamo  quiui 
' ( tion  appare 

che  troppo  calca  trcuarefiim*  lui  (re 
Tutta  f piena  la  pia^,tf  per^uardaf 
Scn  molti  armati  i peri^lioft  yiui 
E la  chiefa,e  ancor  piena  fmilmente 
Dentro , e difiora  de  diuerfa  ^ente\ 

Martellino  che  hauea Jcmmo  difito 
Di  yeder,  que^a  ccja,  non  fi  rejfa, 
Dijfe  ci  prcuedrb  toho  ben''io 
che  li  porremo  andar  con  caufa  honejf'a 
lo  cov.tr af aro  tutto  il  corpo  mio 
Come  Y/i'  atrattc  proprio  manifie^a , 

E menandomi  yoi  yno  per  lato 
Ciaficun  ci  dar  a loco  in  quello  fiato* 

Credendo  che  firn  yoojia  a quefio  Santo, 
che  mi /jUarfia  d'un  fii  fiero  male 
Cofit  dijìe  e^li  e li  compagni  in  tanto 
Contenti  poi  di  queHo  affai  li  naie 
Laficiate  le  fiue  robe  aihfie  a canto 
Di  unfiòlitario  loco  fie  prende 
Marteììinc,e  fi  jìorj?  indi  la  faccia 
E.^dbe,e  occhi, e piedi, e mani,e  braccia  * 


A SECONDA 

A uederlo  parca  ben  còfia  fera 

Tanto  bori  d'era  contrafatto , e brutto 
"Ne  lo  conofceria  in  tal  maniera 
Li  Juoi  a pena  , tanto  era  di^rutto» 
So^ennta  dapoi  con  uejiia  altiera 
Prefiè  la  ^rada  al  Santo  per  far  frutto, 
Tutti  facean  d'intorno  aperte  Strade 
Per  la  mifiria grande , eperpietade* 

Pera  cofia  parea  ceno  a uederlo 

Tanto  era  contrafatto , e fi  perduto , 
Duro  fiato  fèria  di  conoficerlo 
Se Jdno  non  fiufie^li  pria  ueduto 
Comenciaro  li  firn  ajò^enerlo 
Per  la  firada  la  dcue  era  venuto 
Dauali  cia/raduno  aperte  firade 
Per  la  mìfièria grande  per  pìetade  * 

É dandoci  ciaficun  lar^o  conforto 

Giunjèr , di  Arrigo  ou'il  corpo  fiiack 
Dcue  che  a male  alcun  non  fujfie  fcertcs: 
Eletta  guardia  intorno  fiifiacia 
Prenduto  Martellino  ,Jòpra  il  morto 
Pu  pofiopper  fiaarfii  in  quella  uk 
Stando  attenta  latente  per  uedere 
il  fine  (he  tal  miracd  debba  hauere* 

Poi  che  ffili  fu  ficpta  quei  fiato  alquantcf 
A fender  comìncio  le  mani , e braccia. 
Le  £amhe  , e la  perfora  fior t a tanto 
Stejè  non  men  cefi  tutta  la  faccia  , 
Vedendo  quella  ^ente  intorno  quanto 
Grande  miracol  quel  bel  corpo  faccia 
Di  Santo  Arrigo  in  laude  con  pur\  core 
Faccefii  in  quella  chi  fa  alto  rumore* 

Era  per  auenttira  un' fiorentino 
lui  che Jìaua  remirando  J tutto 
Et  apprefio  conohbe  Martellino 
Ma  prima  no , perche  era  fi  defirutto 
E uedendo  iui giunto  quel  mefichino 
Per  fiherm.o  de  la  chufià  aìhor  condutto 
A rider , comencio  di  uno  tal  fatto 
E a beffèjffiiar  cefi  piaceuol'  atto  • 

Le 


N O V E L 

te  rifa,  e te  parete  uilirm  intorno 
Alcuni  che  lui  Jiauano  a mirare 
E incontinente  a queh  a dimandorno 
i Come  fi  hehhe  colui  sì  a transformare 
! ^ifpojè  quello,  ei  mai  non  hehhe  intorno 
j Ve  la  Jua  ulta  danno  come  appare, 
Come  ftam  noi  cefi  e^li  fu  fatto 
E uiue  sano  ne  fu  mai  ritratto  ♦ 

Ua  meglio  finger  fa,  meflìo  formar]} 

Qual  homo  fila  come  ueduto  hauete 
E fa  in  qualumiue  forma  contrafarf 
Quando  li  piace  come  ancor  uedete 
Auanti  piu  non  hifyno  celarfe 
che  gridarono  tutti  bora  prendete 
Vi  dio  , e dela  chiefa  , il  hefiatore 
E di  Santi , e di  noi  il  traditore^ 

che  non  offendo  atratto  per  per  schernire 
il  vefiro  Santo , e noi  quìui , e Yenut^ 
Cefi  dicendo  il  fercno  ajfalire 
E pref  mi  capiUi  ,fu  tenuto 
jfiracmndoli  i panni  con  erude  ire 
Ve  pujni , e calci  fu  molto  battuto 
E beato  colui , che  afai  piu  naie 
che  li  potea  far  pe^io,  e majjfwr  mah 

Mercè  per  vio^ridaua  Marlellìno 
Quanto  potea,  etfi  aiutauaforte, 
Mcìtiplicaua  Pira  , e il  mal  mino  , 

Tal  che  Stecchi  aUafn  dubito  forte, 

E marchefe  rm  men  per  tal  dejlino 
D'hora,  in  bora  afpettaua  la  fua  morte 
E moria  certo  fra  cotante  offefe 
Se  non  lo  foccorrea  tcjlo  Marchefe 

che  ahfamilia  andò  del  podefiade 
che  in  pia^  era  a p'^iar  i malfattori 
‘Efufia  to^o  ( dife  ) in ficurtadc 
Vrefo  cojlui  per  irfniti  errori 
Gli  è vn’  ladro, ^rn^  maricldifaìfitade. 
Taglia  le  borfe , e mali  fa  pe^s^ori , 
Cento  forin  m''ha  tolto  che  hauea  in feno 
Vidimi  fi  chHndietro^i  habbia  almeno,. 


LAI,  ri 

Corfero  to^o  dedeci  Serjen^ 

E rotta  quella  calca  a^qranfacìca 
Prendere  Martellina  pien^  di  tormenti 
Rotto , e peftato  affai  piu  chef  dica 
il  menare  a palagio  , e fra  le  ^enti 
Vi  biafmo  ciaf  aduno  il  premere  intrica 
Per  tufi  a bofe,  per  hauer  cafone 
Vi  darli  piu  martirio  , e paf  ione , 

E molti  intorno  comenciaro  a dire 
che  le  horf  cojlui  li  hauea  tariate , 
ydende  lì  podejla  tanto  falli  re 
Che  inuido,  efli  era,  e pien  difaJfitate , 
Ilfe  da  parte  alhor  fubito  fire 
pfamìnoìo  a dir  la  ueritate  , 

Marteìin  motteggiando  la  prefra 
lì  fudice  fhernia  fenyi  paura. 

Onde  turbato  quello  ilfe  legare 

A la  carda,  e a quel  dar  parecchi  tratti, 
E per  ueder  poi  de  farlo  confejfare 
Ef  apiccarlo  fn^  far  piu  patti 
Se  uer^ìi  comencio  a parlare 
Pojiclo  in  terra  di ^efli  malfatti 
Vi  hauerne  tante  borfe  efi  tariate 
Cerne  dìcean  , dì  luì  quelle  brigate 

signor  , mio  dijfe  Martellino  albera 
lo  fero  preko  a ccnfejfarui  il  uero, 

Paté  che  dican  quelle,  il  tempo  , e l'hora 
E doue  fi  taf  ai  le  borf  altiero, 
llfiudice  chiamo  quei  che  eran' fora 
E afamìno  ciafeuno  al  cafofero  , 
chi  tre  diceà  , chi  quatro  forni  fi  era 

. T afiata  la  fua  horfi.  in  tal  maniera^ 

Rifose  MarteEin'  con  fujle  proue 
Fate  ueder,  chel  lor  penfur  , Mlto  erra, 
che  poco  tempo  fa  che  qui  mi  treue 
Ver  mia  fiera  f largura  in  quefia  terra  , 
Così  non  fuf  io  mai  uenuto  doue 
ìior  fino  per  andarmene  fiuerra, 
che  per  ueder  un^Santc  a Vie  fi  ^rato 
Sìa  crudelmente  cefi  mal  trattato. 

Die  cheì 
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SA 

E chd  fia  uer  ye  ne  puotefar  certo 
Ve  le  frefentatìon^  l^yjicìaìe 
Col  libro  fio  ,e  l^Jle  anchor  aperto 
Fara  che  hoa^ì  fon /tonto  alle  fue  fiale, 
Hor  non  yc/iate  de /uflitia  incerto 
A in^an^  di  codice  farmi  piti  male  , 
’Ne  yccider,ne  §iracckrme  con  sì  fiero 
Biajmo  pien  di  yerjojjna,  e yitupero^ 

Mentre  le  cofe  erano  in  que^o  Hate 
Stecchi, e Marchefi  che  haueano  ueduto 
Contea  il  compagno  iì/tud!ce'  infiammato' 
Vijìero  Martellina , come  e yenuto 
Della  padella  infoco  in  duro  ^ato 
E con  foHcitudin  , conofcìuto , 

Il  cafo  quanto  importi  andaro  inanti 
A yn  chiamato  Sandro  d' Asolanti 

che  amicitia  hauea  prefi  del  Signore 
E difponer , pctea  molto  di  quello. 

Onde  dijfero  a quel  tutto  il  tenore 
De  h distraila  di  quel  mefihinello. 


IL  F 


CcHui  con  molte  tifi  dìefauore  j 

Vrefo  al  SU^nor  a torlo  del  drapeUo  \ 

Ve  la  cana/ia  , e tutto  shigotiito  | 

Martellin'  kaua  timido , e Jìnarrito  ♦ 

lì/iudice  con^retto  al  fio  difpetto 
I u di  render  colui  in  libertade 
ch'impiccar  il  voìea  fen^  difetto  . I 
N^  li  yaìea  yfir  /lu^a  pìetade  j 
"Nemico  a Fiorentini  era  in  effetto  \ 
Oltre  che  era  ripien'  de  crudeltade 
Ma  il  Signor  volfi,  che  to^o  il  lafiiafiei 
E che  fiopra  di  lui  non  s'impacciaffe. 

In  loco  poi  digrada  il  lascio  andare  | 
E knfino  in  Firen^  hebbe  paura 
Vi  laccio  tanta  rema  hauea  a penjàre  j 
Al  cafi  oc  cor  fi , e a la  fia  forte  ofeura  j 
il  Signor  pien  di  riffe  donare  i 

Vna  roba  per  homo  a quelli y e'n  cura  ' 

Pigli  offe  ( intefa  fi  piatemi  rafia  ) 
Mandarli  fen%g  piu  periglio  a caja. 


I N E 


DELLA  PRIMA^  NOVELLA* 


KoarSa 


NOVELLA  II* 


f3 

RiMo  d' Efii  ruhatò  capita  a Cafieì  Guglielmo  , ^ albergato  da  yna  donna 
doua  i de  fuoi  danni  rìHorato  fano , ejaìuo  fe  ne  ritorna  a cafajha 


ALLEGORIA, 

Ter  Ktnaldo  d*  ET^/  fi  iole  vno  fortito  i.t  Fortuna  , quale  hauendola  in  fauore 
tinto  di  perielio , e danno  yiene  liberato  da  benigna  forte  . 

P R O VE  R B 1 O ♦ 

Spej?o  goucrna  buona  forte  vn  f^ggjo 
Per  V?e  no  conofciute  in  qualche  oltraggio 


1 Martellino  Li  quali  jfecofjionti  in  cctnpaqnia 
ìi  crudi  aedi  b filmando  Rinaldo , efser  mercante 
denti  E hauer  danari  come  certo  hauia 

Da  "Neifle  Si  misero  con  lui  dietro , e dauante 
tantokn  nan  Bt  come  homin  modfii , cortefia 
rati , A quel  mvfiraro  con  falso  fembiante , 

Riser  molto  Tal  che  reputò  lui  ventura  grande 

le  donne , e Lfserfi  giunto  fece  in  quelle  bande^ 

li  eccellenti 


Ciouanì  prefio  lor  accomodati , 

A Bilojirato  poi  conili  occhi  intenti. 
Commandò  la  Regina  con  ornati 
Modi , che  Je^uìtafie  , onde  in  defire 
Sen^  altro  indugio  a lor  cominciò  a dìre^ 


E di  vna  cosa  in  hhra  cambiando 
Ber  tenuti  a parlar  d'eratione 
che  a Dio  fi  fanno  cjni  giorno  quando 
vhuemo  uien  debitor  per  piu  ragione , 

Hor  difse  yn  di  quei  ladri  cambiando 
A Rinaldo , qual  è yofiro  Jermone 
Orare  a Dìo  dite  , vi  prefjo  certo 
che  1 terra, e in  cielo  pur  fi  ottiene  il  merlo 


Vafhe  Donne  ,fu  al  tempo  del  Marchese 
A\^  ynd'Ejli , Rinaldo  fu  chiamato 
che  venia  da  Bologna, onde  hauia  Jpese 
Varie  , e piu  mercamie  al  modo  ysato 
Giu  a Verona  , efsendo  nel  paese 
Di  Ru[j0  a cauallo  ^ia  arrmto\ 

Trouò  certi  maluaqi  masnaderi , 
che  pareano  mercanti  in  quei  fentierb 


Difse  Rinaldo  roT^q , e materiale 
Sono , e oration  poche  ho  alle  mani 
Perche  yiuo  a la  antica, fol  mi  uaìe 
Dodeci  vn  fol  do  bei  dinari  piani , 

Ma  mio  cofiume  nel  viafqio  , e tale 
‘ Vn  Pater  dir , e vn  Me  a li  Joprani, 
Padre  , e maire  dì  Santo  Giuliano 
che  in  albergarmi  ben  mi  diano  mano, 

D 3 £ molti 


^4  G r O R K A T 

E nio'tl  e ali  fer^i  ali  miei  giorni 
Ha Jcorfi  in  piu  Ykjì^i , ejon /campato 
E pa/ati  ciudeìi,e  yarì  [corni 
E la  notte  fin  ben  ^ato  aììoa^iato 
TercheSan  Gìuìian  non  mi  ditemi 
Ten^oìo  nei  cor  mio  molto  ho  norato 
il  giorno  poi  mi  par  felice  andare 
E la  notte  per  lui  bene  aHo^iare* 

fu^ìì  poi  dimandato  s%uìa  detto 
Quelle  fue  oratìoni  la  matina 
Sì  rifiofi  Rinaldo  , in  effetto 
"Non  lafiiarei  fiamai  l'opra  diurna 
Vian  pian  tra  lor  diceano , altro  ricetto 
Haurai  in  (juejla  fera  , e ti  dtjlina 
Vn  mal  alberalo  perche  hauean  penfero 
Torli  o^ni  cefi  lafiìarlo  le^^lero* 

Seguendo  diffe  poi  ynffimilmente 
No/  dijh  mai , ta  pur  ho  camìnato  , 

E ho  ydito  dirlo  , e mi  terna  fiuente 
affermi  fiato  fpejfo  raccontato  , 

Ma  quejia  fera  chiarirà  la  mente 
Qual Jera  di  nui  doi  mefiio  aìqafiato 
O voi  che  boranone  hauete  detta 
O io  , che  dirla  mai  non  mi  diletta, 

lo  vfi  ben''  a tempo  il  Dirupfii , 

1/  Deprofondi , e anchor  l'Intemerata 
che  da  vn'Auola  m'a  ne  i tempi  trifli, 
Nf  ijjran  periffi  mi  fu  raccordata 
Cefi  dicendo  mai  nonfuron  yifii 
Auerfi  caf  mai  quella  fiornata  , 

Altre  cefi  d'icean  fiunq^ndo  a vn  loco 
Atto  a Rinaldo  Je  farli  unmal  fioco, 

Erafia  tardi , e al  y allear  d'unfume  ' 
Ajìaliron  Rinaldo  a l'improuifia 
Efii  tofiro  , ciò  che  fi  prof  me 
Uauer  lasciandol  in  camifcia  trifia 
E fili  difero  yafa  il  tuo  cofiume  , 

Con  Santo  Giulian'  che  ti  r acqui fta 
Quefio  che  portian^  noi , e te  dia  hono 
Alberto  come  a noi  conciede  in  dono* 


\ SECONDA 

Vn  fante  che  era  fico  ciò  yedendo 
Volto  il  cauallo , tf  yia Jpronollo  tofto 
Venne  a cafiel  Gulielmo  afai  temendo 
Del  fiero  cafi  de  ccfi^qran  cqflo 
In  camfeia  Rinaldo  tua  piangendo 
De  la  Jua  fine  de  morir  difioflo 
Carco  di  freddo  , ^ era  notte  apprefo 
Kf  fipea  doue  retirar  fi  fleffo  * 

Per  la  guerra  poco  an'sti  in  la  contrada 
che  arfi  hauea  intorno, et  no  potea  allofiiar 
Trottddo  pien  di  freddo  per  la  sirada  {se 
Verfi  caM  Gulfielmo  hebbe  a inuiarjè 
E non  fipendo  , che  la  oltre  yada 
Il  fante  fio  che  non  lafcio  pfiiarfe 
Sperando  fi  fionfia  del  cafi  occofi 
Al  cafiedo  di  hauer  qualche  ficcorfo. 

Ma  quella  ojcura  notte  il  fiuraprefi 
Circa  da  vn  mifiio  dal  cahel  lontano 
E fiunto  a quello  ancora  piu  offe 
ch'era  ferrato, e il  tempo  jpedea  in  nano 
E picjfiia  , e neue  cepria  quel  paefi , 
Doue  a yn  Jportello  Jt  acccHo  pian  piano 
Sotto  il  quale  de  ^afi/no  al  giorno 
Delibercfi , et  far  lui  fi^iorno* 

Sotto  lo  /porto  yn'ufiio  hebbe  trouato 
A pie  del  quale  raduno  piu  pafiia 
che  a benché  fuf  e chiuf  e r ferrato 
Per  ^arli  injino  al  fiorno  fi  trauafiia, 
ch'ama  San  Giulian  crudele,  e inqrato 
che  di  fede  fii  manchi,tf  che  loabbafiia, 
Onde  San  Giulian  pietofo  in  tutto 
Mandola  buono  alber^OjC  mifiior frutto. 

In  quel  caMo  >iaua  yna  cortefe 
Donna  yedoa,di  corpo  ardita, e beda 
De  la  quale  il  Signor  fi  accefi 
E ficreto  lui  fi  ne  tenea  queda 
Per  l'yfcio  oue  Rinaldo  era, il  Marchefi 
Andar /olia  da  queda  vedoueda 
Sotto  lo  /porto  andaua  al  fio  piacere 
Nf  vi  m chiilpotefe  indi  y edere* 

II 


N O V 

Il  Uarcheje  al  olM  tornio  il  giorno 
Era  p^rjir  la  notte  da  co^ei 
Et  affettando  ne  facea  Ji^ij^iorno 
Con  ba^no  profumato  ancora  lei 
Ma  cauaìcar , ta  far  fuora  ritorno 
Conuenne  ad  per  piu  cafi  rei 
Vi  guerra  j onde  ah  donna  fece  dire 
che  piu  non  ajpettajfe  il  fio  venire  ♦ 

Onde  la  donna  Jconfolata  alquanto 
Veìihero  ccnarji , e firne  u letto 
E nel  piaceuol  ba^no  intraua  in  tanto 
che  del  mifer  Rinaldo  vd'j  hfetto 
che  appreso  a Vujcio  ne  facea  cjra  piato 
Tutto  pieno  di  freddo  , e di^fijpetto 
Onde  chiamata  lei  vna Jua  fante 
Va,dijfe,e^Harda  chi  fuor  tremate^ 

Va  lafne^ra  queh  vide  fiu[i 
ScalTto  Rinaldo  , iui  tremante  forte 
( E puote  a pena  , tanto  era  confuso) 

A queh  dir  la  Jùa  infelice  forte 
E pregandola  fuor  d’o^ni  human  vso 
ch'iui  non  lo  lajciajfe  in  braccio  a morte 
La  fante  diuenuta  alhor  pietcfa 
Tornò  a madonna  , e li  narrò  o^ni  coja, 

A la  beh , e gentil  donna  difpiacque 
Vi  Rinaldo  la  forte  afpra  , e importuna 
V'aprirne  a quel  toflo  deftrjqli  nacque 
Vvjcio  c'hauia  la  chiane  ìnPhora bruna 
Vedutol  pien  di  freddo  al  corali  giacque 
Alta  pietade  , e il  ba^no  li  raduna 
che  ependo  ancora  iui  recato  caldo 
Al  freddo  fiouò  affai  del  bon  Rinaldo* 

Ve  la  caldei  di  quel  confortato 
Ben  toflo  ritornò  da  morte  a vita 
Vel  marito  la  Vonna  hehbe  trauato 
Tanni , quali  a veWir  ccflui  sminuita 
Fatti  afuo  dqjfo  quelli  in  c^ni  lato 
Varcano  apparecchiati  a darli  aita 
E rin^ratkndo  queh  donna  humano 
Non  cejfaua  lodar , San  Giuliano  * 


È L L A I I . Sf 

Voi  ch'eh  il  vide  tanto  ben  dìfpofìo 
Accoflumato  , pien  di ^ratia  , e beh 
Nf  la  fùa  camera  il  fece  venir  toflo 
E apprejfo  al  foco  sì  affettò  con  queh 
Rinaldo  a ringratiarla  fi  fu  poflo 
Con  le  ^ratie  da  feruo , e dafrateh 
Ve  la  disjratia  Jùa  narrò  c^ni  fòrte 
Ef  ihe  per  lei faluato  , era  da  morte* 

La  donna  il  confortò  con  fcnfi  detti 
£ a tauoìa  Jèco  lo  conduce  a cena 
E con  Infante  fùa  penfa  i diletti] 

Varli  maafor  de  la  pajfata  pena 
Indi  tutto  lo  adocchia  , e li  concetti 
Aperti  vede  a darfeli  in  catena 
Già  che  befita  haueala  il  marchefe 
Vapetito  in  cofiui  toflo  fi  accefe . 

E con  faafio  fembiante  , ^ amorcfe 
Tarde  li  dicea  , che  non  Nncaglia 
Vel  perduto  cauah  , e de  le  cefi 
che  furate  ^gli  hauea  quella  canafiia  , 
che  lei  li  mcftraria  fife  ben  nofiiofi 
Eran  le  pene fùe  , et  che  li  vafiia 
il  danno  qual  penfaua  ri  fiorare 
Ver  la  dignità  fua  che  non  ha  pare* 

che  vedendcl  di  quei  panni  veHito 
( oltre  che  era  compiuto  in  ogni  parte  ) 
Ver  Jimìcjìiarf  al  morto  fio  marito 
Il  cor  di  tenere\7;a  fi  (parte 
E dicea  ^ia  con  mille  bafei  inulto 
Fatto  vi  harei  di  me  poco  in  difiarte 
La  prima  rimembrane  ,fi  temuto 
K(?n  hauepi  che  a voi  fujfe  Jpiacciuto* 

adendo  tal  parole  a bhor  Rinaldo 
Al  lampe^fiar  de  ^Hocchi  firn  lucenti 
Se  lì  fe  incontra  de  l' Amor  fio  caldo 
Con  braccia  aperte,^  co  i defiri  ardenti, 
VicendcH  madonna  , ho  fermo , e faldo 
che  bora  viua  per  voi  non  altrimenti, 
Vero  pa^P fiditi  fed/jran  defto 
\oftfO  non  transmutafie  ancor  nel  mio* 


re  GIORNATA 

E fta  in  vcfiro  hkr.to  di  ahhmcmmi 
Qu(ìm  vi  ahhraccwo  Icn  vcìortm 
"Ne meno  ancor  dì  ^rin^ermi^e  hafckrmi 
Come  vi  hajcìaro  con  YO^Ìia  intiera 
Oltre  que^ojèra  in  yoter  di  farmi 
Far  guanto  che  vi  pr  matìna  e Jèra 
Onde  non  hìfo^nm  piu  parole 
A dui  di/pofii  cor,  quando  Amor  vuole, 

E la  Donna  che  ardea  d'vnfer  dfire 
Le  braccia  ^rìnje  al  collo  , e mille  volte 
Bajciato  Ihehbe,^  hti  con  fommo  ardire 

• Fece  altre  tanto  molte  fatele  molte 
Il  letto  cpi  diè  aiuto  a non  perire 
che  hebbe  le  membra  ìor  to^o  raccolte 
Ft  hi  di  piacer , dolci  fi  opprefii 
Hebri  piu  non  Jdpean  fiof  ier  fi  ^efiU 

Cara  , dolce  ,ficcondafu  la  notte 
F troppo  prefia  a ^apparir  la  Aurora 
Onde  la  donna  con  piu  cause  dotte 
Ve^i  Rinaldo  d'humìl  panni  alhora 
Ver  non  po^cjer  Jùfpetto , ^ interrotte 
ISIonfufero  le /perni  accefe  ancora 
chefcoperto  nonfujfe  per  li  panni 
Velfuo  marito  a fi  amcrof  incanni  ♦ 

Ma  ben  fi  empiè  la  borfa,  fi  fi  cfferfi 
Ad  o^ni  piacer  fuo  ,fempre  parata 
Mifel  fiora  doppoi  chel  Sol  ficperfi 
A l'Oriente  toHo  la  fornata 

IL 

DELLA  SE  CON 


SECON  DA 

Et  come  dcuea  far  tuttofi  aperfi 
Entrando  nel  Ca^d  per  quella  fata, 
Cosi  dcue  entro  c^uel  il  mijfe  fiora 
Serro  la  porta fin'sc^fir  dimora  « 

Efi fingendo  venir  da  lontano 

Entro  in  cafiello , e ritrouo  il Jùo  fante 
E ve^itofi  i panni fioi  pian  piano 
che  feruatifi  haueua  il  forno  auante 
"Ne  la  valifa  , e fa  la  brifia  in  mano 
Hauea  per  caualcar  quando  in  Mante 
Vidi  preft  menar  quei  masnadieri 
che  crrddohauealjpofiato  in  queiseticru 

E ^a  per  confefione  da  lor  0epi 
Le  fu  refiituito  il  Jùo  cauallo 
Li  panni , e li  denari  tutti  ejprepi 
Saluo  dei  cìntolìn  mancare  infiÉo, 
che  non  fapeano  deuefifìer  mefi 
Quando  a Jpof  Urlo  fecero  interuaHo 
Rinaldo  a cafa  andò  per  altro  piano 
Rìn^ratiando  Dìo , e San  Chimo, 

E i ladri  she  fi  hauean  tolto , e robato 
in  mano  de  ftuHitia  con^qran  pene 
Hebbero  al  Pode^ade  confetto 
Il  male  , onde  ne  hauean  le  mani  piene, 
E quelli  ccndenno  nel  duro  ^ato 
Di  forche  ,fino^  haucr  di  ^qratìa  fpem 
Ter  cui  n'hebbe  paura  piu  dhn  paio 
Vedendo  quelli  dar  calci  a Rouaìo  ♦ 

FINE 

Sa  novella. 


NCKrlit 


NOVELLA  III* 


Si 


*Yfe /icmi  j male  il  loro  hciuere  fpendono , mpouerìsccnc , de  ijuelli  yr.  n potè  con 
yno  Ahdte  dccontatcji  tormndo  a cm  per  disperato  , ini  troua  ejìer  la  fyUa  del 
-Re  d'lìi^hilterra,k  quale , lui  ptr  manto  prende  , bf  de  Juoì  Z|j  o^ni  danno  fu 
Jlora  > tornandoli  in  tuono  ^aio  ♦ 

ALLEGOILIA. 


Fer  li  tre  Qiou^nì  fe  intendono  ti  prodighi , li  quali  poi  che  hanno  mal  me^o  il  fuo , tenendo 
diejìi  conto  Fortuna , hauendoli  ojfeji  vn  tempo  fi  difpone  rijèorarglt  per  quaUhe  me^o^et 
piu  thè  prima  li  riuejle  difiuore . 

PROVERBIO*  ~ 

Se  Fortuna  mua^àavn  nohilcort 
R^iro  è j che  alfine  non  gli  diafauore^ 


Ò N atfiit 
ratìon  Juro 
ajcoìtati 
1 cafi  di  RU 
naldo  , e il 
duo! fuo  ijàno 
E li  deuoti 
Jm^e^ihui 
dati 

Fatti  a Dio  primate  al  buon  Sa  Giuliano 
che  in  tanti Juoi  bifuni  sfortunati 
Verta  lì  haueano  la  Dìuina  mano 
Ne  reputata  fu  la  donna  fciocca 
che  feppe  il  ton^  hocco  pìgliarje  in  bocci 


Quante  fi  parla  piu  de  la  Fortuna 
Tanto  piu  re§ia , k fuafor^  dire 
E marauicjlk  non  de  hauer  alcuna 
A cui  pensa  dìfereto  iljqran fuo  ardire 
Tutte  le  cofe  , che  lei  fi  raduna 
chiamiamo  noftre,if  fono  al fio  difire^ 
Vero  tramuta  lei  à'yno  in  ynkltro 
Coifio  culto  fiuditìo , e voler  fcaltro 

il  che  quantunque  ben  con  piena  fede 
In  c^ni  cosa  tutto  il  forno  il  moHri 
Mostrato  s'è  dauanti  ,fè  pofiiede 
Scettri, Re^nhThesori, imperi,  kf  OM, 
. Hor  perche  k Refna  ci  richiede 
Chefopra  quelle fiano  i detti  no^ri 
Con  yfìl  de  chi  afcoltafaro  chiaro 
che  a lei  nonfi  può  far  Jchermo,o  riparo^ 


Vampinea  che  era  prejjò  a FiMratù 
Auifando  che  a lei  douea  toccare 
Recatafi  in  fe  flefa  ben  pensato 
Valto  filetto , che  eUa  de  parlare 
Voi  che  hebbe  la  Reina  comandato 
Incomincio  cosi  fen^  tardare 
Ben  nate  donne , difie  , alme  e gentili 
A quale  i Re feruìr , ne  farìan  y ilh 


Nella  no^ra  Citta  fu  yn  cauaHiero, 

Che  ouunque  nominato  era  Tebaldo 
Fu  di  Lamberti. i b'fu  dkìtri  penfiero 
che  fujje  d'  Asolanti , come  falde 
Se  tiene  ancor  con  hon  fiuditio  intiero^ 
1 di  qual  due  casate  non  mi  fealdo 
Dirudopìu  , ma  ben  fu  veramente 
Di  ricche^ , e dinar  molto  pofiente^ 

Metti 


^8  G I O R 'M  A 1 

Uehhe  trefoli  de  cui  vn  Lamberto 
Thedaìdo  Poltro,  il  tera^fu  Asolante 
Belli  e kci^iadri , e ckfcaduno  efierto 
De  diciotto  anni  il  primo  aj?ai  prestante 
Venne  a morte  il  lor  padre  ekjcio  aperto 
Heredi  ifyìi , e a lor"^ricm  inante 
Di  patrimoni  grandi  e pojfepioni 
D' Argento , d'oro , altre  piu  ragioni 

SenT^  j^ouerno  alcun  fen^  alcun  freno 
Ajpender  cominciaro  arditamente 
Tenendo  gran  familia , e o^n'hora  pieno 
il  palagio  adornato  d'q^ni  ^ente 
Caualli , cani , vcceÙi , erano  il  meno 
D'altre ^ran JpeJè  chefician fcuente 
Di  corti,  d'armeggiar,  di  jio^re,  efre^l 
Conuenienti  a Imperadori , e Regi^ 

Nf  lungamente  fecero  tal  vita 

che  Poro  uenne  a men  to^o , e l'argento 
che  fe  Pintrada  loro  era  infnìta 
che'l^ran  dìfo  la  tranjportaua  e'I  uento 
A vender , a impegnare  a la  ejpedita 
Incominciaron  pronti  al  lor  talento 
Tanto  che  pouertade ^Hocchi  aperjè  ^ 
che  ciccherà  tener  chiufi  s'oferj?^ 

Onde  Lamberto  ch'era  de  piu  anni 
Afe  chiamo  li  dui  fratelli , e dìfe. 
Vedete  la  m fèria  , e fli  ajpri  afannì 
Ver  troppo  Jpefa  che  fortuna  ordife 
Apetìti  fòuerchi , ajpri  tiranni 
Ci  han  conjùmato , come  il  del  prefirife 
Onde  fa  mefio  che  vendìam  quel  poco 
che  ci  e refato , e andar  in  altro  loco  ♦ 

Cefi  d'accordo  di  Birenxe  vfeitì 
Dri^ro  il  ìor  camino  in  Inghilterra, 

E tolta  in  Londra  vna  cafetta  yniti 
Infeme  foro  a Jò^ener  laciuerra 
Di  pouertade  , onde  con  noui  inulti 
Tremando  a vjùra,e  trafeo  a c^ni  terra 
In  pochi  à)  resinando  qqn'horpiu  auari 
Accumular 0 infeme  affai  denari , 


'A  SECONDA 

Ver  laqual  cofa  fuccefiuamente 
A Bìreno^  tornando  vn  di  lor JpeJfo 
Recupero ^ran  parte  incontinente 
Di  quel  c'haueano  alienato  e opprejfo 
Tolfero  moflie  poi  ricca  in  Vanente 
E o^ni  prfperitade  a lor  concefo 
Ritornaro  a Biren^  . e iui  lajciaro 
In  Infiilterra  vn  lor  nepote  caro* 

Alef  andrò  hauia  nome , if  dierli  afonto 
che  cura  hauejfe  d'e^ni  lor  ricche^7;a 
Cofi  alla  patria  ternati  in  bon  ponto 
Sapendo  quanto  a fender  fondo  fpe^ 
Oltre  che  in  gran  fami  fi  haueano  conto 
Vur  Hraboccheuolmente  con  va^he^ 
Spendendo  eran  creduti  hauer  contami 
Da  ricchi ^entilhomini , e mercanti  * 

che  prefauano  a ojni  talento  loro 

Quel  che  chieder fapean  ne  piu  ne  meno 
Ond'ej?!  con^ran  Jpeme  hauer  ridono 
Da  Plvfjiherra  ne  veniano  ameno 
Credendo  che  del  lor , argento  , oro 
Mandato  li  feria  al  voler  pieno 
E trcuando  denari  con  quefa  berma 
Voglia , viueano  di jperan^  inferma* 

Centra  Pcpinìon  d'ogni  homo  nacque 
Tra  il  fyliolo,e'l  Rf  fero  d'Inghilterra 
sdegno,  ira  ,fuperbia,  a cui  non  fpiacque 
Bar  infeme  apparecchio  d'afra  guerra 
L'ifola  ofefa  fottofpra  giacque 
Ver  le  parti  che'l  Rf  col  fgìio  ferra 
E ad  Alef  andrò  fu  per  tal  ncueUa 
Tolti  i poteri  infeme , e le  caMa* 

Ne  hauendo  intruda  che  gli  rjpondejfe 
Sperddo  pace  cgn'hor  di  giorno  in  giorno 
Tra  il  padre,  e'I  fglio  pur  che  f facefe 
Rintegrandol  facea  lungo  foggiorno 
E in  Biren^  i fratelli  per  l'efrejfe 
Vafatefefe,hauean  vergogna,  e forno 
E z creditori  lor  con  gran  ragione 
Li  fecero  ferrar , neh  pregiane* 
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E le  ìor  donne  e ìjì^li  ficoìetti 

chi  qua  , chi  la  in  pcuertade 
Alepandro  ajpettaua  intanto  , efetti 
Vi  pace  in  Inghilterra  i efacultade 
Ua  lontana  lajpeme  che  piu  afpettt 
Ko  voljeil  fio  d fio  piu  in  quelle  firade 
che  a dimorarli  piu  era  duhbiofo 
Vi  morte,  e in  pouerta  yiu’a  d'afe  fi  ♦ 

Velihero  in  Italia  rìtornarfi 

E a Bruj^ia  venne  filo  per  camino 
lui  trcuo  vn' Abate  che  Icuxrfi 
V'indi  volea  , ^ ben  parea  diuìno 
D'habito  bianco  hauea  d'intorno Jparft 
Monachi  afiai , che  a luifiman  vicino 
Con  filmaria  alianti , e dui  ben  fieri 
Vel  Ri*  parenti  eletti  cauaHieri  ♦ 

Alefiandro  depoi  che  fu  veduto 

Va  que^i  che  /emulano  il  fio  viaj^ìo 
Va  lorfu  vclonciera  riceuuto 
che  ben  lo  conofiean  quanto  era  fisfio 
Con  quefii  caminando  hebbe  fiputo 
Onde  fiiuano  a far  il  lor  par ap,^io 
che  vn  di  dui  caualìieri  ejp^ejìe 
"Predato  da  Alefiandro  che  dicejfe^ 

Rilpofe  quel  che  è auanti  è vn^iouanetto 
isiofiro  parente  detto  a vna  Abadia 
la  ma^fior  d'lnfiiterra,tf  in  e fitto 
Ter  la  fia  poca  etade  non  Ihauria 
Et  per  le  U^i  hauerìa  al fio  concetto 
Ter  quefio  a Roma  fi  metierno  in  via 
Al  Papa  ad  impetrar  che  lo  dfpenfit 
Vhauer  tal  dignità  , come  conuienfu 

Caminando  Alefiandro  conjwbate 

Hor  auanti , hor  apprefio  a fia  famìfik 
Come  accade  a fijnori  alle  giornate 
chi  auanti , e dietro  fico  il  camin  pìfim 
V Abate  il  vide , e la  fia^ran  behate 
li  alci  fimbianti  pien  di  maraui^lia 
Ter  cui  forato  fu^i  a dimandare 
chifufie , if  donde  lui  volefie  andare 


Aperfie  il  fiouenetto  qqni  fio  fiato 
Con  quella  breuita  che  eji  piu  puote 
E quanto  haueua  il  del  contrario,  e inarato 
Lenta  fortuna  a riuoltarfie  ruote 
L'Abate  con  piacer  l'hehbe  afeoìtato 
Qual  de  fidi  cafi  auerfi  il  cor  percote 
che  di  grande  pietade  in  lui  fi  accefi 
E fi  iJi  dimojìrò  molto  cortefi^ 

Confortollo  depoi  familiarmente 
che  ritenefie  in  Dio  ferma  la  Jpene 
Perche  potrebbe  la  doue  innocente 
Portuna  il  ruota  darli  ancor  jqran  bene 
E prenci  che  volejìe  fimilmente 
Venir  con  lui  per  il  camin  che  tene 
Yerfi  Tofana  , e in  tutta  quella  via 
"Ne  voglia  efier  con  fico  in  compagnia* 

Cratie  Alrjfandro  piu  infinite  refi 
ve  la  grande  Jperan:^ , e del  conforto 
E ad  o^ni  fio  piacer  fi  fiefio  refi 
Apparecchiato  fimpre , e vino, e morto 
Cefi  fluendo  pajfar  ^ran  paefi 
Vepoi  piu  giorni  doue  in  tempo  corto 
Peruennero  a vna  viHa  ad  ah/^ìirfi 
Stretta  di  alberghi , oue  conuenia  hrft  ♦ 

Aìejfandro finontar  fece  l'Abate 

A vdhoì'le  buon  ch'iui  suo  amico  era 
Efacea  come  falco  le  fiornate 
Sentendo  queU  corte  e fior  no  e fra 
E nel  loco  m fiior  per  di^nitate 
Indri^  il  letto  con  bona  maniera 
Pratico  de  l'Abate  poi  per  tutto 
chi  qua  , chi  la  a tutti  die  ridutio^ 

Poi  che  l'Abate  , e tutti  hebber  cenato 
Et  effendocon  fidi  fino  a dormire 
Aìejfandro  non  era  anco  alo^jiato 
Domandò  a l'hofie  onde  douejfe  fiire 
Rijpose  queh  , non  ci  ve^io  ^ato 
Oue  ti  pojj'a  di  letto  fornire 
E vedi  me  con  la  miafamifilìa  anche 
Quefia  notte  qui  fiar fipra  le  panche^ 

Altro 
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A^tro  che  vn  lece  un  ti  fcj^o  ilare  i 
In  camera  de  l'Abate  , cue  e^ìi^^iace 
che jepra  (jueSo  yn^ranaiuolo  appare 
lui  e'I  letto  tkofaro  fe  lo  ti  piace  , 

Jìche  Akjjandro  cmincio  a negare 
cue  il  borì  ho^e  il  f area  audace 
Vicende  fe  l'Abate  , e in  loco  fretto 
"Ne  a me,  ne  a Jùoi  potrà  mai  dar  ricetto* 

U’ifpcfe  thojle  , tu  pei  chetamente 
da  che  l'Abate  dorme  iui  cole  arti 
Ve  coltrine  fon  pofie  , e veramente 
Sentir  non  ti  potrà  , bora  che  darti 
Altro  non  ho  qui  vanne  arditamente 
E quetda  ccltriceSa  poi  pigliarti 
Già  che  noia  l'Abate  non  po  vdire 
Alejfandro  a quel  loco  andò  a dormire* 

Ma  il  bum  Abate  che  fucea  nel  letto 
Vriuo  di  formo , ^ afdtaua  il  tutto 
Ciò  cheì'hoHe,e  Ale[fandrc  haueano  detto 
lntef,e  donde  haueua  il fo  ridutto, 

E lieto  affiti  d'iui  e fere  fletto 
Tei  che  Alefandro  ancor  ui  era  codutto 
Incomincio  a penfàr  col  cor  efpreffo 
lì  fo  emetto , e dicea  daf  fteffo* 

Dio  mi  dona  bora  il  tempo  al  mìo  dijne 
E s'io  nel  prendo  fijuir me  il  danno 
Vehheratc  fino  aì  fer  martire 
'Porjine,  e al  tanto  mio  ncììofo  afanno 
Hor  che  ciafetm  , s'e  pofio  a dormire 
cheta  , e la  cafà  ne  fujpetto,  o inqanno 
rimedio  al  ^ran  doler  che  pi^li 
che  debbo  far  Amcr  , che  mi  coìfi^ìi. 

Onde  fmmeffo  > ^ con  pktofa  vece 
Ch'.amh  Klf  ffandr.o  ch'ìui  f ccrcafe 
Semito  (fi  l Abate  ardo  veloce 
ver  vedtT.quih  che  li  ccmar.daPe 
Kr/h  quel  che  dicea  ^ V piu  li  coce 
Viifctr.maro,  dihr  le  vc-^lìe  kffe 
Tue  prona rd  lo  al?ai  tcdr.fcd’offe 
Lt  appreffe  a l'Abate  ccriccfe  * 
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na  il  petto  la  mano  a quello  pofe 
V Abate  , e tcjlo  il  comìncio  a toccare 
Come  JoUcnfi  in  l'opere  amorefi 
Gli  amanti  hno  , e l'altro  accare^re 
Ad  Alefandro  que^efor  nofiofi 
Ve  pran  care^  che  fi  fintiafare 
E comincio  a penfir  con  chiaro  effetto 
V' Abate  diletta  fi  del  Capretto  ♦ 

per  prfnticne  , o per  qualche  atto 
Chefacefe  Alefandro  prestamente 
Conobbe  quell' Abate  che  ritratto 
S'era  per  tema  del  dìfir  fio  ardente , 

E forridendo  tc^o  s'hebbe  tratto 
Va  camfeia  di  dofo , e dolcemente 
Vrefe  la  mano  fua  , al  fuo  petto 
Va  mffe,e  caccia  via(dife)il Jufpettc* 

lui  trcuo  due  poppe  delicate 

Vende  -,  raccolte  , fide  , e picoìine 
Nf  altro  che  fe  d'Auoriofcffer  fiate 
Tanto  vafe  parean  dolci , e diuine 
Voi  che'ìfouene  queSte  hebbe  trouate 
Cojlui  conobbe  donna  efer  aìjine 
v fen^  mito  incomìncio  abbracciarla 
E accoSìarfelì  al  vfo  per  bafeiark  * 

Auanii  mi  ti  accosii  dife  quella 
Attendi  a queSio  c'  bora  ti  vo  dire 
lo  donna  fino  , e vergine  polceda, 
che  per  marito  a Roma  velia  gire, 
Accio  che'l  Papa  mi  defe  l'anneSa 
Con  cui  deuefSe  in  matrimonio  vfeire 
O tua  fine  fra  qurjla  ventura 
O miagraue  mina , o mìa  filatura  * 

Quando  ti  vidi  pria  d'vn  fiero  sii  ale  • 
Amor  mi  trappafo  l'anima  e'ì  core; 

E fi fer  mi  perceffe,  che  non  vale 
Ragion  (Jpreffa  , che  commeìta  errore 
Donna  ch'am.afe  m.ai  non  fra  aguale 
Di  me  gran  lunga  d'Injinito  ardore 
Et  perdo  ho  qui  ccndufo  , e ftubiìito 
ch'io  te  fa  mcffie , e tu  mi  fa  marito* 
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E tK  tra  li  altri  Joì  sì  da  me  detto 
Vìu  che  aUutì'aìtro  di  volerti  auanti 
E pando  a quejlo  mi  facci  disdetto 
Tantcyic  parti , e torna  , oue  eri  inanti 
lì  fmene  , che  ardea  tutto  in  effetto 
De  le  dolci  parole  , e di Jernhianti 
Conojcendoìa  ricctt , fa^fia  , e bella 
Sci  per  la  compagnia  che  era  con  ^ueSa^ 

Ri/poJe^Ii  fi  que^o  a lei  pìacea  , 
che  a lui  farebbe  eternamente  caro 
Accettarla  per  moffie  , if  per fia  dea 
facendo  a l'honor fio  alto  riparo 
Affettofi  nel  letto  , effa,  e tendea 
Le  mani  jiunte  infieme  a paro  a paro 
A vna  tauoìa  bella  , oue  effigiato 
Era  il  neutro  Signor  foto  beato  ♦ 

E diffe  queh  te^imonio  chiamo  y 
che  fin  tua  moffie  e dieUi  un  ricco  anello, 
f Biffe  Aleffandro , COSI  affermo,  e bramo 
Spofindeia  di  cor  tc^o  con  quello 
I Scaffiunfe  con  parole  voifif  amo 
Ben  che  par  non  vi  fia  , ricco,  ne  bello; 
E appreffo  a que^o  dolci  bafi  infiteme 
fi  Con  chiari  effetti  Pvno,  e Poltro  preme^ 

i E tutta  quella  notte  in  ^ran  piacere 
Solaz^rono  injìeme  i lieti  amanti 
E pofiro  tra  lor  modo  à'hauere 
A Rema  effetto  poi  da  tutti  i canti  ♦ 
Leuatofi  Aleffandro  fu  a acero 
Bcue  ìnfera  pcjicfi  era  inanti 
E poi  cheH  ffioino  fu  fatto  vicino 
Tutti  lieti  tcrraro  al  bel  camino  • 

Giunsero  a Roma:  dopo  alcuni  ffwrnì , 

Oue  P Abate  injìeme , e i cauaìieri 
Entrare  al  Papa , e fenica,  che  fc^fiornì 
Seco  i Aleffandro  intento  i i lor  piaceri, 
fatte  le  riueremee , e i modi  adorni 
Dffè  l'Abate  quantunque  in  voi  fieri 
Sarto  padre , qui  odrete  la  caliere 
che  i yoi  mi  mena  con  quejlc  perfine^ 
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Perche  ciafiun  , che  diè  vìuer  henrh 
In  quanto  può  la  causa  de  fu^fi re , 
che  l'honor  perda  , che  lo  faccia  mefio 
Per  poter  con  fii  boni  comparire 
Nf  Phahito  ch'io  fon'  vi  maniffio 
le  effer  donna  efifiia  deljqran  Sire, 
che  d'inffiterra  tien  , e d'altra ^ente 
Corona  quafi  prima  del  ponente  ♦ 

Ciouene  come  fin'  nel  piu  bel  f ore 
De^qli  anni  miei  ( come  chiar  fi  vede  ) 
Vuol  per  marito  darmi , fcf  per  Signore 
il  Rf  de  Scoria,  e quejlo  il  cor  mifiede 
che  vecchio , brutto  fila  trapala  fiore 
De  fet'ant'anni , ne  poi  ^ar  in  piede. 

Poi  che  lo  fippì , cenfintir  non  voJfi 
E in  l'habito  ch'io  fino  a voi  mi  ucifir 

Temendo  ffiouentude , efraffiltade 
S'a  lui  mi  maritaua  non  violare 
Le  ^ran  leqffi  diuine  , e ì'hone^iade 
E il  Reai  fin^tte  , de  l'honor  priuare, 
Cofi  difioha  ffia  per  lunghe  firade 
iste  ven^o  a voi  per  volermi  dare 
Al faaffio  arbitrio  voHro , che  mi  dia 
De^no  marito  che  al  mio  ^rado  fia  ♦ 

M(J  Dio  per  fua  bontà,  che  c^ni  bora  aìtìde 
Qudto  eh' a abrada  a l'hom  per  il fio  meglio 
Mandommi  queh  ffmene  che  rende 
per  le fie^ran'  virtuti  efimpìo  ueflio, 
che  a qualunque ^ran  donna  ben  s'eBède 
Il  de^no  merto , per  cui  mi  rifiieffio 
E toccando  Aleffandro  diffe  queHo 
Per  marito  mife  Dio  manifefto  ♦ 

Quantunque  il fin^ue fiofoffe  men  dyno, 
"Ne  cofi  chiaro  fia  al  mio  Reale 
lo  il  uoffiOjif  preso  l'ho,  a qual fi^no 

Tenerlo  intendo , che  tanto  mi  vale  , 
Et  per  quefla  cagione  a voi  ne  ve^na 
Che'l  matrimonio  da  Dio  fatto  tale 
Per  uoì  fta  ancora  al  modo  in  tutto  aperto 
Et  piu  non  rrffi  il  mio  difir  coperto. 

Vi 
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Di  ({ueì  (he  a Dìo  poi  è a me  piaciuto 
S^a  Abrado  vo^ro,if farci  benedetti 
Acciò  che  con  certes^  conofciuto 
SÌA  che  y icario  Jete  de  li  eletti 
A honor  de  Dio , e laude  fia  creduto 
lì  yiuer  nc^ro,  poi  aìfn  , ci  ajpetti 
A terminar  in  ^ratia  fua  la  vita 
E ^oder  quella Jua  corte  infinita  ♦ 

Gran  maraui^Ua  , e fuhita  aSejre^a 
Vrejè  Ale fj(indro,y  deni  oche  Jua  moglie 
Braf^liA  d'un  Re  di  tanta  aite:^j 
Ma  tacite  tenea  le  accefe  yofie 

. Voi  di  ^ran  marauif  ia  , e piu  dure^ 
Erano  i cauaBier  d'irate  doglie  , 

Ma  il  rifpetto  del  Vapa  il  Santo  loco 
Gli  tenne  per  riparo  al  mal  non  poco  ♦ 

Aarauifkfe  ancora  ìlVapa  molto 
De  l'habito  che  hauea  la  donna  indofo, 

E de  la  (letion  da  injje^no  flolto 
che  cefi  baffo  amor  s"'e  h ìor  commoffo, 
Ma  indietro  ritornar , non  può  ’/  raccolto 
Quando  che'efatto,et,  cheè  per  tutto feof 
E penso  fàtiìfare  a la  dorella  (so 
E corfoìar  i CauaHier  con  quella* 


t A S E C O N D A 1 

Lo  fpofalitio  poi  fu  fatto  chiaro  ' j 

Ereffo  a le  noa^Ti^  a marauifia  belle 
Di  benedirli  il  Papa  non  fu  auaro 
In  me^o  a donne  fa^Si^>et  piu  dentile  t\ 
D'indi  partirfi  poi  toko  ordinare 
Li  noni  Jpcfi  b indrÌ7:^arf  a quelle  i 
Parti,  che  di  yalore  , e di  prefenx^  | 
Altiera  porta  Italia  perforen^  ♦ 

Quiui  da  tutti  conjuhìiml  honori 
Foro  accettati,  b fatte  ncue  fe^e 
Fece  la  donna  poi  del  career  fuori 
Venir  li  tre  fratelli,  b ne  rìue^e 
Cìajcun  de  henì  fuoi , e de  ma^ifiori 
Pacandoli  o^ni  debito  che  refe. 

Poi  con^ratia  de  tutti  i lor  yeflqi 
Dri^r/on  Asolante  yer  Parif^ 

For  ben  yifi  dal  Re,  eh'  era  corteji  . 

Et  honor atì  molto  in  quella  terra, 

E li  dui  Caualìieri  al  lor  paefe 
Andare  tofo  al  Icr  Re  d'in^ìiterra 
E piacaro  il  ccr  che  tanto  aceejè 
Il  cajo  che  laffia  a ìa^ran  ^querra 
E'I  genero  accetto  con  predio, e honore 
E aiaffia  tornò  tutto  il  Jùo  amore* 


Poi  che  reduttìcflt  hebbe  in  bona  pace 
E l'y  no , e l" altro  fatto  irfieme  ^rato 
Per  Ntr  odierno  far  non^qli  difpiace 
Puhìico  lì  matrimonio  ft  affettato 
E ciajcun  cardinale , fe  capace 
Del  conuno  fpknne , b honorato 
Poi  f e apparecchio  di  yna  nobilfe^a 
Ccnucniciìte  a fi  henórata  -^eJba  * 


Denoti  la  (fntea  di  (orncuafia 

E tra  il  padre  e il  ff  hi  fece  la  pace , 
E l'amore  di  que^oper  fia^ran  ya^lia 
Di  pueìbljila  tutta  a lui  capace 
A^qoìante  riccurò Jin'  a yna  paqlk 
Ciò  che  fortuna  ^li  mandò  fallace 
Torno  a Firenze  per  ricco  con  prefio 
Vijfe  con  tutti  i JucifamcJi , e e^refiQ^ 


Vefiita  a la  P.ed  poi  la  donzella 

Coinparué , b fu  da  tutti  commendata 
Tantfjap  fa  pdrea  , quant'era  beh 
E hone^ìi  dìfmbianti , e delicata 
Venne  Àfeffandrò  ornato  dopo  quella 
Nf  lajran'fiìa  d'Or , tutta  adornata^ 
Vestito  ncl'iìmente  , e parea  tde 
Ben  d<ic)rìo/ìetto  a unsa^u]  aliOi  e Vacale* 


Et  AÌleffandro , e la  fia  donna  poi 
Goder  firan  tempo  con  Jua  fòrte  bona 
Et  per  indugia  , b faper  lor  dapoì 
Di  Scotia  r acquar  la^ran  corona 
Bufano  Re  , e i fuccejfori Jùoì 
che  Dioforte^  alfne  , e ualor  dona^ 
Però  deue  thuem faefo  porre  il  core 
Con  o^ni  indurì ia  ad  acqui^ar  honore, 
N cu e Ha 
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i LanJcìf^'Rfjfo^o  i^poi^erìto  diuien  ccrjàro  , ^ da  Genocfi  preso  rcntpe-  in  mare  , hf 
Jifru  VM  caffetu  dijioie  carijim  peni  , jjcmfi  in  Ccrfu  , munto  di  vm 
donni , tkco  ji  tom  « afifii . 

ALLEGORIA. 

ter  Landolfo  Kujfolo  s^htende  Vhuomo  , tal  volta  dif^eratOy  it  quale  al  fn  fi  vede  sfortunatdf 
mente  perduta  o^ni  cofa^fl  mette  per  fpacciato  per  faluar  fi  la  vita^  Cnper  moshar  fortuna 

Valto  fuo  Impero,  quantunque  fia  fuor  dtfperanKagUrapprefentatlbeney  e da  lui  no» 

(onofetuto  refutato^ejfa  lo  sforma  aptgltarlò, reintegrandolo  il  doppio  del  perduto  , 

p p rTo  V e R B I 

' Quando  dona  Fortuna  a Vhuom  ricetto 

Gli  dafauore^e  aiuto  , al  \uo  dij^etto^ 


PPRESSO  14  Marina  che  Areti^  ue  a Gaeta 
de  Vampinea  ; D'Italia  è ben  piu  diletteucl  parte 
era  Lauretta  Doue  prejfo  a Salerno  ^iace  lieta 
La  qual  uden^  Cch  del  Mare  , de  mirabil'  arte 

do  il  ^oriefo  che  Ualji  li  da  il  nome  , et  è fi  quieta^ 

che  da  delitie  mai  non  fi  difparte 
Di  qucla  altra  De  Citta  piena  , e di^qiardìm  beili 

nouella,  eh'  a De  fontane , e ricchi  homìni/  cafieìu 

lei  s'afpetta  me^  yna  Citta  Rauelo 

Di Jejùitarli  dietro  a le  confine  ; 

Cratìojifiime  donne  mi  diletta 

( coje  narrarui  pellegrine  A cui  non  Ji  baffo  di  ejfer  lui  queh 

Come  mcflro  Pamfiinea , 

Fortuna  dominar , per  tu 

La  pojfan^a  fnqyicr  de  la  Fortuna  / Cojiui  dunque  a Pyfan^  di  mercanti 
Chf  piu  mìrabil'  paia  a l'huomo  in  terra  Fatti  i fio  auifi  yi  compro  un  jrale^no 

Si  e quando  con  mìjeria  infima , e bruna  E carco  quel  de  mercantìe  ahondanti 

A yna  efirema  bafe^^a  ha  fatto  guerra  Se  ne  andò  in  Cifri  Jfio  al fio  dipano 

che  poi  l'inal^fin'Jcpra  la  luna  E con  ^ran  robe  giunto  in  quell  canti 

Et  in  yn  tratto  o^ni Jineffro  atterra,  7rouù  ch'iui  altre  men^e  hauian  piu  ret 
E fa  de  yili , e bafii,  e inferiori  Onde  farne  conuiene^ran  mercato  (^no' 

Uarchfi , Duci  ,■  Re^t , e ImferadorU  E dar  la  roba  y la  fuor  dei fio  fiato  * 

Li 


consran  fedo 

^ ^ Non  contento  di  quello  haue  penjiero 

to  il  mondo*  Di  radoppiarle  afiai  col  cor  aìtìcro  ♦ 


Siede  nomatadn  cui  folca  habitare 
Ruffcl  Landolfo, ^ran  mercante  anch'elo 
Et  ohra  modo  ricco  in  terra, e in  mare 


ftlORNATA  SECONDA 


^4 

Li  cuenne  4 pittar  quaji  c^ni  cofa , 

La  onde  fu  'vicino  a dijperarji 
E tal  cauji  che  al  cor  hauea  do^ìioji 
"Non  f iu  vedendo  do  che  doueajdrji 
V onero  e fendo  la  non  ft  rìfofi 
Ali  partiti  Jùoì /la  tanto  Jcarfi 
Vende  la  nane  fc/  comprofe  vn  le^netto 
Sottiì  da  corfe^/iar  al  fuo  ccncettOi. 

tornito  quel  d'o^ni  cefi  oportma 
E ottimamente  ornato  , e ben  guarnito 
Si  mìfe  per  Corfaro  alla  fortuna 
Benigna  che  mcjìrolli  il  vìfò  ardito, 

E centra  Turchi  fole  ft  raduna 
Tolendo  lor  piu  le^ni  in  mar  e al  lito 
Ch'in  men  d'un'  anno  Jèn^  alcuno  aiuto 
Huhbo  il  doppio  di  quel c^hauf a perduto» 

E cajliqato  del  primo  dolore 

Ve  la  perdita  grande  che  hauia  fatto 
Ver  non  cader , piu  nel  fecondo  errore 
Veìibero  tornarfi  a cafa  ratto, 
ì^e  de  inue^ir  in  mercantie  piu  il  core 
Hebbe  ne  di  far  piu  altro  contratto 
Vie  i remi  a Ncque , e ft  parti  contento 
Verfo  la  patria  con  propino  vento  ♦ 

E /li  ne  P Arcipelago  arriuato 
Vn  flocco  contrario  a poco  a poco 
Incomincio  la  fera  ccft  irato , 
che  ruppe  Vonde,  e vi  turbo  o^ni  loco , 
Hor  il  fuo  picco!  ìejqno  del  turbato 
Marc  a li  afalti  non  Phauea  da/oco, 
vfu  .for7(ato  a vn''lfcla  vicina 
Coprir/  da  quel  vento  a la  marina  » 

Vran'ìui  due  focche  Genoefe, 

di'  eran  Jua/t e da  quel  vento  fiero, 
che  da  Cohantmpoli  eran  fcefe 
Cacciate  pur  dal  mor  irato, e altiero 
Vedendo  iui  il  kgnetto  in  quel  paefe 
Di  Landò fo  tra  lor  ,ferno  penfero 
Tofto  pi/iarlo,  che  Jàpeano  loro, 
ch'era  ricco , b hauea  molto  theforo» 


Varie  mifero  in  terra  delle ^entì 
che  haueanc  [eco  che  non  fur  vedute 
Armate  di  bakfre , e di  pungenti 
Strali, V d'altfarme,  e al  mar  fero  uenute 
Accojìarf  al  k^netto  non  fur  lenti, 

Oue  Landolfo  priuo  di falute 
Stana  temendo  non  hauer  diffeji 
Ver  li  copiefi frali  a la  conteja 

E a i paììfchermi  ffer  tirar  prefio 
Aiutati  dal  mare  al  piccol  legno , 

E con  poca  fatica  con  il  refio 
Vela  vii  ciurma  entrar JenT^  ritegno, 
Vjèn^  perder  homo  marfe^o 
Vrender  Landofo  fitto  td  dijfegno 
Tolfir  db  (k  egli  hauea  col  cui  fecondo. 
Et  il  Iqgnetto fio  cacciare  al  fondo  » 

Sopra  vna  (ceca  lor  mefol  prigione 
Al^r  le  vele  arditi  previamente 
A vnprofier  ventomejfoa  Settentrione,, 
che  quel  /orno  fiìrb  fiauemente 
Ma  in  ver  la  fera  muto  opinione 
che  turbo  il  mare  , e tanto  fu  poffente, 
che  parti  le  due  (icche,if  vna  drez^ 
I?i  mar  profondo, e Poltra  infioglio  Jpez^ 

Sopra  Cefalcnia  percefe  in  terra 

che  ritenea  prejo  Landolfo 
E come  fife  vn  vetro  f diferra 
In  pe^^  in  mea^  a Pa/ittato^cljo 
Quelli  che /ieran  [opra  in  tanta  guerra 
Vedendo  accefi  di  fortuna  il  i{glfi 
Sì  buttauano  a Pacque  oue  s'inuia 
Sparfi  per  tutto  la  lor  mercantia  ♦ 

Qual Jipra  d^una  enfia  calla  d'alto, 
chi /opra  colli, e tauole  s'a^/ra , 

Come  ne  accade  in  cefi  fero  afalto 
Quddo  Ber ea,Aquilon,Aufiro  fanno  ira  , 
S'udìan  ne  P onde  efiure  i ^ridì  in  aito 
il  mar  s' injrofa,  e'I  vento  piu  refpira, 
Vimpetuofi  pioggia,  e la  tempera 
Eacea  naufra/o , e morte  manififia» 

Tra 


NOVELLA  Ilir* 


Tra  ([Uali  era  LatìJolfo  pcjlo  ancora 
che  mille  fate  hauea  chiamato  Morte 
il  giorno  quando  tor  fi  uidefuora 
"Del  caro  ìe^no  giunto  ìnfera  forte 
Wor,  che  e prefìo  a morir  teme , e /colora 
E perfyqitla  il  cor  r adoppia  forte 
E attaccarfe  a yna  tauoìa  yenuto 
Vu  Jperando  Da  dio  hauere  aiuto  ♦ 

Et  a cauaio  a quella  rìucl^cndo 
Come  meglio  potea  il  corpo  lafìo 
Hpr  in  qua  , hcr  in  la^qiua  Jccrendo 
Come  il  portaua  il  mar, de  pafto  in  pafso 
ìnfno  al  chiaro  giorno  andò  /fluendo 
ilfer  defin'  de  ui^or  prluo , e cafo 
E d'intorno  mirando  altro  che  m.are 
Vedea,e  una  coffa  apprefo  a lui  notare* 

E per  tema  tal  hor  che  hauea -di  quella 
La  refpìn^eua  e f accanir  lontana 
Tornaua  il  uento  , et  rìtornaua  ancheUa 
Dietro  a Landolfo  per  l'acqua  piu  piana 
E fingendola  qqni  bora  la  procella 
L'haborfce  la  jfchìuo  et  la  allontana 
Ma  uenne  un  uento  et  mando  fcttcfopra 
Tauola  , e coffa  oue  Landolfo  e fcpra* 

A ìafiar  quella  tauola  sformato 

Caio  Landolfo ^iu  ir,  Ncque  profonde 
Tornò  difcpra  ancor  al  modo  ujato 
E la  cafa  trcuo  che  lo  confonde 
Onde  artaccatfi  a quella  hehbe  pevjàto 
che  tauola  piu  non  apparia  d'altronde 
E pefo /opra  quella  il  kanco  petto 
Roteala  con  le  braccia  aljùo  concetto* 

hor  qua  hcr  la  fittato  daì^ran  Mare 
Bruendo  piu  che  non  haria  uoìuto^ 

Se  trauafiaua  fen'^  altro  mancare 
Sperando  pur  d'hauere  alcuno  aiuto 
Vna  none , e dui  giorni  hehbe  a durare 
Ver  Vende  di  quel  Marf  fer  uenuto 
E come Jpuqr.a  quafi  era  defefo 
h^ìì  orli  dela  cafa  et ftaua  cippeji^ 


Come  fon  quei  (he  fan'  per  affqqurje. 
Quando  prendono  alcuna  cefi  in  mano 
Cefi  cefui  dopo  molto  afirarfi 
O forte  fujìe  , o miraeoi  /oprano 
Al  Ino  di  Corfu  uede  accofarfe 
Dal  uento  ch'era  alhor  benigno/  humano 
luì  belli  fouyi  con  l'Arena 
Yacea  una  dorma  giunta  al  Mar  apena  . 

E uedendo  cofui  portato  in  terra 
Da  l'acque  che  rempeuano  d'intorno 
Ver  tema  quaft  nel  dokr  fi  atterra 
E trajìe  un^qrido  e,  indietro  fe Jcqqiorno 
Ccnofmtol  poi  hucm'  la  cafa  affetra 
E le  mebra  che  haueano,e  dannOje /corno 
Vrejèl  per  li  capelline  il  trafe  afeiutto 
E ancor  la  cafa  che  Ihauea  ccndutto* 

E da  quella  /piccandoci  per  for^a 
La  fretta  mano  che  teneua  ancora 
Tra  due  che  Jèco  haucua  fe  rinfor^ 

V orlarlo  alla  città  Jèr.7^  dimora 
Tanto  il  frcpp’cc:ò  l'afflitta  fcor^i^a 
Lauandol  con  cald'acqua  ad  horaadhora 
che  in  lui  tornò  lo  [mar rito  colore 
E prefe  alquanto  il  corpo  di  ultore  ♦ 

Poi  de  ben'  nino , e de  confetto  irfeme 
In  doiaicrni^U  die  una  , e conforto 
Recuperò  le  fcr^^  e ancor  la  fpem, e 
che  perde  pria  quando  f tenne  morto 
Mora  di  procacciarfi  altro  non  teme 
Ne  de  la  cafa  piu Je  jlaua  accorto 
Ma  la  donna  perche  quella  uendefe 
Lìl  era  diede  che  fe  ne  Jerueffe  « 

che  non  poteua  cefi  poco  trarne 

che  al  men'  nò  fi  face  jìe  a luì  le  /pese 
AceettcUa  Landolfo  et  a pensarne 
De  aprirla  un  nò  fo  che  il  corfiaccefe 
Scopfeò  ella  per  Jùo  medio  farne 
Tanto  che  lo  conduca  in  fuo  parse 
Gioie  trouoììi  al?ai  e pietre  elette 
In  yn  y il  f adottino  ìnfieme  frette  * 

E De  k 


GIORNAT 

Dt*  ìe  (juaìi  efiVi  a^ucm  YinterJea 
Le  cmbbe  ài  fre^  , e ài  ynìore 
E ledo  DÌO  (he  mandate  Ihauea 
Ver  non  uoìerlo  dwàonar  ancore 
Frese  conforto , e ài  fortuna  rea 
Temendo  ajfalto  hauerforfi  pr^iore 
Ai  tei^  che  due  fate  bak^rato 
Fra  jper  lei  condotto  in  ^uejlo  fato 

Vclje  con  piu  cautela  cufodìre 
Quel  dono  per  pcrtarfelo  uia  feco 
E come  mejio  puote  per  ufeire 
To^ojecuro  del  paejè^reco 
Uebbe ^ratie  hfmte  a referire 
Alla  donna  dicendo  bora  ti  arreco 
La  capa  indietro, e i cabio  deYjJd  un  ficco 
Veglio, che  in  JpaSa  men  mijara  fracco^ 

DieUa  lei  uolentìera  onde  montato 
Sopra  poi  di  una  barca  tofo  papa 
A Erandicìo  e uarcandoju  arriuato 
A Trani  e con  fio  amici  il  Mare  lapa* 

IL  F 
DELLA  CLVAR^ 


Aj  S'ECOND  A 

Ai  ({uli  del  fio  trfo e amaro  ^ato 
SiOperfe  il  tutto  fuor  che  dela  capa 
Fu  uif  ito  da  quelli  per  pleiade 
E mandato  alla Jua  beh  cìttade  • 

Qiiìm  parendo  jua  uìta  f cura 

Rin^ratiando  Dio  Jcioìfi  il ficchetto 
E Hìde  ejpreffo  con  w.uace  cura 
Il  dono  a cui  fortuna  l'hauea  eletto 
B duo  tanta  trouo  fatta  figura 
Di  quel  che  hauea  perduto  alfine  concetto 
De  ^emme , e pietre  pretìofe  molte 
Che  a lui  dono  fortuna  e ad  altrui  tolte* 

Trouato  il  modo  poi  de  fipa'rc^r  quelle 
Receuti  i dinari  mandò  preflo 
Prima  alla  donna  molte  cose  bede 
Sino  a Corfu  dou'era  fiato  mefo 
che  percofso  dal  Mare , e dale  filile 
Quaji  hauea  fatto  de  Jua  ulta  il  re  fio 
ÌSìe  mercantar  piu  uolse,tf  con^ran  jpeje 
\ipe  felice , e fu  fiempre  cortese  * 

I N E 

:a  novella» 


Jindreuccio  di  Peru/ia  yenuto  a Trapeli  a comperar  caualli  , in  vna  notte  da  tre 
praui  accidenti  Jourapresoi  da  tutti  /campato , con  Vno  Rubino  fi  torna  a cafia 
Jua* 

ALLEGORIA. 

Ver  Andreuccio  fi  tajfa  Vhuomo  fiocco , che  lafia  i propri  futi  fuoi , f lafia  leuare  alle  la  - 

fciuie  de  appetiti , che  lo  tirano  in  perdita  della  robba  , e della  yita , doue  rare  yolte  fem 
U.4  buona  fortuna  non  riefe . 

proverbio”  T 
Cade  lo /ciocco  ejj^rejìo  in grauc 
Se  /conciamente  vuoi  feguir  Amore* 


le 


N O VE  L L A V* 

E pietre  fre>  Erd  con  quefla  ^^icuene  ym  uecchia 
ticse  ritro''  Che ^li  era  di  nascojlo  rufjiana 
uate  Ef  per  me^  di  qucjla  s'apparecchia 

Va  Landolfo  Tender  la  rete fua  tanto  foprana  , 
in  fortuna  co  Quella  fcontro  Andreuccio, el  mira  ejpeci 

fi  ehm,  Lafciando  poco  lontre  , la  puttana  (chia 
Dieron  molto  Corfelo Jecretamente  ad  abbracciare 
che  dire  imie  E comincicHo  intenta  accare^re  ♦ 

Conobbe  e^U  la  yecchia  preBamente 
A tutti  intorno,  hor comercio  Lidmetta,  che £ia  in  Veru^ìa ^ìifu J'erua  buona 


che  a lei  toccaua  dietro  a le  pedate 
NoueUando  fe^uir , come  f afpetta, 
Hor  dij?e  Fortunate  donne  belle 
Con  la  mia  Jè^uiro  uojlre  noueUe. 

In  Veritcfìa  fu^.a  fi  come  inteft 
Andreuccio  tale  il  fuo  nom'era 
Co^ne  de  caualli , e in  quei  paeji 
' Tenuto  per  il  primo  de  lafchiera 
intendendo  che  a ISiapoU  piu  me^i 
Caualli  erano  affai  d'ojni  maniera 
E ben'  mercato  fi  facea  con  quanti 
Nf  uoììano  comprar  boni  mercanti  ♦ 

epndo  mai  fere  di  casa  fato 
Cinquecento  ferini  in  borsa  tolje 
E yna  fera  in  domenica  armato 
Nella  bella  Citta  , tofo  f uclse 
Andar  l'altra  mattina  in  lo  mercato 
Vide  Caualli  affai,  ne  Jpinse , e uolse, 
Non^qli  piacendo  alcun  non  fece  eletta 
Cefi  àaua  c^ni forno  alla  uedetta  ♦ 

E fole  a Jpeffo  ( come  poco  acorto  ) 

Facendo  pala  con  fua  borsa  in  mano 
Ond'  vna  Ciciliana  Phebbe  fccrto 
che  adoccihato  Phauea  ben'  da  lontano 
Venso  hauer  queh  borsa  al  dritto  o al  torto 
Ne  ponto  fu  il  bel  penfier  fio  uano 
Bella  era,e  compìacea  del  corpo  e^re/o 
Chionque  uolea  lei  per  pìccol  predio  ♦ 


E promifse  poi  Jecretamente 
Gir  a trcuark  al  Jùo  albergo  in  persona 
A li  atti , a le  parole  , aldo  la  mente 
La  Gicuene  , e chiamcjìi fine  bona, 
Poi  da  la  vecchia  s'informò  con  arte 
Vo^ni  facenda  fua',  a parte , a parte^ 

E pienamente  , poi  che  fu  informata 
Ve  Pcjpr  fio , de  nomi,  e parentado 
Come  fiahrita  , ia  come  fiekrata 
Mandò  la  vecchia  fia  fuora  in  contado, 
Non  volse  che  tornaffe  laficrnata 
che  ad  Andreuccio  nò  me  fh  afe  il^uado 
che  intende  a far , cue  vna  fila  Citerà 
Informò  bene  afai  di  tal  nouella* 

Poi  lafid  vespro  al  buono  albergo  inula 
Olle  Andreuccio , che  s'era  fermato 
E ficntrclh  alla  porta,  che  venia 
Per  ritrouarse  fepra  del  mercato 
Saputo  ch'era  defo  il  chiamò  pria 
Va  parte , e diffe  che  eqli  era  afpettato 
Per  parlarli  de  vna  ^qemildcrm 
De  quella  terra  forse  prima  donna  ♦ 

Vdendo  queh  , egli  fi  pose  mente 
E fi  parse  in  persona  efer  bel  fante , 

E s'cuisò  , che  queh  donna  ardente 
pffer  deuea  dì  luifattafi  amante 
Come  il  piu  bel  di  Napoli  fi  /ente 
D'cjni  valor , andar  a tutti  auante 
E toh^qli  rispose  apparecchiato 
Ljfer , d'andar,  onde  a lei  f afferrato, 
E a Ri/pose 


^8  GIORNATA 

V^il^ose  là  , duìi^ue  venir  vi  piaccia 
A lo  fio  albergo  doue  àia  vi  aspetta 
Dijfe  efii  auanti^ìr  non  ti  difiiaccìa 
Che  verro  afprejjb , poi  che ^ìi  diletta 
La  fante  in  vna  firada  alfn  fi  caccia 
che  mal  pertugio  fu  , per  Napol  detta^ 
Due  era  la fia  cafi  , e quanto  honefla 
Luffe  pel  nome  tal  vi  manifesta  ♦ 

Ma  ìlfiouane  di  do  nulla  fipendo 
Credeua  in  loco  hcnefifmo  andare 
E de  la  cara  donna  tutto  ardendo 
In  cafia  ardito  entro  fina^a  tardare, 

Ella  auanti  la  fiala  fia  attendendo 
Andreuccio  lo  venne  a riscontrare 
E al  coUo  ambe  le  braccia  con  dfire 
di  tenne  vn  pe^fen^  cosa  dire. 

Come  che  da  fiperchìa  tenere\^ 

Fufe  impedita  ,jìi  bascio  la  fronte 
E con  lacrime  piena  di  dolce^a 
O Andreuccio  d'o^cjni  mio  ben  fonte 
Sei  ben  venuto,  dijfe  , o che  alle^re^ 
Sente  il  cor  mio  di  tante  voglie  pronte 
Maraui^hofì  afai  di  queste  cose 
ll^iouene , tf  cofi  alci  rispose  ♦ 

Madonna  fiate  voi  la  ben  trouata 
Quìui  fon giunto  afarui  o^ni  apiacere 
Ver  mano  il  prese  lei  ^ ne  fu  entrata 
In  camera  , e toàofecelo  federe 
Oue  di  rose , efori  era  adornata 
Colletto  acconcio  va^o  in  piu  maniere 
E intorno  per  la  ciambra  eran  difleft 
Sopra  le  sfanfie  afiai  piu  bàli  arneft. 

Ver  le  qual  cose  luì  credette  chiaro 
Efrer  quàìa  ^ran'  donna  nel  fio  core 
Hor  poi  che  fu  afsettatafico  a paro 
Vifse  0 Andreuccio  mio, hor  questo  amore 
Quefie  carene  , quanto  mi  fii  caro 
Vi  fan  marauifìar , et  farti  honore 
Come  non  mi  conofci  poco , o afsai 
L^e  forse  vdifti  raccordarmi  mah 


SSCOKD A 

Ma  cosa  vdirai  piu  di  maraulfia 
A dirti  come  io  tua  fior  eh  fa 
Ma  Dio  rinjratio  con  immotte  cijlia 
che  bora  ti  ve^fa  , an^^  la  morte  mìa 
Mentre  che'l  ^ran  difr,ìì  cor  mi  pi^ia 
Morria  contenta , poi  che  te  meìnuìa 
La  fòrte  , e in  tanti  caf  a me  ruheììi 
Veder  qui  vn  filo  almen  di  mei  fratelli 

Pietro  mio  padre  , e tuo  come  fapere 
Potuto  hai,  forse  ste  in  Vaiermo  un  tcpo 
Doue  per  fia  bontà  de  hebhe  apiacere 
Da  tutta  la  Città  felice  attempo, 

Fu  amato  asfai, ma  con  vojlie  piu  fere 
Vamo  mia  madre  piu  per  alcun  tempo 
che  gentildonna  fu  vedoua  , e bella 
Tanto  l'amò  quanto  efi  amaua  quella, 

Kf  per  tema  de"l  padre  , e de  fratelli 
Di  darli  bhoncr  fio,  nÒrefiòinmano 
Onde  ch'io  nacqui  ma  benfor  rubelli 
Tutti  ì parenti  per  tal  casofirano 
Pietro  partì  , e mi  kfiio  con  quelli 
Tornò  a Perufa  , e poi  che  fu  lontano 
Piu  non  ft  raccordò  de  la  mia  madre 
E men  di  me , che  pur  mi  fu  car  padre. 

Onde  fe  ciò  nonfuffe  per  inarato 
Forfè  il  riprenderei , che  non  di  baffo 
Sangue  mi  generò  , ne  de  reo  ^ato  , 
perche  in  alma  gentil  vn  cor  di  fijfo, 
Non  troun  , cosi  l'hebbe  amato 
Mia  madre, e fi  die  1 mano  il  fuo  cor  laf 
Ma  le  malfatte  ccsefà  paffete  ( so 
Sono  mefio  riprese , che  emendate, 

BeMa  che  mi  lasciò  fanciuh  fila 
lui  in  Palermo  , oue  cresciuta  fino 
Kicca  mia  madre  , poi  con  la  parola 
Mofie  mìfe  d'un  ricco  >faafo,  e bone 
lu  di  Garrenti , e la  fia  fama  vola 
Di  ^entiPhuomo  qual  mi  fece  dono 
Per  amor  de  mia  madre  ritornare 
in  Palermo  di  nono  ad  habitare , 
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E^/  era  ^ueflo , if  fu  disposo  ratto 
Centra  Fedrì^o  co"!  Re  no^ro  Carlo , 
E prima  che  yenìr  potejse  olfatto 
fu  discoperto  , efer^  fua^ir farlo , 
Lascio  Cicilia  , quando  hauea  contratto 
Veffètto  grande , qm  di  cui  ti  farlo, 
che  ajpettaua  re^ar  con  Ime  ejprefsa 
Ve  lisola  ttiajj£Ìor  cauallerefa  ♦ 

Onde  de  quel  che^qli  era  preso , il  poco 
Voco  dich"io  , rispetto  al  molto  afai, 

I paìafi,  i cantei , lasciati  al  loco 
fu  il  manco  del ^ran  Rf,  de  cui  parlai, 
Qualjjrato  a noi,  poi  con  piacere  e ficco 
Ci  raddoppiò  il  perduto',  e i molti ^uai, 
E ^ran  prouifme  al  tuo  cognato 
lAarìto  mio , continuamente  ha  dato  ♦ 

Come  potrai  ancora  tu  cedere 

Voue  merce  de  Dio  fon"  yiua  e fina, 
non  per  tua  hentade  ho  tal  piacere 
Di  vedette  fratei  con  forte  humana, 

E COSI  detto  con  none  maniere 
Tornello  ad  abbracciar  d"Amcr  insana 
Andreuccio  a co^ei  die  ferma  fede , 

E a lafauola  ordita  , che  ode,  e uede^ 

E piu  vedendo , che  non  haìbettaua 
La  lingua  fua  , ne  rìtenea  tra  denti. 

Le  compone  parole , che  adittaua 
Con  modi  accorti , if  con  fiaui  accenti 
Poi  fipra  che  fuo  padre  fa  habitaua 
In  Palermo  ajìai £rato  a quelle ^enti 
Bfouene  conobbe , li  coturni 
Atti  accender  d" Amorfi  monti, e ì fumu 

Gli  abbracciamenti  poi , e le  care^^e 
E vedendo  le  lacrime  , e li  effetti 
Hebhe  do , che  dicea  con  piu  fetme^ 
fife  nel  core  , e li  fidaci  detti 
Pcfia  3 che  tacque  lei  tante  aSe^re^ 
Cominciò  lui  madonna  , ch"io  ff petti 
Non  vi  fa  Urano , che  poco  , ne  affai 
Vi  voi , e vomirà  madre  intef  mah 


Ma  tanto  piu  mi  e caro  , che  trouato 
Vi  ho  mìa  freHa  quanto  credea  meno , 
Me  conosco  huomo  de  fi  grande  ^ato 
A cui  nonfo^i  ^rata  , et  cara  a pieno 
Mon  che  a me  mercante  non  vsato 
Andar  pel  mondo  , ma  vi  prie^o  almeno 
che  mi  facciate  chiar  come  fpe^e 
Ch"ioful?e  quiui , tf  come  hntende^e* 

Vna  pouera  donna  lei  rispose 
Me  lo  fece  faper  queffa  mattina 
Chefi$  con  no^ro  padre  f ripose 
Piu  anni  ferua  , c"kor  qui  è mia  uicina. 
Onde  piu  honefta  cosa  mi  dispofi 
Come  anco  il  deuer  de  ciò  f inclina 
Venir  a casa  mia  voi  pria  ch'io  fa 
Venuta  a ritrouarui  a Ihofiaria  ♦ 

Ve  li  parenti  fidi  hhebbe  richiedo 
Minutamente  poi  de  tutti  il  nome, 

E p'u  r azionamenti  fe  del  re>to 
Ve  varie  cose  , e quali, e quanti,  e come 
Vi  fòrte  , che  Andreuccio  man  f e fio 
Credelli  il  tutto , e piu  per  il  econome 
fece  depoi  venir ^reco  , e corfetti , 
Efe  bere  il  fratei  con  piu  dileiti  ♦ 

Bfli  dopoì  quindi  partir  fi  volse 
Ch"era  g\d  preffo  Ihora  de  la  cena  , 
la  donna  de  ciò  molto  fi  dolse 
Mo>irandofi  di  affanno  , e dolor  piena. 
Ambe  le  braccia  al  col  tesogli  huolse 
Vicendo  , ahi  laffa  me,che  doglia,  e pena 
Sente  il  cor  mio  ch"ormai  mi  fa  fi  chiaraj 
che  poco  te  fia  grata  , e poco  cara 

che  pensando , che  In  casa  a tua  fireHa 
Sei  non  veduta  mai , ti  vuoi  partire, 
Voue  /monta  ndo  prima  de  la  fida 
Voueuì  a que^o  albergo  a me  venire. 

Et  bora  voi  crudel  con  que^a  bella 
Scusa  di  cena  /farmi  tal  fallire  , 

Come  nonfuffi  buona  a farti  honore 
E darti  cena  , e albergo  di  buon  core  ♦ 

E 3 Benché 
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Ben  chd  marito  mìo  ({ììi  non  fi  troua 
Dii  chefiorte  mi  aq^rau(i,non  te  incresca. 
Di  me  taro  fratello  bora  far  prona 
De  Amor, a celo  chef  mantenni, e cresca 
"Non  Jàpendo  Andreuccio  causa  nona 
Altra  pifìar  al  cor  che  f Rimesca 
Difie fio  rejh  faro  uillama 
A cui  fono  frettato  al  boaria  ♦ 

Deh  fa  laudato  dìo  dìfie , lei  tofo 
Se  non  ho  in  casa  per  cui  mandi  a dire 
che  ajpettato  non  fi  da  quelli  al  hojlo 
Ben  che  piu  honor  Seria  farli  uenire 
Qui  a cena  nosco Je  ben'  sei  discofio 
Onde  potrejle  poi  feco  partire 
Andreuccio  rispose  in  pronto  che  era 
Vi  fare  il  piacer  fio  per  quella  fera  ♦ 

Ambi  pofefi  a cena  for  fruiti 

De  piu  uinurJe  infine  a notte  ofeura 
che  afutamente  fece  lon^hi  miti 
Ver  che  p'u  in  Icn^o  quella  cena  dura 
Venato  poi  la  taucìa  , e forniti 
Raqionamenti  ajìai  de Jòmma  cura 
Volea  il  fouen'  partir  se,  e fi  raccolse 
Ver  andar  uia  et  eh  mai  non  iiolse^ 

Dicendoli  che  mai  fjfrebbe  quefo 
che  ne  andafie  per  Napoli  la  notte 
che  era  ^raue  perizio  manftjio 
che  non  fi  filler  le  Hrade  ìnterctte 
Ma  che  inten  der  fa  ria  ben  ella  pre^o 
Ver  donne  fie  di  tal  fru[qfo  dotte 
che  nonful?e  affettato  ondYi  contento 
Reftò  dfipófojare  il  fio  talento  ♦ 

E de  molta  creden^  cEa  adoppiata 
Stette  a Hfaf  efetti  e ale  paróle 
Già  in  tre  hor  la  notte  era  pallata 
Horafrne  a dormir , come  fi  fide 
La  donna  in  queh  camera  adornata 
llfouene  laficio  con  molte  fole 
E fico  vnofanciul  che  lofruef^e 
D'o^ni  cefi  che  lui  hìfi^no  hauejfe 


Erajran  caldo,  e poi  che  fu  lafciato 
Solo  fi  difpof  io  tcjlo  in  far fetto 
E trattofi  le  cal%e , quelle  al  lato 
Vose  con  cani  cosa  in  capo  al  letto 
Voi  di  fiancare  il  uentre  ha  dimandato 
Doueftr  debba  a quello  fanciulletto , 
Mo^rofi  Yn^yfiio  quel  molto  maluafo 
Dicendo, che  indi  andajfe  a far  fio  afo* 

Andreuccio  iuì  entro  ficuramente , 

E fipra  di  Yna  tauola  fu  ficeso 
che  dal  traue  fitonjitta  andar  fi  finte 
Subitamente  fu  tutto  di  peso, 

Blafiua  buona  forte  non  confinte 
( Quantunque  d'alto  fila  fu  a bafso  reso) 
che  illeso  refti , ma  ben  tutto  brutto 
Di  Orina  marata  , e pua^^lente  lutto* 

Era  quel  loco  yn  picelo  chiaretto 
Come  fiejfo  tra  due  case  fi  yede 
Sopra  de  trauicelli  yn  loco  fretto 
Con  rafie  attorno , infin'  doue fi  fede 
Scofitta  quella  a cui  diede  ricetto, 
il  mal  accorto  feuene  di  fede  , 
il  quale  fi  trcubfuso  in  yn  tratto 
Caduto  in  piedi  proprio  come  yn ^atto* 

Ritrouandefi  dunque , iui  nel  fondo  ' 

Di  quel  chiafietto  comincio  a chiamare, 
il  fanciullo  fa  tutto  fior  co, e immondo , 
Ma  quel  la  donna  era  ito  a ritrcuare. 
Onde  lei  yenne  con  yiso fecondo 
Tolse  la  borsa  , e do  che  di  lui  pare  , 
Ne  del  fratello  piufacej?i  conto  (fo* 
Voi  che  ('ha  preso  al  laccio  in  fio  mal  po 

Vedendo  che'lfanciul  non  rispondea 
Tolse  Andreuccio  a richiamar  piu  forte. 
Ma  era  mente,e^qranfifpetto  hauea 
Accorto  tardi , de Juafera  fòrte 
luì /opra  yn  muretto  ne  ascendea, 
che  chiudea  del  chiafietto  iui  due  porte, 
E disceso  da  quel  fipra  la  yia- 
Venne  a la  casa , che  ben  conosda* 

indi 
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ìrJi  kjcìc  percuote  , e molto  chiama 
E piar^erJc  uedea  la Jùa Jucntuia 
E dicea  ìafio  m.e , ojalja  dama 
che  la  borsa j e Ihmr  cefi  mi  fura 
Doppoi  molte  panie  arcor  richiama 
I E a batter , cometìciò  ccn  piu^ran  cura 
Tanto  che  de  ufcini  iui  d^intorno 
Ver^iW  noia  di  lui  moki  leuorno  ♦ 

Onde  yna  donna  alìajneflra  fuor  e 
O la,  chi  picchia  dijfe  Jonacchiofi 
RiJpOse^U  Andreuccio  di  dolore 
Viene , non  mi  conosci  disde^^nosa 
Tratei  fon  di  mandonna  , prendi  errore 
Vf'eBa  , a beuer  troppo  fai  tal  cosa 
Va  dormi , e tornarai  poi  dematina 
Al  albergo  tuo  tojlo  uia  emina  ♦ 

I Come  dijfe  Andreuccio  bora  non  [dai 
I chbo fa  ne  quel  che  ù fanelli  e dico 
\ Son  cefi  fatti  i parentadi  mai 
Dicicilia  per  farmi  fr  mendico 
Rendimi  i panni  miei  che  tu  ben  feiai 
che  ne  anderó  uia, e ancor  ti  fero  amico 
A cui  rifpose  lei  mi  par  chefyni 
Vatte  con  dio  et  fa  che  ti  uer^o^nu 

Rìchiuf  lafmfra  alfn  ridendo 
Onde  ue de  Andreuccio  i Juci ^ran  danni 
E di^ran^  rabbia  il  cor  forte  premendo 
Propose  di  feoprìr  tanti  ajpri  incanni 
Er  una  ^raue  pietra  riprendendo 
La  porta  percotea  pieno  d'affanni 
Deue  udendo  i uicini  el ^ran'  rumore 
Viffèro , 0 come  feì  d'ìn^f^no  fot  e ^ 

Come  a un  canfcrefier  non  altrimenti 
Gli  altri  uicini  fi  correno  adojfo 
E comencìaro  a dir , con  ucce  intenti 
che  rabbia  che  foli  a dimme  t'ha  meffo 
che  uiHanie  fn  quefe , e tradimenti 
ch'ufi  ccn  quefe  donne, bora  fi fojfo 
S'incannato  fi  ^ato  diman  torna 
E meclic  trouarai  che  iui  fcforna  ♦ 


Vele  quali  parole  afìcuratò 

Fcrf  un  che  a la  donna  era  ruffano 
Ahfne^rafu  subito  innato 
E con  orrìbil  noce  dijfe  infno 
che  percoli  la  fu  fuperbo  , e incrato 
Vjfer  certo  non  poi f non  uihno 
A^Ja  cui  ucce  il  fouene  alcio  il  uiso 
E di  tema  re^o  tutto  conquiso  ♦ 

Vero  che  efì  uide  un  che  efer  par  e a 
Gran  baccakr , ccn  yna  barba  nera 
Volta  nel  mìso  , e kuato  f hauea 
Con  cran  minaccia , e con  la  ucce  altiera 
Onde  Andreuccio  che  di  tema  ardea 
Vi  l?e  fratello  fono , etemnf  herfra 
Velia  donna  qua  dentro  nefnire 
Lafciol  che  comencio  di  r,cuo  a dire 

lo  non  so  che  mi  te^na  , o quai  rafonì 
che  non  uen^a  la  fuf  a ritrcuarte 
E come  Afino  proprio  ti  baleni 
Faftidicso  imhriaco  in  o^nì  parte 
Se  non  ti  parti  porrò  tali  (proni 
che  non  ti  ualera  la  for^  , e l'arte 
Ritornò  dentro , e fi  richiuse  Mo 
Mc^randofi  a far  mal  tum  dfpofo. 

Alcuni  de  Vicini  conoscendo 

La  condition  di  quel  che  hauea  brauato 
Uumilmente  pre^auano , dicendo 
Al  ftouene  partìrf  de  quel  lato 
Ma  f tu  Yci  morir  torna  fluendo 
"Nel  picchiar , che  faceui  al  modo  usato 
Onde  efi  vinto  da  ^raue  paura 
Visperato  parti  da  quelle  mura  ♦ 

Vifpiacendo  a f ^efso  per  il  tanto 
Pu^  che  hauea  d'intorno  per  ìauarse 
Vri^qfse  verso  il  mar.perfrlì  intanto 
Ver  ru^a  Cateìana  hebbe  a voltarse 
Trouò  duo  iui  in  quel  fcìinqo  canto 
Venir  , onde  pensò  da  quei  celarse 
Temendo , che  nonfofser  de  la  corte 
O altramente  rea  di  mala  forte  ♦ 

E 4 Ver 
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ver  fu htì^ue  quelli  a vn  casolare 
ir  tre  , che  disccperse  a lui  vicino , 
Oue  mor  quelli  dui  uìhehhero  a entrare 
Tenendo  in  mano  picei  lumicino 
A ìhor  v;i  d'efsi  s^hebbe  a Jcarìcare 
Viu  ferri  che  portaua  in  quel  camino 
E ragionando  vn  dijfe  io  mi  confondo 
che  Jento  la  mailer  pux^S  delmondo^ 

E aìa(^ndo  la  lanterna  che  hauia  in  mano 
Andreuccio  mirar  che  indi  era  afeofo 
E ^upefatti  di  quel  caso  strano  / 

Verche  iui  ^aua  il  dimandaron  tùfto 
Et  perche  così  brutto , e piedi , e mano 
E il  corpo  tutto  Jfmilmente  pojlo  , 

Bqli  di  caft  Juoi  intieramente 
Narrò  a coloro , come  era  dolente  4. 

E pensando  tra  loro  a queflo ^qìoco , 

Et  a la  casa  oue  e^ìi  diede  il  Je^no 
Trouar,che  era  vn  jearbone  buttafoco 
il  pejj^iore,  che  in  Napoli  hahbia  reqno. 
Et  vn^li  diffe  yjè  feiin  queflo  loco 
V.ìnjratia  Dio  > che  di  do  tifa  de^no. 
Se  ben  li  panni , e borsa  hor  hai  perduto 
Ti  ha  dato  certo  al ^ran  bisogno  aiutOi^ 

Ver  ciò  , che  fe  tufosi  ito  a dormire 
Serejli  incontinente  Hato  morto 
Co  i denari  la  yita  a non  mentire 
Cita Jèrebbe  in  coji  tempo  corto 
Ma  pianyr  non  ti^qioua  ne  fior  dire 
che  d'vn  denaì  potrefie  hauer  conforto^ 
Ma  veci  so  ne  potrete  efiere , quando 
Sapra  colui , che  ti  vai  lamentando^ 

Ma  poi  che  ne  di  te  presa  pietadc,- 
Verno  quando  tu  vo^qli  efser  con  noi 
A far  vn'alto  cfetto  fecurtade 
Tieni  di  hauer  proui^o  a i caji  tuoi  » 
che  di  quel  c'hai  perduto  la  mitade 
E piu  ^quadejjnerai  nofeo  depoi 
E difpo^o  Andreuccio  al  lor  talento 
Kijpose  di  re^ar  molto  contento^ 


Yn  Minutol  F cippo  JèpeEito 
Arciuesco  di  Napoli  chiamato 
Era  ^lato  quel  giorno  ben  ve^ito 
Di  ricchi  panni  d'Or  tutto  adornato, 

E vn  Rubin  di  Yakr  haueua  indito, 
che  feudi  cinquecento  era  esimalo 
E coloro  nenjiuano  a fpofliarh, 

E Andreuccio  auisacjèco  menarlo  ♦ 

Cuppido  piu  , che  confijliato , in  via 
Si  mifse  con  cosiot  verso  la  chiesa  , 

B putendo  f or t'  ejli  tutta  via 
Difse  vno  prouediamo  a que^a  offeji 
Facciamo  aìmen , che  e^ìi  lauato  Jia, 
che  troppo  ne  putifse  in  quella  Impresa 
E qui  vn  po^  vicino  ho  opinione, 
che  tìenla  C(tracola,eun^ran  fecchme* 

Giunti  al  po\^  la  fune  ritrouaro 
Sola , che  lo  fecchion  erali  tolto 
Ah  corda  Andreuccio  ne  legare, 

E to^o  flit  nel  po^ofu  raccolto 
Comejujse  lauato ^ìi  ordinato  r 
che Jcotefse  la  fune  in  che  era  molto  , 
che  trarebbelojùso  , ma  che  in  tanto 
Si  lauajse  dal  pu^  horribil  tanto  ♦ 

Poi  che  nel  po^  il  Giouenfu  calato 
La  f am  fila  arri  uh  de  li  Sfnori , 
che  fian  cercado  intorno  al  modo  usato 
De  queh  ^ran  Cittade  ì malfattori , 

E per  ^ran  caldo  alcuno  era  infiammato* 
Venne  al  po^o  per  ber  con  piu  rumori* 
Onde  li  duo  , che  ^auano  attendendo 
Andreuccio  lajciar  forte  fiu^endo  * 

Lifamiliar , che  qui  vernano  a bere 
Non  vidder  quelli , chefu^qiron  vìa» 
E Andreuccio  nel  poT^  a piu  potere 
De  dimenar  la  fune  non  oblia  , 

Co^or , che  erano  po^i  iui  a federe 
VOiie^qm  l'arme  , vno  de  lor  s'inuii 
A la  fune  per  trar  fiso  ilfecchione  , 
che  in  po^^fufse  pieno  bauea  opinione, 
£ tirando 
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E tìraiìh  U corda  ^raue  fiso  Andreuccio  vi  entro  forte  temendo, 

Come  Andreuccio  fi  troua  difipra  E penso  ben  , che^li  faceano  incanno, 


Tronfi  la  fionda  de  pigliar  confuso, 

E con  braccia , e con  piedi  iui  fi  adofrct 
Quelli  vedendo  fiora  d'human  vso 
Salir  colui  ad  improuiso [opra 
'Lasciar  ìafineJefiT^  altro  piu  dire, 

E tutti  comenciar  to^o  afi^jire, 

Maraurfiioffe  Andreuccio  forte 
E s\c)ìi  non  fi  fojfe  ben  tenuto 
Rimnaua  nel  po^^  , e hauea  la  morte 
Giu  dirupando  fen^  alcuno  aiuto 
Trouando  poi  Parme  di  quella  fòrte 


E diceua  fra  fe , io  ben  comprendo 
Voi  che  de  P Arciuesco  in  mano  haurano 
Le  veWi , {[Uì  mi  lafciaran  fi^^endo 
lAa  vo  pria  re^orarmi  del  mio  danno,  • 
E^^li  venne  in  memoria  il  caro  anello 
Cofi  al  Prete  de  dito  trajfe  quello  • 

Vie  poi  a quei  che  lattendean  di  fiore 
Il  patterai  la  mitra,  infino  i (quanti 
E la  camìscia  e tutto  infie me  fiore 
che  Panel  che  fi  hauea  tolto  efìiauanti 
Ma  quelli  che  dì  ìmerlohaueano  il  core 
Lo  impor tunauan  forte  in  piufimbianti 
Dicendo  cerca  ben  guardali  in  dito 


Ne  de  li Juo  compagni  alcun  veduto 
Dolente  piu  che  mai  penso  partirfi 
P/Vn  de  timor  dal  loco , e aitroue  fitrfi  ^ Che  trouaraì  Panel  caro  e gradito 

E cofi  andando  se  uide fiontrato  Andreuccio  dicea  nel  trouo  certo 


Nei  duo, che  fiuso  in  po^PhauedpoJlo, 
che  venian  per  leuarìo  di  quel  iato 
Vedendo!  poi  m.arauifiiarfi  toHo, 
chiedendo  chi  Phauefe  jòleuato 
Dai  po'^  doue  lor  Phauean  depoHo 
Il ^icuen  fii  narro  che  sbigottiti 
Coler  Phauean  fi  tratto;  b viafiafitK 

Hcrfin^a  piu  parole  a la^qran  chiesa 
Ejfendo  me^^a  notte  fi  ne  andar  o 
Doue  pian  piano fin^  hauer  contesa 
Quanto  piu  poter  chìeti  dentro  entrare 
Hebbero  Parca^raue  tosia  presa 
E con  ferri  perforala  in  alto  aliare. 
Tanto  che  vi  potefe  uno  entrar  dentro^ 
Pontekndola  to^o  prejfo  ai  centro* 

Poi  fatto  que^o  comenciaro  a dire 

chi  entrarci  dentro,  vno,  non  io  rifpofi 
V altro  non  mi  farai  la  certo  fijey 
Dilp  dubbioso  de  piu  varie  cose 
Andreuccio  entrari»  fin^fiaìhre 
No  , no  , rispose  con  voglie  ritrose. 
Onde  vno  di  quei  dui  fiperbo  forte 


Efin^eua  cercar  tutto  quel  morto 
Ma  quei  malicicfi  al  fio  ^ran  merto 
Pensaron  farli  un  uia  piu  manfiior  torto 
Tiraron  uia  il  ponteHo  dal  coperto 
Onde  Parca  ferofie  in  tempo  certo 
E Andreuccio  reìfo  fepuho  infume 
Con  P Arciuesco  onde  uia  piu  ne  teme* 

Col  capo  , b con  le fial  tento  piu  uclte 
Di  ala^r  quell'arca  b s'adopraua  inuano 
Onde  le  fira^  al  fin  lìfiron  tolte 
E cadde  fiopra  il  morto , ajflitto  al  piano 
chi  uedutofii  hauefie , come  accolte 
Stauan  le  membra  infieme  al  caso  tirano 
Non  hauria  mai  con^ran  juditio  fiorto 
L'opprefio  uiuo  di  dolor , dal  Morto 

Mii  poi  che  in  fi  fi  alquanto  ritornato 
Dirottamente  incomencio ^ran  pianto 
Ve^endofi  iui  filo , e abbandonato 
E certo  di  morire  al  morto  accanto 
E s'iui  a caso  fojìe  ritrouato 
Come  ladro  morra , bene  altretanto 
E cofi  fiando  in  quefla  opinione 


Entra  iui  dijfe , fi  non  vuoi  la  morte  * Per  la  chiesa  finii  molte  persone 

E s'auisò 
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E s'auìso  che  ej?i  atìdaum  a fare 

Quel  che  con  Juoì  copajni  e^li  hauea  fatto 
E cotnincio  pia  forte  a dubitare 
Sentendof  aprir  l'arca  , iui  in  vn  tratto 
Poi  pomUato  quella  , chi  ad  entrare 
Hautfe  prim  fu  da  kr  contratto. 

’Niuno  certamente  faficura 
Venerar  in  prima  in  quella  fepolturi* 

Eccetto  yn  prete  ch'era  de  piu  accorti 
che  fi  fe  inanti , e dijje  arditamente 
E che  paura  hauete  yoi  de  morti 
che  yi  manuedn  fórse  kr  coi  dente 
Non  mdjid^Ihomin  no  yiìu  e mal  scorti 
lo  yi  entrare  pur  io  fecuramente 
E nel  orlo  de  l'Arca  non  confuso 
Appo^fio  il  petto,  e mandò  i piedi ^ìusOt 

Andreuccio  deppoi  che  yide  quello 

Eeuojfie  in  piedi , e yna  jamba  li  prese 
E fe jembiante  timoroso  , e fello 
"t  irarlo ^iuso  d'onde  fi  fuspese 


SECONDA 

Mojfe  to^o  yn  yan  £rido  il  mejchlneìlo 
Lascio  queìì'Arca  , e disgombrò  il  paese 
V altri  fu^^endo  yia  parean  cacciati 
Va  cento  mila  diauol Jè^uitatu 

Lieto  Andreuccio  fi  futi  deykrca 
Rimala  aperta  incontinente  fiore 
E to^o  yia  da  quella  chiesa  y arca 
che ^ia  l'Aurora  nefacea Jplendcre 
VAnel  fico  portò  di  quel  Monarca 
E andò  al  fio  albergo far  piu  errore 
Voue  i compagni  con  Jpeme  interrotte 
Ajpettato  l'hauean  tutta  la  notte  ^ 

Efili  depoi  do  che  attenuto  filerà 
A tutti  yenne  incontinente  a dire 
Vel  confidilo  de  l'hosle  poi  la  fira 
il  fecero  da  'Napoli  partire 
Andò  a Perugia  in  fi  fatta  maniera 
che  piu  non  y ohe  fuor  di  quella  ufeire 
Hauendo  quello  in  y no  anei  mutato 
che  per  comprar  caualli  hauea  portato. 


IL  FINE 

DE  LA  CLVINTA  NOVELLA, 


Madonna  Beritola  con  dui  Cauriuoli  fipra  yna  Isola  trouata, hauendo  dui fiefi  per» 
duti , ne  ya  in  Luni^iana  quiui  l'un  defifilioli  col  Signore  di  lei  fi  pone  con 
laffiiola  di  luifiace  , tf  mejjo  in  predone  Cicilia  ribellata  al  Rf  Carlo , if  il 
fifiiclo  riconosmto  da  la  maire,  Jposa  lafifiiola  del  fio  Signore,  il  fuo  fratello  ri 
trottato  tornano  in  ^ran  fiato, 

ALLEGORIA. 


fer"  Beritola  fe  ìnten.ìéVhomo  perfeguit.ito  d.ila  fortuna  ^ per  li  figlioli  che  perde  f preuano 
glt  affanni  O'  tormenti  ihe  gli  da  ef  a fortuna  , & per  lei  che  virilmente  fuporta  il  tutto 
fi  pfglia  efempto  che  non  (ì  de  perdere  nei  caf  auerfi , perche  allafne'il  cielo  col  fuo  girare 
rhorttaVhomo  fermo  di  animo  m buono  flato. 

piTóviÉXBTcr; 

De  fortuna  crudele  il  fiero  oltraggio 
V attente  /apportar  deue  Vhom  faggio^, 


Uauea 
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N O.  V E L 

Aueaale  doni 
ne,  e a i^ioi 
uenì grd  riso 
Mojfo  Ekmet'. 
ta  de  fi  ^ran 
disdetto 
che  Andreucf 
ciò  pa/o  con 
tardo  auiso 

Ver  la  donna  fyacè  al  fio  concetto, 

E finito  poi  c'hehbe  Emilia  fiso 
Riguardo  a la  Regina  il fia^io  afietto 
Perche  cortese  comandolli  quella 
che  fijuitajfe  poi  la  fia  noueUa* 

Varii  fono  li  motti  di  fortuna 
Intente  donne  , eje fin  raccordati 
Dij[e,è  yn  dentar  l'alma  ala  u:a  bruna 
Doue  cieca  camina  in  molti  lati 
Veto  fi  dee  afcoltar  parte  ckfiuna 
Quando  li  cafi  fiioi  fin  raccordati 
Cefi  li  fuenturati , tf  li  contenti 
Venno  ydir  fimpre  lì  firn  mouimenti^ 

Vero  che  di ^uardarfi  a li  infelici 
Auifi , eH  modo  di  fu, a^lr  inferno, 

Confila  , e lieti  poi  fa  li  felici 
E inal^  al  mondo  la  foperba  infuna 
Cefi  di  auenturati , e dì  mendici 
{Tra  ^uali  afira fortuna  a^^rada  e fdejna) 
Narrarui  intendo  cefi  Jpauentofi 
"Non  men  yera  che  fia  ^ata  pietofi^ 

lacuale  ancor  che  lieto  fine  hauefie 
Tanto  laffannofu  tanto  il  dolore 
E tanto  lunghe  le^ran  pene  efirefie 
che  pctria  dir  che  mai  fu  la  ma^^iore 
Cofi  fiprete  poi  che  a morte  cefi 
Eedrico  a noi  fecondo  Imperadore 
Ve  Cicilia  fu  Re  alhor  coronato 
Manfredi, e1  Rejno  tutto  intiero  iato* 


L A VI. 

Apprefi  a cui  yn  capace  Artifhetto 
Gentilhomo  di  Napoli  chiamato 
Chauea  per  moglie  di  diuino  afietto 
Donna  gentil , di  yifi  eletto  , e ornato, 
Napolitana  fu  di^ran  concetta 
E dì  nobìl , egraue  patentato 
Nominata  fu  (juejla  Beritola 
Et  era  di  cognome  Caraciola*' 

tìor  Arrifihetto  c'haueua  in  ^ouerno 
Vlfiìa  tutta,  ei  Re^no  ne  le  mani 
Sentendo  cheH  Re  Carlo  con  ejlerno 
ifircho  yenia  de  tramontani 
E prefo  Eeneuento  con  interno 
Afialto,e  uccifi  Manfredi  in  quei  piani 
E con  molCaltri  fece, onde  il ^ran  Rejno 
A lui  fi  riuol^ea  fin^^a  ritegno* 

Di  Siciliani  de  la  corta  fede 
Hauendo  dubbio, e poca  fi^urtade 
Di  non  dìuenir  fuddito fi  auede 
ch'era  meglio  fu^fiir  in  libertade 
E mentre  che  do  far  fi  penfi  , e crede 
Eu  prefo  con  moh'altri  in  quelle  ^rade 
E ai  Re  Carlo  mandati  per  pr emìoni 
Da  Cìcìlìani  con  molti  altri  doni  t 

Beritola  yedendo  il  mutamento 

Nen  fipendo  che  fujìe  di  Arrifihetto 
Hauendo  di  ver^o^na^ran fiauento  ' 
Dì  fuci^irfi  fermio  to^o  il  concetto 
Con  un  figlio  d'otto  anni  in  un  momento 
Lafiib  0£ni  cofi,  e yfii  di  quel  discetto 
Ciuf  redi  fu  di  quel  fio  figlio  il  nome 
Gracida  fico  carricb  le  Jome^ 

Voura  montata fipra  yna  barchetta 
Grauida,  come  è detto,  hebbe  afunjire 
Venne  a Lipari , if  lui  fu  con^retta 
Dafqraue  duolo  yn  figlio  partorire 
Lo  Scacciato  hebbe  nome , poi  ri^rettee 
Da  j^ran  necefiita  d'indi  partire 
Tolfi  una  balia  , e to^o fipra  yn  le^no 
Gir  a Napolifecc  il fuo  dipano. 

Et  lui 


Et  luì  in  cdfi  de  li  jùóì  parenti 
penso  de  ripofirfi  da  fortuna 
Ma  fua  difjratìa , e li  contrari  yentì 
A liscia  di  Pon^  la  raduna 
E in  pkol  mar  fermati  Hero  intenti 
Affettando  bonaccia  in  parte  alcuna 
in  tanto  Beritola  fu  fmontata 
sopra  llfola  afflitta , e JcorJilata  ♦ 

Et  iuì  fola  a yn  folitario  loco 

QÌonfe  a dolerfi , e a disfogar  li  affanni 
E mentre  che  con  pianto  acerbo , e foco 
A li  aujjeìli , a le  fier  dicea  juoi  danni 
fortuna  che  Ihauea  per fchermo,efoco 
eli  preparo  di  nouo  occulti  incanni 
E ^ue^ofii  che  la  fua  naue  prefè 
Vn  corjar  che  ferrea  per  cjuel  paefe^ 

Tornata  Beritola  fepra  il  lite 

per gouernar  Juoi fyli , is  ala  naue 
Nf  ritrouato  alcun  fu  dHnfnito 
Strado  ripiena  , e di  dolor  piu^raue 
Marauujliofli  api  al  primo  mito 
E di  mar^ior  ffpetto  ajfli.ta  paue 
E oliocchì  aì^ti  in  mar  Vide  c'hauea 
Pigiato  il  Ifjno  fio  yna^alea* 

Onde  conobbe  hatier  perduti  ifyli 
Come  il  caro  manto  hauea  perduto, 

E fla  abbandonata  inferi  eftfi 
TSlon  fi  doue  trouarfe  alcuno  aiuto 
Cade  fui  lite  priux  di  confyli 
Tramortita  pel  cefi  indi  accaduto 
Et  ini  fle  co  i jpti  errando  intorno 
Sen%a  rimedio  alcun  tutto  quelfiorno* 

Ma  poi  che1  mifer  corpo  in  fé  mene 
Conflrfo^^l  torno  mifra  al  pianto 
chiamando  i cari  f fi  /pene 

Vederli  mai  (è  Man  lontani  tanto 
PJcercb  quelli  con  amare  pene 
Per  piao^m , ffrctta,hofa,  w ojni  canto 
Venne  la  rvite  , e non  fapea  chefarf 
Nr  d^ue  in  tanti  efifi  piu  ritrarju 


Doue  di  pianger  era  , e dolerfi  yfi 
A yna  grotta  torno  poi  che  fu  notte 
E piena  di  timor  tutta  cenfufi 
Sparqea  yoci  dolenti  tf  interrotte 
P afiata  Ter^^  fiore  deh  chiufi 
Cauerna  y f itte , e de  le  pietre  rotte 
E da  fame  con^iretta  molto  accerba , 
Come  fera  fi  diede  a pafer  Vherba* 

P afiuta  come  puote  poi  piangendo 
Diede  i pen fieri  a fia  futura  yka 
E mentre  ch'iui  flaua  in  duolo  ardendo 
Vide  yna  Caurhok  f iotta , e ardita 
Entrar  in  yna  grotta  iui  correndo 
Preffo  a quella  cuc  lei  f acque Jmrrìta, 
Eh  toflo  leuofii  , e doue  entrata 
Eu  la  fera  che  yide  ne  fu  andata* 

forfè  il  me  defilo  di  ch'era  no  nati 
Trouo  dui  Capri  piccoletti , e belli 
Parue  ala  donna  yafhi , e delicati 
che  tcMo  s^abbafio  per  toccar  quelli 
E perche  ancora  non  hauea  pajfati 
Li  dì  de!  parto  diede  a quei  gemelli 
il  latte  , cnd'el?i  del  fruif  oprati 
Si  mijfero  a poppar  la  donna  a i lati* 

Kf  diVintm facendo  dala  madre 
Da  l'hcra  inan'^fecer  come  pria, 

Onde  a la  donna  piacque  tra  queltadre 
Pene  trcuar  alcuna  compagnia 
Vìan^ea  liffi , col  marito , e1  padre 
Quando  il  perfiero  al ^ra  dolor  la  inula 
Pafendo  Iherbefa  per  quelle  flue 
Beuendo  Ncque  come  fan  le  Belue* 

S'era  d fpo^a  yìuere  , e morire 
De  la  Capra  domenica  , e de  iffì 
La  gentildonna  con  queflo  dìfire 
Come  Fiera  yiuea  tra  Rof  , e G[qli 
Oue  depoì  piu  forni  hebbe  a yenire 
Percefio  da  fortuna  e fieri  artifi 
Vn  Icqno  de  Pifini , e ffionf  in  quella 
che  fui  lite  pian^ea  la  donna  bella* 

Vn 
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T^OVÈLLA  VI* 


Vnjjentilhucfnó  era /opra  quel  le^no 
Curdo  di  Uarchji  Ualespini 

una  donna  hauìa  d'in^e^no 
Sublime  eletta  , e de  modi  Diuini 
Venkn  da  Santi  lochi , e Santo  re^no 
Ter  mar  lontani  come  pellegrini 
Giunti  fopra  quel  lite  per  fiajjàre 
Curado  la  fua  donna  f e /montare  ♦ 

E alcuni  famìltar  fuoi  con  duo  cani 
Se  mijpro  a cercar  iui  d'intorno  , 

E li  capri  trouaro  in  quelli  piani 
che  tra  Iherhe  facean  dolce  Jò^ìorno, 
fua^qendo  quell  i lor  nemici  ìlrani 
Temendo  forte  fecero  ritorno 
Al  loco  oue  amirar  fi  ^aua  Jòk 
La  mipra  piangendo  Beritola* 

vedendo  que^o  lei  in  piedi  false 
Vrese  un  bastone, e cacciò  i cani  indrleto 

■ Curado , che  di  que^o  ajfai  fi  cahe 
Venne  a la  donna  per  il  (ito  quieto , 

La  quale  per  ffupor  quafi  ne  ajfalse 
Come  proprio' vna  fera  albera  inquieto 
che  inaura , brutta  , rìfda  , e pelosa 
Tarea  proprio  vna  fera  Jpauentcsa* 

Molto  maraufiolPi , efi  di  queHo 

Nf  men  prese  ancor  lei^ranmarauìfia. 
Ma  poi  che  a priefiijùoi  no  fu  mok'ào, 
Curado  a i capri  piu,  con  meìie  cifia 
Venne  alla  donna , e con  parlar  modefo 
Tremola,  e /aiutandola  conffia  , 
che  a lui  il  nome  fio  to^io  diceffe 
Et  quello, che  in  quel  litoellafacefe* 

Con  pianto  lei  o^ni  fia  condhicne 
Aperse  a quefi , e il /àofero  dolore 
E mo/felo  a p'ietìi  con  tal  firmone 
che  amh'eqli pianfi,e  in  teneri fiel  core 
Ter  rimouerla  poi  con  piu  cafone 
Terfiadendola  fa  che  feco  fiore 
Vscìsca  di  quel  loco  che  ricetto 
eli  dark  hi  (he  conofeea  Arrìfhetto  ♦ 


Ale  dolci  parole  a le  proferte 

Non  mutojfe  la  donna  alle  fie  uofìe 
Onde  Curado  con  piu  voci  aperte 
lui  chiamo  piu  donne,  e la  fia  mofìe 
Lafciolla  feco  a farle  noue  offèrte 
Efi  da  naue  poi  cibo  raccefie , 

E panni  da  coprirla  , et  con fiaue 
Trof erte  predar  falla  ire  a fia  naue* 

La  ^gentildonna  poi  che  fico  reh 
A pianger  comencib  del  fio  dolore 
Toi feccia  vefir  affitta  , e me^a 
E a manfar  la  conduffe  con  Amore 
Vopoi  con  molti  prieqhi , h con  modera 
Voce  , cerca  a dolcìrliPalina  , e il  core, 
Tre^Uola  piu  tqn'hor  benujna,  ehumana 
che  vof  ia  fico  fr  a Lunefana  * 

Gran  marauifia  ancor  la  donna  prese 
Vedendo  sì  domflici  animali , 

Ma  poi  che'l  nouo  Sol  le  luci  accese, 

E /parse  il  lume  a i mìseri  mortali; 
Beritola  f e vscir  di  quel  paese 
Curado  per  por  f ne  aOi  fuoi  mali , 
Montar  la  fece  in  naue  alhora  fila 
Coi  (aurioli , e la  fua  (firiola  * 

Va  quelli  non  Jipendcfi  il  fio  nome 
Ella  fu  (aurioìa  nominata , 

E con  bon  vento  fcaricar  le fime 
Ne  la  foce  di  ma^ra  , e la  fornata 
ìndi  a le  fie  ca  fella  f rafsome 
Curado , e Beritola  fortunata  , 
Recando  iui  patiente  a li  fuoi  duoli 
Hmndo  amore  a li  fuoi  fàuriuoU* 

In  tanto  li  (orsari  che  hauean  preso 
Di’  Beritola  a ponto  ifijli , e il  le^no 
Andare  a Genoa  , ve  fu  a lor  conteso 
Tartìr  la  preda  fin^  alcun  ritegno 
E a vn  Dorìa  Ga/parìno  che  hauea  ilpe 
Vel^ouerno  di  loro,  e tenia  il  re^no  {so 
Hebbe  la  balia,  e i duiffi  ritenne 
De  Beritola  feral , (Gjne  mnne  * 

Oltra 
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Oltra  modo  k hìk  era  dolente 
De  la  madonna  fua  , e di  tal  forte 
E fìanfe  tiferò  cafo  hn^mentc 
Accaduto  a ifancMi  acerbo , e forte , 
Voi  vide  che  le  lacrime  niente 
Lifaceano  fchermo  ne  altre  forte 
Benché  fonerà  fujfe  era  aueduta 
E fjfa  nella  Jorte  indi  accaduta 

Vrefe  al  me  fio  che  fuote  animo  al  core 
E sWisb  celare  in  yn  momento 
Il  nome  di  queiffi  perche  albore 
Vubitaua  di  kauere  impedimento 
Sefcfn  conosciuti ^raue  errore 
Stato  fria  tra  fefacea  a^qumcnto 
che  potrebbe  fortuna  in  tale  flato 
Mutarfi  e ritornarli  ancora  in  flato  * 

Fenso  cojlei  famai  apalesarse 
Se'l  tempo  non  fi  dalia  occafone 
Madre  di  quelli  faccua  chiamarse 
E a iffi  intorno , e a tutte  le  perfne 
Non  Qiufredii  il  maafor  piu  nominarf 
Ma  Giannotto  di  precida  li  pone 
Al  minor  non  curo  di  mutar  nome 
Ferche  iui  era  aleuato  alle  fue  idiome* 

A Gìufredi  mojlrh  con  dili^en^ 

Ferche  il  nome  cambiato  ella  fi  hauea 
E a che  perieoi  era  , a che  Jènten^a 
S"iui  i nemici  fuoì  lo  conoscea 
e forno  mai  de  ricordo  fenx^ 

Fa/o  di  quefio  perche  ella  ilfacea, 

Onde  ilfouen  che  fqfo  era^e  intendente 
Alla  cara  fua  balia  pojè  niente^ 

Stettero  dunque  m.al  yefliti , e peafo 
Cal^^ti  ad  {qni  vii  feruifo  injieme 
Con  patien\a  piu  anni  in  humil f^io 
Con  Gaf  arine  pur  con  qualche  Jpeme 
M(t  Giannotto  dì  età  d'animo  re^fo 
che  a fruo  non  deuea  dì  bajìo  fme 
sdegnando  che'l  fruir  la^ran  yiltade 
Fenso  di  procacciarf  libertade* 


A SECONDA 

E perfruif  pur  di  Gaf  arino 

In  Alejìandrìa  andò  fpra  yna  natie 
E in  altri  Icjjhi  ancor  pref  camino 
Ne  frutto  mai  del  fio  defir  fece  haue 
Hre  0 quattfanni  poi  altro  defino 
Frouando  f fortuna  era  foaue 
Volse  f^uir  poi  che  fi  fu  partito 
Dal  patron  che  fi  hauea  fatto  il  partito^ 

Hor  ejfendo  cofluì  fonane  , e fa^fo 
Bello , dispofo  j accoffumato , e accorto 
Seppe  che'l  padre  fio  di  e\ran  parqq^io 
Beper  vìup  in  prefon  che  tenta  morto; 
E che'l  Re  Carlo  lificeua  oìtranfo 
Ne  hauendo fpra  quefio  alcun  cenfoìto, 
E yacjabondo  di  tal  rabbia  infiu 
Dì  fua  fortuna  funf  in  Lunifana* 

Et  iui  con  Curado  Malefìna 
Si  mife  acconciamente  per  fruire 
Deue  la  propria  madre  fa  mefhm 
Era  condotta  centra  il  fio  difre 
E quantunque  piu  volte  a lui  vicina 

. Eujfe , e il  vedejfe  ritornare , efre 
Non  fi  conohber  mal  tanto  mutati 
Gli  haueua  il  tempo  tf  molto  trasformati 

Ependo  dunque  di  Curado  intento 
Giannotto  alli  fruif  a tutte  l'hore 
Fu  da^qraue  papione  in  casa Jpento 
D'vna  fouene  bella  per  amore 
che  ffia  al  patron  fo  f come  finto 
Vedoa  reftò  de  f Ianni  Juoi  nel  fiore 
Nicolo  da  Gra^nano  tal  nome  hebbe 
il  marito  di  lei  che  ff'increbbe^ 

Di  poco  men  di  fidici  anni  quella 
Ciouene  efendo  pose  fiocchi  adojfo 
A Giannetto,  ne  lui  meno  favella 
Il  foco  chef!  rode  infine  a l'cpo 
Ef  creta  era  lor  quefia  faceh 
Duro  piu  meft  quanto  piu  dir  poffi 
Ne  fu  alcun  mai  che  fi  accorffe  niente 
Ne  che  di  quefio  li  ponepe  mente 

Fer 
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Vcì  ìquì  cosi  troppo  ofiicunti 
Ccmkciiro  a tener  noua  maniera 
Ch'elfenJo  vn giorno  co  moWaìtri  entrati 
A v«  bosco  a fpajìo  fipra  yna  rìuìcra 
Li  fuoi  ch'erano Jeco  hebher  lasciati 
A dietro,  e trappaiìar  juor  de  la  fchiera 
Parendo  certo  a lor  k compagnia 
Wauer  lasciata  per  k lun^a  Yia* 

lui  in  yn  loco  delicato , e ameno 
Dkrhori  chiuso , e d'injinìtijiori 
Si  posero  a giacer  fopra  il  terreno 
Godendo  con  doìce^  i loro  amori  (no 
E ancor  che  molto  a i'vno,e  a Paltro  in  Jet 
Il  Stefier , pochi  lor  parue  i dolci  errori 
che  foro  JopraJmtì  dak  madre  ( dre^ 

I De*  la  Jiouene  a yn  tempo, e ancor  dal  pai 

P(J/  che  vide  Curado  J^raue  fallo 
Doue  col  Jèruo  ritrouo  kfyìia 
I Non  fece  a Pira  (ita  altro  interuah 
Solo  che  ambì  pi/jharli  ft  coìftjia 
E prefi  quelli  a Pamoroso  ballo 
Mandclli  a vn  fuo  caM  con  fere  ciglia 
Fremendo  per  corruccio  d'accese  ire 
Deliberato  farli  ambi  morire^ 

La  madre  pur  benché  turbata  fujfe 
E de^na  di  crudele  penitene 
Reputale  kfjìa  ,fi  condufe 
A predar  il  marito  con  clemen^ 
che  non  corre j[e  a furia  , e lo  rìdupe 
Con  parole  aììcn^ar  Paspra  Jènten^ 
Vre^andol  che  no  uojlìa  in  fua  urcchiei^a 
j Insariquinarse  de  Jt^ran  bape^^ 

D'un  pouer  feruo , iCeper  micidiale 
Del  fan^ue  fuo,ma  porli  ambi  in  previene 
I ' E pkii^endc , e fentar  carchi  di  male 
|||  Lasciarli  pel  ^ran  fallo  in  tal  ragione 

] Apprejfo  con  dis{jio , e cibo  tale 

1 Cbf  moian  mille  fate  alla  fazione 
! Coji  ccncluser  qucEi , e felli  porre 
Dmif  Pun  da  P altro  in  vu  torre  ^ 
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Qual  la  cattiuita  qual  li  digiuni 

Qual  le  continue  kqrime  , e fua  vita 
Si  po  pensar  ch'in  tai  cafi  importuni 
Rabbia  patito  fen^  alcuna  aita 
E papb  vn'anno  con  querà  infortuni 
Oìtra  modo  dolente  , e sbigottita 
La  bella  Spina  che  coft  chiamata 
Fu  lafylìa  a Curado  Jid  fibrata* 

Auenne  cheH  Re  Vietro  d'Arajona  . 

Per  Gian  Precida  qual  fece  trattato 
Ribellò , e di  Cicilia  la  corona 
Gli  tolse  incontinente,  e Reqno  , e Hato 
Dii  che  Curado  ^qran  letitia  [prona 
Come  bon  ghibellino  al  Re  f dato 
E fu  allt^^re^T^  tanta  manif^a 
che  Giannotto  in  prejion  Jèntì  farfjlut 

Per  il  che  cominciò  forte  a dolerft 
Confcspiri  iìfnhi  de  fua  forte 
Richieflali  la  causa  da  diuerji 
che  f accano  la  ^quar dia  a quelle  porte 
Dpe  e^ìi  (ahimè)  che  quanto  ^id  f ferft 
Peregrinando  il  mondo , e Paltrui  corte , 
Quattordeci  anni  fin  pur  aspettando 
Quefo  c'hora  e venuto  hor fono  in  bando. 

Accio  che  mai  hauer  piu  ben  non fperi 
Mi  ritrouo  prefion  per  vscìr  mai 
Se  non  per  morte , e rotti  i miei  penfierl, 
Come  vnfral  vetro  mi  ritrouo  in  ^uai 
Risposeìi  vno , come  a prifioneri 
Tocca  dì  que^o  ne  poco  ne  afai, 

Ne  quel  che  faccia  il  Re  farnese, e dejno 
Di Jòuuertir  Cicilia  , o altro  Rejno, 

Dpe  Giannotto , par  che^l  cor  mi  /chianti 
Raccordandomi  ciò  che  v'hehbi  a fare, 
E il  padre  mio  infelice  Jid  in  quei  canti 
Ancor  che  pieci  fufe  bora  mi  appare 
Perche  fanciuì  fua^endo  ifer fembiantì 
Mi  ricorda  Manfredi  iui  rejjnare 
Alhcrfu  poi  richiedo , chijùo  padre 
Fofe  dicefe , e Pire  oscure , ia  adre. 
Rispose 
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^ quello  , poi  che  fuor  mi  ^rejj^io 
Del ^run  perielio  che  m'annoìu  il  petto 
Diro  mio  padre  primo  di  quel  fe^^io 
Nomato  fu  il  Capace  Arriqhetto 
Et  io  Ciufre,  Giannotto  per  men  pe^fio 
Tummi  fanciullo  poi  per  nome  detto 
Ne  dubito  fe  liherfufe  in  poco 
Tempo  haurehhe  in  Cicilia  ancor ^ra  loco. 

Vhomo  che  qutjlo  yd)  fuhìto  viene 
Et  a Curado  ilje  tc^o  paleje 
Ond'e^ìi  fentì  al  cor  non  poca  Jpene 
Earjè  rimedio  a le  pafate  offese 
E a Beritola  andò  come  ccnuiene 
E comincioji  a dir  del  fio  paese 
E s" alcun fylio  haueffe  d'Arri^hetto 
A cui  Ciufredofuffe  in  nome  detto* 

Con  pianto  quella  dìj?e  , con  affanni 
che  fi  yiuo,  di  duofffi  il  ma^fiicre 
EcffeMurrhhe  quel  nome, e firia  affianni 
Yintidui  ac^mnto  fin7;a  alcuno  errore 
Tenfo  Curado  albera  a fuoi ^ran  danni 
Tafati  hauer  pietade,  e dar  fauore 
E ala  yer^o^na  fia , e a le^qran  dofiìie 
Bar  che  a Ciufre fiafffiafupe  moglie* 

Efattoji  chiamar ficretamente 

Giannotto  efaminoì  d'e^ni fio  effetto 
E ritrcuatì  indìtii  veramente 
ch'era  GiufredifyUo  di  Amichetto 
Diffe  tu  fai  Giannetto  chiaramente 
Vinffjuria  che  m'hal fatta, e'I jjran  dispetto 
che  trattandoti  bene  , fir^  errore 
A la fyìiola  mia  tolto  hai  rhonore* 

E non  fi  a cui  tu  hauefi  fatto  que^o 
che  nonficeffe  te  to.éo  morire 
Ma  mi  tenne  pietà  , benché  meleto 
fummi  la  pena,e1  biasmo  ancor  [offrire , 
Wor  poi  che  cefi  e , b-  perche  rejio 
Cerne  tu  uedi,  e faccio  i fdecfi,  e l'Ire , 
Ver  ejfer  ^entilhomo,  e di^qentile 
Donna  nasciuto  ti  fon  fatto  humile^ 


Se  a te  medesmo  vofli  hormaì  perfine 
E vscir  de  la  miseria  in  cui  dimori 
Et  il  tuo  honor , e'I  mio  ìeuar  zinchine 
De  la  captiuitade  v sdrai  fuori 
Amando  le  beltà  chiare,  e diuine 
De  la  miafiffia  con  ardenti  amori 
Quando  ti  piaccia  come  tifi  amica 
Dishone^a , hor  ti  fa  meffie  pudica* 

ì\auea  la  mala  vita , e la  preffme 
Macerato  Giannotto  vnagran  parte 
Ma  il  ceneroso  core  alto  il  ripone 
Ne  dafiran  cortefia  ponto  il  disparte 
Ne  la  fede  , b amore  , e affttme 
C'haueua  a Spina  da  l'animo  parte 
E quantunque  di  que^o  habbia  uaffe^^p^ 
Vunto  non  abbuffo  di fia ^rande^* 

Dìpe  quello  a Curado  , non  difire'' 

Non  fu  cupidità  d'alcun  tuo  hauere 
Ne  altra  cafficn  che  mi  tifi  tradire 
Ma  buono  effetto , e piu  buone  maniere 
E amai , b amaro fin^tfillire 
Lafiqlia  tua  , e eterna  al  mio  gradire 
La  credo  , e fi  peccai  fi  la  vaqht^ 
Qual ficofimpre  tien  la  fiouenerc^* 

Secondo  de  meccanici  il  cerume 

chiamar  peccato  quel  che1  tempo  inulta 
Se  leuar  quel  vchffero , il  ^ran  lume 
Dijjicuentude  piu  non  hautia  aita 
Fanno  liffwuen  quel  che  a ìor  presume 
La  ffwuene^ , b quanto  ella  è gradita 
E fifjiouenfii fiato , bora  misura 
Col  raccordar  di  te,  la  mia  filatura* 

QMfBo  che  m'cffi  di  volermi  fare 
lo  il  defiai , e s'haueffi  creduto 
che  richiede ndol  me  thaueHi  a dare 
Dimandato  l'haurei^qran  tempo  e fito, 

E tanto  caro  piu  mel  dare 
Quanto  meno  fperaì  hauerne  aiuto 
Coji  mi  par  il  don  tanto  ma^affiore 
Quanto  di  do  la  firme  era  minore* 

Se  tu 
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tu  non  hai  quel  animo  a hrdire  Vohejsi  pi  Curado  a la Jùa  mojie 

che  fuonan  dietro  le  prole  al  core  E dilje  donna  a te  , (he  ne  parrebbe 

Tornami  a la  pre^ìon  , fammi  languire  Se  cosi  fatto  genero  a tue  Ycjlie 
I che  ala  filinola  tua  fempre  haurh  amore,  "Dona  fi  i che  a l'honor  tanto  Jt  debbe  ? 

! E per fio  amor  con  tutto  il  mio  difire  Rìsposeli  la  donna  di  tai Jpo^Ue 

Te  amero  fimpre,^  te  hauerb  in  honore  Opache  andaria  altiera , e me  fertbbe 

Uaraui^liofe  a l'hora  de  P altiero  Grato  ciascuno , ben  che  fcjfe  yile 

Animo  di  Ciuf  re , Curado  fero^  Quando  piacejsea  uchnon  che  un  gentile. 


ì fer  queHo  affai  piu  fel  tenne  caro 
I E leuatof  in  pie  Vabhraccib  fretto 
E fin\q  dar  piu  indugio  al  caso  raro 

Ifece  Sfina  condurre  al  fio  conspetto , 

. La  m^qre^  , e li  affanni  fcoloraro 
I fimbianti  Diuini , e il  Yajo  aspetto, 
B yn'ahra  parea  di  quaìitade 
Ciouen  meschina  de^na  di  pietade  ♦ 

lor  ambidui  ejfendo  a la  presene 
Di  Curado  de  par  consentimento 
' Contrajffer  le  Jposa^ìie , ir  Paccc^lien^^ 
I A no^ra  ysan^  fiora  di  fpauento, 

E fen%a  che  niun  n'haueffe JcienT:^ 

I Viufiornife  firuirli  al  Icr  talento , 

! E parendoli  tempo  di  far  liete 
Le  madri  lor  chiamoBea  yn  loco  chete, 

►oi  che  la  'donna  fia  e Cauriuola 
Fur  con  Curado , yerso  queBe  ei  diffe 
che  direfie  yoifi^fia  Beritola 
Se1  maq^qior  yoàrofylio  qui  yeniffe 
E yelfacefi  hauer  con  mia  fqliuok 
Marito  ije  fortuna  così  ordffe  , 

A cui  la  donna  fibito  rispose 
"Noue  ferieno  a me  ^rate  , e gioiose , 

' non  yì  potrei  piu  efer  tenuta 
Di  quel  che  fino  , e tanto  piu  firei 
Quanto  da  yoì  piu  cara  cosa  hauta 
che  me  medefma  in  tanti. affanni  haurei 
Sefiffe  come  dite  la  perduta 
Miajpeme  yerde  ancora  crederei 
E nel  dijìo  piangendo  che  U'nacque 
Con  ftn^no^ , e fiospir fibito  tacque  , 


A le  due  donne  , dijfe  alhor  Curado 
Andate  che  firoui  toBo  liete 
E yedendo  Ciuf  re  tornato  al ^rado 
E Spina  n'effer  piu  con  doglie  inquiete, 
Vifse  afqenerofio  tifiria  a^qrado 
Appreso  a le  aBe^re^  tue  fi  crete , 
che  qui  la  cara  tua  madre  yedeflit 
Libera  , e fina  da  perieli  me^u 

Creder  non  lo  potria  , Giufre  , rispose 
che  fa  in  tanti  dolor  restata  yiua. 

Ma  fi  yen  e pur  fufer  queHe  cose 
In  tutto  lieta  la  mia  jpeme  ariua 
E per  conftqlio  fio  ancor  gioiose 
Speraria  l'hore  a la  materna  riua 
Ver  lei  ricuperar  l'alto  mio  ^ato 
In  Cicilia  la  doue  fui  fic  ac  ciato  ♦ 

Curado  alhor  le  donne  fe  yenire 
Efer  tra  lor , marauifiiosa  fella 
La  noua  fiposa  ffunta  in  tal  dfire 
Non  potea  imafiinar  tal  causa  preHa 
O qual  infipiracme  habhia  inferiore 
che  di  pietà  di  lei  Curado  ueHa 
E che  Giannotto  a lei  babbi  a consunto 
Di  matrimonio  libero  in  yn  punto, 

E yenuta  Beritola  a le  parole 
De  Curado  ne  tolse  a riguardare 
E yna  occulta  yirtude  il  cor  fii  efole 
Deìfffio  fio  che  al  lineamento  appare 
Del  viso  , ne  piu  inditio  aspettar  ucle 
Che'l  corse  Erettamente  ad  abbracciare 
E l'aBe^rc^  tanto  , cl  cor  Vmoh 
che  nonjli  puote  mai  formar  parola 
F Senftiua 
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Sfrfjtiua  virtù  ccs\  hff?se 

Tulrrente  che  cadde  come  per  morta 

' "Ne  le  braccia  deìfylio  fe  difese 
lì  hfso  corpo  ferina  alcuna  Jcorta 
Ciuffre  marauì^liofi , ^fe  li  accesa 
Di  pietà  il  cor , che  cortejia  li  porta 
Sapendo  che  Phauea  JpeJìo  veduta 
in  ^uel  cafieììo  , ne  mai  conosciuta  • 

Incontinente  il  jrato  odor  materno 
Le  trascurajin  fua  forte  hiasmando  , 
Conobbe  ^ benché  fujfe  in  loco  eferno^ 

E la  raccolse  in  braccio  lacrimando , 

La  madre  in  tanto  dal  piacer  interno 
Con  rimedi  torno  d^cnde  era  in  bando, 

E di  nouo  con  molta  tenereT^T^a 
Lo  torno  ad  abbracciar  con  piu  allecre^^ 

Ma  poi  che  le  acco^mxe , e lì  fembianti 
E le  dolci  parole  raccontate 
Con  lethia  , e piacer  di  circorJfanti, 

E li  amarri , e le  do^^ie eia  narrate 
Curadojece  chiaro  a tutu  quanti 
il  nouo  parentado , e le  casate  , 

Ordino  vn  bel  conuitCye  unacran  fejla 
Era  pochi ciorni  intorno  manifcfta* 

A Curado  Ciuf  re  difse  , dopei 

che  voi  bora  mi  fate  il  piu  contento^ 

E Phonor , che  a mia  madre  fate  voi 
D’ vna Jil  cosa  ancor  vi  fia  in  talento, 
che  qui  alla  madre  mia  , e ancor  a noi 
(Per  far  ma/eior  lafejfa  alncjlro  intento) 
Far  venir  mio  frate! , doue  il  meschino 
E a Qenca Jeruo  al  Doria  Gasparir.o* 

Qual , come  dì  fi  eia  in  corso  prese 
Ambi  duo  infieme  , b prrecui  in  effetto 
che  a Sicilia  mandiate  al  bel  paese 
A fiper  che  f del  padre  mio  Arriehetto 
S'è  mortolo  viuo , o s'e  feur  d\ffese 
Vienamente  il  bel  vero  mi  fa  detto, 
Viacque  molto  a Curado  tal  dimanda 
Et  In  Sicilia  toffo  vn  deffuoi  manda* 


Et  a Genoa  mando  da  G affarino  i! 

che  lo  Jpacciato , e balia  eli  mandajse 
Et  auìj'oììi  tutto  ilfcr  deffino 
De  Giufedi , e il  f ratei,  le  deeli  e lajse, 
Marauielwpe  quello  che'ì  meschino 
Elei  io , che  COSI  rea  fòrte  portafse 
E difse  per  Curado  io  fon  per  fare 
Quanto  eeli  mi  fapra  mai  commandare ^ 

Vero  e,  c^ho  in  casa  mia  vno  Carotene 
E madre  eia  fono  quatcrdeci  anni , ' 

che  vcìontier  darei!  in  fua  raeione 
Ma  che  f euardi  da  piu  apoèi  ineanni 
Di  hauer  creduto  troppo  a ia  cpenicne 
Di  Giannotto, che  non  eli  accresca  danì, 

' il  quale  per  raffranar  forse  i fuoi  piedi 
"Nel  fio  fato  fifa  chiamar  Ciuf  redi,  - 

Detto  quefio  fccreto  a chiamar  prese 

La  balia  , e Jopra  el  fatto  ejàminok  ' 
Quella  il  tutto  intendendo  li  dfese 
La  verità  con  pu  d'yna  parola, 
che  mbeHata  s"è  Sicilia  intese  , 

E che  Arriehetto  viuo  fi  conscia  , 

Et  il  tutto  a contar  venne  fuma 
Cacciata  via  dal  core  ceni  paura  ♦ 

Oeni  cosa  in  bon  punto  hehbea  narrare 
E cae'on  li  mclìr'o  che  in  tal  maniera 
ìnfino  alhor  s'hauefse  a e^ttcrnare. 

Il  che  il  Dcria  trcuo  la  cosa  vera 
Con  altri  feeni  cheH  volse  tentare 
Poi  trafe  fefso  laneue , e fe  dispera, 
che  habbia  trattato  quelfelo  presente 
De  la  fua  feruith  così  vilmente, 

E in  emenda  di  ciò  , vna  fa  fella 
Già  dì  ondici  anni  contrattar  prouede, 
Sapea  chi  era  Arriehetto/  fua  famielia 
con  dote  allo  facciato  diede 
Tutta  vnaffa  , depei  fi  corfelia 
A Curado  mandarli , come  chiede , 

E /opra  vna  Galea  , fece  montarli 
E tefo  verso  Lirici  miaiU  , 

Smontati 
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mtat!  poi  a vn  cajleì  non  lontano 
Doue  era  la^ran  ftjla  apparecchiata 
Trouar  Curado , che  henf^no^e  humano 
Tutti  raccolse  ne  la  prima  entrata 
Qual  lalalìejre^a,e  il^iu^er  mano  a mano 
E quali  i hasci , de  kjconsolata 
Uadre  cedendo  Hjì^UOie  la^ranjede, 
che  de  la  Jua  balia  p^sìede  ♦ 

mi  de  ^li  dui  fratelli  l'accoflien^ 

Quante  di  Gasparino  le  care^. 

Quanto  a lafylia  fia  usar  clemente 
imi^Jsìhìl fèria  dir  le  va^he^e 
Hor  Dio  per  dimojlrar  maj^ior  potenza 
Donatore , abbondante  d'ak^re^ 

Te  che ^irajse  la  ncua  al  lor  conspetto 
De  la  yita  , e tonfato  di  Arrujhetto* 


AVI, 

Et  cltra  lo Juo  fato  dato  hauia 

Duo  tanti]  il  Re  de  intrata  nel fio  rejjno 
Tu  detta  la  alle^re^a , che  fentia 
De  la  mqjlie , c del  figlio  unico  e de^no 
E che  indri^ta  hauea  vna  Jaetia 
Ver  condurli  in  Sicilia  al  fio  dijegno 
Douefii  aspetta  lieto  , e triomfale  , 

Ver  refimarli  del  pafsato  male  ♦ 

Fatte  le  offerte , e le  care^  tante 
Con  le  donne  , e con  ^li  huominì  palese 
I fioceri  co  i generi  y il  fimhiante 
D'amor  y che  dimefro  ciascun  lortest 
Verso  del  mare  uolsero  le  piante 
Ver  tornar  in  Sicilia  al  lor  paese, 

B facendoli  fine  bora  hon  Jchetmo 
Ad  Arrifietto funsero  in  Vaiermo* 


er  quefo  tfsende  quella  fifa  grande 
Narrato  ju  , come  in  majforfauore 
Si  trcua  , che  maìfufse  in  quelle  bande 
Dal  Re  Vìetro -tenuto  in  fimmo  honore, 
Verefo  , (he  tratto  fu  de  le  nefande 
V rifoni  f ore  in  quello  alto  rumore  , 

Da  li  fioi  parte f ani , e pofe  in  mano 
Varme  a JcaccìarRe  Carlo  indi  lontano. 


Hor  foro  le  ade^eet^  raddoppiate  , 

Li  abbracciamenti , e le  cortese  fefr. 
Al  Jùoceto  le  nore  furon^qrate 
Ne  meno  i f fi  del fuo  amor  riuefe. 
La  cara  Ventola  in  dujnitate 
V fise  gran  tempo  col  faucr  Cclefe., 

E Dìo  mqllrò  a i conoscenti  am.ici 
Gii  fuoi  celejti , ^ veri  benefei  * 
INE 


NOVELLA  Vii. 

il  Soldaro  di  Babilonia  manda  vna  fiaffiuola  a m.arito  al  Re  del  Garbo , la  qual 
per  dìuerfi  accidenti , in  fiatio  di  quattro  anni  peruiene  alle  mani  de  none  huomh 
ni  in  diuerf  luofii , vltimamente  refituita  al  padre  per  polceh  uà  ai  R.f  del  Gar 
ho , come  prima  facea  , per  mefìe . r . 

ALLEGORIA. 

Ter  hi  f glia  del  Saldano  , fi  nota  yna  ejlrema  helleKXa , che  quantunque  per  noui  accidenti  ca 
pttnin  yarte , e nobil  mani , par  che  tante  piu  fiadifiata , ey'  riuerrta , onde  per  ditta  fua 
^r^nde  yaghe^cK/i  > par  che  recuperi  il  nome  , e torni  infama  piu  che  mai . 

PROVE  RBIO» 
Lah€Ue7i7;am(iggior^cólCiel^econdo 
V iene  difata  al  finger  tuttoH  mondo  ♦ 
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cor  Jarebhe 
^ata  force 
La  tiouella 
d'Emilia  Je 
fìetade 
Non  hauejfe 
commojfo , e 
mefo  inforfe 
Le  donne  al  pianto  l'empia  crudekade , 

Ma  poi  che  Mejre^^a  dietro  forse 

De  tenere^  quaf  il  cor  li  cade 

Volse  doppoi  la  lor  Reftna  beh, 

che  Panjlo  p^uiffe  fua  noueUa  ♦ 

Dife  ei  non p può  mai  conoscer  (jueto 
Care  mie  donne  ^ che  per  noi Ji  faccia 
Verde p come  > il  Fato  a noi  ru bello 
Par , che  quando  talhora  ne  compiaccia 
Di  roba  , e honori , e fa  parer  piu  beilo 
E lieto  il  tempo , che  ciascuno  alacela 
Come  prie^hi  a Dio  adimandia  tal  dono 
Quantunque  trìtio  pa  Ihahbiam  per  bone. 


giornata  seconda 

I V luìuja  an  Altri  dpano  ancora  la  beBf^a 


Lafora^  corporale  , e li  ornamenti 
JSie  prima  hauta  cop^ran  uajhes^ 
S'auedon  cafion  quella  di  tormenti 
De  dolorosa  uita  , e de  piu  ajpre^ 

Di  lonqhi  > e ^raui  irreparabil penti 
auedimento  alcun  fecuro  giace 
In  quepo  Mondo  che  non  fa  fallace  é 

Pero  fe  drittamente  oprar  uoìepe 
Lo  fpirto  eletto  dimandar  dourebbe 
A Dio  di  quel  che  al  fio  bifogno  haUeJfe 
E a chiederli  de  piu  nocer  potrebbe 
E peccano  per  do  li  homìni  fi  epe 
V che  e per  quepo  il  mal  tant'alto  crebbe 
iste  men  le  donne  dipando  anche  eie 
Peccano  fimmamente  di  efier  beie* 

Kein  tanto  non  gli  bapa  la  beie^ 
che  li  dona  natura  a parte  , a parte 
che p sfor^ancon Pudio,eco  ua^ 
Crescerla  fempre  con  mirabil  arte 
Vero  di  raccontarui  de  piu  altez^ 
hehade grande  fienturata  in  parte 
Intendo  di  yna  eletta  Saracina 
De  grana , di  beltà  proprio  diulna 


tJe  periglio  feusando , ne  fatica 
Si  cerca  i me^^^fol  tale  acquila, 
chi  per  queHo  tradpe,e  il  mondo  intrica 
E occide,e  que^o,e  quel  premere  cotrpa, 
che  auantifupe  ricco  affai  piu  amica 
Wauea  la  uita  , e apai  piu  chiar  la  uipa 
Con  piu  perìgli  altro  di  nouo  fato 
Si  uede  in  piu  battaglie  insanguinato. 

l^e  cura  di  fratelli  ne  di  Amici 
A l'altera  fai  ito  del  gran  regno 
Del  qual  fipiman  molti  ejjer  felici 
Setv^  cura  , e timor , con  gran  disegno 
il  che  poi  quando  tornano  infelici 
Vedran  la  ulta  lor  frale  , e l'ingegno 
E ueggen  che  non  JenT^a  morte  loro 
A le  mense  p bee  ueleno  in  Oro* 


Ver  la  qual , no^ pfe  noue paté 
Ccm'homÀn  ncue  di  quattr'  anni  in  meno 
Di  habilonìafu  a la  nofra  etade 
Vn  Soldan  de  virtù  chiaro , e fireno, 
Pemìnedab  chiamato , e meritate 
Felice  afsai,  e fortunato  a pieno, 
altra  de  f gli  apai  , hebbe  vna  pglU 
che  era  al  mondo  in  beltà gra  marauiglìaf 

Allathiel  chiamata  era  per  nome 
Tenuta  , come  dipi  la  piu  bella  , 

Non  fil  de  gli  occhi  uaghi,tf  de  le  chiome 
Mo  d'ogni  parte,  che  f estenda  in  quella 
Onde  il  padre  di  quefio  altiero  come 
Fupe  de  l'alto  Ciel  lucente  Ma 
Per  grande^  maggior  concepe  quejfa 
Per  moglie  a un  re, che  gli  l'hauea  richieja 

Del 


NOVE] 

Veì  Garbo  Re  fu  (juellc  che^ìì  hauea 
Centra  li  Arabi  dato ^ran  [occorso 
E pfr  lui  la  uittoria  ritenea 
Grado  il  foldano  e^jli  haueapcjlo  il  morso 
Hor  quella  beh  figlia  an^  una  dea 
Di  ricchi  arneji  fuor  a à'human  corso 
In  pontone  compagnia  ne  lasciare  il  forte 
D'AleJfandria  col  uento  al  fuo  diporto  ♦ 

E mleag\ato  che  hebbero  fìu^[icrni 
Felicemente  le^cjrande  onde  false 
eia  di  fardi^na  haueano  i contorni 
Laicati  quando  ynfer  uento  li  afalse 
Quel  li  fece  fortuna  e feri  [corni 
che  fchermo  alcuno  che  difesa  ualse 
Efor  corMrettì  iui  in  lo  feof  io  grane 
Sdrujcir  [opra  UaioUca  la  nane  ♦ 

AÌ  palischermo  f fttaron  molti 
A tal  bisogno  per  fuggir  la  morte 
che  per fahte  altrui  non  fe  for  uoltì 
Ma  per  [ahar se  lor  da  [t  rea  [irte 
Onde  il  pefo  ft  grane  di  raccolti 
che  credeua  fuggir  per  uìe  piu  corte 
Sagìiendo  in  quello  to^ofe  del  re^o 
che  per  morte  fuggir  ^thorfe  piu  preSo 

i Sola  re^o  la  nane  ahandonata 
I D'hcmini  in  preda  al  furiofi  uento 
E quantunque  sdrufeita,  era  cacciata 
i eia  piena  d'acqua  intorno  al  suo  talento 
i ■ Fa  bella  donna  sola  era  recata 
' Con  le  sue  tutte  piena  de  tormentò 
: Fe  quali  per  paura  , e [en^ [corta 

Giacea  chi  qua, e chi  la  non  men  che  morta 

Con  furia  al  fn  ueloce  in  uno  [coglie  ‘ 
Percqfe  de  Maiolica  a rimpetto 
Con  tanta  furia  la  caccio  , tf  orgoglio 
che  in  terra  quaft  giunse  ad  un  boschetto 
luì  fen\q  piu  motto  al  mar  in  [oglio 
Stette  aggitata  fen^g  alcun  ricetto 
Al  giorno  poi  cefata  la  tempera 
Quaft  morta  la  donna  alfo  la  teh  ♦ 


L A V r L fi  j 

Debole  , e afflitta  in  cernendo  a chiamare 
Hor  vro,  ber  l'altro  iui  de [ua  fam.ìglìa 
Ma  quelle  eran  lontani  al [ùo gridare 
Perduti  in  Mare,  e morti  a molte  miglia 
"Ne [ntcndo  r [pendere  , o parlare 
Prese  di  timor  piena  marauigìia 
E piu  ancor , eran  le  Jue  donne  tutte 
Conquaffate  dal  Mar  quaft  didrutte  ♦ 

Fa  tema  [a  per  que^c  fu  maggiore 
per  bijcgno  non  men  prese  confglio 
Di [cleuarse  de  quel  fer  dolore 
Ondegiaccìan  nel  tanto  lor  periglio 
l<[e  efendeui  alcun  homo, e dentro, e fere 
Rotta  la  ncue  in  cefi  fero  e figlio 
Irfieme  tutte  ccmentiaro  yn  pianto 
che  i pesci  per  pietà  trafe  t quelcanto^ 

E auanti  che  uedefero  persona 

Su  per  quel  Ino , cuero  in  altra  parte 
Fra  paffata  di  gran  lunga  nona 
che  la  Ipf me  mancata  era  con  l'arte 
A caso  un' genti  (homo  in  forte  bona 
lui  pafando  udì  le  ucci  [parte 
Delle  misere  donne  , ond'rgìi  intento 
Fermcfe  ad  afeoìtar , tanto  lamento* 

Da  Vìsalgc  colui  fu  Vericone 

chiamato  che  pafaua  indi  a cauallo 
E fruì  [co  hauea  de  piu  ragione 
che  non  faceano  di  fruirlo  fallo 
Tc^io  a la  nane  undi  quei  ripone 
che  de  mirar  non  faccia  iui  interuah 
Poi  li  dica  la  causa  > e[  gli  egenti 
che  facciano  in  la  ime  tai  ìam,entì* 

A la  naue  monto  dìffcilmente 

ll  feruo , e uì  trouo  la gentìldcnra 
che  nascosa  [iacea  tutta  dolente 
Fra  quelle  donne  [uè  [pcgliata  in  gonna 
Come  uider  colui  ciascuna  ardente 
Di  chiamarli  merce  non  uì  f afonna 
Ma  s'accotfero  teflo  che  co  fruì 
Kon  le  intendea,ne  meno  irtended  lui  ♦ 
F 3 Con 
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Con  atti  s'ir^^^nmno  mcjlmre 
pian^enJo  k lo)\^ran  dismnlura 
V^ì  tutto  accorto  Ù feruo,hehhe  afitontm 
"Narrando  al  suo  patron  quejla  Jckjur(t 
La  beh  donna  to^ofe  calare 
In  terra  ?ericon  con  jmma  curi 
E con  le  donne  piu  uarie  fue  cose 
che  ne  paruero  a lor  piu  pretiose  * 

Con  quefie  poi  andò  a un  fio  caMo 
B lui  con  uìuande  delicate 
Rejlaurb  ciascuna  in  un  drapeUo 
Con  donne fie  chiui  erano  arriuate 
Comprefi  ai  ricchi  arneft  dopoi  queh 
che  donna  era  cojìei  de  dijnìtate 
A l'honor,al  fembiante,  a la  parola 
Chefacean  tutte  hltre  a queh  fola* 

E quantunque  affai  mal  deh  perfona 
Fuj^e  adohata  palida  , e Jmarrità 
Si  uedea  in  let  un  certo  che  di  bona 
Maniera,  de  beltà  grande  , e injinm 
Ver  la  qual  cefi  amor  forte  lo  [prona 
De  uolerla  per  mofiìe  fiia  gradita 
E fi  quefo  uoler  pur  fi  l’intrica 
A dojni  modo  vuol  che  li  Jia  amica  ♦ 

Lra  de  fiera  uijla  Vericone 
Rcbujlo  ma  tenea  dolci  parole 
E hauendola  piu  di  da  fue  persone 
Fatta  fruir , quanto  fi  a^q^rada,  e uede 
E uedendo  che  ojni  hor  piu  fi  ripone 
In  lei  sembianti  de  beh^Jole 
Oltra  modo  dolente  uiuea  tccefi 
che  eh  non  lo  intendea  r^efixera  inteso* 

Con  atti  piu  piaceuoli  et  amoroji 
S'n^e^naua  tirarla  a fuoi  piaceri 
Ma  do  era  nuh  che  i palef  , e ascofi 
Atti fiacciaua  con  piu  modi  altieri 
Onde  erano  ì difr  fioi  piufoceft 
Al  disegno  de  li  ahi  fioi  perfteri 
Ben  s''era  accorta  lei  che  ne  le  mani 
Bra^iunta  per  Mar  tra  chrfimi  ♦ 


Lse  l'hauejfe  pur  fàputo  in  parte 
Farse  conoscer  ne  montaua  poco 
E s'auìsaua  al  lun^o  andar  che  l’arte 
Dì  Vericone  in  lei  haurebhe  loco 
VerfoYT^  0 per  amor  non  fi  li  fiarte 
Dal  cor  quejlo  effer  chiaro , poi  dei  foco 
Comprende  de  l’amico  > et  il  martire 
Vede  o^ni  modo  non  poter  finire* 

Con  Paltca^a^  del  animo  prepose 
De  filtar  k miseria  di  fortuna 
E il  tutto  a le  fue  donne  non  ascose 
Il  perìfiioso  caso  che  ft  aduna 
E comando  con  ucci  afiai  pietose 
che  non  dicejfer  mai  in  parte  alcuna 
Saluo  se  non  uedejìer , qualche  aiuto 
A la  lor  liberta  chkr , conosciuto  * 

Affermando  di  hauer  fico  difpojlo 
che  altro  ^oda  di  lei  che!  fio  marito 
Le  donne  in  quejlo  l'obedircn  tcjìo 
E di  effa  mai  non  dijìcro  partito 
intanto  Vericone  piu  dfpojìo 
Di  Ottener  quel  che  fi  era  prohìhìto 
Sejuia  > e tanto  piu  quanto  piu  preja 
La  difiata  donna  che  fi  ne^a  ♦ 

Vedendo  alfn  che  le  lufnfie  tante 
Non  uaìeano  de  darli  eì  fio  piacere 
Corse  a l’arte  a l’injejno  il  cauto  amante 
Seruando  alfn  kfor^q , elfio  potere 
Fffendof  piu  uclte  accorto  innante 
Che  k donna  diletto  hauea  di  bere 
E che’l  HÌn  dolcemente  hauea  ^u^ato 
che  era  in  le  parti  fie  forte  uìetato  * 

Como  minierò  f penso  con  queSo 
Di  Venere  condurla  al  fio  diletto 
Lfnjendo  k rabbia  , e il^ran  martello 
Scemar  in  parte  nel  fiofer  concetto 
Fece  una  fera  con  moke  in  drapeh 
Vna  folenne  cena  , e yn  bel  banchetto 
Al  qual  k donna  uenne  e fu  honorata 
Come  era  il  merto  fio , ^ a/ettata* 


KO  VÉI 

E quella  ejjendo  tif  k lieta  cena 
Ordino  a cui  Jeruiua  a lei  uìcino 
che  li  portje^e  la  fua  ta^^  piena 
Speffo  meschiata  de  pretioso  uino 
Di  jar  ^effetto  quel  non  ft  raffrena 
Tanto  che  uenne  aljin  di  quel  camino 
Nf  Jè guardando  lei  del  beueraji^qio 
Tirata  da  dolce^  refe  bon fy^io* 

Veì  che  lieta  in  oblio  pose  il  fio  male 
Et  o^nì  auerfita  del  fio  penare 
E uedendo  piu  donne  in  quelle  file 
Al  modo  de  Maiolica  ballare 
Avulsa  d'ABeJfandria  ella  ft  uale 
Tra  le  altre, e comencio  toffo  a dannare 
E di  do  hauendo  Vericon  diletto 
Tenne  chel  fio  penfier  haurebbe  ejffetto 

Tartiteji  ajajine  i conuitati 
Alla  camera  lei  prese  il  camino 
Doue  non  tenne  i fioi  dijir  temprati 
Frigida  d'honeHa,  calda  di  vino 
E come  Pericone  un  de  fio  ufiti 
Fojfe  tojfo Jpq^liofe  a lui  uicino 
Et  entro  in  letto, e fiense  ancora  il  lume 
E false  anchei  ncle  bramate  piume  ♦ 

Butatalaji  in  braccio  finora  alcuna 
Contraditicne  piu  hebbe  il  piacere 
E Jentendo  ancor , lei  parte  ciafiuna 
Bel  dolce  che  P inulta  in  tal  maniere* 

Vi  ejfer  Hata  doleuaji  digiuna 
da  tanto  tempo  con  fie  uogìie  altiere 
Non  fipendo  a cui  modo  o uogHa  adorna 
Cc:(^n  gli  homin  le  donne  con  cui  corna* 

E pentita  de  non  hauer  fentito 
Piu  tofto  ilguHo  de  fi  dolci  notti 
Vaceua  fiejffe  a Pericone  mito 
Non  con  parole  , ma  d'atti  ìnterottì 
Di  queHo  haueua  piacer  infnito 
L'amante  a i fioi  difr  non  piu  corotti 
Vi  hauerla  di  mcgliera  da  lontano 
Amica  fatta  cara  a un  cafeBano* 


.LA  VI*  «7 

Haueua  Pericone  un  fio  frateh 
Del  qual  il  nome  detto  era  Marato 
Ve  uenti  un  annofrefo,  et  afai  bello 
E di  queHagran  donna  inamor ato 
E per  li  atti  de  lei  teneaf  quello 
Ej^er  da  quefia  fimmamente  amato 
Ma  d'hauerne  piacer  lunge  il  ripone 
La  guardia  che  di  lei  ja  Pericone 

Ver  queHo  di  un  penfer  crudo  s'accese 
E fenT^a  indugio  feguitar  il  paue 
Era  iui  per  uentura  ungenouese 
Mercante  in  porto  fopra  una  fia  naue 
che  per  gire  in  chiarens^  hauia  dcfiefi 
Le  uele  a vn  uento fitto  aìhor  fiaue 
Marato  con  coftuifece  paraqgio 
Vegir fico  la  notte  in  quel  alaggio  * 

E hauendo  db  , che  a far  douea  difpoHo 
Conduce  fico  duo  f di  compagni 
E in  casa  fu  di  Pericon  nascoHo 
La  notte  che  attendeafar  tai guadagni, 
Poi  d'onde  quel  dcrmia  ne  ^ionse  toHo 
Già  defoso  che  piu  non  fiaragni 
La  mortele  uccifi  a l'hora  il  fio  fratello 
Spento  da  quel  defr  crudo , e rubello* 

La  donna  f deHb  piangendo  forte 
A l'empio  ejffetto  , forto  a l'imprcuiHa, 

La  qual  Marato  minaccio  di  morte 
Sefaceffe  rumor  l'alma  fia  trìHa 
Indi  fu  presa  , iffuor  di  quelle  porte 
Cvndutta  , benché  ogni  bora  f contriHa 
E con  piu  pretiofi  cose  che  haue 
Di  Peritone  fu  menata  a naue  * 

Sorse  in  tanto  a la  naue  vn  fresco  vento 
per  cui  le  vele  al^ro  al  lor  viaggio 
Facea  la  bella  àonna  afiro  lamento 
Ve  Ja  grande  fiiagura  , e l'oltraggio 
Col  crefiì  in  mano  il  bon  Marato  intcto 
ìncomincioBa  accrfilar  piu  faggio 
E confiìoBa  in  modo  , e in  piu  ragione , 
che  ella  pose  in  oblio  el  fio  Pericone  * 
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E quiindo  foì  perso  dì  ^arft  bene 
Sorte  li  apparecchiò  r.ouo  dolore 
che  lo  pajjato  piu  non  ^ìi fouiene 
Quanto  cpprejìa  l'hauea,  col  fio  furore 
H(Jr  beìlifim  cfendc,^raui  pene 
Chel  Jòkenìan  per  lei  continoue  al  core 
Voi  primi  de  la  naue  eran'‘  coloro 
Accefi  Sì  , che  mai Jentian  rehro* 

Vyno , de  Vétro  efendofi  aueduto 
Hehhero  fretto  ragionar  injieme 
Di  que^o  amor  ,^ìa  Jen^  fn  cresciuto 
Conia  lor  tanta  difata  fpeme  , 

E per  ac^ui^ar  quella  fu  tenuto 
in  animo  a ciascun  , poi  che  li  preme 
Tcarsel  comun  , come  appartir  s'kauefe 
Guadagno , o mercantia  , che  fi  face f e* 

E yedendo  Marato  hauer^ran  cura 
De  la  donna  , e impedire  il  lor  disegno, 
Vnfiiorno , che  veloce  oìtra  misura 
Soìcaua  il  mare  ^eXi^mdo  il  le^no, 
Marato  che  giaccia  Jen^  paura 
Sopra  la  poppa  fen^  alcun  ritegno 
Di  commune  concordia  iui  in  quel  lato 
A la  improuijla  in  mar  pittar  Marato* 

E dilonjati  sperar  forse  yn  mìfio 
che  alcuno  prima  fi  ne  fuf  e accorto, 

E fintendo  la  fiiouene  il  perizio 
Sen^  (occorso , tornò  il  yìso  smorto 
E pianger  comenciò  con  mejlo  cìfiio 
Onde  Yenner  li  amanti  con  conforto, 
Ma  non  tanto  pianjeua  Vafpra  morte 
Delfiiouen  , quanto  la  crudel  Jua  forte* 

Dopo  molti  fimiìanti  in  piu  maniere 
E arendo  lor  di  hauerla  consolata 
Con  cui  douejle  lei  prima  filatere 
Contefo  fu  tra  lor  quella  fiornrta  , 

Nf  potendo  accordarft  del  piacere 
Amoroso.  > ne  Vhora  d fiata 
Vria  con  dura  fiotta , e con  faueUa 
léoi  mfser  mano  irati  a le  coltella  * 


Sbandare  adojìo  con  p'u  colpi  feri 
"Ne  poter  mai  diufii  efer  da  alcuno 
Se  dietro  piu  ferite  c^ni  hcr  piu  altieri 
NW  caso  perifiioso,  if  importuno 
De  forte  che  toccò  de  piufiueri 
Colpi  morto , e pajìato  cadérne  yno 
Valtro  confiiunto  ancora  in  mal  partito 
Refio  con ^ran  perifiio  alhor  ferito  * 

Molto  a la  donna , tal  disgrafia  /piacque, 
che  fen^  aiuto  fila  fi  Yedea 
E che  fopra  di  lei , Vira  che  nacque 
"Non /ciocche  alfine  tra  li  dui  temea 
Di  dar  la  colpa  a lei  non  ui  fi  tacque 
Ma  il  ferito,  che  in  prefio  ancor  Vhauea 
E il  fion^qere  poi  lor  tojlo  a chiaren^  - 
Re  fio  fiuura  de  molta  Yiolen^* 

Voi  che  inpeme  con  lei  in  terra  fife 
il  ferito  a y n'albergo  in  la  Cittade 
Ver  tutto  la^ranfama  altiera  accese 
De  la  infinita  Jùa  rara  beltade 
E al  Vren^e  di  morea  ,fo^^fio,  e cortese 
Veruenne , onde  Yederla  in  cor  li  cade 
Veduta  Ihebhe  , e tanto  piu  li  parse 
Bella  quanto  piu  il  cor  tutto  fefii  arse* 

Et  in  che^uisa  hauendo  inteso  il  tutto 
Come  fujìe  menata  in  quck  parte 
E a chiederne  di  hauerla  fu  condutta 
Del  ferito  et  i parenti  con  c^ni  arte , 
Sapendo  loro  il  caso  infame  , e brutto 
Ver  lei  ficcef  o in  mar  poco  in  difiarte 
Al  Vren\e  prestamente  la  mandare 
che  a lui , e a lei  fu  fimmamente  caro* 

llfiiouane  Yedendo  la  bede;^ 

Ornata  difirnhianti , e di  costume 
Non  hauendo  di  lei  altra  certe^^a 
ISCobil  che  fia,  ben  nel  fio  cor  prefime 
Vamer  ,fi  raddoppiò  per  tal  Yafihe\^ 
che  ahro  fil  non  hauea  fi  no  quel  lume 
Nf  come  amica  Vaccare^ , e accefiie 
Ma  come  cara , br  honorata  mofiie  * 

Vi 
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NOVELL  A VII* 


Di  tr(tppal?at!  mali  alcun  rUpetto 
La  donna  hauendo  pur  conforto  prese 
VarendoH  ben  ^ar , come  in  effetto 
Di  be!le\^  ma^ìor  crebbe , e fi  accese 
Tal  che  le^ratie  elette  , e il  behfpetto 
Ver  tutta  Romania  Mi  difese , 

Tal  che  al  Duca  de  Athene,  car  parente 
Del  Vrenz^  uenne  di £ran  fama  ardete^ 

Hauendo  ijuefla  tutto  il  fio  difre 
Di  quefia  donna  yeder  la  presene 
Vinse  al  Pren^  , come  yjd  era  auenire 
A yfitar  con  moki  indi  a Chiaren^ 
Giunto  a palagio , come  nobil  Sire 
¥u  riceuto,  tf  fattoli  accojlien^ 
lui  fato  alcun  di  parlar  li  Yale 
De  la  rara  bek^  alta , e immortele* 


Poi  che  infume  col  Prence  fu  partito 
Et  hebbe  fpatio  di  poter  pensare 
E^imo  il  Prence  il  piu  Signor  gradito 
Del  mondo Jol  per  le  belk^  rare 
Doppoi  molti  penfter , fia  che  ferito 
Si  troua  a morte  , e in  pene  cosi  amare 
Deliberofe  con  ^ran  facultade 
Hauerkie  priuar  quel  de  tal  beltade* 

Lasciando  o^nì  ffm^itia  , o^nì  rajione 
Da  parte,  y a li  incanni  il  penfter  uolje 
E Yn forno , come  l'ordine  ripone  , 
Come  Yn  fidato  al  PrenT^  fi  raccolse 
chiamato  era  Cuciaci , e lo  difpone 
A l'effetto  che  a far  pensando  tolse  , 

E fu  Yna  notte  da  quel  fruitore 
la  camera  condutto  al  fuo  Sonore* 


Dimando  il  Duca  , fe  mìrabil  cosa 
Era  cofei , cofi  come  e palese , 

Rispose  il  Pren^  piu  marauifiosa 
Afai  di  quel , che  la  beìle^  intese , 
Ne  affi  occhi  y off  io, che  ui  fia  nafofa 
La  Yerita  , de  cui  pieno  è il  paese, 
Così  dfse,eff.i,e  menò  il  Duca  in  quella 
Parte , cue  era  la  donna  ornata,  e bella* 


uide  quel  che  per £ran  caldo  ignudo 
A Ynafinefra  kaua  a la  Marina 
E ficea  a un  uenticel  del  corpo  feudo 
Dormendo  in  letto  la  donna  diuina 
Alhor  un  fio  che  haueal'afonto  crudo 
Com'un  coltello  al  Pren^  s'auicina 
E per  le  rene  infino  a banda  de^ra 
Paffollo,e  il  ffittò  ffu  da  lafine^raj 


La  qual  con  heì  fembianti , e lieto  YÌso 
Li  duo  signori  con  molti  altri  accolse  , 
Ne  altro  che  di  fmbianti,o  qualche  riso 
Il  Duca  per  piacer , da  cofei  tolse  , 
che  non  hauea  de Jùe  parole  auiso 
Ne  l'intendea  , il  che  molto  li  dolse , 
Ma  come  cosa  de ^ran  marauìffia 
In  lei  tenea  ciascun  fife  le  ciff  ia  ♦ 

E il  Duca  piu  che  creder  non  potea 
che  fife  mortai  cosa  , e Ycnia  meno 
E con  ffi  occhi  mirandola  beuea 
Vamoroso , importuno , aspro  veleno 
E fe  Hefo  con^quardi  fi  credea 
Di  fatisfar , y aìlar^arfi  il  freno , 

Ma  mirandola  piu  a poco  a poco 
Arder  fi  fentia  tutto  infiamma , e foco* 


Sopra  de  certe  case  quel  balcone 

Guardaua  che  hauea  il  Mar  fatto  cadere 
Ncle  quali  ffamai  ffuan  persone 
Per  efer  rumate  in  piu  maniere 
Era  quefla  del  Duca  opinione 
Far  el  corpo  del  Prenota  indiffacere 
Perche  ejìer  non  poteua  di  tanto  alto 
Loco  fntito  a far  cofi  ^ran  falto  * 

Vn  compagno  del  Ducadh  u^^jendo 
A Curiaciffitto  tefo  uno  capetto 
Al  collo  pur  d'accare^qr  fingendo 
E tofo  l'afoffo  , tanto  fu  mejlro 
Giorno  iui  el  duca  el  corpo  fio  prende  do 
Doue  era  il  Prena^  nel  loco fitluefro 
Gettarlo  tofo , y fecero  l'effètto 
Che  non finte  la  donna  che  era  in  letto* 


50  giornata  seconda 

Vrefe  il  Dm  tlcpoi  yn  lume  in  mm  Oue  e^ìi JpeJfo  per  dilettola 

E Jopra  oue  dormk  h donna  Viene  Con  quella  bella  donna  a fohcciarjl 

Tutta  quella  fioperse  alhor  pian  piano  E cefi  Hando  iui^ran  forte  ìnula 

Perche  dormiua  ne  temea  dì  pene  Doppoì  molti  atti  yn  matto  per  ceìarji 

P.  guardandoli  tutto  il  corpo  humano  Tra  le  mine  pur  donde  ne  faccia 

Se  yetiita  le  piacque  in  mani  piene  11  Prence  morto  filo  per  fidafi 

olirà  ojni  creder fio  piu  ajjai  fi  piacque  E Curiaci  non  meno  hauto  il  croh 

Il  corpo  che  fi  beh  al  mondo  nacque,  Pra  iui  apprejjb  ancor  col  laccio  al  coh* 


Perdo  da ^ran  dejio  molto  infammato 
Non  hauendo  terror  del  mal  commejfi 
Con  le  mani  fingui^ne  ancor  al  lato 
Vi  quella  beh  dona  fifa  mejjb 
Sonnacchiosa  ella  come  al  modo  ysato 
Solea  col  Prence  fil  raccolse  afprejo 
Voue  hauto  il  piacer , ts  il  diletto 
Sorse  per  dar  principio  a ynkltro  efiètto 

Indi  fece  yenir  quelli  fioi  t0o 
E piangendo  yestir  la  donna  bella 
Pfin^  alcun  rumor  poi  di  nascono 
Per  yna  falsa  porta  ysà  con  quella 
P doue  di  condurla  hauea  difpoko 
Montò  , e montar  la  fece  fico  in  fih 
P con  tutti  li  fioi  con  buon  desino 
Verso  di  Athene  presero  il  camino  ♦ 

Pt  perdo  ch\qlì  mefìe  ancor  hauìa 
Puore  de  la  Citta  la  mijfe  a yn  loco 
Suo  adorno , e ya^o  de^ran  le^iadria 
Pasciandola  iui  tra  piaceri , e ^ioco 
Pa  dolorosa  donna  fin  faccia 
Wonorata  , e firuìta  afai  ne  poco 
Ma  ^f  u^^qeajt  il  cor  ,facea  querele 
De  l'atto  fatto  al  Prence  fi  crudele. 

Del  qual  eecejfo  ancor  non  era  noua 
In  la  forte  di  queh  ne  in  lo  flato 
p i (òttf^lani  ignari  de  tal  proua 
L'ha  u rana  hfino  a ISÌ  or  a indi  ajpettato, 
che  Jor^effe  de!  letto  , fi  rinoua 
Sufpeno^ia  che  tanto  è dimorato 
tujpimer  li  yscì  ne  trouando  queh 
Icrsar  che  ftc  fife  a yn  fio  Qfleh» 


Prese  il  paccio  il  capejlro  b y sci  fiore 
Retìrando  Curiaci  dì  quel  loco 
Qual  diede  marauif  ia , e ^qran  flupore 
A chiunque  ne  yedea  farli’ quel  foco 
Pecdono  il  paccio  ritornar  ancore 
Con  piu  lufinfe  donde  yscì  di  poco 
P fe^uendoì  trouaro  nelle  mine 
Il  corpo  del  lor  Prence  morto  alfine, 

P con  dolor  de  tutta  la  Cittade 
Ne  fi  portato  a nohil  fipoltura 
Inuesiì^ar  dopo!  tal  crudehade 
chi  habbia  commejfa  sì  fior  di  misura 
P vedendo  che'l  Duca  le  lor  firade 
Lasciate  hauea  cefi  fin%a  altrui  cura 
Pflimaron  che  queflo  era  procejfo 
Dal  Duca  Affitto  lui  quefi'ajpro  eccejjo 

La  beh  donna  che  mancaua  ancore 
Permea fifpetto  ajjai  di  quelmaceh 
Onde  depoi  con  yn fibìime  honore 
Penne  lor  Prence  yn  nobìì fio  frateh 
Pt  per  pfiar  uendetta  a un  tanto  errore 
Ri^unar  nele  arme  yn^ran  drapeh 
Damici , e di  parenti  de  la  terra 
Per  far  a Athene  yna  fuperba  guerra. 

Sentendo  il  Duca  yn'  apparecchio  tale 
Si  mife  incontinente  a la  difesa 
E per  /occorso  al  perif  ioso  male 
Toio  mandò  per  la  yicina  impresa 
E da  Coflantinopol  triomfale 
Venne  tofio  CoHan^  a queh  offesa 
Del  grdde  Imperator  ffìo,e  un  Manueh 
eli  yenne  ancora  per  difender  q ^eh. 

Con 
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Ccn^Ynvde  homfur  rìceuti  que^i 
Viti  Ducale  infume  ancor  da  la  DucheJJa 
Ver  che  era  fr  occhia  di  cotejli 
E amaudi  ambi  dui  quanto  Je  defia 
Hor  venendo  la  guerra  furon  pre^i 
( Pria  che^l  camp  nemico  fe ^li  apprejja) 
A far  grande  apparecchio  de  ^qr  ungente 
Ver  difendere  il  Duca Juo  parente. 

Ben  prese  il  tempo  la  Ducheffa  in  tanto 
Di  parlar  ambi  dei  in  loco  ascoso 
E con  molte  parole  , e molto  pianto 
La  causa  de  la  guerra  , tf  de  Podioso 
Stato  narro  che ^Pimportaua  tanto 
che, qli  tofieua  il  fuojjrato  ripeso 
Et  che  Phonor  del  Duca , tf  il  fio  tedio 
Vonea  in  fie  mani  per  hauer  rimedio. 

Già  Japeuano  ì ^iouani  del  tratto 
Doue  non^ìi  accader  troppo  parole 
Confortar  la  Duchefa  di  tal  fatto 
Ben  come Jaq^i  t/  Phonefiade  vuole 
il  Duca  poi  prefio  ciascuno  ratto 
( che  vdendo  comendar  le  beltà  file  ) 

Di  tanta  maraiiifiia  che  vna  volta 
Mo^raJ?e  a Icr  quella  beìc^  molta. 

Non  hauendo  memoria  quel  che  auenne 
Al  Prence  permqjlrar  la  donna  a lui 
Quelli  to,^o  condujfe  cue  la  tenne 
Nf/  bel  palafio  ifioueni  ambi  dui 
luì  fico  a dìfinar  la  donna  venne, 
l^e  di  molti  ch'iui  eran  volse  altrui 
E fiedendo  Cofiana;^  al  Juo  confipetto 
CcmincioUa  a mirare  a fio  diletto 
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Vartitof  da  lei  inamorato 

Rt'ifò  Jen\a  defir  dì  piu  far  guerra 
E f mijfe  a pensar  tutto  cangiato 
D'hauer  co^ei  per  cui  vaneggia,  erra 
E torla  al  Duca  fi  ben  glie  ^nato 
Ogni  rifpetto,  tf  ogni  honore  atterra 
Ma  celando  il  fio  amor  cograue  inciam[  ò 
Vene  il  tempo  dd uscir  co  glialtrì  in  campo 

lui  infume  adunati  a le  frontiere 

S'andaro  a porre  incontra  a lor  confne, 
Accioche  auanti  le  nemiche  fchiere 
Nonfilpro  a le  lor  terre  vicine 
Coflan^o  in  tanto  hauia  le  fipeme  intiere 
A le  accogPunxi  a le  beltà  diuine 
Vensando  bora  che'l  Duca  e in  tal  fintiero 
Lì  potrebbe  venir  fatto  il  penfero, 

E per  trouare  a tanta  rabbia  fihermo 
Sol  per  hauer  cagion  tormtf  a Athene 
Finse  gran  male,  ehauer  il  corpo  infermo 
E fiffrir  Jlando  in  campo  angurie, e pene 
Con  licen^  del  Duca  hauendo  fermo 
ManueEo  per  lui  quanto  conuiene 
In  Athene  torri  da  la  Jorella 
Ma  piu  per  riueder  la  donna  bella , 

E la  Sìrocchia  vn  giorno  in  gran  difetto 
MiJJe.  pel  grande  incarto  che  fifiia 
Ver  quella  che'l  cognato  ama  in  effètto 
Ma  che  volendo  ben  prouederia 
A quejlc  la  Duchej?a  die  ricetto 
V erti  oche  toh  la  menaffe  via 
Ma  in  guisa  tal  che1  Duca  penji  inuano 
Saperlo  lei , ne  hauer  tenuto  mano. 


E pien  di  marauìgìia  afferma  , e giura, 
che  non  videgiamai  cosa  piu  bella. 

Et  Ogni  colpa  tole  al  Duca  , e fura, 
Chabbia  come  fa  fiol  per  hauer  quella 
che  ingannar,  e tradir  con  hdio,e  cura 
Scusaua  per  hauer  fmil  donala 
E tuttauia  mirandola  fi  finte 
Struggere  il  cord' vna  gran  Jim  ardete 


Vromìffete  Cojlan^p  , e fece  armare 
Vna  barca  fottìi  fiua  quella  fra 
E la  fece  ai  giardino  auicinare 
La  da  la  donna  di  bele^  altiera 
informati  li  fioi  quanto  li  pare 
Andò  Que  la  donna  fiua  bella  era 
Da  la  qual  receuuto  in  l^hora  tarda 
Eu  ìiemente,e  da  chi  l'hauea  in  guarda 

Con 
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Con  dui  fioì  JèruHcri  accompu^natn 
Venne  col  buon  Co^an^  nel  giardino 
E da  fatte  del  Duca  yna  ìmbafcìata 
¥inje  fonarli  alhor  fer  tal  camino 
ha  conduce  a la  porta  c'hauea  entrata 
sopra  del  mare  a lor  molto  vicino 
lui  fece  a dui  fuoi  la  donna  torre 
E tojlo  fcpra  a queh  barca  porre* 

'RìuDÌto  difie  foi  a la  famìglia 
Wunji  moua  fe  non  voi  morire 
N(Jfl  intendo  rohare  (juefia  figlia 
A/  Duca , ma  tor  via  li  sdegni, e Pire 
Ver  quefia  che  lui  fa  con  fere  ciglia 
A miaJcreHa  confi  grande  ardire 
Alcun  fu  ardito  dar  riffo^a  a questo 
dfcra  fur  troppo  chiaro , e manife^o* 

Co  i fuoi  [opra  la  barca  poi  montato 
CoHan'r;^  fece  dar  de  remi  a Pende 
V ala  donna  dolente  fu  accodato 
ch'aìcun  foccorso  f'u  non Jpera  altronde 
E con  dolci  parole  il  cor  turbato 
Cerca  placar  col  duci  che  la  confonde 
E tanto  quella  barca  via  camìna 
che  Palerò  giorno  trcuofe  in  Egina* 

Quiui  in  terra  discef  a rìpojdrse 
CoHan\q  con  la  donna  che  piangea 
Incomincio  con  lei  a JolaccìarJè^ 

Col  ^r a n di  fio  che  tutto  il  cor  gli  ardea 
Ella  di  Jùe  beHea;^  a lamentarjè 
E di  tante Jckgure  fi  dclea 
Voi  rimontati  in  barca  in  pochi  giorni 
Cionfe  de  Chios  fcpra  i ini  adorni* 

Ver  non  hauer  rìprenfme  alcuna 
Val  padre  , che  cofteì  li  fife  tolta 
Fermofi  luì  piu  ardendo  e Ji  raduna 
Cerne  in  loco  fremo  alcuna  volta 
ta  donna  ini  piangea  de fia  fortuna 
Ccflan^  la  conforta  , ella  lo  ajcolta 
Voi  fi  prende  piacer  del  modo  vecchio 
Vi  cui  fortuna  fa  tanto  apparecchio* 


Mentre  le  cefi  andauano  in  taìguifa  | 

Osbech  il  Re  de  Turchi  ficea  guerra  i 
Centra  P Impera d or , tf  ne  diuifa 
Spiar  do  che  ficea  per  mare  , e in  terra  ì 
Seppe  da  Smirre  che  con  giochi , e rifa  i 
C(^an:{q  in  Chios fen  vaneggia  tf  erra 
Con  vna  bella  donna  che  hauia  fece 
Standcfi  luì  In  timer  del  padre  Greco* 

Armati  alcuni  legni  andò  vna  notte  ; 

E con  piu  fuoi  andò  ne  la  (htade  i 

£ pref  gente  affai  del  fatto  indotte 
In  cèfi  parte , e parte  per  le  ^rade  j 
E pria  che  s'acccrgefero  fir  rotte  j 

A Cc^an^o  le  porte  come  accade 
Con  molti  iuifu  prefo  , e reHb  tutta 
Quella  bella  città  preda  , e di^rutta*  I 

E ritornati  a Smirre  con  la  preda  i 

Osbech  i pregion  tutti  veder  vcìje 
E vedendo  la  donna  che  hauia  in  preda  ' 
Coftan^o,  per  Jùa  moglie  egli  la  tolje* 
Giacque  con  lei , nel  piu  felice  hereda 
Crede  (orona  a quel  ch'egli  raccolfe 
Vieto  y e contento  dimoro  piu  mefi 
Viuendo  in  quei  femhianti  alti,  e cortefu 

Auanti  que^o  hauea  Plmperadore 
Trattato  di  nafco^c  con  hafeiano 
Ve  Cappadccia  Re  , t/  con  migliore 
Modo  che  fuote  yfi  die  Parme  in  mano 
Contra  d'Osbech  che  col  fio  gran  valore 
Afaltajfe  il  fio  Regnerei  fio  gra  piano 
Egli  da  P'altra  banda  arditamente 
Verrehbelo  afirontar  con  la Jua gente* 

Ma  fornir  non  hauea  potuto  ancora 
Vlmperador  quello  che  gliera  chiedo 
Va  Bafcian  , perche  di  ragion  fiora 
Alquanto  li  pareua  dishcnetfo 
Ma  la  noua  del  f gito  il  fece  albera 
Al  tutto  confèntir  ch'era  richiedo 
E fopra  Osbech  ilfe  venir  con  arte 
Egli , e'I  campo  aduno  da  Pa  tra  parte* 
Sentendo 
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Sentendo  Orjèhech  apparecchio ^^rande 
Ver  non  yoler  in  me^  ejjere  ajlretto, 
E Jòrtìto  ad  vno  da  varie  bande 
E al  Ré*  di  Capadocia  andò  a rimpetto 
"Ne  le  Smirre  lascio  queìa  che Jpande  . 
Tanta^ratk  , e beltà  del  vaj^o  afpetto 
I«  guardia  a vn  fio  fedele  familiare 
E la  faceajèruire  > e ben  trattare^ 

Hor  venendo  a battaglia  fu  fconftto 
il  campo  fio  y e lui  ferito , e morto, 
Perciò  Basciano  verso  Smirre  al  dritto 
Venne  col ^rojfo  campo  in  tempo  corto 
llfamiliar,  che  Osbech  hauea  prescritto 
Guardia  a la  donna  , fu  d^Amor  rifirto 
Vedendola  fi  beila  , e f cortefi 
Vuor  d'o^ni  fio  penfer  molto  s'accefi. 

Era  Antioco  nomato , fapea  (juefo 
La  lingua  fia  , perciò  fi  era  piu^cfrato, 
Che^ia  piu  anni  co'l  penfer  molefo 
Muta  , e forda  uiueua  in  o^^ni  flato  , 
Per  che  non  intendeua  alcun  nel  reslo 
Era  ella  intesayhor  quefli  al  modo  usato 
Raddoppiando  le  vofie  et  Jpemi  altiere 
Sotto  i lentìa  presero  piacere^ 

Ma  poi  che  Osbech  refò  vinto , e morto 
E Jentendo  coftor  regnar  hajciano 
Pif  landò  tutto  il  re^no  in  tempo  corto 
Preser  partito  a girsene  lontano 
E Gioie, Oro, e ciò  che  a lor  fu  porto 
Da  molti  fioi , che  li  teneano  mano 
ISi  ascosamente  fi  n'andaro  a Rodi 
Ledati , e firetti  d'amorfi  nodi  ♦ 

Tra  pcchiforni  Antioco  fonse  a morte 
TOa  vn^raue  mal  opprejjo  a l'imprcuifia 
lui  trouofi  vn  Cipriano  a forte  , 
che  amaua  molto  efì  in  effetto yC  in  uejfa 
Fece  venir  cofui  dentro  le  porte 
E con  l'alma  dolente  affitta , e trifia 
lui  chiamata  ancor  la  donna  beh 
Moffc  debil piangendo  talfaueh* 


A VII*  53 

Ben  che  mi  finta  certo  venir  meno , 

Et  che  piu  del  morir  molto  mi  dcfia 
Hora  che  mi  uiuea  lieto  , e fiereno 
Felice  in  tutto  in  ^ueflaf ragli  foglia 
Moro  contento  , poiché  moro  in  fino 
Di  duo  piu  cari, che  veder  mai  veglia , 
Di  te  amico  cortese  , e di  te  affai 
Donna  che  piu  di  me  t'amo , ^ amai  * 

Sentendo  lei  qu)  f ore fiiera  ,graue 

E in  vero  , priua  di  confglio  in  tutto, 
Ma  già  che  li  fiei  tu  conuien  f sgraue 
La  tema  del  dolor , che  mi  ha  distrutto 
Hauer  cura  di  lei , hor  non  ti  aggraue 
Come  haurefte  di  me  quiui  condutto , 

E per  ciò  , quanto  pofo  eh,  e le^rate 
Mie Jpeme  te  fano  raccomandate, 

Late  amico  car  vo  che  ti  piaccia 
Del  tuttofar  quel  che  credrai  accetto 
A l'alma  mia , e tu  donna,  che  abbraccia 
L'itimofne  il  misero  mio  affetto. 

Te  priego  che'ì  tuo  cor,  non  mi  difiaccìa 
Depoi  la  morte  mia  del  tuo  bel  petto  , 
Perche  d'ejfer  amato  io  fa  giocondo 
Morendo  da  la  piu  beh  del  mondo, 

se  de  quefo  due  cose  hauerò ffeme 
Sen%a  alcun  dubbio  ne  morrò  felice 
Li  giouene,  e'I  fio  amico  fintian  pene 
E inditio  esprejfo , il  pianto  non  disdice 
Poi  con  dolci  parole  , che  conuiene 
A la  pietà  d'vn'alma  f infelice 
Promifsero  ambi  dui  con  fiongiur  forte 
Di  far  quanto  àlee  a dopo  fua  morte. 

Guari  non  flette  poi , che  reffò  morto 
Doue  con  grande  honcr  fu  fipeUito , 

1/  Cipriano  hauendo  in  tempo  corto 
La  mere  amia  , e il  trafeofnito 
E volendo  tornar  al  fio  diporto 
In  Cipri  a queh  donna  fece  moto 
Di  proferte  piu  affai, e in  terra, e in  mare 
Perche  a luì  li  accadeua  in  Cipri  andare. 


G I O R H ATA  SECONDA 


S>4' 

Vip  k àonu  che  fece  andark 

Quando  condurla  a Mfujse  in  piacere 
Sperando  che'l  fio  henore  loco  haurk 
Ter  Antioco  fi  come  era  il  douere 
lì  mercante  rifiofe  , che  faria 
Kon  men  comefireh  ìe  maniere 
Indi  fiìiron , poi  con  modi  humani 
Sopra  yna  cocca  li  de  Cathallani  ♦ 

Et  accio  che  da  in/iurie  , tf  empie  yoflle 
Infino  in  Cipri  fife  rismata 
Diflii  il  nome  per  nane  che  fia  moflie 
E ne  la  camera  fia  Ihehbe  adagiata 
Vn  letto  A pie  del  fio , indi  raccoglie 
In  poppe  accio  che  meglio  fa  guardata 
Ter  cui  auenne  caso  inaspettato 
che  vn  , ne  Nitro  mai  haria  pensato  ♦ 

che  incitandoli  lacfo , il  caldo , e il  letto 
Le  cuiforT^e  fon  grande  da  guardar  se 
Nf  lamica  d' Antioco , ne  rispetto 
Hauendo  comenciaro  a ^tuTticarse  , 

E pria , che  a Bafa  fifiero  in  efetto 
Becero  parentado  in  piacer  darse, 

Et  iui fuma  in  casa  del  mercante 
fu  piu  ìarpo  il  piacere  , e piu  ahondante* 

Venuti  a Baffi  per  fiajran  ventura 
Vn^entilhuomo  Antigono  chiamato 
che  era  fi^io , e dì  età  lar^a  e matura 
Maafor  dijènno , e ne feru  f vsato 
Vel  Re  de  Cipri  ben  con  fòrte  oscura 
Hauea  tutto  il  fio  tempo  trappafiato. 
Indi  pafiando  que^o  vna giornata 
Vide  la  donna  a vnafne^ra  ornata  ♦ 

E belifiima  come  era  in  effètto 
W.randoìa  vaffio , e non  fi  mone 
E di  hauerla  veduta  ha  nel  concetto 
Ma  non  può  ìmafnar , ne  pensar  doue 
La  beh  donna  , che  del  fio  disdetto 
Satia  fortuna  hauea  tutte  le  proue, 

E appre^atifi  i termini , e confine 
A li  mali  pafiati  in  dolce  fne^ 


Come  lei  vide  Antfn,  rìcordofie, 
che  in  Alefiadria  il  uidefa  in  buon  flato 
Col  padre  fio , e tutta  fi  cemmefie 
l^el  raccordarfi  del  tempo  pafiato 
E comencio  a pensar  ,Jè  ccfìuifofie 
Bono  per  ricondurla  nel  fio  sfato 
Adefio  che  in  Herminia  era  il  mercante 
Va  impedirli  el  penfier  molto  difiante  ♦ 

Cefi  Antijon  chiamar  ,fece  eh  a peffa 
E con  ver^o^na  prese  a dimandarlo 
SVm  ^uel  ffejìo  lui  de  Fama^offa 
Come  piu  fiate  lo  Jènte  chiamario 
R'fpose  efi  y che  sìyma'l  penfirmiobfia 
Vi  voi  madonna  , ne  pefio  ritrarlo , 
che  hauerui  conoscinta  certo  parmi 
Ma  douefu , non  pefio  raccordarmi* 

Ter  CIO  vi  prie^o  mi  torniate  in  mente 
Se  non  vi  e ^rauc , a dirmi  chi  uoifete 
La  donna  a Ihor  con  lacrime  humilmente 
Abbracciò  peììo  con  piu  Jpemi  liete 
Gran  maraufia  lui  venir  fi Jènte 
E frutto  ancor  di  tal  Jème  non  miete 
Ma  a chiederli  la  donna  fi  venuta 
yin  Alefiandria  mai  bhauea  veduta* 

La  ^ual  dimanda  lofi  chiaro  e piano 
S'era  queh  che  in  Mar  credeafi  morta 
Ahthiel  y lafifia  del  Soldano 
E il  debito  li  preme  ; e lo  trasporta 
che  riuerente  li  basci  la  mano , 

E fare  a fis^^^tì  donna  henùre  y e feorta 
Ma  nolfiffenne  queh  , e li  commefie 
Lafeìatì  tali  effetti , che  fedefie  * 

Fu  dimandata  poi  da  quello  come 
E quando , e douefifse  indi  venuta 
che  per  l'Eftto  /parso  era  fa  il  nome 
che  era  perorar  fori  una  in  mar  perduta, 
Vehffse  il  ver , perche  rejlafser  dome 
Lefir^e  di  colei , che  mi  rifita 
Vijse  la  donna  , e credo  fimifiante 
Vork  mio  padre  a le  fortune  tante. 


N 0"V  É L 

Deh  fìCfi  vi Jeonfortdte , queh 
Dittemi  to^c^(jìi  yo^ri  dccUenti , 

E lì  hiso^ri  mora  , tf  il  faglio 
Hisorto  a y ci , e fi  kn^hi  tormenti. 
Forse  che  per  yentura  al  Ciel  rubeh 
Dio  porrà  fne,  e infume  a i ferì Jlenti 
C>^ni  mal  ha  rimedio , Jtf  yì  premetto 
Daruì  compensa  , e aiuto  in  ojni  effetto* 

Ri/poseli  k donna  , queSo  amore 

che  debbo  al  padre  , e quella  tenereT;^ 
Quando  yi  yidi  mi  risorse  al  core 
Come  quel  proprio  ben , che  fa  in  alte^ 
V olendomi  celare  a yoi  dì  f or  e 
Mifer  palese  con  ma^fior  ferme^, 

Ver  do  che  chiaro  ben  fi  poi  y edere 
Quanto  ui  hahbia  a uederuijran  piacere 

E perciò  quel , che  mia  maluafa  yita 
che  ascondo  , ui  faro  chiaro , e palese, 
E fe f occorso  mi  darete , e aita 
che  a lo  mio  ^ato  torni , in  mio  paese 
Vreqoui  non  mancar  che  efiudha 
Sia  de  Peffettc , che1  mio  cor  accese, 

O fatte  prie^o  non  fi  fappia  mai  ,■ 
che  mi  hauete  yeduta  in  tanti ^uai  ♦ 

E comincio  dal  dì  , che  rupe  in  mare 
Da  Maiolica  infno  iuì  a quel  punto 
Ad  Antigono  il  tutto  a rocccntare, 

E de  li  caf  fuoi  rese  buon  conto 
Ver  le  quali  fu  ambrette  a lacrimare 
Voi  dife  bora  di  yoi  pìfio  bajfonto , 
da  che  occulti  fon  ^ati  tanti  errori 
E^li  infortuni  yolbri , e i grandi  amori* 

E fen^  fallo  ancor  piu  che  mai  cara 
Daroui  al  padre  voto  , et  al  marito; 
Ordin  pose  coM  di  tanta  amara 
Fortuna  trarla  , e a Famoso  fla  , e gto, 
Fffmnto  al  Re  di  fòrte  così  rara 
Diffe  ,fe  piace  a yoi  Sir  mio  gradito 
Se  yi  piace  acquietar  eterno  honore 
E ricco  far  me  pouer  feruidore  » 


L A Vlh 

Ytil  fera  ancor  yo^ro  tal  fornata 
immortai  fama  , qui  prefio , e lontano  , 
Hor  fappiate  che  a Bafa  , è capitata 
La  beUfsimafjìia  dei  Saldano 
De  la  quale  fia  fama  lur^a  e fiata 
che  ruppe  in  mare  con  perifio  firano 
Ha  fefferto  difdfo  , e pouer tade 
Ver jeruarf  bhonor , e cafiitade* 

Hor  al  padre  defa  tornarf  quella  , 

E quando  piaccia  a uoi  fotte  mia  guarda 
Mandarla  a lui , honor  yi  Jera  chvEa 
E a me  jqran  bene , che  yenir  non  tarda 
Il  Re  per  jran  pietà  de  la  donala 
Mofio  d'honefio  Amor  hìma  ^aflìarda 
A prenderla  mando  con  molti  a pofia* 

E la  fece  yenir  a Parnaso  fta  * 

da  lui  con  infnita  fefia] 

Raccolta  fu  ancor  da  la  Reìna 
Onde  depoi , che  fa  fortuna  mefia 
Fu  dimandata  , e de  la  fa  rum 
ESa  tutto  a quel  Re  li  manifefa 
Da  l'amico  fo  fu  frutta  la  meschina 
Effi  depoi  al  padre  quella  inula  , 

Come  Antigono , e molti  in  compagnia* 

Con  quanta  fefia  fuffe  riceuuta 

fen'  dimandi, e Artìgon  fmiìmente 
D&poi  che  alquanti  giorni  fu  tenuta 
A riposare  con  fa  nobil  ^ente 
De  la^ran  forte  fa  che  era  accaduta 
Vollf  il  Soldan  faper  diffintamente 
Deue  tanto  gran  tempo  ella  fa  fiata 
E che  noua  di  lei  mai  gli  babbi  data* 

Comencio  padre  lei  non  yi  fa  graue 
Y dir  la  lunga  yia  chefn^  forti 
Sdrufìta  dafortunafu  la  naue 
TSlc^ra  in  Vanente  rotta  in  Acquamerti 
Io  del  periglio  man  f e fio  graue 
Seneca  huomin  refiando  quaf  morta 
Yidi  fi  per  robarne  i paesani 
Superbi  a noi  yenir  con  hrmi  firani* 
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lo  con  he  hnne  mìe  Jòpra  quel  lite 
Duojqmeni  (smontata)  a ì'hor,mi  frese 
Queie  che  erano  meco  a tal  partito 
chi  qua  / /-hi  la  fu^edo  a un  bofeo  fcefe 
lo  reM  Jota  con  il  cor  fmarrho 
Piangendo  con  quei  duo  per  quel  paese 
Perfora^  conducendomi  nel  bosco 
ch'era  non  lunje,iui  intricatole  fosco, 

E /tenti  in  quel  quattfhucmim  a cauaHo 
Cortefi  raccontrafìmo  al  Jemhiante  , 
Onde  quei  duo  ,per  il  lor ^rauefah 
Per  ^ran  timor  , di  quei  yoìfer  le  piate 
Quelli  mi  dimandar  Jen^  interuallo, 

( Poi  che  i duo  mi  lasciar  tutta  tremante) 
Piu  cose  con  piu^ejli  al  mio  ristoro 
Parlai , ne  intesa  fui , ne  intefi  loro* 

Mi  posero  a caual , dopoi  che  molto 
Tra  lor  fu  fatto  lunjo  , e jjran  confylio, 
E fu  il  yiaq/o  a yn  monajlier  riuoìto 
Di  reli/oje  donne  lun^o  yn  mi/ìo, 
Secondo  la  lor  federa  i pannile  al  yolto 
lui  mi  poser  con  freno  ci/io  , 

Non  so  quel  che  dicefer  , bafia  ch'io 
Fui  honorata  quanto  il  defr  mio* 

Poi  con  deuotione  , ^ loro  infeme 

Ho  poi  fruito  a San  (refi  in  yal  caua, 
A cui  le  donne  , in  le  lor  parti  esterne 
N/«n<r  fi  troua  , che  fruirlo  a^^raua. 
Ma  §iata  yn  tempo  iui  con  quella  feme 
E apprejfo  il  parlar  che  mi/iouaua 
'Dìmandandommi  lor , chi  fife,  e d'onde 
Coperft  l'efer  mio  yero  d'altronde  ♦ 

Perche  temea  f haurffe  detto  il  yero 
D'ejfer  cacciata  , perche  a la  fa  fide 
Era  nemica  , e frsemi  in  penfero 
Dir  che  ero  f/ia  a un/etilhuomo  herede, 
In  Cipri  di  casella  , e fanque  altiero  , 
che  in  Greti  mi  mandana,oue  mi  diede 
Marito  , ma  fortuna  rotta  in  mare 
Mi  finse  quiui  con  piu  pene  amare  • 


SèCONDÀ 

Poi  /li  coturni  fuoi  tutta  dismejfa 
Seruai per  yo/ia , ma  non  per  timore, 
E chiedendomi  fejfo  la  Badefa 
che  cofi  è dimandata  la  maj/ore , 

Se  yolea  ritornar , onde  concefa 
Haueami  al  padre  mio  con  tanto  honore, 
in  Cipri  io  fi  rifpofi , che  piu  jrata 
Cosa  non  potea  hauer  piu  difiata* 

Quella  de  l'honor  mio  tenera  alquanto 
A persona  /amai  f dar  mi  yolse 
Se  non  forse  duo  mef  pafan  , o tanto 
che  con  lor  donne  certi  huomin  mi  tolse, 
che  a la  Badejfa  eran  parenti, e al  finto 
Sepukhro  , che  Hierusalem  ejlolse 
Ciuano  doue  quel  fu  fepelìto  , 
che  ten^on  per  fio  Dio  ^rande,e  infinito* 

P^acccmandommi  a que^i , e pre/o  affai 
che  in  Cipri  al  padre  mio  douefer  dar» 
Varie  cof  in  yia^fio  diuifii  (me 
che  ben  lunqhe firmo  raccordarme. 
Come  trattata  fui , e noto  hormaì 
che  ej>er  meflio  non  potea  parme 
E a Baffo  peruenuta  in  pochi  /orni 
Temea  per  la  bu/a  non  hauer  forni* 

che  non  trouandofi  iui  el  padre  mio 
Come  da  la  Badefa  erali  impojlo 
Ma  apparecchiemmi  aihor'  la  ^qratia  Dio 
che  Antigono  fui  lito  Vidi  tojlo. 

Al  qual  in  mio  Un^ua^ìo  ne  dif'  io 
Palese  a queh  , ma  ali  altri  nafo^o , 
che  come  fi/iafia  mi  riceueffe 
Toifo  hebbe  inteso  quanto  far  douefe* 

E fattomi  yicino  con^ranfe^a 

Mi  honoro  afai , fecondo  il  fio  potere,' 
Poi  mi  condufe  al  Re  de  Cipri  pre^a, 
che  a uoi,  poi  m'ha  mandata  i tal  manie 
Se  de  que^o  mio  dire  altro  ci  re^a  (re 
Antio^ono  dira  le  parti  intiere 
Con  cui  de  que^a  fòrte  l'emp'o  frutto 
Piu  fiate  con  piu  a/o  ho  detto  il  tutto* 


N O y E L L A VI 


E^//  molto  poi  al Soìdano 
Dife  , ella  lascia  affai  molto  che  dire 
perciò  che  di  mrrarfi  li  par  yano 
De  Phoneffa  fua  vita  a non  mentire 
De  le  carei{^ , e del  parlar  humano , 
che  feria  molto  lontjo  a referire 
E per  qual  che  mo^ran  le  parole 
Dra  laudata  de  virtudi  fole  ♦ 


Licentioìlo , e il  fece  ambafiadore 
Con  li  tre fetiali , de  latrata 
Eifia  ,efe  proferte  a i modi  quali 
Conuen^ono  a li  fettri  alti  j e Kealh 


iVerfnir  poi  quel  che  hauea  comenciato 


E farla  al  Re  di  Garbo  vnica  mofie 


D'qqni  ^ran  cosa  fece  altro  apparato 
Sentendola  disposa  a le  fie  voffie 


E per  ciò  vi  potete  dar  il  vanto 


Sapendo  que^o  il  Rf  molto  hehbe^qrato 


■De  la  piu  hotiejla  , e valorosa  ffk 
che  pofsieda  belle^  in  tutto  quanto 
Il  mondo  ornando  di/jran  marawffta 
Vece ^ranfe^a  , quel  Soldano  in  tanto 
E preffoiì  Cielo  con  f rene  cìffia 


La  tenne  , la  crede , come  polctUa  ^ 

La  fe  Reffina  , e li  dono  il  fio  amore 
Vip  ^ran  tempo  lieto , pei  con  quella 


Mandò  per  ep  , lieta  la  raccojjlie 
E con  lei  fi  corcò  , che  era  con  otto 
nomini  fata  miHe  volte  fiotto  ♦ 


Satisfar  chicli  hauea  fatto  piacere  ♦ 


che  fi  donap^qratia  di  potere 


E predio  racqui^ò  y^qrande , honore 

E al  Rf  di  Cipri  piu  , che  in  tantohnore  E vn  detto  ^ià  paffato  rinouella 
Al  fio  felice  fenffio  hauea  mandato  Ver  lei , che  tal  fi  efprimefn^  errore^ 

Antigono  hebber  poi  doni , e valore  Bocca  hafiiata  non  perde  fortuna 
^Conueniente  a vnRe  di  tanta  entrata  Ma  f rinoua  , come  fa  la  luna^ 

IL  F I N £♦ 

DELLA  SETTIMA  NOVELLA* 
NOVELLA  VII  I* 

1/  Conte  di  An^uersa  , falsamente  accusato , va  in  efììio , y lascia  dui  ffiuoìi 
in  diuerf  luoffoi , in  Inghilterra,  y efiì  fconoscìuto,  tornando  dì  Scotia,lor  troua  in 
hn  ^ato , va  come  ra^rja^ , ne  Peprcito  del  Re  di  Branda  y ìiconofeiuto 
innocente , è nel  primo  fato  ritornato  * 


J^LLEGORIA. 


P R O VE  R B I O * 

Quando  vien  dal  maggior  fatta  vìoten:^a 
Centra  ragion  li  voi  buona  patien^^  * 


G Da  le 
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ALE  (Im  Hor  cmìmo  con  Jludio , e Jenno  il  Conte 
ve  fu  molto  Ver  ordine  Pufjitio  a lui  commejfo 
fojflrato  E benchefojje  il  primo  in  pianole  in  mote 
Di  Yariì  caji  Quantunque  il  tutto  fa  infuemanl  mefo 

de  la  donna  Sempre  con  la  Regina,  e Nora  a fronte 
bc'Ua , Conferia  d'o^ni  cofa  longi , e appreso 

Ma  perche  ca  Et  honoro  fn  dcd  principio  alfne 
ujd  era  dubk  Come  patrone  Juc  le  due  Re^ne^ 

V.ra  quel  Come  beh  , e accof  untato 
De  i JùJpiri  ch^ufcian  di  quefa , e queUa  piaceuol  tutto , e de  difpojta  Vita 
Vorjè  yì  eran  di  quelle  che  ynojfato  (h  alcun  altro  fife  in  quehjlato 

B in  o^ni  parte  hauia  gratta  injinita, 

Vorrebbono  di  no^  , altra  polceh  Andaua  poi  mirabilmente  ornato 
Difma  forfè  al  dolce  afalto  darfe  Tenendo  ^rte  ajff  teda , e gradita 

, ^ r . ni  ^ r Nf  mancaua  di  (òefa  in  farfè  tenore 

in  predaaunnouoamante  a fodacciarfèy  _ , r 

^ j j Quanto  mai  pcjja  yn^enerojo  core* 

Ma  lafciam  que^o  rafonar  prefente  In  tanto  ejfendo  il  Rf  colfuoffliolo 
Vu  riso  ajìai  de  lultlme  parole  Con  hjercito  lun^o  a la  ^ran guerra 

che  Panfl  dij?e,  hor  la  Refra  ajfente  Mcrf  la  m.ofie  al  Conte, tfju  di  duolo 

che  Vlija  fefua  come  far  ffioìe  Opprefo  tal  che  quaf  andò  jotterra, 

Onde  efa  lieta  dfe  chiaramente  quedafi  rimojè  vnf^lw filo 

È lar^o  il  campo  deue  andar  fi  pcle  Et  yna  ffia  onde  fpafima , erra 

Spettalìl  donne  a fiafo  in  cui  ben  lece  Sofpira  ^eme  con  fiuerchìe  doglie 

Non  yn  Arrìdo fil  correr  ^ma  diece*  D^bauer  perduta  cefi  cara  mofie. 

Quando  fu  da  Romani  il  grande  impero  Non  cejfaua  per  que^o  a la^ran  {erte 

Dato  per  Franchi  a li  Ted'efihi  in  mano  Conferir  con  te  donne  in  c^ni  efietto 
Nacque  tanto  tra  lor  fùperbo , e fiero  Ve  tifi^ni  del  Re^no , e d'altra  fine 

Sde^no,che1  ^uerreqqiur  non  fu  lontano,  Caufi  opportune  fitto  il  fuo  ricetto 

Voue  il  Re  cfftfi  fitto  vn  bon  penfiero  Hcr  la  Nora  del  Rt’  s'accefi forte 

Di  yendicarje  per  tal  cafe  frano  Vi  luì  per  li  coturni , e fi^^io  ajpetto, 

Vece  yn^ran  campo, e ficco  ilffiio  tolfe  E fimendcfificuen  beda , efrejca 
E a tal  imprejà  c^ni  bandiera fiioJfi*  Cejfe  al  diJiochepiuPinfamma  e inuefea 

tafeio  per  Vice  Re  il  Conte  d'AnjuerJa  E penso  tra  fi  ^efa  non  hauere 

Cenni,  fa^a^w,  fideljuo  firuo  antico  Val  Conte  alcun  contrago  poich'e  morta 
che  d'et^  piu  che  d'arme  haueua  imerfa  ' Va  mofiie  ch'era  tutto  il  fuo  piacere 
La  yita  ; de  ripoft , e Jpafi  amico  E fol  re^aua  fen^ita  alcuna  ficorta 

Benché  la  forte  infabil , e peruerji  E per  cacciar  il  duci  che'l  cor  li  fiere 

Vecel  parer  dife , d'amor  mendico,  Valma  de  difcoprìrlo  la  conforta 

Come  yedrete , chyfi fip\a  errore  Ma  tener  la  yerpoqna,Amcr  la  Jpiye, 
Vu  tenuto  ìnfideìe , e traditore.  Difio  la  caccia , e l'honc^a  la  firinje* 


V N O V E L 

BjfenJo  Jota  eh  rìmu^a  Ynjjiorno 
E ^urenioìi  et  tempo  a pdefane 
Mandò  pel  Contejèn^far  Jojjìom, 
che  fr  jentìua  tutta  conjùmarse 
Venne  quelto^o,^  fuor  defi^ranjcorno 
Ojni  cosa  poteua  e^Ii  pens.xrse 
"Et  era  eoi  penfter  molto  lontano 
Da  (Quello , che  la  donna  opraua  in  nano 

E po^ofi  lor  fili  fipra  il  letto 

Com'eSa  vuoi , pdendo  a fito  ^^ad'ajto 
AdimandoU  il  Conte , perche  effètto 
Lo  chiamai?!  a queU'hora  iui  a palafio, 
Poi  c'hehbe  lei  taciuto , alcjuanto  schietto 
Fe  noto  a queh  il  fuo  penfier  maluaffio, 
Onde  pìanjjendo  quafi  hauendo  flje 
Le  luci  in  lui , cfi  vermiglia  dtjfe  ♦ 

Caro , dolce , amico  Signor  mio 
Come  ben  fajqffio  comprendete  certo 
Quanta  fragilità  , quanto  il  dipo 
Diuerso  fia  , ne  li  homini  coperto 
E piu  in  vno/he  in  altrove  taìhor  rio 
Vn  medejmo  peccato  non  l'efperto 
CMo^qiudice  diè  con  caufa  piena 
Tutti  dannar  a yna  medesma  pena* 

E qual  farebbe  quello  che  die  effe 

che  piu  Y«  pouer  mertaffe  ej?er  rìprefi 
E Yna  pouera  donna  , che  doueffe 
Guadagnar , faticando  il  cor  acceso , 

Al  vitto  per  la  vita  , et  fi  ejponejfe 
Amando  amar  ne  hmoroso  peso , 
che  vna  riccha  , tf  otiosa  , quale 
Viua  fempre  in  piacer  , ne  finta  male^ 

Queh  ben  de^na  piu  feria  di  fusa 
Poi  che  di  firte  tanto  ben  po[?iede 
E fi  in  amor  per  auentura  è chiusa 
Ne  la  cieca  pre^icn  fcarca  di  fede  , 

No«  credo  ff;f  rafion,  la  danni yOaccuJa' 
Sdamando  vn  fi^io , e valoroso  riede, 
Le  cui^qran  cose  certo , e il  mio  parere 
che  Jiano  in  me  de  fiemi  ascofie  altiere,  ; 
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Et  oltre  piu  ad  amar  m'induce quefle 
Come  anco  il  mio  marito  fa  lontano 
Li  ^qìouentu de , li  orq  , e le  epran  feffe 
De  le  quali  m'è  il  del  cortese  chumano, 
A la  dif’sa  mia  , fi  man  feste 
Queste  al  uostro  conspetto  alto, e fipranf 
Per  cui  vi  priejo  mi  porjìati  aiuto 
E confi  fio  aìpjran  caso  conosciuto  * 

Gilè  vero  poi  chel  mìo  marito , è knqe 
Ch'a  ì ?timoì  de  la  carne  , non  ho  for^ 
De  contra^ar , però  eh' Amor  ne  punpje 
Homìn  piu  forti  affli  e firinfi,e  sfir^  , 
Non  che  le  donne  tenere  difffuncje 
che  ne  li  orij , e piaceri  hanno  la  fioraia 
Come  vedete  me  di  ragion  fere  . 

In  preda  darmi  al  ^ran  poter  d'amore, 

E trascorrer  mi  lascio  innamorata 
Quantunque  verjfia  dishonefto  effètto 
Ma  mi  fuso  , che  a tal  mi  fin  donata 
chel  mesto  porta  altier , nel  fàfo  petto 
E molto  piu  mi  chiamo  ejfer  brata 
che  per  lui  tal  amante  mi  habbia  eletto. 
E voi  da  donna  come  io , amato  caro, 
Venir  douete  a vn  tanto  amore  a paro, 

vi  reputo , mi  auiso , e non  m'incanno 
il  piu  fiqi^'adro  , beh  , e piu  cortese 
CauaHiero  , che  in  f 'ancia  vefli  panno 
Et  il  piu  fijjfio , che  natura  intese 
Però  ui  piacciaypoi  che  a un  termin  uano 
1 caji  ncflri , èf  che  fortuna  attefi 
Pria  armi  del  marito , if  voi  di  moflie 
che  par  godiamo  l'amorose  vojlie  ♦ 

E vi  prie^o  per  quanto  amor  vi  mostro, 
Per  la  fieran^  , e fede  che  v/  porto 
Non  mi  negate  di  donarmi  il  vokro 
Amor , ancor  che  mi  fra  conforto 
De  lafwuentu  mìa  u'incresca,e  il  noffro 
Bene  fta  par  ,fe  non  haurejle  torto 
che  per  uoi  mi  consumo, come  il  jjhiaccio 
Nel  foco  arde  te, e tal  mltirujjo  e sfaccio^ 
G ^ A quejlo 


GIORNATA 

A que^ojur^o Jcfra^ìunfe  yn  fmto 
che  piu  non  puote fyunar  preghiere 
E in  lacrime , e dìjio  éonào  tanto 
che  in  braccio  ai  Conte  Jt  ìafcì'o  cadere  ’ 
Nf  piu  puote  parlar  poco , ne  quanto 
Mo^raua  di  morir  in  piu  maniere 
Et  era  de  yi^or  Jt  cajìa  , e priua 
che  piu  tojlo  parea  morta  , che 

lì  Conte  che  era  fi^cfio , e piu  fedele 
Fece  riprenfm  del  folle  amore 
E comencia  a respingerla  crudele, 
che  ^ia  il  col  li  hauea  preso  in  tato  ardore' 
E con  fcon^iuri , comencìo , e querele 
che  piu  to>fo  squartato  efer  ch'a  honore 
Mancar  yorrebhe,e  infeme  de  piu  torte 
Vene  mille /offrir  , non  che  yna  morte^ 

llche  ydendo  la  donna  infuria  accesa' 
Venne, e false  in^ran'  rabbia  fcolorita 
E ahandonb  Pamor , e quella  impresa 
Dicendo  cantra  il  Conte  acerba, e ardita 
"Non  piaccia  a Dioiche  per  mi  moia  ofefi 
Del  Caualliero  nel  mio  amor  tradita 
O yoì  cacci  del  mondo, e f. lincia  infieme 
E in^ratitudin  yoHra  a l'hore  e^reme^- 

E cofi  detto  mejìefi  le  mani 

Iste  li  adorni  capelli  braccio  tutti' 

Si  perccjfe  nel  petto  , e con  Jcprani 
Gridi  aìfo  intorno , li  fin^nc7^,e  i lutti- 
Straccio  le  yeUl  con  accenti  ìirani 
Gridando  aiuto  a i fio  disegni  brutti , 

E a piene  yoci  di  furor  imerfo 
che  l'honorfio  tofiea  il  Cote  d'An^uerfi' 

Vedendo  quello  dubitando  il  Conte 
Piu  forte  che  la  ìnuidia  cortigiana 
che  de  lafia  innocenxa  da  le  inconte 
Stan^  , fujfi  Pira  crudele  , e Tirana, ■ 

Et  a la  casa  fia  drì^g  la  fronte 
Senapa  conjtjio  altrui  yifi  a lontana 
Con  li jmiffi  dhqcmbrb  il  paese 
E tenne  il  fio  camin  ycrfi  calese  ♦ 


SECONDA 

Al  rumor  de  la  donna  corser  moki 
Vdita  la  cafion  del  fio  gridare, 

E non  Jol  diede  fede  afioi  tumoltì , 

Ma  acifiunscro  manier  d'inuìdia  rare 
Corsero  adunque  piu  con  Parme  incolti 
■ A le  case  del  Conte  ad  abru^fiare , 
che  noi  trcuando  de  furor  intenti 
Tutti  Jpianaro  irfm  a i fondamenti 

Corse  la  fionda  noua  al  Re  di  Francia 
E alfylio  fio  fn  donde  eran  ne  Pho^e 
Turbati  molto  non  rofir  la  guancia 
Di  darli  bando , che  la  yita  ccHe 
E per  piu  chiaro,  tf  che  non  refti  dacia 
A i defcendenti  ficìfor  pene  po^e 
E promettendo  a chi  morti , o prigioni 
Darà  de  darli  moki  prefi , e doni  ♦ 

Il  (onte , che  di  do  era  innocente  ' 
Fuj^qendo , reo  fi  fece  hauer  la  colpa  y 
Venne  co  iffi  a Cales  prestamente 
E di  tema  , e dolor, s'affy^e  , efiolpa 
Vafb  in  inf  ìterra  a ìhor  prefinte 
Sconosciuto  co  iffì  che  sHncolpa 
Verso  Londra  ne  andò  fi  come  dico^ 
in  hahito  mutato  da  mendico  ♦ 

Del  tutto  amaeSirb  prima  ì duo  f fi 
Majììmamente  de  due  cose  efireffé 
Prima  che  patiente  iferi  ef  ifi 
De  pouertade  ciascadunfiffrejfe  ,■ 

In  cui  fin^a  lor  colpa  infer  peri  fi 
Fortuna  irata  affalto  li  face  fe 
E con  inSian^  piu  non  dican  mai 
Del  loro  Stato  ad  alcun  poco, ne  afaL 

Fra  Uff  luci  Luìfi  fio  chiamato 
E nome  la  fi f mola  hauea  Violante 
DÌ  noue,anTtifu  il  mafihìo,e  in  altro  Stato 
SetP  anni  hauea  la  donna  al  fio  fimbiate 
A questi  for  piu  fate  ricordato 
Quanto  cfferuar  douejfero  le  piante 
Come  piu  comportaua  loro  etade 
Tenera  poh  in  tanta  auerfitade, 

£ aedi 
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E accio  del  tutto  metjlio  far  fctefe 
Mutar  li  parue  il  nome  in  quella  entrata 
Verone  il  mafch'o  YOÌse  fi  dicefe 
tafemìna  Giannetta  fu  chiamata 
Vennero  a Londra  con  le  ve^i'esfrefe 
che  portano  i paltoni  o^ni  ^qiornata 
Franceechi  dico , che  vanno  cercando 
Llimcfina  intorno , e adimandando  ♦ 

E in  tal  fermalo  in  vna  chiesa  e fendo 
Auanti  vna^ran  donna  vna  marina 
che  mqqlie  a un  ManiJcalcc,come  intedo 
Era  del  Re  , e in^qratia  a la  Relna 
QueHa  col  (onte  lifqli  vedendo 
che  con  voce  chiedean  bafa  , e tapina 
Elimofina  ,fen^  altri  confyli 
Al  Conte  adimando  s'eran  fio  fyìi  ♦ 

Rispose  quel  che  era  di  Picardia  , 
che  per  misfatto  d'vn  ribaldo fy^io 
Con  quelli  dei  par  tir  fi  conuenia 
Errando  con  mijèria  , b con  perizio 
La  donna  a la  fanciulla  tuttauia 
Tenea  mirato  il  nohil  fronte,  el  cifiio 
Viacqueli  molto  per  la  beltà  , e^ratia 
Indi  mirarla  non  fi  vede  fida  ♦ 

Onde  ne  dil?e  al  Conte  fe  ti  piace 
Laficiar  apprefo  me  la  f filoletta 
che  l'aspetto  di  lei  non  mi  difpiace 
Terrolla  apprefo , fi  pur  ti  diletta 
Se  valente  fiera  ,fia^fiia  , e capace 
Maritarolìa  al  tempo , che  fi  ajpetta 
QueHo  afai  piacque  alcÒte,efie  la  diede 
Raccomandolla  afai , come  richiede^ 

Uor  hauendo  laffiia  fia  allocati 
Sapendo  a cui  delibero  partire 
Hebbe  l'ifcìa  tutta  trauersata 
Non  fim^^qran  fatica  , e ^ran  martire 
Gionse  in  Gaìes  colffiio  vna  fiornata 
Vou'era  vn  Ualescalco  iui  del  Sire 
che  tenea  Corte  , b iui  prese  andare 
Spefie  volte  per  torfi  da  manfiare  t 


Et  efendo  iui  if  qli  del  S[qnore 
Con  altri  ^qendìhuomini  a far  proue 
Come  fanno  i fanciulli  a tutte  l'hore 
Di  correre  , e fidar  con  cause  noue, 
Perotto  entro  con  lor , pien  di  valore 
Superando  ciaficun  con  cui  s'aprcue , 

Le  cui  maniere  il  Maniscalco  mofe 
A dimandar , chi  quel  Perotto  fife  ^ 

che  ffi.io  era  d'vn  pouer  fufili  detto , 
che  per  limofn  la  dentro  venia 
Horfu  condotto  il  (onte  al  jùo  confietto 
E a quello  i fuoffiiuol  tojlo  chiedia 
Dettelo- a il  (me  che  altro  nel  ccnjpctto 
De  DÌO  pre^aua  a la  fùa  pena  ria 
Quantunque  il  prema  una  incredibil  dofiia 
Vur  Io  concefie  contra  la  fua  vofiia^ 

Hauendo  acconci  i ffii  , adunque  il  Conte 
Penso  non  dimorar  in  quella  banda 
Ma  come  mefi:o  puote  con  piu  pronte 
Vofiie  me^e  , pafo  to>^o  in  Irlanda,' 
Peruenuto  a Scanfordia,fiiunse  a fronte 
Di  vn  paesano  chìui  lo  dimanda 
Con  cui Ji  pose  to^o  a lì fèrufii 
Come  y/il  finte  , pcflo  in  piu  veHifiu 

E fin^i  che  mai  fife  conosciuto 
Dimoro  vn  tempo  con  a fai  dififiio 
Giannetta  in  tanto  fin^  , che fiputo 
Violante  fife , flette  nel  paìafio 
Li  Londra  con  la  donna  , e con  lo  aiuto 
Crebbe  de  Dio, in  tanto, e Ji  bon  afiw 
Di  belle^  , dijjratia  , e di  venute 
che  pari  a lei  non  erano  vedute  ♦ 

Capto  tutta  la  y alia  del  patrone 
E di  la  doma  fua  tutto  l'amore 
Non  hauean  li  cefiumi  parandone  - 
Par  li  fiemhìanti ^rati , di  valore 
Et  era  generai  tra  le  persone 
Efer  de^na  di  bene  , e grande  honore 
Di  fine  che^I  patron  fio  ha  ^abilito 
Darli  de^no  al  fuo  firado  buon  marito  ♦ 
G 3 Md 


giornata  seconda 


102 

Mtf  il D/o , YÌ^mrktor  ài  meni 
Lei  Jèn^  coìj^d , e nohil  conoscendo 
Nf  che  portal^e  de  peccati  aperti 
Altrui  la  penitene , e il  duol  borrendo 
E che  a vii  mano  peruenìr  non  merti 
Come  la  fua  benignità  perdendo 
Fece  accender  di  ki  il  foto  figlio 
Del  patrone  di  Amor  jfen^  ccnfyììo*. 

Qual  per  vertude  , ^ meriti  volea 
( Come  colui  piu  d^altri  coturnato) 

E valoroso , e prò  bello  parea 
Ve  la  persona  va^tjO , e delicato 
Sei  anni  piu  de  la  Giannetta  hauea 
Quella  vedendo  bella  in  o^ni  flato 
S'inamorb  di  lei  cotanto  forte 
che  per  hauerla  non  flimaua  morte 

Ma  per  baj?e^  di  fua  ccndhìone 
Non  ar dia  fd amente  a dimandarla 
Al  padre  fio  per  mofiie , ma  openìone 
Uauea  d'efer  ripreso  pur  d'amark 
Quanto  potea  il  fuo  amor  chiuso  ripone 
Con  animo  piu  a tempo  palefirla , 

Onde  ne  aumne  per  non  farli  fchermo 
Ver fouerchio  dolor  cadute  infermo^ 

Al  cui  ^ran  mal  piu  medici  richiefli 
Guardando  Jdjni  vnOyb  un'altro  in  lui, 
de  Jm  hf  rmha  motti  piu  infjli 
Conoscendo  temer  di  cafifii 
Vii  che  il  padre yO  la  madre  erano  meftì 
Ve  dolor  pieni , piu  che  f fise  altrui, 

El  dimandar  con  piu  pietoft  prie^hi 
che  la  caficn  del  fio  ^ra  mal  no  niefiL 

Per  rijpojlafii  daua  aspri  fispiri 
E tutto  ft  feniiua  consumare 
Auenne  un  (giorno  apprejso  a fuoì  martiri 
Vn  medico  il  fio  mal  hehbe  a trouare 
La  causa  de  li  fioi  tristi  defiri 
Sentendo  il  polso  fio  Jpejfo  cannare 
E (jueftofu  rei  apparir  di  quella 
Per  la  jual  arde  tutto , e fi  JajeHa^ 


Come  vedea  pafar  oltre  Giannetta 
che  nei  feruifi  fioi  iui  era  intenta 
il  cor  daì^faue  arder  ^ c'hauea  la  fretta 
Scctea  la  venafie  dal  polso  è [penta 
Per  il  cui  freciuentar  conobbe  infretta 
il  medico  la  caufi  chd  tormenta 
che  partendo  Giannetta  , come  prima 
Tornaua  iì  polso  ,Jt  com'era  in  prima,. 

Parendo  hauer  al  medico  certe^it^ 

chiamò  il  padre  del  f fio  aìhor  da  parte 
No  l'aiuto  non  ftd  , ne  in  la  ^randecr;^ 

‘ Vijfe  la  finita  , ne  in  la  nofra  arte 
Vi  quefa  infrmitade  la  ^raue^a 
Ma  un  fol  rime  dio  yun  fyran  mal  dijparte 
E ne  le  mani  di  Giannetta  fiace 
Che'lfiiouen  ama  ne  rìtroua  pace* 

Per  manifefiifi^ni  ho  concsc'uto 
che  ama  focosamente  , come  che  ella 
Non  lo  Jàppia  mi  auedo,  ne  ha  fiputo, 
E queflo  è il  mal  che  l'arde,  e lo  favella 
Sejua  vita  vi  e cara  in  darli  aiuto 
La  falute  , e il  rimedio  e la  don^lla 
Vdendo  il  padre  quefiì  mouimenti 
E la  madre  con  tutti  fur  contenti,. 

Quantunque  quefio  molto  lor  jqrauaffe 
Di  dar  Giannetta  al  giouene  per  Jposa 
Pur  per  /camparlo  in  tante  pene  ìafe 
Statuiron  tra  lor  fermar  la  cesa 
Giunta  a l'infermo  con  piu  voci  bajfe 
La  madre  del  fio  mal  molto  pietofi 
Vijfe fyliuol  mio  car,non  hareì  pensato 
che  tifofi  da  me  tanto  guardato  ♦ 

che  o^ni  tuo  defderìo  a me  palese 
per  non  venir  a meno  mi  faceti 
Et  ejfer  certo  ch'ei , che  piu  cortese 
Vi  me  a tuoi  piacer  non  trouarefìi 
Ma  poi  che  fatto  l'hai  degiufe  ofiefe 
Son  flati  i cieli  a palesarlo  preHi 
Come  pietofi  piu  del  tuo  morire 
che  tu  nofei,mi  han  moftro  il  tuo  difire^ 
Niuna 
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Ì^ìuna  altra  cesa  ì che  fomchio  amore 
che  porti  ajcojlo  a qualche ^iouenetta 
E qual  fUa  f,  fia  non  te  fta  honore 
Manìfejlarh  a me^qiunto  ah  jìretta 
che  ami  Macie  il  utioì , e il  nohil  cCre 
* E il  ^iouen  pnT^  amor  male  fi  afpetta 
Adunque fylio  mio  feo^rimi  chiaro 
Que^^  tuo  amor  che  ti  darò  riparo  ♦ 

Caccia  uia  la  uerjjoqna  , e la  paura 
che  t^amo  uia  affai  piu  che  la  mia  ulta 
Dimmi  s'io  pojjo  con  contìnua  cura 
Darti  in  quejlo  tuo  male  alcun'afta 
E Jè  noi  faccio  tìemmi  la  piu  dura 
E crudel  madre  , d'ojni  amor  sbandita 
Verqeqncfe  HfyM  pur  cenofeiuto 
che  altro  che  lei  non  potea  darli  aiute^ 

Getto  uia  la  uer^ojna , e dip  certo 
Cosa  alcuna  mi  fa  tener  nascoso 
Vamor  quanto  che  ue^^qio  chiaro/ aperto 
Vepr  piu  ajjìi  attempati  api  odiojd 
che  ft  feerdan  da /jiouen  chehanjcfferto 
Forse  lì  ueìeno  piu  afpro , e dubbioso 
Poi  che  cefi  amoteucìe  ui  uejicjio 
Il  uero  dirui  tutto  aperto  chie^^io  ♦ 

Con  epetto  che  fec^ua  la  promejfa 

Sin  poter  uofiro  , e pur  d'hauermì  fano 
Prcmepli  la  Madre  confe  ejprepa 
Del  fuo  dìfne  non  farebbe  um 
Dip  if^wuene  aìhor Je  mi  è ccncepa 
La  beh^yla  gratta  / ilmodo  hurnano 
De  la  Giannetta  fanità  riccue 
Vaìma  mia  affi  tta J?  no  morrò  in  hreue 

Vacccr^ijetmì  che  uc  il  potete  fare 
E che  J<te  pietosa  del  mio  amore 
"Ne  efendo  ardito  quel  manifejiare 
Condurto  m'ha  , quafi  de  uitafore 
La  madre  il  prese  top  a confortare 
che  aripreiiderlo  alhor  farebbe  errore 
Soridendo  fili  dip  , haìfyio  mio 
Dunque  per  quejlo  porti  un  mal  fi  rio  ♦ 


LA  Vili* 

Prendi  conforto , e lascia  a me  la  cura 
che  haurai  il  tuo  difir  tcfio  fnm 
Pieno  il ^iouen  di Jfme  ah  fteura 
M«tò  di  trijio  in  buono  alhor  fuojfato 
Contenta  la  Jùa  madre  Je  aficura 
Di  attender  ciò  quanto  li  dip  ahto 
Ma  prima  hebbe  Gianetta  adimandata 
Con  modi  accorti  s'erainamorata  ♦ 

La/iouene  uerm^ia  diuenuta 
Dip  madonna  a pouera  don^'h 
Cacciata  di  fua  cafx  e ,fuor  tenuta 
Lpendo  uofira  humilferua  et  anceh 
"Non  fi  richiede  che  amor  mi  tramuta 
che  troppo  altro  tormento  mi  jia^eh 
A cui  la  donna  dp  hor  che  jèi  fen^ 
Amante  un  ti  darò  d'alta  prejen^  ♦ 

Dii  che  tutta  cf.uìiua  uìuerai 

E de  la  tua  belle^  haurai  diletto 
che  alle^ratie  , e uirtuti , che  tu  hai 
Ti  eonuiene  ^oder  }Jèn7^  Jùfpetto 
A cui  dipe  Gianetta  , non  fa  mai 
Madonna  che  cornetta  tal  dptto 
Mi  co^liejìi  dal  padre  e f pia  come 
Vosco  crefeiuta  fin  dì  honore , e nome* 

E per  quello  piacer  far  ui  dourei 

Ma  far  noi  de/p  , e credomi  far  bene 
Se  piace  a uoi  marito  ben  terrei 
E quello  intendo  amar  come  conuìene 
iste  altro  amar  centra  il  michonor  potrei 
che  de  l'eredita  che  mi  fiuiene 
Deli  Audi  papati  altro  , e rimajlo 
Sol  che  Ihonor  l'animo  inatto,  e cap* 

E quefio  intendo  di  feruar  ìnfne 
che  durerà  quefa  mia  frap  ulta 
Panie  quefa  parola  ale  cerfne 
Contraria  de  k donna  cof  ardita 
che  al  f pio  dar  le Jue  beltà  diuine 
Intendea  la  promefa  fua  gradita 
Ma  come  fa/pa  de  fi  ben  prepcjla 
Lodò  Gianetta  che f hauea  repofia* 
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che  e^ioum  , e corteje  cmììero 
Ceder  de  Vamor  tuo , ^ te  chiedejje 
'Nr^arejlelì  forse  n dir  il  uero  f 
R^fose  (juella fife  con  ejprejfe 
Fcr^  roti  corotrpejfe  il  mio  perforo 
Uà  in  mfentirli  mai  non  potrebbe  io 
Se  non  a ^iujlo  e honejlo  e bon  dijio  ♦ 

Vunìmo  fio  comprese  a le  parole 

La  donna  , e poi  penso  metterla  a prona 
E al  fifiio  dife  j come  dir  li  fole 
che  in  una  camera  lo  porrebbe  in  prona 
che  con  quella  fa  refe  ciò  che  vuole 
E torfi  quel  piacer  che  fi  lifioua 
che  in  honejlo  pareali  chefufe  ella 
Ruffara  in  farli  hauer  lajua  dentila  ♦ 

La  qual  cosa  iìfiouene  ficntento 
Comincio  a'peaqiorar  ufo  nel  male. 

Ciò  vedendo  la  madre  il  suo  talento 
Aperfe  ala  Giannetta  , e quella  afale 
Ma  p'^u  cerfante  hi  fece  il  fio  intento 
Me  piu  a la  donna  alcun  modo  li  vale 
E contato  ha  via  il  fatto  al  fuo  marito 
Di  Puno,  e Palerò  quel  che  han  Jlahilito* 

Ancor  che  quefo  fi  porqrjde  dofie 
De  liberar , che  darfiiela  per  [posa 
che  vivendo  ilff  iol  con  bafa  mofie 
V oleari  pria  che  con  morte  dolorosa 
Ter  adurp.r  le fie  bramate  uofiie 
Stabilircn  tra  lor ferma  la  cojd 
Lfecer  con  piu  efettì  che  contenta 
Rrjlo  Gianentta  aUcr  dfire  intenta  ♦ 

Hor  efa  Dio  rincjracio  di  core 
Veuotamcnte  de  fi  ben  ficcejlo 
Me  altro  che  ffìia  d'un  Tic  cardo  albore 
Sì  dife  , e COSI  fu  palese  , efprejìo 
il  fimene  guarito fin^  errore 
Liete  le  nc^c;^  il  padre  fi  ha  ccncefo 
E con  Giannetta  fia  fi  die  bon  tempo 
Delffan  d fio  che  amor  li  diedi  a tempo* 


Ter  otto  intanto  che  era  in  ln9hilterra 
Col  malescalco  in  Cales  fu  venuto 
Tanto  in  ^ratia  di  quel  che  fico  il  ferra 
O vada  , ofia  , 0 dove  fa  veduto 
Venne  hello  dfpoh  , atto  da  guerra 
Quanto  alcun  , che  vi  fojfe  conosciuto  ' 
Tanto  che  in  gioire,  e torntameti  e dove 
Valer  fi  moM , comparean  fie  prove* 

Era  chiamato  Terctto  il  Ticcardo 
E ovunque  conefiiuto  alto , famoso 
E come  a Jùafireh  die  lofiuardo 
Volse,  e anchor  luì  guardo  tutto  pìetofi 
Me  a tempo  fu  a fia  falute  tardo 
Di  farlo  con  piu  effetti  forioso, 

Et  accade  , che  in  quelle  parti  meUe 
Resorfe  to^o  vna  mortale  pesie  * 

La  meta  qiiafi  morse  de  latente 
Gli  alni  che  eran  recati  per  paura 
chi  qua  , chi  la  fungendo  da  dolente 
Terìfiio  per  filuarji Ji  aficura 
Tu  quella  pestile ntia  fi  pofente 
Che  moti  il  manìf calco , e con  piu  dura 
Sorte  la  m,offie  , e li  parenti , eccetto 
T erotto , e vna  den^s^ta  di  alto  affetto* 

Ceffata  quella  pefte  , e il  mal ffparito 
Con  confylio , e piacer  de  paesani 
T erotto  a la  donv^llafu  marito 
Cenoffeiuto  mifficre  in  quelli  piani 
E di  tutto  che  Phaue  fu  medito 
Ter  lì ^ran  vanti , che  s'vdian  lontani 
Me  ^uari  ^ette  , che  fu  poi  creato 
Malìsccilco  del  Ro  molto  honcrato  * 

£ cefi  in  brieue  venne  a li  innocenti 
Tifi , lasciati  dal  Conte  d'Anquersa  , 

E dicictto  anni  fia  erano  ffenti , 
che  Tarifi  lasciar  con  forte  aver  sa 
E fila  d'irlanda  vecchic^qran  tormenti 
Hauea  pafati  , e il  tempo  a la  riuerfi 
Venneìì  vofiia  dì ffper  de f fili 
Dove  vno  qua  , e la  lascio  in  perìfii* 
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DÌ  ^ueì  ch'rj?er  Jclk  forte  mutato 
Nf  di  persona  piu  fentkft  aitante, 
che  cjicuen'  era  , e in  ctio  dimorato, 

E adef^o  secchio  mal  contento  errante 
Si  farti  pouer , e piu  male  agiato 
Verso  Inghilterra  ne  yoìto  le  piante 
E ritrcuo  V erotto  in  ^ranfauore, 

E maliscalco fatto , e^ran  Signore* 

Vìddelo  fano,  e di  persona  beh, 
llche  molto  ajj^rad)  de  la  fua  forte 
Ma  corcsciuto  effer  non  vuol  da  quello 
Fin  che  Giannetta  ancor  non  lo  cenforte 
E melJcfi  al  camin  ^ìonse  a Pho,Hello 
A Londra  da  lafyìia  in  le ^ran  porte, 

Et  hehbe  cautamente  adimandato 
De  la  vita  di  lei  e del  Jùo  ^ato» 
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Da  vna  occulta  virtù  quafi  commopi 
che  per  Auolo  lorfofe  fentito 
E come  Jùoi  nepctifefer  mcpi 
Di  hauerlo  coft  lieto  riuerito 
Dkltre  tante  carev^jur  rescofje 
Dal  vecchio  che  gli  amaua  in  infinito; 
Ond^efi fmpre  eran  a lui  d'intorno, 

E d'amore facean  fece  foagiorno. 

E quantunque  colui  che  li  hauea  in  cura 
Chkmajfe  loro  non  pctea  leuarli, 

E fentendo  Giannetta  vscir fecura 
Doue  era  il  Conte  per  fuora  renarli 
E minacciando  quelli  alpe^re  , e dura 
"Non  puote  mal  adietro  retirarli,  ‘ 

E diceano  i fanciulli  a quel  Juo  intanto, 
che  volean  ^ar  con  chi  li  amaua  tanto^ 


Treno  Giannetta  moglie  d'huom  f eletto 
Contento  in  tutto  il  ccr  molto  compiacque 
Et  ogni  auerftade  ogni  disdetto 
Pajpto  reputar  pieci  li  piacque 
Poi  che  vino  ciascun  trouo  in  efetto 
Difio  dì  rìuederìa  al  ccr  li  nacque , 

E comìncio  a repararji  apprepo 
Sua  casa  per  il  vitto  per fe fefio* 

Lmiens  Giacchetto  iuì  trcuoHo  vn  giorno, 
che  tale  era  il  marito  di  Giannetta 
chiamato , onde  pietà  lo  Stinse  intorno 
Del  peujo  vecchio  giunto  a fmil  fretta 
E comandò  ad  vn  fuo  fenacgfoggiorno, 
Che'l  menape  in  fia  casa,  e a cibo  il  metta 
il  famigliare  lo  ccnduffe  tetìo, 

E piu  che  V dentiera  in  ciò  difpo^o* 

Piu  figli  già  del  fio  Giacchetto  hauea 
Giannetta, tf  il  maggior  era  d'otto  anni. 
Bello  ciascuno , e vago  ne  apparea 
Vtfiiti  e ornati  tutti  a vari  panni 
Que^o  vedendo  il  Conte  che Jèdea 
A riposar  fi  de  i pajfati  affanni 
Tutti  li  foro  intorno , ne  f arrejla 
Farle  care^  a marauigììa  efdiaf 


Rise  la  donna  , e'I  Conte  fu  leuato 
Nc/J  a guisa  di  padre  , ma  mendico, 

E fece  henor  a la  fia  f glia  a lato 
Come  d'ejlremitade  vìtimo  antico 
Ma  lieto  rese  il  core  , e consolato 
Vedendola  col  del  grato  , tr  aprico 
Nel  ccnd-b'flla  per  ch'era  barbuto 
E macto , e vecchio , e dM  dìuenuto* 


Ma  vedendo  la  donna  che  leuare 
Li  Juoìfgìioìì  d'indi  non  pctea, 
che Je  perfora  li  volea  reccare 
Forte  ciascuno  mefio  ne  pkngea 
Deliberopi  de  lasciarli  fiare 
Col  Conte  ch'indi  appreffo  f fidea 
In  questo  a casa  Jh  terrò  Giacchetto, 
E de  ifgli finti  tutto  l'effetto^ 


E hauendo  a fichiff  alquanto  la  Giannetta 
Dijfe  , lasciali  jhr  cenfer  ventura 
Conuien  fieguir  lo  fiato  che  gli  alletta, 
E fiomgìkr  a quello  onde  fm  natura 
Sono  per  madre  f gli  de  tal  fetta 
Di  Paltoniere , e perciò  } la  lor  cura 
De  dimorar  giocando  volentieri 
Con  questi  errando  intorno  PaltonWu 
Dolsero 
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'Doìjero  forte  tal  parole  a!  Conte 

Ma  firinse  a quella  ingiuria  alhor  le^/palle 
E tuttauia  Giacchetto  a quelle  monte 
Care\^  M fanciulli  affai  care  halle 
E pur  quantunque  Ufaceffer  onte 
Ver  fmsjar  a ifyìi  tempo  dalle, 

Vt  ordino  che  fife  riceuto 
QuelPhuomo  in  ca/a  fua,  e ben  veduto  * 

Rifiose  quel , che  diaria  volentieri , 

Ma  ch'altra  cosa  e i non  fipeuafare 
che  attender  bene, e manejjar  {o  fieri 
Quali  vsato  era  fempre  ^ouenwe 
Tufi  dato  afqouerno , e a fuoi  piaceri 
Vno  (auaBo  buon  di  beltà  rare 
Quafqouernato  poi  con  piu  traftulli 
Attendea Jolla^rft  co  i fanciulli* 

Mentre  ch'in  queHa ^uìsa  la  fortuna 
Menaua  il  Conte , e li  fyìioli  infieme 
La  morte  il  Re  di  tracia  atterra,  e ibruna 
La  in  Alemanna  in  queEe  parti  e^reme, 
Onde  la  trie^ua  in  quejlo  fi  raduna 
Ver  coronar  ilfyìio  dei  fio  feme 
Marito  a quella  rea  falsa  Regina, 
che  del  Conte  , e defylifu  ruina* 

Finita  quella  tregua  con  Tedeschi 
Comincio  il  nouo  Rf  fuperha  ^querra 
E diè  Inghilterra  aiuto  ali  Franceschi, 

E Perotto  al  ficcorso  li  dijeerra 
Giacchetto  Lamienfe  con  piu  frejchi 
Soldati  a tale  imprefi  fico  ferra 
Con  ilqual  ando1  Conte,  brper  ben  [patio 
Stette  feruendo  con  fatica , e fteatio* 

Pur  con  confyli , e piu  confitti  daua 
Aiuto  ne  li  cefi  alti,  e importanti 
Durando  quekajjuerra  vn  mal  a^raua 
La  Refina  de  Francia  infer  fimbianti. 
Venne  a la  morte,  e la  corfiien^  laua 
Li  error  paffdtifià  tanto  aboudanti, 
ch'ai  Krciuefio  di  Ruem  contrita 
Gonfi/o fioi  peccati  a la  partita* 


Fra  tenuto  il  vefeo  vn'huomo  finto 
Alqual  feoperto  l' infinito  torto 
che  haueua  fitto  al  Conte, ne  a lui  tanto 
Il  dijfe  , ma  a molti  altri  in  tempo  corto 
Predandoli  che  al  Re  dicejfer  quanto 
che  fitto  hauea  i/  fiefifi^  rapporto 
ch'ai  Conte  fi  file  viuo  i beni  fuoi 
Li  filano  refi  ^ a fioififii  poi* 

Cefi  detto  pafio  di  quefta  vita, 

E fu  fipoha  poi  con  grande  honore 
Fu  raccontato  al  Re  con  infinita 
Pietade  il  caso  del  buon  (onte  albore 
Vi nfiiurie  fitte  da  h donna  ardita 
"Nel  empio  acceso  fio  afro  furore 
Ver  cui  fi  mojfeìl  Refarne  un^ran  bando 
ch'andò  pel  Redno,bpiu  lontano  errando 

che  s' alcun  l'ìnfidnaua  ififii  e'I  finte 
D'An^uersa  che  farebbe  appresentato 
Perche  innocente  de  l'Indannì  ^ onte 
Da  la  Refina  a torto  era  accusato , 

Et  ch'a  la  morte  con  parole  pronte 
Hauea  lei  cjni  cosa  riuelato, 

Et  ch'intendeua  il  Re  di  re^aurarìo, 

E di  ^ato  majjfiwre  apprefintarlo* 

Poi  che  vdì  il  Conte  ch'era  cofi'l  vero 
Subitamente  ritroub  Giacchetto, 

Et  lo  prefio  ch'a  quel  rdd  Impero 
Volefie  con  Perotto  efer  ristretto 
Ch'ìntendea  di  mostrarli  il  fatto  intero 
Di  quel  che'l  Re  cercaua  con  effètto 
Radunati  chefir  tutti  tre  infieme 
Gli  aperfe  il  Conte  tutta  la  fua  fpeme  ♦ 

Biffi  il  Conte  a Perotto,  tua  fireHa 
Ha  qui  Giacchetto,e  tienla  per  fua  mcdlie 
Poi  che  dote  non  Irebbe  intendo  ch'ella 
Habbia  dal  Re  ciò  che  promette, e uofiie 
E per  certezza  lì  rafidna  quella 
Fifiiu  del  (onte  , e defie  nobìl  fpofiiie 
Non  piu  Giannetta  , ma  fera  Violante 
Altro  predio  barai  tu  molto  ahondante, 
D'AnduerJd 
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fcn  to  vcho  padre  il  Conte , 
A que^o  detto  r[quardC'lloJ.fO  ' 
pf rotto,  e1  riconctl^e , t/  con  piu  pronte 
parole  il  piè  li  abbracciale  lascia  il  viso 
Vicendo  padre  mio  d'ojjni  ben  fonte 
Caro  del  Jànque  mio  perfetto  auiso 
Giacchetto  udendo  ciò  che'l  (onte  ha  detto 
Vedendo  di  Perotto  ancor  l'efftto^ 

Fu  fourapreso  in  tanta  marauijjìk 
Et  in  tanta  allejre^^  iui  in  quel  punto , 
che  partito  non  ha  che  lo  conft^Ua, 

E di  ver^o^na  è tutto  fopraqiunto 
Per  le  vili  parole  ch'a  Juafylia 
Già  dij?e,e  a lui  non  lo  tenendo  in  conto 
Di  tanto  oltra^^ìo  dimando  perdono 
Con  humil  voce  , e riuerente  Jùono^ 

hbraccmdoìo  il  Conte  il  leuo  tojlo 
E de  Jùoi  caf  ragionar  tra  loro 
Dife  ajìai  cose,  e molto  fu  re/pOi^o  i 

I E molto  infieme  rallegrati  foro 
che  fi  yejWe  era  ciascun  dijpo^o 
Non  YOÌse  il  Conte  per  ma^ior  rijforo 
D'hauer  ìl^uiderdon  dal  del  premevo, 
Cefi  in  habito  Vii  vuol^irne  ejprefo* 

Perotto  dunque  , f’/  Conte  con  Giacchetto 
S'^offèrsero  al  ^ran  Re  d'apresentare 
il  Conte,  e ifyìi,  mad  bando  dha  detto 
Non  refi  a quelli  poi  lar^o  donare 
Pece  venire  il  Re  nel  lor  conjpetto 
il  don  maraui^licso  che  vuol  dare,. 

E comijfe  a Giacchetto  chel  portajfe. 

Ma  che1  Conte , e lijljli  li  mopafe^ 


Giacchetto  aìhora  rìuoltofe  in  drìeto 
Tolse  Perotto,  eH  Conte  a lui  daiiante 
E dijìe  Inumo  Re , ecco  inquieto 
Còte  dWn^uersa, ed  figlio  al  tuo fembìante 
Suaf^lìa  è mefie  mìa  per  cui  fcn  lieto, 
D'unjàn^ue  tal  di  prefio,e  laudi  tante, 
Benché  bora  non  fia  qui , tojlo  venire 
FaroUa  a i piedi  vostri  comparire  ♦ 

Gììocchì  affilio  nel  Conte  il  Re  vedendo, 
ch"a  quel  che  fòlla  molto  era  mutato 
Pur  alcuna  fattela  comprendendo 
Lo  riconobbe  , ^ hebbelo  accettato 
In  piedi  ilfe  leuar  quello  prendendo 
che  s"era  a li  fuoi  piedi  in^enocchìato. 
Con  lacrime  fu  fiocchi  abraccib  fretto, 
Et  amicheuoìmente  diè  ricetto* 

E nel  prender  Giacchetto  i doni  altieri. 
Dipeli  il  Conte  hor  que^a  dotte  prendi'. 
No  li  tuoifyìi  mìei  nepoti  veri 
Biasma  chejìano  de  vii  madre  intendi 
Nasciuti  de  lo  feme  Paltonieri, 

E quejli  a modo  tuo  tramuta  e fpendi 
Prese  Giacchetto  i doni  e fece  tofto 
Venir  la  mofie  come  hauia  di/pojlo  • 

Con  la fiocera  fua  ^ con  la  mofie 
Euron  dal  Conte  con  mìrabil  teSta 
Quali ^ran  doni  ciascadun  raccofic 
Dal  Ro  di  piu  darli  manifesta 
Peceli grandi  e primi  a le  fue  vofìe 
Licentiatif  altri  di  fu  ^ejla 
Tornaro  a casa  , e1  Conte  fiè  in  Parift 
Conforia  del  ^ran  Re  fempre  a i feruij 
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NOVELLA  IX^ 


'fermio  da  Genoa  da  Amhrc^ìuok  incannato , perde  il  fuo,  ^ comanda  che  la  mci 
^lie  innocente  Jia  occisa  , ella  Jcampa , y in  hahito  d'huomo Jèrue  il  Soìdano , ritto 
m incannatore  , tf  Bernabò  conduce  in  Alexandria  , doue  l'incannatore  punito, 
ripreso  hahito  geminile , col  marito  ricchi  tornano  a Genoa  ♦ 

allegoria. 

Per  hernaho  y'ten  tolto  Vantmo  finciero , fer  Amhrogiuolo Jl  t^tfHa  Vin^anno,per  la  moglie  Vin 
nocentia  , che  dal  tiranno  cacciata  con  yurta  forte  de  accidenti  dt  male  , alla  fine  yiene 
riconofcmta , & da  fummagtujlitta  rimefa , ritorna  in  meglior  flato  . - 


r PROVERBIO* 

I Refla  Vinganmtor  del  mal  accinto 
j Da  Vinoannato Jfefìo  opprejìo  ^ e uinto. 


AVENDO 
Bhjsa  la  fia 
pia  ncueh 
Fornita;  Filot 
mena  la  Rei 
na  , 

che  era,fy 
^ia, Retile, acf 
corta,  e bella 

Viaceuole , e di^ratia  alta  , e diuina 
Si  Yole , a Dioneo  feruar  , di^'  eh 
I patti , poi  che  alfine  fi  auicina 
Doue  io  intendo  nouellare  in  prima  ' 
VYltima  dira  lui , con  mafj^ior  ^ima* 

In  yn  albergo  proprio  fu  in  Variai 
Generose  madonne  ajjai  mercanti 
che  per  vari  hiscajni  hauean  Jerui^i 
Secondo  loro  yjan^  tutti  quanti 
Vna fiera  tra  ìorfiufjran  liùqi 
che  cenato  hauean  cibi  p'u  abendanti 
Cefi  yennero  a dir  trauabicando 
Ve  le  lor  donne  molto  ragionando* 


Difie  yn,non  so , che  la  mia  donna  faccia 
Ma  fo  io  bene  Je  vna\ficuenetta 
Mi  yiene  a mano, pur  che  la  mi  piaccia 
Conuien  la  mofiie  mia  re^ar  filetta 
E prendomi  il  piacere  , che  mi  allaccia 
O maridata  firn  , o yedouetta 
V altro  rifpose  i faccio  il fiimifiiante 
E credo , che  la  mia  non  fia  confante  ♦ 

E credo  ft  procacci  altra  yentura 
EHa  il  fia  , e fi  noi  fia , et  fio  noi  credo 
E per  CIO  a far  queìto  mi  afiicura 
Qual  afin  epr  debbo  me  ne  auedo 
che  yrti  el  parete  ne  k feiofiia  dura , 
E cefi  il  danno  mio  bene  preuedo 
Il  ter^  anch'efii  di  quella  fintenT^ 
Veruenne , e tutti  al  fine  in  tal  credei* 

Vn  Bernabò  da  Genoa  Lumelino 
Difie  il  contrario  , e afiermofie  hauere 
Compiuta  mefite  di  yoìer  diuino 
De  tutte  le  yirth  , d'alte  maniere 
che  forse  yna  , ne  lon^e  , ne  yicino 
In  tutta  Italia  non  deue  apparere, 

Ver  CIO  che  bcHa  >fijìfia  , e yirtuosa 
Lra , e dottata  d'o^nì  nobiì  cosa . 

Di 
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vi  laucrì  Ji  Jètd  era  U prìm 
Veferuìr  a ym  tmk  non  fi  park 
E Jkìa  , acco^umata  fuor  de  kima 
arreca  ancor  piu  di  comendark 
che  in  Japer  cauaìcar  molto  PeSiima 
Tener  Yccelli , e in  le^^ere  ritrarìa 
E Jcrìuer , e cantar , ejar  ragione 
Miglior  che  alcun  mercante  ai  para^one^' 

E dopo  molte  laude  venne  a quella 
De  cui  fi  ra^ionaua  raffermando 
Con  Jacramenti,  che  era  piu  hcne^e,eJla' 
E ca^a  che  altra  fi  vadì  auantando 
Ef  che  per  ciò  la  donna  fua  fi  beila 
Dieci  anni  andaffe  coft  intorno  errando 
efe’  ad  altro  homymai  harehbe  ella  ilpèfiero' 
"Nef  torcia:  mai  fuor  di  ^uel  sentierOt 

'Era  tra  (juel  mercanti  yn  ffiouenetto 
Da  Viafèn7;a  nomato  Ambroffiuolo 
che  de  Pyltima  lode , che  hauea  detto^ 
De  la  fua  donna  rife  infra  quel  ^uolo 
Schernendo  Bernabò  del  fuo  concetto 
Dife fe  que^o  priuilefo  folo 
Concedo  haueua  a lui  Plmperadore 
Viu  che  ad  altrui, che fa  ^rdde,e  ma^iore’ 

Turbato  yn  poco,  Bernabò  rfpose' 
che  non  Plmperador,ma  queì^ran  Dk 
che  puoi  oprar  in  pymerse  coje 
Di  quefta^ratia  non^lì  eran  re^ìo 
Diffe  Ambrcjiuol  hoc  ben  ti  fino  afeose' 
Vopre  di  la  natura  , e il  bono  e il  rio 
Ma  de  f^rojfo  inje^no  non  ci  finto 
chef  lo  dici',  dentro  hai  altro  intentOr 

E perdo' , noi  che  lar^o  habhiam  parlato' 

De  le  mofi  credemo , che  le  noflre 
Sian  fatte  a un  modo  a un  naturai  ufatOy 
E/or^  che  raffion  altro  non  mo^re 
Vn  poco  yojìio  teco  in  questa  ^ato 
che  la  cafone  col  dfr  tuofo^re 
Dimmi  d'o^ni  animai  Phomo  è piu  dejno 
che  Dio  creaffe  dknmOye  d’in^e^no^ 
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La  donna  è appreffo , ma  f vede  certo 
Vhuomo  piu  afai  di  lei  fia^fo, e perfetto 
E hauendo  perfetion  chiaro , tf  aperto 
Ha  piu f erme afai  d'o^nì Jùo  effetto, 
Viu  mobil  fon  le  donne  , e meno  efiperto 
E il  naturale  lor  d'o^ni  concetto , 

La  rafon  naturai  yefio  lasciare 
che  troppo  aperto , e manife^o  appare* 

Se  Phuemo  adunque  è dì  majforferme^ 
Non  f puole  tener  che  non  discenda 
A defar  intento  yna  be!le:{^a  ♦ 

E far  quanto  efi  può , chef  fi  arreda 
Lafiiam,che fa  predato  da  chPl prea^ 
che  modo , o yia  non  ha  che  li  contèda 
Non  al  mefe  yna  volta  fa  ritorno  ^ 
Ma  mille  fi  potef e in  vn  fiol  forno* 

che  credi  dunque  tu , faccia  tua  donna 
Naturalmente  tenerina  , e mole  ì 
Non  è <1  prie  fi, e a lufinfe  unacolÓna 
Se  con  doni , e proferte  non  f toBe  , 

E con  modi  infniti  ncn  afonna 
Di  voler  quello  , cheH  defo  fio  volle 
Se  vn^buomofi^fo  Pamaalfne  èfor^ 
che  f arrenda/ fi  dia  lajrafl  jcorz^ 

Se  dirai  il  contrario  non  tei  credo 

che  tu  lo  credi , donna  è la  tua  mofìe 
Et  e di  carne  come  Paltre  vedo 
Et  come  Paltre  pronta  a le  fue  vqfìe 
Ne  meno  che  atta  fa  , certo  preuedo 
Ref^er  al  difr  che  la  raccofie 
Quantunque  honef  a fa, fa  quel  che  fanno 
Valtre, che  pronte  tutte  a unfne  uanno* 

Rifpose  Bernabò  io  fin  mercante 
Ne  Filosofo  pronto  a la  rìfipo^a 
Ma  ben  conosco  il  detto  tuo  abondante 
Da  cui  vi  e molto  PhoneHa  discola 
Ne  tìen  uerjojna,etha  il  bonfren  ditate 
Ma  le  Jà^f  e f fanno  forti  a po^a 
Contra  f i huomini,e  jprez^no  ojni  uk 
E de  queke  i , ben  so  la  donna  mia* 
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Vijìe  Atnkc/iuolo  ,fe  ^er  o^ni  volta 
che  le  donne  a noi  fanno  Jimìli  onte 
Ter  la  lajciuìa  ìor  cotanto  Mia 
JSiascefe  a quelle  vn  corno  ne  ìafrote' 
che  fof  e te^imnio  de  la  molta 
Traftlitade  Jùa  ne  l'ofre  ìnconte 
Credo  che  poche  ne  Jariano  quelle 
che  attendejìero  a far  fimll  nouelle  ♦ 

Ma  non  cheH  corno  nafta  , ma  non  pare 
A le  facfe , ne  orme  , ne  pedata 
’Ne  verjjojna,  ne  honor,ponno^uaMe 
Se  occultamente  fanno  opra  forata 
O folto  , 0 Jàcjfio  ben  tu  puoi  penfere 
che  fola  ècaàaj  chi  non  è predata 
Se  lei  prefo  , forfè  non  fu  esaudita 
Ver  que^o  reka  del  fuo  honor  ardita  ♦ 

E quantunque  conosca  per  rafone 
B vero , e naturai  che  certo  fa, 

Coli  apien  non  direi  l'opinione. 

Vi  lor  fe  moka  ptoua  non  m'inuia 
Se  a la  tua  Santa  mofìe  , che  r afoni 
Jcfl.^e  appreso  certo  f eraria, 
Condurla  a quello  in  poco  tepore  in  breue 
che  ho  fatto  fa  di  molte  donne  lieue^ 

Turbato  alquanto  Bernabò  rìfpcse 
m parole  alterar  forse  potrebbe 
Vìfenderf  in  narrar  piu  varie  cose 
Virei , direni , e niente  montarebbe  , 
ÌAa  poi  che  fon  fi  frafl  le  amorofe 
Cure  de  donne  , forse  che  farebbe 
Vir^e^no  tuo  cotanto , che  trareHi 
Ba  donna  mia  fuor  di  penf  eri  honeM 

che  taf  lata  mi  fa  , metto  la  tefla  , 

Se  mai  haurai  da  lei  quel  che  ti  piaccia 
Nf  in  atto  condur  lei  meno  che  honefla 
E fe  altramente  fai  non  te  dijpiaccia 
Var  mille  tuoi  ferini , in  mìa  podefa 
Ambrofucl  riscaldato  , dife  faccia 
Simil  penfero  di  refarne  efanque 
Vincendo  chejarebb'  io  del  tuo  fanone  ^ 


Deh  metti  cinque  mila  fiorin  d'oro 
che  de  le  tefa  men  ti  fino  cari , 

Contra  mille  di  miei  ffe  tal  lauoro 
In  corto  tempo  aperto  non  ti  fchìari 
Se  in  tre  mef  non  ho  tutto  il  rfloro 
Da  la  tua  donna  , e i miei  defiri  pari, 
Et  in  fe^no  di  ciò  meco  recare 
De  ìe  fue  cose  pretiose , e care  ♦ 

E tu  medefmo  a quefi  indici  tanti 
Veramente  dirai , ch'efi fa  il  vero 
"Premettendone  quiui  a tutti  quanti 
De  non  venir  a Genoa  , ne  in  vero 
Vofio  altro  a lei  fermi  de  qui  auanti, 
che  interromper  mi  pofa  del  penf  ero 
Rìfpcse  Bernabò , che  fi  piacea 
E diè  la  fede  a quanto  fi  dicea* 

Vokan  li  altri  mercanti  difurhare* 

Il  fatto  dubitando  , che  ^ran  male 
Mfl  Nnimo  a ciascuno  irato  pare 
Voler,  vm ferino  de  lor  mano  tale 
Fatta  da  oblftion  prese  di  andare 
A Genoa  Amhrcfol , col  fio  frate 
Penfter  Bernabò  refa , e quello  in  tanto 
A Genoa  venne  per  portarfi  il  uanto. 

Voi  che  lui  dimoro  per  alcun  forno 
Con  molta  cautela  de  la  frada  , 
Sinformb  di  coflumi,  de  iadorno 
Ajpetto  de  la  donna  , che  fi  aa^rada 
do  che  dicea  il  marito  con  fuo  forno 
Intese  , che  era  il  ver  f disgrada 
Ma  pur  pensa  tentar  il  fio  àife^no 
E far  ciò  che  può  far  fenT^a  ritegno , 

Con  vna  pouera  donna  che  habitaua 

la  fa  casa  , e li  vclea  £ran  bene 
I<ìon  potendo  con  prìefri  la  inclinaua 
Con  doni  a far  l'effetto  a la  fa  Jpene, 

In  vna  cajìa  artìfiìata  intraua 
Bfecef  portar  come  ccnuiene 
Ver  tenirla  in  ^ouerno  in  casa  a quella  . 
Denna^entile , m fa^ia , e beh, 

E come 
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me  in  ahrd  parte  andar  Yolejfe 
come  f Nrdine  date  ad  Amhrccjìuolc 
Racccmandb  la  cajja  con  piu  ejprejfe 
preghiere  a queh  ignara  del Juo  duok 
Re^o  la  caja  come  fi  conce  jj'e 
Venne  la  notte  bora  al  dtfio  filo 
Veì^iouen  che  penio  incannar  la  donna 
Vura  a ^li  Amanti  ajfai  piu  che  colonna* 

cn  certi  inje^ni  fioi  (Quieto  s'aperje 
Et  in  amara  vjcì  con  lume  in  mano 
Bel  fuo  de  pittar , nulla  difperse 
Fermati  ne  la  mente  alhor  pian  piano 
Auicincp  al  letto  , e dij caper  se 
ha  donna  che  dormiua  in  Jònno  piano 
Seco  hauia  yna  fanciulla  a le  fue  feorte,^ 
Et  ambe  irfieme  addormentate  forte* 

>ella  era  i^ruda  fi  come  ye^fita , 

Ma  in  lei  notar  non  puóte  alcun  fe^naìe 
Va  rafermarne  la^ranfraude  ordita 
Tur  vide  vn  f^no  (he  molto  li  vale 
ch'era  ynfil  neo  di  beltà  infn.ta 
Sotto  la  Carica  poppa  murale 
ll^ual  da  piu  pel  etti  hauea  ri  fioro 
Lucenti , e biondi  che  pareano  d'Oro* 

Ricoperfek  albera  poi  che  vide 
I corpo  f belo  il  ^minetto  tefio 
Di  metterfi  a ventura  il  cor  diuìde 
ha  vita  fila  tanto  in  defre  e poffo 
S'apprefo  lei f corca  , if  che  non  ^uide 
Al  Je^no  il  fuo  penfer  ne  vien  depofio 
Uauendo  vdito  lei  effer ffera 
I ; E cruda  incontra  Amorfop  :rba,  e altiera  * 

*No«  f vuol  por  a far  fmil  nouele 

IVefdandcf  il  cor  del  fio  penfiero 
Ma  riuol^endo  alcune  cose  bele 
Errando  per  la  camera  le^fero 
Tolse  vna  borsa, e vnapuarnacck  nele 
Sue  caffè, e alcuno  anelo, e vn  cinto  intiero 
Poi  rfèrrole  , e in  la  fua  caffa  corse 
Stette  due  notti, e alcun  non Jène  accorse^ 


il  tetano  di  fecondo  Min  dato 
Torno  la  buona  donna  per  la  caffa, 

E riportela  a casa  al  modo  vfato 
Onde  yfeine  Ambro^iuol,e  Genoa  lafa 
Tolse  le  cose  ch'etjli  hauea  furato 
Et  a Varif  in  vn  momento  paffa 
Jnans^  che  compiuto  juffe  il  je^no 
Terminato  tra  lor  di  quel  dijè^no* 

chiamati  quei  mercanti  che  prefenti 
Erano  fiati  a i fritti , e ale  parole 
Rrefente  Bernabò  diffe  confenti 
Chor  hahbìa  vìnto  ne  ti  prema  e doìe 
Fornito  ho  quel  che  fio  feci  araumenti 
Et  che  non  fa  quelo  che  dico  fole 
ha  forma  , e le  pittur  ti  do  di  quela 
Camera  doue  fia  tua  donna  bela* 

Et  appreffo  mofiro  tutte  le  cose 
Va  lei  haute  dijìe  , tf  li  recate 
Ccnfefb  Bernahb  , e non  li  afeose 
Ch'eranc  certo  fmi  meritate 
E de  la  donna  Jùa  , ma  dubbiose 
Erano  fe  per  lei  lefurcn  date 
Ma  quefo  non  hafiaua  d'hauer  vinto 
Che  robate^U  haferfe  à ceffnto* 

Come  dife  Amhrofml  non  hafia  quefo 
Ma  fa  che  voi  che  piu  ti  dica  ejprefo 
Gineura  mof  ie  tua  dal  modo  honefto 
Sotto  la  poppa  mdca  ha  vn  neo  impreffo 
che  in  mer^  alcuni  peli  manifefio 
Mi  paruerd'Oro  poi  che  li  fui  prefo 
A quefio  Bernabò  prefe  vn  dolore 
che  tutto  f fenti  àru^yere  il  cere* 

Tutto  canfatof  mefrb  nel  vifo 
E s'anco  cfa  alcuna  non  dicejfe 
Affai  hafiaua  il fejno  a l'ìmprouijo 
Che f fero  dolore  al  cor  l'imprejfe 
Cenjefo  dunque  il  ver  tutto  conqujfo 
Vopei  che  vinto  fi  ha  con  cauf  ejprejfe 
E de  l'cbiiqo  fio  hehbel  pacato 
Lafcib  Parif  poi  tutto  turbato* 

A Cem 
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A Genoa  ccnjiero  animo  venne 
Centra  la  donna  fm  fe  ^li  s'apprejfa 
Ma  il  fio  camino  ad  vna  yiÙa  tenne 
Vinti  miglia  lontana  a Genoa  efirc^a 
Ad  yna  pcpfiione  f,  ritenne 
D'uno  fio  jamlkrla  notte  ijlejja 
Scrive  a la  donna  e ynmefic  a lei  ne  ma  da 
che  la  conduca  tcjlo  li  comanda* 

Dopo!  comifie  di  fecreto  al  mejfo , 
che  nel  tornar  con  lei  fin^  pietade 
Quella  cccidej?e  a gualche  boìco  apprejjo 
Voi  ritornale  a lui  per  quelle  jlrade 
Giunto  a Genoa  il  famiglio  a cui  comedo 
JJ  era  da  Bernabò  la  crudehade 
vjpojè  a la  madonna  Pimhajciata 
E come  dal  patrone  era  afiettata* 

La J?guent(  matina  col  fam[qìio 
Verjò  il  marito  fio  prefe  il  camino 
E caminato  c'hebher  circa  yn  mi^Ho 
Giunfero  in  yn  vallone  a lor  vicino 
Tenendo  atto  quelloco  a far  Pefylio 
ch'era  d'arbori  chiujo  o^ni  conjìno 
Trafieil  m.ejfo  il  coltello, tf  per  un  braccio 
Vrefe  la  donna  piu  fredda  che  ghiaccio ^ 

DiJJe , madonna  arcomandate  a Dio 
L'anima  qui , che  vi  ccnuien  morire 
La  bella  donna  a l'atto  crudo , e rio 
Con^ran Jpauento  ccjt  preje  a dire, 
Mercè  per  Dio , e mn\i  che  del  mio 
Sanpue  qui  ba^qni , e mi  facci  perire 
Dimmi  de  chi  t'ho  offtji  perche  afiai 
Fani  fempre  apiacer  meco  penfai» 

Kifpofe  il  famigliar  me  non  offè/o 
Hauete  in  cofa  alcuna  , ma  jI  marito 
llqual  mi  comando  que^ocjran  pejò, 
che  vi  occidej^i  fòpra  o^rà  partito 
E fi  noi  faccio  vele  efii  che  impefi 
V^e^i  ,fi  non  fira  da  me  fer.uito 
Sapete  ben  quanto  li  fon  tenuto 
Quanto  m'increfie  io  fi  che  mi  è creduto* 


Mercè  per  Dio  dicea  forte  p/anjendo 
La  donna  , deh  non  ejfer  micidiale 
. ch'io  non  t'offcfi  .mai , èf  te  riprendo 
che  per  firuir  altrui  mi  facci  male 
E Dio  che'  l tutto  d'alto  va  vedendo 
Sa  che  centra  al  marito  mai  fui  f rale 
Ma  lafciam  queHo  ^ar  tu  poi  ancore 
V tacer  e a Dio , a me , e al  tuo  fynore^ 

E in  quello  modo  fa  cheM  qui  prendi 
Quefi  miei  pannile  darmi  il  tuo  farfitto 
Et  vn  capucciOjif  che  con  quelli  jeendi 
A/  tuo  f^nor,  che -tanto  mi  ha  in  dijpetto 
Dilli  che  vcciji  mi  hai,b-  bora  attendi, 
che ^iuro  che  ne  andrò  fuor  del  di^ retto 
E in  parte  fi  lontana  e tante  fida 
che  di  me  mai  non  fi  fiprd  noueda* 

■Quel  che  mal  volontiera  Voccidea 
Lec^ermente  di  lei  venne  pietefi 
Onde  poi  che  i fio i drappi  prefii  hauea 
Diedi  il  farfietto  benché  fia  dc^liofi 
Et  il  capaccio  ancora  le  permea 
Con  alcuni  denari  per  ripojo 
Del  viuer  fio , dopoi  preceda  affai 
Xhe  in  queìe  partì  non  tornajfe  mai* 

luì  lafiioda , e al  fio  Jìjnor  ritorna 
Dijfe  chefatto  hauea  tutto  il  fio  intento 
E che  la  donna  fia  morta  Jòqqìorna 
In  preda  a i Lupi  come  è il  fio  talento 
Fra  poco  tempo  Bernabò  fin  torna 
A Genoa  di  tal  mal  molto  /contento 
che fiputfi  intorno  queda  morte 
Re^o  da  tutti  biafimato  forte  * 

La  donna  ch'iui fila  era  recata 

Venne  la  notte  , e fu  piu  ancor  dofiìofa 
Perche  a fio  modo  cefi  trafmutata 
Verfi  yna  vida  andò  me^a  e penfqfi, 
lui  yna  vecchia  l'hebbe  racettuta 
Doue  il  fa  fitto  racconciò  , ta  c^ni  cofa 
Per  il  fio  dojìo  , e fece  panìcine 
De  la  camifeia  , e vfii  de  le  confne^ 
Tondcjfe 
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*rcnJol?e  lì  capelli  e prese  foma 
Andando  uerfo  il  Mar  da  marinaro , 
lui  per  forte  ne  ritrouo  al  orma 
De  Cathelani  molti  che  arri u aro 
"Encharach  hauea  nome  , eia  fua  torma 
Ver  rinfrescarfi  era  nel  lite  chiaro 
Lafeiaro  in  Alba  , d'indi  affai  lontana 
Sua  naue  e prendean  fresco  a una  fontana 

Vopoi  molte  parole  coffei  fate 
La  naue  col  padron  per  fer nidore 
Sicuran  fi  die  il  nome  da  Tinaie 
Vejlita  in  miglior  panni  Jjebbe  nidore 
Inéomincio  a feruir  quanto  che  naie 
La  bona  seruitude  a yn  ^ran  Signore 
Tanto  che  /opra  modo  li  fu  ^rato 
E da  lui  piu  che  tutti  lì  altri  amato* 

Accade  in  pochi  giorni  al  cathelano 
In  Aiepandria  far  il  fio  camino 
Et  oltra  il  carco  rapporto  al  Soldano 
Falconi  che  placcano  al  Jàracino 
E quefi  ^qouernaua  Sicurano 
Quali  con  ^ratia  b-  con  modo  diuino  . 
Vcrtojìe  in ^uisa  chel  Soldan  Io  mise 
A Jlar  cum  lui  t lieto  lo  raccolse* 

E (c/ fio  ben  feruire  in  poco  tempo 
Acquijlb  la  fi  a ^ratia  , b il  fio  amore 
E uenne  che  accadette  indi  piu  a tempo 
Farfi  ynafera  in  jratia  la  maq^iore 
Ah  qual  Henne  nel  medesmo  tempo 
Mercanti  chrijliani  di  ualore 
E per  afficurark  da  piu  mali 
Gli  mando  il  pran fildan  Juoi  ufficiali 

Seprauenuto  il  tempo  fe  penfiero 
Mandarli  Sicurano  per  ^quar darla 
E bene  in  Acri  capitano  altiero 
A la  fiera  per  tutto  asfmrarìa 
Sopra  mercanti  li  fu  dato  impero 
Con  li  quali  ne^otia  lieto , e parla 
Ver  rimenbran\q  de  li  fioi  paeji 
Con  Pi/an  Venetmi , e Gencuefi  ♦ 


. A I X*  ♦ 

Efiendo  un  giorno  in  un  fondaco  entrato 
Deue  eran  Gioie  affai  e mercatanti 
Vide  una  borsa,  e un  cinto  d'oro  ornata 
che  tojlo  e^li  conobbe  alli  Jembianti 
Ver  do  che^iafur  fioi , e dimandato 
tìehbe  s'eran  da  uendere  in  quei  canti  ' 
Amhrojqiuoì  da  Viasen\a  era  iuì  a^iunté 
Con  quejle  mercantie  in  fio  mal  punto* 

E uedendo  e^Ii  chel^qran  capitano 
Di  comprar , dimandaua  quelle  cose 
Se^qli  fe  inantì  e fcrridendo  piano 
"Non fon  da  uender  non  fi^nor  rifpose 
Ma  fi  piacene  a udì  faroui  humano 
De  darle  in  dono  ne  tenerle  ascose 
Ma  rìdendo  in  fifietto  fu  uenuto 
Sicurano  dì  efier  conosciuto  * 

Ma  pur  confermo  uiso  difie  humììe 
Verche  mi  uedi  hom  d'arme  e ridi  forse 
E che  dimandi  cose  feminile 
No  no  Amhrc^ìuol  rifpose  ma  mi Jorse 
Il  riso  aripensar  con  che  fittile 
Modo  le  £uadqqnai  che  non  mi  torse 
Deh  di  difi'  efli  quel  sei  del  ti  prejli 
Fauor  come  le  tieni  b come  haue^i  * 

Dfie  Amhrc^iuolo  vna  Genoese 
Geneura  nominata  che  fu  mofìe 
A Eernabo  Vmeììn  , b fi  me  accese 
che  una  notte  con  Id  fitiai  mie  uefie 
Di  quefie,  e del  fio  honor  mi  fu  cortefe 
Ver  quefio  il  rifo  cjni  bora  mi  raccoglie 
Quando  nek  memoria  fe  minuìa 
Di  Eernabo  che  fe  fi  ^ranfclia  * 

che  miffe  cinque  mila  fiorir.  d'Oro 
Incontra  mille  chic  non  hauerei 
Sua  donna  a md  piaceri , e t fio  foro 
Se^no  li  peqni  che  mi  diede  lei 
La  fua  bfiklita  mi  fu  rifioro 
A non  pensar  (he  mecofe  colei 
Quel  che  fanno  le  donne  e ìntefi  poi 
che  fece  uccider  queUa  alfin  dappei  * 

H Vdendo 
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Valendo  tcjlo  Sicurano  (juejlo 
Vira  dì  fio  marito  aìhor  comprese 
E ben  conobbe  cojlui  mmfe^o 
^IJer  camion  de  le  Jiie  tante  opse 
Seco  penso  del  atto  dishonejlo 
Punirlo  aìfne  , e Jeco  arnica  prese 
Finita  la  granfierà  , humìle , e piano 
Tanto  ilpre^o  che  lo  meno  al  fidano  ♦ 

In  aJIeJ?andrìa  poi  li  fece  fare 
Vn  fondaco , e dieUi  affai  danari 
Onde  queh  per  molto /juada^nare 
Voìentier  Haua  come  fan  li  auari 
Vi  far  la  Jùa  inocen^  riguardare 
Al  marito  de  fu  perche  ft  /chiari 
Condejlro  modofe  con  Genoeji 
Venire  Bernabò  in  quei  paeft  ♦ 

Tacitamente  il  f e riceuer /no 
Chefii  auenife  a far  quel  che  intendea 
da  fatta  raccontare  al  Saracino 
Ver  Ambroficl  la ^ramnoueUa  hauea 
Ma  poi  che  uide  Bernabò  uicino 
che  non  piu  tempo  al  fio  di/r  uoìea 
impetro  dal  Soìdam  che  ahi  a uantì 
Si  facejfe  uenìr  tutti  i m, creanti  ♦ 

Ft  impetrò  che  fefe  ch'AmbrofioIo 
Vrefentc  Bernabò  tutto  dicefie 
il  uero  de  Pin^nno , tr  ajprc  duolo 
che  la  mo^hera  fua  uìchta  hauefe 
Cefi  chiamato  fu  tra  quello  fiuolo 
Val ^ran  Soìdano  con  minacele  ejprefie 
che  confefajìe  presente  coloro 
Vei  cinque  mila  che  hehheforin  d'oro. 

Fra  quiui  presente  Sicurano 

In  cui  hauea  Amlrcfiuol  molta  fdan^^a 
lì  qual  con  afpro  uijò  , h inhumano 
Fu  minacciato  conferà femhian^c^ 
Valfer  fiperho  ajpetto  del  Sol  da  no 
Onde  hauea  in  Sicurano ^ran  fperan\q 
No;j  affettando  pena  , ai  cefi  chiari 
Se  m re/ltuìrìi  i fuoi  denari  ♦ 
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chiaro  narrò  come  era  il  cafo  fato 
Voue  il  bon  Sicurano  esecutore 
Verso  di  Bernabò  /fu  uoltato 
E difie,  e tu  perche  dir a/on  fere 
Fe/i  occìder  tua  medile  co/  piato 
Non  /pendo  la  causa  del  fio  errore  , 
Rifpcse  quel  perche  Phonor  perdei 
Ve  la  mia  donna  , ^ i denari  meì  • 

Que^e  cose  co/  ne  la  presene 
Veì  Soldan  dette  bene  intese  foro 
JSfe /pendo  e/i  ancora  a che  fentena^ 
Voìefe  Sicuran  dannar  co/oro 
Vifie  quel  chiaramente  la  creden^ 
Signor / uede  grande , ^ il  remore 
che  hebbe  la  bona  donna  da  l'amante 
E dal  marito  suo  tanto  pre/ante  » 

Vn  li  toglie  Phonor  ,guafia  la  fama 
E crudel  piu  al  altrui  gran  faì/tade , 

1/  marito  di  cui  tanto  hauea  brama 
Con  lunga  ejperien^  inueritade 
VccisaPhahbia  , e la  facejfe  grama 
E cibo  a i lupi  in  tanta  crudeltà  de 
Questo  è il  bene, e Pamor  de  lo  fio  amico 
Vel  marito  la  fede,  e /ato  antico^ 

Ma  per  ciò  uoi  che  ottimamente  quello 
Vediate  che  co/oro  han  meritato 
Fatemi gratia  di  dar  iì/ageììo 
Al  reo , e perdonar  alt' ingannato 
E qui  la  donna  uenira  in  drappello 
TSIella  uc^ra  presene  al giufo  fiato 
AUa  qual  /apre  uoi  del  torto  grande 
Resa gkhtia  in  querce  uoHre  bande 

Vromìffeli  il  Soldan  ma  che  facejfe 
Venir  la  donna  tc/o  in  Jùa  present^a 
Marauiglicfe  Bernabò  che  hauefie 
Quel  Securano  data  tal  credenza 
Perche  fermo  credea  che  morta  flejfe 
La  moglie  per  la  pia  fera  fintene 
Ma  indouìno  del  mal  la  donna  /petti 
Amhrcgìolo  dubbio/  a um  gran  fìretti. 

Fatti 
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Tutta  fa  coticepione  dal  Soìdano 

Pkr^etido  Securan  ^ìi  abbraccio  i piedi 
E confeminil  Yoce  , aìcium  humano 
Dilfe  Signor  la  Juenturata  vedi 
Qemirafono , che Jei  anni  in  Yano 
Tapinando  io  in  forma  à'huom  pol?iede 
Ambro^iuoì  queh  , e quiui  il  traditore], 
che Jèn's^a  verità  mi  tuoi  Ihonore  ♦ 

E da  que^o  crudel  marito  data 

A un  fante  che  mi  uccida  a i lupiinpajlo 
Squarcìofì  ì pani  al  petto, b’  s^emofirata 
Donna  al  Soìdano  col  dìfr fio  ca^o 
Ad  Ambro^iuolo , dopci  riucltata 
Dijfe  bora  il  vanto  tuo  ne  riman  ^uajlo 
Quando ^iace^j  meco,  e dimmi  doue 
Faceti  aìtier  tante  amorofe  prone  ♦ 

Conofcendola  quello  yer  timore 
E per  verqc^na  muto  ne  diuenne 
il  Soldd , che  per  huom  Phebbe  a tutte  bore 
Gran  marauujHa  nel  fio  petto  venne 
E Jòjno  fi  credea  , onero  errore 
Il  vero  , che  rafion  fi  aperto  tenne 
Ma  la  virtù, e con^an^  molto  applaude 
De  la  Genenra  d'infnita  lande  ♦ 


1/  Soìdano , dopoi  comando  toffo 

che  prednto  Ambrofinol fujfe  il  crudele 
Efoffe  a vn  pai  legato  , e al  fole  po^a 
E ignudo  vnto , dopoi  tutto  di  mele 
E da  quel  palo  non  fujfe  depo^o 
Fin  che  morto  cadejfe  hnfdele  , 

E foie  , e robe  , che  del  crudo  foro 
Diede  a Genenra  per  fio  buon  remore  • 

Ordino  poi  vna  fiperhafc^x 
E honorb  la  mofie  col  marito 
VaffeUamenti , e fide  in  fia  poderi 
DonolJi  che  eran  di  prefo  infinito 
che  dieci  mila  d^obre  manfeHa 
Appreffo  al  fio  fauor  tanto  jqr  adito  , 
Dopoi  li  fece  apparecchiar  vn  le^no 
Ver  tornar  ricchi  al  lor  antico  re^no* 

Ritornar on  a la  patria  , e con  jran  fiotta 
Et  adejjre^  ritenuti  foro 
E piu  a Geneura  che  credeano  morta 
Dier'  di  vanto  , e di  vert'u  P Adoro 
Ad  Ambrofnol  re^o  la  vita  corta 
Perche  il  medesmo forno  daunferchoro 
De  vespe  , e de  Tafani  in  quello  ^iato 
Fu  infilo  a Poffa  tutto  diuorato  ♦ 


Fece  dopoi  venir  feminil  ve^e 
E molte  donne  fico  in  compagnia 
Verdoni  a Bernabò  li  effetti  inferi 
che  meritanan  morte  accerha  , e ria 
Poi  ché  efi  la  conobbe  con  piu  me^i 
Difir  ,fi  fi  fitto  a i piedi , e chiedi  a 
Perdono , onde  ella  li  hebbe  perdonato 
Et  come  fio  marito  il  tenne  ^rato  ♦ 


Bianchi  re^ar  li  nerui  indi  apiccati 
Per  lun^o  tempo  ,fin7;a  efferne  mofii 
La  fia  maluafta  Pin^anni  vfiti 
Debitamente  furono  riscofisi 
Rendendo  te  limonio  in  tutti  i lati 
Quella  fiera  apparen^  ancor  de  li  efii 
Cofe  al  piè  refta  oppreffo  con  furore 
De  Pinjannato , il  falso  incannatore* 
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NOVELLA  X. 

IPa^anìtìc  da  monaco , rulla  k moglie  a Ricìardo  de  Cìncìcaj  il  quale Jàfendo  dm 
eh  e,  Ya,  tf  diuenuto  amico  de  Paganino ^lie  la  dimanda  , br  e^ìi  dcue  che  lei 
Yc^lia^ìie  la  concede  , eh  non  Yolse  con  lui  tornare  , b morto  Riciardo , moi 
^ìie  di  Paganino  diurna  ♦ , 

ALLEGORIA. 

Ter  Taganìno  yien  tolto  lo  sfrenato  dtfto  , per  la  moglie  de  Kiciardo  yien  tolta  la  lafiua,  laqux 
le  fempre  yorta  fare , nel  yano  fuo  diletto , per  Ku  tardo  fi  iole  la  yeahtexs^ , che  mojìra 
h efprefii  falli  a yolerfi porre  aproua  con  la  lafctua  giouentude . 

"Fr"  ove  r~bTo 
Dehhe  il  ve  echio  fuggir  con  fiere  voglie 
Difarfigiouen^  donna  amica  ^ e moglie* 


OLTO  leh 
la  da  tutti 
commendata 
Fu  la  ncueh 
de  la  Jor  Re> 
ina , 

£ fiu  Dioneo 
che  quchfior 
nata 

Vvltimo  a ncuehre  fi  decina 
Belle  donne , difie  e^ìì  mi  ha  mutata 
La  mente  jue^a  hi  Ma  pehjrina 
che  dirne  yna  uóìea  , ma  un'' altra  dire 
Mi  sfiora  Ber  naie  col  Jùo  fallire  * 

che  k leffialitade  eqli , e de  moki 
che  fi  creden  con  il  Jùo  andar  errando 
E horco^ueM  coqueBa  afrenifcicìti 
Prender  fclag^  che Jùe  moglie fiando 
A casa  vedano  altro  , o altro  afe  ohi 
E a cintola  k mano  re^i  in  landò 
Come  di  effe  nafeiutì  fapian  noi 
Quei  che^li  aj^rada  , b i /taceri  Jùoh 


Vedrete  afiate  donne  la  fdocchex^ 

Di  que^i  tali , e quanto  fi  a martore 
E queBi  che  fi  credon  piu  fot  te^ 
Hauer  da  lor  natura  , e piu  vigore 
E con  jauol  mo^rar  la  infipidez^ 
Dando  ad  intender  quel  che  pur  errore 
sfor^ndefi  mo^rar  piu  mhjìior  ^ato 
Di  quel  che  da  natura  vien  tirato  * 

Fu  dunque  in  Tifa  vn/iudice  deìn^e^qm 
Dottato  piu  , che  da  naturai  forata 
Riciardo  de  Cincica , detto  a fe^no 
che  come  a lo  fludio  Jatisfar  Ji  sfrata 
Cefi  credea  a la  mo/iejar  rite^qno 
E tenerla  al  piacer,  che  il  cor  li  amort^ 
Ciouen  Ma  , cerco  donna  di  hauere 

' Con  c^ni  Mio  intenta  al  fuo  piacere* 

Se  confinar  cefi  hauefe Japuto 

Se  ftejfo  come  altrui , douea  fufi/ire, 

Ua  queBo  che  cerco  fu  auenuto 
Perche  Letto  Cuakndi  il  Jùo  difire 
Corn'  vnaji/lia  fua  haue  compiuto 
JEt  Ma  quanto  Ma  fi  poi  dire 
Bartokmea  chiamata , e in  cigni ^uìsa 
Piu  Ma  affai  che  donna  fu  fe  in  Pisa* 
Benché 


NOVE 

Benché  poche  ue  n%Wa  che  parte 
N(?«  paiano  ìureric!  manìfeke 
Meno  la  moofie  il  c\miìc e , e con  arte 
Acm fia  facendo  nohìl  feHe 
B le  nc%^  rna^nfchc  ccmparte 
V'ur  per  la  priim  notte  c'hthbeje  dc^ce 
Borile  per  ynafata  coejìinme 
1/  matrmcTtìo  con  fatiche  lare  ♦ 

Bpocc^cjìi  manco  , che  dì  rraeli'  yna 
B^onffJJe  tauch , onde  la  mattm 
Come  era  nia^rc , efrn^forr^  ale  fina 
Vi  pero Jpirito , ma  dì^rav.  dentina 
A ristorar  la  fatica  fua  importuna 
Con  vernaccia  , e confetti  f decina 
E come  ^iu  fio  , e ben  conoscitore 
Ve  le juefo^\e  yenne  e.Himatore  « 

f yn  calendario  comincio  a infynare 
BucriO  per  ì fncidi  a k fua  niofie 
Forse  ^-ato  in  ^raen;:a,criJe  ,fi:  appare, 
che  (i^mclcrno  yra  fe^ajt  raccoglie 
An^  ajjai  piu  a riuercn^  andare 
Vi  moki  Santi  , in  moke  parti  teglie 
Mcflrando  di  cop/mn^eft  afe  nere 
Infemc  col  marno  k niofiae  * 

A^mn^endo  dì/imfpra 
'Oliamo  termr , yi^le  de  il  Santi 
Vener , Sahud^  > Domeniche  altre  fejle 
Le  Quarefme  , e pomi  piu  importanti, 
De  k Luna  eccetmi,e  molto  infejle 
Auisandof  forse  in  tal  fembianti 
Le  ferie  conuenir  a donne  in  letto 
Come  ejlt  in  pìate^^iar  ,facea  in  effetto 

Seruando  tal  maniera  parea^raue 

chea  la  fua  dona, che  ne  toccaua  ai  mefe 
Forse  una  uoìta,e  parche  piu  fi  ajj^raue 
che  con  ^rd guardia  a rìpjuardark  preje 
che  alcun  non  finfe^naffe  la  fuaue 
Arte  del  kuorar , quanto  efi  inteji 
insegnarli  le  feHe  , onde  apparia 
Sempre  pieno  di  affanno , e^elcjta  # 
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Venne  yn forno  a Ricciardo  nel  penfero 
Ejpndo  caldo  de  (lime  a piacere 
A vn  loco  juo  (ìpprefo  a monte  nero 
Per  prerJ-  r cer  e.  ìefie  dcfiefere 
Seco  k bella  doma  meno  in  y^to 
Per  prender  fpajfo  in  quelle  fie  rìuìere 
Per  ccrfolarìa  yn  ni  omo  fe  pefeare 
C(3n  due  barchette  , lì  yicino  in  mare* 

Bfi jepra  yna  con  \m  pffatore 

Le  donne  in  Cakra  , ne  prerJea  diletto, 
E mentre  che  piu  intento  feaua  il  core 
Mirando  fqran  piacer  molte  perfetto 
Beco  yna  Galeotta  con  rumore. 

Lor  Jiprauenne  a darli  afpro  ricetto , 

Vajqanino  da  monaco  tarsale 

Era  efi  quel  che  le  due  barche  affale* 

E dotie  tran  le  donne  , prese  quella , 

Vahra  , cu-era  Ricciardo f ufi  yia, 
D'altro  non  fi  curo  poi  clr  't  bf’Uu 
Donna  [èco  rkìene  in  compaenia 
E me  fila  in  Galea  firG  puflk 
Lar^cfe  in  nure  com^Joììa 
Su  la  Riue^'a  il  f nàie  e arioso 
Recede  cefo  tal  moko  doficso  * 

Si  dolse  b tyta  d-  Coryuìì 
Setriit^  fa  per  chi  li  face  jje  , ffj?  , 

Ma  Pajjardn  ,,  che  le  beltà  immortali 
Vidde  in  la  donna , tosto  il  ccr  s'acceje, 
E £oder  ft  pensi)  li  trionfali 
Honori  di  coM  , che  in  cambio  prese 
Di  mofìe,e  di  tenerla  fa  disegno 
Cara  , come  acqui^ato  haueffe  un  re^no* 

La  donna  mefia  , che  forte  pìan^ea 
Comincio  dolcemente  a confortare 
Venne  la  notte , che  efì  cara  hauea 
Chel  calendario  fi  lascio  cascare 
Da  cintola  , e le  f e ^e  che  dicea 
E le  Ferie  a Ricciardo  tanto  care  , 
Talmente  consoìoh  in  bene, e in  mefio 
che  le  lejf  Jcordb  dd  dotto  yefio* 
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E a viuer  comincio  piu  lietamente 
De  dì , e di  notte  col Jìto  Va^anino 
Come  moglie  teneaìa  in  la  fua  mente 
In  monaco , e teneafi  al  del  vicino 
Seppe  Ricciardo  poi  me^o , e dolente 
Dcue  era  la  fia  moglie  in  tal  declino 
Et  auifo^e  per  farne  rifcatto 
Ejfer  piu  alcun  di  lui  ccmmodo  , e atto*. 

Raccolti  piu  denar  f mijfe  in  mare  ♦ 

A Monaco  ne  andò  , ^ vide  queh 
E lei  vedendo  lui  s^hehbe  a turbare 
E a Fa^anin  di  quello  nefauella  , 
Onde  e^li  attese  a quel  che  era  per  fare 
A ritenir  per  Je  la  donna  bella 
La  mattina  Rìciardo  in  ^ran  ua^hea^ 
Fece  con  Pajanin  dome^iche^  ♦ 

Di  non  conoscer  quello  alhorafnse 
Fa^anin  , ma  ajpettaua  il  fio  concetto 
Onde  Ricciardo  pei  che  abbracciojlnje 
Fiaceuolmente  dij^eli  Pe fitto 
E con  prie^hi , e parole  le  dipìnse 
Di  farlo  d^oro  pur  che  al  fio  diletto' 
Renda  la  donna  , a cui  con  lieto  uiso 
Rispose  Fa^anin  con fa^^io  viso  ♦ 

Mejfer  voi  fati  il  ben  venuto  certo 
Ynagmene  , e ver  che  in  casa  mìa 
che  voi^ra  mofie  fa  ^iìi  no  mi  è aperto 
Perche  voi  non  conosco  in  fede  mia 
Ma  perche  ^entiPheom  ueq^oui  al  metto 
Vi  menato  da  lei  in  cortefa 
Se  vi  conoscerà  , ia  che  ella  voglia 
Venir  con  voi  fata  in  uefra  voglia* 

E per  amor  de  la  piaceuole^it^a 
Vo^ra  tanto  torto  quanto  vi  piace 
Mia  fe  uojlra  no  fife , grande  ajpre7(^ 
Fateci  a di^urbar  tanta  mia  pace, 
Ciouane  fino , if  amo  la  beEe^^  , 

E fpetìalmente  lei , chel  cor  mi  face , 

Et  e la  piu^qentil , la  piu  cortese 
Di  quante  mai  crear  natura  intese. 


Dife  Ricciardo  , certo  eUa  e mia  mojlie 
Se  tu  mi  meni  me  , che  lei  fa 
Li  vederai  con  piu  fiuerchie  voglie 
Strinqermi  al  rollo  loìto  infide  mia , 
Contento  Pagania  ,fico  il  raccoglie 
McnoUo  in  casa  , e in  fila  quel  mettk 
indi  poi  fece  vfcìr  di  camera  fore 
L'ornata  donna  , che  rendea  fplendore, 

Ejfa  auanti  di  lor  f rapprefenta 
"Ne  fece  motto  alcuno  al  fio  marito, 
■Come  fie  fife  vnfirafìer , e intenta  , 
Era  ver  Fa^anin  tanto  gradito 
do  vedendo  Ricciardo , fi  sgomenta, 
che  sì  ajpettaua  affai  piu^rato  mito 
Marauifiofi , e dijfefirfi  che  ella 
Tien  qualche  affanno  al  cor  chela  favella 

E la  malenconìa,  che  forse  ha  haute 
Poscia  , ch'io  la  perdei  fe  sfigurata 
Per  que^o  forse  non  mi  ha  conoficmto 
Onde diffe  , donna  cara  , errata 
Quanto  mi  cofa  caro  , e mi  ha  nociuto 
il  menarti  a pescar  quella  fornata 
Perdo  ma^ior  dolor  non  finti  mai 
Dì  quel  che  ti  perdei , ne  ma^ior  ^uah 

Vi  non  conoscer  me , par  che  dimostri 
Con  motto  ft  fielua^ffo , hor'  io  pur  fino 
Il  tuo  Ricciardo , che  tant'amue  mofri 
Facendoti  di  me  perpetuo  dono 
Son  per  pacare  , do  che  pur  mi  moftri 
Per  rìscatarti  il ^entilhuom  mio  bono 
Et  a casa  menarti , fcf  per  hauerti 
Mercede  eterna  a li  tuoi  tanti  menu 

Rìuclta  a lui  vn  poco  forridendo 

Dijfe  la  donna, ben  mi  hai  tolta  infilo , 
che  quanto  mi  ricordo  non  comprendo 
Hauerti  mai  veduto  , e ben  Dìo  filo 
Guarda  do  che  tu  di,  che  nel  coprendo 
D'fe  Ricciardo, che  non  fili  è internalo 
Guatami  bene fien'^  che  piu  il  dica 
Vedrai  che  fin  Ricciardo  de  Cincia  • 
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Viff  U donna  mi  perdcnarete 
che  atto  mi  par  che  ftafuor  delhone^o 
Guardami  tanto  , come  detto  hauete 
che  vi  ho^ijuardato  aj^aì  è manifefto 
J^on  ui  yiddìcjìamai , ne  so  che Jète 
E i^ueHo  chiaro  lìmendeti  preffo , 
Ricciardo  a quefio  certo  ft  apicura 
che  questo  lei  dicepe  per  paura  ♦ 

Dimando  a Pajanin , che  in  cortejìa 
Gir  lo  lasciale  in  camera  con  quella, 
che  parlar  li  potepe  , eji  Pinuìa 
Vero  con  quefio  che  non  bajciape  ella 
Contra  jùa  Yo^ìia,if  de  do  che  li  dicia 
Risponda  , e ascolti  con  chiara  faueBa 
Entrare  in  camra  dunque  al  lor  piacere 
E Pvno , e Paltro  fi  pojè  a federe  ♦ 

Dpe  Ricciardo , o cor  del  corpo  mio 
Anima  mia  , dolce  cara  feme 
hora  non  mi  conofi  ? e Yedi  ch'io 
Viu  t'amo  apaifChe  tutto'lmodo  infieme, 
Vedi  Ricciardo  qui , che  è il  tuo  dipo 
Guatami  un  poco, occhio  mio  bellone Jeme 
"Non  fn  io ^ia  , così  trascurato 
che  non  meni  da  te  eper  guardato  ♦ 

A rider  comincio  la  donna  albera 
"Ne  lafcicBo  piu  dir , che  li  rifpose  , 
Sapete  , che  non  fon  di  fnftfuora 
"Ne  coft  fnemorata  in  queHe  cose 
che  non  conosca  voi  marito  hor  bora , 
Ma  quando  era  con  voi , e che  ffoiofe 
Doueano  eper  mie  voglie, voi  mo§ira^ì 
Di  non  conofeer  me  que^o  vi  ba^u 

Voi  deueuate  hauer  conofeimento 

che  mi  to^liejfe  , che  ero  fresca 
Giouene  , bella  , et  hauea  il  cor  intento 
A quel  che  i cori  fwueniìi  mesca  , 
lì  vefir , il  mangiar  non  vi  confnto 
che  de  la  ^iouentu fa  cibo  , b-  esca 
Quel  che  richiede  a donne  voi  il  fipete 
Eenche  altramente,  meco  fatto  hauete. 


Se  di  fiudiae  le  le^fi  erauì^qrato 
Viu  che  la  moglie  , non  doueui  torme 
Nf  parue  mai  a me  , che  fate  ^ato 
Giudice  al  mio  difr , troppo  conforme 
Ma  vn  bandi  tot  diferefe^e  vfato 
Di  mai  fquir  de  fouentude  Porrne] 

Li  difuni , e viflìe  , chefor  tante 
che  quaf  morta  Jòno  in  taì  fembìante* 

S'a  li  lauoratori , tante  feife , 
che  kuoran  le  vepre  popepioni 
Facefifare  , come  a mefacfle, 

E far  a quel , che  hauea  le  mie  ragione 
Del  piccol  campicello , che  con  pre^e 
Cure  , ben  cuhiunr  o^ni  Hafone 
Doueua  non  so  fe  harefiì  vùle  e ^ranì 
Raccolti  mai  da  così  pe^re  mani 

Vietoso  Dio  de  la  mia  fouene^ 

Mi  riuolto  a cofui , nel  qual  f de^a 
Cratia  ,for'^  , virtude,  e ^qentììe%^a, 
Me  f amai  fcih,  che  cofa  , che  fa  ft^a 
Dì  voi,quffo  piu  Dio  hcnora,e  prei{^ 
E ne  i feruìf  miei  fempre  f a fPa], 

F qua  dentro  vìfììemai  non  fono, 

Me  digiuni , ne  tempora  , o perdono* 

Me  Veneri , ne  Sabati  rìtroua  , 

Me  le  quarefme  lunghe,  che  uoì  ufite, 
An^  di  e notte  il  laucrar  rinoua 
E il  batterf  la  la  lana  in  Phore^rate 
Dal  matutino  in  qua  , so  io  la  prcua 
Con  cui  difpensa  quefo  le  f ornate 
che  da  due  fate  in  sìhjjufar  mi  ha  fatto 
Quel  che  in  dei  mef  uoìmaifacefì  atto* 

Vero  di  farmi  qui  con  lui  intendo 
E lauorar , mentre  che  fwuen fono  , 

E le  fefe  , e difiun  ferhar  comprendo 
Me  la  uecchie^  mia  farne  al  del  dono, 
Voi  andar  vi  parete  riprendendo 
Vejferui  accorto  tardi  in  che  rafono 
E fn^a  me  ne  andate  , che  potrete 
Vigilie  , e fefe  far  , quato  v crete 
H 4 Rjcciarf 
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Ricciardo fofienk fero  dolore 
De  le  crudeli fue  tante  farete 
E diffe  , poi  che  tacque , o del  mìo  core 
Anima  dolce  , b-  Mnico  mio  fole 
A li  parenti  non  guardi , e al  honore 
E k^afia  ferai , il  che  mi  dote 
che  in  peccato  jlarai  fmpre  mortale 
Deh  meco  vieni , ne  commetter  maìe^ 

Tcjlo  a cojlui  ne  venirai  in  di/petto 
E via  ti  cacciarli  con  vitupero 
lo  fempre  ti  baro  cara  al  mio  ricetto 
E donna  de  mia  casa  , e mio  penftero 
Ver  appetito  dishonejlo , e abietto 
Voi  lafciar  me , che  non  ti  celo  il  nero 
Deh  vieni  meco , che  l'honor  te  inulta 
ch'io  t'amo  afai  piu  che  la  mia  vita* 

N(5«  dir  mai  piu  cosi  cara  mìa Jpeme 
Vieni  con  meco  , che  ti^iuro  a fede 
che  da  qui  indù  a quel  che'l  cor  ti  preme 
Mi  sforerò  di  far  quanto  richiede , 
Muta  co  f fio  ^ e vieni  meco  infume 
che  troppo  afpro  dolor  il  cor  mi  fede. 
Voi  chefonjèn^  te  vna fi  volta 
Ben  ho  femitOje  il  cor  mi  premere  uolta> 

Rfpcfefi  la  donna  del  mìo  honore 
Altri  che  me, non  yofio  ne  babbi  cura, 
Cosi  i parenti  miei  al  mio  dolore 
Hauejfero  pietà  de  , e a mia  fuemura  , 
Quando  mi  diero  a voi  de  pietà  fine 
Nf  conto  piu  di  lor  tenqo , e mijura 
Bfe  in  mortai  peccato  io  ^o , difo 
Starli , pur  che1  peM  habhia  per  mio,. 

E diccui  COSÌ , che  mi  par  mofìe 
Bjpr  con  Pa^qanino , ma  con  voi 
Ben  pareuo  bajjafeia  a tante  vefie 
De  Gìometrìa  , di  Luna  , e ponti  poi 
Tutta  la  notte  Va^anin  mi  tefìe 
In  braccio , e morde , e ^rìn^emi  deppoì 
E come  efi  mi  acconci  D;o  ben  filo 
Con  quanto  more  feco  faccio  il  bailo  ♦ 


Anco  voi  dite,  che  vi  sforerete 
Di  farlo  , e arì^rui  a darmi  pace 
Vno  prò  Caualìier  so  che  voi  fete 
Andate  pur  cofi  buono , e capace 
Vn  fliticu^  , un  trijlan^^uol'  parete 
che  vi  sforante  a viuere  mi  piace 
State  in  vita  a pfone  , e fra  corto 
Il  vefro  veìicar , che  fete  in  porto  ♦ 

Ancor  vi  dico  piu  , chef  cojlui 
Mi  lajaara  , che  non  è accio  difpojlo 

10  non  intendo  di  tornare  a vui 

Nf  da  quel  cheuofio  lo  non  mi  discolo 
che  (hi  ve  pejlajfe  ncnfprehbe  a cui 
Bar  vna  fisa  fono  a vn  ficco  arofo, 
che  con  mlo^qraue  danno , tf  ìnterejfo 
HO  patito  piu  affai,  che  non  ne  efrefo. 

Cercherei  in  altra  parte  mia  chianti' 

Da  capo  vi  dico  che  non  intendo 
che  fifa  piu  , ne  viflia  mi  HanT^ 

E andateui  con  Dìo, che  altro  n'attendo 
Se  non  io  ^ridarò  tanta  arojan^a 
che  sforar  mi  volete, al  fn  piangendo 
Si  vede  alhor  Ricciardo  a mal  partito 
Et  che  a tor  mofie  tal , hauea  fallito  * 

Onde  dolente  , trìHo , e mal  contento 
DÌ  camera  vf\  fiore  , e a Balanino 
Dife  piu  cose  priue  di  momento 
che  vn  frullo  non  vaìeano,o  un  lupino 
Ritorno  a Lisa  da  martello Jpento 
Die  e a a chel  filuman  efi  meschino 
Viu  tcfto  per  colei  piu  manifi.Ha 

11  mal  loro  non  voi  vifiUa  , e fetta, 

Tofo  morì  de  le  fuerchìe  dofie 
La  onde  Balanino  torfi  quella 
Non  jle  a pensarli  per  fa  cara  moglie, 
che  ne  vigilia , c fetta  mai  voìfi  eh 
Quanto  le^mhe , e il  piede  lo  raccefìe 
E per  do  deputando  tal  ncueh  , 

Ser  Bernabò  con  Amhrofuol  mefhino 
CauaUò  mal  la  capra  inuerfo  il  chino, 
ìlfne. 
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VH  rìder  diede  aj^aì  jue^e.  riouella 
A le  raccolte  donne  in  cmp{{c}nm 
. Ma  Yìkmena  conofcendo  ch^eh' 

B Giunta  era  aljine  de  la  Signorìa 
K Con  lieto  y'ifo  'Neifje  appella, 

B E in  capo  la  corona  li  mettia 
w Dicendo  ,Phor a hor mai  fatta  è Vicina 
B Ch'in  fe^jio  feda  a noi  nona  Refina  * 

Del  rìceuto  honore  'Neijlle 
Arrcfì  yn  poco,  e tal  li  yennc  il  Vf 
Oliai  Ro(a  fa  di  ìAaofio  > o ne  P Aprile 
A lo  fhìarir  del  forno  a Phnpmìfo 
Con  fiocchi  yafi , e fr.éiante^c}entile 
che  due  StcSe  pareon  del  Paradif 
Tenendo  yn  poco  lajìì  alta  af  citata 
Dìj?e  con  humiì  ycce  a mti  £rata  ♦ 

Poi  ch'è  cofi  ch'io  fa  TLefna  ycha 
Ver  non  yfcir  del fiìito  ordinare 
Il  parer  mio  a yci  hora  ft  morirà 
intento  ancora  al  yoftro  comandare 
Dimani  e yenerdi  e fi  dimo^ra 
SahbatoPaltro  che  yiuandefare 
Si fylm  non  yfate  il  che  a piu  ^ente 
Sono  tediofe  f'I  mìo  dir  non  mente, 

E al  yenerdì  ft  deue  hauer  rìjpetto 
ch'in  efo  mcrf  quel  che  ne  diè  yìta, 

E pafìon  fjienne , e^ran  difetto 
A riuerìrlo  per  fio  honor  ci  inulta 
Hor  cofifu^a  tenerla  in  efetto 
ch'a  honor  de  Dio  di  fia^ratia  infnita 
Vacafe  il  ncueìlar , ^ con  cafoni 
Gradir  Popere  finte , if  orami, 

B il  Sahbato  appreso  è nojlra  yfin^;^ 

De  le  donne  lauarf  ancor  la  tefta 
Nettar  la  cafi  poi  a rimembrami^ 
Defunar , de  la  Verfn  manifefla 
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Madre  de  lo  ffluol  de  Dìo  fmhìan^ 
Dominìca  dopoì  chiaro  fi  de^a , 
che  debbiam  ripofirf  di  operare 
Lafcianio  hr  da  parte  il  noueUare, 

Apprejfo  perche  qui  fam  dimorate 
Già  quattro  forni  fi  yofìam  tor  uia 
Che^enti  noue  qui  ne  fan  guidate 
Mutaìf  loco  è opinion  mìa 
E altronde  fre  piu  firem  laudate 
E doue  ho  fa  penfitofar  che  fa 
Vrouillo  ho  d'o^ni  cefi  per  potere 
Horujiamente  hauer ^rato  piacere, 

Domìnìca  dopo  ben  dif  orrendo 
Hauremo  tempo  dì  penfir  infume 
Al  nou'elare  il  cui  fiacco  intendo 
che  fa  de  dir  dì  cui  con  molta  fieme 
Cefi  ^rata  àcquifiafe  cuer  pendendo 
Recuperarla  con  fatiche  efreme 
Verde  penf  ciaf  uno  bora  che  dire 
Cefi  d'alto  intelletto , e dafoire, 

Saluando  a Dioneo  il  prmlefo 
ch'ultimo  fa  a dir  quei  che  li  piace 
Ciaf  uno  emendo  l'ordine  e^qrefo 
D'una  Refina  tal  molto  cappace 
Apprejfo  a quefio  poi  per  ma^for  prefo 
Al  Sinifcalco  che  non  fa  fallace 
Ordino  e'I  tutto  oue  douejfe  affetto 
Dare  a le  tauol  con  piu  lor  diletto, 

DrÌT^^ta  in  piedi  poi  licen^  diede 
A la  brigata  fia  che  pìfi  JpaJfo 
Voi  tutti  infne  ne  mìsero  il  piede 
A un  fiardinetto  cof  pajfo  pajfo 
lui  conferà  quanto  ne  richiede 
Cenaron  ricreando  il  corpo  ìafo 
A Vampinea  dopoi  diede  ricetto 
ta  Refm  a cantare  un  bel  sonetto, 

Vampinea 
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Cttjiciì  etem  Amor  d'c^nì  mìo  kne 
' Qual  donna  cantera  ,fe  non  cantalo 
Poi  che  viuc  contenta  nel  dejto 
che  non  temo  JoJfir , ne  amare  pene , 

V/Vn  dunque  difir  lieto  a la  mìa  Jfene 
Cantiam  l'effetto,  e'I gioco , e l'effermìo 
per gmenetto  tale , a cui  m'ìnuio 
E temo  amarlo  , quanto  fi  conuiene , 

Vaìto  piacere  , e fummo  mio  diletto 
È che  logli  piaccia, quanto  egli  a me  piace 
Sino  quel  dì, che  nel  gran  foco  entrai , 

Pero  s'accesa  porto  l'alma  , e il  peuo 
CMa  è la  causa  , che  mi  rende  pace 
Maggior , che  tal  non  fu  ceduta  mah 

Ma  poi  che  d'altri Jpafi  di  piacere 
Recrearon  le  loro  cppreffe  menti 
Con  mufiche  , e armonìe  de  piu  maniere 
Andato  a i lor  felici  alloggiamenti 
Ceffarcno  le  fe^e  a l'apparere 
Del  cielo  ofcuro  intorao  a quelle  genti 
Cionsero,a  le  lor  Han^  a riposare 
Come  il  folito  fio  era  di  fare  ♦ 

IL  FINE 

DB  LA  SECONDA  GIORNATA* 

PROVERBI 

della  Seconda  Giornata 


NoueUa  prima 

De  Martellino , che  fi  finge  attratto 

SpefoVingannetor  ^ ne  refa  opprefo 
E de  Vopra  fua  rende  aj^ro  interefo^ 

"Nouella  fronda  ♦ 

Ver  Rinaldo  d'Ejli  ruhto  l 
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SpeJ?Q  gouerna  buona  forte  ' vn  faggio 

Per  vie  non  conofciute  in  qualche  oltraggio 

"Ncueìia  ter^  ♦ 

Vn  li  tre  ^mm  che  wal  il  Icr  hauere  Jfendm* 

Se  fortuna  trauaglia  vn  nohil  core 

Raro  e y che  al  fine  non  gli  dia  fauore  ♦ 

T^mh  quarta 

Ver  Landcìfo  Ruffolo  imfcueritc  ♦ 

Quando  dona  Fortuna  al  hom  ricetto 
Gli  da  fauore  ^ e aiuto  al  fuo  dijj^'ctto^ 

Nc«fII<t . quinta  * 

Ver  Andreuccio  di  'veru^ia  venuto  a Napoli  ^ 

Cadde  lo  fciocco  Jfejìo  in  graue  errore 
Se  /conciamente  vuol  feguir  amore 

NOKflIa  feh  . 

Ver  Madonna  Beritola  con  li  dui  CauriucU  # 

De  Fortuna  crudele  il  fiero  oltraggio 
P aliente  portar  deue  V huomo  faggio  ^ 

NcueUa  fettìma  * 

Ver  il  Scldan  de  Babilonia,  che  manda  fuafylìa  a marito* 

ha  helle:^^;^  maggior  col  del  fegondo 
V ien  difiata  al  fin  per  tutto  il  mondo  ♦ 

Ncufda  ottaua 

Ver  il  Conte  di  An^uersa  falsamente  accufato  * 

Quando  vien  da  i maggior  fatta  videnT^ 

Centra  ragion  li  vuol  buona  pacien:^ 

Nouella  nona* 

Ver  Bernahc  da  Genoa , da  Amhrofmok  incannata  ♦ 

Refla  Vingannator  del  mal  accinto^ 

Dal  ingannato  jj^efio  opprefO  yC  vinto  p 

NoueU 
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Kcueia  Decìm  l 

Ter  Ve^tninc  che  rnbk  U megìle  e Tliccìèrdt, 

Vebbe  il  vecchio  fuggir  con  fiere  voglie 
D e torft  donna  giouene  per  moglie  * 

EPITETI 

ielle  donne  della  feconda  Giornata  * 


elice  ♦ 

a 

V aghe  y 

3 

Ben  natcé 

4 

Gratijiime  • 

f. 

Tortunate  • 

6 

Intente'^ 

7 

Care  ^ 

s ■ 

SpettMe  i 

9 

Generofe  • 

1 0 

Belle  ♦ 

1 1 

A grate t 

I L 

F I N 

ie  li  epUeti  de  la  feconda  Giornata 
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. INCOMINCIA  LA  TERZA 

Giornata  del  Decamerone  ^ nella  quale  ft  ragiona  fotta 
il  regimento  de  N eifile  ^ de  chi  alcuna  cofa  molto 
da  lui  def  derata  con  indujìria  acquijìajìe^ 

0 la  perduta  ricourajie  • 


’AVRORA 
uermìcjìk 
inccmincma 
A ^renìr  rati 
d(i  in  Pappa* 
rir  del  Sole, 
Quando  la  no 
bil  Corte  fi 
ìeuaua  ♦ 

Ver  fir  a yn  loco  di  beSe^fole, 

Hor  ìuì giunti  cìajcaduno  entraua 
In  yn ^iardin  di  Refe , e di  yioìe] 
Adorno  SI  è , di  fori  in  piu  maniere 
che  rendeua  a ciafeun^m , e piacere^ 


Vra  yn  palagio /opra  il  bel  po^^ietto 
Ricco  di  ya^hi , e ornati  alc^jiamcntl 
Riputato  Ma^nijico  rie  tto 
Vi  fu  , e lodato  molto  da  le  ^enti 
BWmì  yini , hs  acque  da  diletto 
Era  adornato  in  forni  rifpìendentt 
Ma  yiddero  il  jqiardin  ya^o,  à adorno 
Murato  tutto  ajcuhi  marmo  intorno  * 

Varue^ìi  quello  d'e^rema  beltade 
Fipndo^Ii  occhi  intenti  a riguardare 
Era  tutto  dìuiso  in  qualitade 
Di  larghe  ftrade , di  belle^e  rare 
Come  M dritte , e ornate  a facuìtade 
Ve  viri  in  pargoletti , cue^ìi  appare 
Vueforite  , cue  yn'odorft  fente 
che  parear.  fpitkrie  de  Poriente  * 

he 


GIORNATA  TER  Z A 


*16 

Le  ktora  dì  quelle  strade  mene 

Fatte  eran  di  Rojii  bianchine  yemyi 
Di ^eìJSmìm  intorno  chìujè , eviene 
Di  molte Jòrti  Ya^hi , e ameni  Gyli 
Ter  le  qual  cofe  in  labore  piu  Jerene 
Del  giorno,  non  vi  è caldo  che  s'appljlì. 
Et  ouunque  pcteaji  atorno  p, he 
A l'ombra  diletteuoìe  a gioire* 


Vordin  cedendo  di  fi  bel  giardino 
Con  noua  marauyia  a tutti  piacque 
E quel  kuiaro  ben  come  diuìno 
Del  fio  ameno  di  piu  limpià'acque 
Mouendo  dunque  il  lieto  lor  camino 
Vajhe^q^iandone quello  alcun  non  (piacque 
Difarfe  di  piu  fondi  cjhirlandette  | 
Con  f or  diuerf  tra  piu  frefche  herbe tte. 


Quanto  per  ordinfujfero  le  piante 
Lun^o  il  tutto  Jarebbe  a raccontare 
Tra  quali  un'aura  fresca  in  bel  fembiante 
Vn  mormorio  facea/jrato  afcoltare 
Era  in  me^  di  quelle  yno  prefante 
Praticello  d'herbette  ynìche  , e rare 
Diuiso  tutto  tra  piu^rati  odori 
Qua  e la  yario , di  diuerf  fori* 

D^ Aranci , e (edri , in  fmfo  fpatìo  adorno 
Carchi  d'ameni , e delicati  frutti 
E tra  le  fiondi  nefacean  fqafiorno 
Odoriferi  f or  freschi  y afciutti 
Duo  riui  fli  correuano  d'intorno 
Ch'inme^  a un  fonte  pei  eran  condutti 
Fatto  di  ricchi  intaf  i a imprefe,  fcf  armi 
Di  fni  eletti , rifplendenti  marmi* 

Sopra  di  yna  (olonna  ynafyura 
'Naturale  non  so  fatta  , o con  arte 
Staua  dritta  nel  mex^^Oyif  con^qran  cura 
Acque  fmua  yerfo  il  del  dfjparte, 

E fu  cadendo  confujla  mifura 
Nel  chiaro  fonte  eran  accolte  in  parte 
Si  yeloci  correndo  ch'un  molino 
Macinati  fi  Imrebbe  indi  vicino* 

Vfeiano  per  yìa  occulta  del  prateSo 
Facendo  qua  e là  piu  canaletti 
Quali  in  palefe  poifacean  piu  bello. 
Effetto  in  ìarcjO  piano  de  diletti 
che  con  jqrnn  for^  , if  ytile  di  queUo 
S’pm  del  loco  dai  tenean  rf  retti 
Molini , e irfeme  a tempo  fi  auofqea, 

E fempre  yn  mormorar  dolce  apparea* 


Vdendo  tuttauia  di  piu  maniere 
Canti  diuerf  digraditi  ycceUì, 
che  a prona  l'un  de  l'altro  di  piacere 
Crefean  le  liete  yofie  af  oliar  quelli 
Mirando  il  bel  fardino  ecco  apparere 
Le^fadri  animaletti  arditi , e fnelli , 

E correr  {aurìuoU  in  Refi  , e Gifi 
Timidi  Lepri , e yiuaci  (fiifi* 

Cerbiatti  in  altra  parte  man  pafeendo 
E di  yarìe  maniere  d'animali 
che  Jola^^qndo,horquà  horlà , e corredo 
Porjean  diletto  a fcher^i  yniuerfdli 
Veduto  il  tutto  al  fonte  difendendo 
fecero  por  le  tauol'  ne  li  y^uali 
Prati  oue  poi  s'udir  yafe  cantare 
Can^n  diuerf  , e poi  fro  a manfare* 

E di  yìuande  buone  , e delicate  ji 

Diuenuti  piu  lieti  a foni],  e canti  1 
Soprauenuto  il  caldo  retirate  1 

Sifur  le  donne  infeme  in  yari  canti  J 
Altri  da  le  beUe^^e  delicate  | 

Vinti  del  loco  non  fro  piu  inanti  j 

chi  a le^^ere  Roman^c^,  e chi  afocare  j 
A pacchi , e a tauol  per  ì'otio  fafare* 

Ma  ìndi  poi  che  fu  paffata  Nona 
con  acque  chiare  il  yif  rifrefeato 
Torno  ad  ynif  infeme  o^ni  perfna 
Andando  a la  fontana  nel  bel  prato  \ 
Hor  k Regina  la  licen'^a  dona  | 

Di  prima  r afonar  a PhiMrato  ‘ 

Quale  a le  donne  fiocchi  intenti  affife , 

Poi  con  dolci  fmbmtì  cof  dijìe* 

NcueUa 


NOVELLAI,  ti7 

da  Lmporecchio  ,fifa  mutolo , e diuìene  Ortolano  di  un  manager'  di  dont 
ne , le  ^uall  tutte  corrono  a^ìacerji  con  luì , 


ALLEGORIA. 

Vet  M ifetto  ia  Lamfjorecchio  yìen  tolta  La  lajciuia  , cjuale  fatto  piu  forme  (ere  a àe  ingAAnoit 
la  ca'^iitadefdìejfeffo  hauenio  l’agio  nfuegh  a l’animo  a far  cofe  dtshonefle,no  pefatt  mai* 

PROVERBIO, 

S e cajìiù  feruar  fi  dee  a ragione 
F uggir  Vagio  ^ bifogna , e occafione  ♦ 


VM  A N I 
Donne  tanto 
fon  li  Mti 
che  credon 
certo  che  una 
fiouenetta 
che  hahbìa  la 
la  he  da  biaca, 
eipmuolti 


Indoro  con  la  nera  coccoletta 
che  fm  non  habbia  li  dejir  raccolti 
'Nel  piacer  de  le  donne , e Ja  fioretta 
Come  che  farla  monaca  a jran  pajfo 
L'huejfe  fatta  diuentar  vn  Jajfo  ♦ 


E Je  cosa  contrarla  al  lor  diftre 
Sentono  ìmantìnente fon  turbai 
Come  centra  natura  udijfer  dire 
Ben  feleratt , e^i^raucfi  peccati 
Non  hauendo  rìfpetto  al  lor  ardire 
A le  Yojie  dìjpo^e  a i piacer  ^ratì , 
che  non  ponno  jdtìar  il  defir  grande 
Nato  da  ctijfucr , e da  ciuande  * 

Son  moki  ancor  che  credon  troppo  bene 
che  la  Zappa  , e la  uan^a  , e li  dija^ 
Tolgano  a lauorenti  le  ^ran  pene 
Vi  apetìti  lafciui  a torf  fli  afi , 

Ma  quei  che  credon  que^o  hanno  piene 
Le  mani  lor  di  venti , e fon  malnati  > 
Hor  poi  che  la  Rem  a dir  m'appetta 
To^o  vi  narrerò  lieta  nouetta , 

vn 


*38  GIORNA 

Vfl  mom^cr'* , dì  fantìta  fmcso 
da  fu  , y ì neh  noHre  contrade 
Vi  cui  il  nome  lo  riferuo  ajcoso 
"Ne  che  lo  dica  in  ponto  non  mi  accade 
Otto  monache  in  quel  facean  ripeso 
Con  la  Badejfa  lor  de  gran  hontade 
Ciouane  tutte  , ne  teneano  in  vano 
Vn  picelo  homicioì  per  Ortolano^ 

che  del  poco Jàlarìo  non  contento 
Fatta  con  il  Cajialdo  fu  a ragione 
Riuenne  a Lamporecchio  in  vn  momentp 
Voue  la  Jian^a  Jua  vecchio  ripone 
Traglialtri  vngiouenlo  raccolse  humano 
Robu^o , e forte  ad  ogni  parangone 
V^api  bella  perjona  , e gli  fu  detto 
Va  la  villa , e dintorno  iui  Mpttp, 

Vìmando  que^o  douefojìe  0ato 
Già  tanto  tempo  a Nuto  iui  prejente 
che  Nuto  era  per  tutto  nominato 
Quel  ch'era  fiato  tanto  tempo  abjènte 
Rifpose  quelh  , da  vn  Monafier gratOr 
Vengomi  in  cui Jeruiua  Jolamente 
Lauoràdo  vngiardino,  acqua  attinge ua 
Andaua  al  hofeo  , e legne  glifaccua* 

Ma  il  fai  ario  cor  reami  tanto  poco, 
che  a pena  mi  pctea  tormi  i calori, 

Et  oltre  queflo  non  ì'hauea  da  gioco 
Per  le  monache  qual  non  han  ripari 
Che'l  diauol  hanno  in  corpo, e tanto  foco, 
che  a compiacerle  ben  ft  trouan  rari 
Ne  f può  cofa  malfar  che  gli  piaccia, 
Ne  alcuno  ritrouar  che  le  compiaccia* 

Quando  che  lauoraua  nel  lor  Orto 

Vna  dicea,  vien  qua  pegro  , y infine, 
Pon  qui  quefio,e  poi  quello  in  tempo  corto 
Altra  la  ^appa  mi  togliea  di  mano , 

E diceami,  fra  mal  queflo  è mal  feorto, 

Va  dritto Jpingi  qua  , ti  adopri  in  vano 
E fic cugine  tanta  hauia  da  loro 
che  vfeia  de  l'Otto  lajaando  il  kuoro* 
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Onde  deliberai  partirmi  alhora 

Ne  far  con  queflo  flimol  tanti  papi] 
Ma'l  (àftaldo  ch'è  a fioi  fruigi  ancora, 
Pregommi  ch'un'ahr'huomo gli  mandapi 
In  cambio  mio  a flarli , e far  dimora 
Facendo  do  ch'a  loro  bifognapi, 

10  gli  promipi , e tanto  il  faccia  Dio 
San  de  le  reni  fe  me  ne  impaccio  ♦ 

Poi  che  quefle  parole  vd)  Maftto 
Nel'animo gli  venne  vn penfter grande 
V'ejfer  con  quelle  monache  in  ricetto, 

E gir  Jol  per  far  queflo  a le  lor  bande 
A Nuto  tacque  alhora  queflo  efetto 
V'andar  , e dijfe , s' altro  mi  dimandi 
Come  benefacefii  a dipartirti 
Ne  flar  con  queBi  hor  rendi  infernal  JplrtU 

Vopoi  che  Nuto  d'indi  fu  partito 
Mafitto  il  modo  co  nincio  a penfare, 
che  doueffe  tener  d'ejfer  gradito 
Al  monahn  onde  voi  ua  andare 
Atto  era  a quei  firuigi,e  pronto,  e ardito 
che  Nuto  gli  moflro  che  folla  fare 
Ma  dubita  al  concetto  in  la fia  mente, 
che gicuen  era  , e troppo  par f ente* 

immagìnofje  poi  ch'era  lontano 

11  luogo , y iui  alcun  noi  concfcia 
Fingerf  muto , e di  paefi  flrano, 

E gir  al  monafler  come  defia 

Cojt  con  vna  ficure  in  col  pian  piano 
Prefe  a gufa  di  pouero  la  vìa 
E gionje  al  monafler  fiue  per  (irte 
Il  Qflaldo  trouo  ch'era  in  la  (erte* 

A cui  facendo  i cenni , egliatti  infieme, 
Come  i mutoli  fanno,  per  amore 
De  Dio  adimandb  carco  di  fpeme 
Elemopna  al  fuo  graue  dolore. 

Et  je  bifogno  alcuno  alhora  preme 
Di Jpe^r  legna  , ch'era  pronto  ancore 
Raccolselo  il  (affaldo  , e'ife  mangiare 
Poi  certi grofi  legni  indi  Jpe^re* 

Poi 


NO  V E L L 

Voi  de  al  hefcc  Iho^u  hauea  delire 
Seco  mencìlo , e il  f e tagliare  api 
tejtia  , e condurle  inanT^  al Juo  partire 
Al  monaHef  per  che  era  notte  hormai , 
Sopra  P afino  quelle  al  Juo  difire 
VortoUe  intento  non  Jkciato  mai 
Fece  il  tutto  cojlui  col  cor  ^ajqliardo^ 

Al  cenno  del  ca^aldo^a  un  folo  fjuardot 

' Nf //  fruiti  Juoì  piu  giorni  el  tenne 

I Doue  un  fior  no  quel  uìde  Pahadefa  , 

E a dimandar  chi  fife  tcjlo  uenne 
Al  fio  caflaldo  con  la  uefia  efirefa 
Rfpoje  quelle j e un  pouer  che  mantenne 
Sua  uita  qui  madonna  cefi  ejprejja 
Molte  coje Jciafir,  e pronto , e accorto 
E buono  ( credo  ) alauorarui  Vorto  ♦ 

Se  re^ar  ci  uolejfe  io  credo  certo 

che  firuirìa  perche  e fmane , e forte 
Et  a far  do  che  uoi  uolefti  ejperto , 

Nf  mctte^iaria  lui  di  uoHra  forte 
"Ne  a le  fcuane  uoftre  dir  aperto 
Coji  alcuna  fapria  ne  farli  /corte 
Viacque  M/tto  a la  Abadefaye  darli 
Fece  di  panni  uecchi , ^ raccon^rli  ♦ 

Ma/tto  che  indi  non  era  lontano 
che  fpa^ua  la  corte  udiua  il  tutto 
E /co  lieto  diceua  pian  piano 
S-entro  in  quejl'crto  ne  hauero  ben' frutto 
E lauoraro  fi  ^af  iarde , e fino 
Piu  che  alcun  altro  mai  fi  fe  condutto 
Hor  ueduto  il  castaido  che/pea 
Ben  lauorar  con  cenni  il  richiedea  ♦ ' 

Contento  qùeh  dio  che  a far  hauefe 
Fufi  moBrato , ^ condutto  in  Porto 
E lauero  piu  forni  con  e/reffe 
Vofie  per  fr  al  d fiato  porto , 

Indi  uenian  le  monache , b con  Jpefe 
Vofie  di  luiprendean fiafo,  e diporto 
E co/ fi  dicean  di  amore  accese 
Non  credendo  da  lui  ejfer  inte/^ 


A il 

Ma  PAhadefa  lo  tlmàua  forse 
Senz^  la  coda  / come  era  fin%a 
Faueh  , onde  afai  cose  fico  fior/ 
Ond'efi fimpre  dimc/rb  temen^ 

Hor  un  di  uenne  che  iuì  il  pafo  torse 
Vue  monache , efermofe  afa  presene 
Doue  che  era  Ma/tto  che  fti^ea 
Dormir  a un  ombra , onde  dormir  folca* 

Fermate  que/e  riguardando  intente 
A Ma/tto  che  ^efo  era  iui  in  Pherba 
Oue  Puna  baldan^sa  incontinente 
A P altra  dife  ,fe  ronfiai  accerba 
in  tenerti /creta  la  mia  mente 
Direi  db  che  per  te  ancor  f riserba 
chefear  ti  potria  , ri/pose  P altra 
Dii  che  a celarlo  bene  io  fido /altra  ♦ 

Dife  la  baldan^sa  io  credo  certo 
che  uedi  come  fiam  tennte  frette 
che  mai  entra  quiui  hom /cretoso  aperto 
Fucra  il  caMdo  ( come  Dìo  promette  ) 
E udito  ho  dire  con  prouerhio  e/erto  ^ 
De  le  uofie  amorofe  in  noi  dirette 
che' doìce^^  deH  mondo  non  afìonna 
A quella  quando  Phcm  usa  con  donna  ♦ 

E piu  fate  nel  animo  mi  ho  mef^o 
Doppoi  che  con  altrui  far  io  noi  pofo 
Vrcuar  con  que^o  mutolo  Pejprefo 
piacer  de"l  mondo  che  mi  uien  rimofo* 
Pèrche  noi  fapra  dir  lon^e  , ne  apprefo 
che  fie  ( come  tu  uedi  ) fciocco^e  ^qrofo 
Qiouenaccio  cresciuto  ìnanzf  al  fenno 
Dimmi  db  che  ti  par , b fammi  cenno* 

Dime  dife  quelPaìtra  ,fa  promefa 
La  ca/hade  non  hahbiamo  a U:o 
Quanto  fi  fi  promette  con  efprefa 
Vofia  , rfpcse , che  poi  ua  in  chilo 
Nf  /fi  attiene  m.ai  fitta  promefa 
Droui  quel  che  fi  attenda,  e non  /a  rio 
PJfpose  la  compagna  /a  in  un  tratto 
SHr^rauidafem  noi,  come  andria  il  fatto? 

I Tu 
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'X\i  cominci , rìlfose  , hmr  fenjiero 
Dii  male  frima  che  ti  ue^na  , e ^uanda 
Que^o  caso  aueni^e  coji  fiero 
Tempo  fiera  àe  g\rX\  poi  pensando  - 
JAìBì  modi  ci  fieno , a dir  il  nero 
Di  far  che  mai  fi  fiàppia,^  porlo  in  hand^ 
C^ei  udendo  db  , che  hauia  maa^iore 
Vojia  de  l'altra  a farse  dar  neìjior^  * 

Hor  ben  comefarem  tofio  rifipose 
Difie  quella  tu  uedi  ìnfiu  la  nona 
che  le  fiore  a dormire  ne  fianno  ascose 
Nf  mai  per  l'orto  non  appar  persona  > 
Di  cui  habbìamo  tema  a le  amorose 
Vojlie  doue  il  difir  ne  inulta  e fiprona 
Nr  altro  hahhiamo  a far  fe  non  menarla 
Ver  mano  al  capanetto  y ^ inuitarlo  ♦ 

Vnafuora  ^arì  per  far  la  guarda 
B l'altra  feco  dentro  bara  piacere 
B^Ji,  e fi  fcioccoyche  mai  preHa,  o tarda 
Cosa  dir  non fapra  , de  tal  maniere 
Come  poi  noi  uorem  neh ^a^Har da 
Vofiia  fi  metterà  nosco  afiacere 
Vdia  Mafietto  > tf  era  ben  difpo^o 
Di  ohedir  quelle  a la  lor  uofiia  tofio^ 

Guardato  ben  per  tutto  in  o^nì  parte 
Queh  che  prima  hauea  mofie  parole 
Masetto  iui  de^b  , ^ feco  fparte 
Cenni  fi  come  a muti  far  fifiuole 
B prefolo  per  mano  andando  in  parte 
Onde  lieta  finì  db  che  la  uucle 
Come  bona  compagna  in  quefio  fioco 
Bìnito  il  fio  piacer  die  a l'altra  loco  ♦ 

E fiempììce  mcjlrandcfi  Mafietto 
Baceua  con  effetto  il  lor  uolere 
E da  una  fiata  in  fu  prende  diletto 
Le  Monachette  uafihe  in  tal  piacere 
E uoìsero  per  prcua  ueder  fchietto 
Sei  muto  caualcaua  al  ìer  douere 
Onde  ben  dolce  coffa  trouar  quella 
. Viu  per  proua  mfiior  che  non fii  appella* 


Menne  un  fiiorno  che  una  lor  compagna  " 

Da  unafia  feneHretta  de  la  ceh 
Nf  uide  il  tutto  e mojlrar  non  Jpara^na: 
Ad  altre  due  di  ascoso  tal  nouelìa 
Onde  tra  lor  l'inuidia  che  accompagna 
L'habito  di  malfare,  a quefia,e  a queh 
Crebbe  di  reueìarlo  ah  Abadefia 
Il  cor  che  ardea  di  queh  rabbia  ijiefa* 

Ma  pensaron  tacere , tf  accordar  se 
B^oderse  ancor  lor  di  quel  diletto 
Bt  fatto  il  bon  penfier  uennero  a darfie 
In  poter  cìasc aduna  di  Masetto 
•E  le  altre  ancor  fiè  foro  a r accecar  se 
Ver  dìuerfi  accidenti  in  quefio  effetto 
Vltimamente  uennefii  di  botto 
La  bramosa  Abadefia  ancora  fiotto^ 

che  andando  un  fior  no  per  il  caldo  ^raue 
Ver  l'orto  a fipafio  ritroub  difteso 
Dormir  Mafietto  a un  ombra  fi  foaue 
che  portato  fi  haurebbe  uia  di  peso 
B ficcperta  mcjlraua  queh  chiaue 
che  era  de  monache  otto  contrapeso 
che  la  camfia  al  uentofacea fipecchio 
Dele  an^uinafiie  i^nude al  petenecchio  ♦ 

Riguardando  madonna  queh  ucceh 
che  a le  monache  fiue  cantaua  ingabbia 
Cade  nel  apetito  dolce  , e beh 
che  eran  l'aìtre  cadute  in  tanta  rabbia 
E Masetto  deftb  , con  ^ran  marteh 
Ne  l'hora  uede  che  in  la  ceh  l'habbia 
Doue  parecchi  fiwrni  il  tenne  accorto 
A batterai  la  donna , e il  fior  del  orto* 

De  le  Monache  fila  s'vdìan  querele 
che  al  orto  ron  nenia  piu  l'ortolano 
Ma  l'Abadefia  filetta  di  quel  miele 
che  fila  bksmar  folca  refipondea  in  nano 
Non^  ueìfe  alfne  efier  fi  crudele 
ch'anche  no  l'imprejlafie  a V altre  in  mano 
Ma  lei  tofiiendol Jpffo  piu  che  parte 
Codea  dii  lauorar  de  fi  behrte^ 

Ma 
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W ticn  potente  a Parte  fidisfare 
Masetto  chiaramente  hauea  uehto 
ll^^raue  maPin  cui  potea  incappare 
Al  curto  andar  fe  piu  rejlaua  muto 
Rotta  lo  Jcilin^uajnolo  a parlare 
incomencib  una  notte  che  uenuto 
Era  con  la  Akdefia  a ftretto  uarco 
Granato  troppo  de Jouerchio  carco  * 

E a dire  incomencio  madonna  ho  inteso 
I che  bajla  un  ^allo , a dieci ^ran galline 
I Ma  che  dieci  homin  posano  il^ran  peso 
vi  una  donna  Jatiar , noi  trono  in  fine 
Et  io  che  a none  fino  fiurapreso 
Vea^w  cadérmi  tojio  in  dure Jpine 
Onde  uenuto  a tal  mi  uedo,  e molto 
che  piu  non  pofio  far  poco , ne  molto  ^ 

It  per  cìb  noi , o me  hfeiatì  andare 
Ó rimedio  trouate  a quejla  cosa 
Vahadefa  chel  muto  udì  parlare 
Tutta  àordì  raccolta  in  fi  dofiiosa 
E dife  hor  muto  non  foleui  ufire 
Li  modi , e ^ejlij  hor  come  in  te  nascosa 
Virtù  fi  adopra  , dimmi  to^o  quella 
Causa  che  hor  gui  ti  renda  lafaueda  ♦ 

era  ben  cefi  dìfie  Majètto 
Ver  una  infrmita  non  per  natura 
chel  faueSar  mi  tolse , hor  in  effètto 
Ve^omi  resa  o^ni  mìa  ucce  pura 
In  quejla  notte,  e in  tutto  il  mio  concetto 
Rinjjratio  Dio  ojni  hor  con  fumma  cura 
Crede  la  donna  , e incomencioU  a dire^ 
Come  e^li  a noue  donne  hauea  a firuirct 


Mafitto  fece  a PAbadeJfa  chiaro 
il  che  poi  eEa  il  riconobbe  toffo 
che  piu  fiafiie  di  lei  Poltre  ne  andare 
Monache  a torse  il  bel  piacer  nafioUo, 
Vero  , come  difcretafe  riparo 
Deliberando  tenerlo  in  do  dfpofio , 

E con  tal  modo  in  Parte  fua  approuato 
che  non  fia  il  mona^er  Yituperato  ♦ 

offendo  il  lor  Cajlaldo  ilfiiorno  morto 
Di  par  confintimento  fer  Mafitto, 

Ver  do, che  a PYna,e  Poltra  percoforto 
Si  apersero  tra  loro  il  dolce  effetto , 

E i circondanti  per  miraeoi  ficorto 
Tener , che  per  le  monache  al  confpettO 
De  le  lor  oration fa  lafaueUa 
Resa  a Masetto  ne  la  Santa  cella  ♦ 

To  fecero  cafaldo , e in  tal  maniera 
Le  fatiche  partir , che  non  fu  grme 
Di  monachini  affa  i fecero  fihiera  , 

Cofi  difiretamente  oprar  la  chiaue 
Di  quedo  'verità  mai  non  fu  intiera, 
Cnde  Mafitto  del  meffier  ne  pane 
che  vecchio , e morta  Palale ffa  appare 
Voler , a casa  fio  toffo  tornare^ 

Uor  dunque  vecchio  padre  ricco , e fino 
Spenduta  bauendo  ben  tua  ^icuene:^ , 
Donde,  come  vna ficure  in  coìohumano 
Vartito  fi  era , ritorno  in  ahe^ , 
Verckf  cof  ventura  kaueua  in  mano 
che  piu  digrada  poi, piu  che  hede^ 
M<i  cheffi  auenne  alfine  io fippi  poi 
che  in  mfiriafm  li  fiorii  Jùoi . 
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njti  faìafrenlere  gace  con  k moglie  di  A^ììuf  Re,  de  il  che  A^iluìf,  tacitamente  ft  i( 
accorge,  tmalo  > et  tendagli  li  caj^e^ìi,  il  mduto  tutti ^li  altri  tondaiCt  cojx  carnea  \t 
da  k mak  Ycntura  * j; 

> ALLEGORIA. 

fcr  il  TaUfrenìere , che  giace  con  la  moglie  del  Re , dinota  Vauìditade , quale  UvahoccheuoU  ft 
mente  rapportata  tal  yolta  incappa , fuor  de  li  douuti  termini  ingrauoji perigli , doue  no) 
ta  col  bono  auedimento , per  induThia  fi  campa  da  rea  fortuna.  , 


i 


I N I T A A^ììulf  Rf  , de  Lcn^cbardi  quello  f- 

nouella  Filof  ' Ched  folio  del  fuo  Re^nchebbeìnVauk  ' 

Hrato , Succede  al  R^  Vetari , che  fu  anch'eSo'  : 

De  la  qual  Afai  temuto  Rf  di  Lombardia  1; 

molte  donne  Nf  men  ficcejfe  ancora  al  viso  belìo  | 

hauendorijò,  De  la  morite  che'l  Re  Vetari  hauia  , ù 

Altre  il  bel  Theudelinja  chiamata  di  valore  " 

volto  hauea'  Beh  , ma  fuenturata  d'amatore^ 
no  arrojfatO  y-irtn  di  quel  Rf  de^no 

, prcfper  le  cose  Jue\,  nel  bel  pese 
Vnfuo  Vakfrenier  vile  , indegno 
De  la  Reina  il  cor  d'amor  ,fi  aceeje  , 

E ferche  l'efer  fuo  Unge  dal  f^no 
che  dfma  , molto  bene  intese  , 

Pur  come fi^fiofe  tene  a coperto 
Nel  dfn grande  al  debil  cor  offerto 

E quantunque  viueffe  fuor  di Jpeme 
Di  hauirne  mai  di  quello  amoipìacere , 
Quello , ched  lor  faper  non  gli  da  loco  Vur  hauea  gloria  , (hedn  tantkho  feme 
Riprendendo  ciascun  del  fio  difre  regna  raccolte  lefie  voglie  altiere, 

Ponendola  uergoqna,e  fchermo,  un  gioco  B ficea  piu  de  lefie  for^  eUreme 

Crejeendo  in  infnito  il  lor  fallire , Di  fuoi  compagni  fia  virtù  apparerà 

Oue  d^vn  di  Mafetto  affi  minore  In  ogni  cosa  , cue  il  penftero  inclm 

Be  il finno  di  un  gran  Rf  molto  minore^  Che  potefe  piacere  a k Reina  ♦ 

‘ ' ' Ak 


Dal  ragionar , da  l'honeHa  diuifi 
La  Reina  dopo!  con  parlar  grato 
A Pampinea  riuolse  il  lieto  viso,- 
'Bglife  fegno  con  dolci  parole 
che  figuitaffe , come  far  ft  fioJe  ♦- 

Morbide  donne  , alcuni  fon  ft  poco 
Discreti , dife  , nel  voler  [entire 


PROVERBIO. 
L'auidita  talhor  fuora  del  fegno 
Ne  capitaria  mal  f€n:{aVitig€gnO). 


N O V E L 

A U ([Udt , ([uando  a Jpafio  andar  yolea 
Chel  canai  di  ccM  lei  caualcaua 
Voìentier  piu  de^tjìi  altri  lo  to^ìiea 
Sapendo  che  in  fauor  Jè'l  riptaua 
Nf*  da  la  Ha  fa  mai fefli  mone  a 
Stitnandofi  dìuin  ,fe  la  toccaua , 

Ua  la  Jperan^a , guanto  vien  minore 
Tanto  il  foco  d'amor  cresce  majjiore  ♦ 

Da  fpeme  ahandorato  in^ran  difre 
||  Ulcero  a pena , ne  viuea  in  mina , 

' E per  hmor  penjcfe  di  morire , 
f che  ha  portato , e portaua  a la  Reina , 
Ma  intanto  con  fùeforo^e  vuol Je^uire 
In  tutto, 0 in  parte  quel  chel  del  defiina 
E Fortuna  di  hauere  al  fio  difo 
Dcue fin^  raficn,  corre  are  fio  ♦ 

Sapendo  che  a volerlo  far  palese 
Ver  parole  , o per  lime  faria  vano , 
Ma  Pìn^e^no  prouar  partito  prefe 
Di  hauer  la  bella  donna  in  la fia  mano 
"Ne  altra  via  ,o  altro  modo  intese  ^ 
che  in  perfina  del  Rf*  fion^er  pian  pia» 
Nf  la  camera  fia  , perche  fipea  ' (no 
che  di  continuo  fico  non  fiacca  ♦ 

Sì  nascose  vna  notte  , tf  vide  andare 
Il  Re  da  la  Reina  inuiìuppato 
In  vn  lar^o  mantello , b-  portare 
In  vna  mano  vn  torchio  acceso  al  lato 
Nf  P altra  vna  bacchetta  , ne  parlare 
Sclia  battendo  a Pvfcio  al  modo  vfito , 
incontanente  erafii  aperto  a Phora, 

E toltofii  di  mano  il  torchio  anchora, 

^ Di  far  COSI  penso  ben  toHo  quello 
E di  vno  torchio  fmil  f prouede 
I Nf  rriCn  di  vn  fimìfiiante  ancor  mateh 
! In  cui Ji  copre  da  la  teHa  al  piede, 

Ma  pria  f fece  netto , mondo , e bt  Ho 
Ad  vna  Hufi , sj  quanto  richiede, 

E recatof  in  mano  vna  bacchetta 
Quieto  venne  a Pe feto,  che  fi  afietta. 
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E fiunta  Phora  a la  bramata  morte 

Con  lo  acciaio, e la  pietra  il  torchio  accefe 
che  fico  hauea  , e inuiluppofi  forte 
In  quel  mantello , che  ad  impresto  prefi 
Vvfiio  percofe  de  la  Han^aa  forte 
Con  la  bacchetta  , che  prouar  intese 
Ondyfii  toHo  dentro  fu  raccolto 
E cciuìtato  il  torchio , e a lui  tolto* 

Ond'efii  fenxji  alcuna  cosa  dire 

Trappafsb  la  cortina , b entrò  in  letto 
La  dcue  la  Reina  era  a dormire  , 

E in  braccio  la  raccolse  al  fio  diletto 
Hebbe  con  gran  piacere  ilfuo  difre 
Tanto  bramato , e il  ben  tanto  perfetto, 
Ma  temendo  star  troppo  in  quella  Han^a 
Acfiiunse  Phora  di  lasciar  la  dan\a. 

Nf  la  quale  temea  , cht^l  troppo  Harli 
NOM  fii  uohjefe  il  dolce, in  amar  molto, 
Raccclfi  il  lume  fin^a,  che  altro  parli 
Alcuna  cosa  , e dindi  fi  fu  tolto, 

Vartito  a pena  il  Re  fi  volse  andarli 
Come  era  vsato  nel  mantello  inuolto, 

Ma  la  Reina  dal  bel  viso  adorno 
Mafauìfi.icjìi  a fai  di  quel  ritorno  ♦ 

Voi  che  apprefo  di  lei , efiifu  entrato 
E datofiijaluti , dfe  quella  , 
che  nouita  , 0 Signor  dolce , miojrato 
È queHa  , che  tornami  a me  vi  appella 
Tette , pur  vi  partifie  qui  dal  lato 
Hauto  o^ni  piacer  da  me  fia  ancella , 

E da  capo , COSI  tosto  tornate 
Deb  a la  vojlra  fiilute  riguardate  , 

Vdendo  quel  parlar  conobbe  tetto 
Il  Rf  , che  la  Reina  era  incannata 
Da  vn  , che  in  forma  fia  era  d fiotto 
Goderla  in  cambio  fio  con  arte  vfita. 
Ma  come  faafiio  aìhor  fi  hebbe  prepojlo 
La  cofa  di  tener  tra  fi  celata , 

Voi  che  la  donna  non  ne  htuea  ricetto 
Non  volse  di  quetto  atto  dar  fofpettc. 

13  il 
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1/  che  fiu  Jciccchì  m harebhcn  fitto 
Dicendo  a h Rem  , io  non  ci  fui , 
chi  ando^chi  uenne^chi  nifi  in  un  trotto 
Diman  , che  yo  fifer  chi  fu  coki , 

Mtf  quieto  il  Re  di  con  reo  trotto 
Ver  non  triflor  lo  donnole  ancor  piu  lui 
"Ne  fer  dorlì  filetto  di  [opere 
chi  fife  quel  che  fico  fi  a^iocere* 

Volse  tacer , perche  yer^o^no  alcuna 
Tacendo  indi  venir  non  vi  potea^ 

Ma  vituperio  a dtrlo fi  raduna 
E a torto  infamia  a l'honcr  fio  ponto , 
Rifpose  dunque  il  Re  fi  ci  fui  vna 
Volta  ancor  hto , come  ben Jole  a 
Ki)« [ino  io  buono  rìtornorui  ancora  ; 

E piu , quanto  il  difir  piu  m^mamora  ♦ 

Sj  , dife  la  Reina , ma  guardate 
Vi  prie£o , mio  Signor  vcfira [Iute 
AHhora  , difie  il  Re , mi  ccnfifiiate 
Bene , tf  vfar  vofiio  tal  Minute 
Sen^  bora  darui  impaccio , vi  rejlate, 
che  tornato  a le  vie  mie  conosciute, 

E pieno  tutto  d'ira  , e mal  talento 
Tolfi  il  mantello , e fi  parti  fiontento* 

E penso  quietamente  di  trcuare 

Qual  de  la  cafa  Jùa  , quejlo  hahbia fitto 
che  chi  fitto  l'hauea  non  potea  andare 
Buora,ne  vfcir  dì  (fite  ad  alcun  patto  , 
Vn  piccol  lume  in  mano  hehhe  a pigiare 
E andò  a le  fanale  de  la  falla  ratto, 
Doue  in  diuerfi  luofibi  lafim^ia 
Dormea  fim^Jcfpetto  a^raue  ciglia  ♦ 

lui  e^irnò  trouar  colui  che  hauea 

A la  Reìna  , e a lui  fitto  il^qran  torto, 
Stimando , che  dal  polso  ne  potea 
Ver  battimento  farse  di  ciò  accorto , 

Ver  che  al  moto  del  cor , che  fi  mouea 
Da  Pafanno fùria  moto  rìforto , 

TSie  potria  ripofir , ne  hauer  vi^ve 
D’y/j  fi  panfilio,  c coinmettuto  errorot 


. TERZA’ 
comincio  da  vn  capo  'andar  toccando 
A tutti  il  petto  a Jentir  fi  battejfi 
Come  ciajcun fiacca,  tf  quello  in  bando 
De  dormir  fia  chi  fitto  il  mal  hauejje. 

Cefi  era  in  effetto , che  quel  Hando 
Dedo  ne  vide  il  Ré*  pria, che  fi  aprejfe 
E vidde  quello , che  cercando  andana, 

Bt  perciò  molto  del  Re  duhìtaua* 

a paura  vi  actfiiunse  ancor  magfiiore 
che  fi  auiso  , che  fel  Re  lo  trouajfe, 
che  morte  li  daria  confier  dolore. 

Onde  tenea  le  Jpemi  afflitte  , e lajfe\ 

Ma  vedendo  jenz^ar  me  il  fio  Signore 
Dormir  fnse , e tener  le  cìfilìa  haffe 
Ver  ueder  quel  cheH  Re  imedea  difire  j 
Voi  fopra  il  caso  fio  molto  a pensare  ♦ 

Hauende  il  Re  molti  cercati  intorno' 
TStefiiudicato  alcun , che  fiffe  dato , 
Giunse  a ctjlui,che  fili  hauea  fitto  fior  no  ** 
E./7  cor  trcucEi,e  il  moto  alto, e afiitato, 

E fico  diffe  quejlo  , e al  mio  fio^fiorno 
Il  reo,  che  in  cambio  mio  s"è  trasmutato. 
Ma  come  quel , chefir  in  ciò  attendea 
che  cosa  fi  fentefe  non  voìea  ♦ 

Ahro  non  fi  ,fi  non  che'l  tondo  alquanto 
In  vna  parte  con  leforhicette , 
che  lunghi  hauea  i capelli,  a quel  tato 
Se^no  lascioUi , per  fir  le  fue  vendette, 
Cedui, che  Ciò  fenùto  haueua  intanto 
Come  fiahrito  del  fio  mal  credette  , 
Leuofe,e  andò  itorno,e  a quejli,e  a quelli 
rondò  , come  efii  hauea,  tutti  i capelli, 

E fitto  ciò  finziefferne  fentito 
A la  pojìa  tornoffe  per  dormire 
Da' mattina  a ciascun  , fu  fitto  inuìtò 
Vria  che  fi  debban'  quelle  porte  aprire , 
Apprtsentarfi  al  Rf  , perche  il  f alito 
Vensaua  in  tutto  del Jùo  errpr  punire, 

Cofi  fu  fatto  , y tutti  al  Re  dauante 
Si  appresentar  con  humìle  femhiante, 

: Comìncio 
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CCfnmio  il  (t^urhr^ìi  cefi  Pernio 
Per  conoscer  tra  tutti  quel  tonduto 
pt  ah  majt^ìor  parte  ua  notando 
T ondati  ^ìi  capelli  hebbe  ueduto 
Di  quejfo  prese  maraw^lìa  quando 
che  uide  quel  fuo  effetto  conqfciuto 
E fece  dil?e  cojlui  mofira  al  cenno 
( ^antunquebajìo Jia  ) hauer^ran Jenno 

Vedendo  poi  che  fenati  alcun  rumore 
Non  poteua  trouar  quel  che  cercaua 
Vide  che  per  uendetta  del  errore 
Altro  che  biasmo  aperto  ne  mo^raui 
Con  la  parola  Jok  mo^rh  fiore 
Vamonition  che  al  caso  apparecchma 
E dipe  uolto  a Icr  chì‘1  fece  taccia 
Andatine  con  dio,  piu  non  fi  faccia. 

I L 

DE  LA  SECON 
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Vn’  altro  fili  hauerla  fatti  collare 
E do  facendo  il  tutto  haria  Jcoperto 
Mii  fa^^io  il  Re  non  uolfe  piu  cercare 
Ancor  che  hauefe  intefo  il  fatto  certo 
Altro  che  biasmo  non  pctea  trouare 
Contaminando  a la  Reina  il  merto 
Ma  quelli  che  ffi  udirò  tal  parole 
Marauiffia  prender  come  fi  fide. 

Ben  che  alcuno  non  fi  che  lo  intendere 
Se  non  colui  a cui  toccaua  il  tutto 
Qual  come  fy fio , credo  rimanere 
Vi  tornar  piu  al  perìfiefe  fitto 
"Ne  mai  infino  che  quel  Re  uiuefe 
Scoperse  ad  alcun  mai  quejlo  ^qrande  atto 
Nf  piu  comife  con  fi  fero  ci  fio 
Sua  uita  di  fortuna  al^ran  perifio , 

FINE 

DAN  O VELE A* 
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^offo  Jpetie  dì  confefsìone , e dì  purifsima  confidenza  , vna  donna  innamorata  d'Ui 
no  ffiouene  , induce  vno  folenne  frate  jfen^a  auederfene  effi , a dar  modo , che'l 
piacer  di  lei  haueffe  intero  effetto , 

ALLEGORIA. 

fgr  la  donna , che  [otto  fpetìe  di  confefsìone , induce  il  frate  a parlar  per  lei , fi  tele  la  afiutin 
innamorata  y quale  in  tutti  li  modi  j & yie  con  arte  Juhuertifce  ognuno  a darli  fuuorc 
d$  hauere  il  difiato  piacere  . 


PROVERBIO 
Il  troppo  creSer  di  vna  mente  infuna 
Fa  Varfe  fm  parer  propria  ruffiana 


dato, 

Et  il  J?nno  dii 
Re  cheH  lor 
dijtre 


Henne  con  Phoncr fio  molto  occultato , 
Hor  la  Reìna  che  fi  hahhia  a Jè^uìre 
Le  noueUe , nei  modo  incominciato 
Jmjfofe  a vhilomena  a fe^uìtare 
Ond'eUa  incomencìo  cefi  a parlare  , 


Venule  donne  raccontaruì  intendo 
Quel  che  fece  una  donna  a un  religioso 
E tanto  piu  fu  di  piacer  comprendo 
Quanto  il  Jàper  re^'o  uano , e dubbioso 
Vero  che  di  fapere  alcun  credendo 
do  che  faper fi  poj^a,  e chiaro,  e ascoso 
B di^ran  lun^a  ne  fa  molto  meno 
Ver  la  uilta  de  la  qual  tutto  e pieno  ♦ 

Nf  hauendo  a cìuanz^rfi  ar^umerto 
Come  i porci  ri cer ebano  il  marciare , 
Pt’rò  piaceuol  donne  dir  consento 
Ver  farai  accorte  , che  nel  praticare 
Reli^iofi  re^a  il  cor fiontento 
Se  troppo  fe fi  prefa  , ia Juole  errare 
E monache  fiònjpefio  e ancora  frati 
Tta  noi  cautamente  hejfeqmtu 
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lA  taceua  Va  Ver  do  filmando  lei  c'huomo  alcun  de^no 
pinea,  tf  Par*  Tufie  de  gentildonna  , e riccho,  e fi^^io 
dire  Vedendo  fio  marito  di  dife^no 

De  lo  palafre^  Ordir  Jpefib  ^ran  tele , tf  farne  affaldo 
niere  era  lau''  E con  le  filatrici  oprar  inqe^jno  ^ 
Vi  un  mescolato , o far  altro  appara^^io 
V'ifpose  non  uoler  che  fe  fii  apprejfe 
Se  no  in  quanto  nejar  non  fii  potejfe  ♦ 

Baf  medesma  penso  fatisfarse 
E trouar  un  piu  de^no  del  marito , 

Di  uno  bel fcuenettohehbe  a infiammar  se 
Tanto  che  fi  ftruj^eua  a o^ni  partito  , 
Ma  ilfimene  di  ciò  mo^ro  curar  se 
Voco  conto  facendo  a tal  inuìtOf 
Ond'ella  che  temea  del  male  ejprejfo 
iNon  s'ardiua /coprir,  per  lettre  o mejfo. 

Voi  che  fi  accorse , cbeH  fio  amante  molto 
Vsaua  praticar  un  Religioso 
che  homo  ^rojfo  era,et  di  tonde^  luolto 
finto  poi  tenuto  di  nascoso  , 

Cofiui  nel  fio  concetto  hebbe  raccolto 
Buono  la  donna  a dargli  el  fio  riposo 
E a conueneuoì  bora  andò  a la  chiefi 
Bt  lo  fece  chiamar  d^amor  accefi  ♦ 

Hor  uenne  il  frate , tf  ne  raccolse  quella 
Credendola  di  certo  gentildonna  , 
Confejfata  che  fu  poi  fili  difi'  ella 
Vadre  ricorro  a uoi  come  colonna 
Ver  aiuto  a un ^ran  mal  che  mi Jiajeìa 
Quanto  facejfe  mai  mifera  donna 
Io  fioche  conojeete  i miei  parenti 
lì  mìo  marito , e di  cui  nome , e jenti  ♦ 


Ke  la  ncftra  citta  d'inganni  piena 
Scema  di  poco  amor  di  manco  fede 
da  fu  una  gentildonna  alta  , e ferena 
che  hebbe  beltà,  e ualor  quanto  richiede 
Vi  dìrui  il  nome  henefta  mi  affrena 
Ver  che  era  di  lijjnajiqiojjrande  herede, 
Ma  era  a un  linaiuolo  maritata 
Onde  uiuea  per  quefio  fconfcìata  • 


Va  cui  amata  fin  piu  che  fiua  ulta 
l^e  cosa  chiedo  che  ei  non  me  la  dia  , 
Impero  che  è , di  ricche^  infinita  , 
Ver  do  ccnuien  che  a lui  debita  fia, 
Ver  quefio  Phoncr  fio  feruar  mHnuita 
Tsfe  pensar  mai  usarli  cosa  ria 
Bt  scaltro  io  ne  facejfe  in  qqni  loca 
Veglia  serei  morir  di  hornbilfoco  ♦ 

Hor 
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Hot  uno  dì  cui  et  nome  non  fo  in  nero 
( Se  non  m'in^dno)  a[fai  da  ben  mi  fare 
che  fi  ufa  affai  con  uoi , di  ubo  altiero 
Eeh  , e uejlito  abruna  fide  andare 
offendo  forfi  di  ceruel  ìe^iero 
ch'io  m'incimaffe  di  uolerlo  amare 
Mi  ha  pojlo  affé  dio  che  non  poffofarme 
Afinejlra,  ne  a uscio  a dìmo^rarme* 


LA  III. 

detto  aue^o  fi  ahhafio  la  te^a 
Quafi  come  yoìefse  lacrimare  , 

Ai  Santo  frate  tofio  in  cor  fi  de^a 
che  dica  di  colui , che  ha  tolto  amare 
E commendo  la  donna  fi^ia  , e hone^a 
Credendo  certo  , e yero  il fio  parlare , 
E ^ìi  promìfse  in  tal  modo  operarse 
Che  causa  non  bara  di  lamentarfi  ♦ 


B fi  esco  fuor  di  cafi  incontinente 
Tofio  mi  è apparo , v inan^  per  la  uia, 
E certo  marauifiia  che  presente 
In  que^o  loco  ancora  non  ci  fta  , 
Vol^omi , per  deferte  tritamente 
Di  queti  modi  finT^a  causa  mia 
che  Jpeffo  de  le  donne  a la  honejlade 
Acquita  hiasmo  tanta  lihertade  ♦ 

Mommi  ffia  poflo  in  core  alcuna  voltu 
Per  miei  fratelli  farcitelo  fipere , 

Me  ho  pensato  poi , chejdria  tolta 
Mia  opinione  a le  mie  voglie  fiere  , 
che  l'imbafciata  l'huomo  fa  con  molta 
Arrojam^  talhor , onde  apparere 
Sofiiono  poi  ri/pofie , e cattiui  atti 
Parole  aìtier,pej  cui  fi  viene  a i fatti 

Ir  perche  fiandol  non  ci  nafia  , o male 
Mi  fin  taciuta  , sfatto  altro  penfiero 
Di  dirlo  a uoi, che  ad  altro  non  mi  uale, 
che  amico  feti  a lui  di  cor  fincìero 
No«  cheji  amici  in  vno  caso  tale  , 
Me  li  trani  douriano  a cefi  fiero 
Ardir  porne  rimedio  , e facultade 
Ver fieruar  a le  donne  catitade  ♦ 

Ver  do  vi  prie^o  per  ì'amor  de  Dìo 
Che'l  riprendiate  di  fioi  tanti  errori 
Altre  donne  d fin  piu  belle  che  io, 

A quali  piaceranno  i fioi  amori , 

- A me  noia  e ^rauifsima  , e piu  rio 
Van'mo  viemmi , e deta  piu  dolori , 
che  a tal  materia  mai  non  fui  di/pofia 
nel  cor  mio  da  honeflà,  mai  fi  djfcota* 


Conofiendoh  ricca  lodo  molto 

L'opra  de  la  lemofina  , e caritade, 

E il  fio  bifyno  a raccontarci  ha  tolto 
Come  fan  tutti  i frati  ìnuerìtade 
Se^u)  la  donna  , e difse  , s'e^ì  Mto 
Que^o  neaafse  dite  aperte  strade  , 
ch'io  fin  ben  Hata  quella  , che  di  core 
Vosco  mi  dolfi  di  fifier  dolore . 

E quìui  fatta  la  fiua  conf e filone 
Presa  nel  partir  fio  la  penitenT^a, 

De  caritati  elimofine  buone , 

Che'l  frate  raccordo  , non  parte fienr^, 

. Vero  che  di  nafioHo  li  ripone 

Dinari  in  mano  , per  mailer  creden^, 
E prenci , che  per  morti  fioi  dicejfe 
Orationi , e priejhi  in  le  fie  meffe  ♦ 

Al  Santo  frate  ,fi  come  era  vfito 
Venne  il  fiouene  al filito  cortese 
Col  quale  hebbe  piu  cose  ragionato 
Voi  tirandol  da  parte  lo  riprese 
De  Ci  uni  de  l'amor  tanto  infiammato, 
che  facea  a quella  donna ^ran  contese 
Come  ella  hauea  con  finto  modo  detto 
Ver  farse  quella  Hrada  al fio  diletto, 

MarauiCioffe  il ffouenetto  forte 
Come  colui , che  mai  Vhauea  guatata 
E rare  volte  , fi  non  per^ran  fine. 
Da  cafi  fia  paffaua  alcuna  fiata 
Incomincio  a fiufirfi  con  accorte 
Parole fipra  queHa  fia  ambasciata, 

Ma  il  frate  no'l  lascio  che  piu  dicejfe 
E fi^m  lui  con  tal  parole  ejpreffe , 

Mor 


Vior  non  far  Vifa  di  marautjiarti 
"Ne  perder  in  negarlo  piu  parole  , 
Perno  ,/he  tu  non  puoi  da  me  celarti 
Hcr  Pho Jdputo , che  non  for^ofole 
De  la  donna  tnedesma  hwfmo  darti 
Quantunriue  non  fila  bene,  pur  ^ìi  dote, 
che  fe  donna  Ji  ttcua  in  tutto Jchiua 


CIOUNATA  YEUZA 


Di  cui  Paino  beri  mi  ramarìcaì , 
ch'alno, che  per  mìo  a fanno  al  modo  f na 
Lieta  non  fui , ne  fero /pa  mai  (to, 
Ne  verrò  a i piedi  ucjirì  al  modo  ufato, 
Come  , rispose  il  frate,  io  piu  di  affai 
Lo  rìpreft , e noia  ancor  uì  ha  dato  f 
(Noia  anfdìjfe  la  donna)  affai  piu  pe^io 


Di  Amor, e que^a  è di  tal  uofia  prlm,  Hcr  fa  di  quel  c'ha  fatto  a quel  che  ue^ìo. 


Lt  per  conflatme , y per  honore 
Di  lei , di  te  , ti  prìe^o  che  la  Ufi, 
llcjìouene  piu  accorto^,  che  in  errore 
Veì  Santo  frate  , ben  ritretio  i pafsi 
E la  fa^acìta  prese  nel  core  , 

Ter  fui  la  donna  nel  fio  amore  ftajìi 
JAcJìrando  ver^cfjnarfi  alìhor  promiffe 
Al  frate  di  lasciarla  , e di  partifse^ 

E da  k cafa  , onde  la  donna  ^aua 
Pafò  , e a vnafne^ra  vìdde  quella 
Per  Volerlo  veder  s'indi  paffaua 
L vedendol  venirne, e lieta  , e beh  ' 
L^ratiofa  molto  fi  moftraua  ; 

Onde  comprese  da  P aspetto  d'eh 
che  per  il  fiocco  frate  fi  ficea 
Aperto , e chiaro,  quanto  ch'eh  ardea, 

E cautamente  con  fio  £ran  piacere 
E de  la  donna  ìnfeme  con  diletto 
Tacendo  piu  femhìanti , e piu  maniere 
Tingendo  altra  facenda  al  fio  concetto, 
Pafò  per  la  contrada  a riuedere 
il  nouo  Amor , che  sì  li  fcalda  il  petto, 
Mafia  accorta  la  dorma  , che  lafieme 
Tra  f unta  in  amor,  d'ambi  duo  injieme, 

lì  tempo  prese , e tornò  al  Santo  frate , 

E poflcfi  in  la  chiesa  a lo  fino  piede 
A pkn^qer  cominciò  k fia  tritate  , 
che  la  f acca  di  tal  miferia  herede , 
che  nuoue  hauea  ,fì  dijfe  in  puritate 
il  frate  , che  cefi  mefa  la  vede 
Padre  , dijfe  la  donna  , c^nì  mìo  intrico 
Viene  da  quel  crudcl  sì  Ho^ro  amico. 


Credo  che  per  difpetto  ha  fatto  forse, 
che  doluta  mi  fa  d'efi  con  vui 
Hìeri  piu  de  P vsato  fi  ttascorse , 

■ che  h piu  trìfia , e mal  contenta  fui 
' Vna  mejfacfa  fu  a cauta  mi  porse 
Con  fiefrafihe,  e noueP  che  mandò  lui 
Come  fi  borfe  anche  io  non  hauafie 
E cìntole , cltra  afai  che  mi  promefie, 

lì  che  hauuto  ho , s)  forte  per  male  ♦ 
che  fi  non  mi  tenefe  far  peccato , 

Tt  piu  per  vfro  amor  io  farci  tale 
Bimojiratìon , che'l  diauol feria  intrato , 
Ma  temprata  mi  fon  da  sdegno  frale 
Ne  far , 0 dir , mai  uclli  in  quello fato 
Non  farò  cosa  , che  non  faccia  prima 
Saperlo  a uoi,che  ei  non  ui  prefa  efima, 

oltre  la  borsa , e cìntok  che  hauea 
Renduta  in  dietro  a la  fuafemìnetta , 

‘ che  recata  me  Phebhe , io  poi  con  rea 
■ Voce  fi  dei  ccmhìato  brutto  infetta 
Temendo  poi , che  ritener  potea 
Ver  f tal  cose  queh  , y con  incetta 
' Dir  che  hauute  l'hauefi , come  intendo, 
che  fanno  alcuna  volta  n fondendo, 

A dietro  la  chiamai  de  ^i^  piena , 

Bfi  tolf  o^nì  cosa  fuor  de  mano  , 
Recandole  qui  a voi, con  s)  ^ran  pena, 
che  mi  finto  morir  per  dolor  Hrano, 

- che  le  rendiate  a luì  qui  mi  rimena 
ciuf  iti  a , Phone^a  di  vn  don  f nano, 
Tt  ch'io  non  ho  bifo^no  li  diciate 
Di  cof  fia , (he  non  mi  fno^rate , 
perciò 
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Venìcche  ( a Dìo  werce  ) dai  mio  marito 
Cìntole  , e borse  mi  rincuo  tante 
ch'entro  Io  affcqarei , lajìo , e Jchernito 
Di  audacie  ree  che  pajfitj  tutte  quante 
E mi  fcuso  appo  voi  padre  gradito , 
che  fe  non  re^a  di  venirmi  auante 
A fratelli , e al  marito  il  vorrò  dire 
Ef  quello  aue^na  poi  che  po  auenire  ♦ 

Uolto  piu  caro  m'e , ch\()ìi  riceua 
piu  ch'io ^ran  villania  di  quejlo  effètto, 
E ben  riceuer  dee  perche  ^li  aji^reua 
Vanima  , la  conscien^a  y/j  tal  diffetto 
Dicendo  que^o  tuttauia  pianjjeua 
Trahendoji  di  /otto  al  manto  fchietto 
Vna  borsa  ben  ricca  di  fattura 
E vna  cara  e heUifima  cintura, 

t prese  queHeftto  in  grembo  al  frate 
lìquol  credette  pienamente  il  tutto 
Turbato  oltra  mifura  meritate 
Cheiprie^hi  Juoi  non  habbianfattof rutto 
Differii  poi  ffuiola  bhonejlate 
Riseruata  da  te  ben  laudo  in  tutto 
lo'l  ripreft  hltfhier , ma  male  efpreffo 
Hammi  attenuto  quel  che  m'ha  premio  ♦ 

Onde  per  quehffjv  per  quello  che  ha  fatto 
penso  talmente  fcaldarlì gliorecchie , 
che Je^no piu  , ne  tifarli  alcun'atto 
che  dunoso  biasmOjO  affanno  t'apparecchie 
Onde  rinjratio  Dio , eh' a queào  tratto 
Vincer  non  ti  lasciaci,  e in  te  fi  Jpecchie 
Valtre  de  l'honeHa  che'n  fforìe  eterne 
Precedi  a molte  antiche, e ancor  moderne 

l^ece  di  confortarfi  alti fembianti 
La  donna  , bf  come  quella  che  vedea 
Vauaritia  de  frati  tutti  quanti 
In  que^a  notte  diffe , mi  parea 
Padre  veder  in  pene  , e amari  pianti  ' 
La  madre  mìa  che  fi  cara  mi  hauea, 

Et  paruemi  fi  affitta , e cattiueUa 
Ch'ancorpìeta  mi  fruj^e  a pensar  d'ek 
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Et  credo  porti ^widiffima  pena  ' 

A vedermi  in  tal  modo  tribulata 
Da  quel  di  Dìo  nemico,  che  mi  mena 
Con  patio  tal  percofa  cjniff  ornata, 
Perdo  vorrei  che  con  fronte  Jèrena 
Mi  dicep  le  meffe  in  que^afata 
Di  San  Gregorio  accio  che  ffi  dìa  pace, 
E dìi  foco  la  fi  penace, 

E que^o  detto  vnforin  d'Oro  in  mano 
Miffe  a quel  fante  frate  e i lo  prese 

E con  buone  parole  tutto  humano 
Dì  molti  esempi  ì'ar\ma gli  accese 
La  fa  deuotion  laudo  pian  piano 
■Ben 'dicendo  vn'attoji  cortese 
Onde  lìcentiolla  , tf  volse  il  tergo, 

E la  donna  torno  to^o  a l'albergo. 

Partita  ch'ella  fu  non  s'accorgendo 
lì  frate  , che  cofifufe  vecciato 
Mando  per  quel  fio  amico  intendendo 
Di  molto  rabbuffarlo  afai  turbato 
Queio  venne  ben  tc^o  comprendendo, 
che  ncue  haurli  del  fuo  amoroso  fato 
Quei'ajpettando  che  doueffe  dire^ 

ISi dando  con  infama  tale  ardire, 

Egli  de  le  parole , ch'altre  volte 
Dettegli  haueua  in  lungo  lo  riprese, 

E mìnaccie  ingiuriose  diffe  molte 
Da  parte  de  la  donna  molto  accese 
Il  valent'  huomo  che  tenea  raccolte 
Le  parole  già  ejprefe,  e tante  offese 
Non  f pendo  a chefn  deuefe  vscire^ 
Tema  negando  fermo  il  fuo  difre. 

Ma  dife  il  frate  acceso  di  furore, 

Cerne  lo  poi  negare  huomo  insensato, 
Ecco  la  borsa , e cintola  colore 
Del  ver  che  nieghi,  ch'efa  m'ha  reccato 
Piangendo  tutta  piena  di  dolore 
Vedi  fe  le  conosci , hor  c'hai  negato 
lì giouene  mo^rb  d'auergcgnarft 
Vfe)  l'inganno  mìo  non  può  celar  fi. 


Md  eìoRK/ 

sì  pire  mio  (he  le  mesco , e mée 
Corfefo  d'heuer  fatto  , e^iuro  certo 
Voi  cb'è  dijpcjla,  tf  ch'altro  m mi  uak 
'Lasemìa  y e lo  vedrete  chiarore  aperto 
Jl  frate  aìfn  morìtone  , ch'era  tale, 

CU  dìe  la  borsa  , e cìntola  per  merto 
E dopo  molto  hauerìo  amae^rato 
che  lasciape  colei  fi  Heentìato^ 

tìeto  il/icuene  a^aì  de  laferme^ 
che  ^li  parca  d'un  tanto  amor  hauere 
Ando  con  quel  bel  dono  con  prefte^^^a 
Cautamente  la  donna  Jùa  a cedere 
E moJlrojJì  il  presente  che^li  prea^^ 

Vìi  che  contenta  quella  hebbe  piacere' 
Varendofiìì  ch'anda:pe  molto  bene 
Vauisojuo  propitio  a tanta Jpene* 

t^e  ajpettando  altro  lei  che'l fio  marito 
Andajfe  per  ne^qotio  in  qualche  parte 
Ver  compir  il  difio , ch'era  infìrìito 
E l'Opra  che  dal  cor  non  fe^lijparte 
Auenne  alfine , che ft  fu  partito 
Ver  cagioni  ch'ai  fio  ^ato  comparte 
Cefi  a Genoua  ne  andò  Jèn^intermUc, 
V Yna  mattina  fi  partì  a canaio]* 

Andato  Yia  tornò  fa  donna  al  frate 
Con  moke  querimonie  pìan^qendo, 

E dipe , padre  mio  meritate 
"Non  piu  feffrir  tanta  battajfUa  intendo 
Vahì'hieri  mì  promìl^i  injecurtate 
Alcuna  cosa  farne  , hor  mi  riprendo 
v fon  uenuta  a uoi  per  iscusarmi 
Et  con^ran  pianto  poi  ramaricarmi* 

Non  fio  con  che  uentura  efii fiapef^e 
Che'lmio  marito  a Genoua  fi  n' andane 
Hor  par  mi  ch'an'^i  giorno  rqìi  uenepe 
No/  mio  filar  din  , ne  fio  com'efii  oitrajfe 
ìui  [opra  d'un' arbore  fi  mefe 

unafnesira  mia  propinquo  Hajìe, 

E per  quel  uolea  entrare  a unafne^ra 
Ve  la  camera  mia  che  firn  de^ra* 


T A T E R Z A 

Onde  desiata  tqjlo  mi  leuai  . -1 

E gridar  ucìi , ma  merci  mi  chiese,  j 

E per  D/o  , e per  uoi  fi  dijfe  apai  | 

Cose  , che  di  narrarui  bene  intese  j 
Tacqui  per  amor  uo^ro  , ne  gridai , ; 

Et  come  nacqui  ignuda  con  piu  accese  | 
Lacrime  corfit , br  fili  ferrai  nel  uìso  ' 
Lafinefira  a cui fiopra  ^aua  apiso* 

E credo  ch'efii  ne  la  fiua  malhora  j 

Andape  uìa  , che  piu  non  l'ho fientito,  \ 

Hor  paruì  bela  cosa  quejfa  ancora  | 
V'itelo  uoi , hor  non  ho  affai  patito,  | 
Non  comportar  piu  intendo, che  m'accora 
L'atto  inhone^ofiuor  d'e^nt  partito, 

E troppo  per  amor  ucjlro  ho  fiofferto 
Nf  comportarli  piu  m'intendo  certo*  j 

Vdendo  quefio  il  frate  fu  turbato 

TSiC  fipeua  che  dìrfii , onde  piu  uolte  j 
Se  l'hauea  conosciuto  ha  dimandato  I 
Ch'un'altro  ìui  non  fiuffe  in  l' ombre  folte  | 
L<t  donna  bora  fa  Dio  diffe  laudato,  n 

Se  non  conosco  lui  con  lefue  Mte  \ 

ucfilie,b  bene  fi  luì, ma  fe  uel  niega.  Il 
Non  fii  credete , eh' a mentir  fi  pie^a*  | 

Vifiiuoìa  , dipe  il  frate , bora  che  dire  | 
Non  jo  che  queflo  è troppo  grane  errore  ^ 
Ma  ti  prìe^o  ch'anccr  uofiifòffrire 
Ver  que^a  fiata  ficlo  per  mio  amore,  ij 
Che  fien'Ka  ch'altro  ne  facci  Jèntìre  j 

A tuoi  parenti , e altrui  farò  di  core  | 
Ciò  che  potrò  per  raffrenar  alquanto  ! 
Vardir  di  que^o  che  mi  parue  un  finte*  j 

Efiè  da  que^a  fia  be^ialitade  | 

Mo«fro  non  pondo  haurai  licen^  1 
Vi  farli  quanto  che  nel  cor  ti  cade  | 
Senx^  rijpetto  alcun  ,fien^  clemen'K^ 

Ver  que Enfiata  fiiuso  humanitade, 

( Diffe  la  donna  ) ben  con  mia  dofiien^ 

Ver  non  turharui , ha  certo  uì  prometto  ' 
Vi  non  tornar  piu  t uoi  per  que^o  effetto  * 

No// 

) 

L 
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No/J  dticcrfuor  de  h chiesa 

La  detira  che  quel ^ìcueti Jòprauenrie 
La  dùue  il  frate  con  colera  accesa 
va  parte  un  pe^  con  ingiuria  il  tenne 
chiamandolo  Jper^iur , di  tanta  offesa 
T!raàitor  disleal  come  conuenne 
Stana  quello  ristretto  in  puntate 
Ai  mor  dimenti  di  quel  finto  frate* 

con  perplefe  ri/po^e  Haua  attento 
In^e^nandcjì  pur  di  farlo  dire 
Perche  que^o  corruccio  dife  io  finto 
Padre  mìo  car  che  non  fi  può  fiffnre 
HO  Chrijlo  crac  fife  troppo  intento , 

O fatto  al  mondo  piu  crudel  fallire 
Di  error  mi  fate  accesa  Yilìania 
No/?  fipendo  io  ancor  che  causa  fia* 

che  dici  difie  il  frate  hor  non  piu  meno 
Narri  come  ti fia  Yscito  di  mente 
Per  lunfiie^  di  tempo  il  nohil freno 
De  Ihcne^a  di' tua  tri^itia  ardente 
Stamane  al  marnino  d'ardor  pieno 
Douefofii  a infuriar  cefi  polente 
chi  ti  fpreTt^^  , ne  cura  a far  ritorno 
Di  douefuki  poco  auanti  il  giorno* 

lo  non  fi  deue  fui  rijpose  toflo 

lìfwuen''hor  Y^e  Ritinto  a pofia  il  meffo 
Ver'e  il hud  fratelli  hehhe  alhor  ri/pojto 
che  giunto , eH  mefio  e con  tuo  interefio 
Crede ui  poi  chel  marito  è disccjlo 
Entrar  a quella  gentildonna  apprejìo^ 

E incautamente  ti  douefie  aprire 
E riceuerti  in  braccio  al  tuo  difire* 

Ecco  hone^'huomo  ch'è  andator  di  notte' 
D'arbori  falitor , d'aprir  giardini 
Credi  d'audatia  con  le  tue  interrotte 
Voglie  corromper  quei  modi  diuini 
D/  quella  gentildonna , tf  con  le  dotte’ 
Fraudi , ch'ella  ti  ceda  ^fet'  inchini 
Cosa  alcuna  non  è che  pìu  fii  filaccia 
Come  fai  tu  con  il  tuo  ardirle  audacciat 
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Ma  lasciam far  che  te  thabbia  moff  ato 
A ffiatti , ^ a fii  miei^ajliqamenti 
Hor  molto  bene  ti  fii  emendato 
Fin  qui  ha  tacciato  a ffi  mìei prie^hi  i tenti 
Non  che  ti  porti  amor,  ne  t' babbi ^rato 
che  non  tacerà  piu  tanti  tormenti 
Concefia  fii  ho  licen^  ad  o^ni  Yìa 
che  a fioi  fratelli  dica  tua  follìa  ♦ 

il  fiiouane  per  que^o  afiai  comprese 
Quanto  che  hiso^naua  a tal  effetto 
Et  come  mefiiofippe  con  piu  accese 
Parole  dij?e  al  frate  io  yì  prometto 
che  piu  non  yì  fero  duro , e feortese, 

E lasciaroh  in  tutto  al fuo  concetto^ 
Raccheto  il  frate , e dìpartìfii  toflo 
A l'effetto  d'amor  tutto  di/potio. 

De  la  notte  fijuente  al  matutìno 
Sopra  l'arbore  fu  toflo  [alito 
Dopo/  ch'entrato  fu  per  il  filar  dlnO 
Ajiqìunse  alafineflra  tutto  ardito 
Doue  aperta  trouoHa  al  fuo'caifim 
F/i  la  camera  toflo  ne  fu  fito , 

E ne  le  braccia  fi  troub  raccolto 
De  la  fia  donna , e accare\{ato  moìto^ 

E hauendol  con  difio  tanto  afintato 
Receuendolfii  die  la  fia  bone  fiate 
Dicendo ^ran  merce  de  lo  paffato] 
Chauea  operato  in  questo  effetto  il  fiate 
che  Yenir  fi'inse^nb  toflo  in  quel  latù 
Piuper^ran  fimpieta  che  puntate, 

B efi  bene  fi'ìnse^nb  la  Yia  ; 
che  piu  nel  fine  amolla  affai  che  pria* 

E l'un  de  l'altro  prendendo  piacere 
Rafiwnando,e  ridendo  molto  infieme 
Del  frate  beffa  che  fii  fè  Yedere 

I lucìgnoli  intenti  a la  lor  fieme 

E i pettini , e i fiardaff  , e le  maniere, 
Ch'eran  le  lor  conclufioni  effeme 
E fen^  piu  tornare  al  frate  finto 

II  diletto  Jè^uìr  bramato  tanto*- 
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Al^uaìe  frìe^o  D/O  per  jua  homde 
che  mi  conduca  tofto , e tutte  ^ueh 
Mime  che  dijian  confaiuìtade 
Goder  le  grafie  de  Jue  donne  Me 


ATA  TERZA 

Et  quei  che  Yo^lia  ne  hano  t quejla  etade 
Truifcan  fimilmente  ancor  con  eh 
Qui  fece  Philomena  accorta  , e beh 
Il  fine  a quehr^uta  Jùa  mella. 


IL  FINE 

DELA  TERZA  NOVELL  A^ 


Don  felice  inferra  a fra  V uccio  come  e^li  diuerra  beato  facendo  yna  Jùa  penitenza 
laquale  frate  Puccio  fa  , if  Don  Felice  in  queSlo  me^  con  la  moglie  del  frate} 
da  buon  tempo* 

ALLEGORIA. 

I 

Tev  Don  felice , che  tnfe^na  afra  Yuccto  a diuenir  beato  ^ fi  iole  lo  ingannatore  fche  fief 
Jo  fiotto  coperta  de  lehuone  oper^  infidia  gli  grofii  dHngegnoj  per  yeniralfuo  dtfegno 
t fa  creder  fiotto  coperta  de  le  opere  trijle , che  jia  buono . 


P RO  VERBIO» 

C Ytàer  cofi  non  fi  dee  facilmente 

C he fpefìo  incanna  il  reo  la  bona  mente  ♦ 


I INlTAk? 
uendo  di  dir 
vhiìomena. 
Voi  c'hebbe 
Dioneo  moh 
to  laudato 
Vinje^no  de 
la  donna  tutf 
ta  piena 

D'ajlutia  molta  a hmcroji  fiato 
Hor  la  Regina  con  faccia  Jèrena 
Yerji  Vamphiìo  tcfio  haue guardato 
E dijfe  che  Jèfijuìjfe  al  fio  concetto 
Qualche  cefi  piaceuol  di  diletto* 


Hor  quello  dìfie  fino  afiai  perfine 
che  fi  sforz^n  di  andare  in  pmdifi 
Donne  eccedenti  poi  con  Vepre  buone 
Vi  mandan  altri  fuor  d'o^ni  fio  auifi 
E yna  noflra  yicina  non  ripone 
Lentie  ^ran  tempo  di  pkceuol  yìfi 
Come  potrete  ydir  che  Vinteruenne 
Effetto  quale  al  caffo  fio  conuenne* 

E fffcondo  che  già  mi  parue  ydir  e 
Vicino  a fin  Erancatio  Mte  yn  buono 
Iduomo  ricco , che  Vucciofife  dire, 
che  di  Rineri  hebbe  il  cognome  in  dono, 
Bauendo  dato  infinito  il  difire, 

Et  meffoffi  per  quello  in  abandono 
Ritrcuandoff  iogmhor  dì  arder  pìufrefio 
Sife  biacco  in  quei  di  San  Erancefio* 
E ffeguendo 
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N O V,t  L t A Ilir* 


E fe£uenk fua  vìtaffiMe 
Verno  ch'aìtra  fmilk  non  hauea 
Ch'una  donna , e ^na  fante  per  laquak 
Ad  alcun  arte  e^ìi  non  attendea 
Uoìto  ufaua  a la  chiefa  trionfale 
Verch'idiotto  era,  tf  jrcjfo  il  capo  hatiet 
Paternojlri  dicea  , piu fummefe 

Orationi , e udia  prediche , e mejfe^ 

"Se  de  le  laudi  mal  faceua  fallo, 
che  follano  cantare  i fecolart 
A difcipUne  nonfacea  interuallo 
Ne  a li  digiuni  malfece  ripari, 
Bucinauafi  a Dio  ejfer  uaJJaHo 
Et  fu  di  fopatori  de  piu  rari 
Uehhe  la  moglie  fa  nome  ìfahetta* 
Ciouenefr^ca  bella  , e rimdetta* 

Varea  quella  una  mela  Qsolana 
O per  fatuità  fufe , o per  uecchlea;^ 
Del  marito  facea  dieta  Hrana, 

E lunja  troppo  a lalta  fua  ua^he^t^ 
Quando  dormir  uoleua  tutta  humana 
Scher^r  intendea  feco  di  doìcef^ 

Ma  la  ulta  contaua  eji  di  Chri^o, 

Vi  Nafylo  le  prediche , e lac^ui^o, 

Hora  II  lamento  de  la  Madaìenct 
O cofe  altre  fmil  di  cajìitade 
il  tempo  in  (pueflo  da  Paridi  mena 
Vn  monaco  d'afai ^iouene  etade 
Chiamojfe  Don  Eelice , oue  rafrentt 
Il  lor  ccnuento  pace , e pouertade 
Conuentuale  er'^eì  di  San  Brancata 
Qlouene , e di  far  ben  mai  non  fu  Jitlc, 

Vrejè  Puccio  con  quel  dome^iche^. 
Perch'orni  dubbio  fuo  ben fciorlm 

^ Et  oltre  CIO  di  fante  haueua  ampie^ 
Eacafajua  tal  uolta  il  conducea 
La  morlie  che  di  quefio  hauia  uafhe^. 
Caro  per  il  marito  lo  tenea. 

Ma  uedendo  e^\  donna  coft  bela 
li  bfojno  penso  tolto  di  quela. 


E di  leu  are  a Puccio  la  fatica 
Supplir  al  fio  bifrno  fi  d fpofe 
Ppjfo^/i  l'occhio  adojfo  piu  s'intrica 
Ojjn'hor  uia  piu  di  fjp  [perni  afeofe, 

E ajlutamente  a quefa  bela  amica 
infine  orni  fio  ben  tutto  ripofe 
E come  dejlra  la  uide  apparerò 
Con  lei  rafiono  tcjlo  il  fuo  piacere* 

E quantunque  che  ben  fife  difpojla 
A douer  dar  a l'opra  compimento 
Modo  non  ritrouaua , o ferma  pojfa, 
Che  l'affidajfe  a darli  il  fuo  contento 
Afio  hauria  in  casa  ma  non  fi  discolia 
Puccio  da  quelo , ond'era  malcontento 
Pur  doppo  incito  fii  tienne  pensato 
Vn  modo  d'arriuare  al  penfierffoto* 

E in  casa  fua  fenc(aìtr'hauer  fifietto 
( Non  òjlante  ch'in  ejfa  fia'l  marito  ) 

Vn rtorno  ejìendo  con  Puccio  in  diletto 
Venne  il  caso  a narrarli  tutto  ardito, 

E dijfe  a Puccio,  poscia  che'l  concetto 
Tuo  ben  conosca, e uejjfia  a cjni  partito, 
che  tu  uorreHi  diuentare  un  finto 
Troppo  ben  lunja  uia  ti  prendi  intanto* 

Voue  una  trouo  che  ci  è molto  corta 
Laqualfa  il  Papa,  e ^/i  marfwr  preìat 
Ne  uorliono  fi  fappia  orma , ne  feorta , 
Perciò  ch'in  l'ordin  lor  Jèrian  Jprea;^ti 
Viuendo  d'elemofina  ch'importa 
Piu  a fecolart  molti  in  piu  peccati 
Ma  perdo  che  cefi  amico  mi  fei 
Per  l'honor  che  mi  fai  tacer  potrei* 

Quand'io  crederi  che  noi  palesafii 
La  insegnarla  fi  fejuir  la  uolefii* 

Puccio  al  di  fio  che  piu  non  fli  contrajli 
S'accese  tojfo  chefir  manìfeM 
E comincio  a preqar  quanto  ne  bajli 
Giurando  con  infiamma  , e modi  hone0i 
V'appalesarlo  mai, fi  non  inquanto 
Pkcejfe  a lui  pur  che  diue^na finto* 

poi 
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Voi  che  co]i  tu  ftjì  premetti  mnti 
DiJ?e  Felice  , non  ti Jìd  celato 
'Tu  dei  faper  che  li  dottori  fanti 
Tendono  che  chi  vuol  venir  beato 
"Ne  conuien  far  la  penitene  in  quanti  [ 
Modi  oàirai  cól  cor  tutto  infiammato 
lo  non  dico  doppoi  la  penitene 
che  di  colpa  , e peccati  retti  fen^a^ 

Ma  auerra  questo  , che  ^li  tuoi  peccati 
che  tu  hai  fn  qui  a penitenza  fatti 
Tutti  ne  reftaranno  alhcr  purgati 
E ne  la  vita  tua  feran  disfatti 
Tutti  pur  ti  fratino  perdonati 
E jììaltri  che  farai  non  feran  tratti 
A tua  dannatione , an\i  piu  in  fretta 
Se  ne  anderan  con  l'acqua  benedetta  ♦ 

Dunque  principalmente  a Phuom  conuienf 
Con  àiWgenx^ grande  confefarf, 
Quando  la  penitene  ne  dijpenfi , 

Er  al  dhj'un  doppoi  approfimarji , 
lìqual  conuien  con  i dijiri  accenfi 
Ben^per giorni  quaranta  dìfiunarfi. 

Non  ch'aìtra  donna  di  toccar  ti  lice 
Ma  la  tua  propria  mofie  ti  disdice*  ' 

Et  citra  quejlo  ti  ccnuiene  hauere 
Ne  la  tua  propria  casa  alcuno  loco 
Boue  pof^i  la  notte  il  del  vedere. 

Et  iui  remirarlo  a poco  a poco 
E pei  c'habbi  vna  tauola  al  tuo  piacere 
Cofiuienben  lar^ain  cuit'appojji  un  poco 
Tenendo  i piedi  in  terra  e1  corpo  affjfo 
Le  bràccia  ^ef  come  crudfijfo  ♦ 

Efe  ad  alcuno  cauiliÓl  voleri 
Ben  appqqfiarti  lo  potre^ifare 
E riguardando  al  dei  con  modi  bonejli 
Serica  mouerti  lì  ti  conuien  fare 
Infine  a marnino  , f fapefii 
Litterc  ti  potriano  ajìai^iouare 
che  certe  Orationi  ti  dark, 
che  meglio  t'aprìrm  del  del  la  via* 


\T  A TETIZA 

Ma  poi  che  tu  non  fai  dirai  trecento 
Paternojlri , infeme  anco  aìtrelante 
Aue  Marie  di  eternìtade  intento 
Guardando  il  cielo  ffo  da  Leuante 
..Con  memoria  a D/o  del  firmamento, 

E del  Cielo  , e de'l  Sol  con  l'cpre  fante 
Di  Chrifo  con  la  fa  pafione  atroce 
In  la  maniera  che  fett'efi  in  Croce* 

Tu  potrai  come  matutìno  fona 

Andarne , ouer pittarti fipra  il  letto, 

E vefito  dormir  fin  che  rfna 
La  campana  del  Tempio  benedetto, 
ch'odi  tre  mefe  il  del jjratia  ti  dona, 

E AucMarie  , e Paternofri  fhìetto 
Dirai  cinquanta  , e poi  con  purìtade 
E arai  ^rifatti  tuoi  come  ti  accade^ 

Poi  dfinare  ; e al  vefpro  ejfer  in  chìefi, 

E dir  certe  Oration  , ch'intendo  darte 
A la  Compieta  poi  con  l'alma  accefa 
Tornar  al  modo  vfto  in  finta  parte, 

E fluitando  qut^a  fera  imprefa 
Vedrai  al  fin  quanto  potrà  fwuarte, 

E fntìraì  marauipìiofi  , e interna 
Cofa  ceìefe  de  la  patria  eterna  * 

Non  mi  par  quefà  > dìjfe  troppo  ^raue 
Ne  troppo  lunja  Puccio, tf  nel ^ra  nome 
Di  Dio  cominciar  voglio  accio  che  ìauc 
Domìnica  al  principio  le  mie  fome 
Partitcfifu  a cafa,  b-  con fcaue 
Parlare  a la  fa  mofie  dife  , come 
Felice  detto  hauea  che  v elea  fare 
-E  dir  fi  Paterno^  , e digiunare* 

Dùnque  rimafi  in  tal  concordia  infeme 
La  penitenza  Puccio  ha  cominciato 
E d'afono  il  buon  monaco  non  teme 
Con  la  donna  accordarf  del  fio  fato , 
Et  il. piu  de  le  fere  con  ^ran  firme 
Venia  fico  a cenare  al  modo  vfito 
Recando  da  manfare , e ben  da  bere, 

E poi  con  Id  poneuaf  a fiacere* 

' Aìhora 


NOVELLA  II  IL- 


Albera  ferm  poi  del  matutìno 
Lafcìaua  queh  femìm , iajène  andaua 
Vuccio  al  letto  poi  fatto  diuìno 
Apprejfo  de  la  moglie  fi  coreana 
I.ra  il  loco  di  Vuccio  si  vicino 
Al  letto  , doue  a penitenza  ftana 
che  per  Yn  fottìi  muro  fi  potea 
Sentir  do  , che  nel  letto  sifacea  ♦ 

Hor  Yna  notte  il  monaco  ru'^ndo 
Con  furia  troppo  a la  jeape^rata 
E la  donna  altretanto  rebuttando 
Vuccio  fente  (guanto  era  dimenata 
Vlafua  penitene  relajjando 
Sen%a  moto  la  donna  hehhe  chiamata 
E dimandoUi  db  che  lafacea 
Et  perche  cofi  forte  ft  mouea  * 

La  donna  motte^^fìeuole , e in  diletto 
{Caualcandofi  alhora  fen^^Jèh  ) 

La  buona  be^ia  di  San  Benedetto, 

Ouer  di  San  Gualberto , rijpofe  ella  , 
Gnaffe  marito  mio  dimeno  fchietto 
Ben, quanto  pojfo,hor  dijfe  Vuccio  a quella 
che  caufa  è quefia  , dimmi  non  tardare 
che  tifa  cof  forte  dimenare  ♦ 

D/  buon'  aria  la  donna  allhor  ridendo 
che  di  ridere  forfè  hauea  cantone  , 
^ilpof  fi  nói  fai  non  ti  riprendo 
che  quefto  Yojlia  dir  con  piu  ragione 
’■  Onde  a menarmi  con  piu  Yofiia  prendo 
i^^MiBe  , e piu  fate  , dicon  le  persone 
. chi  Ya  al  letto  la  fiera  fin^  cena 
Intorno  tutta  notte  ft  dimena  ♦ 

Credette  alhora  Vuccio , che'l  difiuno 
che  moflraua  leifarfujfe  il  diletto 
Di  non  poter  dormir  in  modo  alcuno 
Et  che  per  db  fi  dimerajfe  in  letto 


E diffe  io  ti  firb  forse  importuno 
che  non  defiiuni  ,fia  piu  fate  ho  detto, 
Ma  pur  dapoi  che  tu  lo  Yofijare 
Vifilia  riposo , e lascia  il  dimenare  • 

Dijfe  alhora  la  donna  non  ui  cafiìa 
Quel  che  faccio , so  ben  ,fate  ben  uoì 
che  benfarb  ancor  io,fe  Dio  mi  uafia 
Nf/  me7:^,et  nel  principio,  e alfn  dapoi 
Chieto  flè  Puccio , ne  piu  fi  traua^lia 
Se  dimenar , fenda  la  donna  poi 
Vuccio  a fiuoi  pater  no^ri  fi  fu  mojfo 
E il  monaco  a la  donna  filtb  adqffo  ♦ 

Da  questa  notte  inan^  in  altra  parte 
De  la  cafie , ordinar  fece  il  juo  letto 
E inquanto  Vuccio  Poration  comparte 
In  quel  con  fejla  , ne  prendean  diletto 
lì  monaco  inuafihito  di  quell'arte j 
Andana Jpejfo  a quel  dolce  ricetto , 

Cefi  continuar  Jen^a  temenza  ' 

Bina  che  Puccio  fe  la  penitene  ♦ 

E motte^cjfiando  poi  talhora  infeme 
Dicea  la  donna  ben  con fia^io  rìfo 
Fai  fare  a Vuccio  penitene  eftreme 
Ver  le  qual  noi ^qodiamo  il  paradiso , 
Varendofi  ben  kar  con  grande  Jpeme 
Molto  aue^ffi  a i cibi, e alfì^fo  auifio 
Del  monaco  fcaltrito  , che  dieta 
Lunja  hauea  fatta  col  marito  inquieta. 

La  penltena^ , poi  che  fu  finita 
Di  cibarfi  trcuar  Yn'  altro  loco 
Et  piu  difiretamente  lieta  , e ardita 
Al  monaco  eflinjuea  l'ardente  foco  , 

Cofi  Vuccio , credendo  con  fiua  aita 
Andar  in  paradiso  in  tempo  poco 
il  monaco  fi  miffe  , e la  fiua  mofiie 
E la  Yiafil  moàrh  bella  a fue  Yofiìe, 


I L F I N E* 

DE  LA  Qy  ARTA  NOVELLA* 

K muda 
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Cl ORNATA  TERZA 


NOVELLA  V* 

J/  Zm  àou  (t  Uepr  Trmesio  Ver^ekft  yno  fio  fahfieno , per  il  quale  con 
licenza  ài  ki  parìa  a la  fua  donna  , ^ ella  tacendo, e^li  in  perjona  di  lei  Ji  rijponi 
de  i fecondo  la  fua  rfpo^a , foi  l'effetto  f^ue  ^ 

ALLEGORIA. 


Fer  fi  Ztma , che  dona  il  cauallo  (l  dinota  la  ajlutìa , che  deue  ad  vno  innamorato  ; fer  Mey?ff >• 
Vruncefco  Yergelefi , Vauaritia  la  cjuale  vinta  cnnfublime  ingegno  da  cortefa  , del  innat 
morato  dafe  Jiejfa  jji  causa  U biafmo , O'  lo  aggiunge  al  difiato  fine. 

P R O V E RB  I O* 

Gìoua  Vajìutia  a vn  cor  nobile , e raro 
Per  opprimer  amando  ^ il  /ciocco  auaro  ♦ 


O N fn^^ 
rìsa  de  le  don 
ne  belle 
Pamphil  l'hif 
Jioria  fia  ff 
nìta  hauea, 
Quando  di  co 
minckr  altre 
nouelle 

La  Reina  ad  Biffa  ne  impone  a 
Onde  ella  dffe  molto  Jono  quelle 
Versone , che  con  Yofia  ajluta , e rea’ 
Si  credono  Japer , tr  nulla  fanne, 

Ne  che  altri  fapfìa  in  quefferror  f ^iano 


Ve  Ver^elef  fu  ne  la  famìglia' 

"Nominato  Brancefo  Yw’  CauaHiero 
Safifio,e  affai  ricco, cue^ran  laude  fìffia, 
Ma  auaro  piu  di  ciaf  aduno  mero 
Quejlo  per ^ran  yertude  a marauiffia- 
Biette  fodera,  fu  de^no  , br  altiero 
A tnilano , br  ejfendo  meffo  in  pontO' 
Vn  palafren  manemaffi  di  ponto  ♦ 

Ne  trouandone  alcun  , che  ffi  piaceff' 
in^ran  pt  nfer  era  continuamente 
Sma  in  ViMa  alhor  vno  di  ejpreffe' 
Rkche\^  ornato  fiouene , e peffente 
B f pulito che  a parali  ftffe 
Non  era  a lonffie  akuno , ne  prefente 
E quantunque  Ricciardo  fuffe  imprima 
chiamato  i dicean  per  tutto  il  Zìmt, 


Mentre  che  alcuni  d'uccellar  han  fede 
Alte  donne  d'altrui  Jono  Ycceuati 
Onde ^raue  jolia  chiara  ft  vede 
Vi  cui  fi  mette  in  fi  duhhiofi  flati , 
che  chi  tentar  l'injje^no  d'altrui  crede 
Vani  titrcua  i^ran  difir  beffati , 

Bt  perche  centra  forfi  alcuno  tenne 
Vi  yn  pifioiefe  yi  dirb  che  auenne  r 


Biauea  cefiui  lungamente  amata 

ta  donna  de'l  dottor , ma  con  dìs^ratìa 
La  qual  era  bellffima  , e a^raciata 
Ma  honefla  molto,  e di  tonfar  mai  fatta 
Hauea  cefiui  in  bella  fiaHa  ornata 
Vn  palafren,  che  molto  fi  era  in  gratta 
Ver  beHeoi^  , e bontade  affai  fprana 
Ve  miglior  era , che  fife  in  tofana^ 

Bri 
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tffi  fuilico  (t  cjtfufi  quei  lavande  more 
che  e^Ii  fortuuu  a quefiu  donna  beh , 
Btfu  chi  dijfe  a quello  buon  dottore 
Se  del  cauallo  al  jiouenefaueh  , 
che  eqli  l'haurebbe, perche  haueua  licore 
Accejo  dìfia  mo^qlie  , onde  per  queh 
Vinto  il  dottore  , e d'auarìtia  pieno 
Tento  di  hauere  il  bello  palafreno^ 

Hor  quello  auarofattoji  chiamare 
il  Zima  adimandolli  il fio  cauah 
in  uendita  a ciò  quel^qli  hahhia  a donare 
"Perche  de  Jpefo  non  habbia  inter uallo , 
Piacque  al ^iouene  quejlo  , a ripensare 
Vn  modo  comincio  , per  non  far  fallo 
' JB  dijjefe  mi  defli  do  che  hauete 
In  vendita  il  canai  mìo  non  harete  ♦ 

Ua  bene  in  dono  Io  potrejli  hauere 
Quando  che  iui  piaceje  quejlo  patto 
Che  ben  presente  voi  a mio  piacere 
I0  parli  a vojlra  moglie , o^nun  ritratto 
"Ne  che  alcun  mi  oda, ma  ^ando  a uedere 
Di  me  non  vedrà  cenno , o alcun  trì^o 
Dieci  parole  fiolfii  vofio  dire  (atto 
Pia  il  caual  vofiro  poi  fi  n%a  fallir e^ 

Tirato  d'auaritìa  quel  huom  dotto 
Sperando  di  beffr  cojlui  rifiofi 
; che  fii  piaceua  , ne  feria  interrotto 
Vhora  opportuna  a fio  Jpemì  fioifi, 

Hor  il  ^ma  in  difir  andò  di  botto 
: Col  dottor  ne  le  file  fue  pompofe, 

: Dcue  iui  lo  lasciò  , con  tal  vofiie 
i 'Ne  la  camera  entrò  da  la  fia  mofie  ♦ 

ffe^U , come  juada^nar  potea 
j 1/  palafen  , ma  che  ve^nejje  audire 
J II  ^ma , ma  che  a cofa  , che  dìcea 
Si^uardajfe  rfponderfii , ne  dire 
Poco , ne  molto , onde  la  donna  ardex 
Eìajmando  affai  quefto  fiofer  defre 
Pur  per  gradir  il  fio  marito  in  primx 
Infila  venne  ad  afeoìtar  il  ^ma  « 

! 


LA  vr. 

il  quale  hauendo  come  ìt  cauaHiero 
I patti  raffermati  da  vna  parte 
In  la  fila  ne  venne  al  fio  penjiero 
A parlar  con  la  donna  , iui  in  dfparte 
E fedendo  vno  contra  V altro  mero 
Non  Jen^  cerimonie  fatte  ad  arte 
Cominciò  il  ^ma  a rafionar  con  queh 
E dife , 0 ^entihlma  accorta  , e beh*. 

Come fi^ìa  , e prudente  mi  par  certo 
che  comprender  potete  quanto  amore 
Vi  porto , ^ il  cor  mio  vediati  aperto 
Arder  per  voi  d'qqni  creden^fore 
E la  vojlra  belle:!^ , che  tieri  merto 
Piu  di  ciascuna  affai  d'ojni  valore 
M'induffe  , e non  so  come, a daruihlma 
che  uoffra  uiue  in  que^a  afjhta  falma* 

La  fiìUjular  virtù  ìafeio , e i coturni 
che  fino  in  voi, e vn  animo  tanto  alto 
che  haurebbe  forala  di  fermar  i fimì 
E far  al  Sol  di  piu  fplendore  affalto 
Sono  quejli  caffion  , che  mi  confimi  ' 

Piu  che  altro  mai, onde  per  ctò  mi  efilto 
che  poffo  dir , e dirlo  non  mi  afeondo 
che  amo  donna  piu  beh, che  fa  al  modo*. 

Di  affai  majfior  di  me  fireftì  beh  , 

E perdo  non  bisogna  che  vi  moM 
L'amor , la  fede  , ne  che  a dir  ufuejna 
Quanto  d'altra  maj^ficr , piu  fi  dìmo^r'i 
che  a dona  mai  Jt  fippia,^  che  fi  te^na 
Gradita  intorno, ouunque  a i tempi  nojlri 
E cof  fèno^faìlo  ojni  hor  piu  forte 
vi  amaro  in  vitale  ancora  dopo  morte^ 

Vi  potete  per  do  render  ficura 
che  qual  cefi  fifia,o  cara  , o uiìe 
che  pofiate  tenerui  conjran  cura 
Et  farne  conto  il  cor  v offro  cjentile 
Come  di  me  , che  de ^ran  fede  pura 
Mi  vi  dono  , e donai  diuoto , e humile 
Perdo  potete  voi  disporre  o^ni  bora 
De'l  cor  che  ui  ama, e l'alma  che  ui  adora 
K i E accio 
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E accio  , che  argomento  voi  di  quefio 
Vrendkti , dico , che  ri  futarei 
Qratie  ma^^iorì , che  voi  manife^o 
Mi  commandaHì  in  tutti  idiomi  mìei 
che  io  comandar  del  mondo  al  re^o 
Efojfero  a ohedìrmi  huomini,  e dei, 
Dunque Je  vofiro Jòn  non  mi  ft  nie^hL 
Vietar  tanta  dure^  i ^ìufti  frie^hU 


Et  pero  Jfero , che  la  cortesia 

Vopa  tanta  jera  , che  non  vorete 
Ter  que^o grande  amor  la  morte  mia 
An^  piu  lieta  mi  consolar ete 
E i Jpirtì  fpauentati  tutta  uia 
che  treman  dì  dolore  renderete 
Certi , dandoli  qualche  ferma  Jpeme 
An^  che^ion^an  mefti  a l'hore  epeme^ 


Da  voi  o^ni  mio  bene , o^ni  mia  face 
E o^ni  gloria  , e falute  venir  fole 
E altronde  nocche  ìnuoi  carmio  be giace 
De  l'alma  mia  le  Jfemi  affìtte , e file, 
Vardor  che  mi  consuma,  che  mì  sface 
Ter  cui  lafptto  cor  femfre ft  duole 
tìor  la  benignità  ucpa  maggiore 
Moìisca  la  dure^  hormai  del  core  * 

Et  accio  ch'io  da  fleta  confortato 
lo  pofa  dir , che  per  vopa  belle^ 
legni  la  vita  acceso  , e innamorato 
Di  volche'l  mìo  fruir  non  fi  dispre^ 
Mafea  li  prieghi  miei  l'animo  irato 
Non  piegherà  di  cor  lagran  durezgg 
Certo  morrommì  top  in  s)  gran  male 
E farete  di  me  voi  micidiale  ♦ 

Ma  lafciamo  qu)  pr , che  la  mia  morte 
Non  vijujfe  di  laude  , ne  di  honore 
Tur  talhora  pietà  morderla  forte 
L'eletto  voPo , e generoso  core 
Vi  dolerla  dopoi  di  que^a fòrte 
E direte  tra  voìjorfi  in  dolore 
Deh  quanto  malfec'io  , crudele  e rio 
A non  hauer  pietà  del  ^ma  mio  ♦ 

hauendo  loco , poi  quello  pentire 
Vi  frehbe  cagion  di  maggior  noh 
Ma  fe  bora  mi  potete  fouenire 
Increscaui  di  me , an^i,  che  muoia 
Deh  mouaui  a pietade  il  mio  martire, 
che  dar  voi  mi  potete  il  ben  la  gioia 
E il  piu  dolente  voi  potete  farmi 
E la  morte , e la  ulta  a un  tempo  darmi. 


E qui  tacendo  con  lagrime  alquante  ] 

che  dietro  accompagnauano  fofpiri, 
Comincio  attender  con  il  cor  confante 
Rispofa  de  COSÌ  lunghi  martiri 
La  donna  che  vedea  il  caro  amante 
il  lungo  vagheggiar , igran  defri , 

Le  matinate  , l'armeggiar  affai 
chefir^  non  hauer , mouerla  mai, 

Moffero  il  duro  cor , quelle  parole 
Afettucse , dette  f feruente, 

E a findr  comincio  quanto  fi  duole 
chipgue  Amor  , cofi  infelicemente. 

Ma  per  non  mancar  lei  a quanto  puole  ' 
il  marito  biasmarla  ,fe  presente 
Rifpop  dalli , pur  non  puote  il  petto 
Tener  de  piu  fospir  hauer  ricetto* 

Asconder  non  potea  negli  occhi  quello 
che  volentier  farebbe  manifesto 
Ma  teneaìo  il  marito  fio  rumo 
A cui  promeffo  hauea  tacer  di  quep  , 

Ma  il  ^na  hauendo  atteso  al  modo  fello 
Ne  odendo  ri/pop  , come  è hone^o 
Torte  marauìglioffe , e intese  l'arte 
che  gli  vsaua  il  dottor  in  quella  parte. 

Ma  guardandogli  f so  nel  bel  uiso 

E vedendo  il  lampeggio  di  belli  occhi , 
che  verso  lui  non  era  mai  diuìso 
E raccogliendo  gli  fijpiri  fciocchi, 
che  gli  vfciano  de'ì  petto, e il  dolce  rìsò 
Buona  fieranT^  , e for^g  che  ft  fiocchi, 

Et  a vn  nouo  conftgììo  aHhora  attese 
Et fi  medesmo  de  rispofa  accese. 
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E in  Jtntìì  julsa  , ^ijfe  , o mio 

Sen^  alcun  dubbio  /jìa  mi  fono  accorta 
Vd  tuo  f effetto  amor , onde  ben'  io 
chiaro  conosco  adejfo , (juanto  importa 
Hor  Jon  contenta , ne  piu  mi  par  rio 
Se  dura  ,fe  crude!, mi  haifn  qui  fcorta 
Non  uofio , che  tu  credi  ch'io  jia fata 
Crude! , come  fin  qui  mi  fon  mofrata 

An^/  ti  ho  amato , e ti  ho  tenute  caro 
Piu  di  aìcun'ahro , ma  cof  conuiene , 
Perche  infama  mia  f ferui  a faro 
De  Vhonejia  , e i!  timor, che  mi  fjliene, 
Ma  adejjo  yien  quei  tempo  , che  riparo 
Piu  non  far  a difatisfar  la  Jpene 
A mojlrarti  ch'io  t'amo,  e barai  i!  prefo 
Do  l'amoY  , che  mi  porti  con  tal  jrefio^ 

Confortati  per  do  , prendi Jperan^, 
Che,perche  i!  marito  mio  fèn  ua  a milano 
Come  tu  fai , che  per  mio  amore  auanT:^ 
l!  paiafren  , che  fi  donafi  humano 
Come  andato  fra  fifa  baldanza 
Sopra  miafe , che  piu  non  fra  inuano 
D'amore  che  ti  porto , e in  pochi  forni 
Meco  firai  a far  doici  f^iorni  ♦ 

Pt  accio  , che  non  t'habbia  yn' altra  fata 
A fartene  parlar  fno  a quei  forno , 
che  tu  vedrai  a la  fneha  vsata 
Sopra  a fardino  mio , va^o  b-  adorno 
Dui  fiujatoi  non  ti  fa  celata 
La  notte  , che  con  me  farai  faforno, 
lui  per  Vvfcio  del  fardino  mio 
Verrai fecreto , hauere  il  tuo  difo  ♦ 

Come  il  ^ma  in  persona  de  la  donna 
Hebbe  cosi  parlato , in  cambio  d'eEa 
Di  parlare  per  lui , poi  non  ajfonna 
E ri/pose  cof  centra  di  quella  , 
Perfuerchia  letitia  , bora  madonna 
De  la  buona  rijpojla  accorta,e  bella 
Mi  occupa  ì Jpirti  si,  che  chiar  f vede 
che  a pena  vi  pcf  lo  render  mercede^ 


E s'io  potefi  formar  la  rifpofa 
Com.e  dejidro  vocia  lun^o  tempo 
Di  renderai  immortai ^ratia  ben  micjla 
Lac/an  mìa  volontà  ji  in  poco  tempo, 
Ma  la  voflra  discreta  alma  f accoda 
Conoscer  quello  , che  defidro  a tempo 
No  vofìate  piu  farne  altro  interuah 
Al  penfer  come  c impefo fn^  fallo* 

Albera  forse  piu  raficurato 

Di  tanto  dono  , che  mi  fate  de^no , 

Mi  in^e^nero  di  renderai  inf  ammalo 
Immwrtal  grafie  fante  al  piu  ^ran  f^no 
Altro  qui  non  mi  refta  dirai  al  lato 
Se  non  , che  Dio  vi  renda  cqni  dif^no 
Del  def  derio  venire  con  quel  bene 
eh' a latrata  beltà  voflra  conuiene. 

Ver  tutto  quefto  non  di  fé  parola 

La  donna  , onde  il  7fia  in  piede  forse 
E verso  del  dottor  tornojfe  , e fòla 
Lascio  la  dona  a cui  l'alma, e il  cor  porfe 
Vedendolo  il  dottore  f consola 
E ridendo  fi  dijfe  ti  par  forse 
che  non  ti  h abbia  fruata  la  preme jfa 
che  d'ambi  dei  ,fu  cotanto  esprejja* 

Rispose  il  nfia  non  mi  prometterle 
Farmi  parlare  con  la  donna  vomirà 
E a vna  riatua  di  marmo  mi  mettere 
A rafonar , ne  di  altro  mife  wqflra 
Rise  a querio  il  dottor, h de  l'hcnerfe 
Maniere  di  fua  m.ofie  piu  s'in  o^ra 
E dijfe  il  palafreno  è fatto  mio 
Tuo  piu  non  è , che  cof  te  dif'  io 

SÌ  , diffe  il  tqma  , ma  certo  s'hauefi 
Creduto  trar  di  quella  ^ratia  tale 
E fmil frutto , non  ferian  fuccefi 
Seguiti , doue  il  cor  molto  mi  cale , 

E donato  l'imrei  con  modi  esprefi 
che  nulla , a quel  che  uedo  bora  mi  uak, 
Ma  voi  hauete  il  paiafren  comprato 
No  Iho  venduto  , ne  anco  l'ho  donato, 
K 3 Si  patte 
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Si  p.irte  il  e i'ie^ìì  il  pahfreno 
FJ  ìndi  apochi^icm  entro  in  cmino 
E ucrjò  di  Mekno  uoìse  il  freno 
Ver  fodejla  com'era  il  fio  defino 
Re^o  la  donna  dal  uìso  fereno 
Likra  a casa  e hauea  il  fio  amor  uìcìno 
Pensando  a le  parole , if  al  amore 
Vel  a^ma  Jt  Jentìa  aumparf  el  core* 

Tra  fe  medesma  dife , hor  che  faccio 
lior  perche  perdo  la  miajiouene^ 

Cia  fe  ne  andato  lo  marito  mìo 
E non  tornerà  forf  cefi  infre^ 
Quando  uecchia  firo,  uecchio  il  dìfo 
Sera  , e perduta  quejla  mìa  beOe^ 
Quando  trouaro  mai  fmìle  amante 
Quanto,}  il  mio  ^ma,epiu  ài  lui  confante 

Soletta  fino,  ne  di  alcuno  ho  tema 

Perche  non  mi  prend'  io  (juefo  placare  ? 
Mentre  ch'io  po]fo,et  mentre  non  fifiema 
il  tempo  thè  mi  fa  il  bene  apparere 
Quejlo  non  f fipra  fin  alla  ejlrema 
Bora  del  Mondo,  e pur  se  fi  ha  a fipere 
Meglio,  e far , e pentirf  il  core  humano 
che  far  di  fare , e poi  dolerf  inuano  ♦ 


E ccn  fico  medt'lm  ccfi^lata 
Pese  fi  asciugatoi  a lafinefra 
Doue  fi  uide  il  Ttmia  la  fornata 
E canfo  in  lieta  la  fia  dof  ia  aìpe^ra 
Vene  la  notte  ahi  tanto  bramata 
E l'hora  al^ran  difir  non  piu  finefra 
E tfo  ahsciù  del  fardino  entraua 
Doue  la  gentildonna  l'afpettaua  ♦ 

Ltf  doue  lieta  uedendol  uenìre 
Lo  riceuette  poi  con  molta  fe^a 
E cento  mila  uoìte  con  difire 
Basciando  l'abbraccio  tutta  modera  _ 

Su  per  le  fiale  for  tofo  a filìre 
E in  letto  il^ran  p'acer  s'inuta,  e defa 
Conoscendo  fi  termini  di  amore 
Già  consumati  da  f fiero  ardore  * 

Nf  luhimafu  que^a  , impero  inquanto 
Mentre  fette  il  dottor  fiora  a Melano 
E ancor  depoi  tornato  in  altro  canto 
Goder  di  quel  piacer  tanto  /oprano 
E quello  amor  duro  fecreto  tanto 
che  alcun  non  feppe  mai  preffo,e  lontano 
Ccf  di  vccellar  credea  il  dottore 
il  T^ima  , onde  refò  friuo  di  honore  ♦ 


IL  FINE 

DE  LA  dVINTA  NOVELLA, 
NOVELLA  VI, 

Ricciardo  Mmtok,ama  la  mofie  di  phìHpeUo  Piqhiqnolfi  , la  quale  fentendo  £eloJi 
con  mofrar  philipeUo  , il  d)  fi^uente  con  la  mof  ie  di  lui  hauer  ejjer  ad  un  ba^no, 
fa  che  ella  vi  va  , e credendef  col  marito  ejfere  §iata,f  troua  che  con  Ricciardo 
è dimorata , 

ALLEGORIA. 

Ter  Ktcciario  Minutalo , che  ama  la  mafie  di  Thiltpello , fi  mette  lo  afiuto, per  la  mafie  di  Thi  f 
Itpello  fi  tajfa  il  troppo  credere  , che  per  ^elofìa , talhora  corre  fuore  deh  douuti  termini , e 
crede  cofe  tmpofhbilt . 

PROVERBfo 
hieue  t di  ajìutia  ingannar  gelof  a 
C he  il  tutto  crede  , quando  e in  frenefa  . 


AD 


N 


dire, 

Quatìdo  l'ajlui 
tìa  laudar  del 
^ma, 

Onde  k jjran 


^uire 

Y umetta  il  ncueUnr  con  molta  filma 
Coft  lieta  e cortese  nel  diftre 
Volontier  cernendo  tra  le  altre  imprima 
"Ne  la  nofira  cittade  , oltre  ojni  coja 
Dijfe  , di  molti  ejemp'j  , copiofi  * 

B come  Blifa  rhe  dejli  alti  effetti 
che  al  Mondo  fiati  Jin  uiene  a contare 
Coji  in  Napoli  fu  una  di  firetti 
Modi  fintela  , e fchiffa , in  o^jni  affare 
che  un  fio  amante  di  lei  prefe  diletti 
Con  noni  in^e^ni , tf  con  affale  rare 
E di  amor , hebbe  i frutti  pria  goduti 
che  haueffe  uff  ifori  e conosciuti  ♦ 

In  Napoli  citta  beila  , if  antica 
lUuJlri  donne  (piena  de  diletto  ) 

¥u  unffwuene  di finpue,  e ffrpe  aprica 
Splendido, e ricco  et  ju  Ricciardo  detto 
che  non  efiante  c'hauefe  una  pudica 
E beEa  mojjlie  de  diuino  affetto  , 

Duna  fi  inamoro  , che  fu  de  fiima 
Tra  le  belle  di  Napoli  la  prima  ♦ 

Mafie  dì  un  gentil  homo  Philipello 
chiamato , if  lei  fu  detta  (ateHa 
Quejla  amaua  il  marito  fr  che  quello 
Car  sei  tenea  piu  che  la  ulta  duella 
Ne  lui  a fioi  piacer  fu  mai  ribello 
Ne  men  ^rata  era  a luì  quanto  era  bella 
Bra  amata  cateHa  da  Ricciardo 
Bt  in  ^rstia  uiuea  del  fio  bel  guardo* 


qVELLAVI*  i;i 

D Biffa  non  Bt  operando  tutte  quelle  cose 
piu  rejiaua  a Per  cui  la  gratta  de  tal  donna  acquffi 
Ma  nulla  riufeendo  le  amorofè 
Imprefe  per  uenire  a i dolci  acquìff 
Dìfferato  uiuea  de  le  nofiose 
Rffojle  , tf  de  fi  modi  crudi , e trijli 
Ne  potendo  discio fierjt  ,fapeua 
Rem  fe  fa  Morir , e pur  uiuendo  in  pene  ctrdeua  * 

E cefi  dimorando  un  forno  auene 
che  da  donne  che  fie  eran  parenti 
Fu  conforcato  a torji  fuor  di ffene 
Vi  tal  amor  , e dai  fdffiri  ardenti 
che  in  uan  ft  affaticaua  , tf  le  fie  pene 
Branfittate  al  uento , e li  tormenti, 

Per  do  che  fuor  di  modo  , e di  partito 
Caro  haueua  (àttella  il  fio  marito  ♦ 

Onde  per  quello  ìn^qelofta  uiuea 
che  o^ni  ucceP  che  per  Paria  uolaua 
che  lo  tofieffe  a lei  filo  credea 
E cefi  in  pene  eternamente  Jlaua 
Di  quejla ^elofta  Ricciardo  hauea 
Piacer  affai , e fipra  do  penfiua 
Per  quejlo  me^  peruenire  al  fe^no 
Di  Pamor  di  Quella  , e al  fio  dffe^no* 

E comencio  a mojlrarf  difperato 

Di  quefio  amor , e in  alua  hauerlo  poflo 
E fitto  nuouo  error  tutto  infammato 
A mofirar  cernendo  proue  di  cojlo 
Come  fa  per  (ateìla  haueua  usato 
In  arme,  e in  ^ioffe,e  in  mufuhe  difpofo 
Di  forte  che  ciascun'  credea  che  quella 
Amaffe  di  bon'  cor  , ne  piu  (atdla  ♦ 

E la  faluatiche^  , che  la  hauea 

P animo,  lascio  per  queff  amerf 
E domeffica  piu  da  luì  folca 
Riceuer  fioi  faìuti  con  piu  honore 
Hor  una  efiade  quando  il  caldo  ardea 
Con  molti  infieme  per  ffaffar  l'ardore 
Piu  donne  , e cauallier  prender  partito 
Defire  a defmr  del  Mar  Jul  Ino. 
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Come  e VvfinT^  de  ì^afoletani 
Hor  finendo  Ricciardo , che  Catella 
lui  era^lta  a ^uei  piacer  foprani 
Similmente  ^ìi  andò  per  Yeder  quella 
Fu  da  le  donne , con  piu  modi  humani 
Inuitato  , e da  la  Jua  donna  beh 
Onde  fi  fece  pria  molto  predare 
Quaji  ya^o  nonfujfe  di  reSiare* 

Wor  fermato  le  donne  incominciar o 
A motte^/iar  con  lui  di  quel  fuo  amore 
Onde  e^li  dimo^rb  fen^  riparo 
Ardergli  tutto  in  que^afamma  il  core, 
E dandogli fy^etto  aperto , e chiaro 
"Di  ragionarne  di  fòfpettofore , 

E al  lun^o  andar  ejjendojeperate 
Le  donne  in  qua  , e in  la  come  hhte^ 

Et  ejfendo  Catella  lui  rehta 

Con  poche  donne , d'onde  era  Ricciardo 
Eqìi  verso  di  lei  con  fimuìata 
Arte  vn  motto ^qittb  molto ^a^li ardo 
D/  vn  certo  amor  di  lui  con  infammata 
Voglia  ardea  Phillpel  di  un  dolce  f^uar 
Ond'eBa  pel  marito  in  ^elofta  {do 
Subito  entro  , e di  faper  dfta  ♦ 

Erro  pensando  con  Paffuta  mente 
Ciò  che  Ricciardo  ne  vclefe  dire 
Pur  s'intertenne  alquanto, al  fn  di  ardete 
Prief^e  , yerjò  Ricciardo  prese  a dire 
che  per  amor  di  quella  , di  cui  fente 
O^ni  bora  acceso  il  cor  di^ran  difre 
di  piace f^e  de  dhqli  vn  tal  effètto 
E farla  chiara  de  db  che  hauea  detto* 

Hor  dijfe  quel  mi  hauete Jcon/iurato 
Per  tal  persona  , che  neqar  non  oso 
E il  tutto  dirai  fon  deliberato 
Promettendomi  voi  tenerlo  ascoso 
'Ne  malfarne  parola  in  quello  0ato 
Con  lui , ne  con  altrui, che  fi  fa  odiojo 
Se  non  quando  Peffetto  ve  derete 
E chiaro , e aperto , che  lo  toccar  eie. 


Piacque  a la  donna  fummamente  queh 
Credendofi  piu  allhor  che  fujfe  il  uero 
E, giurato  di  malfar  manifeào 
Efvtto  tal , contrario  al  fio  penfero 
Tiratola  da  parte  , come  e hon:^o 
A palefarli  vn  tanto  mufferò 
che  alcuno  non  intenda  cofi  a dire 
Incomindb  con  tutto  il  fio  difre* 

S’/o  vi  amafi  madonna , come  amai 
Hor  cosa  non  direi , che  vi  Jpìacejfe 
Ma  quello  amor,  che  fi  n'eftohormaì 
Vuol  che  tal  caufi  bora  ui  dica  efprejfe, 
"Non  so  fi  Philipel , poco , ne  affai 
Vamor  che  vi  portai  e^li  fipeffe  , 

O fi  credenza  alcuna  ha  mai  hauto 
che  da  voi f offe  amato  , o ben  ueduto* 

Come  fa  flato , o no  mai  mi  ha  mofrato 
Ne  la  persona  mia  alcuno figno 
Ma  horaforf  il  tempo  che  ha  afpettato 
Credendo  di  arrìuar  al  fio  dise^qno 
Moflra  di  voler  farmi  quello  fato 
che  a luifiafar  credeami  con  in^e^no 
db , e di  voler  fico  ad  o^ni  uia 
Nel  piacer  fio  di  amor  la  donna  mia* 

E per  quello  ch'io  trouo  ejfi  ojnifiorno 
Da  poco  tempo  in  qua  con  imbasciate 
La  folicita  molto , hf  fa  ritorno 
Secretamente  con^ranfacultate 
che  tutto  ho  rifiputo  a mio^ran  feorno 
Da  la  mia  mqqlie  per  vìe  difufite 
Ben  che  ella  fattoci  ha  rìjpcfla  quale 
Secondo  che  fi  ho  impofo,tf  che  fi  uale* 

Ma  que^a  mane  , anxl  che  qm  venifi 
Vna  donna  trouaifico  a le  dirette 
Et  era  tale  , come  fa  vi  difi  * 
che  a la  mia  moglie  tutto  il  ben  promette 
Per  PhilippeEo  , e i limoli , e liffi 
Penferi , che  efii  tiene,tf  le  ri^rette 
Vofie  dì  rìtrouarf  fico  a un  ba^no 
Dì  que^a  terra  a far  di  ejfa  guadagno* 

Mei' 
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Yeme  a dir  mìa  mo^cjììe  quanto  prie^a 
D/U^’  > ^ Yoifarnr  tal  mercati 
Bfn  leuato  Pharti  di  quejia  pie^^a 
Se  voi  non  fo^i , che  tal  mi  ordinati 
M/  parue  alìhcr,  che  ardito  troppo  Jpie^a 
ta  yqqlia  intenta  a fuoi  penfier  celati, 
Et  che  ciò  piu  nonfu  jfe  da  /offrire 
E mi  propcfi  di  Yoìeruel  dire  ♦ 

"perche  yoi  conoscìati  di  cui  meno 
Tien  quella  voflra  tanto  intiera  fede, 
Ondùo  per  queÙa^ìa  de  vita  incerto 
Prejjo  a la  morte  fui  JènT^  mercede 
E perche  voi  crediate  qiie^o  certo 
E chi  parole , ofauole  fi  crede 
il  potrete  vedere  apertamente 
E toccarlo  con  mano  chiaramente^ 


.A  VI* 

Ma  di^eloft  ,ft  come  Y corame 

"Die  fede  a le  parole  , a o^vi  effetto 
E d'ira  accesa  il  tutto  f presume 
Come  proprio  Ricciardo  haueali  detto, 
E po^a  che  hebbe  al  Juo  dftr  le  piume 
Ver  venir  tojìo  a far  que^o  concetto 
Ri/pose  che  era  pronta  a farli  tale 
Ver^c^naffiufta  a così yaue  male* 

Di  que^ofu  Ricciardo  affai  contento 
Varendo^li  che  buono  fuffe  fiato 
il  fuo  confylio  a trarlo  di  tormento 
E darqli  tojlo  il  piacer  difiato 
Con  molte  altre  parole  , e Muramento 
Vec'ella  intenta  , che  refti  celato, 

Vt  che  non  dica  mai  di  hauerlo  vdito 
Da  lui, e d'alcun  mai, ne  a fio  marito* 


I Per  la  mia  donna  poi  fer  dire  a queh 
I che  richiede  a per  vhilippel  rispofia 
che  fi  la  nona  prefia  Jèrehbe  ella 
Quando  dorme  la ^ente  a Ojni  fia  pojlà 
Al  ba^no , onde  la  buona  feminella 
Contenta  ft  partì  tutta  dijpcjla 
J^on  credo  che  crediate  che  a le  uojlie 
Di  vhilippel  mandaci  la  mia  moglie* 

Ma  fi  in  voifoffi  io^Ufarehbi  unffioco 
che  oue  la  moglie  mia  trouar  fi  crede 
Ritreuerebbe  voi  quieta  in  fio  loco 
Dandogli  al  mertofioffiufia  mercede,- 
Voi  che  con  luì  voifofie  fiata  vn  poco 
il  farei  aueder , quanto  richiede 
Con  cui  fiato  vifcffe,tf  quello  honore 
Daria, che  conueneffe  a vn  tal  errore* 

I credo  che  fi  face  fii  quefio 

che  per  ver^o^na  piu  non  osarla 
1 Difarme  incuria  , ne  fierìa  molefio 
Viu  a Phonor  vefiro,  ne  a la  donna  mia, 
' La  vendetta  firia  al  peccato  infefto 
Come  proprio  richiede  fia  folk 
Sen^a  confideratìon  non  pose  mente 
Catch  ? da  cui  quello  incanni  finte. 


La  fe^uente  mattina  andò  Ricciardo 
Al  ba^qno , onde  fiacca  vna  fia  amica 
E de  la  fua  Catella  mon  fu  tardo 
Narrar  la  causa  che'l fito  cor  fiintrica 
E diffe  a queh  con  ben[qno  fiuar do 
Verjolleuarft  da  fi  ^ran  fatica, 

E pre^oh  che  accio  fauorfii  deffe 
In  tutto  quanto  quel  che  a lui  piacejfe  * 

La  donna  che  vblùjata  fivera  molto 
Diffe  il  tutto  di  farlo  volentieri 
Et  l'ordine  con  lui  hebbe  poi  tolto 
Ver  dar  intiero  effètto  a fioi  piaceri 
Hauea  cojlei  in  casa  fia  raccolto 
il  ba^no , tf  vna  camera  di  altieri 
Modi  adornata  , mafiura  , e filueflra 
che  non  haueua  luce  , nefineflra  * 

Quejla  fiecondo  lo  ammaefiramento 
Di  Ricciardo  acconcio  la  donna  toflo 
Lt  vn  letto  adornofii  al  lor  talento 
Nel  qual  Ricciardo  entro  tutto  dìfpofio 
lui  per  ajpettar  Catch  intento 
Si  chiufe , come  in  mente  haueffe  poHo 
Onde  eh  a le  parole  irata  , e altera 
Di  Ricciardo  torno  a cafa  la  fera  * 

Doue 
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Doue  per  auentHra  VhilippeUo 
Smìmerìte  tono  f ieri  di  f enfierò 
'Neh  raccolse  con  quel  modo  beilo 
Compera  ysato  a fare , a dir  il  ^rero» 

E qae^o  ella  vedendo  piu  martello 
hìebbe  , e JcJpetto  del  fio  caso  fero, 

E con  fico  medejima  dicendo 
La  mente  certa  di  costui  comprendo* 

Vanìmo  tiene  in  queh  donna  fso 
"Con  laquale  dìman  vuole  piacere 
Ma  quejlo  non  verrà  cornee  il  fuo  auifo 
falso  ben  certo  a le  mie Jpemi  altiere, 

E immaginando  come  hahbia  d uiso 
Il  cor  da  lei  non  puote  mai  giacere 
La  notte  , e ripensando  a quel  che  deue 
jafiosia  dar  al  tradimento  ^reue* 

HOT  venne  il  forno, hf  fu  venuta  Nona 
Hora  che  al  ba^no  la  Cat fella  inula 
che  fin^a  hauer  corfylio  da  perfina 
Al  ba^no  to^o  mifira  fonfa 
che  Ricciardo  infi^néi  oue  la  buona 
Donna  trcuo  , e tcHo  li  chìedia 
Se  PhilipptEofufe  lui  quel  forno 
Stato  , 0 pur  fi  vifacta  fi^forno* 

Quella  donna  fcaltrita,  e ammae^rata 
Da  Ricciardo  fi  dife  fite  quella 
Voi  forse  eh' è da  lui  tanto  a/pettata* 

Si  fono  difie  aìhor  toHo  Cattella 
Rifposefi  in  buon  ponto  in  beata 
Hora  da  lui  entrate  fa  che  in  bella 
Vofia  u' affetta, onde  entro  a lo  ccnjpetto 
Doue  Ricciardo  era  coperto  in  letto* 

Onde  quello  fintendola  venire 

Si  leub  in  piede, e in  braccio  la  raccolse 
Ben  ue^na  mia  Cattella  ef  i hehbe  a dire 
Ma  piano  si , ch'qqni  fifpetto  tolse 
Cattella  moHrarf  altra  di  ardire 
Abracciò  quello  e un  bafiio  in  bocca  accolse 
E mo^randcji  lieta  fejjranfe^a 
Sen^  parola  alcuna  manife^la* 
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Temendo  di  non  efer  conosciuta  | 

Se  parlale  ,f  pose  ella  a tacere  * 
La  camara  era  oscura  ne  veduta 
Efer  potea  , ne  ancor  potea  vedere 
Hor  lietamente  faceano  a la  muta 
In  quello  oscuro  fare  Ojni  piacere 
Hor  qui  Ricciardo  la  condujìe  al  letto, 

E fin^faueUar  prender  diletto* 

Ma  poi  che  a Cattella  il  tempo  parue 
Di  mandar  fuora  il  conceputo  fde^no 
Di  fruente  ira  tutta  accesa  apparue, 

E cominciò  a parlar  fin^^a  ritegno 
Scoprendo  in  tutto  le  nascose  larue,  * 
E dìfe,o  quanto  è trifia,efuor  del fi^no  i| 
La  fortuna  di  noi  donne , e male 
Prefato  è quello  amor  che  tanto  vale* 

O ben  misera  me  che  fino  otCanni 

ch'io  t'ho  piu  che  mia  uìtae'l  core  amato 
Et  (bora  come  finto)  fi  in  affanni 
Per  altra  donna  a cui  tì fii  donato 
Huom,o  maluafo , ^ pieno  d'ajpri  incanni 
Con  colei  forfi  creditu  eferjiato 
che  con  false  lufnfie  o^nhera  il  core 
Mo^raui  acceso  di  fi  grande  amore* 

Io  fin  Cattella,  fa  non  fin  la  mofie 
Dì  Ricciardo,  o falso , o disleale 
odi  fimi  conosci , iffelvtr  fiicfie 
La  voce  mìa  che  ben  rifina  tale 
Quinci  vn  lume  defo  a le  m.ie  vefie 
Per fiier^o^n&rtì  tanto  quanto  vale 
Come  ben  de^qno  fèi  crudele  , e inarato, 
che  reHi  cuunque  andrai  vituperato* 

O infelice , e mìsera  che  tanti 
Anni  io  ti  portai  fi  grande  am.ore, 

E tu  (an  disk  al  d'altri  fimi  tanti 
Di  donna  tal  credeuì  hauere  honore, 

E in  braccio  a vn'altra  trafnHartiinanti 
E lasciar  me,  che  in  que^e  fi  poche  bore 
Mi  hai  piu  carene  fatte,  e piu  bascìata 
che  in  tutto  il  tempo  che  teco  fon  fiata* 

Tu 
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State ^a^ìiardo  , e a casa  Jei  Ji  triflo 
E Mole  , m Dio  ne  fta  lodato 
Che1  fallo  tuo  ho  prima  di  te  vifto 
Tu  il  campo  tuo  , non  altri  ha  lauorato, 
Come  tu  ti  credeui  a nono  ac^uìjlo, 

E come  al  nouo  amor  far  proue  grande 
Quiuì  a lo  feur  ferrato  in  que^ie  bande* 

m queh  notte  non  mi  rapprejfafii 
Affettando  carcar  le fome  dtroue 
Perche  fresco  yoìeut  a li  contrari 
Cionjere  a la  battaglia  afar^ran  prone 
Ua  lodato  fa  Dìo  che  mi  moHra^i 
lì  falso  amore  cheHfer  cor  ti  mone 
Vacqua  corsa  i a linfa  prefo  a la  riua 
E feoperte  e liriqanno  onde  derma* 

0 falso , creo,  perche  non  mi  ri/pondi 
ÌSlon  parli,  mutol  forse  fei  in  tutto 
lo  non  fo  che  mi  tejna , o mi  nascondi 
che  non  ti  caui  fiocchi  in  db  ccndutto 
Ben  di  nascono  tradimento  ahondi 
Credendo  di  tradirmi  in  tale  frutto 
Hor  quanto  che  fai  tufaputo  hanno  altri 
E cauti  piu  di  te  fon  forse  , e fc  altri* 

A la  coda  mifior  bracchi  t'ho  pefo, 

Chrnon  credeui , e mie  tenuto  fatto* 
Codea  Ricciardo  feco  di  nascono 
Tacendo  a le  parole  di  tal  tratto 
E fenz^  nulla  dir  tutto  di/pojlo 
Vabracciaua,e  bascìaua  c^n'hor  piu  ratto 
E piu  che  mai  facendoci  careT^ 

La  proHOcaua  piu  di  none  q/pre^e* 

Ondefquendo  il  fio  parlar  dicea 
Tu  mi  credi  con  que^i  abbracciamenti, 

E lufnfie  addolcir  la  yof  ia  rea 
A darti  pace  a tanti]tradimenti 
Ben  fei  errato  forse  ti  parea 
Confilarmi  con  tuoi  fofiiri  ardenti 
Confolata  fero  mai  fina  a tanto  , 
che  non  feopra  a i parenti  il  mio  mai  tanto 
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Hor  non  fin  io  maluafo  cof  beh 
Come  ne  fa  la  mofieji  Ricciardo 
"Non  fin  cof  gentil  come  fa  queh 
che  non  rfpondi  a me  falso  , e codardo 
che  a colei  piu  di  me,  fon  meno  d'eBa 
Hor  fatti  in  la  non  mi  toccar  bufardo 
Hai  fatto  d'armi  ben  troppo  per  ho^f, 
che  di  natura  piu  ti  sfor^ , e po^i* 

Io  fo  ben,  che  conosci  hormai  chi  fino 
che  felfacefì  piu  , il  fateci  aforx^; 
Ma  Dio  lacpcatia  fia  mi  mandi  in  dono 
che  patir  tifare  la  crudel feoraf, 
chi  mi  tien  che  non  mandi  per  il  buono 
Ricciardo  ilqual  m'ha  amata  con  tal  forala 
E non  puote  da  me  predio  ne  tardo 
Vantarf  di  parole , o pur  d'unfiuardo* 

La  mofie  fia  tu  ti  credeui  hauere 
E come  proprio  fi  l'haufli  hauta 
in  quanto  a te  ne  porti  quel  piacere 
Dunque  fi  andafi  a lui  firei  piu  aSiuta, 
Nf  biafmo  alcuno  mi  potria  tenere 
Hor  di  quefle  parole  alfn  venuta 
Rammaricofe  ajfai  onde  l'amante 
Vensb  di  palesarse  in  quello  infante* 

Reccatosela  in  braccio  , e fretta  bene 
che  partir  non  f pojfa  , Anima  mia 
DiJJe  non  vi  turbate  in  tante  pene 
che  amor  for^mmi,e  mi  mofirb  la  vìa 
Incanno  no  , ma  incomparabil fpene 
Ricciardo  fino  quel  che  vi  difa, 

Onde  a quefo  Cartella  da  l'irfdo 
Amante  volse  alhor  mouer  iìffido* 

Ma  chìusefi  Ricciardo  con  la  mano 
La  dolce  bocca , e dfe , ejfer  non  puole 
Quel  ch'è  Hato  non  fa,  fi  piu  lontano 
Di  questo  manderete  fuor  parole, 

E che  f fiappia  mai  tal  caso  Strano 
Di  cui  parlando  ajfai  nocer  ne  fioìe, 
che  la  fama  , l'honor , l'animo  caSto 
Nr  fa  per  voi  quiuhcorrotto,  ejuafo* 


Uè 

Sei  ft  iUceJJe  , che  ^uìuì  ad  infamo 
V'haHia  fitta  Yemr,  che  non  [xa  yero 
Viro  , an^per  doni  come  fanno 
chi  prejla  ìa  fua  vita  a tal  Jentiero, 

It  che  pronte fo  u%hbia,y  percioH  danno 
Vi  non  hauerui  dato  coft  altiero 
Turbata fete  Affate  tal  rumore 
Ver  auaritk  fol  non  per  amore*  . 

Ben  fapete  il  piu  e acconcia  la^^ente 
Creder  il  mal  cheH  bene , e perdo  to^o 
A me  creduto  ja  che  a voi  prefente 
"Nel  caso  giunto  inan^  a ccfio 
Voi  nimicitia  ancor  fe^uiria  ardente 
Tra  VhilippeUo , e in  do  difio^o 
Venjiero  haura  d'uccidermi  per  que^o 
ofirft  ocddria  lui  ciò  manifefto* 

Kf  JèreJle  mai  lieta  ne  contenta 
Ne  voletf  perdo  , o del  cor  mio 
Anima  dolce  , che  tal  biafmo  fenta 
V'infimmarui  voi JleJfa  , tf  metter  io 
Col  fio  marito  in  rabbia  coji  intento 
Vou'è  la  pace , e tutto  il  buon  dipo 
Voi  non  fete  la  prima  che'n^annata 
Sia  ne  l'ultma  ancor ferete fata* 

Non  incannata  vi  ho  per  torre  il  vojlro. 
Ma  per  Jkerchio  amore  che  vi  porto, 

E di  portaruel  fempre  mi  dimojlro 
Come  burnii  firuidor  di  fide  accorto 
Come  che  fa  gran  tempo  che  vHnoHro  * 
Vhmre.efima,^  quanto  pofo  i porto, 
che  quanto  vaglio, e debbo  vofro fino. 
Et  in firuigio  V offro  il  tutto  dono* 

Voi  fete  figgia  in  tutti  i vcfrì  effetti 
E fi  che  ancora  ne  ferete  in  quejlo 
Hor  mentre  che  diceua  fmil  detti 
ELicdardo , ne  piangeua  manifejfo 


s 

Cattella  , non  dimeno  a taf  concetti 
Vie  luogo  a la  ragione  come  e honejfo, 

E penso  che  a venir  non  feria  tardo 
Il graue  male  che  dicea  Ricciardo* 

Rijpcse  a quello  io  non  fi  veramente 
Come  concedra  Vie  che  tal  inganno 
Soffrir  io  poffa  , e la  gran  pena  ardente 
che  mi  hai  fatta  palese  a mio  gran  dm 

" Qui  non  voglio  gridar , oue  dolente 
La gelcpa  mi  mena  in  tal  affanno 
Ma  feuro  di  queHc  viui  che  io 
Lieta  mai  non  firo  nel  viuer  mio  * 

Ein  che  in  un  modo,o  in  altro  hahhìa  uedetta 
Fatto  dii  torto  che  già  fitto  mi  hai 
Lafdami  e piu  non  mi  tener  fi  fretta 
Quanto  hai  fperato  ne  hai  goduto  affai 
Hammi  Uratiata  quanto  ti  diletta 
E tolto  gioia  ejpreffa  de  miei  guai 
Tempo  è ben  di  lafiiarmi  io  te  ne  prìego 
LafiiamCyb  in  db  piu  non  mi  far  nìego  * 

Ricciardo  che  vedeua  ancor  turbato 
L'animo  fio  fi  haueua  pcjlo  in  mente 
Vi  non  lasciarla  mai  fi  in  lieto  flato 
Non  tramutaffe  ìa  grande  ira  ardente 
Con  piu  dolci  parole  lo  infammato 
Core  alpn  ritornar  molle  ne  finte, 

E tanto  la  prego  humìle  , e audace 
che  otte  ne  al  fin, da  Valtier  cor  fio  pacCi 

E di  par  volontade  poi  confanti 

Gran  pei^  uppreffo  ne  prender  diletto 
il  che  la  donna  poi  cognobbe  quanti 
Erano  dolci  i baffi , br  il  diletto 
che  quelli  del  marito  de  gli  amanti 
La  durerà  in  amor  riuolse  il  petto 
E da  quel  giorno  ìnan\i  amo  Ricciardo 
Godendofi  vn  amor  molto  gagliardo  * 


giornata  terza 
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^hekìdo  turbate  con  yna  fio,  donna  , fi  parte , y falla  del  fio  error  conoscere , y 
libera  il  marito  di  lei  da  la  morte  , che  ìui^U  era  ^rouato  , che  hauea  occiso , y 
co  i fratelli  il  pacifea , e poi  fiuìamente  con  la  fia  donna  f ^ode  ♦ 

ALLEGORIA. 

Ter  Thedalio  turbato  conia  fuit  donna  (i  dimojlra  il  fedele  ^ quale  per  vari  modi  fauorito  da 
Fortuna  dimoflra  a la  ingratitudine , che  fi  tolle  perla  donna  li  modi  > e / e vie  fempre  con 
ajluto  pensiero  in  fargli  cofa  grata , fcoprendogli  manifejìo  il  nobil  core  , 


PROVERBIO. 
animo  generoso  in  cor  confante 
Di  fede  adorna  ogni  huomo  Tbelfembiate. 


t A laudata 
taceuafi  ¥idf 
metta 

De  la  noueUa 
fua  da  tutti 
intorno  , 
Quando  che 
la  Reina  heb 
be  rifiretta 

Emilia  tojto  rompere  il Jlyicrno 
Ond'ella  dijfe  db  che  vi  diletta 
Vjace  a me  ancor  ,e  ala  Citta  ritorno 
Ncjira  la  doue  yn  cittadin  perduta 
La  donna  racjuijlò  fi  cara  hauta  ♦ 

In  Firenze  fu  dunque  yn  fwuenettó 
Difiate  donne  , e fu  detto  Thedaldo 
Qual  acceso  tenea  di  fiamma  il  petto 
Ben  olirà  modo  di  fcuerchio  caldo  , 

Di  yna  detta  Armeìina  moglie  a un  detto 
Aìdrobandino,  e in  do  il  tenea  piu  faldo 
Il  laudeuol  cojlume , onde  di  hauere 
Metto  al  fio  Qtan  difio  de  lei  piacere  * 


Ma  Fortuna  contraria  dì  fidici 
Si  oppose  ferfi  per  qualche  cagione 
Onde  ella  hauendo  un  tempo  a le  radici 
Tenuto  del  cor  fio  Thedaldo , hot  pone 
Di  abandonarlo  tra ^ìi  altri  infelici 
’Ne  compiacerlo  piu  yelse , ne  bone 
O trifie  noue  ydir , ne  ambasciate 
Le  quali  haueua  fia  fi  care  , errate  « 

Onde  in  maìenccnia  entro  fi  fiera 
E Jpiaceuoì , quello  de  cefi  reo  Hato 
che  h fanno , e la  doglia, che  ^rad'era 
A pena  fi  teneua  al  cor  celato 
TSIiuno  credea  , che  fi  fatta  maniera 
LO  teneje  fi  Gfftitto , e tormentato  , 
Onde  e^Ii  in  piu  manier  pofi  Vin^e^no 
Di  racquifiar  il  fio  perduto  re^no  ♦ 

Cìual  Jèn^q  colpa  fia  o^ni  fatica 

Tornoii  yana,y  perde  cfjni fia  fpeme 
Ver  non  far  lieta  quella  fia  nemica 
Cafion  del  male  , e de  la  morte  infime 
Deliberojfe  in  tal  forte  mendica 
Dile^uarji  del  mondo,  e in  parti  ejlreme 
Far  la  fia  yita,  e confimarft  altronde 
Già  che  pietà  non  i,che^U  rifonde . 

ijireft 


ftlORKATA  TER2:A 


E frefi  quel  àiMY  eh  pucte  hmre 
Sen^a  far  motto  amico , ve  a parente 
Vartìpi , ma  a vn  compagno  fe  Japere 
Veffètto  reo  del  partir  Jùo  dolente' 
Venne  in  Ancona  prìuo  dì  piacere, 

E il  nome  Ji  muto  tra  quella  p/nte 
San  Lodfcchio  vhììippo  fi  fe  dire 
Altro  nome  non  prese  alfuo  partire, 

E juìui  con  yn  ricco  mercadante 
Tojlo  acconciope  in  casa  Jeruidore 
Qual  poi  menato  in  Cipri  fu  in  Leuante 
Sopra  vna  nane  fece  pei  mifiore 
"Ne  Jil  del  hon  faìario  era  ahondante, 
Ma  parte  in  merce  hauea  dal  fio  fynore 
E tanto  opero  in  ben  Vin^e^no  , e hrte, 
che  in  fama, e ricco  uenne  in  pcHa  parte, 

E in  te  facende  fue  ancor  ben  Jpejfo 
Raccordaua  la  donna  fia  crudele 
E trafitto  d'amor  molto , if  opprejfo 
Ver  vederla  ficea  ^raue  querele 
Et  in  tanta  conjlmia  ffu  mejfo, 
che  vinse  per  fette  anni  l'ira  , elfele 
De  la  battaglia  grande  in  rabbia  armata 
Ver  la  fera  fia  amante  tanto  inarata. 

Ma  auenne  vn  di  ch'udendo  efi  cantare 
In  Cipro  vna  camt^n  ^id  da  lui  fatta 
'Ne  laquale  hmor  fio  grande  appare 
E in  ponto  in  ponto  qqni  fiia  cosa  tratta; 
Ec  il  piacer  d t pa  de  rare 
Al  cor  li  d n a fita  hhbe  ritratta 
Et  che  non  l'h  .bbia  lei  pofo  in  oblio 
Toftofii  na  qie  al  cor  fero  difo, 

E di  vederla  tanto  efi  s'accese 
che  I pioto  dal  dolor  tornar  dijpose 
A Eìren^ , ka  in  poco  tempo  attese 
A porre  or  din  e fijlo  ale  fue  cose. 

Voi  con  vn  fante  lascio  quel  paese 
Venne  in  Ancona  , tf  iui  ne  dipose 
Ogni  fila  robba,  mando  queh  humano 

Ad  vno  amico  del  fio  Anmìtm* 


Egli  in  EirenT^e  ancor  cektamenlè 
Informa  ritorno  di  pellegrino 
che  dal  Sepolcro  parea  veramente 
Venir  col  fante  fio  per  quel  camino, 

E a vno  albergo  vicino  a la  Jpiacente 
Sua  donna  andò  cof  trijlo , e mefehino 
Era  di  duo  fratelli  queh  fam^ 

Doue  lo  amante  entro  finocgfperan^, 

Nf  in  altra  parte  egli  rìuolse  il  piede 
che  a la  casa  di  colei  auanti\ 

E le  porte , efneftre  chiuse  vede 
Onde  ben  forte  dubito  di  pianti 
che  morta  eh  non  fife,  piu  gli  fede 
Il  cor  quattro  fratelli  fuoi  predanti, 
che  uide  a ner  uefiti , onde  in  tal  fòrte 
Marauigliojìi  di  fospetto forte , 

Conoscendoft  tanto  sfgurato 

D'habito , e di  persona  f e penferc 
chiedere  a un  Calcialo  de  lo  fiato. 

Del  caso  loro  tanto  accerbo , e fero, 
Onde  queh  gli  diffe  molto  grato, 
Verch'eran  quei  cof  uefiiti  a nero 
Dijpgli  ch'era  fato  un'altro  ucciso 
Loro  fratello  già  da  lor  diuiso, 

che  per  nome  Tedaldo  gliera  detto 
E parmi  intender  ch'indician  la  Corte 
che  uno  Aìdrebandìn  fece  l'efetto 
llqual  è preso , e il  morto  amaua  forte 
Sua  moglie , e fconosciuto  hauea  ricetto 
Dentro  con  lei  a le  bramate  porte, 
Marauigliojfe  forte  alhor  Thedaldo 
che  afimigliarli  alcun  foffe  f falde. 

Di  Aldrobandino  affai  Rincrebbe, e dolse 
Poi  fippe  ch'era  uiuala  fia  amante, 

E fina  , onde  in  penfer  molti  f efolse 
Ritornato  a l'albergo  col  fio  finte, 

E poi  c'  hebbe  cenato  fi  raccolse 
A dormire  in  un  letto  non  difiante 
Al  tetto  de  la  casa  , oue  piu  rotte 
Spemi  ; f penfer  neghio  tutta  la  notte. 


Novèlla  v i t ♦ 


)forfi  p:  rchi  mOjju  iMe  k cm 
O pT  itKiluafjlta  forjt  del  letto 
L<i  do  circa  Jètt'  bore  uide  piena 
Di ^ente  in  una  parte  lui  del  tetto 
che ^ia  pian  piano  in  casa  ne  rimena 
Vna^^icuene  affai  di  ua^ho  affetto 
Leuoffe  a unafffura  a riguardare, 

E uide  un  lume  appreffo  a quelli  entrare^ 

. uerso  uide  la  donna  uenire 
Tre  huomin  che  dal  tetto  eran  discefi 
Quali  infieme  doppoi  molto  gioire 
vffe  un  di  lor , non  piu  feren  conteff , 
ffffcuri  hojffmai  potremo  ^ire 
Ba  i che  per  noi^ia  furon  teff 
che  di  Thedaldo  la  morte  è affai  fiata' 
Adoffo  a Aìdrobandin  bene  apprcuata*. 

'4  ccnfeffato , e ferina , e la  fentenx^ 

Come  è fh  ditto  ma  ff  de  tacere 
Sei  ff  fipeffe  mai  non  feria  fenx^ 

Tena  hpre  di  morte  de^ne  , e fere, 

Et  come  è Aldrohandino  a la  prefen^^a 
Vi  rafon  noi  Jèrefiimo  afiacere 
A morte  , e nel  medeffmo  perizio 
Di  ulta  , ouer  di  fempìterno  efffio*- 

E cefi  detto  con  la  donna  forte 
Si  mo^rh  lieto , e fnonff  a dormire, 
Thedaldo  udito  queHo  a tal  rea ffrte 
A pensar  comincio  che  può  uenire, 

E ^uai  [offerii  errori , tf  mortai forte 
Óe  in  le  menti  de  fi  huomini  ponfire, 
Voi  pensando  ai  fratelli  fuoich'un  ^rano 
hauean  pianto , e fepulto  coff  in  uano* 

Et  in  loco  di  luì  uno  innocente 
Ver  falsa  fuffitione  era  accusato 
Et  con  non  neri  teftimoni  finte 
Condurlo  a morte, e a quella  condennato. 
Et  le  feuere  le^fi  con  la  mente 
Accesa  de  i Rettori  in  tale  fiato 
Come  crudeli  inuefiyando  il  uero 
Vanno  il  falso  prouar  del  perffero* 
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E fi  dicon  mìnUlri  effer  deiyìufio 
E del  Biaucl fino  eficutori 
Vaia  filate , e al  modo  falso/  ìnfiufio 
Di  Aldrohandino  fi  prouanyìi  errori 
E fico  db  dhauejje  a far  robuHo 
Compose  con  piu  ordini  myliori 
Leuoffe  la  matina  andò  filo 
A casa  de  la  donna  ch'era  in  duolo* 

Ver  uentura  troub  la  porta  aperta, 

Vntro  doue  la  donna  era  a federe 
Tutta  piena  di  lagrime , e coperta 
Di  amaritudin grande , e al  dff lacere, • 
Doue  per  gran  pietà  ff  come  merted 
Quaft  in  pianto  abondb  di  doglie  fiere 
Auìcinato  a lei , Madonna  diffe 
Vofira  pace  per  me  il  del  prescriffe*- 

Vedendo  quefio  ella  dri^  il  bel  uiso , 

E diffegli  piangendo,  pellegrino 
Come  fai  del  mio  pianto , e del  mio  riso, 
E de  la  affittion  del  mio  defiino  f 
Da  ConfiantinopoH  diuiso 
Diffe  qui  giungo  dal  gran  Dio  diuino 
Mandato  a conuertir  il  pianto  udito 
in  riso , e liberar  uo^ro  marito* 

Come  diffe  la  donna  s'aggiongi  bora, 
che fii  tu  quel  chi'l  mio  marito ffa, 

Il  pellegrino  gìife  noto  albera 
Tutta  la  hiftoria  del  marito  ria 
E ch'era  ella  , if  quanto  tempafera 
Ch'è  maritata  , e in  quanto  duolo  Stia, 
Et  altre  cose  affai  che  ben  fipea 
De  i fatti  fuoi  che  tutte  al  cor  hauea* 

Marauìglicffe  aìhor  la  donna  forte 
Et  per  Profeta  figli  butto  al  piede 
pregandolo  per  Dio  ch'a  la  rea  forte 
Di  Aldrohandino  doni  hormai  mercede, 
Et  ch'egli  ff  auacciaffe  perche  corte 
Brano  l'hore  ch'a  morir  lo  riede 
Mo^randoff  quel  fimo,  a me  attendete 
Dffe  madonna  , e piu  non  mi  piangete  * 
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E di  quel  che  diro  letìe guardate 
DI  dirlo  mai  ne  farlo  alcun  palese 
Hor  mi  riuela  Dio  di  alta  pietate 
Le  trihulation  yofire,  e le  offese 
Quello  per  yna^raue  crudeltate 
che  cometeHi  inarata  , e discortese, 

E per  questo  ha  voluto  Dio  pur^arut. 
Et  ^uol  tal  noia,b-  quejìo  affanno  darui 

Dife  la  donna  afai  peccati  fono 

che  piu  d'un  che  de  l'altro  farò  menda , 
Se  Dio  vorrà  , ma  fe  qual  fa  perdono 
Fate^',  e per  ccriefa  che  fol  lo  intenda 
che  ad  emendarlo  tutta  io  mi  ahandono, 
E fen'Ka  piu  chel  tempo  mi  JuJfenda 
Ditemi  ri/pose  effi  hauejìe  amante 
Kìcim  mai  di  core  , e fe  coiéantet 

Seffiro  a quefo  lei  con  marauhjìk 
' Dcìendcf  perciò  che  non  credea, 
Chklcun  fipefe  quel  che  fila  piglia 
"Nel  fuo  concetto  dehmor  c'hauea 
Vilipese , io  ve^io  da  diurne  cifia 
Mojìrateuì  ì fecreti  in  cui  ardea. 

Onde  djjpofia  fono  a non  celarui 
lì  vero , e tutto  il  fatto  rcuekruu 

In fficuene^  mìa  ardente  amai 
lì^icuene  c'ha  cccìso  il  mìo  marito 
Di' cui  pietade  , ts  ho  dolore  a fai 
Benché  fefi  crudele  al  fio  apetito 
"Ne  la  partita  Jùa  mi  puote  mai 
Nr  la  morte  , nel  fuo  ritorno  ardito 
Drarmì  del  core  il  merito , e l'amore, 
che  fempre  fli  portai  fcarca  d’errore* 

Ri/ppse  il  peUe^rin  , quel  fienturato 
Ciouetich'è  morto  non  amafi  mai 
Mfl  Thedaldo  eìisei  quello  infiammato 
Con  cui  voi  vi  turhafà,  non  Riamai 

Vi  offese  quello  , an^i  in  cjni  flato 
Adorò  fèmpre  i vcftri  adorni  rai, 

E tanto  cara  , e in  preffio  vi  tenea 

' Come  in  terra  difesa  immortal  Dea* 


Ri/pose  quella  fn^  causa  alcuna  ! ^ 

Del  cruccio  fur  caffion  le ^ran  parole  j 
D'un  maledetto  frate  che  m'imbruna 
La  cenfien^  forte  il  che  mi  dole  i, 
Facendomi  un  rumore  una  fortuna  | 
che  mi  Jpauenta  ancor  p come  fole 
Dicendomi  ch'ai  Dìauol  andria  in  bocca,  i 
Et  che  llnfernofamma  tf  ira  focca* 

Voi  douete  faper  ch'io  fono  frate  > ! 

Rìjpcse  quello  ,eJo  dei  lor  coturni 
B fe  dirò  la  c^rande  ueritate 
Alquanto  largo  in  util  fi  profumi  ! 
Foron già  fanti , e pieni  d'honefiate,  I 
E figgi  propri  meritate  limi  j 

Altra  cosa  di  frate  hoggì  non  hanno  ■ i 
Se  non  la  cappa  per  far  altrui  danno  ♦ i 

E interno  quella  au'ilupparui fiotto  ^ 

S'ingegnano  pl%^cchere,e  altre  feiocche 
Donne  , e uedoe  con  quali  ne  fan  motto  \ 
D'alta  bontade  in  dimenar  di  bocche  J 
Et  perche  il  ucro  ‘parlo  ne  fon  dotto  i 
De  l'arte  loro  quanto  inganno  fcocche  \ 

'Non  le  cappe  che  frati  hanno  e li  honcri 
Ma  de  le  cappe  filo  li  colori* 

Deue  haueano  difo  grande  gli  antichi  \ 

Di  dare  a tutti  gli  homini  falute 
Hor  fin  di  donne, e di  ricchez^  intrichi. 

Et  effrefi  inimici  a la  uirtute, 

E porgono  il  penfter  del  ben  mendichi 
Spauentar  con  pitture  non  douute 
E con  rumor  le  menti  /ciocche  , e ìieui 
E in  purgar  d'elimofne gli  errorgrieui* 

Ver  uiltd  filo  non  per  deuotme 
Son  reffugìti  per  ueffirfi  frati 
Ver  non  durar  fatica  in  l'opre  buone, 

E dar  pietanza  a l’alme  de  pafati 
Verche  a lor  dian  del  pane  le  perfine, 

E'I  uino  per  amor  de  gli  beati, 

E purgano  con  mefe gli  delitti 
Degli  defonti  in  purgatorio  affìtti*^ 


GIORNATA  TERZA 


NOVELLA  VII. 


Che  uer  che  le  Ìmfitìe , e emioni 
Vur^m^fi  peccati  no^ri  certo 
Ua  fe  quel  che  le  fa, e a cui  le  doni 
Cuardaj^c,  e beif  quato  è trifto  il  merlo 
Viu  tofio  noi  darla  , ^ con  ra^qioni 
il  gettarla  a li  por^i  al  campo  aperto 
Et  chi  non  sa  che  Jèn^  loro  dare 
La  fua  poltronaria  non  poi  durare^ 
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Que^o  è dunque  il  peccato  e ^ran  difetto 
che  la^qiufta  bilancia  alta  diuina 
“benderà  con  ragion  mena  al  effetto 
La  tri^a  operation  che  a do  u'Indina 
E tqqìiendo  a Thedaldo  il  uo^ro  ajpctto 
Cefi  il  uo^ro  marito  fi  divina 
In  perielio  di  morte  , e noi  per  ferina 
Di  ejìere  in  tal  a fanno  opprejla, e affitta 


Io  ne  ho  a di  miei  da  mille,  e p'u  ueduti 
! Atti , e fublimi  e bei  ua^he^iatori 
Et  ejprefo  paìeje  conofciuti 
Di  moTìad:ieri ^ran  uifitatori 
E di  donne  , e di  monache  aueduti 
Viu  quei  che  in  per^am  fanno  alti  rumori 
l^afaccian  quanto  uuol  che  tutto  e mento 
Defraude  de  nequitia,  e tradimento* 

E ^raue  al  matrimonio  romper  fede 
Md  ceelder , e robar  forte  , è pe^fore 
In  epiffio  mandar  tapino  il  piede  ^ 
Scacciar,  ne  mai  intenerirfi  el  core 
1 7ra  l'huomo , e donna  naturai  prociede 
I Veccato  e fi  de  infteme  porfi  amore 
Robajli  uoi  Thedaldo  , e ì'occidejle 
1 Toffiendoueffi  poi  comefacefte* 


Nella  medesma  colpa  fete  entrata 
Del  reo  per  effer  causa  del  fio  male 
j Verche  la  leq^qe  chiara  , e dm^rata 
^ Chel  (orfto  pare  fia  al  principale 
Voi  tritìo  il  mandaffe  in  la  beata 
Hora  che  ui^odea  , tf  queflo  uaìe 
chel  comeffo  peccato , è dato  pr^^io 
che  haueruelo  tenuto  in  carojè^io  * 

Poto  penfite  quanta  nobikade 
{Oltra  d'o^ni  ahro,al  homo  ha  Dio  coceffo) 
Gloriar  ui  douerejie  in  ueritade 
Quddo  alcun  ui  ama  e tienue  il  cor  iprefo 
E a quello  compiacer  uodra  beltade  * 
Acio  che  da  uoi  mai  non  fa  dismefo 
Eraforf  Thedaldo  di  rea  forte 
Yn  brodaiol  manicator  di  torte  ♦ 


M(t  fi  uolete  ej?er  pur  liberata 
Far , e premetter  tqjlo  ui  conuiem 

' - che  fi  Thedaldo  mai  f ara  tornata 
Ridorarlo  di ^qratia  e d^o^ni  bene 
E la  domedichc^  uodra  tifata 
Darli  per  contra  cambio  a le  fue  pene 
E nd  amato  fato  il  reponiate 
che  era  quando  crede  de  al  matto  frate* 

Voi  che  tali  parole  heuea  f.nite 
La  donna  ojnifuo  detto  racceffea 
Verche  era  uero  il  tutto  b-  efpedite 
Le  cause  ejprejìe  a quel  che  ffi  dicea 
Onde  amico  de  Dio  poi  che  miati 
Dife  in  la  defila  mìa  fpietata  e rea 
Verche  conosco  hora  come  fon  di  frati 
Importuni  ,fiperbi  iniqui , e inarati* 

Conosco  fen^q  dubbio  il  mio  difetto 
Quando  contra  Thedaldo  adoperai 
Se  per  me  f potè f e con  e fette 
Emendar  lo  farei  di^qratia  hormai , 

Ma  come  far  f può , quello  che  è detto 
S’f  morto , e quel , come  fi  sa  con^uai, 
ISìef  puoi  a le  lejfi  di  natura 
Vorre  il  freno  per  noi  fiiufa  misura* 

Hor  diffe  il  peEeqrino  non  è morto 

Come  mi  mqjlra  , dio-  Thedaldo  ancora 
Ma  viuo , e fano , b in  fec uro  porto 
E de  T amor  e , b ^qratia  uofira  fiora  , 
Dife  allhora  la  donna  hauete  torto 
Quel  che  dicete  al  uer  f discolora 
Il  Yiddi  morto  roT  per  uer  sa  fitte 
De  piu  punte  di fpada  in  le  mie  porte* 

L Rilfofe 
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Risfose-^ueì  ceri'"  è Theiaìdi)  viuo 
E quando  attender  lui  prometurete 
Te^è  qui  fino , e di  perifiiopriuo 
Ccrnparirui  denanti  fV  vederete 
JDipe  la  donna  alhor  non  baro  a fichiuo 
Vi  far  ben  tutto  quello  che  dicete 
E Thedaìdo firkmme  Yeder  fida 
E libero  il  marito  mio  che  moia  ♦ 

Vijje  Thedaìdo , accio  che  vi  consoli 
De  lo  marito  Yojlro  yn^ran  fecreto 
Vimo^rarui  ccnuiene  e i modi  fili 
Guardareti  mo^rarli  da  (jm  indietro 
Sicurato  da  que^o  con  piu  duoli 
Trajfe fiore  yn'aneh  alquanto  lieto 
Va  lui  con  fummo  Jìudio  riguardato, 
che  quejlo  a lui  la  donna  hauea  donato^ 

Mo^rando  quello  > confieti  quello 
Dijìe  madonna  ^ ond'eh  fii  rifpofi 
Si  ched  conosco , ^ diedi  ma  nife  fio 
Al  mìo  Thedaìdo  in  dono , altre  cefi 
VeBerofil  aìhor  fiapìirji  to.^o 
Gettando  la  fichiauìna  non  fi  ascose 
Variar  in  fiorentino , e dijje  lui 
Guardate  ben  mi  conoscete  yuh 

Stordì  la  dorma  , quando  effer  Thedaìdo 
lì  uidde,  br  come  proprio  un  corpo  morto 
Vedeffe  andar  attorno  , br  fu  di fildo 
In  piedi  per  fina  fin  fin^  conforto  , 

Ma  il  fiioue ne  la  tenne  di  amor  caldo 
Sicurandola  in  tutto , come  accorto 
Dicendo  non  fin  morto , bora  vedete 
Come  i fraudi  miei , br  voi  tenete* 

La  donna , poi  che  ficurofi  alquanto 
A lo  fiuirdo,a  la  uoce  al  fin  piangendo 
Al  col  fi  fii  getto  con  grane  pianto 
Di  temale  di  'akgre^  il  cor  pafiendo 
\ Midefate  basciodo  che  egli  in  tanto 
Basciaua  quella , (da  poi  dicendo 
Tu  fa  dolce  mia  vita  , il  ben  tornato 
Hora  fino  felice  in  que^o  flato* 


ATA  TERZA 

Dijfe  Thedaìdo , poi  di  far  piu  ffrette 
Accoglienze  fera  tempo  opportuno 
Verchefiir  voglio , cue  Jè  mi  promette 
Salute  a AÌdrchandin  ^ deH  caso  bruno 
Accio  che  fino , efaluo  de  le  infette 
Vregioni  vscifea  finzg  dubbio  alcuno 
Oue  cdrete  di  man  , nouede  bone 
E liberato  fuor  de  la  pregione  * 

Ma  venir  voglio  quejla  notte  a voi 
A contaruel  piu  adagio  i che  al  presente 
Mejfafi  la fihiauina  , e il  capei  poi 
Vfiì  di  queda  casa  incontinente 
E doue  Aldrohandino  a i danni  fioi 
Tra  propinquo , tf  in  prigion  dolente 
Come  di  prigìcnier  confortatore 
A lui  entro  per  trarlo  di  dolore* 

E chiamatcl  da  parte  amico  io  fino 
Dijfe  mandato  a te  per  la  fakte 
Da  Dio,  che  a la  innocenza  tua  perdono 
Manda  , e pietà  de  lepre  cono] cinte  , 
Et  fi  a fila  riuerenzg  vn  piccol  dono 
Conceder  vegli  vederai  virtute , 
che  fienzgfado  alcun  la  libenade 
Haurai  de  la  tua  ulta  ficurtade  * 

Rispofi  AÌdrchandin  , poi  che  ada  mia 
Salute  , Sì  fidicito  ne  fii 
Come  non  ti  conosca  , ne  mi  fa 
A mente  hauerti  vijìo  a i giorni  me!, 

E de  la  colpa  , che  a morte  nfinuia 
Mal  non  commini  mai , ne  caf  rei , 
Cefi  a mìo  grado  ti  concedo  quanto 
chieder  fiprai  in  qu  Jlo  mio  mal  tanto* 

Quedo  che  voglio , dijfe  il  pelegrino 
È che  perdoni  a li  fratedi  tutti 
Di  Thedaìdo  , di  hauerti  in  tal  dejlìno 
Serrato , tf  dati  così  accerbi  frutti 
Credon  che  de  la  morte  del  meschino 
Fratedo  efier  tu  causa  , ^ de  fuoi  lutti 
Voglio  che  per  amici , tf  per  fratedi 
che  tu  li  legna  , tf  che  perdoni  a quedi* 
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tijjfofe  AUnhnim  , non  sa  quanto 
Dolce Jia  la  yendetta  , chi  le  o^ese 
In  i^Yma  non  riceue , onde  da  canto 
Mi  Ih’ua  il  male, Dio  che  dar  me  intese 
Come  hen^H  perdono  s'esco  intanto 
Viuo  de  qui  da  le  mortai  contese 
E a ^rado  vojlro  donaroUi  pace, 

E faro  quello , che  Yi  aj^rada  e piace. 

Al  pel  errino  molto  piacque  queHo 
E pre^cllo  che  àejje  di  buon  core 
che  a lo  fe^qiiente ^qìorro  manif^o 
Inditio  hamehbc  al  caso  fio  migliore 
Tartitofi  da  quelfu^aito  prejlo 
Dcue  Haua  in^qiujlitia  il^ran  fi^nore, 

E dijfe  mio  Signor  cercar  f deue 
la  verità  in /lujlitia  al  caso^reue* 

Et  perche  quei  non  portano  la  pena 
che  innocenti  non  han  fatto  il  peccato 
che  i peccatori  a la  qiufatia  mena 
Verror , quando  è Jcoperto,et  apprcuato 
che  in  honor  vcftro  il  cielo  rajlerena 

fi  II  male  de  chi  l'ha  ben  meritato 
Vero  fn  qui  rigidamente  ejprejfo 

j Uauete  contra  Aldrohandin  precefo, 

phe  efi  fa  flato  bora  vi  par  il  vero 
CheThedaldo  e^liJuoi,efli  habhia  occifo 
E falsamente  , e a condannarlo  in  uero 
Che'l  malfattore  è quinci  non  diu'so 
Quello  che^li  increscea  del  caso  fero 
Di  Aldrobandino  f muta  di  auiso 
E diede  crecchie  molto  a Jue  parole 
In  fmil  cafi , come  far  f fiele  , 

Et  per  fia  ìntroduttme  , i dei  fratelli 
Albergatori , br  il  fio  fante  prese  , 

E fenx^  che  martorio  doni  a quelli 
Efler  lor  ^ati  manfefto  intese 
Dimandata  la  cauja  a quei  ruhe^i 
Dijpro  che  a la  mofiie  il  tempo  fpese 
Vn  d'efli  di  sforatarla  , e di  godere 
Contra  fia  vofia  , c^ni  fio  piacere  ♦ 
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Hor  fatto  que^o  venne  occultamente 
Thedaldo  a casa  de  la  fica  Armelina 
E fola  ritrouohflar  presente 
Ajpettando  alleqre^^q  hauer  vicina 
Difesa  fiper  none  finente 
Del  fio  marito , e quanto  fi  drflina 
E di  rkoncifliarfi  con  Thedaldo 

> Alci  venutoci  a di  amor  f caldo, 

Rallejratiue  , dijfe  , o donna  cara, 
che  diman  fi'luo  harete  il  buon  marito 
E tutta  raccontò  la  cosa  chiara 
Di  ponto  in  ponto  , come  era  fi^quito 
Onde  la  denra  poi  non  fi  fu  auara 
Mofrarli  quanto  il  benjjodea  influito 
che  fia  il  marito  di  perizio  priuo 
E a lei  tornato  il  fino  Thedaldo  uiuo  ♦ 

E infeme  in  quel  piace*'  tornare  al  letto 
Doue  fecero  lieta  , e dolce  pace 
Al  forno  poi  leuato  d'e^ni  effetto 
che  uolea  far  la  donna  fe  capace 
Da  pele^rino  vfci  fiora  del  tetto 
E a i fudici  tornò  , come  fi  piace 
Di  cauar  faluofuora  de  prifone 
Aldrobandino , come  vuol  raffione. 

La  Signoria  venuto  che  fi  il  forno 
Varendofi  di  hauere  informatione 
Del  commefo  homìcidìo  di  tal  forno 
Libero  Aldrohandin  ,fior  de  prifone 
E a malfattori  non  fec-efiaf  orno 
che  la  tejta  taf  iar  fece  a rafone , 

Et  queflo  per  camion  del  pele^rino 
A cui  fifa , tf  honor  fi  Aldrobandino, 

M4  la  donna  piu  afai,  perche fipea 
A cui  face f e cefi  grande  honore 
Ma  parendcf  i tempo  che  potea 
Ridur  a pace  i fuoi fratelli  ancora  , 
Dimandò  la  promefa  , che  fi  hauea 
Aldrobandko  fitta  con  f cruore  , 

Onde  rispose  quel  benigno  e ^rato 
Cortesemente  che  era  apparecchiato 
L a E fece 
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Efne  il  feìe^rìn  che  al  altro j]iom 
Vuj^e  iti  casa  apprejlato  un  hd  conuìto 
Doue  i fratelli  imitati  forno 
Con  le  Icr  donne  al  loco  fuoj^r adito 
Vennero  quelli , ^ de  lor  fatto  Jcorno 
Perdono  a dimandar  di  quel  che  è ^ito 
Aldrobandino  lacrimando  rese 
Col  bascio  pare  a tutte  le  fue  offese  » 

Leuofe  il  pellej^rino  al  bel  conuìto 
E dife  manca  filo  a farlo  lieto 
Thedaldo  qual , e qui  con  uoi  ardito 
Et  hauto  Vhaueti  ìnantì  hor  drieto 
Nel  conosceti  uoi , ma  oqni  partito 
Moftraruelo  ui  uo^ìio  qui ficreto 
ha  fihiauinafitb  l'habito  perde 
che  haueaerr.o^rofe in  un  cendaio  uerde 

Non fin\a  marauìfita  conofiiuto 
Da  tutti  fu  e ajjai  luì^quattato 
An^i  che  fi  arrischiale  , ^ che  uenuto 
Alcuno  fujìe  ad  abbracciarlo  jjrato 
Hor  li  fratelli  il  ìor  fratei  ueduto 
Con  lacrime  lo  tennero  abbracciato 
Vieni  de  incomparabile  aSeqrea^ 

Shnil  le  dcnne  ancor  fiifer  uajhe^^  ♦ 

E tutte  eccetto  la  bella  Armelina 
Qual  fu  ripresa  ini  da  Aìdrohandino 
E uolje  che  abbracciarne  fiè  defiina 
Come  hltre  Thedaldo  indi  uicino 
On duella  uerqo^nosa  fifiinclina 
Dicendo  chi  di  me  piu  chel  dìuino 
Atto  che  ha  fatto  ,fii  rejla  obli^ata 
che  a uoi  la  ulta  a la  mia  uita  ha  data  * 

Come  colei  che  piu  ^li  fion  tenuta 
che  alcun'  altra  ma  a le  dishonefte 
Parole  dette  non^U  fin  uenuta 
A le  chiare  acco^lienv  manifejfe 
Va  uia  AÌdrobandin  dìjìe  ejoluta 
Thedaldo , e fa  con  lui  allegre  fejle 
Non  credo  a quejlifalfit  abbaiatori 
Procaccio  miajalute  eji  e li  honcri* 


La  donna  che  altro  non  defiideraua 
Leucfie  to^o , b obedi  il  marito 
E Thedaldo  contenta  ne  abbracciaua 
Con  l'amorofio  cor  lieto , b ardito 
La  liberalità  che  dimc^raua 
Aldrobandino  il  rufine  ha  jparrito 
Molto  piafie  a i fratelli  di  Thedaldo 
E a ciaficuno  altro  de  hmor  fio  caldo^ 

Hor  fatte  da  ciaficuno  in  torno  fe^e 
Stracciar fii  habiti  neri  i fioi fratelli 
Thedaldo.e  a le  Jirochie  e a hltre  meHe 
Straccio  b f e ue^ir  quelle  , con  quelli 
Cantijballi , e fildati  fit  riue^e 
E piu  conuiti  ui  for  fatti  belli 
E tutti  andaro  a cena  quella  fiera 
A cafid  di  Thedaldo  in  lieta fichiera  ♦ 

Continuaron  poi  cofi  piu  fiiorni 
Ra  cere  and  ofii  ivfiieme  di  piaceri 
Ma  fii  fratelli fiìioi  dubbi  di ficorni 
Papati  fi  afjìiqqean  di  ahi  penfieri , 
Sefufie  depo , o ne  ficea  n fi^fiorni 
Cerne  hem  resuficitato  in  quei  Jentieri 
Forfii  ^ran  pe^;^  cefi  haurebber  fatto 
Ma  un  cafofu  che  li ficoperse  a un  tratto  ♦ 

E quefio  ynefirnofu  , che  oltre  pafaua 
Fanti  di  Lunkjiana  a ^ropo fiuolo 
Vno  a Thedaldo  prepo  fi  affrmaua 
Dicendo  pepa  ben  filar  Fatiuolo 
A quai  Thedaldo  tojlo  ra^uardaua 
che  in  cambio  l'hauean  tolto  di  uno  filo 
Ver^c^naronfii  quelli , e perdonane 
chiederò  de  cefi  falsa  fembian^^ 

Dife  vno  certo  inuerìtade  poi 

Rapomifiiate  a vno  compagno  nojlro 
che  Fatiuolo  chiamauamo  noi 
Da  Pontremoli , e certo  vi  dimojlro 
Quindeci  fiwrni  fino,b  par  mi  annoi 
che  d'efii  fiàper  pojfo  , ma  qui  il  uqjlro 
H abito  mi  tramuta  di  parere 
che  era  e^U  come  noi  masnadiere* 

Di 
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vi  Thedaldo  il  fratello  poi  ma^/icre 
Si  fece  inauri , hauendo  vdìto  que^o 
Ve  chi  fujfe  ye^ìto  chieje  albore 
Quel  Fatiuolo  hebbero  manife^o 
eli  di  fero  poi  come  era  l'errore 
Er  apunto  troucfi  vero  il  re^o 
Vel  che  per  ^uejfo^ia  per  piu  d'uno  mìjò 
Arcuato  fu  ch'era  ([uel  ^ato  yceifo^ 


A VII^.  US 

Fatiuolo  morto , e non  Thedaldo 
Si Jèppe  poi , onde  chiarì  il JòJpetto , 
Vunque  ricco  torno  , hf  di  amor  caldo. 
Il ^ìouene  , e di  amor  aceejo  il  petto 
Ne  piu  turbar  fi  irfteme  , anxì  piu  faldo 
Con  hrmelina  ne  prende  diletto 
E cefi  faccia  Dio  noi  piu  godere 
Vel  ncjlro  amor, e bauer  ^ratia  e piacere* 


DE  LA  SETTIMA  NOVELLA 
IL  F I N £♦ 

NOVELLA  Vili. 

Ferondo  Manciata  certa  poìue  e Jotterrato  per  morto , V da  P Abate  che  de  la  moglie 
di  lui  fi  ^cd’’, tratto  de  la  Jepltura  è mejfo  in  prigione  , tf  fattofii  credere  che  è in 
pur<jatorio,  e poi  rifufcitato,per  Jùo  nutrica  uno  ff  mìo  de  l'Abate, nella  mojlie  di 
lui  generato  ♦ 

ALLEGGIAI  A. 

Ter  Ferondo  yien  tolto  Io  fàocco  per  ilf  ate  Vajlutia,  la  quale  yfando  yìolenzji  mefchiata  con 
timore  ,fa  credere  a la fcioccJ)€KJK/t  lofe  tmpojiihili , credendo  morire  e rinafeere  . 

P R O V E R B 

Faci!  crede  ^ t ogni  tof a gli  par  lieue  • 

A lo  fciocco  fie  duolo  ^ o mal  rìceue  ♦ 


E k noueUa 
fua  yenuta 
alfine 

Emilia  ne 
Jpiacciutaper 
Icnfihc^ 
Anzi  tenuta 
corta  a le  con 
jrnt , 

Di  tanta  y arieti  , che  piu  fii  appre^, 
A Lauretta  di  beltà  diuire 
Fe  cenno  la  Reina  ìor  di  alte^ 

E^ìi  diede  cafion  di  ccmen^re 
Onde  e fa  comìncio  così  a parlare  ♦ 


E^re^ìe  dorme  a me  parta  dauantì 
Vi  quello  che  diro  narrarui  il  yero 
Come  yero  ben  fcr  Vepre, e i fembianìì 
Di  un  che  di  uiuo  a morte  andole^ficro 
Sephìtofu  , e thiuso  in  yari  canti , 
Rifùfcitato  poi  con  majjiJlrro 
E di  CIO  ejjendo  adorato  per  Santo 
che  di  colpa  deuea  danrarfi  intanto* 

Irì  Toscana  fu  dunque  yna  Aha  di  a 
Non  pefea  in  troppo  frequentato  loco, 
Ne  la  quale  yno  Abate  fi  fiacìa 
Tenuto  da  ciascun  Santo  non  poco 
Fuor  che  in  lufuria  tutto  il  bene  hauìa 
Ma  andana  cautamente  in  sì  bel  qìcco, 
che  non  dava Juspettc,c  alcun  maìfujìo 
Annera  tenuto'buom  yfacro , ejmjloi 
L 3 Con 
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Con  ijut’jlo'  Ahtefu  dimjlicato 

altri  vno  mhijìime  viSano 
che  Ferondo  per  nome  era  ehiamatO'  ' 
Materiale  , e^^rcjfo  a modo  injàno , 

(Nf  per  altro  lo  Abate  hauealo^rato 
"Perche  in  jimplicita  era  Jiprano , 

Si  accorse  poi , che  Ferondo  hauea 
Moglie  che  Nhre  di  behh  yincea  » 

D/  quejla  , oltre  il  fenjier  forte  f accese 
il  Santo  Abate  , ma  yedea  il  marito 
Sa^jjio  in  guardarla, ne  le  amate  ìmprefe 
Semplice  , ancor  chefujje  in  infinito 
Perdo  fi  difperaua  , onde  cortese 
Facendo  a Pyno , e hltro  fpejjo  inulto 
Lor  conducea  , come  il  cor  dfia , 

Per  diporto  alftardin  de  la  badia  • 

luì  de  la  beata  eterna  vita 

Modejlamente  , e di  molt'opre fante 
Be  li  pajfati  a ragionar  sminuita 
Come  amico  a Dìo  fermo , e confante 
Onde  a la  donna  yenne  yo^Ua  ardita 
Di  confejfarfi  a quel  Sant'huomo  auante 
Dimandonne  al  marito , hehbe  Veen^ 
Di  confjfarfi  auanti  fua  presene  ♦ 

Con^ran  piacere  adonque  de  lo  Abate 
Venne  la  bella  donna , a confefiiont 
E pcjfof  a fèder  con  cantate 
Anv  chef  pone  fé  in  ^enocchione , 

Dife  ella  padre  ,fe  la  ^ran  bontade 
Di  Dio  data  mi  hauejje  con  rafione 
Marito , 0 noi  mi  hauejje  io  feria  ardita 
(Come  dicete  ) intrar  in  Santa  yita  ♦ 


Mi  pefo  dir  pianto, è ignorante, e inarato 
"Ne  yiuendo  egli  altrui  pqfo  efer  data, 
Hor  qui  adunque  è il  mio  infelice  ^ato 
Per  le^e  pur  del  matrimonio  ufata 
Onde  eiji  e fi  geloso  , e cofi  matto 
che  uiuer  con  lui  no  pojfoad  alcun  patto 
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puma  ch'io  a confefiìcne  ye^na 
Vi  prie^o  quanto  pojjo  humanamente 
che  Jòpra  do  , yojlra  bontà  m'injlqna 
Di  alcun  confiflio  a lo  mi  affanno  ardde 
Qutjio  è la  caujd,che  a}tè  far  mi  fde^na 
E pccoficua  a confeffarmi , o niente 
che  affitta  fimpre  fono  in  pacione 
Da  la^ran^elofia  del  pecorone  » 

Queffo  ragionamento',  con  piacere 
L'anima  rallegrò  del  Santo  Abate 
E buona  fòrte  parue^li  d'hauere 
Di  apalefar  le  yofiie  fue  infiammate 
E dijjefifiia  mia  , che  difpiacere 
Sia  mi  ere  d'io  ad  yna  ^ran  beliate 
Come  è la  yoffra  hauer  marito  tale 
che  in £elofia  yi  faccia  tanto  male. 

Onde  yn  confifflio filo  breuemente 
Con  yn  rimedio  ue^^oui fonare 
Pria  di  farfi  fanar  la  accesa  mente 
De  la  ^ran^elcfia , che  fa  penare 
La  medicina  poi  so  chiaramente 
Se  fecreto  tenermi  al  m yi  pare 
Dijfe  la  donna  a l'hora  , o padre  mio 
"Non  dubitate  mai , che  lo  dica  io  ♦ 

pri^  che  ad  alcuno  lo  diceffe  mai 
Certo  mi  lascìarei  an^  morire , 

Ma  come  fi  potrà  far  que^o  homai 
Dìtei , che  mi  arde  a farlo  il  ^ran  dìfire 
DiJfe  l'Abate  , hor  io  comprendo  affai, 
che  a guarirlo  bifyna  farlo  fre 
in  purgatorio  , acciò  conojca  quanto 
Con  pene  offènda  voi  ^eìojò  tanto , 

E come  in  purgatorio  potrà  andare 
To^o , dijfe , la  donna  ejfendo  yìuot 
Conuien  che  muoia  , difie  quel, e amare 
Pene  f offrir , e fa  di  yita  priuo 
Quando fèrà  guarito  ritornare  , 

Far  oh  al  mondo,  e quejìo  non  mi  fchiuo 
Predare  lddio,che  in  questa  uita  il  torni, 
Bfi  il  faro  , ne  piu  haurete  feorui , 


Kkt\(iue  rimaner  yeioua , debb'ìo , 

Dìjfe  la  donna  { sì  quello  riffofi 
pfr  certo  tempo  , qual  con ^ran  difio 
Mi  comerra  ^uardarui  con  afcofe 
y enfile  , e tutto  quanto  il  poter  mio 
che  non  vi  maritafii , perche  odioji 
A Dio  ferkn'  tali  opre , br  tornark 
Yerondo  piu  che  mai  in^ekfia  • 

’P4dre , dijfe  la  donna  , pur  ch'io  pcjfa 
Di/pcjlajerbfar , do  che  vi  piace 
Ma  che  puote  yna  par  mia  così  ^rojfa 
Ad  huom,  come  uoì  fatto , e fi  capace 
:Rìfpofi^li  l'Abate Je  commol^a 
Seti , per  me  adoprarui  non  ni  Jpìace, 
Vi  far  yoi  quello  che'l  mio  cor  dfia 
Scampo,  e Jalute  de  la  Mita  mia* 

Se  cosi  è , io  fino  apparecchiata 
Dijfe  la  donna  , a cui  rispose  allhore 
V Abate  , e dife  , non  mi  fiate  inarata 
tarmi  contento , e darmi  il  uo^ro  amore 
Ver  cui  io  ardo , e tal  dqqlia  mi  fqrata 
che  mi  finto  lanquìr  l'anima  , e il  core 
La  donna  ydendo  quello  sbigottita 
Fu  'di  quella  ri/pofla  cofi  ardita  * 

chi  è quel , che  dimandiate  , c padre  mìo 
Djfe  coftei , io  ui  credeua  yn  Santo 
Hor  a Santi  conuìen  con  tal  difio 
chieder  le  donne  , chefii  uannoacanto 
Ver  aiuto  , o confidilo , honeHo , e pio 
Voi  dirli  cose  di  fofietto  tanto , 
Rifiofifii  lo  Abate  anima  mia 
Di  queko  marauiqlia  non  u’fta* 

che  per  que^o  non  yien  punto  minore 
La  Santità  , che  in  l'anima  fie'n  fiiace, 
Quel  che  chiedo  de!  corpose  proprio  errore 
Ma  de  l'alma  diurna  eterna  pace 
La  yaqa  beltà  uo^ra,e  il  gran  JpìNore 
che  mi  cqjlringe  , e mi  fa  così  audace 
Gloria  fi  puoi  dar  , eterno  yanto 
V enfiar  che  piacciale  che  diletti  a un  Sato 
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che  y fiato  è le  beltà  del  Cìel  y ed  ere 
che  raj?imtqliano  a la  yqfira  in  terra 
Come  che  Abate  fia  tengo  maniere 
jy'huom’'  tome  gli  altri  Amor  mi  chiù  le  e 
Giouenefino  ancor, et  ho  piacere  (serra 
Di  Amor , ehe  per  uoì  mi  facciaguerra, 
'Ne  di  far  queào  vi  àeue  ejprgraue 
An:^  il  douete  hauer grato  , e Jòaue 

Mentre  , che  in  purgatorio  Ferendo 
Stara  ,firh  con  yoi  in  compagnia 
La  notte  fola  , ^ il  piacer  fecondo 
TSle  teracg  haurà  , come  il  mio  cor  di  fu 
"Non  fa  alcuno  che  lo fippia  al  mondo 
E la  gratia  del  Ciel  non  yi  fia  oblia 
che  Dio  yi  manda, b-  finogemi  afai 
che  la  difiano  hauer , ne  /'hanno  mai* 

Come  figgìa  , prudente  , il  mio  configlio 
Et  oltre  que^o  ho  piu  cari gioieìl 
che  di  altra  fiano  mai , cura  nonpìglie 
Sol  feran  ycjlri , b altri  doni  beili 
Dunque  dolce  /peranxa,b  car  mio  giglio 
Con  io  infieme  hor  accettati  quelli 
Et  per  me  yo'entierafate  quello 
che  far  per  yoi , non  fiero  mai  rubeh 

Tenea  a que^o  la  donna  bafo  il  yifi 
"Ne  negarlo  , o concederlo  fipea 
che  facefie  gran  male  gli  era  auiso , 
Onde  a l'Abate  chiaro  gli  parca 
Di  hauerla  conuertka  a l'ìmprcuifi 
Et  che  fife  benfatto  alfn  cedea 
Si  rifcwlfi  di  efier  apparecchiata 
Al  Juo  comando,  e a la  fia  uofiìa grata* 

D'fe  che  que^'ella  non  poteafare 
Fina  che  in  pugatorio  non  fia  gito 
Laferageìofiì  prima  a purgare 
Ferondo  l'odiato  fu)  marito  , 

Molto  l'Abate  fi  hebbe  a contentare 
Hiuendo  il  filo  dfir  con  lei  compito, 

E dife  fatei  pur  qua  yenir  tofìo 
che  darò  fine  a quinto  fin  dfiojlo  * 

L 4 Ci  lata* 
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Cdkt mente  detto  (juejlo  , in  mm 
hicencmdoU  mìj^e  un  hello  anello 
Lieta  la  donna  di  piacer /oprano 
Ver  hauerne  de /laltri  tolse  quello 
Tortu.na  a le  comparane  non.immo 
Comincio  a raccontar  in  un  drapello> 

De!  conferà/ , tf  de  la  caritate 
De  le  fante  acccjìen^  de  lo  abate  ♦. 

Ferondo  in  pochi  /tornì  a la  badia 
Ando  come  era  infieme  l'or  din  pojlo 
Di  mandarlo  a purgar  la ^elofta 
che  la  mo/ie  offendea  de / ^ran  cojlo,, 
Tolse  labate  una  poìue  che  hauia 
Hauta  da  un ^ran  Principe  dificjlo 
La  ne  le  ejlremi  parti  del  leuante 
Di  uir tu  grande  , e di  Yalor  prejlante^ 

De  la  qual  pclue  ne  foìeua  ufare 
V Antico /a  de  la  montagna  ue/io^ 
Quando  dormendo  alcun  uclea  mandare' 
N^’/  par  adì/  fio  chiar , come  fpe/ìo 
O trarne  alcuno , e dì  qucfia  a dare- 
O piu  , 0 meno  , operaua  me/io 
E Jen^  lefm  fole  a dormire 
Quanto  pctea  la  fia  uirtu  fupUre  ♦ 

chi  ne  prendea  mentre  , era  adormentatO) 
Giudicato  feria  da  ciafcun  morto 
Dì  queffa  U fi^a/o  abate  n'hebbe  dato' 
Per  tre /orni  a Ferondo  al fio  diporto 
In  un  bicchier  di  nino  , onde  menato 
Fu  poi  nel  chiotfro  a fiaJ?o  indice  nel  orto. 
Con  piu  monachi  fico  in  tal  concetto 
Di  fue /ciocche'^  a rìp/iar  diletto^ 

Non  duro ^uari  che  mope  la  polue 
A Ferondo  un^mnfinno  tanto  forte 
Chel  ceruello  , e la  forala /i  difolue 
E cadde  in  terra  come  in  braccio  a morte' 
Finqe  , che  nel  doler  tutto  sdnuolue 
L'Abate  , e/ifejar  rimedi , e forte 
E /i  fece  Acqua  fredda',  forte  accetoi 

Qittar  nel  ufo  da  huomo  difereto  • 
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Come  uoìefe  lalma  fua  smarriti' 

Reuocar  da  quel  f fiero  accidente- 
Ne  rfentendofi  e/i , an^i  finita 
Varea  qqni  uìrtu  che'l  poì/ó  finte 
Onde  per  fermo  la  fia  età  fornita 
Creder,  y ala  mo/ie  che  era  ahfinte 
A dir  mandato , e a tutti  li  parenti 
Onde  uennero  tcjlo  malcontenti  ♦ 

E tutti  infieme  hauendo  molto  pianto 
llfe  metter  l'abbate  in  uno  auello 
La  donna  torno  a caji  , e i fioì  intanto 
Lafer , tutrice  di  unfi/iol  di  quello 
E le  riccheat^  di  Ferondo  tanto 
Comincio  a/uernar  il  fino  drapello 
L'abate  in  tanto  con  Juo  afiutie  dotte 
Ferondo  di  l'auel  trajle  la  notte  ♦ ^ • 

Éi  ìui  in  una  tomba  Jèn^a  lume 

il  fece  porre,  che  era  la  lor  pre/me 
Cauate/i  li  panni  al  lor  co  fiume 
Da  Monaco  il  uejìir  proprio  a ra/one 
Vn/'an  fafo-  di  pa/ia  fu  le  piume 
In  CUI  dormendo  fife  fi  ripone 
L'abate  intanto  un  frate  bclc^nefi 
Di  quell'  s'informò  afai  che  far , intefi'^. 

il  difijjuente  bene  accompaqnata 
D'alcun  , monaco  fio  fu  auiftare 
La  donna  che  in  un  nero  habito  ornatOì 
Mejla  fidca  con  finto  lacrimare 
Confortandola  a lei  fi  mifìe  al  lato 
De  la  preme  fa  quieto  adimandare 
Ve^endofit  la  donna  in  libertade 
Efen^  impaccio  d'altri , e in  ficurtade*. 

Voi  che  uno  bel  aneì/i  uìde  in  dito 
Difie  che  era  del  tutto  apparecchiata' 

E /creta  con  lui  prefi  partito 
che /i  andafe  la  notte  cara  e ^rata 
Ne  la  quale  l'Abate  era  uefiito 
Dì  panni  di  Ferondo  , e a la  fi^natai 
Hora,  uenne  col  monaco  la  deue 
Vajpettaua  la  donna  a far  le  proue  ^ 
L/iacqur 


I 6 9 


NOVELLA  VI  ir. 


E £kc(jue  fece  injtno  A marnino 
Voue  frese  diletto , errati  f lacere 
Poi  verso  PAhadia  , dei  fio  dijlino 
Godendo  ritorno  con  Jpemi  altiere 
E talhor  ricontrato  nel  camino 
Perendo  era  creduto  ad  apparere 
che  andaj^e  per  la  Jirada  con  dojlienT^- 
Parendo  de  ^lì  error  foci  penitene . 

Etra  le ^rojje ^enti  de  la  villa 
Se  ne  cantar  nouelle  in  ,^ran  fùjpettoi' 

E tanto  che  ne  venne  vna  fauiUa 
A le  orecchie  a la  moglie  , che  fu  dettosi 
Ella  che  db  Jàpea  non  fi  diMa 
An^  trafe  i fè  ne  prendea  diletto 
Sperando  piu^^oder  per  tal  noueUa 
Con ^ran ^uada^no  Juo  la  ciaramella  ♦ 

Perendo  intanto  f fu  rìjèntito 

fapendo  efu  ancor  doue  ^iacejje' 
il  frate  bolognese  iuì  entro  ardito 
E con  horribiP  voce  fe  ^li  efprejfe' 

E prejòlo  per  mano  sbigottito 
Di  battiture  il  lajfo  corpo  imprese 
Perendo , onde  piangendo  in  mal  difio> 
lAiJero  me  dicea  deue  fon"  io  i 

In  purgatorio ^li  rifpose  il  frate 
Dijfe  e^li , hor  come  >Jcnoforf  morto^ 
Si  il  fate  fi  rispose  , ia  ti  fon  date 
Pen  de^ne  pene  al  breue  tuo  conjorto , 

O mefie  mia , dicea  babbi  pietate 
Di  me  , off  io  mio  f unto  a mal  porto> 
Mfero  me , hor  morto , non  fi  come 
Siano  le  for^  mie  fi  epprefie  , e dome^ 

Va  bere,  e da  manfare fifa  portato,. 

Il  chea  Ferondo  diede marauktia 

■rr  • • -11^ 

ViJJe  mangiano  i morti  adolorato 
Con  tenaci  fembianti,  e me^e  cifkì' 
Dijfe  il  monaco  quefo  ti  e recato 
"Da  la  donna  fa  tua  che  da  Dio  pifia' 
Gratie  fia  mane  in  chiesa, che  per  mej^e 
Presentato  ti  fa  tal  gratie  ejprefie  ♦ 


Dalli , dìffe  Perendo  lo  buon''  anno 
Domine  in  nome  mio  , quanto  Pamaua, 
InanT^i  ch'io  morefi , if fèn^  ajfanno 
In  braccio  la  teneua  , ^ la  bafeiaua 
Scher^ndo  feco  , come  i viui  fanno 
Quando  vofia  venia  la  caualcaua , 
Hier  hauendo  ^ran  fame, e grande  affare 
A bere  incomincio , hf  a manfiare, 

E non  troppo  parendefi  eì  wn  buono 
Dijfe  bora  ben  mio  Dio  la  faccia  triffa 
che  non  diè  al  prete  lei  per  ^ratia  i dono 
Del  vino  de  la  botte  in  lon^a  vi^a 
lì  frate  il  prese  alhor  fèn^  perdono 
Et  con  due  verghe  forte  lo  contrita 
Battendcl  bene  , onde  ei gridando  mejlo 
Dicea  per  Dio, mercè, perche  fai  que^ot 

Dife  il  monaco , db  mi  ha  comandato 
che  faccia  dio, ben  per  due  fate  il  forno 
E que^o  , perche  fèi  geloso  fato 
De  la  donna  mifìor  che  iuì  fa  intorno 
Girne  , dijfe  Ferondo  hcHe  operato 
E fattomi  per  lei  fcjraue forno , 

Ver  la  dolce  mia  moglie  si  melata 
che  erame  piu  del  buon  confetto  ^rata* 

Non  fapeuo  che  a dir  fife  f amale 
che  de  la  mofie  Phuem'  fife  geloso 
che  flato  non  frei  f lieue  , e frale 
In  pakfe  con  lei , ne  di  nascoso 
Difse  il  frate  guardar  deueui  quale 
Pufse  la  causa  a romperti  il  riposo 
Eje  torni  piu  viuo , bora  ti  fa 
A mente  il  male , dhai  per  jelofa  ». 

O ritornane  mal , df  e , chi  more 
Ferondo  ? sì  alhor , rifpose  il  frate 
che  Dio  vede  per  fmile  errore' 
che  al  merto  le^ran  pene  fano  date  , 

Se  vi  tornarb  maif  rb  miqliore 
Se^uì  Ferondo,  pieno  di  piettae 
Ne  batter  olla  mai , ma  mi  contrito 
Afai  del  vino , che  mi  diè  s)  tri^o  » 
Ned 
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Kf  ci  ha  mnhta  ancor  candela  alcuna 
Onde  mi  e conuenutc  al  buio  mangiare 
Mandonne,difse  il  monaco  Jol  Yna, 

Ma  a mefsa  ci  conuenne  adoperare , 
Risposerà  Ferondo  ,fe fortuna 
Viuo  mi  fata  mai  piu  ritornare 
J.aJciaro  far , db  che  vera  m'a  moglie 
E compire  i piaceri , et  le  fue  uo^lie  ♦ 

Ma  dimme  , che  J?i  tu  , che  do  mi  fai 
TDifse  il  monaco  , io  fin  come  tu  morto, 
Fui  di  Sardi^na  , ^ perche^cjìa  lodai 
Qelofi  un  mìo  Sijjnor  ucnuto  a torto 
Dannato  fin  da  D/o  in  tanti  ^uau 
E il  batterti, e il  mangiar, per  db  ti  porto 
Injino  a tanto , che  Dio  per  pietade 
Von^a  te  , meco  ih  aita  in  libertade  ♦ 

Dijse  Ferondo  non  fin  piu  persone, 
che  noi  duo  qui  in  purgatorio  afe  fi 
Ce  ne  fino  migliaia  in  piu  prejjicne  , 
Difese  il  monaco  , tf  molto  ancora  ofefe 
iste  poi  tu  ueder  quelli , che  a ragione 
No«  ponno  veder  te  , e fon  palefe, 

"Ne  meno  udirgli  puoi , ne  lor  te  udire 
E cefi  Piarne  infieme  in  tal  martire  ♦ 

Difee  Ferondo  , quanto  fame  lon^e 
A le  uc^re  contrade  , doue  hor  fimo 
Difese  il  frate  afeai  mifelia  fi  disfewnje 
De  quiui , che  afsaì  btn  la  caccheremo, 
Gnaffe , difese  Ferondo  fesai  mi  pon^e 
che  fuor  del  mondo  parmi  che  feèremo 
E dieci  mfet  in  fmili  parole 
hi  fu  tenuto  finT^a  veder  fede  ♦ 

V Abate  intanto  auenturcsamente 
Fece  buon  tempo  con  la  donna  beh 
Ma  come  auien  la  fine  il  cit  i consente 
che ^rauida  a lafn  fi  troub  quella 
Auortafeene  il  difese  prtf  amente 
Al  frate  , onde  ne  jpasma,  b ne  Ji^eEa 
Cosi  parue  arnendw  , che  Ferondo 
Di  morto  uiuo  ritornafese  al  mondo  ♦ 
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ht  che  ehffi  dicefese , che  di  luì 
Grauida  fufese  per  piu  cause  dotte 
Con  uoce  poi  ne  i lucchi  ofecuri , e bui 
Ferondo  fu  chiamato  quella  notte 
B^qlifu  detto  i cefi  uuol  colui 
(ffìe  rej^e  il  tutto  con  fiefor^e  immette 
che  torni  uiuo , e unfylio  ti  rafesome 
che  Benedetto  Ridirai  per  nome* 

che  per  li  prie^hi  del  tuo  Santo  Abate 
E de  la  donna  tua  , e San  Benedetto 
Gratia  ti  dona  ,ffia  de  le  pafeate 
Colpe  di  ^elcfeia,  che  eri  Jùj^etto 
Lieto  Ferondo  con  molta  humlltate 
Refifei jqratie  nel  diuin  conspetto, 
che  per  qud  Santo  torni  a la  melata 
Moffie  feua  cara  ,ffid  tanto  bramata 

Di  quch  poìue  poi  fei  fece  dare 

'Ndu:n  lo  Abate, perche  hahbia  a dormire 
Voi  ffi  rimefse  i panni , e il  fe  tornare 
Doue  Ihcbbero  ffa  a fepelire  , 

E la  mattina  , quando  ilffwrno  appare 
Ferondo  fi  hebbe'to^o  a rfeèntire  , 

E uìde  per  alcun  pertuffw  lume 
Fuor  de  hueh  , Ji  come  è costume* 

E parendefii  uiuo  effer  tornato 
Aprite  , aprite  , comincio  a gridare 
E ne  huedo  il  capo  hebbe  pomato 
Si  forte  , che  lo  mofese  , e je  croi  are 
Già  marnino  i frati  hauean  cantato 
E corfeero  cola  , doue  al  parlare 
Conobbero  Ferondo  , b uider  quello 
Vfiir  ffd  fiore  di  quel  rotto  audio  * 

E tuttìfepauemati  per  quel  caso 
Fu^iqiro  auami  del  lor  Santo  Abate 
lì  qual  frinendo  di  leuarft  a caso 
Di  oratione  , difese  , non  habbiate 
Vaura  alcuna  , che  da  dio  perjuaso 
5on,che  la  croce,  e Santa  acqua  prediate, 
Venite  apprefeso  me,b  uediam'  toHo 
La  potentia  di  Dio,  de  s)  ^ran  co^o* 

Era 
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H Merende  pèdo , e Jmmito 
che  tempo  ajìai  il  del  non  hauea  vi^o, 
E deboi  fuore  de  hueh  vsdto 
Vidde  lo  Abate  , a i pie  ^i  corse  trifio, 
O padre  mio  dipeli  gradito 
Sono  per  le  omtion  c'han  fatto  aquiHo 
Di  me,  e di  quel  Santo  che  rendi 
Hoj^i  il  buon  anno , e le  buone  colendi  ♦ 

)ife  lo  Abate  hor  Dio  ne  Jta  laudato, 

Va  dunque fylio  a consolar  tua  moglie 
Uquale  poi  che  tu  morrejli  ha  dato 
Lacrime  molte  al  mondo  e ^raui  doglie, 
E da  qui  auanti  amico , e Jeruo^rfito 
Ea  che  ^li  re^i , come  ti  raccc^lieì 
Ri^ose^li  Ferondo , elmi  ha  ben  detto 
il  tutto , e lo  faro  Jen^  difetto  , 

leHo  lo  Abate  , e dimo^ro  d'hauere 
Di  quejfa  ccsajrande  amjniratione 
E co  i frati  cantando  il  mi/èrere 
Torno  deuotamente  in  ^enocchione 
Ferondo  intanto  cominciò  apparere 
"Ne  la  firada  che  a casa  fua  il  ripone 

I E qualunque  il  vedeafy^ialo  come 
Horribil Jpirto  vsdto  colfuo  nome, 

B^ìi  aprmando  d'efer Jùsdtato 
chiamò  la  moglie  piena  di  paura 
Ma  poi  che  alquanto  fu  raficuratù 
Mopò  chiaro  di  viuo  la  f^ura 
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De  l'altro  mondo  ne  fu  dimandato 
E Ja^p  rìfpondea  con  buona  cura 
De  Punirne  dicendo,  e de  parenti 
Del  purgatorio  afai  feri  tormenti 

E la  reuelatìon  che  ^ìi  fu  fatta  . 

Ver  bocca  di  Ra^nolo  Brachi eHo^ 

De  le  cui  cose  ne  dìuul^a  , e tratta 
Con  la  moglie, e dopoi  con  queJlo,e  quello 
Hcr  la  fua  heredita  , e i beni  accatta 
La  moglie  ìn^rauidò  di Jùo  ceruello 
E volse  la  fòrte  che  a comune  tempo 
che  vnffio  partorejfe  proprio  attempo 

E fecondo  de  fiocchi  la  openione 
che  non  credon  portarse  noue  meft 
Le  donne,  e partorife  in  tal  fazione 
E farricarf  poi  di  fmil  peft 
Di  Benedetto  al  f f io  nome  pone 
E in  cognome  Fecondi  fer  palef 
che  credendoft  il  padre  f scitato 
Fu  tenuto  lo  Abate  per  beato, 

E de  le  battiture  poi  guarito] 

Ferondo  che  hebbe  per  fua^elofa 
Vìu  geloso  non  fu  ana(l  piu  ardito 
E a i piacer  de  la  donna  piu  s'inuìap 
E acconciamente  ne  faceua  inulto 
Al fanto  Abate  quanto  eh  difa, 

E ne  i ferwf fioi fruì  la  donna 
B ferma  fu  poi  di  piacer  colonna* 
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Qìkttfi  dì  "Nerhom^udrìfce  il  Rf  di  Frmk  dì  ynajihkjmndaper  mrhc  Guf 
^ììeìmo  Rcsfyìme  , il  quale  mtra  fin  yc^ìia  JfoJdtok  , a Icìrenz^  fe  ne  ua  per 
sdegno  , doue  ya^he^^kndo  yna^imne  in  persona  di  lei , Cììetta^kce  m lui, 
hebbene  duifylmìi  fer  ciò  e^ìì  hautak  tara  per  moglie  k tiene  * 

ALLEGORIA. 

ter  Giletta  di  Nerlona  fi  iole  la fagacitade , fer  il  Re  di  Trancia  , ilgiuTlo  premiatore  , per 
Guglielmo  Kofsìgltone  j finota  la  ingratitudine  f la  quale  al  fin  Vinta  da  la  fagacitade 
per  mefC2cs>  delgtufo  premiatore , ardua  al  difato  efètto  . 

P R O V E R B I O “ 

V ince  Vhumatìitaàe  il  cor  altiero 
S e con  fagacita  feguita  il  vero  ♦ 


DIONEO 
ptr  il Jùopri 
uilefìo 

Toccaua  Jet’ 
fjuitar  a k 
Reina 
Quantunque 
di  beììe^ 
porti  il prei^o 

De  Lauretta  ihijlork  pekjrina , 

Onde  eh  comìncio  rei  nome  re^ìo 
La  noueh  , per  cui  a dir  s'incìina 
E vernicia  nel  viso  fatta  alquanto 
LÌÌetta  cosa , di jf  , e digjran  vanto. 

Pure  donne  un  gentile  hucmo , fu  in  Tracia 
chiamato  Isnardo  Conte  a Rcpi^lione 
Era  infermo , hauea  paìida guancia 
E vn  medico  tenea  perjùa  ragione 
'Nominato  Gerardo  , ììquale  au&nck 
Vnfqiio  a cui  Beltramo  il  nome  pone 
Il  quale  era  pkceucle  » e effai  bello 
Con  cui  fanciulli  affai  nutrì  con  quello  f 


Tra  quali /icuenetti  era  vnafyìk 
Del  medico  chiamatafi  Giletta 
La  quale  , oltre  a l'età  con.marauyk 
Beltramo  amaua  con  fede  perfetta 
Hcr  morto  il  Cote  di  Rf  quel  fylio  pialla 
E a Var[qi  condurre  il  fece  infretta 
Onde  meka  rìmafe  , e fconjòlata 
Lafiouane  di  lui  innamorata  * 

Nffuari  ejfendoanco  il  fio  padre  morto 
S'vna  hone^a  cacfoV  pctejfe  hauere 
Volentieri  a Paridi  faria  porto 
E filo  per  Beltramo  riuedere  , 

Ma  e [fendo  cu^cdita  in  tempo  corto 
Venne  in  età  dì  farla  altrui  moflierf 
Perciò  che  riccha  era  recata, e hcr  ed  e 
Ne  a Beltramo  hauea  mai  tolta  la  fede. 

E quantunque  volejfer  i parenti 
Maritarla  in  afai  eh  non  volse 
Ne  la  caufa  fipeuafi  altrimenti , 
che  la  tenefie , e tal  dìfio  flì  tofè 
Hor  hauendo  eh  ^li  dìfirì  ardenti 
Dr*  l'amor  di  Beltramo , che  in  fe  accolse 
Del  Rf  dì  Trancia  ffifu  certo  detto 
che  vnafMa  hauea  cruda  nel  petto. 

La 
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td  (jUdì dm  noia  , e ^ran  dolore 
Nf  medico  alcun  Yz  era  , e fua  faìute 
Come  che  molti  dotti , e di  yaìore 
vfajpr  per  guarirlo  o^ni  Virtute 
ArìT^creJcetìdo  in  lui  docflia  maj]QÌore 
Vedendo  le  Jùefor^  aljin  Ycnute 
E difperato  in  cosìjiero  ef^njlio 
Aiuto  fiu  volea  , ne  alcun  conjtcjlìo  * 

La^(jicuene  , di  do  molto  contenta 
Penjdje  , che  per  quefio  haria  cagione 
D/  andarjène  a Variqi  d'amor  Jpenta 
Bel  fio  Beltramo  a cui  il  cor  ripone 
Hora  de  certa  polue  Ji  ramenta 
Chauea  dal  padre  hauta  in  tal  rafione 
Ver  quella  injìrmlta  , onde  ben  toflo 
A Variai  ne  andò  col  cor  di/poh  ^ 

Ne  altro  fece  pria  ,Je  non  con  mente 
Di  riueder  Beltramo  ne  la  corte 
E al  confietto  del  Rf , giunta  Ji  finte 
ad  per  guarirlo , e liberar  da  morte 
B^li  chiese  di^qratia  humanamente 
Chefii  mo^rajjeilmalfio  ^raue,efortey 
Ma  cedendola  il  Re  ji  vagale  bella 
Disdir  non  fieppe  al  dimandar  di  quella 

Come  cojlei  fii  hebbe  veduto  il  male 
Di  guarirlo  prende  tojlo  conforto 
E difie  eletto  Re  mio  triomphale 
Quando  vi  piaccia  la  falute  porto 
Sen^  noia  , e fatica  , ho  fpeme  tale 
Sano  condurui  al  difato  porto 
Si  fece  bfiè  il  R^  de  le  parole 
Come  impofsibil  far  quel  che  la  vote 

E difie  bella  ^iouene  ì majfiori 

Medici, che  nel  mondo  hanno ^ran  uantO) 
Non  ha n potuto  mai  con  mifiori 
Rimedi  operar  tanto , ne  quanto 
E tu  fanciulla  credi  a i miei  dolori 
Soccorso  dar  a que^o  mal  mio  tanto 
lo  te  rinjratio  affai , che  mi  confiqlio 
Medico  piu  voler , ne  alcun  confjie^ 


A cui  dife  la  donna  nobìl  Sire 
Varte  non  difpreT^^r  di  tua  Jalute 
che  ne  medico , o fcienx^  puoi  guarire 
il  mal , ma  di  Dio  fil  l'alta  virtute 
Cirardo  Nerbonefi  , che  apparire 
receda  fama  a le  opre  conosciute 
Fu  padre  mio , e mi  lascio  infniti 
Secreti  in  l'arte  Jùa  che  fin  reufciiì  ♦ 

Seco  aEhor , dife  il  Re  , forse  che  Dio 
Cojlei  mi  manda  per fiua^qran  bontade 
Perche  quanto  la  dice  proui  io 
Forse  che  vn  mi  fa  inuerìtade 
Se finc^a  noia  , e male  alcuno  rio 
Guarirmi  in  piccol  tempo  mi  perfiade 
E di  prouarla  fila  tutto  di/poko 
A la  fimen'  cosi  rifpofi  tojlo  ♦ 

Se  non  mi  guarirai , o damigella 

Dfe  , e ch'io  rompa  il  mio  proponimcto 
che  ne  fi^uira  poi  f rifpifi  quella 
F aretimi  abrucciar , dar  me  tormento 
che  fi  fra  otto  fiiorni  il  mal  non  fieUa 
Ma  fi  guarisco  voi, che  ben  ne  fimo  { 
A cui  rispose  il  Re  alto  partito 
Riccamente  daroue  di  marito  ♦ 

Veramente ^ran  Rf  molto  mi  piace 
Dife  ella  , e chiederoui  vn'huom.otale 
che  mi  fiera  conforme  a darme  pace 
Ne  del  vojlro  fera  fian^ue  Reale  , 

Di  farlo  il  Re  promijìe  alhor  audace 
E la  fiiouen  contenta  , onde  li  vale 
La  medicina  oprar  confacultade 
Che'l  Re  tornò  in  la  prima  finitade* 

Onde  guarito  poi  il  Re  fii  dife 
Ben  ^uadajqnato  hauete  con  rafiione 
il  marito  che  forte , e il  Cielo  ordijìe 
Rijpose  ella  Beltramo  Rof  filone 
Ho^quada^nato  , qual  il  cor  mi  afjìj^e 
De  l'amor fio  in  tenera Jla^wne 
Depoi  l'io  Jèmpre  amato  di  bon  core 
Come  nero  patrone , e mìo  signore  ♦ 

Gran 
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Gran  cosi  parue  al  Rf  di  darli  queh 
Ma  poi  che  certo  e^li  l'hauea  promejjo 
Ver  non  epr  dife  manco  , e rubeh 
chiamar  il  fece  tojìo  inanatj.  di  ej^o 
E ^li  diffe  Beltramo  oltre  che  belìo 
Sete  homai grande,  ^ hor  ni  fia  concedo 
Vi  ritornaruì  a^ouernar  il  uojlro 
Contado  che  uìjèrba  il  Rejjno  noHrOt 

Et  che  con  uoi  meniate  una  don^Ha 
Che^^ia  per  mc/jìie  noi  ui  hahbìamo  data 
Vijje  Beltramo  ma  chi Jera  quella 
Inuitto  Re  che  in  do  mi  e desinata 
Rifpcse  {jueiiO Jerà  fàcepa  e bella 
che  (jia  la  piacja  mia  ha  risanata 
E conoscendo  lei  non  effer  de^na 
Beltramo  del  Imaa^ìo  ond'alte  re^na* 

Rlfpose  quel  dunque  dar  mi  uolete 
Vna  medica  uil  che  mi  fa  mefie 
piaccia  a Dio  che  tal  frutto  miete 
Va  nobiltà  de  le  mie  antiche  fpoolie 
Dunque  rifpose  il  Re  contrafarete 
A lafe  noàra  data  , e a nojlre  uofie^ 
che  per  hauerne  data  fanitade 
Ve  fli  habbiamo  premefo  in  fe^urtade^ 

Sir  rìjpose  Beltramo  ^ e torre  , e darme 
Potete  SI  quando  ben  uefro fino 
Ma  ui  rendo  fecur  che  a maritarme 
Con  quefa  donna  mai  non  fero  buono, 

Sì  ferete  rifpose  il  buon  Ri* , e parme 
eh' è honejia , e fàofia  e di  mirabil  dono 
Vì^qran  belie-^^a,  efih  con  tutto  il  core 
Vi  dona  il  frutto  del  fio  primo  amore, 

E perciò  fieriam  noi  che  lieta  uita 
Darete  /eco  piu  che  Je  hauejìe  una 
Vi  piu  alto  linafifio,  efajqradita 
Qutita  da  uoi  forse  piu  di  alcuna 
Tacque  albera  Beltramo  onde  sminuita 
ir  intorno  alto  apparecchio,  tf  f raduna 
per  la  f e ^ca  le  novt^  , e terminato 
Il fiorno  Udine  tanto  defato. 


E quantunque  ben  contra  a te  fie  Uòfiìe 
Pur  Jposoììa  Beltramo  a la  presenta 
Vii  Re,  tf  fatto  queflo  con  ^ran  dojie 
Penso  di  certo  farne  tofo  absen^ 
Perche  nel  fio  Contado  f racccflic 
E il  matrimonio  usar  con  auerten:^^ 
chiese  combiato  al  Re  perirne  a queh 
Ma  in  Thoscana  f uolse  empio, e rubeOo 

Perche  fiputo  hauea  che  t Fiorentini 
Guerra  facean  fiperba  con  Sanef 
Entro  fico  a fauor  co  ì Cittadini 
E riceuuto  fu  da  quei  corte f 
EforaHier  fidati  pelle  fini 
Vati  fi  foro  in  campo  i ma^fior  pefi 
Al  firuifo  di  lorfu  Capitano 
Col Joldo  eletto  ad  huom  tanto fiprano. 

Poco  contenta  la  ncuella  ficsa 
Di  tal  uentura  uenne  a Refiifione 
Doue  come  patrona  fia  famosa 
Fu  rìceuuta  da  queie  perfine, 

E fittofipra  trouata  cjjnì  cosa 
E ^uaìra  , e fcapefrata  la  rafone. 

Come  ben Ja afa  condrali  dilfnx^ 

1/  tutto  racconcio  di  aita  clemenza, 

E hauendo  ordine  mejfo  a i lor  paefi 
Per  duo  di  fuoi  lo  fece  chiaro  al  Conte 
predandolo  che  ue^na  a tuorre  ì pefi 
Venuti  a lui  per  piu  rafoni  pronte 
E fi  per  lei  tienf  i di  fri  ofiefi  ' 
che  adietro  uoìderehbe  eh  la  fronte 
Per  compiacerfi , e partirebbe  alhora 
Vifiofea  di  obe dirlo  anv  àe  mora. 

Per  quei  rifpose  il  Conte  ajpro , e crudele 
che  di  queHc  facefe  il  fio  difo 
E dijfe  temerò  alhora  , e fedele 
Sero  fi  qus^o  anello  che  porto  io 
hauer  potrà  , che  non  fi  fi  cele 
Mojlrarmi  di  lei  nato  un  f fio  mio, 
Haueua  quello  anel  molto d^adito 
Il  Conte , e fempre  lo  portaua  in  dito. 

Poi 


N O V E L 
Voi  (he  intesero  ì ho  U condurne 
l^ele  due  impone  if  impcphìl  cose 
E vedendo  che  f riebbi  ne  ragione 
Rimouer ^li  potean  le  veglie  odiose 
R 'tornaro  a k donna  e tal  Jermone 
if^osero  a le  fue  fpoé  dogliose 
Onde  ella  toko  comincio  a pensare 
Se  quelle  cose  due  pctejìe  fare^ 

Accio  che  rihauefie  il  fio  marito 
I E conse^^uir  potejje  il ^ran  penjiero 
' Raduno  fii  ma^^m  a tal  partito 
Di  ^uel  Contado  che  teneano  impero 
Ef  ordinatamente  referito 
do  che  pel  Conte  hauea  fatto  ftfero 
E Ikmor grande,  e la  fuafe  ftneiera 
Va  mouer  no  ch'un'huo^ma  unkfirafiera^ 

E infine  difie  la fia  intentione 
che  non  era  per  far  iui  dimora 
Perche  in  perpetuo  efifiio  a fia  natione 
"Non  Jlefeil  Conte  a la  fia  vita  fiora 
An^  in  opre  ìntendea  faìuhre  , e buone. 
Ver  filute  de  hìma  andarne  cjn'hora 
Errando  meh  con  fiblime  cura 
j Onde  piacerà  il  tempo  e la  ventura* 

E pr escili  tojìiejfero  la  guarda 
j E dii  Contado  lor  Paltò ^ouerno 
Et  auìsar  il  Conte  che  non  tarda 
Tornarsenpoicheha  lei  cotanto  a fcherno 
che  a Rofi^lione  mai  presta  ne  tarda 
Verrà  poi  che  bandita  vi  è in  eterno 
E mentre  lei  parlauafuron  Jparte 
Lacrime  afiai  per  lei  a parte  a parte^ 

Voifiifir  porti  infiniti  priefihi 
che  li  piaceffe  di  mutar  confi^ììo 
Et  che  di  rimanere  ella  non  niefii 
A lo  fiato , e lasciar  fi  fiero  efifiio 
Eh  Jen^  che  piu  Panimo  pìejhi 
Partì  con  vna  fia  con  me^o  defilo 
•Et  con  vn  caro  fiofedel  Cufino 
' In  habito  dascun  di  pehjrinOf 
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Con £emme , y^ran  dinari , y ^ioie  care 
"Ne  vennero  a Eìren7;e  ^uejli  infieme 
E vnklherfiietto  fi  fece  pigiare 
Di  vna  vedoa  con  cuifiacer  non  teme, 
lui  in ^uisa  di  pouera  ne  appare 
D'fiosa  veder  piena  di  fpeme 
Il  fio  Signor  a cui  è fi  fedele 
QudPeJi  e inarato  a lei  falso,  e crudele* 

Aduenne  che  pajfar  quel  vide  vnfiorno 
Da  casa  fia  con  molti  in  compagnia 
Qudtunque  il  conoscere  e beh,  e adorno 
Quello  eh' ei fife  a la  vedoa  chiedia 
Ri/pose  quella  jènza  far fiafiorno 
che  filerà  vnf or  alierò  ilqual  fentia 
chiamar  Conte  Beltramo  il  piu  cortese 
E gentil  Caudier  di  quel  paese* 

Et  ch'era  ^li  diceua  inamMo 

Di  yna  donna  gentil  poma , ma  bella 
che  a la  hone^a  fua  mai  hauea  mancato 
"Ne  poma  maritar  fi  poteua  eh 
La  buona  madre  fia  fi  ^a  da  lato 
E Phonor  fempre  ne  raccorda  a queh, 
che  fi  non  fujìe  lei  hauriafa  hauuto 
Quanto  che  fiufie  al  buon  Conte  piaciuto 

La  Contejfa  intendendo  tal  parole 
Raccolse  bene  il  tutto  tritamente 
Efiminando  ben  come  fi  fide 
Comprese  bene  con  la  fijfa  mente 
imparata  la  casa  oue  andar  vole 
Il  nome  de  la  donna  chiaramente 
E de  kfifìa  dal  fio  Conte  amata 
Di  epa  non  meno  in  lui  inamorata* 

E preso  il  peregrino  habito  vn  forno 
La  fi  ne  andò  doue  fiaccano  que^e 
Venere  donne  , y po^afi  in  Jojf torno 
chiamo  la  madre  , y li  fece  ^ran  fefie 
E dii?efi  madonna  fiero  Jcorno 
Parche  forte  vi  faccia  , e dofie  mefie 
Come  fa  antera  a me  onde  ambe  liete 
Serem  fi  compiacermi  noi  miete* 
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Hijpose  quella  dom  che  altra  cosa 
Non  dijiaua  al  mondo  a conjòkrji 
Ucne^amentc  pure  che  no^ìiosa 
Ncnfijfe  a lo  fio  honore  ad  infamarfi, 
Hor  diffe  la  Contejfa  calorosa , 

Mi  bisogna  la  fede  a non  celarjt 
Ne  laciuale  mancando  harejli  incanno 
lo  hìasmo  eterno  tf  infnito  danno  ♦ 

Sicuramente  rificse  la  donna 

Vite  , e fate  con  me  do  che  yi  piace, 
cheferma  yi  fòro  faida  colonna 
In  Jècreto  tener  do  che  yi  piace 
Alhora  la  Ccntefa  non  ajfcnna 
Narrarci  il  tutto  del  fio  amor  audace 
Er  chi  fife  ella , if  CiO  che  interuenuto 
Citerà  col  Conte, tf  come  haueal  perduto. 

Vi  forte  che  la  donna  dando  fede 

Come  ydito  anche  haueua  a fie  parole 
Con  gran  pietade  tutto  al  fin  fi  crede 
Et  o^ni  fio  Jòccorso  dar  fi  yuole, 
Seguendo  la  Ccntejf  il  cor  mi  fede 
Vicea  tra  l'altre  yoì , ^ piu  mi  dcle, 
che  duegan  cose  far  mi  conuien'^ìo 
A rihaucr  il  car  marito  mio , 

Ne  conosco  duna  altra  perfina 
che  buona  fa  di  firmici  rihauere 
Se  non  yoi,  fe  yer  e ch'am.or  lo  fprona 
Ver  yoftraffia  hauer  al  fio  piacere 
Vife  la  ^gentildonna  f r afona, 

CM  Conte  ama  miaffia  a piu  potere, 
Ma  che  pcfiio  in^uetio  adoperarmi 
Nejòin  tal  caso  quel  che  debbia  farmi, 

lo  yel  diro  rifpcse  la  Conteffa 

Con  Putii  yofro  che  ne  potrà  yscire 
Se  fruirete  yoi  con  yofia  efireffa 
che  fatisficda  in  tutto  al  mio  difre 
Vaffia  uo^ra  e bella  , e fa  s'apprejfa 
Vi  hauer  marito  a quanto  i odo  a dire 
E /I  modo  a non  hauer  e a maritarla 
In  casa  ue  la  fa  molto  occultarla* 
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E in  feruìfo  di  tal  merto  intendo  Ì0 
Ve  li  dinari  miei  darli  la  dote 
che  bani  al  honoreuole  defo 
Vel^rado  affai  con  piu  chiare  note 
Piacque  affafla  proferta  , e il  modo  pio 
che  a la  pouera  donna  il  cor  percote 
E con  Palma  gentil  diffe  far  toflo 
Pur  che  fa  honeflo  ciòìche  hauea  diJpoHo, 

A uoi  bisogna  la  Contefa  dijfe 
che  a lo  marito  mio  facciate  dire 

- che  uoflraffia  uol  ciò  ch'efi  ordijìe 
E pronta  pur  che  certo  pofia  udire 
che  Pama  tanto  come  mof  raffi 
Le  uofie  nel  ardente  fio  difre 
Il  che  eh  mai  noi  crederà  [e  queh 
Non  fi  manda  a donar  il  car  fio  anello 

Quello  che  in  dito  porta  ha  Ji  caro 

il  che  fi  ue  lo  manda  mi  darete 
Onde  dcppoi  ferà  fitto  chiaro 
che  uofraffia  al  fio  piacer  porrete 
E occultamente  a queHo  amor  fio  raro 
In  casa  uoftra  asceso  intrar  farete, 

E in  camibio  me  di  uofraffia  al  lato 
Intraro  afirfi  quel  piacer  fuo^rato, 

Etforf  mi  far  a poì^cjratia  Dio 
De  in^rauidar  onde  hauendo  Panello 
E in  braccio  riceuuto  Uff  io  mio 
Eorfi  racquifaro  in  marito  quello 
E uoi  cagon  di  tanto ^ran  difo 
Harete  la  mercede , y quel  rubello 
Accorto  fera  forse  del  errore 
Per  cui  patir  mi  fa  Panima  e il  core, 

A la  donna  gentil ^ran  cosa  parue 
Dubitando ^ran  biasmo  a laffiola, 

Ma  pur  pensando  il ^ranfijpetio  fiarue 
Et  Phcnejlade  o^ni Jua  tema  mola 
Hora  promeffo  il  tutto  il  forno  apparue 
Vi  far  al  Come  nota  ta^  parola 
il  che  efi  accetto  quantunque  fih 
eli  fife, b fi  mddb  quel  car  fio  anello 
E macHre> 
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E mepeuchente  dffrep  ai  (ime  ■ 

Lei  mìj^e  in  letto  in  cambio  de  laf^lk 
E nei  congiungimenti , in  Npre  pronte 
che  Pun  di  Paino  in  comun  Jpajfo  piglia 
Come  ^ratia  de  Dìo  dei  fio  ben  fonte 
Di  doì'beifyii  in^rauidar  f pigila 
Now  dì  una  fata  fol  refe  contento 
lì  i^nte  ma  pafe  piu  affai  di  cento  ♦ 

ì^e  parola  f feppe  mai  di  qucjlo 
Credendo  il  (onte  con  ia  hamorata 
lEffer  fiacckto  nel  amor  piu  dejìo 
Piu  uiueua  contento  o^ni giornata 
Moke  piu  care ^ioie  manifejlo 
Donò  a la  donna  che  tenea fibrata 
Quali  con  diìijenxa  la  (cntefa 
Guardo  guanto  la  ukajCt  Palma  ejprefa* 

E fentendofgauida  non  uoife 

Grauar  la  gentil  donna  piu  in  effètto 
E fli  dìffe  madonna  pòi  che  tclje 
A compiacermi  Dio  del  mio  concetto 
E per  uo^ra  merce  efii  raccolfe 
Cli^iujìi  prie^hi  miei  al  fio  confpetto 
Per  CIO  tempo  mi  par  che  me  ne  uada 
Pronta  di  tutto  far  do  che  ui  abrada  * 

Gli  rifpose  la  donna  che  fi  hauea 
Fatto  cefi  che  fife  al  fio  piacere 
che  fimmamente  molto  le  placca 
Sen^  Jperan^  mai  mercede  hauere 
Ma  filo  per  ben  far  queh  intende  a 
Al  ffiujio  effetto,  come  era  il  douere 
Qurfto  mi  piace  dife  la  (òntefa 
che  la  cortefa  in  udì  troui  ft  efprefa  ♦ 

Ma  di  donaruì  dio  che  chiederete 
Intendo  in  contracambio  af^uìderdone 
Cento  libre  la  donna  fii  chiedete 
Da ^ran  uer^c^na  accetta  , e pafione 
Cinquecento  dife  , ne  hauerete 
Lajran  (cntejfa  , t/  altro  a udì  fi  pone 
Efioiefflì  dìe  afai  che  ahretanto 
Valemfif  ^ ♦ 
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La  gentil  donna  via  piu  , che  contenta 
Cratie  quante  ma^qior  a pìen  fi  rese 
Poi  partitafi  lei  ,fi  torno  intenta 
A lo  fio  albergo,  e a far  il  refto  attese, 
E perche  piu  a Beltramo  non  conjènta. 
Et  per  torli  la  fpeme  in  cui  f accefi 
Vuota  in  contado , a cafi  de  parenti 
Ando  , ^ fi  riparo  cfioi  tormenti* 

poi  indi  a poco  tempo  richiamato 
Da  fidi  huomim  Beltramo  al  fio  paefi 
Tornò  ,fia  che  mutato  hauea  altre  ìtatc 
ha  Contefa  , per  cui  dHra  s'accese , 
EUa  poi  che  Firen^  hebbe  lafiiato 
Molto  contenta  , nel  difir  f rese, 

E fonia  al  partorir  hebbe  duiffì 
Simili  al  padre  , che  parean  duoflf* 

Fece  con  dili^en^q  quei  nutrire 
E quando  tempo  parueli fi  mefe 
In  camino  , onde  mai  ft  hebbe  a fintine 
Cefi  di  lei , che  fipra  do  fi cejfe 
To^o  a Mompolier , prese  a venire 
Deue  con  buona  forte  fi  ficcefe 
Saper  del  fio  Beltramo  , e a Rofifìcne 
Ando  il  dì  d'O^ni  Santi , e iui  ft  pone* 

E doue  fficeua  yna  r^ranf e 

Di  donne  , e cauallieri , luì  fen  yìa 
Da  pele^rin  vejlita  , e arditale  pre^a, 
A tauola  dal  Conte  ne  a^fonfa 
E confidi  ffi  in  braccio  manifeffa 
Si  fi  a Beltramo , e pofek  fi  dick 
( Poi  che  a fioi  piedi  ffi  infnocchìone 
Prefinte  intorno  a lor  molte  persone  * 

lo  fin  la  vo^ra  (posa  fienturata 
Signor , perche  tornafi  al  Yo^ro  fato 
Tapinando  piu  tempo  fino  andata 
Ccn^ran  dififo  infer  disino, e Fato, 
Hor  le  conditìoni , che  beata 
Voteamifir  del  mal  tanto  paffato 
che  mandate  mi  f or , per  yoi  da  quelli 
Dei  mefi , ch'eran  YoHrifdi  ancelìi  * 
M Mi 
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Mi  fm  femte  , hor  ecco  in  le  mie  braccia 
Nort  ynfoìo  dì  Yoifylio , ma  dui 
Leeoni  il  caro  aneh  , bora  vi  piaccia 
che  torni  come  moglie  a ej^er  di  vw 
A la  Yojlra  promeffa  fatisfaccia 

' La  fede  ejprejfa  che  vedete , e nui; 
Isuenne  il  Conte  tcjlo  odendo  que^o 
E Vaneh  cojrMe  manije^o^ 

Afiimìfliarse  vide  ifyti  molto 

che  erano  belìi , e ornati  a marauiglìa 
Ma  fu  fujpeso  , e quaf  di  fe  tolto 
Di  que^o  caso  , e inal^  ambe  le  ciglia 
La  Contejfa  doppoi  con  lieto  volto 
lì  tutto  a raccontar  venne  vermiglia 
Del  che  tojlo  cojnobbe  il  Conte  il  nero, 
E lodò  il Jènno , e ilfeminil  penfero* 

D E L A N O N i 
I L I 


A terza 
E appreso  cofi  doì  bei  fi^lioletti 

E per  Jeruar  quel  che  promejlo  hauea 
Ver  compiacer  a fuoi  cari  eletti 
Ver  letì^htima  moglie  racco^Uea 
Dfpose  o^qni^raue^^  , e i crudi  ejfetti 
Abbracciandola  vn  bascìo^li  por^ea 
E doppoi  tolse  li  Jùoifyli  in  braccio 
Viu  che  mai  lieto  del  pafato  impaccio* 

E vejli  conueneuolfe  venire 
£t  hi  con  piacer  di  tutti  quanti 
Infieme  alhor  alhor  fece  venire 
Con  dolci  modi , tf^rati  affai Jemhianti 
Si  raddoppiar  le  fe^e , il  gioire 

E cara  fhehhe  a fuoi  dìfir  confanti, 

E duro  fino  alfne  hmor  grande 
Ua^^ior  piu  di  altro  affaldi  quelle  badcf 

. NOVELLA* 

I N E 


NOVELLA  X* 

Aìibech  diuten  Vomita, a cui  Runico  Monaco  infe^na  rimetter  il  Diauoìo  nel  Infer» 
no;  poi  quindi  tolta  diuenta  moglie  di  Nerbade* 


ALLEGORIA. 

Ter  Ahbech  dinotala  femplice  lafciuia  j per  Kujlico  lo  sfrenato  diflo  , ìlquale  tentato  pet 
la  lajciuiaj  ad  e^erf  data  in  predalo"  lei  piu.  che  mai  ne  lo  sfrenato  difio  compiacendofi 
lo  inulta  a li  amorofi  piaceri . 


PROVERBIO* 

Quanto  Ufciuiapiu  in  difio  fi  mefee 

T anto  la  voglia  piu  augumenta  e cufct^ 


HOf 
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O R viom  La^men  ch'era  Jemplìce  a Cfim^uìsa 
che  haueua  E ìnjiorìta  età  ài  quìndeci  anni 
ajcoìtata  Non  da  Dìo  ordinato  in  do  fi  aduisa, 

La  ^ran  no  5 Ma  da  ììeue  appetito  che  la  incanni 
ueh  de  la  lor  Sen^ahro  dirne  lei  fila  diuisa 
Regina  Partici  la  mattina  ^ e in  burnii  panni 

Sentendola  fi  La  verso  di  Thebhaida  il  camìn  prese 


mta,  e a tutti 
^rata 

Di  fe^uitarne  lieto  fi  decina 
E dijje  elette  donne  non  celata 
L'arte  vi  fa  con  mente  diuìna 
"Ne ancohahbiate  chi uel  moHri  a fcherno 
Come  il  Diauol f metta  ne  l'Inferno* 

E fenxa/iuari  lafci  quefo  effetto 
Cheforf  ancora  ragionato  hauete 

10  il  vo'  dir , e certo  vi  prometto , 

j che  l'alma  vofra^cjuada^nar  potrete, 

E conoscer  ancora  fe  ricetto 
Si  dona  Amor  in  camaf  dolci , e liete 
E iìi  fùperhi  palaci , che  anco  in  vili 
Cappanne  fue^lia  i rcTfi , e fa  £entHU 

Nf  la  Citta  di  Capsa  in  Barberia 
Vn  ricco  huomojqiafn  molto  honorato, 
che  tra  moìtiffiuoìifqìia  hauia 
, e gentile  di  mirahìl  fato 
Di  Alibech  il  nome  f dicia 
Era  Padana  , ma  fiera  affai  cirato 

11  modo  chrfiano  , ^ con  difo 
Bramaua  intenta  di  feruire  a Dìo 

E vn  giorno  adìmando  in  che  maniera 
^ ^ Cerne  f pojfa  a Dìo  meflio  feruire 
■ rifpofo  che  la  piu  fncìer a 
Seruitu  di  cui  Dio  ne  fio!  gioire 
Difyqir  le  cose  mondane  era 
Come  quelli  facean  per  non  perire 
Di  Thebbaida  ne^Ji  horridi  deferti 
i Banditi  al  mondo , e al  paradiso  offerti i 


Con  il  cor  fioueniìe , b fpemi  accese* 

E con  ^raue  fatica  a lafn  viene 
A vna  Cappanna  vifa  da  lontano 
Doue  vn Jànt'huomo  con  diuina  fpene 
Sopra  l'ufcio  trouh  benigno , e humano , 
Qual  di  uederla  marauìfia  tiene 
E dimandoh  come  in  quello  piano 
Sia^fmta,  b-  quello  che  cercando  ^)a 
Cefi  filetta  fen^  compagnia* 

R'fpose  lei , che  da  Dìo  infpìrata 
Cercando  andaua  al  fuo  feruiffw  porfe 
Prenci  che  ff'inf gnaffe  efer^U ^rata 
Et  altre  cose  humil  jèco  tranjcorse 
il  finto  che  la  uide  delicata 
E beh  y^raue  tema  al  cor  gli  morse 
Che'l  Demon'o  non  deffe  a lui  ricetto 
Nf  lo  ìnqannaffe  con  quel  belìo  affetto* 

E laudando  la  fua  ìntentìone 

Toffo  alquanto  ffi  diede  da  mancare 
Radici  d'herbe , e datteri , e afai  bone 
Acque  da  bere  ch'iui  altro  non  pare 
Poiffi  difeffiuok  f ripone 
Lontan  non  pimi  un  Santo  di  fi  rare 
Opere  ^rate  a Dio  piu  ch'io  non  fino 
Et  amaefrarti  al  bel  camino  e buono* 

A lui  ne  andrai , e moflroHi  la  uìa 
Onde  ella  to^ofiunfe  a quello  Santo 
Et  il  medefmo  ancora  ^ìi  dicia 
Doue  inanatj  peruenne  a un'altro  canto, 
E un^iouene  Romito  uide  pria 
Di  perfena  deuoto , e di ^ran  uanto 
A cui  Rufico  in  nome  filerà  detto, 

Et  quel  che  l'altro  diffe,  e/fli  hebbe  detto* 
M i Per 
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Pfrfar  di  funfeme^  yna  pma 

Seco  fola  temila  t\r  la  cela, 

E yenuta  la  notte  vn  letto  tma 
Di  piu  fondi  de  i^alma  a la  donT^eh 
lui  dieìi  riposo , y Ji  ritroua 
Altro  letto  per  lui  non  lonfi  a queh 
E quefo fatto  con  ^ran  p^a  , e yafia 
Clifor  tentationi  a dar  battajlia* 

È di  lunja  trouandof  incannato 
Volto  le  Jpaìe  al  furioso  apalto 
Lasciati  i penfer  fanti  ne  fu  entrato 
Col  difre  a la  donna  a piu^ranfalto 
E a pensar  Jua  heUe^i;^ , e al  delicato 
Corpo  incominciò  col  perfer  alto 
E a immaginar  incominciojje  il  modo 
che  douefe  tener  per  fcior  quel  nodo* 

Ma  talmente  però  non  s'accor^ejfe 
che  come  huom  dipoluto  ^ìfa  a lato 
Uor  tentò  pnma  lei  con  cause  ejprejfe 
E co^nchhe  c'huom  mai  hauea  prouato 
Conoscendola  femplice  comejje 
Il  fo  penfero  al  porto  difato, 

B fitto fpetie  dì  feruire  a Dio 
Reccarla  a fuoì  piaceri  ,ealfuo  dìfto* 

Vr meramente  con  dolci  parole 
MoftrcEi  quanto  il  diauol  jìa  remico 
A Dio),  quel  che  piu  ^rato  eJTer  fide 

Rimetterlo 'in  inferno  agir  mendico 
Doue  piange  dannato  f ^ piu  f duole 
Rpretto  al  loco  fio  già  dato  antico 
Come  ft  faccia  adimandò  tal  cose 
La  donna  ahqual  Rujlico  rifpose* 

Tu  lo fdprai  perciò  faranne  tcfto 
Come  yedi  a me  far , br  a fpogliarfi 
Incominciò  a lei  poco  dfcc^o 
Tanto  che  ignudo  tutto  può  mirarft 
Ella  non  meno  il  hi  corpo  di/pofo 
Scoperse  ignudo  tutto  a dimòjlrarf 
E Puno  centra  Poltro  ìngenocchione 
Si  posero  per  far  oratione* 


E (ofi  flando  Rustico  piu  acceso 
Ver  yednla  fi  Irli  a , e delicata 
lì  motto  de  la  carne  fu  difeso 
lìqual  yide  Aliheche  ìngenocchiata 
E mirando  la  forma  di  quel  peso 
Subitamente  fu  marauigUata 
E dipe^che  cosa  è ch'iui  hai f mefa 
che  fpingi  ìnansei  cof  dura  , e ^rcjfa  ♦ 

Io  non  Phogia  per  quanto  in  me  dfeerno, 
ofglia  mìa  Rujlico  ri/pose 
QueHo  e il  diauol  inimico  eterno 
Del  qual  parlai  de  le  diuine  cose 
Vedi  quanto  mi  affanna  e mi  fa  fcherno 
E quanto  Pepre fie  mi  fin  nogìiose, 

E damarne  tal  molefia  e tal  martire. 

Che  a pena  il  poffo  cof  fer  patire\, 

Dìffe  la  donna  , hor  Dio  ne  fa  lodato 
che  meglio  ^o  di  quei  che  tu  non  0ai 
che  non  ho  quefo  diauola^  a lato 
che  forf  a me  darebbe  ancor  gran  guai, 
Diffe  RuWcoe  yer , ma  ti  yien  dato 
V n" altra  cosa  che  non  hebbi  mai 
Et  in  fcambìo  di  quejlo  maledetto 
Nemico  mio  la  yieni  é tuo  ricetto^, 

E che  dife  Alibech  , hor  dim.eì  Mo 
Hor  hai  Pinferno  Runico  gli  diffe 
E dicoti  ch'io  credo  che  diJpoHo 
A mia falute  Dio , b doglie f fé 
Ti  mandi  a darmi  requie  di  nascono 
Per  quefo  diauol  che1  cor  mi  traffife 
Ma  fe  pietà  di  me  ti  tìen  r fretta 
Soffri  aìmen  tanto  ché  in  Pinferno  il  metta* 

E grande  mi  darai  consoìatìone 
E a Dio  farai  grandipimo  piacere 
Se  per  far  quello  in  que^a  regione 
Venuta  Jei  per  Dio  fola  piacere 
uora  diffe  Alibech  hai  ben  ragione 
Dapoi  che  ho  qui  Pinferno,  e ben  douere 
Metterli  il  diauol  dentro  al  piacer  nqflro 
Vopoi  che  tanto  bene  Dio  ne  ha  moftro^ 
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vyiuck  mìa, fi  tu  benedetta 

Dijfe  Runico  albera  andiamo  preHo 
Ver  che  mi  lafi  ^ar  lì  dentro  il  metta, 

E tutto  lieto  che  hehhe  detto  cjueflo 
Sopra  il  letto  la  donna  acconcio  in  fretta, 
E come  Har  douejfe  inferno  il  re^o 
A incarcerar  quel  maledetto , e rio , 
che  alcia  la  ujla  con  fifer  difio^ 

tafmene,  che  mai  piagli  fu  mejfo 
Viauol  nel  fio  Inferno,  per  la  prima 
Volta  fintine  alcun  dolor  efirejfo 
E diffe  padre  bora  mifo  kima 
Quanto  fa  crudo  il  Diauol  qui  comejfo 
"Nemico  fer  de  Dìo  de  Paltò  clima 
che  ancora  ne  lo  inferno  fa  ne  duole 
Altrui  poi  che  yi  è dentro  tanto  puole^ 

E^Ji  non  aduerra  fimpre  figliuola 
nife  Rufico  alhor , ma  da feifate 
In  fusogli  fquafo  tanto  lafiok 
che  le fiperbìe  fueforcn  domate 
E in  pace  volentieri  f consola 
sborrata  la  fia  tanta  feritate 
Ma  tornandogli  poi  con  ma^iorfeHa 
di  trahea  la  fiperhia  de  la  tefla* 

Canto  chel  ficco  ^qli  torno  in  piacere 
Vi  a dir  comincio  , hor  è ben  yero 
do  che  in  Capsa  diceaf  , de  maniere 
Chri^iane,  in  firuirDio  con  cor  fnciero 
Quanto  fa  dolce  , e buono  da  godere. 

Ne  mi  ricordo  mal  nel  penfero 
Cosa  hauer  fatta  con  diletto'interno 
Quanto  e a poner  il  Diauol  ne  Plnferno 

Wiofiudico  bejlia  o^ni  persona 
Ch'ad  altro  che  fruir  a Dio  attende, 

E JpeJfefate  andana  in  forte  buona 
A Runico , e dicea , tanto  mi  accende 
lì  mio  fruir  a Dio  cheH  cor  mi  frena 
Di  ^iar  ctiosa  , e il  tempo  mal  f fende 
Andiamo  padre  mìo  dolce , e fedele 
E in  Inferno  mettiamo  quel  crudele. 
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E db  facendo  dicea  alcuna  volta 

10  non  fi  quel  chefacciaft  d'inferno 

11  Diauol  che  fi  in  f dolce  accolta 
Vi  Jlejfe  volontiera  come  io  cerno 
Vlnferno  cefier  lui  con  yof.ia  molta 
Efi  non  y sciria  mai  in  eterno 
Dunque  in  Inferno  il  Diauol  hahbia  ricetto 
Come  l'Inferno  il  cojlìe  con  diletto, 

Cof  inuitando  quel  monaco  fefo 
Al firuifto  de  Dio  fuor  del  farsetto 
La  bambafia  fi  hauea  tratta,^  opprepo 
Talmente  che  fintia  freddo , e difetto 
che  fidato  firehbe  yn'‘altro  efrepo 
Et  perciò  alarmene  hauete  detto 
che  in  l'irferno  il  Diauol  f mettia 
Quando  ne  lieua  il  capo  per  pa^xfi  ♦ 

Ma  per  ^ratia  de  Dìo  l'habbian  fiannato 
che  hor  priejja  Dio  di  rimanerf  in  pace. 
Cefi  alquanto  flentio  efli  dato 
Al  dfr  de  la  fouene  f audace 
Ella  che  non  hauea  il  dfr  fidato 
Runico  richiede  a fempre  capace 
A porre  il  Diauol  pur  nel  dolce  loco 
Deue  fajfo  prendea  piacere,  e fioco. 

Se  ^fitfito  è il  Diauol  tuo  dicea 
Rufico , e piu  non  ti  da  alcuna  noia 
Damme  l'inferno  mio  ^ran  pena  rea 
Ne  mi  lascia  pojfar  tanto  mi  annoia 
Vercìb  tu  farai  opra  che  mi  bea 
A cauarmi  la  rabbia  che  m'in^oia 
Cof  come  al  Diauol  tuo  ho  tolt'io 
La  rabbia  , tolta  fa  a l'inferno  mio, 

Efi , che  dì  radici  d'herbe , e d'acque 
yiuea  rifonder  non  potea  a le  pofle 
Diceaf  i , che  al  Diauoìo  non  fiacque 
Taihor  quietarf  , ne  voler  f acconce 
L'Inferno  a lui.mafarnon  fi  difpìacque 
Ma  raro  rfondea  botte , e rifo^e. 

Et  rare  fi , tsfuora  di  rafione 
Ch'altfera  ch'unafaua  t bocca  a un  leone 
M 3 Dilche 


*S1  GrOPLTSTA*- 

Vd  (he  a la  donna  non  pareua  tanto 
Seruir  a Dio  fi  come  hauea  penfero 
E mcmoraM  ajìai , if  jacea  pianto 
Vedendo  trì^o  , il  diauol  stafferò 
E mentre  che  era  in  ìor  lite, tra  tanto 
Auenne  un  cefi  ad  Alibech  uero 
che  un  foco  ne  la  casa  fua  fi  apprese 
In  (apsa  , e il  padre,  e^lifyioli  aceeje 

Ver  la  qual  cofa  Aìihech  herede 
Reàarse  d'o^ni fio  bene  ^ìi  uak. 

La  onde  un  ^iouen  toHo  driccib  il  piede 
Ver  hauer  queh  chiamato  TSlerbak 
Ver  che  ejfer  lei  ìntefe  a la  mercede 
Ricorfa  per  far  Palma  fua  immortale 
E ritrouolla  inantì  che  la  corte 
Vi  beni  dfponejje  in  queh  morte  ♦ 

Con^ran  piacer  di  Rujlico  hebbe  queh 
Ma  me>fa  molto  per  ilfuo  partire 
A cafi  rimench  per  don^eh 
Et  prefèla  per  moglie  al fuo  dftre 
Hauto  il  patrimonio  poi  d'eh 
Verfi  le  no^  d'o^ni  intorno  udire' 

Ma  effiendo  adimandata  in  cui  difio 
Seruefie  ^rata  in  quel  difètto  a dio  ♦ 

ejjendo  fècofiacciuta  TSierbaìe 
Rijpose  che  feruiua  a metter  fpefio 
Il  diaucl  neh  Inferno  accerbo , e frale 
Et  che  a canaria  di  tal  bene  ejprejjb 
Era j^raue  peccato  , e ^raue  male 
Efiendo  ^ato  quel  da  Dio  concefio 
Dimandata  ancor  fu  come  mettea 
Il  diauol  nel  inferno  perche  ardea  « 

Con  piu  atti  la  fmeme  , e parole 
Aìhor  mo^ro  per  cui  fecer  ^qran  rifa 
E ridon  credo  ancor  come  fi  fole 
Vi  un  atto  cofi^qrefio  a queh^uija 
Detto  ^i  fujè  di  altro  non  ti  dole 
Aderbai feruirti  ben  feco  diufa 
che  anche  qua  cef  fi prue  a Dio 
Col  cor  contento , ^ dolce  ilffan  difio  ^ 


"A  T E Tl  2 A 

Voi  diccndol  Cun  Poltro  in  la  cìttade 
LO  ridufero  in  un  motto  uuì^are 
che  feruiqio  a Dio  far  maqfior  accade 
che  far  il  diauol  nello  inferno  intrare 
E quefo  motto  per  lonfhe  contrade 
È fito  e poi  papato  qua  da  mare 
Ver  donne  apparate  con  interno 
Viacer  a metter  il  diauol  neh  inferno  • 

fiiih  e piu  fate  haueua  mofo  il  rfo 
Dioneo  cortefe  ah  fie  donne  beh 
E tal  pareano  le  parole  al  ufi 
che  le  conchiuse  alfine  a util  di  queh 
Ma  la  Refina  con  ben  fa^fio  auiji 
Finite  delfuo  impero  le  noueh 
Laurea  toìfefi  al  capo  , e queh  afifife 
A vhMrato , e cefi  lieta  dij?e  ♦ 

chi  fapra  meglio  ft  auedremo  tojìo 
Guidar , 0 i lupi , ouer  le  pecoreh 
Rijpofe  vhiìoàrato  non  dìfeoHo 
che  incerare  douria  li  lupi  a queh 
Metter  il  diauol , anzi  hauerlo.pcjfo 
Nel  loro  inferno , ben  con  piacer  deh 
Non  peafio  ^ia  che  Rustico  in  effetto 
Facepe  ad  Alibech,al fùo  diletto* 

Ver  CIO  lupi  mai  piu  non  ci  chiamate  < 
Boue  àate  uoi  pecore  non  fete 
Tutta  uia,  il  re^no,e  feettro  che  mi  date 
Rejqero  in  modo  perche  fiate  liete 
A cui  Neiphile  dijìe  meritate 
Volendo  a noi  infrenar  come  dicete 
Senno  apparar  come  apparo  Maftto 
Voteui  de  le  monache  al  ricetto  ♦ 

A tal  bora  che  Pepa  fen^  mae^ro 
Harehbono  apparato  a fùfoìare  * 
Vhihjlrato  uedendo  il  modo  de^ro 
Et  che  le  falci  ben  fapean  trouare 
Qjant'  eji  ^raìi  a liticar  finejlro 
Dipe  bora  lafciato  il  motteggiare 
Comenciaro  la  data  fijnork 
Delre^no  pop  ah  popan^a  mia* 

Donne 


novèlla  kI 


Tiche  mùtùfe  la  mìa  Jcia^ura 
Vojcia  che"!  ben  dal  mal  conobbi  Jempre 
Ter  la  beltà  che1  cor  m'inuolayefura 
Ve  voi  filetto  fino , in  amar  tempre 
j^e  Phumil  e^er  mìo  mi  ra [Sicura 
la  fede  chel  difio  crudel  contempre 
S'hmile  fino  , perche  fuor  del  fi^^io 
Sono  cacciato  andar  di  mal  in  pejjio  ♦ 

E cefi  credo  andrò  fn  a la  morte 
Ver  do  che  fi  ragioni  altro  mi  piace 
che  quel  che  mi  è coferme,  a un  mal fi  forte 
C/o  f di  quelli  che  a la  amata  pace 
Uebber  fine  infelice , e crudel  fine 
che  infeìicìfiimo  io , e ben  fahee 
Kfipetto  al  lun^o  andar  per  nome  tale 
Ver  cui  uoimì  chiamiate  al  mìo^ran  male, 

Po/  leuatefi  in  piedi  die  licenT^ 
fina  albera  di  cena  a ciafiadunc 
Uà  fuor  a del  giardino  nohfe  parten^ 
Ver  la  uafhexS3  fia 


Et^ia  al  tepido^ Sole  la  uìolen^ 

Era  ficemata  , e il  caler  importuno , 

E ^ià  li  fauriuoli , ^ ^li  (oni^li 
Scher^uano  tra  f or  bianchi  e uermlglu 

Voi  cantar  Dioneo  Fiametta  irfieme 
ha  dama  del  uerfin  , fif  del  famoso 
Guglielmo , fif  depoi  Vamphilo  ne  teme 
A fcacchì  vhììomena  alquanto  odiojo 
Et  altri  ancor  in  uarie  partì  ejlreme 
Di  una  cefi,  e di  urCalera  hauean  ripofi 
Cenarono  dopo!  con  piacer  raro 
Apprejfo  a un  fonte  delicato,  e chiaro, 

A Lauretta  dopo!  fu  comandato 
che  dannando  cantafie  vno  Sonetto 
Ond'eBa  Siqncr  mio  , dil?e  lo  Hato 
in  cui  horfite  il  cor  mi  tien  fioretto 
Hor , perche  molti  obììuìone  ho  dato 
Vur  ebedìruì /prona  iljjran  ri/petto 

■ hi  luna  coja  puoi  dir  dijìe  il  Re  a quella 

che  non  fia  ya^a  dilettofa  , e beh. 


LAVRETTA 
Sonetto , 

Colui  che  molle  il  Cielo  , y ojni feda 
Ver  dimojlrar  qua  ^iu  Paltò  intelletto 
E bede^  che  a lui  fi  a nei  conjpetto 
Ya^a  mi  fece  ^ratìefi  , e beda , 

Hor  firte  centra  me  fatta  rukda 
Gicuenetta  mi  prefe  al  fio  ricetto 
E dimefirommi  unfol  per  mio  diletto 
che  in  ua^he^iarmi  tutto  tinouella  , 

Ben  maledico  queda  mia  feia^ura 
che  tant'aho  mìrarcn  j^hocchi  miei 

^ A Papparir  de  morte  in  ufia  ofeura  , 

E il fol  che  mi  era  luce  alhor  perdei 
Et  /cefi  al  cielo  Panìma  ficura 

' Vou  e io  piu  lieta  fico  ejfer  uorei. 


M 4 F//i/ro 
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Vììiìto  il  kì  fcnetto  fuo  Lauretta 
Dìuetjàmhtefu  molto  notata 
E chi  alla  miìanefe  la  fletta 
che  un  forco  meglio Jia  che  tofa^rata 


TA  TERZA 

Altri  di  piu  intelletto  hehler  rìpetta  ‘ 
La  caufa  che  per  hor  tacerft , e ufata 
Ua  le  pie  cadendo  dal  del  fchìetto 
Comddb  il  Re  ch'o^nuneandaJfeallettOf 


IL  FINE 

PE  LA  TERZA  GIORNATA 


PROVE  RBI 

della  T ertila  Giornata^ 

Noueia  prima  ' 

Di  Uajettc  da  Lamforecchio  • 

Se  cajlita  feruar  fi  dee.  a ragione 
F uggir  li  agy  bifogna , e occafione  f 

Noueia  feconda  ♦ 

Secondo  che''!  falafreniere , chefiace  con  la  Re/ma  ♦ 

h^auiiiÙ  talhor  finora  del  fiegno 

capitaria  mal  fien"^  Vingegno^ 

NiJWfUii  terx^  • 

Df  la  confiefiione  deia  donna  innamorata  • 

Il  troppo  creder  de  vna  mente  infiana 
Fa  Varie  propria  fina  parer  Ruffiana  $ 


Creder  cofit  non  fi  de  facilmente 

Che  fipefio  inganna  il  reo  la  buona  mente  ^ 

Kouek 


«fi  t 


, NMa  quinta  1 ■ ; ; 

Ver  il  Zitnai che  donali  CmHo  al  Ver^eleji\ 

Gioua  Vaftutia  ^ a vn  cor  tiohile , e raro 
Ver  oj^frimer  amando  il  fciocco  auaro . 

T^cueh  Jè^a  ♦ 

Ver  KUcìardo  Uìnutoìo,  che  ama  la  moglie  il  vìlipeUo  ♦ 

L fette  jC  di  ajlutìa  ingannar  gelosia 

Che  il  tutto  crede  ^quando  t ìnfrenefaa^ 

'NoueUa  Jettima  * 

Ver  Thedaldo  turbate  con  la  Jùa  donna  ♦ 

m. 

L’animo  generofo  in  cor  conjiante 

Di  fede  adorna  ogni  huomo  al  belfemhiante 

temila  cttm 

Per  Perendo , che  è fotterato  (er  morto , 

Tacil  crede  ,e  ogni  cofa  gli  par  lieue 
A Io  fciocco  ,/e  danno  ^ o mal  riceue  ^ 

KoueUa  nona , 

Per  Cijietk  di  Nerhng , chejmi/ce  il  Re  di  Pnncìt . 

Vince  Vhumanitade  il  cor  altiero 
Se  con  fagacitct  feguita  il  vero  t 

KtoueUa  decima . 

Per  Alikch , che  diuìen  Romita, 

Quanto  tafciuia  piu  in  dijìo  ft  mefce 

Tanto  la  voglia  piu  augumenta  j e crefce  * 

Epiteti. 


llfne  deUi  prouerhi* 


E P I T E T I 

ielle  donne  iella  ter:^  giornata  # 

inumane  ^ 

2 ‘Morbide  ^ 

5 Venujìe* 

4 celiente^ 
f Alte  i, 

6 lUuJlrea 

7 Difiafe , 

8 Eprepie  « 

5 Belle, 

10  Biette, 

1 1 A morofe  , 

Il  fine  degli  Epiteti  della  fer^^ giornata  , 


jmmmìa 


1 


•S7 

ncomincia  la  q_v  a r t a 

Giornata  del  'Decamerone^  nella  quale  fatto  il  regimento 
di  Philojìrato  fi  ragiona  di  coloro  ^ li  cui  amori 
hebbero  infelice  fine  . 


BALI  dmie 
SI  per  le  pdt 
relè, 

fissi 

te , e SI  per 
rese  molte 
Vedutele  ìeU 
te  , e^mr 
fi  puoìe , 

Che1  yentc  impetuofo , e lire  fiche 
Ve  h Inuidk  crudel , che  fffar  fide 
"Ne  le  torri  alte  neìe  cime  coìte 
Et  ìui  mofrar  impeto , ma  ye^fo 
■'  Aìikr  per  piano , e udi  in  bop  fejfo. 


lìche  api  manìfefo  può  apparere 
va  cui  riguarda, (IO  che  hanno  Icr  detto 
che  in  yu^arforentiti , fanno  Jpiacere 
Humìle  le  noueìe  , ^u\  in  effettCf 
E di  ciò  fono  le  ìor  menti  fere 
Vinuìdia  forse  piene  , e di JcJpetto 
Ma  la  miferia  , e fin^  inuidia  fila 
Et  perciò  adop  a tutto  il  bene  yok  ♦ 

Adunque  donne  mie  fono  alcun  fiati 
che  dicono , che  troppo  mi  piacete 
Et  che  non  finali  effetti  mei  laudati 
Tanto  hororarui,  che  troppo  altier fite 
Altri  dicono  pecfio  f eierati 
che  men  degne  de  laudi  affai  yenete 
Altri  dicon  , che  meglio  haurìa  corona 
Starmi  con  gii  altri  eletti  in  Hdicona. 
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Altri  diccn , che  ione  hauere  il  pane  Era  quel  yalentc  hucmo  alma  yclta 
Mi  feria  meglio  hauere  il  fenjàmento  yfatofi  a Eiren^  dì  yenìre 
che  dietro  a quejlefrafhe  lieui,euane.  Secondo  fuoi  h'fytìi  a far  raccolta 

Venir  con  yoi  a pafcermi  di  yento  Bel  yiuer fuo  per  non  yoler  perire 
Con  quegli  denti  atroci,^  menti  infine  e fuenuto  daua  indietro  ycìta 
Combatto  per  yoi  donne  jif  ho  tormento,  Tornando  a la  fa  cella  a /offerire 

Ma  inanti^i  che  a cqfloro  dia  rifojla  Era  il  ^ar^nefia  di  diciotto  anni 
Vn  caf  yi  yo  dir  caduto  a pcjla  ♦ e yecchio  il  padre, ne  fffrìa^rd  danni 


’ì^e  la  ncjlra  Città  fu  yn  cittadino, 
che  Philippo  Baldaci  era  chiamato 
Le^qier  di  conditione , ma  il  Desino 
JLìcco  lo  fece  affai , br  molto  affato, 
Hebhe  yna  moffie  di  yolto  diuino 
che  amaua  molto , e da  lei  molto  amato 
mr  di  quejli  non  foro  altro  ipenferi 
che  ftisfarf  infieme  di  piaceri  ♦ 

Uor  come  ancora  de  tutti  altri  amene 
Vamata  donna  yfc)  di  queffa  yita 
'Ne  altro  che  un  fffiuoì,(he  era  la  /pene 
Al  marito  lafcìb  fa  età  fornita 
Sconflato  philippo , pien  di  pene 
Hìmaf  per  tal  yltima  partita 
E di  tal  compagnia  priuo , in  dipo 
Beliberoffe  di  fruire  a Dio» 

E fmilmente  eleffe  del fiofffio 

Onde  a merce  di  Dio  diede  o^ni  cefi 
E nel  monte  afmiofu  in  ef  iffio 
E in  piccia  celetta  fi  ripofa 
A deffiuni , e orationi  yoìfe  il  cìffio 
Et  c^ni  temperai  co  fa  hauea  odiof 
Nf  manco  ne  yoìea  lafciar  y edere 
Alffflio  per  fcemarli  o^ni  piacere* 

Ma  fimpre  de  lafforia  , eterna  yita 
Di  Dio , di  Santi  raffionaua  fpeffo 
E o^ni  altra  cefi  ffli  tenea  bandita 
Eacendoffi  del  mondo  il  mal  ejpreffo 
Tennel  con  que^o  in  la  fua  età  ferita 
Ne  la  cella, e a quel  sepreffi  era  apprefo 
N' altre  coffe  ffi  mohaua , eccetto 
che  effetti  Santi  del  diuin  confetto* 


E il  ffioueneffi  diffe  , o padre  mio 
Vn  fforno,ueahio,etrido  hoaffimai  ffiete 
E mal  durar  fatica  , a cop  rio 
Via^ffio , a ceffi  lur^a  yia  deuete , 
Centento  fiate , che  con  yoi  yen^a  io 
A Firen^ , e conefer  mi  farete 
A i denoti  de  Dio  buon  noHri  amici 
che  ffoccorreran  noi , me^i , e mendìcu 

lo  cheffiouene  fn  potrò  deppei 
Per  ffi  bifqqni  noflri  andarffi Jpeffo 
Et  a la  cella  rimarrete  yoi 
Ad  affettarmi  che  yi  torni  appreffo 
Ripesando  quellhuomo  a i caffi  ffuei 
VedM  ^rdde,e  a Dio  di^ratia  appreffo  ■ 
Seco  menoUo  intento  ah  Cittade 
Tutto  pieno  d'amor , de  caritade  ♦ 

Vedendo  il  ffiouenetto  li  palaff  , 

Gli  templi  ornati , e tutte  Poltre  coffe 
De  quali  la  cittade  hauia  ^rand'aff 
Come  colui , che  le  parean  pompof 
Ne  hauendo  mai  yeduto  che  dfff 
Grande  dipo  dentro  al  cor  p pqffe 
il  nome  adimandaua  con  talento 
Diceaffi  il  padre  eì  rìmanea  contento  ♦ 

E di  yna  , e yn'altra  coffa  raffonando 
ll  fffiuolo  col  padre  per  ventura 
Alcune  belle  donne  raccontrando 
A cui  molto  ffi  piacque  lor  figura 
Tojlo  al  padre  chefofier  dimandando 
Già  acceffo  tutto  de  uiuace  cura 
Eiffiol  mio  diffe  il  padre  abboffa  ffiocchi 
Non  le  guatar  che  fan  diffir  dajciocchu 

Come 


Cotr.e  Ji  chknfan  elle  , dip  iì fyUo, 
Ond'e^U  per  non  mouer^cjìijujpetto 
Ver  dejlar  Pappetito  al  ya^c  cìglio 
ve!  difiY  inclinato  a quel  diletto 
Non  Yoìe  al  nome  loro  dar  dipi^lio 
N<f  dìfemine  dar  nome  in  ricetto 
I Ma  Paper  dijje  , che  ji  chiaman  quelle 
Nemiche  dijàlute  , e al  ben  rubeUe* 

Ccfa  marauyiofa  parue  ydire 

quello , che  mai  tal  cofe  buca  yi^o 
, Ne^li  palaci , che  folea  gradire 
-iG/i  ornati  templi  dedicati  a Chrijfo, 
,^Ne  canali , ne  loro , che1  dijire 
' \ Mone  di  farne  difato  acquiPÌo, 
i r ViacqueJi  tanto , e dpe , o padre  mio 
Vna  di  quelle  Vapre  yi  cbiea^io  io  ♦ 

Oìmefyìiuol , rìjpofe  il  padre  taci 
che  fono  male  cofe  a dimandarne 
Difesa  quel , horfno f fallaci 
Le  male  cofe  in  cefi  bela  carne 
Sì , dife  il  padre , e nimiche  di  paci , 
Lt  atte  to^o  cjqni^ran  danno  farne, 
lo  non  fi  che  yoi  dite  rifiofi 
QueHe  a me  paion''  troppo  bele  cofe, 

eia  non  mi  par  yeder  cofi  piu  bela , 

E piu  piaceuol , come  que^e  fino 
che  di  Angeli  del  Cielo  ffauela 
E di  altro  di  yqfiea^ , hor  abbandono 
Beh  ,fe  yi  cal  di  me  a nojira  cela 
Ueniancene  yna,che  ueP  chiedo  in  dono 
che  la  faro  gradire , e trlomphare 
E ben  Jpefo  daroli  da  beccare  ♦ 

Non  yofio , dip  il  padre , che  non  fii 
Onde  s^inbeccan'  eie  , e yide  alhora 
Lefors^  di  natura  efier  piuapti 
Be  lo  fio  inje^no , e in  tutto  f fiolora 
Et  fu  pentito  hauerìo  fico  homai 
Condutto  a la  Città  del  befeofuora 
Ma  queh  bafti  tornoui  a contare  ' 

Vi  quell  rei  j che  mi fo^lìon  biafinarfi. 


R T A»  ^ ts^ 

Bicone  alquanti  cVio  faccio  gran  miìe 
Troppo  inje^narmi  de  piacere  a yù 
Et  che  a me  troppo  lamor  yofro  naie 
Il  che  confefio , àr  me  ne  auedo  poi, 

Ma  fi  tal  marauifiia  que^i  afale 
Non  conofion"  d' Amore  i haìì  fioì 
Li  dolci  bafii  > e fretti  abbracciamenti 
E i deletteuol  yo^ri  a^q^iunf  menti  ♦ 

Et  anco  a yeder  fiefo  il  bel  cerume 
E la  ya^a  belea;^  , e le^fiaària 
La  dennefea  hone^à  Paltiero  lume 
che  ojni  indomito  cor  domar  poma , 

E fi  colui  crefiuto  in  efi  alti  acumi 
Be'*  monte  in  cela fin^  compagnia 
Come  yi  yide  colmo  di  difire 
Vi  tolfe  come  il  cor  fimpre  a [fluire  ♦ 

Mi  occideran'*  co^cr  ,farammi  noia 
Se  il  corpo  chef  e quelche  il  cielo  adorna 
Mi  penne  amar  con  incredibil gota 
Ne  tempo  fifa  mai , che  mi  di^orna 
L'anima  yi  difpof , ne  mi  annoia 
Vedendo  la  yirtu  poi  yefira  adorna 
Il  lume  di  beli  occhi , e le  parole 
Vaccefi  famma , che  pareggia  il  Sole, 

Se  pìaceruì  m'injejno t:/  fiecialmente 
Piacete  a me, riguardo  a yn  remitelo 
Ciouenetto  di  età  , ììeue  di  mente 
Et  come  ynWmal  crudo , e rubelo 
Ver  certo  chi  non  ut  ama,efli  non  finte 
Eptto  naturai , ne  piacer  belo , 

Ne  yirtìi  ^raue , o figga  affettìone 
Bcue  poca  ne  prendo  opinione , 

E quei  che  dicon  centra  a la  mìa  etade 
Non filino, perche  iì  Por  hailcapobiaco. 
E la  coda  poi  yerde , e la  bontade 
che  f caua  di  quel  ogni  tempo  anco 
Lafiiato  il  motteggiar  con  ficurtade 
Kìfpondo  a quell, che  no  perdo  un  quaco 
Ne  yergegna  mi  reputo  di  amarui 
Sino  a Pefremo fimpre , bf  honorarui, 

E cotm 
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E in  tutte  quelle  cojè 

che  vecchie  ui  cdfkcque  Ali^hìer  Date 
E Cui^o  il  cmìcantì , che  amorose 
Hehhe Jemfre  le  vcjìe,et  iì  femhìante 
Di  Cino  non  dico  io  hfre  pompose 
che  per  voi  fece  vecchio  fi  confante 
E fi  tennero  caro  il  piacer  loro 
Amarne , come  dee  del  facto  choro* 

Se  non  ch'io  vfirei  del  modo  vsato 
HìHcrie  produrci  d'hucmini  antichi 
E di  moderni  ancor  c'hanno  Jludiato 
Compiacere  a le  donne  , efferfi  amichi 
Se  non  lo  fanno , ne  l'hanno  apparato 
Rejiano  ciechi , e di  virtù  mendichi 
Ma  ch'io  con  le  mufe  feria  meglio 
Starmi  in  parnasC:>/jmene,e  ancor ueflio* 

Buono  ì il  confiflio  con  le  mufe  ^are 
Ben  che  non  pojfano  elle  ftar  con  uoi 
Ne  noi  con  loro  poliamo  dimorare 
Onde  che  fi  partiam' , conuiene  poi 
Ver  veder  cose  a quelle  af simigliar  e 
Dìlettandofi  i modi , e que^i  Jùoi 
Le  muse fono  donne , e vajion  tanto* 
Le  donne  , quanto  lor  in  prefio^e  uanto* 

Le  donne  mÀferfia  compor  piu  verf 
Doue  le  mufe  mai  nonfur  cagione, 

Ben  mi  aiutare  a far  quei  buoni/  terf 
E aferiuer  que^o  in  humile fermone 
E Jf  talhora  a me  lascian  vederft 
Sìmìfmr.do  a le  donne  al  parandone 
Vedale  voìentier  le  predio , tr  amo 
Come  donne  hcnmndoli  lor  bramo* 

Ma  quei  che  de  la  mia  fame  hanno  cura 
che  mi  conffuan  , che  procuri  il  pane 
Non  fo  fe  a dimandarli  a lor  procura 
lì  mìo  hìfqqno  y opurfe  ne  rimane 
Vercio  che  mi  diran'  va  a la  coltura 
De  le  f nude  tue  ,fperchie  , e vane 
E cercane  tra  lor , iui  ti  ve^i 
De  ricchi  panni  a tuoi  dfiri  preHi  ♦ 


Non  ne  trouar  trafauole  ì poeti 

Viu  che  ^ìi  ricchi  ua^hi  a i ^ran  thescri 
che  dietro  andando  afaucle  piu  lieti 
Sua  età  fecer ferir  tra  verdi  aìori 
Lt  in  contrario  molti  fatti  inquieti 
Di  hauer  piu  pane  , che  piu  lor  riftori 
Verìron  acerbi  di  miseria  tale 
Non  mai  fatiando  l'appetito  frale  • 

li)  f condo  l'ApoMo  abondare 
Venso  fapete  , necefìta  foffrire 
Non  cafìa  ad  alcun'  duquedelmìo  ^are 
Viu  di  me , che  a me  pojfa  inferire 
Ciujla  rìprerftenfi  poma  dare 
In  emendar  jè  ftefi  del  mal  dire 
Ma  fe^uan  pur  la  loro  opinione 
lofyiìro  la  mia  con  piu  rafwne  ♦ 

Con  l'aiuto  di  Dio/  ancor  del  vostro 
Donne  gentile, per  cui  feper/jfer  armato 
Dì  buona  pacìen^  a voi  mi  mo^ro 
Dando  kJpaHe  a fimìì  vento  irato 
Lafìandoìo foffar  tra  Bora  , t/  afro 
che  di  minuta  poìue  baro  lo  ^ato 
La  qual  turbo  Jpirante  non  fa  ajfalto 
E Jè  la  moue  pur , la  porta  in  alto  ♦ 

Talhor  la  porta  fopra  le  alte  teHe 
De  ojx  huomini , e di  Re fipra  corone 
Hor  fopra  Imperadori , b-  nobiì ^eHe 
Talhcr  fopra  palaf  la  ripone 
Sopra  le  eccelse  torri  lift  fefte 
De  quali  ,fe  mai  cade  fiu  a Cafone 
Andar  non  può  piu  in  fiuso/nde  leuata 
da  fu  dal  vento  in  tanto  alto  poetata . 

Bfè  mai  con  mia  forcr;^  , io  mi  difpofe 
Deuerui  compiacere  in  cosa  alcuna 
Viu  che  mai  difporrommi  a li  fioiof 
Vo^ri  difr  con  buona  , e Rea  fortuna, 
che  altro  non  potran  dir  quelli  retrofi 
Se  non  che  naturalmente  in  ciascuna 
Varte  vi  amo,  b amai , b mi  afsìcura 
Seguir  le  le^fi  intendo  dì  natura  * 

A le 
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ite  cuijccntra^ar  troppo anfora 
Bifymria  , nejerebbe  in  ^rm 
E in  preìudicio  di  cui  fe ^li  sfor^ 

Doue  io  non  buono  y edemi  e lontano 
Nf  tal  poter  dejìdro  in  ptjla  Jcora^ 

E s'io  thaue^i  lo  doneriu  hummo 
Ouer  lo  precaria  et  chi  Padoprajje 
"Recando  in  le  mie  /perni  humile  e buffe* 

ìccìm  dunque  que^ì  morditori 
Se  fculdar  non Ji  pon  fono  afsidrutì 
E yiuan  di  coroni  loro  errori 
La/iando  me , ne  i miei  defiri  ^ratl 
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E in  queh  brìeue  vita  , ch'io  dimori 
Sin  che  al  del  piace  a li  desini, e a ijati 
Ma  tempo  è di  tornar , e fe^uìr  hrme 
E Mine  condur  no^ro  conforme . 

Cacciata  il  Sol  del  del  hauea  o^ni  Ma 
E de  la  terra  Pombre  de  la  notte 
Quando  leuoffe  il  Rf  con  la  fua  bella 
Compagnia  da  le  tenebre  interrotte 
E al  beli* /tardino  con  humilfaueUa 
Andar  pajeendo  le  lor  menti  motte, 

E /unta  Phora  come  il  Rf  pre/rijfe 
Commandata  Jammetta  così  dijfe  * 


NOVELLA 

Tancredi  Prence  di  Salerno , occide  lo  amante  de  la //la , if  mandato/i  il  core  in 
ytia  ccpa  di  Oro , la  quale  mijfe Jipra  ejfo  acqua  auelenata , quella  bee  tf  co/ 
muore 


ALLEGORIA. 

f cr  Tancredi  "Prence  di  Salerna,yten  tolta  la  cruddtitde  , per  Ctfmonda  Vanìmo  generofo 
dtJpoTlo  al  fuo  intento , il  quale  col  nobil  core , non [i  mutaj  per  Jpauenteuole  effetto  , Jef 
guttar  il fuo  proponimento  - 


fiera 


PROVERBIO* 

N on  cura  crudeltà  degno  , o rea /erte 
Vn  generofo  cor , ne  affanno  ) o morte 

! 


CIORNATA  Q^VARt^A 


lERAm^itef 
ria  hc^i  il 
re  n%  data 
Virtuoje  dot 
ne  dir  il  mal 
d^ahrui, 
Dcue  per  tal 
ie^rarcì , òr 
far  beata 

ta  compagnia  , douea  tacerne  lui , 
chi  odra  que^a  , y da  cui  fa  narrata 
Habbia  pietà  de'  caf  horrendi , e bui , 
che  yn  pìetoji  accidente  inueritade 
Odrete , dejnp  affai  dì^ran  pleiade^ 

Tancredi  prence  ,fia  che  fu  a Salerno 
Affai  humanofu  , grato  Signore 
Se  nel  fanone  amorofi , come  cerno 
ISion  haueffe  la  man  brattatale  il  core 
Sola  yna  carafgììa  , hehbe  ingouerno 
In  yita  Jua  ben  degna  di  yaìore , 

Ma  piu  felice  affai  farebbe  flato 
S'hauuta  quella  non  haueffe  ai  lato* 

Ccflei  dal  padre  ynicamcnte  amata 
Quanto  maifgììa  amar  padre  ne  puote 
Et  per  hauerìa  fuor  di  modo  grata 
Ve  marìdarla  molto  il  cor  perccte 
Tur  alfne  a unfgìicìo  l'hebbe  data 
Vi  un  Duca  di  Qpua  cuefor  uote 
Sue  fpemi  che  rimafe , uedoa,  e al  padre 
Tornar  conuenne  in  uejle  c/cure, et  adre* 

BeHifima  di  corpo  era  copi 
E di  uolto  quant'  altra  fupe  mai 
Cicuene  faggio  che  piu  non  Jàprei 
Dir  che  api  piu  de  dir  nonfupe  apai 
Comegran  donna  dimorando  lei 
Col  padre  un  tempo  fi  rauide  hormaì 
che  per  il  grande  amor  che  gli  pcrtaug 
Vi  marìdarla  piu  cura  fi  daua  ♦ 


lei  e a lei  parendo  a rìcchìederlo  hcnep 
Cefi  , delibero  torf  un  amante 
E,y edendo  in  la  corte  manifefia 
Qiouenì  afii  di  uago  , e bel Jernhiante 
Tur  un  tra  glialtrì  buono  parue  a qurfia 
Cicuene  e lo  tenea  pel  piu  confante 
Quifeardofu  il  fio  nome, ben  dì  humile 
Sangue,  ma  di  ccjhmi  alto , c gentile  ♦ 

Mirandolo  copìferamente 

Laudando  i modi  fioi  molto  s'acc  fi 
Tcco  aueduio  il  gìouene  finente 
De  lei  f accorfe  , e poco  pria  gli  attefe 
TSie  pcteua  penfir  re  metter  mente 
che  quella ft  ponefie  a bafe  imprefe 
Amando  lui  quantunque  hauep  il  core  ^ 
"Nobile  accefi  ogni  hor  di  alto  ualore* 

In  quep  gufi  l'uno  , e l'altro  amando 
A kgiouane  accrebbe  iìfer  difio 
Vi  trmrfi  con  hi , ne  fi  f dando 
Vi  appalefar  alcuno  il  dolor  rio 
Ad  una  nona  ajiutia  fu  penfindo 
Serpe  una  ìitra  ben  con  modo  pio 
che  puote  piu  che  eìfope  il  di  feguente 
Con  lei  e il  tutto  aufifittìlmente  * 

E in  un  buccino!  di  canna  mife  quella  , 
E fila^ndo  a la  fia  amante  il  diede 
Vicende  a la  feruente  tua  f bella 
Earanne  un  fiffone  che  richiede, 

Quep  quando  il  tuo  foco  ne  accende  eh 
Cufiardo  il  prefi  e ben  chiaro  s'auede 
che  non  finag  cagion  data  gli  hauea 
La  canna  e taì  parole  gli  dicea  ♦ ; 

ToìfeJa  quello , e a ca fi  torno  top 
Et  uide  quella  ppa  if  preflo  aperfe 
E trcuata  la  litera  dì  cefo 
Leggendo  quella  il  cor  lieto  fi  operfi 
Cemprefi  quello  che  accio  fare , e pop 
Vi  andar  douegli ficriue  fi  conuerfi 
Era  al  lato  al  palagio  juo  unagroua 
Curm  nel  Monte,  e in  unajarte  retta  ♦ 

E dauagli 
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E hm^ìì  un  fiiYU^Vio  alquanto  Urne 
Che^ra  fatto  f et  forala  luì  nel  monte 
che  da  Jfini , e da  herhe  neP  acume 
Quaf  otturato  nella  prima  fronte 
Ter  una  occulta  fcala  ft  profume 
Entrare  in  quefa  grotta, e pietre  inconte 
che  mettia  capo^iufo  a una  terrena 
Camara  che  tenea  la  donna  amena  ♦ 

E juejla  fcala  fuore  era  di  mente 
che  al  tempo  fuo  mai  quella  fu  ufta 
Nf  alcun  f raccordaua  de  latente 
l/ia  trcuoh  la  donna  inamorata 
Dcue  un  forte  ufcio  fatto  a ffai  pojfente 
Sicura  la  tenea  chiujd  e ferrata 
Fenb  piu  forni  quel  ufcio  aprire 
Onde  Paperfe  alfne  al  fuo  difire  * 

Poi  che  in  la  grotta  fola  fu  dfcefa 
Veduto  lo  Jpirafio  che  mandato 
A dir  hauea  a Gu fardo  ccf  ac  cefi 
Ver  la  litera  che  a lei  ueni^e  al  lato 
Te  Palte^  di  quella  ben  comprefa 
E la  uia  come  il  modo  defynato 
fece  una  fune  per  la  qual  potea 
Scender  Gufar  do  a lei  che  tutta  ardea 

Segnata  Phora,  di  un  cuoio  yeflito 
che  da  pruni  il  difenda  quella  notte 
Venne  Gu  fardo  come  hauea  fntito 
' Su  per  la  corda  ne  Umbre  interrotte 
■ lui  appiattofse  ìnfno  al  di  gradito 
Lieto  a le  Jpemi  del  fio  piacer  dotte 
' Attendendo  con  uofia  incorda  efprejfa 
che  ne  uenejfe  a lui  la  Vrincìpeja  ♦ 

La  qual  fingendo  quel  forno  fluente 
Sembianti  di  uclerjene  dormire 
Mandon  uia  le  donzelle  ajlutamente 
E fola  riferrojfe  al  fio  dijire 
Aperfe  Vufcio  poi  incontinente 
E ne  la  grotta  tojlo  hebbe  apparire 
Doue  Gu  fardo  f^lì  manifefla 
Et  lui  infeme  fecero  ^ranfejia  ♦ 
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E uenutene  in  camara  ambi  infeme 
Vun  di  Poltro  prende  fimmo  piacere 
E dfreto  or  din  dato  ala  lor  fpeme 
Lorno  in  la  ^qr otta  ilfiouene  , afiacere 
Llla  Puf  io  fèrro  chel  cor  fi  preme 
E tornò  fie  dentile  a riardere 
E fiso  perla  fune  andò  Gufardo 
Tornando  a cafa  piu  d'amor  £af. lardo  ^ 

E hauendo  ben  quefo  camino  apprefo 
In  certo  tempo  fi  terrò  piu  uoìte 
Onde  forte  inuidicsa  nel  acceso 
Viacere  aìfne  fa  hebbe  fiefci'^  molte 
E in  trifeo  pianto  uof  il  dolce  pefo 
Bel  diletto  amoroso  infume  moke 
Fiate  goduto , e ifqran  piacer  atterra 
Con  la  fia  prefa  midiosa  guerra* 

Tra  Tancredi  ufato  alcuna  ucìta 
A la  fan^  uenir  de  la  fiaffia 
E dimorar , con  lei , far  raccolta 
Ve  Pejfer fio  di  cui  ben  ft  confqlia 
E uenutcfi  un fiorno  infetta  molta 
Cifmonda  che  tal  nome  altiera  pifia 
Fra  con  fie  dentile  nel  fardino 
Consunta  a Jpajjo  sfotto  fer  dejlino  ♦ 

LJeHa  camera  entrò  ne  fi  ueduto 

V'alcun  Tancredi, prrche  erano  chiuf 
Lefnefre  a un  carello  fu  umito 
E fdend'  lui  lì  fonno  fiocchi  irfufe 
Et  a capo  del  Ietto  conefiuto 
Ve  la  fia  cara  f fia  fi  difuse 
Tirandcfi  di  fopra  le  cortine 
E quiui  fardo  adormentcjp  al  fne  ♦ 

Hauea  Gismonda  fatto  a lei  uenire 
Quel  forno  lo  fio  amante  per  filatura 
E nelfiardin  lafiate  per  feire 
Le  fue  donzelle  de  quali  haut\q^an  cura 
Nf  la  camera  entrò  coìfer  dìfue 
Ver^ederf  Pamante  piu  ficura 
Vufio  ferrò  ne  aftroue  poje  mente 
Voi  aperfe  a Pamante  lui  prefente  ♦ 

N Et 
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Et  irjìeme  con  lui  ^ittdpi  al  ietto 
Scher^ndo  come  erano  ufatifare , 
Tancredi  fi  fue^lìo  nel  lor  diletto 
E fente  , ^ uide  quanto  hehbero  a fare 
E dolente  oltra  modo  del  difetto 
Ver  ^raue  afanno  a lor  uolfè gridare 
Voi  ne  frefe  partito  di  tacer f 
Et  con  fua  men  uerjo^na  prouederfi  ♦ 

Ver  lun^o  Jpatio  dimorar , ^li  amanti 
Si  come  erano  ufati  al  lor  piacere 
Sen^  accor^qerf  mai  ch'iui  denanti 
Il  Vrencefufe  , ^ lor  hj^e , a uedere 
Hor  fatto f ne  ai  lor  dolci pmhianti 
Tornò  Guifardo  in  la  grotta  a facere 
vjcì  Gìsmonda,  ^ con  maniere  belle 
ISIel giardino  trono  le  fie  don^Ue^. 

Come  Tancredi  fife  uecchìo  ancora 
Di  unafnejlra  ufc)  fepra  il  giardino 
E fen'K^  ejfer  ueduto  n'an  fo  fiora 
Tornando  a la fia  carnata  meschino 
Voi  fi  attcder  Guìfcardo  a la  prìm'hora 
che  la  grotta  lafcio  con  fer  def  ino 
Cefi  nel  cuoio  molto  efi  fi  prfo 
E.  condutto  a Tancredi  dira  accefi 

A cui  tofo  ne  dife  la  bontade 
che  ufata  ho  uerjo  te  ha  meritato 
Vohra^fo , la  uer^o^na  , e crudeltade 
che  hor  uf  in  caji  mia  , ^ hai  ufato 
Onde  Guifardo  con^ran  humiltade 
Scusauaf  per  ejfer  infiammato 
Troppo  d'amor , a cui  non  e cor  alto 
che  durar  pojfa  al  fio  crudele  ajfaìto* 

Tancredi  commandò  che  quietamente 
Fujfe  tenuto  itfno  a Paltro forno 
Volgendo  uaìie  cefi  in  la  fia  mente 
Sopra  del  graue  commettimfcorno 
Vur  come  che  era  ufato  nouamente 
Entrato  con  la  f glia  a far  figgiorno 
Serratoft  con  lei  pien  di  martire 
Quafi  piangendo  le  comenciò  a dire  ♦ 


A O.  V A R T A 

Varendomi  conofere  Gfiionda 
La  uirtli  del  tuo  animo , e honefade 
Creduto  mai  haurei  che  tì  rifponda 
'Nel  generofi  cor  tanta  uìltade 
Se  non  hauejfe  ufo  ^infeconda 
Voglia  tua  dhhom  fta  inficultade 
Di  fottoporti  mai  alcun  partito 
Ad  huomo  fi  non  fife  tuo  marito  ♦ 

Onde  il  poco  refante  de  mia  uita 
Dolente  uiuerò  che  in  me  f ferba 
A raccordarme  che  e da  te  fuggita 
La  continen^  de  l'honor  fuperba 
E a tal  ejferti  data  a Pefiedita 
che  la  grande^  tua  fa  uìle,  e accerba 
Come  Guifardo  in  la  mia  corte  detto 
Tra  tanti , di  ualor  fimo , tf  abietto^. 

Ver  cui  mi  trouo  poflo  in  fer  dolore 
Venfindo  a quel  che  di  te  debbo  fare 
Mfl  de  Guiscardo  fi  algraue  errore 
voi  che  ho  pregione  che  po  meritare 
Da  una  parte  di  te  mi  tien  l'amore 
che  patre  a f glia  mai  debba  portare 
Da  l'altra  gufo  sdegno  il  cor  m'inuk 
Vunir  la  dishonefa  tua  folk  ♦ 

Quegli  uolle  del  fido  ti  perdoni 

E quefi  Yuol  che  in  te  m'incrudelifca 
Ma  prima  che  a partito  alcun  mi  doni 
Voglio  fipcr  quel  che  tua  mente  ordifea 
E fen's^g  che  piu  fico  altro  ragioni 
Viangendo  dafinciul  come  languì  fa 
che  fa  battuto  abbafò  il  uiso  aterra 
Dd  sdegnose  da  pietà  che  gli  fan  guerra 

Cismenda  edendo  il  padre  ccf  dire 
il  fuo  fecreto  amor  uide  foperto 
E ddor  infnito  haue  a fntire 
che  pregione  Gu  fardo  orane  certo 
Et  a mfrar  rumore , e crudel  ire 
Lagrime  a cui , e il  cor  di  donne  offerto 
Vicina  fuy  ma  pur  da  tal  uìltade 
Fuggendo  affermò  l'alma  in  fegurtade  ♦ 

Ncn 
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pcrj^re  aìm  prle^c  r^fèmata 
Al  crude!  padre  ripenso  morire 
Oedendcfi  Guìfcardo  hauer  ìafckta 
ta  una  per  Tancredi  injier  martire 
E non  come  dolente  , if  affannata 
Donna  rifpresa fi  del Jùo fallire 
Ma  come  uaìorofo  a ubo  aperto 
Al  padre  dijje  tutto  il  fatto  certo* 

Ne  a recarlo , e predarti  fin  dijpojfa 
che  l'un  , ne  l'altro  forji  mi  uarrehie 
Tancredi  perche  in  ciò  molto  dbccjla 
Da  tua  pietade  fin  quanto  fi  dette 
Ma  confejfando  il  uer  che  fi  mi  coffa 
A difendere  il  cor  mio  alto  accrette 
Doppoi  con  fatti  fe^uìr  la  ^rande^a 
De  l'animo  mio  altier  che  uiuer  fpre^* 

E^//f  il  uer  che  Guiscardo  ho  amato, et  amo 
E intanto  che  uiuro  che  firn  dipoco 
Vamarb  , ^ dopoi  morte  ancora  tramo 
Amar fe  fi  ama  in  desinato  loco 
Ne  la  f raffina  mi  fa  richiamo 
Nel  tuo  curarti  a maridarmi  poco 
Ma  la  uirtu  di  lui , e il ^ran  ualore 
Fece  che^li  donai  l'anima  , e il  core  ♦ 

Manfejlo  ,ejefii  padre  di  carne 
che  dì  carne  unafifiia  hai  generata 
Non  de  pietra  o di  fer  che  duro  parne 
in  prima  non  perfir  quel  che  fin  fiata 
Et  che  tu  hora  fei  uecchio  consultarne 
Con  la  lea^e  doueui  a i /louen  data 
Et  come  huomo  imparte  esercitato 
Ne  l'armi  dei  ueder  quel  che  mi  e ^rato 

Et  quanto  fii  otii  ponno  delicati 
Nei  uecchi  non  che  in  ^ioueni  operare 
E de  carne  compcfia , a i piacer ^rati 
Se  refio  uintu  poteuì  pensare 
E hna  , e l'altra  de  disejqni  armati 
Nel  fragile  difio  chiara  ne  appare 
che  per  hauermi  pria  marito  dato 
Ben  doueui fiper  che  m'era  jrato  ♦ 
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Ne  durarmi  potendo  a tanta  for^ 

Ne  refijier  fi^uirla  mi  conuiene 
Vejfer  poi  donna , eumene  mi  sfor^ 
A ponere  in  amor  l'alta  mia  /pene 
E in  quefio  pofi  quefia  frafiljccr^ 

Et  o^ni  mia  uirtude  ojni  mio  tene 
Di  non  uoìer,  ne  a te, ne  a me,  il  peccato 
Far  di  uer^o^na  naturai  chiamato  ♦ 

A cui  pietoso  amore , e la  fortuna 
Occulta  HÌa  m'haueuano  tr citata 
Ne  fi  come  a fiperlo  ci  raduna 
La  uofiia  a te  fil  nota  altrui  celata 
Non  come  hi  tre  l'amor  mio  fi  aduna 
Verso  Guiscardo , ma  deìiterata 
Elefii  quello  a Ojni  altro  con  penfieri 
Di  perseuerarmi  fempre  a firn  piaceri  • 

Dì  che  piu  larqamente  hai  tu  peccato 
che  noi  per  h uulqar  opinione 
che  mi  riprendi , e Guìs:ardo  bksmato 
Facendo!  uììe  , e d'humile  natìone 
Se  nctil  huomo  hauejlime  tu  dato 
che  io  come  huom  di  taf  a condìtione 
Pojfa  mi  fino  , il  tuo  peccato  intendi 
Di  quel  ti  accorai, e il  mio purmi riprendi 

Anzi  non  mio  ma  ben  de  la  fortuna 
La  qual  finente  i uìli  lieua  in  alto 
Ffii  gentili , e i uìnuofi  imbruna 
Adula  i trfii , e fa  ali  tuoni  a falco 
A Prìncipi  rifijuarda  che  in  ciascuna 
Parte  ancor  lor  fin  fatti  di  smalto 
E Vanirne  create  con  v^uali 
Forze , e potenze  fino  in  noi  mortali*. 

Nascendo  turni  noi  nasciamo  Yjjuaii 
E quelli  a cui  uirtu  da  mtU{qior  parte 
Notili  furon  detti , e fili  altri  frali 
Ijnotiìiy  fi  uirtu  nonfii  comparte 
Ma  da  natura  ancor  quefii ^ran  mali 
Banditi  fino  e mandaci  m difparte, 
che  quel  non  ft  douria  chiamar  gentile 
Se  de  uirtu  , e uaìor  non  tìen  lo  fiile  ♦ 
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E chkm  ahmeiìtifa  difft’tto 
A jionjjìi  dar  il  nome  al  metto  ufato 
Riguarda  dunque  tu  chi , e nohìl  detto 
A la  YÌrtude , e a l'animo  honorato 
Li  cojlumi , e manier , l'alto  intelletto 
In  Guìfcardo  vedrai  molto  laudato 
Nobilipmo  ajìai , quefti  ìnjàni 
ì^ohili  molti  tuoi  eper  villani  ♦ 

Le  virtù  di  Guìfcardo , y il  valore 
Non  credeti  al ^iuditio  di  perjina 
Se  non  a tue  parole  , che  di  honore 
Gli  po{qeui  tra  primi  la  corona 
eli  occhi  miei  ancor  poi  mi  dier  ultore 
Comentandomel  molto  in  fòrte  bona 
E tu  in  cofe  laudabile  l'hai  porto 
Tra  tutti  primo , di  valor , ne  a torto 

Lfeioìn  ba^a  conditìon'  dirai 
ch'io  mi  fia  pojla  non  dirai  il  vero 
Ma  con  pouero  forfè  dir  potrai 
Con  fia  vercqogna , che  ti  è fèruo  mero 
Perche  vn  fedele,  e buon'  ricco  non  fai 
Ma  pouerta  non  tofiie  il  cor  altiero 
Vi  ^entile^  , molti  Rf/  Signori 
Già  psuerforo , e de^ni  fon  di  honoru 

E molti  ancor  che  ^ppano  la  terra 
Guardan  le  pecor , che  fia  ricchi  foro 
Vvltìmo  dubbio  poi , che'l  cor  ti ferra 
Quel  che  dei  far  di  me, se  nehai  martora 
Caccialo  via  , e fanne  crudel guerra 
Bora  che  vecchio  fèi  prendi  re^oro 
Poi  che  non  fufli  fiouene  crudele 
Hor  vecchio  incrudeli/ci  in  rabbia  efele 


Co^qnebbe  albera  il  Prence  tafiande^ 

Ve  l'animo  a la  f fila  in  tai  parole 
Ma  non  credette  a la  fia  fiera  (fpre^ 
A quel  difio^ta  , che  tanto  fii  duole 
Partitofi  da  lei , ben  confermei^a 
Vi  non  incrudreìirfi  in  lei  ben  vuole 
Ma  con  il  danno  altrui  penso  l'amore 
A raffreddar  de  lo  paffuto  errore^ 

E a quelli  comando, che  haueano  in  guardi 
Guìfcardo  a jlran^ol afferò  la  notte 
E //  cor  fio  fii  portaffeno  in  la  tarda 
Bora  , chefuffe  d'ombre  piu  interrotte* 
Opperb  toflofi  ^ran  mal  la  guarda 
E al  Prhe  portò  il  cor  con  uofiiet motte 
Onde  efii  quelio  in  vna  coppa  d'Oro 
Miffe , ben  ricca  , e di fittil  ìauoro* 

E per  meffo  fecreto  a lafifiiola 

Mandollo , e vuolfe , che  così  diceffe 
il  padre  tuo  per  confolarte  fola 
Ti  manda  quel  che  fila  fi  car  ti  eleffe 
Et  come  conflato  l'hai , confila 
Te  ancora  co  questo  in  cui  amor  t'ipreffe. 
Ma  Gifmonda  recata  nel  fio  fiero 
Preponìmento  del  fio  core  altiero  • 

Partito , che  fu  il  padre  , raccof  fece 
Molte  radici , ^ herbe  velenofè 
E queie  d/Jlillò  , quanto  far  lece 
Oprar  , e in  acqua  chiara  quelle  infofe 
per  berle  tojlo , tf  bene fitisfece 
A fi  ^effa  , quella  tofio  ajccfe 

Temendo  del  crudel  padre  il  fimbiante 
che  uccider  faccia  il  fio  fedele  amante* 


Vsa  in  me  dunque  la  tua  crudeltade 
che  di  predarti  mal  di/pojta  fino 
E quel  che  di  Gufar  do  far  ti  accade 
E a di  me  ancor, che  mi  farai  ^ran  dono, 
E fi  non  lo  farai  con  ficurtade 
Faran  le  mani  mìe , ciò  che  rafiono 
Hor  via  con  donne  va  lacrime  fiandi 
Perche  ambi  dui  di  un  colpo  atterra  mdii* 


Hor  venutofiì  el  mefso  col  prefinte 
E dette  a quella  le  crudel  parole 
Col  vifo  altiero , e con  il  cor  poffente 
Prefi  fera  la  coppa  , come fiole 
E f coperchiata  quella  incontinente 
(Tremante,e  afflitta  al  cafi,chefii  duole) 
Vide  l'albergo  del  fio  ardente  amore 
imprefio  in  me^  al fin^mofi  core* 
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E JUfUo  ìt  cor  del  fio  Guifcardo  tiene 
Ejfer , e al  mejjo  il  YÌso  hehbe  voltato 
B dijp  , altro  Jèfulchro  non  conuìene 
V'oro  men  de^no  a un  cor  coft  honorato 
E coji  detto  con  mm  fo^ìene 
la  coppa  , e il  cor  bajcio  per  o^ni  lato 
Bt  honorando  quello  al  mejjo  afjjje 
Gli  occhi , tf  fen^  pianger  coji  dife, 

in  qqni  cofa  infm  a quello  esterno 
Tonto  de  la  mia  vita  ho  conofiiuto 
Tenero  il  padre  mio , hor  in  fipremo 
piu  che  mai  vedo , il  fio  fibììme  aiuto 
B rinqr aliarlo  di  queHo  non  temo 
che  h abbia  da  luì  ft ^ran  presente  hauto 
Bt  con  la  coppa  in  mano  hauendo  ftrette 
A lei , quelfedel  cor , coji  hebbe  detto. 

0 dolce  albergo  a tutto  il  mìo  piacere 
Sìa  maledetto  fempre  quel  crudele 
che  co  i tri^i  occhi  mi  tifa  vedere 
Varti  con  Ji  ^ran  pianto  afpre  querele 
Binìto  è il  corso  di  tue Jpemi  altiere 
che  offefe  in  te  fortuna  fi  crudele 
Venuto  fei  al  fin  ; e il  premio  accorre 
Voue  ciafcun  per  quella  vita  corre* 

lafcìate  hai  le  mìferie , e le  fatiche 

Il  Vel  mondo  troppo  a noì^ran  traditore  ; 
Bt  hai  la  fepoìtura  , che  le  antiche 
Virtutì  tue  ne  menano , e il  valore 
Altro  non  ti  mancaua  , che  fi  amiche 
Bfequìe  per  colei , che  in  tanto  honore 
Viuendo  ama^i , e tanto  ti  fu  cara 
Quanto  a lei  par  que^a  tua  morte  amara* 

E accio  che  que^o  haue^i  pofe  Dio 
Ne  l'animo  al  crude!  padre Jpietato 
Che  ei  mandale  a me  con  tal  difio 
Accio  che  de^no  merlo  ti  habbìa  dato , 
Vero  fin^  timor  fa  il  morir  mio 
Neh  mio  jpirto  d'altro  Jpauentato , 
Sen^  piu  ìndufio  , ve  fari  che  l'alma 
A la  tua  fi  V viri  fuor  de  la  filma  • 


E fi  fili  quella  tua  cara  juìda Hi 

Viuendo  , hor  morto,  juida  in  copajnia 
che  piu  ficura  a i luofiìi  infernal  cafii 
conofiìuti  teco , hora  jèn'  via 
Con  i diletti , che  con  lei^uh^i 
(Come fin  certa  in  la  medejma  via) 
in  curto  tempo  fia  da  te  ajpettata 
Cofi  come  viuendo  ti  fu  ^rata  * 

E cefi  detto  con  le  vofiie  pronte 
Sen^i  che  faccia  fminil  rumore  , 
Sparfi  dafii  occhi  laqrimcfi  vn  fonte 
Bajeiando  mille  volte  , il  morto  core. 
Le  damfiUe fie  con  meSia  fronte 
Stauanìi  intorno  piene  di  dolore  , 

Nf  che  volejjer  dir  quelle  parole 
Sapeano,  ne  per  cui  tanto  fi  dole* 

Ma  da  compafiion  vinte , piangendo 
La  cafiicn  dimandauan  di  quel  pianto, 
Ma  inuano  quella  non  fili  rìfpondendo 
Niente  curaua  quel  conforto  in  tanto. 
Ma  lei  alT^ndo  il  capo  ancor  dicendo 
O molto  amato  cor  , de^no  di  vanto 
Hor  ho  compiuto  in  te  il  me^o  offitio 
Da  me  piu  non  ti  refta  altro Jeruitio  ♦ 

E cefi  detto  tolfi  l'onìolelto , 
in  cui  po^'era  l'acqua  aueknata 
E fopra  il  cor  votok  , e diè  ricetto 
Ne  la  coppa  di  kqrìme  bagnata 
E beuuto  con  quella  false  in  letto 
E honeflamente  fi  hehbe  racconciata 
Bt  accodo  il  fino  cor , ferma  e colante 
A quello  del  fio  caro  , e fido  amante  * 

Le  damigelle  fuefiia  hauean  mandato 
qqni  cosa  a Tancredi  toffo  a dire 
Ne  fipean'  chi  fii  hauejfe  il  yelen  dato 
Onde  venne  quel  tardo  al  fier  dfire 
B vedendo  quei  termini  affannato 
eli  por^eua  conforto  al  fier  martire. 

Al  fin  vedendo  il  Jùo^qran  malese  tato 
Con  fier  dolore  diede  loco  al  pianto . 
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A Cui  dijje  Qìfmonk  , a mi^ìior  Jorte 
Rìferhu  hor  que^e  lacrime  , ferch^  io 
Kon  le  Yojio , e defidro,che  tìafforte 
lì  fimo  fin  fieta  del  dolor  mìo, 

Hd  fe  honejlade , e amor  ponto  ne  porte 
Veh  dammi  yn  dono , qual  molto  difio, 
CheH  cotfo  mio  fa  pojio  in  fepultura 
Con  quel  che  tu  occide^i  in  tanta  cura* 

La  doglia  non  lajcio  dargli  rì/poBa 
Dal  Prence, che  era  poHo  in^rauì  affani 
La^iouenetta  , che  a morte  Jt  accoda 
ientendcji fnir  la  yita , e ^li  anni 
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Quel  cor  ftrin^eaji , che  tanto ^ìì  co^a 
Al  bianco  petto  , e dijfejior  di  miei  dani 
Succiato  , re^a  ir.  pace , o crudel  padre 
Hor^odi  le  tue Jpemì  oJiure,i:f  adre  ♦ 

Velatofi  poi  ^li  occhi  i Jentìmenti 

Perduti  a poco  a poco , imbiaco  il  uì[o, 
Lajcib  la  yita , e tai  fur  li  accidenti 
Di  Guifcardo,e  Gifmonda  ilf.eroauiso 
Tancredi  dopo  i molti , e^ran  lamenti 
Tardi  pentito , ne  refb  conquifo 

duo  amanti  in  yn  fepulcro  infieme 
Pece  dar  loco  /otto  hmbre  estreme  * 


DB  LA  PRIMA  NOVELLA 
IL  FINE* 


NOVELLA  II* 

Frate  Alberto  di  a y edere  ad  yna  donna  , che  P Angelo  CabrieEo  b innamorato  di 
lei , informa  del  quale  , piu  uoìte  ft  ^iace  con  lei , poi  per  paura  di  parenti  di  lei, 
da  ynafnefra^ittatof,  in  cajà  di  ynopouero  huomo  riccura,il  quale  informa  di 
huomo  faluatico , il  di  pauente  neh  piaz^  il  mena , doue  riconofciuto , e da  Cuoi 
f rati  prefo,  e Incarcerato* 

ALLEGORIA. 

Ter  Tfdte  Alberto , 'vten  notato  lo  sfrenato  def  derio , pojlo  in  yn  cor  yìle , per  la  donna  , in  la 
quale  s^inamora  s’intende  la  perfùaftone  di  molte  fioccbe , le  quali  fotta  e fremi  vanti  de 
la  lor  fragile  belle\.^  ,fi  lafciano  tirar  ad  opre  trijle , da  genti  vili , con  btafmo  de  la,  lot 
vergogna , 

PROVERBIO* 

Tì  annone  uergogna  conuien  che f cocche 
Data  perfuafwn  di  donne  [ciocche* 


Nove 

L raccontato 
cafo  di  Fiam 
metta 

Tratto  a te  do 
ne  hauea  ne 
^^hcchrl  fiato 
Compiute  che 
hehbe  il  Rf 

^lidiffejfretta 
Con  yìfi  altier  a me  feria  ^ran  yanto 
A dar  la  Vita  mìa  di  amor  rifiretta 
che  heile  Quìfardoco  Gifmonda  intato 
Iste  marauhjHa  fa  che  mille  morti 
Sento , e cofa  non  ì che  mi  conforti  * 

ìafìando  ì mìei  fatti  ^ar  prefnti 
Rafonando  fs^ifa  in  fmil  parte 
Vampinea  d'altri f feri  accidenti 
Come  Fiamrtetta,  ne  ha  toccato  in  parte 
B fn^  dubbio  a i miei  feri  tcrmenti 
Rufada  cadera  forf  in  dijparte  , 

Sopra  il^ranfoco,  qual  tutto  mi  jlrua^e 
Va  la  Jperan'^  , cheH  rimedio fy^e  ♦ 

Uor  fntendo  Pampinea  ccf  dire , 

Co^nobhe  per  la  molta  affettione 
Ve  le  compagne  fue  , che  era  il  dfre 
Ve  non  mouerf  al  cor  piu  pacione 
Comandamento  non  vcHe  ohe  dir  e 
Vel  Re, ma  un  altro  effetto  adir f pone 
Ver  yfeir  di  prepofio  , e mouer  rifo 
"Nel  loco  che  era  per  pietà  conquifo^ 

E diffe  Yno  prouerbìo , e tra  volgari , 
che  chi  è trip  ; e buono  Yien  tenuto 
Spefo  pone  ciaf  uno  in  pianti  amari 
E poi  far  male  , che  non  fi  è creduto 
Ampio  fiq^etto , in  do  di  caf  rari 
Prepono  di  parlar  quel  che  è aduenuto 
che  di  afai  relifofi  quanta  fa 
Mofra  coperta, y onde  hippocrefa  ♦ 
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Quali  ne  i ìunfbi , e tarqhì  panni  molti 
Con  i palidi  vf  artiftiati 
Le  yoci  burnii  manfete,^  Har  raccolti 
'Nel  dimandar  Palmi , ar abbiati 

Morder  quei  'vitìj , i quali  fono  molti 
E por'  y f ffi  dona  quei  beati 
Come  habbiano  per  noi  a procacciare 
il  par  ad f , e quello  tome , e dare* 

Ma  horafuffe  nel  piacer  de  Dio 
che  a le^ran  hufe  loro  intraueniffe 
Come  a vn  frate  minore  intrauenio 
Nonfouenyche  in  malfar  in  cor  affffe 
Tenuto  era  in  Vinefa  fqfo , e pio, 
che  in  fno  a^Ihora  in  molta  fama  yiffe 
Hor  torni  yefra  mente  alta, e feconda 
Oppreffo  forf  per  morir  Gifmonda  ♦ 

In  Imola  ,fu  yn'huom'  de  triifa  vita 
Laudate  donne  nominato  Berto 
Le  cui  vituperef  opre  lo  inulta 
Scoprirle  f'imolef  in  fatto  aperto 
bufa  , 0 verità  da  lui  vdita 
Se  fi  credeua  fìu  tant'era  eferto  , 
Onde fcperte  le  fue  gherminelle 
Vide , ne  loco  hauer  piu  fue  noueUe  ♦ 

V' Imola  fu a^e , tr  a Vìnefia  vene 
che  a boni , e a triflifa  capace  flan^ 
lui  delibero  con  altra  Jpene 
Mutarf  la  mal  ua^ fa  fa  fmbian^ 

E adoperarf  in  queh  , che  ccnuiene 
A cui  vole  di  Santo  nominano^ 

E venuto  catelieo  > e mifiore 
Sife  con  tal  rafion' frate  minore  ♦ 

B frate  Alberto  fattof  chiamare 
In  taf  fmbianti  comincio  afra  vita 
Et  efinentie  , e penitentia  a fare 
Nf  mai  carne  manfiar,ber  uh  s'mita 
Se  nonfipìacea  molto  , e a diuentare 
Comìncio  con  Pvfinx^fua  gradita 
Vifaìfrio  , ruffiano  , e ruhbatore 
Guardiano , Abate , buon  predicatore* 
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E fenx^  hauer  pei  vifij  éandcmti 
S'ofem ^ìì  fotem  ajcofimente  , 

Onde  f rete  fi  fece  infra  i beati 
Et  humil'  a hltar  pkn^ea  finente  , 
Celebrando  e fufiìr  permea  ìnfmmati 
Se  pero  j/i  yenia  tenuto  mente 
che  le  lacrime  a luì  ccjlauan  poco 
E a pante  ne  yolea  ^ìi  daua  loco  • 

E tra  con  quelle , e prediche  adefeare 
Seppe  in  f fitta ^ufia  ì Venetiani 
che  comiffario  lo  toìfero  a fare 
Df  tef  amenti  loro  i piu  foprani 
Cuardator  de  dinari , e a confyliare 
Tu  donne  affai  in  molti  cafi  ^rani 
E do  facendo  con  f bel  colore 
Oifero  lupo , diuento  pajlore  ♦ 

La  fama  Jùa  era  de  fintitade 

Di  San  Erancefeo  Afe  fi  ma^for  molto] 
ìior  yenne , che  una  fiouen  di  heltade 
Bamba  , e fciocca  , e di  cerueUo  fciolto 
'Nominata  Lifitta  de  cafade  , 

Da  ca  Qnirìni , che  marito  tolto 
Hauea  mercante^if  quel fi  n'era  andato 
in  Fiandra  a mercantar, come  era  ufito* 

Come  altre  donne  , skndo  a confeffare 
Quejla  Lifitta  da  quel  Santo  frate 
Et  ejfendojli  al  piede  a ragionare 
Cominciò  i fitti  fuoi  con  puritate 
E come  il  Venetian  bergolo  pare 
Il  frate  dimandò  con  humiltade 
A la  donna  , s'hauejfe  alcuno  amante 
che  ella  amaffe  di  corferma,ecoJlante, 

A cui  la  donna  tojlo  con  mal  yifo 
Biffe  in  capo  pur  occhi  uo  nimete 
Quffe  heìlt\^  mie  del  paradifi 
Cmeforft  hhrui  fmil  tenete 
Afai  haurei fi  dar  yclefi  auifo 
Mi?  mia  beltà  non  è come  yedete 
che  fono  Valtre , che  di  lun^a  afai 
Anania  quante  beUeforon  mai  * 
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Conobbe  il  frate  ajiuto  ìnccntìnente  ^ | 
che  fimeua  cofiei  di  ceruel  firmo  i 

E parendogli  carne  dal  fio  dente  ’ 
S'inamorò  di  lei , fino  a beeremo  , 
Ma  rfiruando  con  la  afuta  mente  \ 
Le  lufmfie  a condur  la  barca  al  remo  ' 
E per  moflrarfi  finto  a quella  yolta  • 
De  nana  gloria  la  riprefi  molta  ♦ * 

Ma  turbata  la  donna  ^li  dicea 

che  era  yna  be^ia,poi  che  fica  beUe^  j 
Piu  affai  che^li  altre  eji  non  conofeea 
E le  ffatìe  infinite  , e la  ya^he^a 
Turbata  , il  frate  poi  che  la  yedea 
Batta  la  confefion  , come  era  aues^g^ 
Licentiolla , ta  la  lafciò  andar  yia  i 
Con  Paltre  donne  , feco  in  compagnia* 

Ccf  0ato  alcun  dì  yn  compagno  prefe 
Secofedel , e andò  a trouar  Lifetta 
E trattef  da  parte  con  cortefi 
Modo  quella  conduffe  effer  filetta  \ 
Ne  yedendclo  alcuno  in  terra  fi  fi 
In^enocchioni  inanti  a lei  infretta 
E difesa  madonna  , bora  per  Dìo 
Rimettetemi , ciò  che  yi  difi  io* 

che  de  ycjlra  beltà  f poca  filma 
Mi  feci,  quaudofcfle  a corfeffarui, 

Ma  la  fi^uente  notte , ne  fui  prima 
Ben^qaftfito filo  per fprea^arui 
Ne  piu  tojlo  che  ho^i  ( il  che  mi  lima) 
Ho  potuto  yenìre  a yiftarui , 

E chi  yi ^a^l/o  di  tal  parola  , 

Toflo  rijpofi  alhor  donna  meMa  i 

Differii  il  frate  io  yel  dirò  fouente 
Standomi  in  quejla  notte  in  oratìone, 

Come fin'  yfi  yiddi  incontinente 
Scender  ne  la  mia  cella  yn  bel  ^ara^onc 
E con  Jplendore  fiopra  me  lucente 
AÌa^ndo  molto  irato  yn^ran  baflone. 

Mi  prefi  ne  la  cappa  , e afai  mi  diede 
Pcrcofe  da  le  JpaHe  infimo  al  piede* 


20  I 


N O V E L 

Et  perche  faceti  quejlc  adimndai 
E^Ji  riffOie  ancora  irato  infretta 
Ver  le  heUe^  che  uincon  di  affai 
le  celejlij  e terrejli  de  Lisetta 
la  ^uaìe  io  am  come  ben  fafrai 
Vìu  di  altra  cosa  , ond'ioje  ti  diletta 
Difi  damme  chi  fei  fi  fa^io , e bello 
mjfojè  quel  iojin  hn^el  Gabriello  « 

0 fynor  mio  dfi  io  chie^a^io  perdono 
Se  dfi  cofa  contro  ucfra  mente 
Et  e^ìi  dijfe  ben  contento  fono 
Con  quejlo  che  a lei  uadi  incontinente 
E perdonar  tifacela  ,efe  con  buono 
Voler  non  ti  perdona  fiu  pcjfente 
A batterti  ritorno  tal  che  barai 
Affanno  e doglia  infn  che  uiueraì* 

Donna  ^cca  ai  uento  che  difeerra 
Poco  dolce  di  fale  ne^odea , 

Odendo  quefla  man  fef  a guerra 
Et  ojni  cofa  nera  qIì  credea 
E diffe  hor  ben  la  mia  bede^  atterra 
la  celefiale  ancor  ben  ui  dìcea 
Se  Dio  mi  aiuti , che  di  uoi  minereste 
E ui  perdono  il  mal  che  in  ben  riesce  » 

Ma  dite  do  che  Van^el  poi  ui  diffe 
Ri/pcse  il  frate  molto  uolontieri 
Ua  ui  raccordo  di  tacer  lefffe 
le^£i  del  del  di  uopi  beni  altieri 
Auenturata  piu  che  alcuna  uiffe 
Diffemi  che  uoi  feti , if  che  ^li  ueri 
Cofumi  e ^ratie  amaua,che  di  uanto 
Vajfaui  in  del  di  lunja  ojnijranJanto^ 

QueHo  Angelo  Gabriel  mi  diffe  ancora 
che  tanto p piacete , che  yeria 
La  notte  fpeffo  a far  con  voi  dimora 
Ma  teme  che Jpauento  vi  darla, 

Hor  qui  per  me  effii  vi  auffa  ancora 
che  venir  vuole  a fatui  compagnia 
Informa  di  An^iol , ma  con  corpo  tale 
Che1  pofiato  tom,  me  mortale^ 


LA  IL 

Perche  poffa  con  voi  hauer  diletto , 

E perciò  dice  ffìx  mandiate  a dire  , 
che  forma  debba  prendere  in  effetto 
Quando  da  voi  pigliata  a venire 
Beata  piu  d'o^ni  altra  vi  fa  detto 
Se  ffeco  vi  potete  per  pire 
A cui  donna  Baderla  , diffe  aHhora 
che  molto p piacea  lAnpo  ancora  * 

Et  che  amaua  ben  lui , nefuffia  mai 
che  candela  di  matta  pan' p accenda, 
Oue  il  vedea  depìnto  , ^ che  piu  affai 
Haria  piacere  , che  da  lui  difenda 
che  fa  il  ben  venuto  p dirai 
che  fila  trcuarammi  ,fen^  emenda 
Con  patto  che  a lasciarmi  ep  non  fa 
In  cambio  de  la  Verpe  Maria  ♦ 

Pero  che  era  pofa  chel  vedea 

Dipinto , ouunque  Harìi  in  jqenocchione 
E veniffe  in  che  forma  ep  vclea 
che  sepre  Phauria  ^rato  a opi  Hapne 
pur  che  ejfa  non  temejfe , yp  dicea 
Come  ben  fiocca  molte  piu  rapne 
Diffe  aHhor  frate  Alberto  fauiamente 
Parlate , ma  di  do  f tema  niente  « 

Io  bene  ordinato  , quel  che  dicete 
E vero  il  tutto  a rapnar  con  luì 
Ma  vna^ratia  benfarme  potete 
che  nuocer,  ne  co^ar  mai  poìe  a vui 
Et  que^a  è che  lo  raccoperete 
"Nel  corpo  mio  con  tutti  i membri  fui 
E p trarami  fuor  del  corpo  Palma 
E la  ffua  ponera  ne  la  mia  alma  ♦ 

E nel  mio  corpo  f Hara  con  voi 
Mentre  che  Palma  mia  nel  paradijo 
Stara  a mirar  de  ejpcri , a i liti  Eoi 
Il  Sol  pare  i Cieli  a Pimprouìso 
Diffe  madonna  poco  f la , poi 
Ui  piace  e uopo  che  col  uqflro  uiso 
Vegna  , if  per  le  buffe  chel  uì  diede 
Vi  dono  tal  piacere  I e tal  mercede  ♦ 

Hor 
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Ilor  ilijìe  il  frate  jueHa  notte  aperta  De^ì  che  ella  forte  fi  chiamo  contenta 
Fate  che  troni  ^ìu  la  uoSira  porta  Intese  foi  la  gloria  ceMiale 

che  nenendo  nel  corpo  che  e^li  merta  Venuto  il  giorno  fu  la  notte  fpenta 

Entrar  ni  pcfa  per  la  uìa  piu  corta  Mejfo  ordine  a tornar  fum  ne  fale 

Chel  tutto  fèria  fatto  albera  acerta  IDe  casa  de  la  donna  hauendo  intenta 

La  dona  al  frate , e tutto  quel  chiporta  La  uo^lia  ancora  a appetito  uguale, 

Si  parte  quello  , tf  ella  Je  ne  refa  E ritrouo  il  compagno  fio  che  in  letto 

Facendone  ^ran  feria  , e ma^forfejla^  Vrendea  con  quella  donna  il  fio  diletto* 

l^efi  toccaua  la  camiscia  il  cullo  Partitif  poi  lorfu  la  Lisetta 

Parendefi  miU'anni  che  Gabriello  a me^o  forno  al  mona^ier  dal  frate 

Venije  a lei  a darli  quel  traMo  E de  VAniqelfi  dife  cose  in  fretta  P 

Ajpettandolo  piena  di  martello  ciò  rhauea  odito  de  le  alme  beate, 

Uor  il  frate  c'hauea  adoprare  il  frullo  do  c'hauea  fatto, tf  quanto  fi  diletta 

La  notte  , h per  parer  piu  forte, e bello  Com'era  bello , e l'arti  fie  hauea  ^rate , 
Con  piu  confetti  s'hebbe  confortato  Fauci  fungendo  in  marauifk  afai  i 

Perche  non  fife  da  caualfttato*  Ve  la  luce  , e beiti  de  fi  fioi  rau  \ 

Come  fi  notte  poi  c'hebbe  licen^  Vijfe  il  fiate  madonna  io  non  fi  come  1 

Ando  con  un  compagno  a una  fia  amica  in  quejla  notte  con  lui  fete  ^ata 
Da  laquale  altre  uoìte  hauea  accof  ien^  soben  cheuenne,  tf  mi  chiam.b  per  nome  ^ 

per  apprender  le  mojfe  in  la  uia  aprica  Quando  fi  feci  la  uo^ra  ambasciata  ! 

per  far  con  k fumente  la  fimena^  Ond'efi  previamente  ne  le  chiome  " 

Al  tempo  de  la  fia  doke  fatica  Presomi  mi  porto  ne  la  beata 

Qui  (ó  piu  frasche  in  An^qel  transfirmato  Stanca  tra  tante  Roif , e tanti  fori 

In  casa  de  la  donna  ne  fi  entrato^  Ch'empian  quel  loco  bel  di  molti  odori* 

Come  eia  uide  quela  cosa  bianca  In  quejla  mane  poi  al  matutìno 

Con  bali  d'Oro  in  ^enocchìon  fi  atterra  Che  fife  del  mio  corpo  non  ho  mente, 

VAn^eì  leuola  fuso , tf  la  rifranca  Vijfe  la  donna  in  braccio  a me  uìcìno 

Cennandofi  che  in  letto  fi  difcerra  Sete  o^n'hor  fato  fretto  dolcemente 

Tefo  per  ebedirìo  eia  non  manca  Con  l'Angelo  Cabrielo , tf fi  indiuino 

VAnfel  ccrcoffe  , e tefo  quela  afferra  Cuattateui  la  poppa  chiaramente 

E Viando  lei  al  diuin  Jpirto  falda  Manca  , che  uederete  uno^ran  fe^no 

di  fece  far  dui  chiodi  in  una  calda*  Che  un  bascìo  uìfec'ìo  per  amor  pe^no* 

Belo , e robufo  era  dì  corpo  il  frate  Dife  aìhor  frate  Alberto  hoaf  ben  cosa 

E ben  fauan  le  gambe  a la  persona  Faro  che  già  gran  tempo  non  ho  fatto 

Onde  a la  donna  in  tanta  dignitate  che  mi  d[lpogliero  per  la  gloriosa 

Morbida, e fresca  gran  piacer  ne  dona  Opera  fitta  , e'I  uer  uedrb  in  un  tratto 
In  quela  giaccitura  molte  fate  Fatte  molte  parole  la  gioiosa 

Vola  fingali , egioca  , e tocca, e firma  Donna  a casa  torno  fermando  il  patto 

Tal  che  parue  a la  donna  in  quel  partito  Che  informa  d'Angel  fens(g  impedimento 

L'Angel  miglior  affai  del  fio  marito*  Andafe  a lei  ad  ogni  fio  talento* 

Auenne 
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Auenne  v«  (ft  dfe^endc  con  Li[em 
Vna  comare  infieme  difputando 
Ve  la  beltà  ch'a  o^jnun  piace  , e diletta 
Ve  la  foa  dijìe  molto  comendando 
B come  poco  file  hauea  ri  fretta 
in  ^cca  dipe,fe fiape^e  quando 
Et  come  , e acuì , la  mia  belle^  piace 
Voi  tacerete  che  troppo  e capace*  > 

V<y<t  la  fua  cornar  to^o  di  ydire 
Come  colei  che  ben  la  conofiea 
Vifie  madonna  il  yer  potrejle  dire 
non  fipendio  che  fta  in  la  yo^ra  idee. 
La  donna  albera  comincio  a feoprire 
il  tutto ^ia  che  poco  pefi  hauea 
E dij?e^li  cornar  PAriqiel  Gabriello 
Viu  che  fi  m'amale  il  yer  certo  fanello* 

Si  comHo  tra  ojni  donna  la  piu  bella 
che  fta  in  Marma, ouer  che  fa  nel  modo 
Vi  rider  quaft  f ritenne  queh, 

Onde  per  farla  dir  tutto  il  profondo 
Venfier  fli  dij?e  fi  Cériel  vi  appella 
E yofro  intendimento  e in  lui  fecondo 
Voi  dite  che  non  credo  a qutjlo  errore 
che ^li  Angeli  con  yui  faccian  Umore* 

Dìfe  Lifitta  yoi  ben  fete  errata 

Cornar  che  meglio  il  fa  del  mio  marito,. 
E dice , che  la  fi  notte  , e giornata 
Si  carca  ,f  dimena  a o^ni  partito 
Ma  perch'io  afiai  piu  belia  fono , e grata 
che  in  cielo  fa  mi  fa  fmile  inulto 
S'è  inamorato  , e ^li  di  me  b*  yiene 
Spefo  a godermi  carco  di^ran  fpenu 

Voi  che  partita  fu  la  fia  comare 
Va  Lfetta  ccf  accefi  d'amore 
Gli  par  mille  anni  di  poter  contare 
Ver  rider  quefa  cosa , e quefo  errore 
Hebbe  piu  donne  infeme  a radunare 
A ynafejla  , e narroHi  come  more 
VAn^el  Gabriello  per  Lifitta  bella 
£ racconto  per  ordin  tal  naueUa* 
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Quefe  donne  if  ad  altre  , e ai  kr  mariti 
Vifero , che  ne  impir  tutta  Vinefia 
Ma  trafiialtri  i cognati  pronti , e arditi 
Y diro  di  Lifitta  tanto  e^rega 
Et  f pofero  in  core  ^abiliti 
Quefto  Anglo  trouar, ch'ella  f aprega 
Lfen\q  dir  fi  cofi  che  a lei  o^a 
Viu  notti  quello  ne  tenero  in  poHa* 

Alcuna  nouellu^a  di  quel  fatto 

Venne  a le  orecchie  a l' amor ofo  frate. 
Onde  a riprender  de  coffer  atto 
Venne  a la  donna  per  le  Hrade  yfite, 
E difpofiato  apena  fu  in  vn  tratto 
Va  li  cognati  fu  conferiate 
Ne  la  camara  accolto , ^ per  trouarlo 
Vennero  a l'ufcio  pronti  a minacciarlo* 

Sentendo  il  frate  fu  di  ciò  aufato 

ch'efer  deuea  , e a ynafnefra  to^o 
Corfe  , e gufi  di  quella  fu filtato 
In  canal  gande  poco  iui  difiofo. 

Onde  nuotando  pal^h  a l'altro  lato. 

La  cafi  di  yn  buon  huomof  fu  po^o 
E prego  quello  con  merce  irfnita 
Che  aiuto  fi  prefiafe  a la  fua  vita* 

E perche  quiuifauo^e  dicendo 

Fuj?e  iqnudo  ccf  furto  a queE'hcra 
Il  hon  huomo  a pietade  difendendo 
Ccnuertendoli  andarfene  difora 
Ver  fuoi  bisogi  al  letto  fio  mettendo 
Quello  tofo  partifii  ne  l'aurora 
Hor  qui  farai  fn  che  tornato  fa 
Vife  ferroHo , e andò  per  la  fua  via* 

Ve  la  donna  i cogati  erano  entrati 
In  camera  ciafeun  molto  turbato 
Voue  to^o  rìmafero fornati 
Vedendo  Gabriel  c'hauea  volato 
Trouaro  l'ali  d'Oro , e i drappi  ornati 
Co  i quali  al  dolce  ajfalto  era  tornato 
Toljèro  il  tutto  poi  con  fer  parole 
Lafciarla  donna  che  s'afjìije , e duole* 

in 
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lìi  i^ueHo  me^fattcji  il  é chiaro 

Bj[endolhuom  ch'iti  casa  hauia  Gérieh 
Sopra  Rialto  vdì  da  cui  fatare 
“Narrar  l'amore  del  celere  Augello 
E che  Lisetta  tanto  l'hauea  caro 
che  la  notte  Ji  Haua  in  braccio  a jueh, 
E haueaìa  i fio  cognati  in  queì^^ra  male 
'Xromta , ^ luì Jaltato  era  in  canale. 

Onde  ne  prese  toHo  quello  anìso 

che  quel  ch'è  in  casa  fua  efier  douea, 

E ritornato  a lui  conferò  viso 
Gli  difie  come  il  fatto  efi  fapea, 

Et  che  a i cognati  to^o  a limprouiso 
De  la  donna  concìederlo  yolea. 

Se  cinquanta  ducati  non  ^li  dona 
che ^li  torri  l'honore , e la  persona, 

promise  a quello  dìftando  il  frate 

Di  quindi  uscir ^ma  Phuom  ^ìi  dij?e  inuero 
Non  hauer  modo  alcun  ne  Vie  celate 
che  Yscir  potefe  pn^a  vitupero 
Mtf  per  yna  fua  f eh  , altre  yfate 
Barf  quel  forno , ouef  mena  un  fero 
Huomo  in  ^uisa  di  felua^fo  in  corso 
Veflito  a caccia  a modo  proprio  d'Orso  ♦ 

E a San  Marco  fnita  poi  la  fefla 
può  andar  ciascuno  poi  douefi  piace 
Se  Yoi  colete  dife  che  yi  vefla 
A queh  modo  fcamparete  audace 
Ma  fi  alcuno  a i cognati  manifeh 
Deue  qui  fitte  , dìruti  mi  dijpìace 
che  per  haueruifa  cercano  intorno 
Vinefa  tutta  per  ojni  contorno, 

Come  ch'afiro  parejfe  a frate  Alberto 
Andar  in fmil^cjum  pur  la  tema 
Df  li  parenti  de  la  donna , il  merto 
che fintia  depno  di  ^ran  pena  eftrema 
Reh  contento  d'Orso  efier  coperto, 

E via  condutto  a ben  che  farlo  trema 
Toìsel  dunque  cofui  quello  appiatta 
Vn^endolo  di  mele  in  penna  matta , 


Gli  mife  poi  al  collo  vna  catena 
E vna  mascara  al  viso , e ne  le  mani 
Dieli  vn  bufone  , ir  fico  ancora  mena 
Tolti  al  macello  in  lafo  vn  par  di  cani 
Mando  a Rialto  ne  la  piaT^^q  piena 
Di  huomini  tutti  de  piu  lochi  frani 
A far  vn  bando  , e fu  lealtà  confusa 
Vsata  ne  la  foggia  eh' ancor  s'vsa, 

Diceua  il  bando  , chi  difa  vedere 
V Anfol  Gabriel  in  pìa^  di  fin  Marco 
Andajìe  ch'iui  il  vederla  apparere 
Ver  Dio  d'Amor  di  uarìe  penne  carco , 
Et  fatto  queh  per  dar  piu  piacere 
Mandcllo  inans^i  per  ma^for  incarco 
Tenendo  in  la  catena  quel  rubeHo 
Oue  molti  diceano , chi  xe  quello  t 

Giunti  in  la  pia^  , e peruenuti  al  loco 
in  alto  a una  colonna  hebbel  legato 
Eacendo  con  fimbianti  per  piu  foco 
D'hauere  una  ^ran  caccia  incominciato 
Mosche  intanto , e tafani  il facean foco 
Ver  efer  con  ^ran  nota  Jùa  melato 
luì  fece  fimbiante  fiatenarlo,  , 

E tutto  in  preda  a iferi  cani  darlo. 

Ma  fi  trafe  la  mafiara  dal  uiso 
E dìfe,  poi  che'l  toro  a noi  non  uiene 
Ne  piu  caccia  ft  fa  uì  dono  auìso 
che  qui  l'Angel  Gabriello  fi  ritiene 
Discendendo  qua  fu  dal  paradiso 
Le  nostre  Venetiane  efifiuuiene 
Scoperto  il  uiso  tqjlofu  ueduto 
E fu  per  frate  Alberto  conosciuto 

Si  kuaron  le^rìda  aìhor  dintorno 
Con  crudeli  parole  , e uillania 
D'ojni  lordura  fu  per  ma^ior  fiorno 
Ver  cefo  al  uiso  , onde  ^ran  mal  fintia 
lui  poi  c'hebbe  fatto  alcun  fio^ forno 
Sorte  la  nona  a li  fuoi  frati  mìa 
Doue  da  dei  di  loro  ne  fu  tolto 
Da  una  cappa  coperto , e poi  difiiolto, 

E dietro 
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E Metro  (I  cm  Ur  con ^ran  rumore 
Condutto  fu  , e mefo  in  pre^ìon  to^io 
In  mi  seria  fm  me^a  in  dolore 
ta  vita  nel  malfar  ch'era  di/po^O, 
Coft  cojlui  tenuto  pel  migliore 
E il  male  adoperando  di ^ran  coHo 
Ardì  difarf  tanto  fu  rubeHo 
Fortran  fcelerita  An^el  Gabriello» 


E in  huom  feluan^ìo  doppoi  conuertìto 
A hn^o  andar  come  haueua  menato 
Sen^  prò  pianse  mefto  e sbigottito 
La  infamia  onde  reHb  vituperato 
Li  comejìi  peccati  hebbel  fchernito 
Et  mejfolo  a ragione  in  quello  ^ato, 
che  cof  piaccia  a Dio  che  ciascun  uejna 
Ch'in  pensar , e malfar  al  cor  dipana» 


D£LA  SECONDA  NOVELLA. 

IL  FINE. 

NOVELLA  III. 

Tre/iouanl  amano  tre JoreUe,  if  con  loro  ffu^s^no  in  Greti  ; la  ma^^ìor  per^elofa 
il  fuo  amante  occide  , la  feconda  concedendofi  al  Duca  de  Greti  Jcampa  da  morte 
V amante,  de  larpal  Puccide  b'  con  la  prima  fi  fu j^e, viene  incolpato  il  ter^  aman» 
te  con  la  ter^  Jìrocchia  , tf  prefi  il  confejfano,b  per  tema  di  morte  la  guarda  con 
moneta  corrompeno , ^fuji^endof  poueri  a Rodi  in  pouerta  jui  moiono» 

ALLEGORIA. 

Per  li  t e ^touani  che  amano  le  tre [orellefjl  pigliano  i piaceri^  per  le  tre  forelle  ji  tolte  Vira , 
laqual [pepo  fi  yede  ahondare  in  amor  talhora  che  lolle  Vin^e^no , 0“  conduce  chife^li  da 
in  preda^  a biafmi  0“  a morte .. 


PROVERBIO. 
L'iraValma  impedifce  eH  cor  altiero 
N e lafcia  de  ragion  veder  il  vero  ♦ 


01  che  V am 
pìnea  pose  al 
fio  dir  fine, 
Sofpeso  biette 
alquanto  Fz’> 
barato, 

E dife  veti 
fi  ìei,Pvlti 
me  Jpint 

’ Pungenti  che  a quel  frate  fi  infiammato 
furono  date , e le  crudel  mine 
Pìacemì  affai  del  fuo  infelice  Mo 
Seguite  poi  dijfe  voltato  in  fretta 
i Come  vnaAf^i"  ttiifiior  LamttOi^ 


Onde  quela  ridendo , hot  voi  crudele 
Diffe  contraili  amanti  mi  parete 
Ma  fi  maìua^iofine  , b infedele 
Defiderate , bora  intenderete, 

Hor  io  per  obedirui  di  amarfele 
D'amor  goduti  in  fi  poche  bore  liete 
Diro  di  tre  ch'u^ualmente  periti 
Da  fijpetto , e fortuna  al  fin  traditu 

Gentile  donne  come  apertamente 
Sapete  che  o^ni  vitto  può  tornare 
In  ffaue  noia  ,fi  fi  fili  confinte 
Et  ofesa  ad  altrui  ancor  può  dare. 
Suol  in  perielio  tranjportar  pojfente 
Per  l'ira  che  Io  sdegno  fa  abondare, 
ch'altra  cosa  non  è ch'un  mouimento 
mn  confidrato  da  trifiitia  fpento* 


tos  GIOUNAI 

che  /cacciata  ragion  fuor  a del  dritto 
Camino  offusca  Panìma  ^ accende, 

E quefla  yn  piu  chv altro  tiene  affitto 
Tur  a donne  afai  piu ^ran  danno  rende 
Tercio  che  leggiermente  per  dejpitto 
Con  chiara  fama  affai  còturba  e offende 
Verche  in  cose  piu  morbide , e piu  lieuì 
Accende  il  foco  fio  che  ne  le  ^rieuu 

£ noi  pur  famo , non  Phabhiano  a male 

Ve^li  huomini  yia  affai  piu  delicate 
Molto  mobile  piu  caduche , e frale 
Tsiaturalmente  tf  affai  piu  inclinate 
Veffer  benigne  e mansuete  Yale 
Tiacere  a ^Phuomin  d'eferfi  al  coronate 
Con  cui  hahbiamo  a farne  lunjja  proua, 
E s'una  talhor  noce , talhcrffouap 

£t  cfft  l'ira  e fibito  furore 

E di  ^ran  noia  e di  perielio  affai 
Terche  f ^uardiam  nei  da  quefo  errore 
Vamor  di  tre  ce  lo  dimo^ra  hormai 
che  con  tre  donne  lor  di  rafficn  fiore 
Ter  Pira  d'una /offerir  piu^uai, 

E di  felice  , e auenturata  Jone 
Cader  yedrete  in ^ran  miseria  e morte* 

Voi  fipete  in  Vrouen^^a  che  Uarjlffia 
È pojla  a la  marina  ampia  Cittade, 

Et  huomin  ricchi , e piu  mercanti  piglia 
Afai  copiosa  d'ojni  qualitade 
Tra  quali  vao  Nernaldo  di  famiglia 
Cluada  infma  poi  dificuhade 
Ricco  Jèn^  misura  , e de  dinari 
Copioso  fi  , ma  de  ifimoft , e rari* 

1 d^una  donna  fia  piu  fili  hauea 

Tra  quai  tre  donne  in  tempo  eran  manieri 
che  ffialtrì  maschi , e due  nate  tenea 
Ad  yn  corpose  in  yirtudi  affai  migliori 
E quindeci  anni  ciascaduna  hauea 
La  ter^  di  quattordeci , e di  honori 
E ricche^  cercauano  i parenti 
Di  maritarle  in  le  piu  nobil^enti* 


*A  CLVAUtA 

A la  tornata  di  Nernaldo  quale 

Con  la  fia  mercantia  ffito  era  in  Spagna 
Vna  "Niuetta  nominar,/  yak 
E l'altra  Madalena  la  compagna 
Bertella  l'altra  fi  chiamata  tale 
E bcHe^  infnita  Paccompajjna 
Tra  de  la  Niuetta  inamorato 
Vnffwuen  Refynone  alhor  chiamato* 

Centilhuomo  fu  ben  che  pouer  era 
Amando  queHo  co/  bene  oprare 
Varie  fia  feppe  in  /fitta  maniera, 
che  Jpej^o  ne  fionffa  a triomfare 
B andar / cauti  in  l'amorosa  Jchiera, 
che  non  fi  feppe  mai  il  lor  amare 
Quando  auenne  che  dui  compa^gni  in/eme 
Morti  li  padri  lor  crebbtr  di  fieme  ♦ 

Dico  in  fieme  d'amor  de  quali  yn  detto 
Bolco  era  af^ai gentil , buono , e cortese, 
E l'altro  poi  fi  chiamato  vffhetto 
Ricchi  rimaci  ciascadun  f accese 
A Madalena  Boìco  diè  ricetto 
BerteHaV^hettoad  amar / prese 
De  kqual  cosa  Rejla^ncne  auifio 
Ter  causa  de  Niuetta  hebhe  prouifo* 

Ter  queh  di  adaffiarfi  , / foi  difetti 
Tenso  nel  lun^o  andar  di  questo  amore 
Tresa  dìme^iche^a  con  piu  effetti 
A l'uno  e a l'altro  ficea  grande  honore 
Talhor  ffli  accompa^naua  , oue  ì diletti 
Amoro/  yedean  d'o^ni  y odore 
Dico  in  le  donne  loro , ^ molto  nacque 
Tra  quf^i  amor  fi  come  al  cielo  piacque 

tìor  Re^a^ncne  yn  dì  que^i  chiamati 
Dife  cari  compagni  bora  l'usan^ 

Vi  puoi  hauer  di  me  cert fiati 
Quanto  yi  porto  amore  , e^ran  ìean^, 
E per  yci  oprarei  in  tutti  i diati 
Ogni  impofibil  cosa  con  baldan^ 

E perche  molto  v'amo  yi  fi  mito 
Modirarui  meco  in/eme  yn  bel  partito* 

Henon 
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NOVELLA  III, 

t Ufi  mtìtono  (t  ycì  le  parole  l. fecero  perfero  andar  in  Greti 

I it  per  quel  che  cì  mokrano  ancor ^liatti  Vendute  alcune  Jue  poJ[eJ?ioni 

De  dì  f e di  notte  fi  come  ejpr  Jìiole  Ver  voler  mercantar,  pel  mondo  lieti 

mirande  amore  voi  fete  ritratti  Quei  nome  f dìer  lor  con  piu  ragioni 

In  le  amate  due  amane, e mi  dcle  Venduto  il  refio, fif  che  alcun  no  ali  uietì 


Ver  la  ter^  il  cor  mìo  , e a farai  patti 
Se  meco  accordo  fate  in  quejlo  ajfedio 
Vi  premetto  di  darai  alto  rimedio^ 

'luefè , che  ricchi , eumeni  voi  fete 
A quel  che  non  fin  io  reccar  vogliate 
A farmi  ter^  deH  ben  che  tenete 
Vojfeditor  con  voi  fopra  Pennate 
Vfi  in  altra  parte  ve  n'andrete 
che  con  voi  vegna  paroinfacuìtate, 
t Et  che  injieme  viuiamo  in  vita  lieta 
Come  in  amor  fi  pon  la  dolce  meta  ♦ 

’ quello  fate  fin:^  alcuno  fallo 
, Mi  da  il  core  di  hauer  le  tre  firelle 
E la  parte  ma^^ior  fin^a  interuaHo 
D'Oro  infinito , di  p utide  belle 
E doue  noi  vorremo, e a piè,  e a cauallo 
Al  piacer  nofiro  conduremo  quelle 
E volontier  verranno  nono  infieme 
Liete  a goderci  infino  a Phore  eftreme^ 

voi  hormaì  fia  a prendere  il  partito 

0 lasciarlo , o volermi  consolare 

1 fiouani  che  ar deano  in  infinito 
Difier  che'l  tutto  erano  per  fare 
A la  rejpofla  Rejlajnone  ardito 
Trouo  N inetta  , hf  feccia  inclinare 
A do  che  detto  haueua  per  hauer  e 
Vnìti  tutti  infieme  vn^ran  piacere* 

a vn  poco  mak^euole  moflrolfe 
Ver  vóìerfi  cjoder  finx^fufpetto 
Ma  con  le  fue  firelle  sì  portojfe 
che  volser  tutti  quel  che  fi i è in  diletto 
Refla^none  a i doi  fioueni  tornojfe 
E difie  il  tutto  come  era  in  effetto 
Lieti , e contenti  quelli  foro  in  tutto 
Di  hauere  a pofta  lor  p dolce  frutto* 


Vna  faettìa  comprar  per  prefii  buoni 
E quella  armata  come  al  modo  vsato 
il  termine  affettar  tanto  dfiato* 

T^ìuetta  che'l  difio  da  l'altra  parte 
De  le firelle  Jue  certa  fipea 
Con  piu  dolci  parole , if  con  grand'arte 
Le  accese  di  far  do  ch'ella  dicea 
Nf  di  vita  credeano  hauer  in  parte 
Ch'a^fiwn^effero  donde  ella  volea 
Hor  venuta  la  notte  del  partire 
Vn  ^ran  cafone  presero  di  aprire* 

E difiwie , e dinar ^ran  quantitade 
Trafer  di  quelle,  if  fuor  di  casa  uscite 
Tutte  tre  infieme  con/jran  jicurtade 
Dafii  tre  amanti  lor  forno  gradite 
E via  condotte  da  quelle  contrade 
Liete  con  le  amorose  vofiie  ardite 
Sen^  indugio  montar  la  faettìa 
1 remi  diero  a P acque,  if  andar  via* 

Sen^  punto  fermarfi  in  alcun  loco 
Gionsero  a Genoa  proprio  quella  fera 
Doue  i nouelli  amanti  infera , e fioco 
V resero  il  lor  piacer  con  vofiia  altiera 
Rifrescati  che  foro  tutti  un  poco 
Da  un  porto  a l'altro  uniti  in  bella  fchiera 
Giunsero  in  Greti , iui  poffefioni 
Comprar  vicini  a Gandia,e  piu  rafioni* 

Et  iuifecer  dìletteuol  lochi 

Et  con  Cani , e CauaHi , iif  con  vcceEi 
Si  dauano  fila^ , e fpafii , e fiochi 
in  f e fie  , in  conuiti  eletti ,.  e belli 

Viu  contenti  di  lor  n'erano  pochi 
in  ^uìsa  di  baroni  proprio  quelli 
Di  forte  che  ciascun  fiaccali  honore 
Com'era  il  metto  al  lor  grande  valore* 


Jo8  GIORNA 

E in  tal  maniera  iìmcranio  aduiene 
Si  cerne  noi  Ye^^iamo  ìì  giorno  tutto 
che  chi  ^ede,  e triomfha  in  fummo  bene 
Ver  troppo  coppia  taìhor  Jpre^  il  frutto 
E Re^a^non  che  tutta  la  fua  Jpene^ 
Tenea  in  "Ninetta  f fiata  in  tutto 
Schifo  d'o^ni  piacer , di  ragion  f or  e 
Verso  lei  comincio  a mancar  d'amore^ 

che  efendofi  piacciuta  ad  vnafefta 
Vna  donna  gentil  di  quel  paese 
E con  ^ran  Mio  fluitando  que^a 
luora  di  Juo  penfer  forte  fi  accese 
E cortefia  facendo  manifesta 
Tqflo  Ninetta  ^ran  fù spetto  prese 
Voue  per  questo  entro  fi  in  ^ekfia 
che  ^li  mijìe  le  Jpie  per  c^ni  yia* 

E con  crucci , e parole  afpere  appreso 
Trikìauanfi  infume  dìfperate 
Verche  faci  generar  la  coppia  Jpeffo 
Tajlidio  de  le  cose  dfaìe 
Moltiplica  appetito  lo  fa  ejprejfo 
A Vira  , di  Ninetta  , aH'ìnfammate 
Vofie  di  Ref  annone,  b-  f Vefende 
che  Vamifta  de  la  Ninetta  incende* 

of  ,0  no  che  con  la  donna  amata 
Hauejfe  Rrfa^none  il  Juo  difio 
Ver  ferma  fu  la  cosa  rapportata 
A Ninetta  , onde  cadde  in  dolor  rio 
Veppo  in  ira  , e furor  fu  trarfnutata 
che  Vamor  riuoìto  tofto  in  oblio, 

Et  accecata  d'odio  , e d'ira  forte 
Ver  Venta  yendicar  fi  yuol  dar  morte* 

Viauea  ytia  yecchia  Greca  afai  maeHra 
Di  comporre  yelen  molto  eccelente 
Con  promefe  , e con  doni  fi  fe  defra 
Di  farfi  acqua  mortifera  , e y iolente 
B Jènxa  confyliarfi  oqn'hor  piu  alpeM 
Vna  fera  a V amico  Juo  confnte 
A ber  di  queh  , ^ fu  talmente  forte 
che  auanti  a matutin  lo  trafe  a morte* 


TA  OVARTÀ 

La  cui  morte  fntendo  Folchc , e V^hetto 
Viansero  con  le  donne  amaramente 
E fppeUir  lo  fecero  in  effètto 
Com'era  ifqrado  molto  ornatamente 
Auenne  al  fn  che  per  altro  diffetto 
Fuprenduta  la  yecchia  fraudolente, 
che  l'acqua  f e a Ninetta  auelenata 
E il  tutto  confefb  martoriata* 

Dolche  il  Duca  di  Creti per  rafione 
Nel  fio  palagio  fe  prender  Ninetta 
E Idfc  far  aperta  confezione 
che  lei  per  far  d'una  infuria  yendetta 
Uauea  dato  il  yeleno  a Ref  airone 
Onde  V^hetto  per  quefo  ne Jufetta 
Ne  meno  Folco  , b col  poter  lor  poco 
Campar  yolcan  Ninetta  alhor  dal  foco* 

Aìqual  certo  ferebbe  giudicata  ^ 

Come  colei  che  l'hauea  ^uada^nato, 

Ma  era  niente  perche  iuf  itiata 
Voìea  che  fujfe  il  Duca  al  modo  ysato 
La  Madalena  beh  , e delicata 
Di  cui  fa  il  Duca  n'era  inamoratc , 

Ne  mai  puote  da  lei  la  Jpeme  hauere 
che  la  inchina f e a farli  alcun  piacere* 

Immafnojfe  che  fe  qualche  effètto 
Facefe  lei  col  Duca  che  potrebbe 
Sottrare  la  firocchia  dal  ricetto  i 
Delfico  che  pel  falle  al  merto  debbe  ; 
Ver  cauto  ambasciadore  il  fuo  concetto  i 
Scoperse  al  Duca  quanto  in  penfier  hebbe 
che  fe  la  fa  freh  fi  rende  ffe  , 

che  eh  farebbe  quel  che  fi  piacejfe* 

Vdita  che  hebbe  il  Duca  l'imbasciata  i 
E piacendofi  molto  penso  fare  i 

Cosa  a la  donna  fa  che  fife  jjrata  : 
E di  f crete  fi  hehbero  acordare,  ì 
E la  cosa  tra  loro  ordinata 
come  del  fitto  fi  yof  ia  informare  ! 
Vna  notte  tener  f e Folco , e y fletto  T 
Nel  fuo  palafo  in  loco  alquanto  Mito; 

B fntendo 
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N O V E L 

Bp^enh  Ai  hmr  mejja  Niuetta 
In  vn  foco , if  in  mar  queh , citata 
m Uadfllena  il  Duca  n'andò  in  fretta 
per  s^derjx  la  nette  dijiata 
Ua  frima  a cafa  libera  ^li  alletta 
Laforeh  dal  foco  liberata 
Hebbe  da  Uadalena  il  Duca  poi 
GìuHo  , e dolce  piacer , a i dìfir  fuou 

W la  mattina  il  Duca  nel  partire 
pre^b  la  donna , poi  che  queh  notte 
pra  ^ata  la  prima  alfuo  gioire 
che  ultima  ancor  no  fta  a Jùe  Jpemi  imot 
E ^limpofe  , che  viafacejfe  ^ire  (te 
la  Sorella  in  parti  affai  remette 
Acciò  che  a lui  non  fuffebiajmo  a ujcire 
Da  capo  contra  lei  a incrudelire  ♦ 

j mattina  fe^uente  Folco^e  V^hetto 
Vdita  de  ISliuetta  Vafpra  morte 
torà  de  la  previene  hebber  ricetto 
Baie  donne  tornato  a la  ìor  corte 
per  consolarle  di  yn  tanto  difetto 
Per  la  morta  JoreEa  in  fi  yil forte  , 

Ma  Uadalena  ben  che  s'inqe^nafe 
Di  afeonder  la  JoreHa  , t/  hccoltaffe  ♦ 

fur  che  la  vi  era  , Folco  Je  ne  accorse 
Di  che  eqli  marauùjìia  molta  prese 
^ E ^ran  fifpetto  >e^elcjia  yi  corse, 

I che  del  Duca  Pamor  tutto  intefe 
E jopra  que^ìo  yarie  cofe forse 
E di  ma^fior fifpetto  il  cor  offese 
Come  pojìibiìfta , che  da  la  morte 
lìbera  fia  'N metta  in  la  kr  corte^ 

4 Uadalena  ori)  lun^a  noueUa 
A yoìerfli  moflrar  quel  che  no  crede 
^ A la  fn  con  minaccia  Jlrinse  quella 
A dirqJi  queh  , che  Phonor fuo  fede 
Vinto  Folco  da  Pira  ne  cccise  eh 
Con  la fpada  con  cui  yendetta  chiede , 

^ E la  ^ìuWitia  y e Pira  piu  temendo 
Li  da  Wuetta  fe  ne  andò  correndo* 


LA  1 1 L 

Andianne , diffe  , oue  ha  determinato 
La  tua  fòreh  , che  ti  meni  tojlo 
Perche  fuajjir  bisogna  Pinfammato 
Duca  contra  di  te  Ji  mal  disposo , 
Teme  , che  non  ci  pena  in  duro  ^ato. 
Onde  crede  "N metta  al  yer  discolo 
E fi  pose  a fu^,qtr  ccn  queh  fcaltro 
Scruta  de fm  jit occhia  Jiper  altro  ♦ 

Pjfendo  notte  fmf  miffe  in  yìa 
Con  quei  dinari  a quai  ne  pofe  mano 
che  furo  n pochi/  yer  so  il  mar  s'inuia 
Doue giunsero  to^o  a mano  a mano 
Sopra  yna  barca  ciafeadun  falla 
E toHo  fi  frodar  indi  lontano  , 

N<’  doue  fqffer  mai  quelli  armati 
Si  feppe  , tanto  fi  partir  celati  ♦ 

Venuto  poi  che  fu  il  fior  no fe^uente 
E Uadalena  ritrouata  morta 
Fu  alcuno  tri^o , reo  e fraudolente 
che  inui dia  forse  al  bone  V/jhetto  porta 
Al  Duca  lo  incolpò  , benché  inocente 
Onde  to^ofu  preso  cono/an  feorta, 

E la  fua  donna  ancor  fu  presa  in  fretta 
che  di  Folco  fipea  niente  , e "Nìuetta* 

iferamente  a cenfefar  con^rime 
ColpeuoH  ambi  dui  di  queh  morte 
Per  fiuflitia  a morir  quelli  co^rinse 
il  Duca  , onde  lor  rupper  le  porte 
la  ciran  quantità  d'Oro  o^n'uno  yinse 
E la  guarda  corupper , e ancor  le  forte 
Quali  nasc 0^,0  faranno  in  casa  loro 
Con  gemine, e coppe  che  uaìeà  molto  oro* 

t^ttipo  hauendo  di  altra  cofa  hauere 
Mentati  in  barca  , ne  fua fro  a Rodi 
Doue  in  mifria  le  lorfpmi  altiere 
Furono  pofie  d'infcìoìubil  nodi 
Vìjfero  in  pouertade  in  yìl  maniere 
Gran  tempo  fcl  per  f 'iracondi  modi 
De  Pira  de  N metta  , e il  folle  amore 
Vi  Re^a^none  cieco  nel  fio  amore 
lljine  O Noueh* 
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GIORNATA  Q.VARTA 


NOVELLA  un» 


Cerhìno  contrd  la  fede  data  al  Rf  Guglielmo  combatte  yna  mue  del  di  Tutiefi, 
per  terre  Ymjuafyììuoìa  , la  quale  Yccisa  da  quella  che  fu  vi  erano , loro  ucci 
de  ahi  e poi  tarlata  la  teka  ♦ 


ALLEGORIA 


Ter  Gerhim  fi  tote  Vaffettuojo  dejlderto  i per  il  Ke  Guglielmo  laghiffitìaj  per  lu  dormalo  ai 
more , il  quale  perfue  infidie  , e noui  defideri  ,fa  a Vejjeituofo  mancar  ài  fede , 0*  per  . 
quello  [corre  a morte . 


PROVERBIO 


Quando gwjlitia  Amor  pone  in  oblio 
Manca  dife  ^taVhor  per  gran  difio  * 


INIT  A 
la  noueila 
fui  Lauretta 
Molto  increb 
he  la  fòrte  de 
j//  amanti , 
chi  lira  rh 
prendeua  de 
N metta, 

chi  dannaua  altra  cefa  in  piu  fmhianti 
Quando  il  Rf  da  profonda  doglia  fretta 
Il  viso  aldo  , tf  fece  fe^no  inanti 
A Lììffa  , che  f^uìjfe  con  mifiori 
^fetti , afri  martìr , pene , e dolori 

donne  incomìncio  ^Jin  molti 
che  credono  da  fi  occhi  fkmente 
che  mandi  Amorfi  Mi fuoi  raccolti 
Schernendo  chi  lontanjijfa  la  mente , 

Ciò  f , che  per  vdita  alcun  fi  volti 
Amar , e ben  sinqannano  aspramente 
Qui  vedrete  , che  fenofa  hauerf  vijlo 
Di  duo  amanti  tali  vnfne  trijio  ♦ 


Di  Cicilia  Gufielmo  Re  fecondo 
Come  vofiono  certo  i Cicilianì 
Hehhe  dueffi,vn  maschio  di  ^ra  pondo 
Femìna  l'ahrc  affai  di  modi  humani 
Ru^feri  il  primo  fu  chiamato  al  mondo 
E la  donna  Gohn^q  , in  le  cui  mani 
Ruafer  morendo foitofer  desino 
Lascio  vn  ffiuoìjchejt  dicea  Gerbino* 

Qual  da  PAuoIo  fuo  con  dili^en'^fa 
Alìeuato  , diuenne  in^ran  prode^ 
Bello , efumofo , pieno  di  feien^a 
E hauea  di  cortefia fumma  vafìe^ 
"Ne  la  Cicilia  fi  jacea  accof  ien^ 

De  la  ^ran  fama  fua  , e de  P altera 
Ma  chiarifìma  piujmnde  apparta 
Oìtra  in  piu  parti  affai  in  harheria  * 

che  tributaria  al  Re  in  quel  temprerà 
Nf  la  quale  , la  fama  di  Gerbino 
Lkii  Jpiefo  di  SI  fatta  maniera 
che  a le  orecchie  volò  con  fier  deftino 
A vnaffìuoìafouenetta  , e altiera 
Del  Re  di  Tunis  ,cjrande  e pelc^rino, 
Et  come  era  opinion  di  tutti  quella 
Al  mondo  nacque  per  piu  fa^fa»^ 

E qitejla 
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E juefla  coturnata  , e di, grande  alma 
V dia  dir  yoìmier  di  yalorcfi 
B di  Gerhin  , che  primo  hauea  la  pallila 
Bu  a lei  narrato , e ai  ^e^ì^^lorioji 
Tanto  ^li  piacque  Phonorata  (alma  , 
che  la  fio  Jpene  , i^ran  di  [ir  asccft , 
"Ne  pofe  in  quello , ne  pìufe  contese 
che feramentc  in  lui  tutta ft  accese* 

E come  altroue  era  in  Cicilia  ancora 
Veruenuta  la  fama,  e la  hcHe^a 
ll^qran  uakr , cjje  tutto  il  mondo  hcnora 
Di  qufjia  alta  Reina  , e la  ya^he^ 
De  la  quale  Gerbino  s'inamora 
"Ne  men  toccato  fu  con  piu  fermerà 
che  fujfe  lei , ne  men  difr  fi  nacque 
De  la  beltà, che  a tutto  il  mondo  piacque* 

Ver  la  qual  cefi  con  cefiwn  honeh 
Deftderoso  dHmpetrar  licenx^ 

Dal  yalor fino  dì  andar  a under  que^a 
Beltà  , che fiffo  il  mondo  re^a fien7;a 
Ad  cqni  am  co  fio  fa  manfa^a 
ha  yofita Jia  di  amere  con  clemenza 
Accio  per  qualche  modo  il  jjrande  effètto 
Bufi  noto  a cqffei  chiaro , e perfetto  * 

Deue  yn fiatate  inferma  di  mercante 
Gioie  portelli  affai  di^qran  yalcre 
Ver  mcHrarle  a colei, e in  quel fimbiate 
Scoprìrfi  di  Gerhin  , il  cjrande  amore, 

E coft  fece  fiuntefi  dauante 
Quelle  fi  offerse,  e diffefi  il fio  ardore 
Riceuette  cqffei,  con  molta  fieme 
Vamhafiiator , e Pamhaficiata  infume* 

E dìffe , che  di  pari  amore  ardea 
Bt  yna  de  le  fie  file  piu  care 

^ iper  te^imonìo  a que^o  fii  permea 
E che  a Gerbino  la  yolejfe  dare 
Gli  dijffe  ancor , che  come  caro  hauea 
lì  fiuen  quel  prefente  aperto  pare 
che  piu  d'ofii  altra  cosa  al  modo  è rara 
I $e  la  tenne  infauor  ynica  ? e cara* 


E ì'yno  a Paino , donojfe  piu  yofte 
Se  fcriffer  lettere  , e fecero  jqran  fi^no 
Di  fr  le  yofie  lor  infume  accolte 
Se  fonim  noncjua^a  i bei  disegni, 

E cefi  andando  in  que^afiisa  molte 
lunfi.^  fpemì , e fii  alti  lor  difefi 
ìrlehbe  il  Re  quehfylia  maritata 
Sena^ fiputajua  al  Rf  di  Granata* 

Onde  cltra  modo  quch  cruciofa 
Non  fioi amente  per  lun^a  Man^a 
Del  caro  amante  fio , ma  piu  ncfiiofi 
Si  yedea  al  refio  prìux  di  jperanz^ 

E yolonticrfufia  feria  ajeosa 
Dal fuo  Gerbino  a la  bramata  Satira, 
Ma  kfiran  corte, br  mxfiicr guardarne 
Toltfi  di  fufiire  cjrd  p^vfuro  * (jo 

DÌ  quesio  marita^qriìo  ancor  Gerbino 
citta  mifiurafi  finti  a dolente, 

B pt’nma  perfora  nel  camino 
Torjèla  in  mar , e occider  ìafia  ^ente 
Bffendo  finto  il  tempo  hcrmai  yicir.o 
Di  mandarla  a marito  il  padre  finte 
Di  quefto  amor , tf  come  era  dtjpo^o 
Torla  Gerbino  in  mar  a li  faci  to^o* 

De  la  potentia  in  dubbio  , e del  yalcre 
Al  Re  Gufiieìmo , mando  a far  palese 
Ciò  chefir  intende  a , b perche  errore 
Non  aueniffe  ficurta  fi  chiese , 
che  ne  dal  fio  Gerbino  lojuo  henore 
Ne  d'altri  di  quel  re^no  hsurebhe  efiese 
Nen  fiapendo  altro  il  Re  conce ffe  ìntato 
Tal  ficurtade,efi  mando  un  fio  fito* 

ìiauuta  il  Re  de  Tunis  fuurtade 

Bece  aprefiar  nel  pcrto(ynajrjrati  natte) 
De  (artafie , e queh  come  ateade 
Bornirìa  in  tutto  ai  paran^on  non  pcue 
Ver  mandar  in  Granata  la  heìtade 
che  Gerbino  tenea  cara  , e fiuaue 
Ne  altro  afipettaua  , che  propitio  un  ucte 
Sorjefii , perche  andafie  al  lor  talento  * 
O r ha 
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Ld  beh  donna  che  faj^em  il  tutto 


Mandò  (I  Palermo  un  Jùo  occultamente 
"Bfe  noto  a Gerbino  il  fio  ^ran  lutto 
Salutandolo  pria  d'amor  ardente 
E fece  il  cafi  fio  efiorre  in  tutto 
e';/  di  che  era  per ^ire ^li  fu  prejènte. 
Et  che  per  opre  fie  che1  uedria 
Se  tanto  hma , e tanto  la  defa  ♦ 

Cofui  a cui  fu  ìmpofa  la  ambafata 
il  tutto  a raccontar  uenne  a Gerbino 
Onde  ei  fipendo  che  era  ajìicurata 
che  jarji  non  fapea  triflo , e meschino 
Mafijpìnta  d'amor  hlma  infammata 
Perche  uile  non  fa  il  cor  pele^rino 
Andò  a Mefina  ^ e fece  tofo  armare 
iDue  fittili  Galee  atte  arme^fare  ♦ 

E meJfoHÌ  difipra  huomin  uatenti 
Gionfi  con  ej?i  fipra  la  Sardegna 
Quindi  auìsando  con  modi  prudenti 
Pajfar  la  naue  cheHfuo  amor  disdegna 
hon^e  non  fu  l'effetto  a ffi  argomenti 
che  non  filari  lontana  amorffinfe^na 
La  naue  che  uenia  con  queh  fola 
Beltà  i detta  in  tutto  il  mondo  uola* 

Veduta  da  Gerbino  a faci  compagni 
Se  udorofft  fi ^afiardi  fite 
Biffe  bora  uedrò  per  quefii  fa^ni 
Il  uofro  inatto  cor  che  l'honor  miete 
Voi  ben fipeti fienz^  che  mi  la^ni 
che  amor  mi  tien  neh  fiafera  rete 
"Ne  uirà  puote  hauer,  ne  h onorane  bene 
che  amor  non  fierue  quanto  f cmiene  ♦ 

Se  fèti  inamorati  le^ffiermcnte 

Comprender  hcr  potete  il ^ran  difo 
lo  amo  i e amer , m'inducce  la  presente 
Fatica  dar  che  mai  porrò  in  oblio 
■ La  mue  che  è qui  auanti,  e qui  prefinte 
L'alma  mi  porta  uia  tutto  il  cor  mio 
E tutta  e piena  di^qrande  ricche^ 
Oltra  de  la  ceìefe  alma 


De  la  poca  fatica  combattendo 

Hcr  uirilmente  ben  f può  acquiflare 
che  lilttoria  mi  ue^na  certa  intendo 
Acquiftar  le  beltà  nel  mondo  rare 
Ver  quali  hor  mMol'arme.e  il  refio  rendo 
Auoi  ,y  ueì  prometto  di  donare 
Andiamo  dunque  ad  affaHir  la  naue 
che  riceuerk  il  uento  a noi  non  pane* 

A Gerbino  nonjor  tante  parole 
Bifò^no  perche  quelli  Meffenef 
Vaffix  de  la  rapina  come  fiole 
Bjjer  la  lor  natura  > ei  modi  accef 
Hor  fatto  gran  rumor  ciafiuno  uole 
Combatter  feramente  iui  paìef 
Sonaron  le  trombette  , tf  l'armi  gaue 
Prender , e foro  ad  affalir  la  naue^ 

Vedendo  ì fioi  nìmìci  da  lontano 
Le  due^qalee  , e non  potean  fuqqire 
Si  apprefiar  a difesa  in  rumor firano 
Onde  uenia  Gerbino  ad  affalir  e 
Qual  fiiunto  comandò  che  non  inuano 
Douejfer  ffi  padroni  a lui  uenire 
Sopra  de  le  ^alee , e darf  ref 
Se  non  uoJian  refiar , o morti , o pref  ♦ 

I 5ar acini  f or  certificali 

Che  quelli  ne  uokan  fico  hattaffia 
E U dffero  che  eran  ficurati 
Dal  Re  Guffielmo  d'ogi  lor  trauaffk 
Di  arenderf  ne^^ando  piu  infiammati 
"Ne  darffi  cofi  che  al  defirffi  uafiié 
Già  uedeua  Gerbin  la  beh  donna 
In  poppe  de  la  naue  in  riccha^onna  ♦ 

Ftfucr  de  fiima  molto  piufii  piacque 
Dcue  di  doppio  amor  refiò  infiammato 
E nel  mofirarfii  el guanto  dir  non  tacque 
che  non  hauea  falcone  a queflo  ufato 
Lagouen  dimandar  non^ìi  difpiacque 
Rifiluando  la  naue  in  miglior , Hate 
Bt  fi  a uolerla  dar  poco  a lor  uaffia 
che  la^uadajneran  confier  battaffia* 
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Mrf  Jèn^  piu  dtUiìJne  a paróle 
A fiettare  incmircio , e a ì fapi 
Gittando  Yn  Yerso  Paino  come  Jole 
VYjati^  di  muìli far  fr acciai 
E combattendo  quanto  piu  ft  pucle 
Con  pari  danni , ^ con  li  ferri  bafi , 

E yedendo  Gerhin  poco  vtilfare 
prefe  vn  le^no,cheJèco  hauea  in  mare^ 

È meffofoco  in  queh  con^ranfcr^ 

Di  pili  frementi  l'accqjlo  a la  naue , 
Vedendo  i Saracin  , che'lfoco  sfer^ 

A tenderf  , o morir  de  pena  qraue. 

Poi  che po^ia  adoprar,non  ponOyCporxa 
che  troppo  il  vento  fatto  era  foaue 
Fecer  lafylia  del  lor  Rf  venire 
Sopra  coperta  piena  di  martire  • 

De  la  naue  a la  proda  fu  menata 
Poi  chiamato  Gerbino  iui  prejente 
A ^Hocchi  Juoi  hehhero  Juennata 
Merce  (gridando  in  mar  pittar  f Jente 
Tuorli , dijfer  coft  ha  meritata 
ta  fede  tua  ) e il  modo  fraudolente 
Gèrbin  uedendo  tanta  crudeltade 
Di  sdegno  morse  quaft , e de  pìetade  ♦ 

Nf  mando  de  pietra  , o de Jaetta 
AccoHofi  a la  naue  ardito , e fero 
E Jopra^li  monto  con  ma^ior fretta 
Per  farse  tojlo  del  lor  Janque  altiero 
Come  un  Leon  fam.elico  rijlretta 
Tiene  la  ^re^^qia  , b-  mofirafi  feuero 
Simil  Gerhin  hor  quejlo  hor  quel Juenando 
Giua  /correndo , e intorno  fulminando  ♦ 
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Cresceua  tutta  uìa  l'oriVil  foco 

che  la  naue  in  piu  parti  tutta  ardea 
A Phorafece  tuor  tutto  quel  poco 
Gerbino  ch'indi  tucr  fe  (fi  potè  a 
L ale  ^alee  torno  con  pianto  foco 
De  la  trifta  uìttoria  aljuo  mal  rea 
Efe  celliere  in  Mar  la /o^lia  trijla 
De  la  cara  J'ua  donna  a pena  uijìa  . 

E con  lacrime  molte  pianse  affai 
Tornandefi  in  Cicilia  mejlo  e abietto 
In  Vticafermqjfe  pieji  di  juai 
Isola  poco  a Trapani  a rimpetto 
luife  fepellir  que  dolci  rai 
Che  uiuiy  e morti  fempre  bara  nel  petto 
E dolore/  piu  che  mai  ahr'huomo 
A cafa  ritorno  del  fuo  amor  domo  ♦ 

Saputa  il  Re  di  Tunifi  la  noua 
De  ner  mando  coperti  ambafadore 
Al  Re  Guglielmo  , e il  patto  /li  rìnouct 
De  la  uioìata  fede  , e i tolti  honori 
Turbato  quello  ne  mcifro  la  proua 
che  per  Giujlitia  ^ajli/o  li  errori 
Chefe  prender  Gerbino,  e maniffu 
che  tagliatagli  fra  alhor  la  cesia  ♦ 

Porcn  molti  ^li  prìe^hi  di  baroni 
Ma  di  meuere  il  Re  non  fu  pOj?an^ 
Onde  tagliar  la  fece  , accio  che  doni 
Ef empio.,  che jhuar fi  diè  lean^ 

Partir  ^liambajTiador  con  fmil  doni 
A la  fera  crudel  ajpra /mhianxa 
SenT^  nepote  voljè  b /na^a  ber  e de 
Re^ar  piu  tofio  il  Re , che  Jk^fede^ 
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Jfmtcìi  dì  LìféetU  ccddon  lo  mante  di  lei , e^ìi  ìt  apfamce  ìnfynù , ^ mcjlrof 
^ìi  doue  fm  jotterrato  , eh  oscuìtmente  dìjòttem  In  tr^a  , tf  mntek  in  v« 
teHo  di  Bajiìicò , tf  quiui  fu  piangendo , 'cf  ojni  di  per  una  grande  bora  i fratelli 
^ìie  la  tojliono  ellaje  ne  more  di  dolore  foco  opprep  * 

ALLEGORIA. 

'Ter  V Amante  rcctfo  de  Lifàhétta,  chegVt  appar  in  foglio , fi  dinota  le  viftoni  , quali  talhora 
mojìrandofl  vere  alla  amorofa  fenfualitade , per  la  quale fì  folle  la  donna , che  è caufa  di 
ffpfcffó  dolore  O*  morte , con  danno  grane  di  cui  n’è  caufa  . 

PROVERBIO^ 

La  trifla  vijion  mojìa  talhora 
Affligge  il  fenfo  ^ e mai  non  lo  rìflora  ♦ 


Ond'eh  di  pietà  tuttu  ripiena  , 

'Del  mipro  Gerbino  tì  crudo  effetto 
B di  la  donna  fin  beh,  e Jèrena 
Biffe  con  Yfl  fiifiir , tratto  dal  coro 
Vna  de^na  dirò  dijran  valore^ 


LTSS  A poi  Foro  dunque  tre ^icuanì  a Ueffm 

che  diffe  il  Fratelli , e ricchi  affai  boni  mercanti 

me^o  effetto  Rimaffi  dcppo  il  padre  con  diuina 

E dal  Re  co>  Sorte  felici , e de  uirtu  abondanti 

mendata  a Da  Santo  Gimijnanc  pellegrina 

vhìlomena  Stirpe  diuenne  il  padre  in  quelli  canti 

che  rafwnafi  Hebbero  una  Jsabetta  per fretta 

fi  to^o  Cojlumata  ,jentii  ,ffmane , e betta  » 

hehhe  detto  i 

La  qual  ancor  non  era  maritata 

'Ne  chefuffe  fipeafi  h caffme 

E in  'vn  fondaco  haueano  a loro  entrata 

Li  tre  fratelli  pojlo  vno^ara^ne 

Nominato  Lorenzo , eia fia Jchiata 

Vifina  fu  , quefo  fol  ripone 

Tutti  li  fatti  loro , t/  era  quello 

Le^ìadro  di  per  firn  , e molto  bello*. 

Doue  ependo  piu  fate  efi  guatato 

T ifCik 


galante  donne  de  alta  conditme 

Come  foro  cojlor , non  diro  ^enti  A Lfadjetta  comincio  a piacere 

che  non  foro  di  fxmil  parandone  Dì  che  Lcren^  accorto  in  tale  hto 

Per  troppo  grande  amor , trijìi  accidenti  Lafcio  li  amori  fuore  dijpatere 
Ma  affai  pleiade  , certo  ft  ripone  E hnimo  in  cohei  pose  infammata 

A ricordar  Mepira  , oue  ì dolenti  Godendo  de  le  fie  dolci  maniere 

Giùueni  per  amor  confer  martire  Ne^qran  tempo  pafb  , che  matur  frutto 

Trajfe fortuna  rea  tojlo  a morire  * Goderò  infeme , e1  ìor  amor  in  tutto* 
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E a facer  mtlmtido  ìnfteme 
Ncn f^pp^rfar  tanto  fecretamente 
che  andana  Lmhetta  al  dolce  j'eme 
Val  fio  Lorenzo  onde  dormea  fouente 
Il  lor  ma^t^ior  fratello  ne  le  ejlreme 
More  s'accorje  che  ella  feppe  niente 
Et  comejàciijìo ^ìouene  ne  tacque 
il  triflo  ejètto  che  tanto ^ìi  fiiacque. 

Ben  che  fuffe  nojlìofi  a do  fipere 
Tur  moffo  afa!  da  piu  honejlo  confyììo 
Sen^far  motto  , e dir , ofar  maniere 
Intorno  a quejlc  fatto  chiufi  il  ciglio 
La  fe^uente  matìna  a l'apparere 
Del  foì  leuato , dif^e  a cui  di  p]fi9 
Lajoreh  hauea  dato  a lifatelii 
E i modi  dishonejli  afpri , e rukili* 

E dopo  lunqc  cQrfyliarf  infeme 

Ver  fu  q^ìr  tal  infamia,  e biasmo  grande 
De  la  firocchia , ancor  Phoncr,  del Jème 
Vajfar  tacitamente  in  quelle  bande 
Efnser  non  faper  l'amor , la  Jpeme 
De  li  duo  amanti  che  a lor  biasmo fiande 
Infn  che  fi  pctejfer  tor  dal  uijo 
Lajran  uer^c^na  tojlo , e il  malauiso  ♦ 

E dimorando  in  tal  dijpofitione 
ConLorena;^  ridean  dlcean  parole 
Come  ufati  eranfar  a la  Jlaq^ione 
in  casa  loro  fi  come  fi  fiole 
Becero  un  giorno  tutti  tre  opinione 
Fingere  andar  di  fuori  aprender  file 
De  la  citta  a diletto,  e fico  in  uia 
Nf  mmro  Loren^  in  compagnia* 


E peruenuti  a un  foUtario  loco 
Nf  uedendofi  intorno, o guardie,  o ficorte 
Yceifero  Loren^  , e in  tempo  poco 
E diero  fipultura  a la  fia  morte 
"Ne  fine  accorse  alcuno  di  quel  fioco 
Tornandofi  a Mefina  in  le  lor  porte 
E diero  noci  di  hauerlo  mandato 
Ver  lor  ne^otij  come  era  usato  ♦ 


Non  tornando  Loren^  Lisabetta 
A li  fratelli  ni  chiedea  fouente 
Come  colei  da  troppo  amor  conflretta 
Da  tal  dimora  il  cor  Jlruq^er  fi  finte 
E chiedendone  unfiiorno  in  maqfior fretta 
Vno  di  fiioi  fratelli  hjlantemente 
Gli  diffe,  perche  dimandi  fi  di  lui 
E cofi  fpejfo  chiedi  i fatti  fiij 

E/.  a noi  piu  tu  ne  dimandar  ai 
Ti  faremo  la  merita  rìfpojla 
che  conuiene  a la  tua  audacia  homaì 
Onde  diero  a lafiiouene  gran  fifii 
E tacendo  ^ju/igeaji  in  molti  guai 
Da  dimandarne  piu  fatta  discolia 
Ma  la  notte  piangendo  lo  chiamaua 
Et  che  tojlo  uenijfe  lo  pregaua  • 

Oue  una  notte  che  faceagran  pianto 
Ne  quel  tornando  effèndo  adormentata 
Parueli  in  finno  rabufito  intanto 
Valido , e f rad  con  la  fpogìia  squarciata 
Varue  che  gli  dicejfe  hor  poi  che  tanto 
Isabetta  mi  chiami , e fion  colata 
Ti  atrijti  fi  dì  tanta  mìa  dimora 
Acusandomi  chdo  non  torno  ancora  ♦ 

Hcra  non  poffo  a te  piu  ritornare 
Ver  do  fultìmo  di  che  me  uedjli 
Mi  cccìson  tuoi  fratelli  e al  loco  appare 
Onde  fipuìto  fui  da  quelli  infefti 
E moflratogli  al  luogo  oue  trouare 
Votrd  il  fuo  corpo , bora  fa  che  re  dii 
De  piu  chiamarmi  dijfe  , b-  poi  difparue 
Lcfpirto  in  uolto  in  quelle  fnte  larue* 

Dejiatafi  la  donna  , e dando  fede 
Aljogno  p'anse  molto  amaramente 
Leuata  la  matina  piu  gli  fede 
il  cor  che  adimandarne  , e piu  pojfrnte 
Onde  dtjpose  di  uolgere  il  piede 
Al  luogo  dimodirato  , b poner  mente 
Se  uer  do  fuffe  quella  uifione 
che  gii  tra  apparfa  fi  fuor  de  ragione^ 
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Ef  hauta  ìken^  de  ^ìr  fuor  a 
IDe  la  terra  adiporto  in  con'.pa^m 
De  una  fede!  Jua  donna  che  ancora 
De  hhrefate  ficoftr  Jóiia 
£ giunta  dcue  il  corpo  fa  dimora 
Vìu  foglie  Jècche  , e rami  tolse  uìa 
E doue  dura  men  parue  la  terra 
Cauo , e il  mìser  amante  difot  erra  ♦ 

Nr  corrotta  ne^uajla  in  cofa  alcuna 
Co^nchbe  chiar  alhor  la  uìfione 
Ter  che  piu  dolor  ofa  de  ciajcuna 
Donna  affannata  il  miser  cor  ripone) 
Nf  tempo  era  da  pianger  tal  fortuna 
E /è  potefi  affai  con  piu  ragione 
Tortaria  fece  il  corpo  con  ^ran  cura 
Ter  dargli  conueneucl  fepulma  ♦ 

Ma  corfidrando  che  ejfer  non  potea 
Con  un  colteh^li  /picco  la  teff  a 
E in  uno  afeiu^atoio  la  auol^ea 
Tonendojela  poi  fitto  la  uefia 
Sotterrò  il  corpo , tf  doppo  fi  partea 
E a cafi  ritorno  piu  che  mai  mefa 
Tei  pianse  ne  la  camera  ferrata 
Sopra  la  cara  tefa  tanto  amata  ♦ 

De  lacrime  lauoBa  tutto  e pianto 
Dandoci  miUi  basci  in  o^ni  parte 
Voi  prese  un  tejlo  bel  ch'era  in  quel  can 
che  Persa  e Basalicò  entro  f jparte  (to 
lui  la  miffe  in  un  bel  drappo  intanto 
che  la  terra  disopra  Jparse  adarte 
Et  ui  piantò  piangendo  di  Jua  mano 
Vn  Bfisahcò  bel  Salernitano , 


Hor  tutto  quel  Basalicò  bagnato 

Sì  per  ^ranfudio , e f per  lu^rafse^i^ 
De  la  terra  del  capo  hauea  occultato 
Oltra  modo  diunene  di  beHe^a 
E fruando  lafwuen  quello  fato 
Continuando  f come  era  auez^ 

Da  uìcini  uedutì  ì dolor  foi 
"Ne  fu  mojirata  a li  fratelli  pei  ♦ 

E remirando  effer^lifufta 
Dal  delicato  uifo  la  beltade 
Tumidi  ^Hocchi, mefa  e sbigottita, 

Gli  eppreffe  il  duro  cor  molta  pietade 
Accorti  famo , dfero  la  ulta 
che  tieni  opprefa  intanta  crudeìtade 
U prendendola  alfne  anco  del  refto 
Gli  fecer  portar  uia  queh  bel  tefo  ♦ 

poi  che  ella  nel  trouò  con  grande  infan^ 
Pianqendo  molte  fate  lo  richiese 
Nf*  efendofi  renduto  a la  importane 
Tornò  del  pianto,  e piu  f fiejìa  offese 
Cadde  in  infrmitade , e non  f auan^ 
Altro  chel  tefo  adìmandar  cortese 
Trendean  fi  Jùoi  fratelli  maraufia 
Ei  bel  tefo  mirar  con  pronte  cifia. 

Videro  il  drappo  uerfata  la  terra 
E in  quel  la  tefa  poco  confumata 
E ala  capeqliatura  che  diferra 
Crefa  mefrò  che  di  Lcren^  e fata 
E fpra  ciò  tenendo  fiuf  a guerra 
Hehbero  tofo  quehftterrata 
E ufitì  de  Mefina  incontinente 
A TSiapclì  ne  andò  ciascun  dolente^ 


E quefì  di  acqua  alcuna  che  rofita 
O deferì  di  Aranci  ne  mffaua 
Dì  ìaffime  piu  Jpejj'o  era  bagnata 
Efeffo  afise  a quello  tefofaua 
E uafe^fiavÀo  quel  tutta  affannata 
(che  nascefo  Lorenzo  fio  cccultaua) 

£ poi  che  hauea  uafegfato  alquanto 
Soprani  atidaua  ^sliff(jjia^rd  piantOt 


Laffiouene  nfò  fola  piangendo 
A dimandando  fpefo  il  car  fio  teffo 
Eafiò  la  una  d'altro  non  dicendo 
Trapela  alfne  il  duci  crudo , if  infefo 
ManifeMo  il  cafo,  un  componendo 
Vece  quella  cannona  esempio  a queHo 
che  dice  qual  rubò  empio  chrfiano 
Il  bel  Bajilicò  Salernitano  ♦ 


NpVELLA  VI*  li? 

C^Afìdriola  am  Gabriotto , raccontaci  vn fyno  yeduto , y <y//  a lei  Yn'aìtro.m'' 
refi  nelle  fue  braccia  , mentre  , che  ella  con  vna  fia  fante  alla  casa  di  lui  nc4 
portano  ,Jon  prefi  dalla  Signoria  , y ella  dice  , come  Peperà  ^a  ; il  Vopefia  la 
ycljè  sforzare  , eh  noi  patìfce  ,Jènteìo  il  padre  di  lei , y lei  inocentefa  lìbera* 
re  , lavale  del  tutto  rifiutando  di  fiar  piu  al  mondo  ,Jifia  monaca  ♦ 

ALLEGO  RIA. 

Ter  Vkndrtola , che  am  a Gabrio  tto^fe  dinota  la  ragione  , la  quale,  a Gabriotto , che  (i  toìle 
per  il  fenfo  , raccontagli,  &glt  fuegUa  il  fogno  , do  è quelle  cofe,  che  gli  puoi  apportar  ma', 
le,^  di  fenfo  nongU  credendo  , erra  Jpe^»  con  danno  fuo , ^ la  ragione  accompagnan- 
dolo  fina  a l’ultimo , libera  fe  ne  rejla . 


PROVERBI  O* 

Del  mal  che  può  auenir^ne  fiuol  vifiionc 
Infìtto fifiefìo  dar  con  piu  ragione  ♦ 


RATA  fu 
molto,  y a le 
donne  cara 
La  noueh  che 
dijfie  Thiloi 
mena. 

Ver  CIO  , chela 
(ancone  la 
fie  chiara, 

che  ydian  cantar  in  dikiUuoìyena, 
Saputo  hariano  mai,  per  cui Ji /chiara 
Ver  cui  fiujfie  cantata  in  ycce  amena 
? Ma  tojlo  il  Re , a Varfilo  ne  dijfie\ 
che  nouehndo  lui  dietro fij^uiffè  ♦ 

Dije  efili , il  fojno  detto , e raccontato 
Vel  precedente  caso  mi  e Ju^^etto 
Di  raccontarui  vn  infelice  flato 
De  duijc^ni  crudel , che  hebbero  effeto. 
Perche  foro  indouini , yfu  moffrato 
Finiti  di  narrar  il  fjran  diffetto 
Seguito  , che  di  dui^iouen  cortefi 
Fom  d^Amotr  crudelmente  offefi , 


T^onne gradite , voi fiper  douete 
che  è generai  pafiicne  di  ciascuno 
il  yeder  yarie  cose  , o trìfie , o liete 
Come  apprefenta  il  fofjno  in  modo  alcuno 
Quantunque  paian  uere,o  bone,o  inquiete 
A cui  dormendo  col  cerud  digiuno 
Fuora  de  yerìta  fiudka  , e afcoìta 
Fjfer  yenuto  yer  piu  di  yna  yolta* 

Ver  la  qual  cosa  alcun ^ìi  prefiafede 
Quanto  preflar  fi  pcjja  a cojè  yere 
E fe  attrifla  , e fi  aHyra  , come  yede 
Se  temer  ,fe  Jperar  ,()ìifa  apparere 
Al  contrario , e poi  altro  che  non  crede 
Vremcjlrato  periglio  di  /piacere , 

Palese  yeda  , doue  in  fimìl  tempre 
"Non /empre  yeti Jin,  non  faìfi /mpre* 

che  non  fia  Yer  ciascun  di  noi  ben  potè 
Hauerlo  conosciuto , e yiflo  certo 
Et  che  fian'faìft  dimcjlrarui file 
il  dir  che  Vhiìomena  , ha  detto  aperto 
Hcr  dimofìrarui  intendo  con  parole 
Vere , efficaci , che  yn  yiuer  aperto 
Virtuofi , e gentil  non  dehauer  tema 
ì^e  il  buó  lasciar, che  lo  maìuafio prema* 
Quantunque 
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Qumutìjuepak  ìlfmreuoì  fyno 
E rapporti  diletto , e^ran  conforto 
Creder  non  fe^li  deue,  e ancor  bìfyno 
Non^Ji  darfe,quddo  uìentrìHo,  et  torto 
Ve  le  cose  peruerse  non  men'!;^no 
Yu^fir  con  le  mainarle  , y a l'accorto 
Animo  ben  ,JperarJe ^ìi  apertiene 
E manìfe^i  iljc^no , o male  , o bene* 


E con  ei?o  courarfe  folto  terra 

Nf  /’yn,  ne  l'altro  pia  riueder  mal, 
Onde  per^rauj  duci  ne  fasma,  if  erra 
VeftoJJe  , tf  piena  fu  tutta  di^uai , 
Ma  lieta  poi  de  si  pìaceuol  guerra  , 
Veduto  il fyno  al  ver  lun^e  d'aJTai 
Niente  di  meno  con  dolente  cura 
Comincio  di  tal  fo^no  hauer  paura  ♦ 


Citta  di  Brescia  vno  chiamato 
futjentilhumo  Ne^ro  da  Qrraro 
che  tra  molti  f^liuoli , che  hauea  alato 
Vnafytiuoìa  hauea  chefir  apparo 
Totea  a ciascuna  di  modo  laudato 
E beBe^^  , e virtuti  che  lejaro 
Vnjùo  uicin  d'Amorferuente,e  i motto 
A cui  nome  , fu  pojlo  Gabriotto* 

Senati  marito  fu  ^uejla  Andreola 
chiamata  , if  con  lepre  d'vna  fante 
Vamor,che  a luno,tf  a labro  il  cor  luola 
¥u  condutto  a bónfiie , t/  con  infante 
Modo  in  vnfvrdino  fi  confila 
La  Ycfiia  di  ciascun'  molto  ahondante, 
E continuando  lor  accese  vofie 
Vi  fecreto  venir  marito , e mofiie* 

Eurtìuamente  el  ior  confunfimento 
Continuando  in  una  notte  auiene, 
che  dormendo  la  ^^icuane  uno  fiontento 
Sc^no  lajfalse  in  lamorofi  Jpene 
che  ne  le  braccia  fli  par  e a contento 
Tener  lo  amante  fio  guanto  conuiene 
A (juel  comun  piacer , che  le^a  forte 
Talhor  due  alme  iHefe  ad  vna  forte* 

E Piando  nelfiardin  , cefi  in  difire 
Varuefii  di  veder  in  fura  forma 
Euora  del  corpo  de  l'amante  ufiire 
Vn  che  in  cosa  terrib’l  fi  transforma , 

K e cocjr.cfier  potfui , ne  capire 
Di  quella  in  m.odo  alcuno  in  fifer  orma 
E pare  a que^a  prender  Gabriotto 
Vi  braccio  a hi  [frappar  palido,  e rotto* 


E a lei  volendo  la  fi^uente  notte 
Venir  lamante  alfohto  piacere 
Con  caufe  s'inje^no  afute  , e dotte 
Vi  far , che  ne  ioueffe  rimanere 
Ma  luì  che  ar dea  de  phifamme  iterrotte 
Rehr  non  uoìfì  difarfi  vedere 
Ond'ella  per  non  darli  alcun  fijpetto 
Eafciol  venire  al  folito  diletto  * 


E con  lui  era  vermifiie  , e bianche  rofi, 
Voue  era  pieno  apprejfo  a la  fontana 
In  diletti  j e piaceri  fi  ripofi 
Lieta  con  feHa  piu  benigna  , e humana 
E cofi  Hando  il ^iouen'Jì  dijpose 
Voler  fiper  da  lei  la  causa  piana  , 
Verche  vclea  impedirai  in  ferje^ino 
Vamorefi  venuta  fua  al  giardino* 

il  fero  fijjno  raccomodi  quella , 
che  fi  apparfe  la  notte  di  fijpetto 
Efifin'  rìse  , e djfe  tal  nouclla 
JPcca  cura  mi  dona  con  effetto 
Ne  dar  fede  fi  dee , che  rinoueUa 
Talhor  per  troppo  cibo  afpro  d fette 
Se  a li  fi^ni  volefimo  dar  fede 
Venuto  non  feria  per  la  mia  fede  * 

che  in  quejla  notte , che  è fa  trappaffaU 
Vnfi^nofeci  anch'io  di  dolor  pieno. 

Et  vna  cauricla  , hauea  pifiata 
In  vna  fi!ua  in  loco  aprico, e ameno 
Bella  , era  quella  , vaqa  , e delicata, 
Onde  per  ^ran  piacer  mi  Jentia  meno 
E bianca  era  afai  piu  , chefoffe  neue 
La  qual  faceaml , quanto  piacer  deue* 
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E in  poco  f^atio  lei  Jmjlima 

Grata ^ioia  ff^eam  , e ^ran  rijloro 
perche  non  fi  par  tip  hauea  le^atd 
Al  colio  quella  di  catena  4’Oro 
Tenendola  con  mano  tutta  fata 
Ricco  pareami  di  theforo, 

E que^a  ripojandoft  al  mìo  Jèno 
Vi  piacer  mi  ^odea  tutto  ripieno  * 

E non  fo  da  che  parte  feltra  nera 
Come  Yn  carbone  fuhito  mi  apparue 
Spauenteuol  parea  importuna  , e fera 
E Yerfi  me  dri^fo  Phorrihil  larue, 
Vpfa  non  potè  (tanto  fu  altera) 
Vigliare  quando  Jòpra  me  cmparue 
Che'l  ior  non  mi  mcrdefe  dentro  in  feno 
Al  lato  bianco  pieno  di  Yekno . 

E queUo  irata  tutto  mi  rodia 
Puor  me  lo  trape,e  fòco  il  porto  efprepo^ 
VeHche  Yn  dolore  tanto  fer  fentìa 
che  ruppe  il finno  che  m'hauea  opprefo 
Velatomi  la  mano  al  cor  mettia 
Tacendomi  poi  beffe  di  me  Jlefo 
che  cercato  m'hauea  con  mano  il  core 
S'hauìa  nel  petto  fen^  alcun  dolore», 

Ma  di  que^o  pero  non  ho  Jpauento 
che  apai  piu  trillo  fi^no  ho  fa  uedutù 
"Ne  di  Yeruna  coffa  mi  Jpauento 
che  piu  j ne  meno  me  n è interuenuto 

! Perciò  laffcianfì  andar  in  fumo,  e'n  usto 
E ^odianci  il  piacer  qui  conoffciuto 
Lafiouen  deHffuo  ffo^no  ffpauentata 
Ydendo  que^o  troppo  fu  turbata» 

Ma  per  non  dar  cafone  di  fconforto 
Al  caro  amante  la  ^ran  tema  afcoje 
E ahhracciandol  por^eaf  ^ran  conforto 
Con  baffi  imprefi,  e piu  Ycfie  amoroji 
E abbracciata  da  lui  ad  o^ni  porto 
Baffio , piu Jufpicaua  Yurte  cofe 

I P iu  che  hfato  il  rt^urdaua  in  Yolto 

E Yol^ea  fiocchi  aiìctro  affìtta  moltOf 


Nf  fapendo  di  che , in  o^ni  parte 
Miraua fe  Yedcfe  cosa  nera 
E mtauia  hmante  in  braccio  parte 
Hor  con  fpeme  duhbiofi  , bora  conferà, 
Quddo  un  fffpir  che  tutto  il  cor  fijparte 
Il  fouen  intime , e dpe  in  tal  maniera 
Anima  cara  mia  hor  dammi  aiuto 
ch'io  muoio , if  il  miofn  hor  è Yenuto, 

E cefi  detto  fffra  Pherba  in  terra 
Tutto  cadde  dijleff  nel  bel  prato 
La  fmen  f/ò  Yedendo  il  cor  fi  ferra 
Pianffdo,e  in  braccio  quel  shebbe  tirato 
E dipe  b signor  mio  chi  ti  fa  guerra 
O dolce  Yìta , 0 cor  hervcino , e ^rato 
che  fentitu  , onà'efi  aif  andò  forte 
Papò  di  quefta  Yita , e ffiurfe  a morte» 

Quanto  a la  donna  fu  nofioff  , e ^raue 
che  piu  ch'a  fefi  haueua  pofto  amore 
Penffr  fi  puoi , onde  nejpaffna,  e paue 
Piangendo  d'amor  piena  , e di  dolore 
E dolcemente  chkmandol  ffaue 
Con  foca  Yoce  , onde  di  dubbio  fore 
Per  c^ni  parte  il  corpo  Ya  cercando 
"Nonffpendo  che  far  lo  Jpirto  in  bando  » 

Tutta  piena  di  an^offia  , e la^rimoji 
A lei  tc^o  Yenir  fece  la  fante 
che  confapeuol  era  d'c^tii  cofa, 

E la  mfferia  fua  moJlroSi  auante 
■Deppoi  ch'infieme  a l'opra  dolorojì 
Lacrime  diero  col  cor  abendante 
Sopra  de'l  morto  yìso  con  parole 
Va  raffrenar  in  tal  dolor  il  Sole» 

Viffefi , hor  che  ceflui  Dio  mi  ha  tolto 
lo  non  intendo  piu  di  far  in  Yita 
Ma  prima  che  m'uccida,  e offuri  il  Yok$ 
Vhonor  Yorrìa  Jaìuar , if  l'infnìtu 
Vofia  ffecreta  a tutto  il  ben  raccolto 
Et  che'!  corpo  da  cui  hor  c partita 
Vanimajranq/i  con^ran  cura 
Data  degna  ffa  la  ffepolma» 


G TORNA 

k fante , e f^ijfefyìk 
D'iicddeni  te  fiefa  bora  non  dire 
che  Je  perduto  hai  quel  certo  bora  pyk 
che  tu  morendo  noi  potrai  Jèquire 
"Ne  Poltro  mondo , b-  con  pentite  cì^ia 
Lo  p^rderejii  con  piu  fer  martire 
che  andarefti  a Pinferno , oue  mi  auifo 
che  Palma  fua  è andata  in  paradiso^ 

Vtrcio  che  metto  buono , eja^qio  è ^ato 
Aiutai  bora  con  tua  oratìone 
che  fcrji  Palma  per  qualche  peccato 
Ccmejfoyi  bifo^na  jdìuatione 
Di Jeppelirlo  tcflo  poi  qui  al  lato 
Tarmi  in  que^o yardino  che  perfine 
Alcune  fapran  mai  che  ci  yenejfe 
In  modo  alcun  non  e chi  lo fipefe* 

Tfecoft  non  yc^i  qui  difori 

Uettiamol  del  yardìn  che  domatm 
Sera  trcuato  , iffattcyiyi  honori 
Conuenienti  a casa  Jùa  meschina , 

La  youen  ch'era  pena  di  dolori 
Afcoltaua  piarqendo  tal  ruina 
Trepof.a  da  la  fante,  eh  Dio  non  yoyia 
DiJJe  che  mai  corfinta  a fimil  yoyia* 

che  cefi  caro  youane ^qrndito 
E di  dolci  maniere  fi  fiprane 
Soffri  che  fafepulto  , e mio  marito 
Lafiiato  ne  la  frada  a modo  yn  cane 
ì<ìcn  le  mie  Uqrime  infnite 
Li  refterd  fi  yìta  mi  rimane 
Di  quelle  de  i parenti  ih'^n  do  loco 
L CIÒ  c'ho  a far  mi  aufi  in  tempo  poco* 

Lt  yna  pcz^  dì  drappo  di  fita 

che  haueua  in  yn  fcrcier  Juhno  tolse 
'Stefcla  fipra  il  corpo  humìle  , e quieta 
Ljopra  yn  Oriyier  la  te^a  ejloìfi 
Chiuseli  y lecchi  ccn^qran  pianto  inquieto 
E yna^qhìrhnda  interro  al  capo  auclse 
Voi  difoyie  di  Rojf  ^ e y ari  fori 
Coperse , onde  rendea fiaui  odori  ^ 


T A CLV  A R T A 

Di  qui  a la  casa  fua  è poca  yìa 
Diffe  a la  fante , bora  cof  acconciato 
Vcyio  per  noi  che  portato  fa 
A k casa  ,e  ah  porta  fua  lafiiato 
Guari  di  tempo  andra  cheyornofa 
E da  li  fuoì fira  poi  raccertato 
Et  come  quejlo  a fuoifa  difpiacere 
A me  ch'in  braccio  , è morto  fa  piacere* 

Detto  cof  con  lacrime  abondante 
Via  fili  lun^o  fiatio  fipra  il  yiso 
Poi  perche  appreso  il  y or  no  era  in  Leuate 
Di  yia  portarlo  ne  prender  auifo 
Vanel  con  cui Jpcjclla f confante 
Del  dite  fi  cauò  col  lor  conquìso 
L'I  mijfe  in  dito  a lui  forte  piangendo 
E meka  piu  che  mai  cefi  dicendo* 

Se  a l'alma  tua  o caro  Signor  mio 
Mora  qui'!  tritio  lacrimar  non  yede 
Se  finimento  alcun  , non  e in  oblìo 
Deppo  la  morte , e ferbaf  ancor  fede 
Vultìmo  accetta  don  che  ti  dono  io 
che  premio  fa  , br  yltìma  mercede 
E quefo  detto  adoffo  tramortita 
Cadde  a quel  corpo  dì  dolor Jmarrita* 

Leuatafi  depoi  il  drappo  prese 
Sopra  del  qual  il  corpo  ne yaeea 
E con  la  me^a  (iia  fante  cortese 
il  car  corpo  porto  con  doglia  rea 
Vfiiro  de'l  yardino , ^ fin\q  offefi 
Ciro  la  doue  habitar , folca 
L'infelice  fio  amante  , onde  per  forte 
Trouaro  la  famiyia  de  la  corte* 

che  per  altro  accidente yua  intorno 
Ver  qualche  cafi  ynita  da  quell'hora^ 

E trcuate  le  donne  fin^  (corno 
Vrender  col  morto  fin^  far  dimora 
La  ymene  che  rotto  il juo  fi^ìorno 
Vide  , a la  morte  f dfpofi  ancora 
E cono] (iuta  quella  rea  famiyìa 
Lranca  ^i  dffe  con fuperbe  ciyiìa  * 

IO 
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NOVELLA  VI* 


IO  conofco  (hi  Jet  e , if  afy^ìre 
Néi  varrebbe  , b-  però  fon  àìfpo^x 
Qum  a la  Signoria  con  voi  Yenìre, 

E dirli  il  cafo  reo  che  ft  mi  cojla 
Ne  di  toccarme  alcuno  fta  d'ardire 
Ne  cojd  da  lo  corpo  fi  difco^a 
Se  non  volete  che  di  que^o  errore 
Vi  accufi  a lafiufiitia  del  Signore* 

Cefi  n'ando  col  corpo  del  car  morto 
Sen^a  efiere  toccata  nel  palagio, 

LeuoJJe  il  podejlade  al  rumor  feorto 
Bfece  entrar  la  donna  a Juo  ^r and' afte 
Poich'eBa  il  tutto  ^Phebbe  chiaro  ejporto 
Con  il  cafo  fùccejjb  ajpro  , e malua^io 
lece  venir  li  medici  a guardare 
S'alcun  veleno  in  quel  morto  n'appare^ 

A^ermarono  il  no  tutti , ma  ch'una 
Po^a  rotta  fe ^li  era  appreso  al  core, 
che  con  Mante  caufa  b importuna 
Affocato  l'hauea  confier  dolore 
Sentendo  il  podeftd  quefta  digiuna 
Bfier , b innocente  de  l'errore 
in^e^nofie  donarli , come  ajluto 
Quello  che  vender,  non  hauea  potuto^ 

E difie  fe  voìeua  a Juoi  piaceri 
Conjentir  la  faria  libera  in  tutto 
E tratto  dal  defir  con  modi  feri 
Si  voljè  per  hauere  il  dolce  frutto 
Doue  Andreola  a li  fembianti  altieri 
Difde^no  aceeji  di  fi  f et  ridutto 
Virilmente  col  cor  altier  diffejè 
Se  Heja  dal  villano , e difiortje. 

Ma  poi  che  fu  venuto  il  forno  chiaro 
Seppeloìl  padre  fio  ,b  fu  dolente 
Corf  a palafo  per  tal  cajo  raro 
Adimandar  Uff  la  a lui  prejente 
Il  podejlct  volendo  far  riparo 
Et  accufar , il  cor , d'amor  ardente 
Prima  che  del  comefo  Jùo  peccato 
ì)o  U AnMo  ne  fujfe  accujito* 


Di  Con^antia  lodò  la  fouenetta 
Per  approuare  ciò  che  venne  a dire, 

Et  quel  chefatto  hauea,  b come  agretto 
L'hauea  per  veder  ciò  che  douea  vfeire 
Vedendo  lafermeì^  fua  perfetta 
L'animo  delibrato  a non  fallire 
Di/pofto.  s'era  torla  per  fua  mofie 
Efendo  lei  difpo^a  a le  Jùe  vofie* 

Non  ohnte  di  bajìa  condurne 
Hauuto  hauefte  il  morto  Jùo  marito 
Mentre  cefi  dìceua  le  perfine 
Erano  intorno  vdendo  tal  partito 
Venne  al  padre  Andreola  in^enocchione 
Piangendo  del  Jùo  error  cotanto  ardito, 
E dipe  padre  mio  hor  non  accade 
che  dica  il  cafo  dejno  di  pietade, 

che  certa  fono  che  udito  l'hauete. 

Et  perdo  quanto  pof?o  humanamente 
Perdono  al ^raue  fallo  mio  darete 
Di  hauer  ciò  fatto  fn7;a  vqftra  mente 
E toltomi  il  marito  che  Japete 
che  pianft , e piando  cofi  amaramente 
Et  perche  muoia  vofraffia  , e amica 
Chie^io  perdon  , ma  non  come  nemica* 

Cof  piangendo  ricaduta  al  piede 
Pel  tanto  me^o  e^erefatto  padre 
che  uecchio, e affitto  ancor  piacer  fuede 
Con  ^ran  pietà,  l'ofcure  fue  dofie  adre, 
Leub  laffia  chef  a il  cor  fi  fede 
Sen^  che  piu  ilfer  dolor  fi Jquadre 
E difie  fifia  mia  bare!  uoluto 
che  marito  a te  pari  hauefi  hauuto* 

Et  quanto  al^rado  no^ro  conuenìa 
Ma  Je  l'haueui  prejo  in  tuo  piacere 
che  piacefe  anco  a me  ne  apertenìa 
Pria  che  occultarlo  in  f fatte  maniere 
De  la  tua  poca  f è /rafie  e ria 
Mi  dofio  affai  che  in  me  doueui  hauere, 
E vedendol  perduto  con  tal  rabbia 
Mi  dofio  pria  (hf  conofeiuto  Phabbia* 

m 
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Mrt  poi  che  coji  e per  contentarte 
£^/i  uiuendo  qX\  haurm  fatto  honore 
Corneremo , ef^ìio , bora  la  parte 
A k morte  faro  de^na  , e ma^^ìore 
E uoìto  a ifyìi  ,e  ali  parenti  in  parte 
eh' erano  intorno  opprejìi  de  dolere 
Cornandogli  k ejfequie  ccnueniente 
E de^ne  al  ejfer  de Jua  nobilmente  ^ 


Ve'l  eran'  corjim^l  parenti 
che  hauean  fiputa  la  tri^ia  ncueh 
E di  jueh  citta  pia  nohil menti 
S'eran  ridotti  intorno  a la  den^Ua 
Qual  /opra  il  corpo  con  ajpri  lamenti 
Vianmea  k forte , de  fi  fera  fella 
E fopra  il  drappo  in  mermp  de  la  corte 
'Su  pofo  con  pietà  defmil  morte^ 


vèlicamente  fu  per  tutto  pianto 
Da  donne  piu  de f fera  fuentura 
Sopra  lefpaìlefu  portato  intanto 
Da  piu  nobili  a demna  fpuìtura 
"Non  di  plebeo  a muifa  ma  di  quanto 
Simnor  portato  fu  con  molta  cura 
E Jcultafumii  nei  fplendenti  marmi 
De  la  feiamura  fua  dorati  carmi  ♦ 


In  tanto  il  podejlà  la  belafmlia 
chiedeua  al  padre  per  mradita 
Et  <’^//  a fatisfarmli  fi  confmlk 
Ver m^ttdirfi  l'honcr  con  fmiì  Jpomìie 
Ma  di  non  cornpiacermh  ella  fi  pimlia 
che  di  feruir  a Dio  cura  fi  tomìie 
A un  mcnafier  entro  di  donne  finte 
In  cui  honfa  uijfe , ella  ; e la  fante  ♦ 


IL  FINE 


DE  LA  SESTA  NOVELLA’ 


1 


i* 

NOVELLAVI!*  1 

Ca  Simona  ama  Vasquino  ,fino  infeme  in  yno  Orto , Vasquino  fi  frema  a denti  una  | 
fomlia  di  Saluia  , b-  muorfi  , b presa  la  Simona Ja  quale  y olendo  mofrare  al  miuf  I 
dice , come  morefe  Vafiuino  /fremataf  ym  di  quelle  femlie  a denti  , fmilmente  ' 
muore*' 

AL  LE  COKI  A.  .| 

Ter  la  Simona , che  ama  Vafqiàm  yjt  lolle  per  la  fenfualhade , per  'Pafjutno  il  piacere  , quali  \ ' 
/pe^io  con  fuoi  modi  dtfor  amati , /otto  contraria  forte , per  frani  accidenti  corrono  a morte.  > 

P R O V E R B I O * 

N e tirajfefio  a una  mede/ma  morte 
Lo  sfrenato  difw  [otto  rea  forte* 

Qjiundo 


N 


ai  fine , 

^ece  fe^no  ad 
Emilia , che 
querele, 

Se^uefie  pur  dicendo  ajpre  ruìne, 
Ondatila  jjìa  che  voi  di  amaro  fiele 
y Cleti  affanni , d'alme  piu  meschine, 
Diro  di  yna  gentil ^ìcuene  beh, 
che  /corse  a morte  fiotto  fiera  Ma  » 

jedele  Donne  yn  caso  non  men  fiero  ^ 

^ Intendo  di  pietà  , de^no  narrare 
che  fi  come  Andrecìa  perde  in  yero 
Vamante  , iffiur  le fiùe  ^ran  pene  rare. 
Cefi  colei , di  cui  dir  ho  penfiiero 
Verde  l'amante , con  piu  defilé  amare, 
Nf  per  fior  o yirtumfol  con  morte 

Inopinata  , liberofie  a forte  ♦ 

Et  come  è fiato  altre  fiate  detto 
che  ne  i nobili  cori  habita  Amore 


OVÉLLAVII.  ^23 

V A N D O Efii  atti , e le  parole  in  la  Jùa  mente 
se^q  pietade  Viacquefii  affai  yn  yqqofiwuenetto 
il  re  crudele  Linaiuol , piu  di  lei  ricco , e pojfiente  , 
Oe  la  dÓ^Ea  Et  ejfa  da  coflui  hauea  ricetto  , 
udì  Vdphilo  A cmfikua  , ^ era  lui  prefinte 


llfiiouene  , ch'amar  s'bauea  eletto , 

Era  Pafiquino  intorno  quel  chiamato 
Bello , le^fiiadro , aitante  , ^ a^ratiato^ 

Dìfiando  cefiui , eEa  attendea 
Filando  ad  c^ni  puffo  la  fua  lana, 

E o^qni  hor , eh'  al  fiuso  il  filo  racccfiìea 
vfician  fifipiri  dal Juo  ben  lontana  , 

E a raccordarfi  , che  queEo  fii  hauea 
Dato  a fidar , d'amor  era  fiprana 
Vafiquìn  da  l'altra  parte  era  ben  pronto 
Solicitar  Simona  al  fido  inconto  ♦ 

E quafi  come  che fvlafilajfe 
Ver  yna  tela  era  filici  tata  , 

E rìpifiiando  a dir  le fipemi  luffe 
La  tema  de  l'honorfii  fiu  leuata , 
Cacciando  la  yer^o^qna  in  parti  buffe 
Vennero  a l'arte,  sì  a fii  Amanù^rata 
La  qual  tanto  a ciafiunfiu  di  defilo 
che  cacciato  il  timor  to^o  in  obliOt 


E intrìcandofi fipeffo  ciafiaduno , 

Continoub  il  piacer  difiorno  infiicrno 
Vur  talhcr  fpre^  il  grande  %o  eletto  E accendendofii  piu  l'atto  importuno 
E ne  i poueri  mefira  il  fiùo  yalore  , E il  piacer  po^ìo  al  dolce  lor  fihfiorno , 
E taìhora  le  fuefior^  in  effetto  M(J  per  comodità  , piu  che  in  deuno 

Come  bono , e prcntijìimo  Signore , Loco , Vafiquino /eco  a fiat  ritorno , 

Mefira  , che  piu  fiifia  a i ricchi  temere  Vrt^oEa  , che  yoìeffe  ritrouarfi 

I ^Et  in  prefilo  adorar , e in  contohauere*  Seco  in  yn  bel fiardino  a ficlaciarfi  ♦ 


Dunque  in  Firen^fiu  ynafiouenetta  , 
(Non  r £ran  tempo)afiai  le^iadra  e beh, 
B Ma  di  condition  penerà  , e abietta  , 
Venero  il  padre  , fitto  fiera  fieEa , 
Simona  fiu  cofiei , per  tutto  detta 
Filaua  lana  , le^fiadretta , e fneEa  , 

,,  "Ne  fiu  per  do  de  coji  pouer  core, 

Che  non  deffe  ricetto  in  tutto  Amore  ♦ 


A la  simona  molto  piacque  que^o , 

Er  che  dal  padre  non  habhia  interuaEo, 
Clifie  fiaper  affai  con  modo  honefto , 
che  al  perdo  uolea  fiir fiuorì  a Sa  Gallo, 
E toìtaji  yna  ficco  ai  defir  pre^o 
Ver  non  porger  JòJpetto  del  fuofiah  , 
Menarla  fico  fe  ^effa  deMa  , 

E coffe!  nominata  era  Lafina  ♦ 

Giunte 


giornata  a.VARTA 

Cìume  al  giardino  , che  ^ìifu  infe^mto 


Da!  caro  amante  pofic  al  ìor gioire 
Con  tre  compagni Juoi  Pvn  ncmimto 
Pucìn  , ma  e^ìi  Stramba  fi  fe  dire 
Maìa^ml , fecondo  altro  l'Arkìato 
E venne  amante  pronto  ai  fio  dijire 
Tojlo  Pafuìno , ne  abbraccio  Simona 
E lo  Stramba  a Ladina  s'abandona  ♦ 

Tra  nel  bei  giardino  in  quelìa  parte 
Doue  skran  condotti  a filaciarfe 
G/i  amanti  defti  a far  la  lor  bell'arte 
Salme  di  qua  , if  di  la  pel  loco  /parse 
Tra  quali  vn  belìo  te^o  parca  in  pirte 
Tondo  , e raccolto  a cui  preffo  afetarf 
Foro  fi  amanti , e folacìarft  infume 
’Nutrendofe  ciascun  di  amore , e fpeme^ 

Vi  vna  merenda  rafwno  contento 
Farfi  Pafquino  con  cor  riposato 
Volgendo/  doppoi  di/pojlo , e intento 
Vnafqqlia  de  Saluia  haue  pi  fato 
T jlrcpiciarf  i denti  in  vn  momento 
Comincio  , e le  fenfue  a quella  al  lato 
Dicendo  che  la  jaluia  faporosa 
Molto  ben  fi  annettaua  d'cfi  cefi  ♦ 

E poi  che  cefi  alquanto  hebbe  fregati 
Torno  de  la  merenda  a ragionare 
Nf  molto  fquito  co  i modi  yfti 
Che1  viso  comìncio  tutto  a mutare 
"Ne  ^quarì  biette  , che  hebhe  raucltatì 
di  occhi , e perde  la  uì^a,  if  il  parlare 
Di^ef  il  corpo  in  ti  rra,e  morfinbreue 
Venne  palido  , e freddo,  come  neue* 

Vedendo  ciò  Smona  con^ran  pianto 
chiamò  Stramba  , e Lafina  lui  prefènte 
E vedendo  Vafquìno  morto  in  tanto 
F^qorfo  tutto , if  amaccJmo  fente 
Lo  Stramba  comincio  fidarli  a canto 
E dir  malujqk  , e tri^a  , e fraudolente  • 
Donna  che'l  mio  compagno  cefi  grato  ' 
Fìdandcft  di  te  , hai  velenato* 


Ella  pel  duolo  di  fe  vfeìta  fuor  e 
"Non  fapendo  fcujarf  dì  tal  male 
Fu  reputata  , che  quel  grane  errore 
Comettejfe  ccHei  violente  , e frale. 
Onde  fu  presa  carca  di  dolore 
(che  Jcusa  , ne  difesa  non  gli  vale) 

Dal  PodeHa  condutta  hauendo  al  lato 
Lo  Strambaci  malageuoUe  l'Atticciato* 

Foro  compagni  que^i  di  Pafquino  , 
che  la  menaro  al  giudicio  in  la  corte 
E de  la  prefla  morte  del  meschino 
Fu  ef  minata  con  impeto  forte 
E lei  f pendo  del  dfir  vicino 
Mai  hebbe  a dar  alcuno  o penalo  morte, 
Nd*  mai  maììtia  in  que^o  haueua  oprato 
Il  giudice  ne  l'orto  hebbe  menato, 

Hor giunti  al  loco , onde  gìacea  il  morto 
Come  vna  botte  palido  \ e gonfiato 
E narrandogli  il  modo  che  haue  a feorto 
Per  cui  Pafquino  morto  era  cascato 
Perche  il  giudice  fa  piu  chiarore  accorto 
Vna  foglia  di  Saluia  hebhe  pigliato 
Come  haueua  veduto  a Pafquinfare 
CofgU  denti  incominciò  a fregare* 

In  tanto  gli  compagni  iui  in  presene 
Del  giudice  Jchernian  forte  Simonct 
Accufandogli  tanta  fa  violena^ 

Vsata  al  lor  compagno  in  la  perfina 
Adimandandò  , che  eh  ah  poten^ 
Delfico  per  l'error  to^c f dona 
Ond'eh  per  gran  tema  era  dolente 
Piangendo  il  caso  al  mal  fuo  fi  pojfente* 

Ma  per  hauerf  la  Saluia  fregato  ' 

A / denti  cadde  tojfo  in  l'accidente 
Medtfno  , che  Pasquino  era  cascato 
Non  fenacg  marauìglia  de  la  gente 
O anime  felici , o dolce  Fato 
A le  quali  vn  medesmo  amorferuente 
Auenne  in  terminar  la  mortai  vita 
E far  ìnfeme  l'vltìma  partita  * 

Ma 


NOVELL 

U(t  f tu  felici  Je  ad  un  loco  infteme 
Andajle , ejelkifime  ,fe  ancora 
Scarna  dcpfoi  morte  , if  /una  Jpeme 
Uedesma  come  uiui  hauejle  albera 
O felice  Simona  che  a le  ejlreme 
More  (pun^e^i  pria  che  far  dimora 
che  fòrte  rea  non  puote  a tua  inocentia 
Far  chefujli  dannata  in  fer  fententia* 

de  Stramba,  malajeuol  PAticciato 
Scardafìer  forft , o altri  piu  infelici 
Harebbono  Ihonore  Jùo  molato 
Arcuandoli  piu  morte  ajpre  , kf  ultricì 
Hor  con  par  fòrte  da  Paccerbo  Fato 
Bifciolta  dal  infamia  , nell  aprici 

Il  LochiyPalma  fe^m  fuora  d'impaccio 
Fer  morta  ^ar^li  come  uiua  in  braccio^ 

stupefatto  de  f fero  accidente 
il  giudice  con  quanti  erano  intorno 

I "Non  fapendo  che  dirf  aldo  la  mente 
E a penfar  de  la  Saluiafer  ritorno, 


A VII^  21S, 

E di  ueleno  la  efimo  uiolente 
Ver  lopra  che  apparea  chiara  queljiorno 
Il  che  auenir  non  puoi  per  ejfer  quella 
Saluta  contra  il  uelen  nemica  anckella  * 

perche  ad  altri  piu  non  faccia  offesa 
La  ta^ìiorro  a radice  , e dìer  al  foco 
E abattuto  ifqran  tflo  in  quella  imprefi 
. Togliendola  uh  tutta  dal  fio  loco 
Sotto  una  botta  trouarjqroffa  e accesa 
Di  mortìfer  ueleno  in  tempo  poco 
E al  fato  f auffdr  che  era  f forte 
che  corompea  la  Saìuia,ln  far  dar  morte 

A la  qual  botta  non  hauendo  ardire 
Di  apprejjarse^ìi  alcuno  iui  ritratto 
La  fiiparo  dintorno  a non  fallire 
E Parfer,  con  la  Salma  tutta  a un  tratto 
Finito  fu  il  proceffo  e lo  inquirire 
Sopra  il  mifer  Pasquino , ts  il  mal  patto 
Qual  con  l'amante fuafu  fepelito 
ÌSiel  tempio  che  era  a San  Paul  gradito 


DE  LA  SETTIMA  NOVELLA 


IL  E I N £♦ 
NOVELLA  Vili* 


Girolamo  ama  la  Saluefira  ya  conHretto  da  priefhi  de  la  madre  a Paridi  terra  , y 
trouala  maridata  , entraci  dì  nafeoso  in  casa  , if  morelli  a lato , b*  portato  in 
yna  chiesa  more  la  Salue^ra  adojfo  a lui  ♦ 


ALL«EGORIA. 


Ter  Girolamo  , che  ama  la  SalueTira  fi  tolte  per  il  perfetto  amor  , per  la  madre  , che  lo  manda 
a Vangi  yfi  tolte  laambitione , per  la  Salueflra  , ValtereTiXji , qual  talmlta  del  fuo  error 
rautjla  } pentita , per  la  ingratitudin  da  le  debite  pene  , 

PROVERBIO 

Peramhition  taVhor'per  altere:^ 

More  il  perfetto  amor  di  alta  uagheX'^tt  * 


P 


Venuta 


tjff  Gl  Oli  NAT 

EN  VTA 

’Emiììd  del 
fiodif  al  fine 
C^i  dijpNei 
file  cmm 
data , 

Gratìojè  mat 
donne  pellet 
Srìne 

Alcuni  Jin  de  yìta  sì  lodata 
che  fi  credcn  fapere  a le  confine  , 

Tfoue  la  mente Jua  re^a  incannata 
E non  folo  di  fcien^  hanno  la  cura 
Ida  ancor , credon  Jafer  contra  natura^ 

Onde  uenutì fieno  poi ^ran  mali 
Kf  fi  uìde Riamai  opere  bone 
Ef  per  do  tra  le  cofie  naturali 
che  in  contrario  riceuen  opratione 

^ E,  Amor  Popre  di  cuiMJono  tali 
che  piu  tojlo  per  fie  al  fin  fi  pone 
che  per  auedimento  fe  fi  oblia 
Del  core , e dì  la  mente  cacciar  uk^ 

De  una  donna  pero  narrar  mi  amene 
che  mentre  ella  cerco  di  ejpr  mìfiore 
che  al  fiùo  poco  fiapere  non  conuiene 
Rejlò  del  creder  fiùo  piena  di  errore 
E al  fenno  che  ella  hauea  di  tal fipene 
Credendojiscaccia fioperha  amore 
Del  core  in  cui  Phaueano  PalteHelle 
Imprefifo  cìtra  le  uefie fiùe  ruheìle^ 

A un  tempo  am,or  caccio  , ^ PaffilitCalma 
Del  corpo  accefia  al  dolorofofifio 
Tero  guardar  fi  dee  lafrafl  fialma 
E fiepra  il  mal  altrui  pifiar  confi  fio 
Che  talhor  un  fi  crede  hauer , la  palma 
B dar  a i fa^f  effetti  piu  dipifio 
E rejfa  nel  pju  bel  de  l'opra  acceso 
E de  la  faìfidfiùa  atte  piu  offeso  ♦ 


A CLVAUTA  _ 

+ ujonne  pie,  in  Virente  un  fan  mercante 

J B il  nome  fiùo  iJonardofu  S fieri 
Hebbe  un  fifiuolo  dì  gentil fièmbiante 
Gir  olmo  detto  di  cojlumi  altieri 
Perche  era  uecchìo , racconciofie  ìnante 

I fatti  Jùoi  fecondo  i fiioi  penfieti 
Pal?b  di  quefia  ulta  onde  i tuttori 

II  fifio  ne  alleuar  con  pref , e honoru 

E con  la  madre  infume  lealmente 
Accrebbe , e tra  fanciulli  fiùoi  uicini 
Di  Jludifouenili  era  fibuente 
Di  prender  atto  con  modi  diuìni , 

Vna  fanciulla  ui  era  ancor  prefente 
Con  cui  chrebbe  in  età  dafacMni 
E ben  che  a un fartofifiafuffe  beh 
Dimefiicofe  il  fouene  con  quella  * 

Crefeendo  Pamicitia  con  Petade 

Si  tranfinuto  co'l  tempo  in  fiero  amore 
Tal  che  Girolamo  mai , fi  come  accade 
Sentiua  bene , if  fempre  era  in  dolore 
Se  non  vedeua  quella ^ran  beltade, 
che  fi  hauea  eppreffo  si  dolente  il  core 
Bran  del  fouen  queka  inamorata 
Bie  meno  amaua  quanto  effa  era  amata  • 

La  madre  del  fanciullo , molte  volte 
Vdendo  queh fi  dicea  gran  male 
Poi  che'l  riprese  molte  fiate , e molte 
Con  li  tutori  fuoi  di  causa  tale 
Non  potendo  rejlar  le  yofie  Holte 
Di  non  fe^uir  la  Strada  yniuerfale 
Per  effer  ricco  con  modo  importuno 
Dubito  far  del  Melarancio  yn  Pruno* 

E dffe  a li  parenti  queHo  a pena 
rifio  di  tredici  anni , e inamorato 
De  ynafifia  di  yn farto,  ne  raffrena 
Il  defir  da  la  yofia  trafportato , 

Se  yia  non  lo  mandiamo fara  piena 
Sua  volontà  ,J?  ben  fèra  biafimato 
Per  adimpir  le  fcuenii  fue  vofie 
Sen^  fi  fappia  la  torra  per  mef  ie* 

Doue 
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Vcue  io  dfpci  m J?rb  mai  lieta 
-Efe  ad  altrui  la  uedra  maritare 
Ver  lei  consumerà  la  ulta  inquieta 
E mefio Jèmfre  il  uedremo Jlare 
E per  do  mi  parria  che  con  fecreta 
Causa  lontano  fi  debba  mandare 
Ver  do  che  dilun^andcfi  il  fuo  amore 
Ve  hlma^li  ujciraforf  , e del  core  ♦ 

E potremo^li  pofcia  una  ben  nata 
Gìouene  darli  tcfo  al  fio  ritorno 
va  parenti  la  donna  fu  lodata 
Ver  fannia  antiueder  un''  tale Jccrno\ 

E il  gìouene  chiamato  a Parte  usata 
Con  antiche  parole  a quello  un  giorno 
Vife^lifylio  mio  tu  fi  hojj^ìmai 
Grandetto,  e i fatti  tuoi  ancor  non  fai* 

Ver  do  tutti fierefimo  contenti 
Ck  tu  alquanto  in  Paridi  andafi  a fare 
Dcue  uedrefli  ^li  tuoi  mutamenti 
Ve  li  trafchi , e cambi,  che  hai  a fare 
ÌAi^ìior  d^uenterai  trafili  prudenti 
Signori  , e Jèco  potrai  trionfare 
E prendendo  i ccftumi , e fi  bell'arte 
Potrai  a c afa  tua  poi  ritornane  ♦ 

hfcolto  il  rutto  diligentemente 
Il  fiiouenetto , efii  rijpcse  in  bdeue 
che  di  db  che  dicean  uoleafar  niente 
It  che  indi  uolea  far , come  far  deue, 
Vdendo  quefo  il  riprender  ffiuente 
Vi  tal  effetto  fio  tenace  , e lieue 
E differo  a la  madre  la  r 'fpofa 
Qud  adirata  fiunfi  al  fifiio  a pofa  « 

Non  fii  dijfe  del  fio  firne  lontano 
Md  lo  riprese  che  era  inamorato 
Vacendofii  un  parlar  fiperbo , e frano 
Voi  con  parole  Phebhe  conflato 
E lufn^andol  con  parlar  humano 
Vclcemente  dcppoi  Phebhe  predato 
che  compiacer  douejìi  aHi  parenti 
Bfar  a finno  di  lor  ar^umenti  • 


LA  Vili. 

Tanto  fii  fippe  dir  che  per  un  anno 
Acconfintì  de  farsene  in  Parifi 
B fatto  quefo  non fin7;afio  affanno 
Andbfin^  piu  far  noui  litifii 
Inamorato  ne fiffta^qran  danno 
che  intertenuto  fu  con  tai  ufifii 
Vi  ho^i  in  dimani,  b-  ne  paffar  doi  anni 
Vel  termin  che  fcffda  con  tanti  affanni  • 

Uor  ritornato  piu  che  mai  acceso 
Troub  la fia  Salue^ra  maritata 
A un  che  a far  trabacche  haueua  il  pefi 
Vcue  la  ufa  fia  refb  turbata 
E uedendo  che  fii  era  il  ben  conteso 
che  altro  effernon  poteafiafirteinjjrata 
Conforma  s'inje^tib  di  darse  pace 
Oppreffo  pur  reifico f rapace. 

E Jp'ando  la  casa  ,oue  dimora 
Facea  la  donna,  ir.ccmendb  apaffare 
Vauanti  a lei  credendcfi  efii  ancora 
che  come  prima  lo  dcuefe  amare 
Come  efii  amh.a  lei  piu  d'hora  , in  bora 
Ma  in  akra  ^uisa  fi  hehbe  adimofrare 
Verb  (he  chiaro  dimcfrofii  affai 
Amor  fi  come  non  veduto  mai. 

E fi  pur  qualche  cefi  rìcordaua 

'Ne  fr^eua  al  contrario  a h fiemblan^a 
Onde  in  affanno  ilficuenetto  faua 
Voi  che  ha  perduta  tanta  fua  fperan^ 
Niente  di  meno ^ranfede  mofraua 
Ver  intrarfii  ne  Panimo  a bafan^ 

Ma  parendo  far  niente  di  morire 
Vensb  , e parlarfiipiu  del  fio  difee  . 

E de  la  cafa  fia  molto  infirmato 
Come  poteffefir , ne  andb  una  fera 
che  ue^qfi)iaua  ella  coi  marito  al  lato 
E nascofo  lui  entro  con  tal  maniera 
la  camera  fina  , b fu  apietato 
Dietro  de  la  trabaccha  che  appreffo  era 
Fin  che  uennero  al  letto  haue  afpettato 
Che'l  marito fiofiffe  adormentato . 
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Lufe  ne  c(n&  dcnk  yeduto  hma 
La  bella  donna  fu  accorìcata 
E fmmente  il  fette  fi  freme  a 
Con  la  mano  pian  pian  fatta  beata 
Anima  mia  , ber  dormi  ,fi  dicea 
Suefkti , poi  (he  mi  fi  tanto  inarata 
Deh  porgati  pietà  la  tanta  pena 
che  qm  mi  tira  Amor  diretto  in  catena* 

Non  dormìua  h donna , y gridar  \cìse, 
Mft  il  ficuen  non  gridar  dijfe  per  Dio 
Vedi  ch'io  fno  quel  che  mai  disciolse 
Lo  diretto  nodo  teco  in  yn  difo 
Girolamo  fin  tuo  che  amor  mi  tolfi 
lì  core  ) e il  diede  a te  col  voler  mìo, 
La  ficuene  qui  v derido  il  caro  amante 
To^o  rifpose  a lui  tutta  tremante  ♦ 

Deh  vattene  per  Dio , che  fi  è paffuto 
Il  tempo , dijfe , della  fanciuìe^ 

E di  ejfer  ti  disdice  inamorato , 

E io  di  hauer  marito  anco  mi  fpresc^ 
Cosa  hone^a  non  e , atto  Taudato 
A donna  , scaltro  che  il  marito  pre^ 
Pero  ti  prie^o , che  ten  vadi  poi 
Chel  mio  marito  non  firn  f e noi  ♦ 

Poniamo , che  altro  mal  non  ne fquife 
Veria, che  fico  mai  non  haria  pace 
Ke  in  riposo  con  lui,  ma  in  liti, e riffe 
Doue  hcr  amata  fico  il  mio  cor  face 
adendo  le  parole  inarate  , effe 
Contrarie  a quel  voler, che'l  cor  fi  sface 
E raccordando  de  l'amor  paffuto 
che  per  di^an^  mai  era  mancato  ♦ 

A^fonse  molti  priefiì , e £ran  promejfe 
Ne  cosa  alcuna  mai  puote 'ottenere 
Def  deroso  in  quelle  pene  afireffe 
Sen^  fic corso  a morte  rimanere 
Pr frolla  vltimamente  con  fumé ffe 
Voci  hiimili  accolte  in  piu  maniere, 
che  in  merto  di  fue  fpemì  affitte, e luffe 
Voleffe , che  apo  lei  fi  ccricaffe  ♦ 


fV  dV  A R T A 

Tanto  che  efii  petefe  rfaìdare 

Vafinc  corpo  fio , che  era  cf  melato* 
Et'che  li  promette  a non fiì  toccare 
ramato  corpo  fio,  che  fi  e 
Ma  ardito  non  ferà  pur  di  parlare 
Se  non  quanto  vera  fico  dal  lato  , 

E come  vn  poco  riscaldato  fa 
Premettea  di  partirf  , e andarne  via* 

uauendefi  Selueha^ran  pleiade 

Concefefi  corcar  con  conditìone  , i 
che  furato  fi  hauea  con  humiltade  I 
Di  non  toccarla  , come  hauea  opinione  J 
Corccjfe  adunque  a lato  a la  beltade  I 

che  tanta  pajìione  al  cor  fi  pone  i 

E raccolse  il  penfer  al  primo  amore 
Lafpeme , crudeltà  del  fero  core  * » | 

De  piu  non  viuer  fece  aìhor  penfero 
E hauendo  ì fenft  tristi  infeme  Hrettì 
Sen^  alcun  motto  fiar  lojpìrto  altiero  . | 
il  corpo  abandono  con  chiari  effetti  j 
Prese  la  donna  marauifia  in  vero  || 
Di  tanta  continenza  ali  diletti,  . | 
Temendo  non  fi  deki  il  fico  marito  | 
Pi<?n  pian  dicea  con  il  defir  piu  ardito  * I 

Vanne  Gerolmo  mìo  a la  tua  uh  | 

Ne  mi  cauar  il  cor  troppo  affannato  . 1 
Non  fentendo  rifpcjfa fè  credia , ■ 

che  fuffe  certamente  adormentato , | 

E ^iesa  oltre  la  mano  il  remouia  t: 

Toccandol  perche  to^o  il  fta  fuefiaìo 
Mfl  come  fiaccio  freddo  iui  lo  finte 
E prefe  marauifia  afaì  dolente  ♦ 

E ritoccando  poi  con  ma^forfor^ 

E fentendo , che  piu  non  fi  mouea 
Conobbe  che  era  morta  lafral  for^ 

Di  che  oìtra  modo  trh^a  f dolea , 

E fnx^  che  fi  moua  ,tfchef  tor^} 

Stette  , chefin:tì  feper , che  far  douea, 
Alfine  in  cambio  altrui  penso  tentare 
il  marito  di  quel  che  debba  fare  ♦ 
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E kjlatoh,  ne  (juch  pnjlanietite 
In  altrui  dijje  ìì  cafo  a lei ficcepo 
E poi  ^li  dimanioje  a lei  preferite 
Venere  quel  che  nfarfupe  concedo 
lì  hon  huomo  rifose  incontenente 
che  quelle  chiuffop  morto  ejprefo 
Si  douejie  a fua  cafi  riportarlo 
E ne  le  porte  fue  quieto  lasciarlo  ♦ 

Sen^  la  donna  rapportarne  male 
La  qual  non ^li  parea  hauerfaEato 
Vife  marito  mio  quejlo  ci  uale 
E alhor  fece  chel  morto  hebhe  toccato 
Smarrito  quello  toflo  in  piedi  fale 
Accese  un  lume  di  do  non  turbato 
De  li  medesmi  panni  uejli  il  morto 
E trapelo  del  letto  in  tempo  corto  ♦ 

leuatoflo  in  falla  a la  fua  porta 
li  pose  de  ìa  casa  , e il  lasciò  fare 
Venuto  il  giorno  fn^  alcuna  /corta 
Sopra  del  ufeio  il  ^iouen  mono  pare 
Crebbe  il  rumor  la  madre  aff  itta  e fnorta 
Lo  fece  in  tutto  il  corpo  ricercare 
E riguardate  ben  per  la  fua  ulta 
Vercefa  non  trouar , fe^no , o ferita* 

E injieneral  da  medici  creduto 
Fuf  come  era  che  qitelfufe  morto 
Da  intrinpeo  dolor  non  conofìuto 
O qualche  afro  accidente  al  cor  rifrto 
lì  morto  corpo  fn\a  alcuno  aiuto 
Tu  portato  a la  chufa  in  tempo  corto 
Et  mi  uenne  ìa  fa  affitta  madre 
Con  molte  donne  in  uefe  ofure,et  adre  ♦ 

E /opra  lui  incominciar  ^ran  pianto 
Dofìendoft  infelice  al  loro  ufan%a 
E mentre  cheH  corotto  crefea  tanto 
Del  ficuene  dintorno  a la  fembian^^ 
Dife  il  hon  huomo  a cui  morto  era  a canto 
lì  fouene  doppoi  che  nula  auan^ 

Tonti  Salueflra  ancor,  tu  un  mantelo 
Tua  ah  chiesa  oue  han  portato  queh 


Mettiti  tra  le  donne  , e afoltaral 
che  di  tal  fatto  fi  rafona 

10  farò  il  fmyiante  a udir  i^quai 

Tra  fii  huomini  ad  udir  quel  che  rìfona 
Venuta  la  pleiade  tarda  homai 
Nel  petto  chel fouerchio  dolor  frona 
"Piacque  a la  donna  quefo  per  uedere 

11  morto  a cui  mai  diede  alcun  piacere  * 

Marauìfiofa  cofa  , e a inuefiqare 
Quante  lefor^  fan  grande  di  amore 
che  il  cor  che  uiuo  non  puote  piegare 
Aperfe  la  m feria , il  dolore 
Le  fiamme  fifitate  antiche  , e amare 
Transmutate  in  pietà  del^raue  errore 
Come  e la  uide  il  morto  u fo  cpr aio 
che  piacque  tanto  a lei  tanto  bramato  * 

Sotto  di  quel  mantelo  fo  richiusa 

Tra  donna  , e donna  al  corpo  p^euenuta 
Mandando  un^qridofuor  tutta  confusa 
Citi ar fi  /opra  il  corpo  fu  ueduta 
Tutto  baqnar , di  lacrime  fi  accufi 
Dubita  affai  in^raue  error  caduta 
Ne  pria  toccclo  che  fi  come  /dolse 
Il  duci  ìa  ulta  a lui , anche  a lei  tolf  ♦ 

Doppoi  da  donne  ajPaifu  confortata 
E foleuar  udendola  dal  morto 
E qual  immobil  pietra  ritrouata 
Videro  indarno  dar^i  cqni  conforto 
Tu  per  morta  Salueflra  alhor  chiamata 
Con ^ran  pietà  de  cefi  ^raue  torto 
Fu  radoppiato  il  pianto  affai  ma^fore 
In  chiefa,yfor  tra  f i huemini  il  dolore^ 

Peruenute  a^i  orecchi  del  m.arito 
che  tra  molti  era  tacito^  afeoìtar e 
Pianfe  palef  quel  crudele  mito 
Per  luv.^o  fatto  con  lacrime  amare 
La  hiforia  difie , come  hauete  udito 
il  che  paieft  fcr  le  caufe  , e chiare 
B il  pianto  radoppiato  in  generale 
Tu  de  l'afra  cafon  di  tanto  male  * 
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U morta  ^kumtU  ìndi  fu  {refi 
E conciata  da  morte  ccf  ornata 
Sofra  il  medefmo  ietto  fu  difesa 
Al  ^icuene  dal  lato , e dìmo^rata , 


CLV  A R T A : 

Poi  nel  {ro{rìo  fe{utchro  fu  compresa  1 
Co'l  cara  amante  a lui^ià  fu  f jrata 
E ([ud  che  Amor  non  uolfi  dargli  in  ulta 
’Dìe^li  pietofo  in  Pyltima  partita^ 


DE  LA  OTTAVA  NOVELLA 


IL  FINE. 


NOVELLA  IX. 

Mffr  Guglielmo  Rofylione  da  a mangiar  a la  mafie fia  il  core  dì  Mejfer  Gufìetmo 
Cuarda^a^no , occiso  da  lui , y amato  da  lei , il  che  fipendo  poi  ella,  da. 
yna  altafneka , ^ muore , tf  col  fio  amante  e fipellita  ♦ 

ALLEGORIA. 

Per  Guglielmo  KoJ?iglione , fi  folle  tl fuperhogelofo , ^er  la  fua  moglie  V animo generofo  di  ynt^ 
nohtl  core , per  tl  Guariajlagno  lafdanK/t , qual  taluolta  da  troppo  credenK/t  è tratta  a fi» 
ne  f feììtendo  morto  tl  generofo  animo  del  core  .. 


PROVERBIO. 

De  gelofn  talhor  fuperbe  voglie 
Tirano  alfin^  Amor  con  fiere  doglie  ♦ 


r N I T A 
la  nouehdc' 
'Neìfile 
Qjauea  mofie 
le  donne  a 
^^rd  pietade 
E il  Re  cof 
me  cortese 
era,  esentile 


A dar  il  frìuìlefio , e d/fitade 
A Dionee  fijuente  efi  lo  fliìe 
De  la  presa  materia  , come  accade , 
Ne  altri  ejfendo  a dir , cominciò  lui 
Noui  cafi , crudeli , horrendi , e hi  i 


(ortefi  Donne , i cafi  sfortunati 
D'Amcr , ancor  odrete  raccontare 
A cui  pietade  haun  ì delicati 
Petti firan  cofiretti , a la^jrìmare , 

De  dei  ancor  non  meno  di  pajfati 
Traditi , ejprejfa  lor  discjratia  appare, 
Però  temprar  fi  de  , di  efempio  tale 
Vìmpetuojo  amor , che  troppo  yale* 

Tur  fa  in  Proueno^  doì^ran  CauaHieri 
^ che  hauean  caMi  affai, hauean  uafiUi 
Perciò , che  eran  ne  Parme  arditi, e fieri 
E corte  mantenìan , d^armì , e cauaBi, 
Cufielmo  Rofiifione  tra  fi  altieri 
Vno  chiamato  fu  per  piavi , e yallir 
Vaino  ne  fu  Gufielmo  Guarda  fia^na 
nominato  cortese , e buon  compagno. 

S'amauan^ 


NOVE! 

Smdum  coloro , e hman  femhkn^ 
jyaiìàdY  injteme  ad  o^m  tornkmento 
O a ^ioftre.c  Olfatto  d'ami  d' importa^ 
Di  Ytia  afiisa  yrfliti  al  ìor  talento, 

Et  come  hn  da  l'altro  in  lontanan^ 
Vimorajfe  , pur  JpeJJo  con  intento 
Vkcere  erano  infteme  a recrearji 
B in  piu  yarì  effetti  a JilacckrJi  ♦ 

Hduendo  moffie  bela  il  Rcffjlione  , 

Va^a  , gentile  ,Jdj}^ia  , e costumata 
il  GuardaJlfljno  toHo  il  corali  pone 
Non  orante  l'amica  che  haueaji ^rata 
E inamorato  Jentia  pacione 
Crejcendo  piu  in  dolore  ojni  giornata 
E tanto  con  effetti  oltra  trascorse 
che  del fio  amor  la  donna  fe  ne  accorfe^ 
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Haute  il  Guarda^a^no  tale  inulto 
Cìife  fiper  con  fronte  ulta  , e firena 
che  accettaua  di  ^ir fico  il  partito , 

Et  che  la  fera  firia  fico  a cena 
Boppoi  che'l  Rvff^lion;queHo  hehbe  udito 
Il  tempo  yidde  a far  fia  yofik  piena 
Di  occider  con  fia  mano,br  no  fa  molto 
Il  reo  copa^no, che'l fiohonorjuha  toltOf 

Montò  a caualo  armato  il  di  fluente 
Con  yn fio  famìffiar^b-  circa  unmìfiio 
¥uora  di  yn  fio  cajlelo  inmantinente 
Si  ripose  in  usuato  infero  cìfiio, 

E donde  il  Cuardafa^no  yenìr finte 
Disarmato  con  doi  fen^^a  ccnfyìio 
Affalse  a l'improuifa  a la  ^affione 
Chkmandol  traditor , falso , e f clone ^ 


E yedendol  cortefi  caualiero 
Viacque^ìi  affai, e in  lui  pofiil  fio  amore 
E tanto  fi  l'afffe  , nel  penfiero 
che  altro  atte  dea, che  a darfflic^nifauore 
Richieda  a tempori  die  l'affio  intiero 
Vna  , e due  fate  accesa  piu  d'ardore 
E amandoft  l' yn  l'altro  usando  infeme 
I I Godeanft  il  frutto  de  lor  dolce  Jpeme* 

Kduenne  che'l  marito  fe  ne  accorse 
E d'ira  s'auamfo , de  rabbia  forte , 

E il  grande  amor, del  Guardafyno  torse 
Infero  sdegno , b*  odiolo  a morte , 

Ma  ascoso  meglio  col  penftero  forse 
De  li  duo  amanti  con  piu  f de  forte 
E fico  delibero  con  fere  yofie 
Occider  (jnel , che  l'honor  fio  raccofie* 

Effendo  il  Rofiffione  a (fueHo  intento 
Kduenne,  mentre  in  do, che  era  dijpcjlo 
che  in  Francia  fu  bandito  untorniameto 
Doue  diè  auiso  al  Guardajla^no  Mo 
E mandolo  a chiamar  in  yn  momento 
che  a lui  yenir  doueffe , che  preparo 
S'hauea  di  andar  a la  pkceuoì  fe^a 
Con  lui  infeme , e la  fia  nobiì^e^a  ♦ 


^uardandof  quefiofipra  mano 
Con  yna  lancia  lo  feri  nel  petto 
Di  defenderf  quelo  opero  in  yano 
che  a cader  morto  alhora  fu  con^retto; 
Fu^firo  ijamilkri  da  lontano 
Sen^  por  mente  a chi  fef  e l'effetto, 

E de  tema  ripieni , e grande  errore 
Eujifr  yerso  il  caM  del  lor  Signore  ^ 

Smontato  il  Rofiffion  , con  yn  coltelo 
Aperse  il  petto  al  Guarda^^a^no  to^o 
Et  con  le  mani  il  core  truffe  a quch 
E in  yn  penon  di  lancia  hehbel  riporto 
E comando  a ynfiofedel  ancelo 
che  lo  portaffe  cof  mal  difpcfo. 

Et  che  niunofuffe  cof  ardito 
che  moueffe  parola  in  tal  partito^ 

Rimontato  a caual , che  era  fila  notte 
Con  qudi  fioi  ne  riterrò  a fia  corte, 
Doue  la  donna  fia  con  uofflie  immette 
Aspettaua  l'Amante  a lefie  forte , 

Nr  yedendol  yenir  per  le  interrotte 
Strade  , molto  di  lui  dubitò  forte 
E diffe  al  fio  marito,!!  Guardafajjno 
Non  è yenute  il  tuo  fede!  compagno  ^ 
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Hjjpose^ìì  il  mrlto  che  ham  inteso 
che  m pctea  uem  fino  adìmm  , 

Onde  un  pco  turbato  il  petto  acceso 
Ve  la  donna  ajpettandol  ne  rimane 
Smontato  il  Ropi^ìione  andò  dipjo 
Al  (woro  fuo  if  con  maniere  humane 
Vpetjli  hor  prendi  di  cintar  quel  cuore 
E fammi  una  uìuanda  la  mifiiore  * 

E la  piu  diletteuole  a mangiare 
che Jdpefi  mai  far , t/  in  Argento' 

A la  tauola  fafera  fa  retare 
che  di  goderla  tojlo  ho  Un  talento 
Il  Qco  quello  cor  hehhe  a pigiare  - 
E con  tutta  arte  fa  quanto  era  intento 
MìnuT^tol  ccnjpetìefe  in  effetto 
Vn  dolce  troppo  bon  wMÌcaretto  ♦ 

Venuta  che  fu  Phora  de  la  cena 
Affettata  la  donna  col  marito 
Lo  Scalco  tcfo  la  uìuanda  mena 
Ma  il  Rofi^lione  poco  manffta  ardito 
che  lo  ccmeffo  male  lo  raffrena 
Dcue  par  da  penfer  tutto  inpedito 
Mandò  il  manicaretto  a tauola  il  coco 
Et  inan^i  a la  donna  hebbe  il  fuo  loco* 

E hudatcl  molto  a lei  il  pcrce 
Mcfrandcfi  fieffiato  quella  fra 
La  donna  che  di  ciò  nulla  Ji  accorse 
il  prefe  che ffuofkta  ejfa  non  era 
E il  ccmenciò  a mangiar , e non  fi  torf 
CheH  manffiò  tutto  piu  che  uoìontiera 
Eir.ìto  di  mangiar , e fi  dimanda 
Il  cauallier  fe  buona  er'  la  uìuanda  ♦ 

in  bona  f e la  mi  è piaciuta  affai 
^ffe  la  donna  onde  il  cauaHiero 
Vel  credo  diffe  ne  marauifiai 
Se  morto  ui  è piaciuto  come  in  uero 
Vìacque  uiuo  piu  che  alcuno  mai 
Goderlo  con  effetto  , tf  col  penfero 
Sufpesa  fte  la  donna  in  tale  fato 
E diffe  che  manffiar  mi  hauete  dato  ♦ 


O^V  A R T A 

Rìjpof  il  cauaHiero  ueramente 

Del  Cuardafa^no  quello  e fato  licore 
che  uoi  come  feale  iniquamente 
Dato  fi  haueui  tutto  il  uofro  amore 
Sapiati  certo  che  fu  quel  prefente 
Et  chìo  con  quefa  mano  dì  ualore 
Vuoco  auantif  rapai  fuore  del  petto 
Ver  fatui  el  don  che  uihofatto  in  effetti* 

Non  fu  da  dimandar fe  dolor  offa 
Refò  la  donna  udendo  tal  parole 
Voi  alquanto  che  fu  fata  penjofi 
Rìjpose  altiera  ft  come  far  fole 
Come  maluafo  hauete  fatto  cofi 
Sleale  iniqua  , il  che  molto  mi  duole 
E del  mio  amor  Phauea  fatto  Signore 
E de^no  dato  in  le  fe  mani  el  core  ♦ 

Ver  quefo  non  deuea  effer  oh  affato 
Efi  da  uoi , ma  io  douea  portare 
Sola  la  pena  di  quefo  peccato 
Se  peccato  però  fi  puoi  chiamare^ 

Ma  unque  a Dio  non  piaccia  tale  fatù 
che  altra  uìuanda  miai  habbia  a^quffare 
che  mandi fopra  quefa  che  mi  acceffe 
Di  un  cefi  ualorofo , e ft  cortef 

E in  pie  lauata  fopra  unafnefra 
Montata  fi  laff  ìò  cader  in  dietro 
Alta  era  da  terra  , y in  la  alpefira 
Strada  Jpe^^Jìe  comefrafl  uetro 
Vedendo  il  Refifione  la  finefra 
Sorte  che  coffera  haueua  dietro 
E otte  fordì , ^ paruefi  malfatto 
Il  ccmeffo  da  lui  , e crudel  *attto  * 

E temendo  dìi  (onte  di  prouen^ 

E ancora  intorno  di  piu  paefinì 
Ff  fhr  i Caualli , efe  parten^ 

La  matina  fluente  di  quei  piani 
Eu  fiputa  per  tutto  tal  uiolen^ 

(ime  era  fatale  fi  atti  afri, e inhunanì 
Euron  tolti  li  corpi , y nel  cafeUo 
Ambi  duo  pefi  in  un  dorato  aueEo  * 
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N O V E L 

E fipra  Jcrìttifor  ìu^éri  yerft 
De^  cafi  lor  de  la  dis^ratia  ivfieme 
e'  i nomi  lor , che  dentro  foro  imerji 
injanndtNa  Amor  fitto  tal  Jpcme 


LA  IX* 

Hor  de^ìi  effetti  rei  coji  peruerji 
Se  pietà  mai  cor  ^enerojo  preme 
'Entri  ne  i petti  yoM  aperte  Hradc 
Eacendoft  tacer  de  crudeltade  ♦ 


DE  LA  NONA  NOVELLA* 
IL  FINE 


NOVELLA  X. 

La  moglie  di  yno  medico  mette  per  morto  yno  Jùo  amante  alloppiato  in  vna  ara , 
la  quale  con  tutto  lui  dui  yfurari  fe  ne  portano  in  casa  questi  ft  finte  , e prefoper 
ladro  la  fante  de  la  donna  , racconta  a la  Signoria  fi  bauerlo  mejfo  ne  Parca  dafii 
yfurari  imbolata , la  onde  ecfi  /campa  da  le  forche , if  i premiatori  di  hauer  Para 
ca  furata  fin  condennati  in  denari  * 

ALLEGORIA. 

Per  la  moglie  del  medico , che  mette  T amante  in  Arca  alloppiato  > (i  tolte  lo  auaro  lu(?uriofo  » 
quale  non  guarda  , ne  a honoTf  ne  a reuerentia  per  fatiarji  del  fuo  appetito , onde  ne  At» 
cade Jcandoli  infiniti . 


ì 


PROVERBIO 
Per  burlare  talhor  fi gitinge  a tanto 
C he  caufa  morte  ^ ouer  miferia^o  pianto^ 


OCCAVA 
a Vioneo 
filo  de  dire 
Einìta  hauen 
do  ilRePhi 
Jloria  homai, 
E incominciò 
per  ordine  a 
fesuire 

Cefi  dicendo , le  m/erie , e^uai 
Cefino  pur , if  il  crude!  languire 
De^Pinfelici  Amor , che  detto  e affai 
Non  che  a noi  done^ma  ancor  io  t effetto 
Impìuto  mi  hanno  di  mìferìa  il  petto  t 


Hor  che  finite  fin  fia  Dio  laudato 
SHo  non  yolefie  a queSPaspra  derata 
Farfii  yna  mala  giunta,  ^ yn  mercato 
Ma  Dio  mi  guardi  piu  de  farne  intrata 
Ne  piu  affanno,  e dolor  fta  dìmojlrato, 
An^  cafi  diro  questa  giornata 
Di  buono  indillo  il  me^,^  fin  migliore 
Di  ben  gradito , tf  fortunato  amore 

HeHifime  Madonne  ben  fapere 
Dcuete , che  in  Salerno  in  Cìrufia 
FU  yn  medico  adoprato  in  piu  maniere 
che  dal  monte  Mo^^o  fi  fili  dieta 
Ne  Puìtìma  uecchie^^a  hebbe  ad  hauen 
Mefite , beh  , gentil  in  compagnia 
E teneala  di  yefti , e gioie,  infieme 
Fornìttt  quanto  ne  tenda  ìa  jpeme 

Ver 
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Ver  è (he  piu  del  tempo  raffreddata 
sma  che  mai  in  letto  era  coperta 
Val  majlro  come  ancor  teneua  vjita 
Ricciardo  da  Cincica  la  fia  ejperta 
Ucfflie  afeffe,e  a vigilie  o^ni giornata 
Ccji  coftui  mcfiraua  cosa  certa 
che  chi  ^iaccea  con  donna  yna Jil  udita 
Venaua  a ri  fiorar  fatica  molta* 

E fmìl  dance  di  ch'ella  viuea 

Peffimamente  in^ran  dolor  Jcontenta 
lAa  come grande  animo  hauea 
Di  Jparmiarse  quel  da  cafi  , e intenta 
A la  firada  ffntarft , ^ la  jùa  rea 
Carejlia  logorar  d'altrui  contenta 
B guardati  pìu^mani  a bafianci;a 
In  Yno  alfine  pofe  fua  fperan^* 

Tojè  hnimo  in  quello , e ojjni  fio  bene 
Ond'effii  accorto  n'hebbe^ran  fiacere 
Et  pofe  in  lei  tutta  la  fia  Jfene 
Di  quanta  mai  d'amor  fi  pcffa  hauere 
Ru^ffier  Hieroli  nominar  conuiene 
Colui  nobile  affai  di  piu  maniere 
Ma  di  cattiua  vita  e male  fiato 
Da  amici , e da  parenti  abbandonato* 

ffliera  chi  veder  quello  yoìeffe 
Nf  chi  l'amafie  per  tutto  Salerno 
Di  ladronecci , ^ vili  caufe  ejpreffe 
Bra  infima to  fitto  nome  eterno 
Poco  di  quefio  parea  prendeffe 
La  donna  , ne  perdo  n'haueffe  fiherno, 
B conuenuta  con  yna  fia  finte 
Ottenne  al  piacer  fuo  il  caro  amante* 

Dopoi  ch'infteme  prefi  hebber  diletto 
incominciò  a bìafmar  quella  fia  vita 
La  donna  , hf  a predarlo  ch'in  effetto 
Ter  amor  fio  rejlaffe  a la  finita 
Et  perche  non  lafiiaffe  tal  difetto 
A fouenirlo  comincio  piu  ardita 
D'una  cosa  hor  d'un'aìtra,  hot  de  dinari, 
Ter  farli , al fio  malfar  alti  ripari* 


B perfeurando  infieme  In  tal  maniera 
Auenne  ch'a  quel  medico  vno  infermo  • 1 
Fu  meffo  ne  le  mani  che  quello  era  j 
Cuafio  di  vna^amba , onde  per  fermo 
Vedutolo  dal  mafiro , non  fi  jpiera 
Difie guarir  ne  farse  alcuno  fihermo 
Ter  vnofradd'offo  che  ritiene 
In  la^amba  camion  di  tante  pene*  \ 

Onde  cauarlo  a ccflui  ccnuenìa 
O del  tutto  la  ^amba  fia  tagliare 
Ma  che  l'cffo  a cauar  guarir  potria 
E ìa^amha  tagliar  non  può  campare 
Ma  ch'altro  che  per  morto  noi  prendia 
Cefi  accordato  queh  hehhe  a pigiare 
Tenfindofi  , che  non  fiando  alloppiato 
Lion  vorrebbe  del  mal  effer  curato* 

E deuendo  fui  vefpro  poner  mente 
A tal  firuiffw  ne  compofi  infieme 
V n'acqua  , che  beuendoìa  confinte 
Tojlo  dormir , b- fella  con  tal  fpeme 
Di  darla  quando  curerà  il  dolente 
Huomo , perche'l  martir  manco  ne  teme, 
Et  fipra  vnafnejlra  l'acqua  pone, 

Ne  che  ciòfuffe  ad  alcun' altro  ejpone* 

Toi  che  del  Vejproju  uenuta  l'hora  j 
Che'l  mafiro  far  la  cura  ne  douea 
Gionfiffi  un  mefio  incontinente  albera 
Ter  parte  d'un  fio  amico , b ^ìi  dicea 
D'una  lite  crudel  di  creder  fiora 
Doue  molti  feriti  ne  apparea, 

Et  che  doueffe  ffir  a Melfi  in  fretta, 

B mandato ^li  haueano  una  barchetta* 

La  cura  de  la  ^amba  lafiiò  fare  . j 

1/  medico , b firuoìla  a un'altro  giorno,  . 
Et  con  il  meffo  tofio  entrò  . nel  Mare 
Ter  ^ir  a Melfi  tojio  a Jar filler  no 
Vedutol  da  la  donna  allontanare 
Fece  Rua^ìeri  a lei  farne  ritorno, 

E lofe  ne  la  fia  camera  ffire 
Fin  che  in  caja  cìafcunfuffe  a dormire* 
Stando 
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Siattdo  Ruj^lrr  in  cmern  ajfetmdo 
O per  fatica  , o per  cito  filato 
O forse  per  v/an^a  defiando 
Verj^ran  fete  di  bere  bette  guatato 
Quella  yajlada  d^acijua  , e ripenfando 
che  fufie  acqua  da  bere , iuì  fu  andato 
Et  po^cfek  a bocca  quella  pre/e 
E fubito  un^ran Jonno  il  fopraprefc* 

Venuta  fu  la  donna  toHo  albera; 

E dormendo  Ru^fier  bette  trcuato 
e1  comincio  a tentar  ne  la  buon'hora, 

Et  con  Jimmefa  voce  il  tien  chiamato, 
Ua  niente  il  rejpondea,^  comefuora 
Vi  vita  f mouea  in  tale  ^ato 
Turbata  con  piu  forT^JpinJè  alquanto 
Dicendo  dormi^ìm  lieua  Jù  intanto 

Rejfar  deueui  a casa  Je  dormire 
Voleui,if  non  venir  con  meco  a^ioftra 
Spento  Ru^^ier  in  terra  a non  mentire 
V'una  cajfa  che  commoda  Ji  mojlra , 

E Jèn^  Jentimento  haue  apparire 
Come  morto  per  certo  Ji  dimcjlra 
Spauentata  la  donna  per  leuarlo 
Vrefelo  i e intorno  comincio  a menarkp 

Tirandogli  k barba , e infume  il  naso\ 
TSfuìla  facea  che  a tuonale  ajran  cauijlk 
Hauea  hftn  legato  , oue  in  tal  caso 
Temendo  piu , la  donna  f conffia 
A firinfierli  le  carni , e da  l'Occaso 
Lo  Jpìrto  reuocar  con  mejle  cifia 
Meo  cocce  al  con  la  candela  aceejì 
Ma  era  in  nano  o^ni  fatica  Jpesap 

Et  pero  ch'ella  medica  non  era 
Come  chefijp  medico  il  marito 
E vede  morto  quello  a o^ni  maniera 
E amandolo  dolor  Jènte  infinito 
Nf  cf  andò  far  rumor  di  rabbia  fera 
Tacitamente  fe  pianto  ejpedito 
Dokndqft  oltra  modo  con  ^ran  cura 
D'unajera  coji  difauenturap 


Ma  temendo  verqojna  al^qraue  danno 
Tojlo  pensi)  di  ritrouar  vn  modo 
Come  torf  dì  casa  quello  affanno 
Di  cui  patina  al  cor  fi  fiero  nodo 
chiamo  la  fante  fua  , y quello  incanno 
Fattoci  da  fortuna  in  fi  ^ran  frodo 
Mojlrofi  dimandandogli  conjtfio 
Con  piu  lacrime Jparte , e mflo  ciffio* 

La  fante  in  que^o  in  marauìflia  anch'ella 
Tirandolo,  e Sirin^ndol  da  per  tutto 
Stimcllo  per^ran  doffia  accuta , e fella 
che  morto  fuf  e infer  dejlin  condutto 
E die  confidilo  a fua  madonna  quella 
che  fuor  di  casa  , e da  riporlo  in  tutto, 
E doue  il  porrem  noi  fen^  fifpetto 
DiJJe  veduto  quel  morto  in  effetto^ 

Ri/pose  queEa  tardi  in  quejla  fera 
Del  Uqnaìuolo  a la  bottega  vn'Arca 
Vidi  che  in  casa  ancor  mejfa  non  era 
In  queSafa  che'l  corpo  morto  varca 
E acconcia  ai  fatti  nofiri  a o^ni  maniera 
A le^ambe  potrem  fe  vi  ramarca 
Se  fife  certa  darli  d'un  colteEo 
Duo  0 tre  colpì  a le ^ambe  e lasciar  queEo 

Ch'iui  entro  il  troueri  chi  Ihabbia  meffo 
D'altronde  credo  non  fi fapra  mai 
An^fi  crederà  per  qualche  ecceffo 
ch'iui fia fiato  pofio , if  m.aìe  affai 
D'alcun  nemico  fio  per  intere  fo 
Vcciso  , e fiufii  dattofi  tal^uai 
Vìacque  a la  donna  il  detto  de  la  fante, 
E prese  il  fio  confifìo  in  quello  infilante 

Ma  di  ferirlo  mai  pctrìa  foffrlre 
Ben  porlo  in  PArca  bene  era  contenta 
Andò  la  finte  tefio  in  quel  difire 
Per  vedere  de  PArca  in  tutto  intenta 
Ritornò  tofio  a la  madonna  a dire 
ch'era  l'Arca  dfora  ancora  Jpenta 
Aìhor  prefe  Ru^ier  la  finte  accorta 
InJpaU , e fia  madonna  fi  fefeorta^ 
Venute 
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Venute  a PAm  dentro  thehher  pcjìo 
B rinchiuso  iui  io  UJcim  fiare 
Bran  non  mcìto  a yn  loco  non  dijcc^o 
Vuo^iouenetti  incordi  ai ^udda^nare 
E preftauano  a yjura  con^ran  co^o 
Donde  hauendo  hifyno  riferuare 
Viu  mjàritie  fecero  penfiero 
Borse  ^ueS'Arca  fotte  il  Ìor  mpero* 

E ne  k me^  notte  prehmente 

Boro  a ieuarh  b-  parue  a ior  ben^raue 
E in  casa  fe  la  pojero  presente 
Trepo  a yna  ^an^  cue  dcrmia 
Be  donne  fue  , b-  Jènota  porgli  mente 
Di  racconciarla  ponto  fitto  chiane 
Bafciatàia  iui  §iar  con  tal  concetto 
Se  ne  andare  a dormir  toHo  al  Ior  letto* 

jiUjigìer  ckuna  ^ran  pe^^  hauea  dormito, 
B dicjejfo  ben  tutto  il  beuera^fo 
Bjfendo  il  matutinfu  rijentito 
E torno  la  virtù  prejfo  al  cora^fo 
Ma  di  cerueh  ne  rejlb  stordito 
B piu  f torni  duro  con  tal  fianta^ìo 
E aperti  flioc chi  non  vedendo  lume 
Ciro  le  braccia  ft  come  è cerume* 

E fece  dijfe  donna  ? o fon''  io  dejlo 
Vene  fon  io  pur  mi  ricordo  aperto 
che uennì  ala  mia  donna  hierfer prefo 
Hor  mi  par  in  vn^Arca  efermi  certo 
da  non  fgnoiohor  che  ne  uuol  dir  ^uefo 
Venuto  il  medico , e forft  coperto 
O qualche  altro  accidente  di ^ran  coffe 
che  qui  la  dona  mia.  hcr  mi  hahhia  pofo 

Cefi  fera  io  il  credo  fermamente 
B in  quefto  comincio  fìarfene  quieto 
Bt  afeeltar  fe  alcuna  cefi  fente 
E ftè  cefi  ^ran  pe^a,  hor  tri  fio, hor  lieto 
Ma  ne  l'Arca  in  dfafio  era  dolente 
che  picciola  il  capia  malesi:/  inquieto 
Riuol^endcf  fopra  il  lato  manco 
Chaneafia  rotto  tutto  il  de  fico  fianco*  , 


Bt  dato  de  le  reni  in  vn  cantone 
De  l'Arca  quehfe  tofto  piegare 
B cader  a la  fin  Jen^  ragione 
Ver  ejfer  pofta  in  parti  ajfai  di/pare 
Fece  ^raue  remore  a le  perfne 
Di  casa , ^ con  timor  tofto  deftare 
Ma  tacendo  ciafeun  ftauaji  defilo 
Se  piu  romor  fentife  alcun  molefto* 

^ua^ier  in  quel  cader  dubito  forte 
Ma  caduta  finti  che  s'era  aperta 
Auante  che  ^li  aue^na  alcuna  fòrte] 

V SCI  fuori  de  l'Arca  difeoperta 
Nf fdpendo  ouefufie fin^  f corte 
Brancolando  ne  ^ia  con  voglia  incerta 
Ver  casa  per  trcuar  o porta  , o fiala 
Ver  yfiir  fuor  di  quehfiura  Sala* 

E fintendol  le  donne  brancolare 
chicli  , chicli  incominciaro  a dire 
"Ne  conofiendo  Ru^dfieri  il  parlare 
TSt lente  rifpose , e quieto filaua  a vdire 
Tofto  i ^ioueni  s'hcbbero  a leuare 
Vieni  di ^ran  timore  a non  mentire 
E paurose  le  donne  ancor  non  meno 
Corfiro  a le  finente  in  yn  baleno* 

E al  ladro,  al  ladro  fparserfuor  le  ^rida 
Onde  molti  vicin  fuso  pel  tetto 
chi  da  yna  parte  a P altra  con  piu  fida 
Compagnia  in  casa  venne  a quel  fijpetto 
B trouato  Ru^fier  ch'iui  ft  annida 
Fuq^endo  per  la  ^ran  tema  in  effetto 
Fu  prefo  toflo , dato  in  quel  furore 
A la  famiglia  in  mano  del  Rettore* 

Ch1ui  trouofie  al ^ran  rumor  venuta 
Doue  menarlo  al  ffmdìce  dauante, 

E la  vita  fila  trifia  conofiiuta  . 
Verch'era  mal  a^euole  al fimbiante 
Ai  martorio  fu  meffo  finz^  aiuta 
B'I  falso  confeffo  poco  conftante 
Ch'incasa  a fi  ufurari  hebb'effi  a entrare 
Ver  tornii  h Ipr  rolba  ^ imbolare* 

Verf 
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Vc’rao  pfnso  il  "Smetter  Jer,^  prok 
Sen^  efimìm  fìu farlo  appiccare 
onde  in  Salerno  tojlo  il  caso  yola 
Ch'è  R^ier  preso  in  fiudicio  appare 
lì  che  la  donna  , e la  Jua  fante  fola 
vi  marciuifia  s^hebbero  a fermare 
E da  queàa ^ran  nona  f interrotte 
immobile  parean  qual  pietre  immotte* 

olirà  queh  fèntiafer  dolore 
ta  donna  per  Ritqfier  ch'era  a impa^re 
va  Ualf  ritornò  il  medico  albore 
E l'acqua  adimandò  da  far  dormire, 
che  medicar  l'infermo  haueua  il  core 
E yrota  la^uajlada  al Jùo  difire 
Trouando  fe  per  casa  ajpre  parole 
Come  ne  i fmìl  caft  far  fi fole* 

la  donna  d'altro  effetto  flimulata 
Diffe  al  marito , e che  farejle  quando 
Qualche ^ran  cosa  Yifojìe  mcflrata 
Voi  che  niente  con  voi  mi  pone  in  bando 
Vnajuaftada  d'acqua  riuerfìata 
Vi  fa  fir  per  la  cafa  folgorando 
Non  fe  ne  trouan  pìudique^e  al  mondo 
Tacete  che  di  voi  pur  mi  confondo* 

Tu  t!  auifi  rifpof  che  acqua  fchietta 
I Quella  fi  fi fie  , ma  fu  fatta  ad  arte 
I Ver  far  dormir  colui  che  fi  affetta 

Come  la  donna  finte  que^o  in  fretta 
Vensò  come  la  cosa  fi  cemparte 
B parfo  alhor  Rullerò  adormentato 
Morto,  ^ per  loro  in  quei' Arca  portato* 

Dijfe  maeflro  poi  ch'effer  non  puote 
Altro  che  nefacefiefar  di  noua 
Mandò  la  fante  poi  con  larghe  ruote 
A palaffio  a faper  di  Ru^ier  noua 
B areccojli  di  fperanz^  vote 
Male  ncuele  al  caso  in  cui  fi  troua 
Ef  che  amico  non  ha  che'l  voglia  aitare, 
j che  lo  stadìco  vuol  farlo  impiccare* 
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Et  chra  queh  ancor  vi  mi  par  dire 
che  prefi  in  caffi  di  V relatore 
Rimpetto  al  legnaiuolo  , e ancor  jentìre 
Varmi  de  l'Arca  piu  frani  rumori 
Doue  il  metteffem  noi  ,e  a referire 
Andaua  il  legnami  tra  molti  errori 
che  molata ^lifi  , ri/pondea 
Vn' altro  che  venduta  quella  hauea* 

Come  difer  ^a  notte  oue  fi  prefi 
Rujffer  in  casa  a i predatori  quando 
D/  hauerla  lor  comprata  fi  contefi 
Val  legnami  di  hauerla  data  in  bando 
Hor  tra  loro  il  rumore  fu  fufpeso 
Vi  ffire  a i premiatori  adimandando 
B per  quanto  penfor  peffo  in  quel  lato 
Fu  portato  Ru^ìer  adormentato* 

Comprefi  alhor  la  donna  pref  amente 
Come  faua  la  cefi  a dir  venne 

A la  fante  de  l'acqua  che  la  mente 
Tofflea  dormèdojif  ch'a  Ru^ìer  còuenne 
Gufarla  come  il  medico  prefente 
1/  tutto  dotto  hauea  , tf  nuÈa  tenne, 

B pre^olla  che  al  cafo  conofiiuto 
Andaffe  a dare  al  fio  Ru^fiero  aiuto* 

Bt  che  volendo  ne  potea /campare  ^ 

Ad  vn'hora  Rullerò,  ir  il fuohonore 
La  fante  dffe  il  tutto  voler  fare 
Vur  che  hnfi^nr  come  fu  l'errore 
La  inamorata  donna  che  auampare 
Sentiaf  , ir  per  pietà  fru^^ere  il  core 
Ver  ordin  confiqhò  che  a far  haueua 
La  fante  come  piu  me  fio  fipea* 

La  mandh  pria  dal  medico  piangendo 
B a dirfi  incomincio  hor  mi  conuiene 
Dimandarui  perdon  d'un  fallo  borrendo 
Comeffo  verfi  voi  de^no  di  pene, 

B tuttauìa  o^n'hora  piu  piangendo 
Biffe  faprete  come  con  ^ran ffene 
B'amor  amaìRu^fer  c'hor  è in  perìfio 
Di  morte  fiotto  infurio , eficr  confiftio* 

Lper 
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È pfr  paura  dìuenttar^U  amica  Et  eh  perche  meglio  ydìta  Jla 

Conuiemmt  perche  ^ìie  di  cor^a^ìiardo  Schiffà  ponte  non  fu  del  kucriero 

E oltre  pajfando  hierfera  tal  m’amica  Leuata  dal  maccinio  dijfe  , in  ria 

che  in  camera  mia  entrar  nonparue  tardo  Prefien  mejfer  Rua^ier , e pre^ìoniero 

E hauendo  fete  , come  buona  , e aprica  Ter  ladro , e aue^a  certo  fi  è bufia 


Tot  che  yin  non  haueajecì  riguardo 
A la  ^uajlada  d'acqua  che  repojla 
Era  in  la  Yoflra  camara  dìfeo^a* 

diedi  a bere , hf  poi  rìpoft 
La^ua^ada  al  fio  loco , onde  ritrouo 
Ejfer  per  queflo^ran  rumori  afioft 
Tatti  per  casa  , ch'a  mio  male  il  prouo 
Confejfo  hauer  malfatto  b-  li  odiofi 
Errori  fia  pajjati  aperti  trouo 
Wor  dolente , e pentita  come  fino 
^umilmente  yi  chie^fio  qui  perdono 

Vapoi fi^ui  che  per  perder  la  vita 
Staua  per  quefto  cofi  ^raue  errore 
E la  licenTta  voglio  a dargli  aita 
Va  yoi  dicea  in  cortefta  Signore 
Il  medico  , che  sdegno  alto  lo  inulta 
Tur  motteggiando  dijfe  al  tuo  furore 
chi  ti  fiottejfe  bene  il  pelliccione 
Hauer  credeui,e  haucfti  yn  dormiglion 

E perdo  ya  procaccia  la  falute 

Ve  lo  tuo  amante , e fa  che  in  casa  mia 
Tiu  non  lo  m.enì  che Jeriano  mute 
Tue  fiufe  piu  de  coft^ran  follìa 
Ben  le  prime  boccate  conojciute 
La  fante  a la  prefion  to^o  s'inuia 
Voue  ch'era  Runfier , b il  cuflcde 
Lufnfo  sj , che  quello  yede , b ode* 

VeJ  tutto  poi  che  e^lifu  informato 
Come  dar  a lo  Statico  rifpo^a 
Se  yolejfe fiampar  fili  hebbe  infi^nato 
Onde  poi  a lo  Statico  fi  accolla 
Et  efii  di  ajcoltarla  fiifu  jjrato 
Tendo  ch'eh  erafrejca  , e ben  dijpo^a 
Gli  yolfi  pria  ùttaccarfii  yna  fil  uolta 
Vuncino  per  y dirla  in  yoce  fciolta* 


Et  il  tutto  narro  come  era  il  yero 
L'hiftoria  tutta  dal  principio  alfine 
Con  le  non  mai  penfite  fie  ruine* 

Come  eh  amica  fia  Ihauea  menato 
In  casa  de  lo  medico  apiacere 
Et  come  l'acqua  poi  fii  haueua  dato 
"Non  conofiendo  queh  a lui  per  bere 
Come  morto  dappoi  Vhauea  portato 
Ne  l'arca , e in  queh  mejfo  per  filacene 
E la  cojlion  ^raue , b il  partito 
che  hauea  de  l'arca  il  legnaiuolo  ydito* 

Et  come  in  casa  de  li  predatori 
Moftro  come  Ruafiierfujfe  yenuto 
Lo  Statico  yedendo  tai  rumori 
Et  anco  chiaro  il  caso  conofiiuto 
Vimandb  prima  al  medico  fii  errori 
Vi  quel  che  haueua  tal  acqua  beuuto 
E da  Ru^^ier  com'era  il  tutto  ^iato 
Vi  ponto  in  ponto  com'era  pajfato, 

Ei  legnami  richiedo , b ancor  quello 
A cui  furata  fu  l'Arca  la  rotte 
E i predatori  ritrouo  il  rubello 
Furto  hauer  fatto  per  l' ombre  interrotte 
A anco  fiora  del  drapello 

il  re^o  adimando  perche  fan  rotte 
Tutte  le  indufiie,doue  efii  hebbe  albergo 
Et  a cui  queh  notte  fife  a ter^o» 

Rifiofe  queh  , che  albergato  hauea  ‘ 

Con  la  fante  d'un  medico  chiamato 
Ma^o  mbta^na,tf  che £ran  fiete  hauea 
Et  che  per  bere  acqua  fiifu  dato 
Quel  chefujfe  poi  fiato  non  fipea 
Se  non  quand'efii  fi  trouo  defiato 
In  cafi  a i predatori , b che  prefione 
Fu  dijlenuto  poi  da  (a  rafiione. 


lo 
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:c  statico  pyMo  Idrati  piacere 
Vece fmil  meli'  dirjt  piu  yohe 
che  Rujf^cr  innocente  je  apparere 
E a i pre^ator  pajar  hprejùe Jlolte 
Ter  quella  arca  molata,  if  fe  il  douere, 
che  dieci  onde  pajjar  d'oro  raccolte 
poi  libero  Rua^er , il  che  fu  caro 
A la fua  donna  che  era  in  pianto  amaro* 

:a  quale  poi  con  lui , con  la  fante 
che  Ji  Yolfero  dar  de  le  coltella 
Rifer  piu  fate  , fu  ciafcun  confante 
In  fluitar  jran  tempo  tal  noueSa 
li  che  yorei,  anche  io  del  bel  Jèmbiante 
Smil^oder  de  la  mia  donna  bella 
Ma  non  yi  con  tal  forte  di  mal  carca 
Di  ejfer  mefo  per  tal  modo  in  l'arca* 

Il  fne . 

Je  le  prime  noueUe  i ya^ìi  petti 
Uauean'  di  quelle  donne  contristati 
Questa  yltima  Dioneo  die  tai  diletti 
E risa , chefir  tutti  rallegrati , 

E piu  quando  , efi  dijfe  di  concetti 
De  lo  Stadico  a i fuo  piacer  celati , 

Et  che  attaccò  l'yncino  al  loco  auante 
Al  primo  parlamento  a quella  fante  * 

Aa  il  yedendo  il  Solfta  farffiaHo 
E ìlfn  yenuto  a la  fua  fynoria 
Perche  del  fio  douer  non  faccia  fallo 
A le  donne  gentil  cofi  dicia  , 

Se  di^ran  crudeltà  fatt'bo  interuaHo 
E di  infelicità  , si  fera  e ria  , 

Mi fcyi  appo  di  uoi , che  di  helfe^io 
Cacciato  fino  andar  di  mal  in  pe^jio  • 


L L A X; 

E toltafi  la  Laurea  di  teh 

La  ripofe  al  bel  capo  di  Fiammetta, 
Dicendo  hor fi  Reina  manifesta 
De  la  Giornata  a liete  cose  eletta  , 

Per  dfcacciar  l'imprefia  dojlia  meSia 
A le  compagne  nofre  , e far  yendetta 
Sopra  la  crudeltade  , e la  dure^' 

Con  piu  ejfettifoiof  di  ale^re^  * 

Fiammetta  hauea  le  chiome  crefe  d'Oro 
che  teneano  le  bianche falle  afeose 
E il  yiso  eletto  dal  Diuino  coro 
Tra  bianchi  Ciflì,e  tra  uermiflie  Rofe 
Dui  occhi , an^  duo  fili  hauean  ristoro 
Dal  Cielo  indurti  a l'imprese ^oriofe 
La  bocca  picciolina  , e Ù labro  pare 
Rubino , e i denti  perle , e rare* 

Con  bel fembiante  , diffe  , o FiloStrato 
Prendomi  yoìentier  queSta  corona  , 
Perche  meglio  ti  aue^hi  del  tuo  Sfato , 
che  di  crudeltà  a torto  ti  corona 
E al  Sinfalco  fio  l'ordine  dato 
Fe  ìeuar  da  feder  o^qni  perfona 
E infine  alhora  lieta  de  la  cena 
Spajfar  la  mente  a Y^rij  effetti  piena  * 

Poi  c'hebbero  cenato  a loro  yfns^a 
Si  diedero  a cantar  tra  dolci  fieni  > 
Filomena  conduce  a la  dan^ 

Tra  molti  accenti  a marauifia  boni , 
Hor  la  Reina  con  dolce  fembmxi 
A FikStrato  fi  yoi  ti  perdoni, 

Dipefi  hor  canta  yiafinetto  tate 
ebr  a la  disjratia  tua  rajuaffi  el  makt 

(■:  . - . ^ 

' 

J V:  ' ■ 

...  > ' ‘ ^ 
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FILOSTRATO. 

Qj^nto  fi  dcjia  m ragione  il  cere 
Lf  k^YÌme  lo  wojfrm  , e i JoJfìri 
Virfinìte  mie  doglie , e ^ìi  martiri 
Tradito  pr  fono  la  fe  di  Amore 

Uora  conosco , non  fen^a  dolore 
Abbandonati  i miei  dolci fejfiri 
E lei  con  nm  amore  pr  che  ìnjfìri 
¥aucr  altrui  a me  cacciar  di  fuori 

Signor  tul  pi Jèntir  tanto  ti  chiamo 
E dicoti,  che  tanto  il  cor  mi  coce 
che  per  minor  martir  la  morte  bramo, 

E ([ueh , che  al  mio  mal  ,i  fi  attroce 
Il  yedermi  morire  o^ni  hcra^ramo 
Si  mo^ra  altiera,  e c^ni  bora  fiu  feroce^ 

Afiaì  chiaro  mofirar  que^e  parole  Uà  risorta  la  notte , come  Jucle 

Vi  ¥iloJì:rato  ejprefia  la  cagione.  Ascose  il  tutto  intorno  a le  persone 

E la  donna  per  lui  tanto  fi  dole  vhora  al  fin  yenne  con  nouo  difire 

che  donando , yermi^lk  il  yisopone,  Venirsene  ciascun  lieto  a dormire  ♦ 

IL  FINE 

DE  LA  a.V  ARTA  GIORNATA» 

PROVERBI 

della  Quarta  Giornata^ 

KoueUa  prima 

vi  Tancredi , e di  Gijmonda  • 

N OH  cura  crudeltà  sdegno  5 0 rea  forte 
V n generoso  cor  ^ ne  affanno  ^ 0 morte  . 

, NoufUa  feconda  ♦ 

‘ Ve  fate  Alberto , tf  Madonna  hifetta  ♦ 

D anno  ^ e vergogna  al  fin  conuien  ^ che  /cocche 
Da  la  gtrfuajmi  de  donne  /ciocche  • 

"NoueUa 


NcueUa  ter^  ♦ 

lì  tre^meni  inmcrnì  in  tre  JoreUe  ♦ 

L^ira  j Valma  impeiifce , e il  cor  altiero 
N e lafcia  de  ragion  veder  il  vero  ^ 

Ncuela  quarta  , 

Di  Gerhino , che  fa  violar  la  fede  al  Re  Gujììelmo^ 
Quando  giujlitia  Amor  pone  in  oblio 
Manca  dife  talhor  per  gran  dijio 
Kcuella  quinta^ 

De  li  fratelli  de  Hsahetta  , che  occìdon  l'amante  fuo  • 
ha  trifia  vijion  mojìa  tdhora 

i?/en/o  ^ e mai  non  lo  rijlora  ♦ 

■ Nouela  fe§ia  « 

De  t'AndrUa  , che  ama  Gabriotto  ♦ 

A 

Del  mal  che  può  auenìt  ne  fuol  vijione 
Iniitio Jfejìo  dar  con  piu  ragione  * 

N««fD«  Jèttima . 

De  h S'mont , che  ma  Pajjuinc . 

N e tira  JfeJ?o  a vna  meiefma  morte 
Lo  sfrenato  difio  fotta  rea  forte . 

IJmHa  cttm. 

Ve  Gìrekmo , che  ma  k SaìueStra , 

Ver  ambition  talhor^  per  aiterei^ 

More  il  perfetto  amor  d’ alta  vaghea^;^* 

Ne«flle  ma , 

Ve  Gufielmo  Refiglione , che  di  il  cere  a mttifitre. 

Di  gelofta  talhor  ^ altiere  uoglie 

T iran’  al  fin  i’Amor fupenhie  io^ie  « 
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Q.  NeneSi 


Ncuellii  Jecim  l 

Ve  le  inedie  del  mediee , (he  mette  le  mente  in  Pene  l 

Per  burlare  talhor  fi  giunge  a tanto  ^ 

Che  eaifa  morte  J^eJìo  , o duolo  ^ o pianto  «. 

IL  FINE 

DE  GLI  PROVERBI, 


p 

I T E T 

delle  Donne  della  quarta  giornata. 

1^ 

a 

Virtuofe  4 

Leduiate  » 

? 

Gentile  4 

4 

6 

tìonejìe  « 

Cratiofe  ^ 

Gradite  . 

7 

“Fedeli* 

S 

Dabenc^ 

p CortejÌ4. 

IO  Bellijìimed 

Il  fine  degli  epiteti  de  la  quarta  Giornata  ♦ 


G 


inminde 


INCOMINCIA 

la  Quinta  Giornata  del  V ecamerone  fotta  il  reggimento 
di  Fiammetta  ^ &"  ft  ragiona  di  do  che  ad  alcuno 
Amante  > dogpo  alcuni  fieri  accidenti 
Juenturati  aduenifie  * 


ìtìfteme  poi  tutta  la  corte 
Seco  difcese  a la  va^a  pianura 
Spaiando  a ragionar  con  yarìe feerie y, 
lì  tempo  che  a noi  lhore,e  i giorni  furay 
Uà  poi  che^l  Sole  refe  il  caldo  forte 
De  Ihora  del  mangiar  prenderò  cura 
Dapoi  con  Yari  Jpafi  y e piu  diletti 
Le  voglie  raccrear  di  fa^^ì  petti  ♦ 

Venuta  poi  queh  afettata  bora 
Tornaron  tutti  al  diletteuoì  fonte  , 

Oue  Zefr  f iraua  in  grembo  a ?lora 
Rf  y e viole  con  ìafeiua  fronte 
A Pamphil  la  Reina  ordino  aPhora 
Sorridendoci  con  parole  pronte  , 
che  dej?'  efi  principio  al  ncuehre 
Hpr  così  lieto  incomincio  a parlare . 

Q.  » 


lA  l'Oriente 
era  venuto 
bianco 

E fulgenti 
ra^C  in  l'Het 
mi/pero 
Scaldauano  al 
Leon  il  duro 
fanco 

Kf/  cerchio , oue  fe  ajfra  coft  altiero 
Quando  che'l fnno  rifueCio  lo  ^anco 
Venfer  de  la  Reìna  al  dato  impero , 

E la  corte  fueCiata  ancor  non  meno 
De  Ci  occeEetti  al  canto  chiaro yC  amenOf 
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NOVELLA  I . 


Cìmcne  munio  imene  fimo , if  ifyenk  fin  donna  raffie  in  mare , e mejjo  in  R.(3^ 
di  in  frizione , onde  Lijimaco  il  trae , if  da  rapo  con  lui  rapisce  ìji^enìa,  if  Cafi 
fiandra  ne  le  lor  no^ju^endofi  con  efie  in  Crai, e quindi  diuenute  lor  mofii  con 
e^e  a cafio  Uro  fino  richiamati  ♦ 


ALLEGORIA. 


ter  Ctmone , che  amando  ne  -rten  fiuio  fi-  dinota  il  core  inamorato  ( per  Jf genìa  il  piacere  ) il 
qual  core  inamorato  deftandofegli  per  il  piacere  le  foptte fiamme  s’induce  a fiargloriofe  imi 
freje,0’  mostra  quanto  gli  rifueglt  Amo'e  il  core  in  farfl  Jionore  . 

o V e r b i o*^ 

D i ro:^:^o  inerto  ^ e uilfa  A more 
Generojo  ^ e (ortefe  un  nohil  core* 


ìLETTOSE  e s^ìo  non  erro  ( pncio  come  credo) 
Madonne  a Che  fiate  inamor  ate  Yìfa  caro 
ccf  lieta  Veder  a foia  altrui  {come  anch'io 
Giornata  , a I nodi , qitaìfufifr  non  fi  e riparo 

cui  f deue  un  Bfie  rea  dijp  , o feci  cosa , hor  riedo 

fn  felice  Pentito , poi  che  riconofico  chiaro 

Mi  rapprescta  Che  dolce  piu  non  i , ne  lieto  ^ato 
Vanirne , eia  Di  qtiel  d'Mn  cor  gentil  inamorato  * 
intpuieta  Nf  Vlfila  di  Cipri  vno  chiamato 

Mente, ò'io  dìett , nume  Jta  fmrice  f ricco  , esmit 

Quanto  piena  di  bene, et  guanto  acquieta  -p^efie  infelice  il  primo  era  in  Jùe  bande, 

ta^ran  forila  d’mcr , if  ben  mi  lice  Vn^^/fo  hauea  trulli  altri  generato 

, . , , Beh  di  corpo  piu  che  fen  dimande 

Vituperar  color , de  con^ran  torto  ^ J-, 

dannano  le  Jùe  le^ì , el  Jùg  diporto,  $fiocco,be^iaì , juaf  tenuto  matto  *. 

Fu 
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Fu  il  Gakso  lo  fio  nome  yero 
che  per  fatica  di  ben  precetore 
Nf*  per  lufinfìe , o battiture  mero 
. Di  intere  mai  puote  hauer  yi^ore 
Tanto  era  ya^qahondo , e fi  le^fiero 
"Di  modi , e di  coturni , che  yaìore 
Viu  tojlo  hauea  di  be^ia  , onde  Cimone 
Fra  chiamato  che  yuol  dir  be^ione  ♦ 

ta  cui  perduta  yita  acerba  noia 
Rendeua  il  padre  prìuo  d'ocjni  Jpeme 
E per  fu^f ir  il  duci , che  si  b annoi  a 
A la  yflìa  mandoUo  in  parti  eftreme  , 
Quefìa  cofa  a Cimone  fu  di  ^ioia 
Ver  il,^roJfo  cefi  urne , che  a!  cor  preme 
che  affai  piu^rato  hauea  hpera  yile 
De  le  yrbane , e piu  car  de  le  gentile  ^ 

Giunto  ah  yih  poi  che  fu  Cimone 
Adoprar  comincio  opre  yihne 
E auenne  ynfiorno  da  yna  pofiepione 
Andando  da  yn  bofehetto  a piu  fontane 
Et  perche  era  di  ma^  fw  la  ftaffione 
che  fa  le  yo^Ue  rudi  alquanto  humane 
Fntro  da  quel  bofehetto  in  yn  prateh 
Di  yariferi  adorno , molto  beh  ♦ 

lui  appreffo  trono  di  yna  acqua  chiara 
A b ombra  di  yn  Cipreffo  adomentato 
Vnafanciuh  di  belle^e  rara 
Di  yna  ye^e  fottìi  ya^a  adornata, 

' che  poco , 0 niente  nafeondea  la  cara 
Carne  dì  aucrìo  , if  queh  delicata 
Parte  da  meT;^  inf-^fi  coperta 
Di  coltre  bianca,  a piu  recami  injhta* 

Smìlmente  due  donne  erano  Hef 

A piè  di  lei  dormendo  in  quel  bel  prato 
E yn feruo  fmenetto  anco  dì^efe 
Wauea  le  membra  in  terra  a queh  al  lato 
Poi  che  Cimone  ini  in  prouijo  fcff 
Con  grande  admiration  fi  fu  affermato 
Sopra  di  yn  fio  baione  a riguardare 
Queibeh  affetto , et  le  bek^e  rare. 
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Et  in  quel  rc^  , b indiferetù  petto  , 
che  atti  cortefi  mai  puote  piacere 
Sente  yn  piacer  dtfiarji , b yn  diletto 
che  le  yqqlie  faccio  ruuìde  , e fere 
E dicea  feco  mai  piu  beh  affetto^ 

Non  uidderfi  occhi  miei  certo  apparere 
E quinci  comincio  a deftin^uer  parte 
De  le  belle^^  fatte  con  tanbarte  ♦ 

Lodando  fi  capelli  f area  d’Orc , 

D'Auorio  tutta  la  cele  He  fronte 
E la  bocca  yermlfia  ìljqran  thefiro 
Tenner  dì  perle  ineHìmahìl  conte 
E da  le  braccia  , e jjcla  hauean  reHjfro 
E dal  petto  le  yofie  altiere  , e 
che  poco  rileuato  in  fe  rìccue  * ' 

Col  ff  accio  in  me^  de  piu  biaca  neue, 

E di  ìauorator  Giudice  yiene 
Subitamente  di  queh  beltade 
Cliocchi  difa  yederli  con  piu ffene 
Chauia  ^rauatc  il  fonno  infacultade. 

Et  per  yederli  quaf  f ritiene 
DeHarla  , ma  di  lei  hauea  pietade , 

Et  perche  fuor  di  modo  fi  piacea 
Piu  d'altra  donna  la  Hima  yna  Dea* 

E tenea  in  fi  tanto  le  yefie  deHe  , 
che  fudìcaua  le  cofi  mondane 
Ejfer  piu  de^ne  affai  de  le  cele  He 
E in  penfer  affettando  ne  rimane. 

Ma  dal  nuouo  piacer  che'l  cor  riueHe 
Non  f fapean  partir  le  yofie  infine 
Pur  dopo  lunqo  ff  atìo  rifiefieffe 
La  donna  , che  ifyenia  nominoffe  * 

E pria  di  alcuno  di  fioi  rìfentita 

Aperfefi  occhi , e il  capo  fclJeuato, 

E nel  yederf  fipra  ( fu  fmrrita  ) 
Cimone  al Juo  baHcn  Harf  appc^fato. 

Poi  banimo fiefio  con  ycce  ardita 
Diffe  Cimone  , chi  t'ha  qu)  menato  f 
Come  yai  da  queH'hcra  cefi  Hrana 
Errando  qui  nel  bcjco  a la  fontana  * 
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'Era  Cimotìi’  per  U fua  m^he^ 

Et  per  la  fama  fua  noto  a ciafcuno 
Quanto  per  nohihade  , y per  ricche^ 
DW  fissto  padre  forft  piu  di  alcuno 
Non  rijpofe  al  parlar , ne  alla  ua^he^ 
Vela  donzella  tanto  era  inportuno 
Ma  ne  ^Hocchi  di  lei  nei  quali  appare 
Il  Sole  comencio  fjìo  a guardare  ♦ 

Varcagli  che  da  quelli  fi  mcuejp 
Vna Jùauìtade  , e un  tal  piacere 
Che  Nlma  fitta  contenta  rimanejfie 
Vd  maqqior  ben  che  fi  jperape  hauere 
E tenendo  le  luci  in  quella  imprese 
La 'donna  incomencio  toflb  a temere 
Tur  duhhitando  che  per  quel  guardare 
Qualche  rujlicita  non  habbia  a fare  ♦ 

chiamate  le  fiùe  donne  in  piede  falfiè 
Rimanti  dijfe  , o mio  Cimon  con  Dio 
Ljli  che  la  partita  fitta  calse 

Tojlo  rifpose  ne  uero  teco  io 
Ma  la  donna  Inficiarlo  indi  non  ualfiè 
che  ei  di fiejuirla  non  parue  rejl'io 
Tur  temendo  di  lui  fimo  al  albergo 
Tu  fie^uìtata  inan^  bora  da  ter^o  » 

E di  quindi  ne  andò  a la  cittade 
A cafià  di  fitto  padre  ben  di/pofio 
Vi  u'iHa  piu  non  Je^quitar  le  jlrade 
An\icon^qUaltri filarfi  di  tjran  ceffo 
Quantunque  al  padre  queflo  poco  abrade 
Tur  lo  accetto  nelfiuo  uoìer  ben  tojlo 
/filettando  ueder  per  tale  efiifiio 
La  caufia  che  mutato  hauea  confijio  ♦ 

Ljjendo  dunque  al  bon  Cimone  entrata 
La  Jietta  d'Amor , nel  core  ardente 
che  dottrin'altra  mai  non  hauea  usata 
Muto  confidilo,  e ancor  muto  la  mente 
Ter  ifi^enia  bella  , e delicata 
Tanto  che  in  penfier  alto  entrar  fi  fente 
Bfece  ì fiùoi  col  padre  aj^ai  contenti 
Vi  quejli  nouì  fiuoi  jran  mutamenti  ♦ 
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Poi  iioìfie  chel  fitto  padre  ìlfefiefiire 
Cerne  ifiatelli  adorno  in  o^ni  ^uìfii 
E i nohìl  comenc'io  molto  a^radire 
Col  modo  che  nel  core  alto  diuìfia 
Marauìfii'ia  ciafcuno  hebbe  a fentire 
De  la  uirtìi  cefi  to^o  conquìjà 
che  cltra  che  dotto , e fià^^io  ft  fientia 
Mirab'il  apparo  pìnlofpia  • 

Et  ajfendo  caqìon  di  queflo  amore 
che  a ifìqenia  portaua  cefit  accefio 
La  ruftìca  fitta  ucce  , e il  pa^  core 
Ridup  al  nobil  modo  cofii  inteso 
Di  canti  j e fiuonifu  ben  de^no  autore 
E in  caualcar  non  puote  ejfer  riprefio 
"Ne  le  cof  di  Mar  come  di  terra 
Bfiperto  ne  dìuenne  in  pace,  e in^uerra* 

E non  compì  il  quarto  anno  che  in^ran  prefo 
Le^fiiadro  reuficì  dotto  , e accojlumato 
Viu  che  altro  fiiouen  fufifie  unico,  effetto 
De  vfola  fiamof , e piu  lodato 
Quanto  fila  grande  P amor ofo  fregio 
che  direm  dunque  donne,  y in  che  filate 
Muto  cimon  che fiol  puote  amore 
Empirli  de  uirth  Panimo , e il  core  ♦ 

Le  ^ran  ulrtuti  che  Paltò  del  infiufe 
Nf  Palma  fitta  eccedente  , e ualorofii 
Con  piu  forti  ledami  furon  chiufe 
Da  fortuna  crudele  huìdìofia 
Amor  ruppe  i rei^efli , y quel  di f ufi 
Bccitator  ben  forte  d'qqni  cofia 
Li  adormentan  infuni , y offufeati 
R'fuefia,  e in  chiara  lucerli  ha  tornati 

E quantunque^  Cimone  amando  molto 
ifijqeniafm  ne  trafiàndafife 
l;i  molte  cofe  col  perfier  dìfiiolto 
Come  i^qioueni  fanno  in  uofie  lafife 
Ariflippo  che  in  mente  hauea  raccolto 
Di  dar  al  fifilio  ciò  che  bifiojnaffe 
Non  hauendo  di  amor  opinione 
che  huomo  fatto  Phauejfe  di  montone  ■ 
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"Siijutm  Cìtnon  di  effer  nomato 
Gakfi'piu  ma  uoìjè  ejfer  Cimone 
che  cofi  da  ifyenia  fu  chiamato 
Quando  dormir  trouoUa  a la  jlaj^ìone 
Hor  uolendo  al  perìfiero  diftato 
imporre  il  fine  honejlo  al  cor  ripone 
Cipseo  il  padre,h(!uea  fatto  tentare 
che  ella  per  mefite  la  douejfe  dare* 

Ma  quello  fili  rifpoje  che  prcmejfa 
A Vajiinonda  haueala  Rodiano 
Darla  per  mcfiie,et  che  alla  fede  e/prejfa 
Non  uolfua  mancar  prejfo , o lontano 
Hor  il  tempo  era  fiunto  a la  promejfa 
. De  le  pattuite  no^T^  non  maro 
éche  mandato  per  ejìa  hauea  in  piu  modi 
Il  fuo  marito  per  condurla  a Rodi  * 

Venuto  i il  tempo , dil>e  aìhor  Cimone 
Mojlrar  guanto  ifijjenia  è da  me  amata 
Ver  lei  fon  uenuto  huomo  in  P opre  bone 
Ne  mi  dubito  hauerla ^(juada^nata 
Cloriojo  fero  tra  le  perjone 
Quanto  alcun  Dio  fi  quejla  hauro fissata 
Ver  certo  io  Phauerb , ouer  che  morte 
chiuderà  il  papo  al  mio  dipano  forte  ♦ 

Tacitamente  cofi  haue  detto 
E aìtiuanti  amici  fioi  tcHo  richiefii 
B Sforno  un  le^no  armo  pìen  de  difetto 
H Atto  a battafiia  a Jùoi  difiri  prefii 
H Con  quei  fi  mipe  in  M^r  per  dar  ricetto 
W Al  le^no  di  ijì^enia  perche  refi 
I Di  andar  a Rodi, tif  farla  fua  per  merto 
f,  Con  uirtude  , e uaìor  del  cor  fpeno  * 

Fattofii  honor  dal  padre  entraro  in  Mare 
E molto  intenti  ne  prender  la  uia 
Di  Rodi  oue  Cimon Jlaua  affettare 
Quel  le^no  infume  , e la  lor  compagnia 
Veduto  quello  comincio  a gridare 
che  calajfer  le  Ycle  , che  intendia 
Di  far  feco  battafiia  ,fe  non  vinti 
Volean  chìamarfi , e di  animo  Jo/pinti  ♦ 
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Varmifia  tratte  hauean  Jopra  coperta 
Gli  Jùoi  nìmici  pronti  a la  diffefi 
Ma  Cimone  conferà^  in  arme  ejperta 
Come  vn^an  rnmpfion  fii facea  effisa, 
E la  poppa  pi  filo  confonda  certa 
De  la  naue  Rodiana  a la  contesa  , 

E tiro  quella  prefio  a lo  fuo  le^no 
vfier  quanto  Lfi5n  dimo^ro  fyno  * 

Senxa  fluirlo  alcun  fpra  la  naue 
Speronandolo  Amor  per  forT^  flfi  , 

Et  col  coltello  in  man  mo^irar  non  paue 
il  cor  altiero  , che  tanto  fii  Yaìje 
Vedendo  quel  perifiìo  cofijjraue 
Li  Redia  ni , che  tanto  a lor  caf  , 
Gittaron  Parme  fiujo , b a Cimone 
Si  refe  ciaf  aduno  per  prìficne  * 

Onde  poi  difie  a quelli , ne  Yape^ 

Di  preda, 0 odio  alcun  mi  fa  trar, Parme 
E ajfahrui  con  tanta  fere^ 

In  mc7^  il  mar  a tal  perifiìo  dame 
Quel  che  mi  moue  ,Jò!o  è una  bellea^ 
Dimmortal  donna,che  acqui^arìa  parme 
E concederla  voi  mefiio  è capace 
che  con  la  morte  uoàra  afpra,e  rapace  * 

ifi^enia  da  me  cotanto  amata 

La  qual  dal  padre  fuo  non  pucte  hauere 
Come  amico  da  me  fu  rie tr caia  , 

Hora  come  nemico  yo  tenere 
Verfor^,b  per  Yalor,Pho  juadajnata 
D'amor  cdfireito,e  uinto  in  piu  maniere 
Et  quel  che  Pafimonda  tien  defio 
Marito  intendo  d'efierfii  quell'io  * 

La  concefiero  quelli , b in  fa  mano' 
ifi^enia  lafciar  piangendo  me^a 
Vacendo  Yeìa  al  lor  camino  in  Yano, 
De  la  perdita  firaue  manifeh  , 

Cimon  Yedendo  lì  h^qrmr  infano  , 
che  la  donna  facea  fqfia  , b hone^a. 
La  to^se  a confortar  con  molti  prìefihi 
Vtrohe  la^ratia  fa  darli  non  niefi* 
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Sono  il  vojlro  Cìnont^ , e^ìi  dim  , 

Chd  piV  fi  lotico  mor  , y/  ho  meritato 
Vìu  affli  cht^  P ufimonda  non  douea^ 

Ver  la  promejfa  fe , fe  vi  fon^rato 
La  donna  aff  itta  nuh  rifpondea 
che  da  l'affanno  il  cor  hauea  ferrato  , 

E pÌH  di  altro  fuonofu  Cimon  contento 
Di  hauer  f cara  preda  ai  fio  talento  ♦ 

Con  li  compagni  fioi  fece  penfero 
Non  ritornar  in  Cipri  alhor  prejente 
Ma  yerfo  Creti  driu^aro  il  fentiero 
ch'indi  amici  hauea  affai , e nohil  ^ente 
Et  lui  effer  credean  ffecuri  in  yero 
Se  la  fortuna  al  fio  difr  non  mente 
Come  mentette  ben  cheffi  hauea  fatto 
Vn  talfauor  per  minarlo  a yn  tratto  ♦ 

Quattr'hore  ancor  non  erano  compiute 
che  Cimon'  ffi  Rodiani  hauea  lafciati 
Quando  yenne  la  notte  a la  Jalute 
che  afiettaua  felice  a i def  carati , 

Ma  ^li  riforse  yn  tempo , for  uedute 
Le  nubi  cjcure , e i tuoni  piu  infammati 
D'impetuoji  yenti  tanto  feri 
Cheffi  affaccio  la  Jpeme , et  i piaccrU 

Quanto  a Cimone  que^o  doffia  e preme 
Non  f da  dimandar, che  troppo  è chiaro 
Gli  proua  , che  i Dei  de  le  fipreme 
Varti  ff  afferò  infieme  a far  riparo, 

Ver  che  effetto  non  hahbia  la  fiajpeme 
E ilrqran  dtfio , che  Jè  tenea  f caro , 
Perche  piu  noiaffifuffe  il  morire 
Lajciddo  il  ben, che  tolto  hauea  a Je^uire, 

DcJeuanf  i compagni , tf  fipra  il  tutto 
if^enia  piangendo  fi  dolca  , 

E ojjni  percoffa  de  l'irato  fatto 
L'amore  de  Cimone  maledicea 
Biajmandoffi  il  fio  ardire  de  tal  frutto 
che  fortuna  irata  producea  , 
che  non  y deano  ì dei  che  efficjodeffe 
Spofa  colei  eh"  ad  altri  il  padre  eleffe^ 
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E lei  vedendo  prima  effì  morire 
che  tnoreffe  ancor  lui  mfe/amente 
Cefi  con  piu  lamenti  haue  a Uneffre 
La  donna  con  Cimone  a lei  prefente, 
Perduto  i marinai  il  loro  ardire  , 

Perche  il  uento-piu  forte  cjn'hor  f finte 
Sen^afiper , cue  s'a^ffri  il  le^no 
Di  Rodi  a prcuenìrffi  rnefrb  fi^no^ 

Ma  non  a Rodi  quelli  pur  y olendo 
Andarne  perjàluarfi  la  lor  yìta 
Si  sformare  piffiar  terra  credendo 
che  fuffe  o^ni  mifieria  lor  fornita. 

Ma  centra  lor  fortuna  in  sdegno  ardedo 
CaccioUi  al  proprio  mar  fuperba,e  ardita 
Oueffi  Rodiani  fracaffati 
Da  Cimon  hi  s'eranojàluati  ♦ 

Nf  fi  acce  fiero  prima  efer  riforti 
A l'ifola  di  Redi , che  l'Aurora 
Rendendo  chiaro  il  di , yiddero  i porti  > 
La  naue  Rodiana  al  loco  ancora  ^ 

ISìuouo  affanno  a Cimon  toìfi  i conforti  \ 
E fipra  modo  fiufima , e fi  a dolora 
Temendo  non  fiffrir  con  ^raui  pene 
il  crudel  mal, che  in  quel  reo  ponto  auene 

E comando  che  yfiffero  cjni  fora^ 

Ad  yficir  quindi , e poi  deue  fortuna 
Piacele  tranjportar  la  fr  affli  fiorata 
che  pe^ffo  era  luì  hr,che1  parte  alcuna 
Puron  grandi  le  forale, e a p cuffia, et  orata 
Per  fyffrne  dal  mar , che  f raduna , 

Ma  piu  potente  il  y ente  fi  difcerra 
E al  lor  maì^radoffi  fijpinfe  in  terra*. 

Hor  conosciuti  da  li  Rodiani 

Corfero  pre^amente  a yna  kryiU 
L fecero  yenir  da  piu  lontani 
Luoffìi  piu  armati  al  fieno  alto  di  JquiUa, 
Subito  fora  al  mar , cue  i Cipriani 
Brano  fieft , e il  hon  Cimon  sfauiUa 
Fujffr  con  ifyenia  i duri  peft 
A yn  bofeo , e foro  irfme  tutti  prefi^ 
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E hi  Mare  mJotti  a la  ernie 
Mìferamente  fur  po^i  in  previene , 
che  Lifnnaco  haueua  poteftaie 
Del  fummo  ma^ijiraio , e la  rafione 
E Vaf  monda  de  la  crudeltade 
che  a la  mofie Jua  ufata  hauea  Cimone 
voluto  s'era  a Rodi  nel  Senato 
Dira, e di  rabbia, il  cor  tutto  infiammato* 

perche  in  tal^uift  il  sfortunato  amante 
La  cara  fua  ifi^enia  ^uada^nata 
va  Rodi  riceuuta  di  abondante 
Care^ , e de  hfifanno  confortata 
Stette  iui  honorata  in  quel  fembiante 
fin  che  a le  no^^ìunqa  la  giornata, 
E la  vita  a Cimon  denaro  humani 
De  la  liberta  data  a Rodiani  ♦ 

Len  Vafimonda  de  farlo  morire 
Cercaua  con  ManT^  , ma  dannato 
fu  a perpetua  prefion  conficr  martire 
Con  li  compa.qni  fuoi  in  tale  ^ato 
E fn%a  Jpeme  mai  fuor  a d'vjcire 
Sen^  piacer  fi  fu  tal  merto  dato, 
Solicitaua  poi  P apprestamento 
Vafmunda  a le  no^  molto  intento* 

Ma  la  fortuna  fa  quaft  pentita 
Df  la  infuria  che  hauea  fatta  a Cimone 
Nouo  accidente  a fiajàlute  inulta 
Ver  darli  liberta  fuor  di  prefone 
Vafimonda  yn  fratello  hauea  di  ardita 
Mente , e virtù  , ma  non  di  opre  bone 
Ormifida  hauea  nome  , b era  Stato 
Ver  deuerf  tor  mofie  in^ran  trattato* 

In  yna  beh  donna  de  la  terra 
che  dintorno  Cajfandra  era  chiamata, 
Md  fifaceano  auerfi  cafi sferra 
Benché  il  padre  lhaueffe,e  cara, errata 
Hora  con  Vafimonda  fi  riferra 
De  le  fie  no^^  ancor  ne  la  fornata 
"Ne fiano  fatte  anch'ele , e non  tornare 
Con  piu  Jpese  ma^ìorì  al  feSte^iarff 


E CO  i parenti  Incmìncic  parole 
Di  Cajfandra  per  far  toSto  l'efittto 
E Statuirò  come  far  fi  Juole 
Due  no^e  ynite  infieme  in  un  Jol  tetto 
Lifimaco  di  questo  affai  fi  duole 
Perche  amaua  Cajfandra, era  astretto 
Credendo  fè  Ormijcida  non  la  prende 
Hauerla  lui  di  certo  ben  fi  rende* 

Ma  come  Jajfo  dentro  la  Jua  noia 
Venne  nafeoSta , e comincio  a penjare 
In  che  modo  impedir  poffa  la  foia 
Di  queble  no^e  , e tutte  conturbare 
E per  farle  rapir  il  modo  incoia 
Ma  Vofitio  che  hauea  noi  lajciofare 
Ma  amor  die  loco  alfine,  e penfier  preje 
Rapir  Cajfandra,e  yfeir  di  quel  paefe* 

E de  la  compagnia  , che  per  far  queSto 
Penso  di  tome  feco  il  bon  Cimone 
"Ne  altro  ima f rio  effer  piu  deSto 
isieil  piu  fedele  a la  fua  ìntentìone 
La  notte  il  fece  a lui  poi  venir  preSio 
E Jecreto  in  la  camera  feco  il  pone 
E fatti  fi  vfei  intorno  r ferrare 
In  fimil^uf  comincio  a parlare* 

Sono  fi  Dei  Cimone  donatori 

A fi  huomini  fataci , e d'unito  injejno 
Se  de  le  lor  virtudi  approuatori 
Vedeno  aperto  , e manifesto  fe^no 

' E piu  di  valorofi  , e li  mifiori  ^ 

Vn  piu  de  hltro,  fanno  in  merto  de^no 
Et  han  di  tua  virtù  fatta  ejperien^ 
Del  cor  e, de  la  forz^  , e de  la  fienT^a* 

A ì termini  mostrati  in  la  tua  terra 
Dal  ricco  padre  tuo, if , abondante 
Che  pria  infnfato  ti  faceuan  guerra 
Come  vii  animai , ne  andasti  errante 
Ma  poi  che  Amor  con  teco  fi  riferra 
Ha  rotta  la  fortuna  in  cause  tante 
E la  preda  ti  diede  ^uadajnata 
in  poco  tempo  me  cofa  ^rata  ♦ 

ma 


è I O R N A T A CLV  I N r A 


ISO 

nord  ti  apfarecchìm  al  preferite 

Donarti  (luel  che  hauejli , if  hai  ft  caro 
Uor  ripiglia  le  for7(e  kf  fi  popnte 
Con  Io  animofo  cor  unico , e raro  , 
che  Vafmunda  che  hor  lieto  fi  finte 
Vrocura  la  tua  mone  , b*  dcue  apparo 

- Col  fratei  fio  le  no^  celebrare 

Con  ifyenia  tua  di  beltà  rare  ♦ 

Quanto  doler  ti  debba  , credo  s'ami 
Ver  me  medesmo  lo  conofco  ancora 
che  par  che  farmi  ingiuria  ancora  trami 
Con  Ormfcida  fio  fratello  ad  bora 
Termi  (asandra  par  che  quefio  brami 
La  qual  amando  il  mio  cor  fi  aualora 
Et  afu^/ir  l'ingiuria , e tal  fortuna 
Strada  aperta  non  ue^io  fi  non  una  * 

E quefa  f e con  la  uìrtu  del  core 
Con  lejpade  con  ^li  animi  forma 
Di  feconda  rapma  , b col  ualore 
Forse  le  nojlre  donne  in  compagnia 
Di  hauer  la  donna  tua  tifa  di  honore 
Ft  io  con  teco  pif  iero  la  mìa 
Hor  fermo  col  dfir , con  l'alma  ac  cefi 
In  man  ti  pofi  i Dei  quefialta  imprefi^ 

Quejle  parole  fecero  tornare 

Vanirne , e il  cor  smarrito  di  Cimone 
E fin^  troppo  cofi  rìpenfare 
Si  proferse  di  darli  efpeditione  > 

Voi  dijìefi  mi  fior , non  poi  trouare 
Nf  piu  forte  di  me  nel  parandone 
A cefi  fatta  cofi  , hor  dimmi  il  tutto 
Quel  chefir  debbo  per  hauer  tal  frutto* 

Lifimaco  rifpofi  il  ter^o  forno 
che  uien  fera  de  le  ncueUefpose 
che  entrar  dona  in  kr  case  a far fi^ forno 
Con  li  mariti  ìor  tutte  pompofi 
E armati  noi  con  piu  compagni  intorno 
Intraremo  la  fera  in  le  amorofe 
Stan^  a i conuiti,e  al  ìor  dfpctto^raue 
Rapite  conduremo  ad  una  nane  ♦ 


che  fa  ficretamente  ho  apparecchiata  ì 

Quinci  non  lunqe  appreso  terra  al  porlo, 
Viacque  molto  a Cimone  la  beata 
Uora  che  affetta  hauer  pace,  e conforto, 
Torno  in  prefone  infino  a la  efettata 
Hor  a, che  lo  de  far  col  tempo  accorto. 

Fece  in  tanto  Liftmaco  facente  j 

Con  Parmi  a parecchiar  ficretamente  ♦ 

Venuto  che  fu  il  forno  defi^nato 

De  le  no^  la  pompale  ilcjrande  honore 
La  cafi  di  fratelli  in  c^ni  lato  j 

Di  jqentefu  ripiena  di  ualore 
Lifmaco  o^ni  cofi  ha  apparecchiato  > 
E Cimone  appresalo  di ^ran  cere 
E con  molti  compagni  de  pìu^cjuìfi 
Quali  tofo  in  tre  parti  li  diuife  ♦ 

Vna  parte  mando  difefi  al  porto 

A do  che  alcun  non fihauef  e a impedire 
V altra  fu  mejfa  con  difie^no  accorto 
A Puf  io  a Pafimonda  da  ajfalire 
A do  che  ufeir,  e intrar  pofjano  in  corto  , 
Tempc,donde  che  haueano  il  ìor  difire, 
Vuhima  con  Cìmon  monto  le  fiale 
Ver  ritrouar  le  fpofe  ne  le  fiale  ♦ 

Gii  erano  a le  laude  afittate 

Vojfe  per  or  din  , tutte  per  manfiare 
"Nel  impeto  le  tauol  fur  fttate 
In  terra,  e ojnun  la  fiiahehhe  a pifiare 
E ne  le  braccia  de  compagni  date 
Vrender  tofo  la  uìa  uerso  del  mare 
A pianjer  comendar  le  fpose  intorno 
Et ^^ridar  forte  di  cofi ^ran fiorno  * 

Similmente  altre  donne  e [fruitori 
Vedendofi  afi aliti  al  improuìfi 
Uefero  da  per  tutto  alti  rumori 
Con  afire  uoci , b con  fommefo  uìfo 
Ma  Omone,  e Lìfimaco  fa  fuori 
Hauean  tratte  le fiade  infajjfo  auifi 
E fin^a  altro  contrafio  menar  uia 
Le  donne  in  me^  a la  Icr  compa/jnk* 


nove: 

Pdjitnutih  ìrcùntm  con  un  bajlone 
Ccrfo  al  rmcr  tra  la  perduta  ^ente 
Qual  fopra  il  capo  lo  ferì  Cimone 
che  le Jfartette  quaf  infine  al  dente 
Ormisda  cerrende  jt  ripene 
Ver  eentrajlar  deue  il  ^ran  rumer  Jènte 
ir  quejle  ancer  fu  eccifi  daìa  mane 
Vai  famejo,  e pojfente  Cipriano* 

Mcltìferen  feriti , e melti  meni 
"Ne  la  cafa  in  rumer  piena  di  pianto 
E petti  irfteme  andare  a i porti 
Con  la  rapina  ìer  di  predio , e uanto 
Uifer  le  donne  in  naue  con  conforti 
Mentre  s"* empia  d'armati  intot  no  in  tanto 
Ver  rifeattar  le  donne  e far  uendetta 
Vi  tal  cajò  crude]  come  f ajpetta  * 


Ma  quelli  intanto  dìer  di  remi  in  Pac^ue 
Et  per  i fatti  lor  ne^ìro  in  cren 
Oue  coglierli  fòrte  non  difpiacque 
Va  parenti  e da  amici  intorno  lieti 
Ve  fpofir  le  lor  donne  iui  a lor  piacque 
Cedendo  la  rapina  humili , e quieti 
In  Cipro,  e in  Rodi  fu  fatto  rumore 
Grande  d'intorno  per  comedo  errore  * 

Uun  loco  hor  in  altro  interponendo 
Li  amici , e li  parenti  a cafo  audace 
Come  uno  poco  ejìiqlio  riprendendo 
Li  amanti  al  fn  tra  lor  forse  la  pace 
Cimon  lajua  ifyenia  fluendo 
► In  Cipri  ritornar  alfn  qH  piace 
E Cajsandra,  e Li/imaco  in  quei  modi 
Tornaron  lieti  a dimorar  a Rodi  • 


DE  LA  PRIMA  NOVELLA* 
IL  FINE 


iS; 


NOVELLA  II. 


Y sQohnx^  ama  Martuccio  (imito , la  quale  ydendo  che  morta  era , perdifpefata fola 
ri-  ji  mette  in  yna  barca  , la  quale  dal  yento  tra/portata  a Sufi  ritroual  uiuo  in  Tu 
:(  n/^  palesa^lìf , y e^li grande  ejfendo  col  Re  per  confflio  datoci, JpoJitah  ricco 

con  lei , in  Lipari  Je  ne  torna  ♦ 

A L L E G O R.  I A . 

tir  CoJlanK/tcbe amaìAarcuccìo  Comìto  ,fe intende  laferme^iKA  > t^ale  continuamente 
feguendo  la  nobiltade  del  valorofo  eore  non  fi  cura  ejporfi  a gran  difiimi  perigli  , ^uali  al 
fin  con  bona  fortuna  pafiati  ritroua  lieto  fine  al  fuo  difio . 


P RO  VERBIO 

S e con  ferme:{^  il  corfeguita  il  uero 
Ottiene  al  fine  il  difiato  impero  » 


LA 


aji 


Seguendo  in  nm  hijlcrk  la^ìomU 
ì-ior  cofi  dijfe  hi  Ma  e gradita 
Mettmente  ckfcun  deue  beata 
.Quella  ccji  tener  che  yede  ì doni 
Seguir  fecondo  fono  le  afettionL 

E perdo  fm  che  affettìoni  Amore 
Merita  , e di  ya^he:?:^a  c^ni  diletto 
Uor  io  cefi  col  mio  penfer  mifiore 
V bhedirofe^uenào  altro  fys^tto, 

E fe  per  II  pajjatofeci  errore 
Vifebedendo  il  Re  nel  fio  concetto 
Il  feci  ad  arte  Jol  per  a dolche 
Voppreffa  dc^lk  d" alcun  f et  martire* 

"Delicate  mie  donne  ben  fapere 

Deuete  chin  Cictìk  e yna  Isoletta 
che  Lippari  e chiamata , tf  di  maniere 
Fornita  a fai,  e di  virtù  perfetta 
lui  vna ^iouen  fu  di  quelle  altiere 
Bellt\^  dho^fi  a poche  fefìi  afpetta 
Co^an^  nominata , e ben  gentile 
Ma  dì  padre,  e natione  alquanto  humih 

Di  quefla  vnficuenetto  il  cor  fi  accefè 
che  Cernito  Mar  cuccio  era  chiamato 
Di  cui  ella  non  mcn  teneua  il  ptfo 
DVmor  al  cor  per  lui  inamorato 
Qjvìpace  qqr.i  ben^liera  contefò 
Se  non  vedrua  il  (jiouenetto^qrato , 

E durando  Marcuccio  in  qufle  yc^He 
Fece  pefìcr  d'hamh  per  fa  mcfie* 


giornata  a.VINTA 

A NO  Vela  E al  padre  fo  la  fece  dimandare 
di  Vamflojii  llqual  rifpose , che  per  pouertade 
riha,  Ne^auajol  di  non  volerla  dare 

Da  poi  che  llche  a Marcuccio ^raue  dolor  cade 
molto  ^li  fu  il  vederf  per  pouer  refutare 
comendata  Ne  la  fa  fresca  , e fiouenìl  etade 
Da  la  Reina,  Con  certi  amici  foi  armo  vn  ìegnetto, 

eh  Emilia  a E Lippari  lascio  per  quejìo  effetto* 

dir  inulta  Yj^n  ricco  maiali  voi  tornare, 

E corfe^ftando  altìer  prese  la  vk 
Rohbando  comincio  a ccfle^ftare 
La^ran  Rìuiera  de  la  Earbark 
chi  m.en  pctea  di  lui  hauea  a priuare 
Dì  tutto  quel  che  torrfi  conuenk 
E felice  ffi  fu  benigna  fine 
Se  fe  felicitadi  haueffe  forte* 

Non^/i  ballando  d'effer  ricco  molto 
che  fi  cercaua  ancor  di  tranfiìcchire 
Vndìda  un  certo  le^no  in  mar  fu  accolto 
Di  Saracìni , e non  pucte  fuafire 
Doppù  molta  difesa  ffi fu  tolto 
do  cheffi  hauea, eH  le^nofer  fdrufiìre  , 
E menato  fu  a Tunifi  prefione 
In  mifirk  tenuto  poi  predone* 

In  Lippari  torno  la  crudel  noua 

Non  per  uno,o  per  duo, ma  fu  per  molti 
che  Martuccio  con  fuoi  co  crudel  prona 
Erano  fiati  epprefii , if  in  mar  tolti 
Cc^an^:^  cheH  partir  fio  quanto  proua 
E importi ^raui  affanni  hauea  raccolti, 

E p:u  vdendo  confikltri  effer  luì  morto 
Lo  pknfi  amaramente  in  tempo  corto* 

E di  non  viuer  piu  fico  difpcfi 

Ne  hauendo  il  cor  di  vccidere  fi  ffeffa 
Noua  necefitade  al  cor  fi  pofe 
Di  darfi  morte  co  jran  vofik  efpreffa 
E vna  notte  con  lacrime  doffiose 
Lafikto  il  padre  in  casa  al  mar  skpprefa 
E al  porto  ritrcuata  vna  barchetta 
tonfi  alquanto  da  Ikltre  effer  filetta* 


N O V E L 

Ve  ì fejcdtori  ([ueh  ejjer  doued 
Vercio  che  pr  albera  erari  fmontatì 
Albero , e vela  con  fu  remi  hauea 
ìcornita  quanto  fono  ì modi  ufati 
CoJlanT^fpa  quella  ne  afeendea 
Alar^andojt  in  mar  da  tutti  i lati 
Con  remo  amaejlrata  in  fmil  trefea 
Ve  l'arte  alquanto  hauendo  marinefeaf 

Come  hanno  le  donne  ma^ìor  farle 
D/  queSa  Isola  in  queido  ejèrcitate 
¥ece  uela  Co^ian^a  , b-  uia  dijprte 
Le  uele  col  timone  a Vani  ufate 
E f comijje  al  uento , e f co  farle 
D'iui  tojlo  ferir  fen^^a  fletate 
j Ouer  in  uno  fcofio  romfa  , o il  uerno 
Vafyhi  lofio  in  mar  fn^q  ^ouerno, 

Vikffatafi  il  capo  in  un  mantello 
'Nel  fondo  de  la  barca  fu  a giacere 
Ma  il  uento  che  non  uolse  efier  rubeHo 
Da  tramontana  fi  hehhe  ad  apparere, 

E Juaue  fen^a  mar  irato , e fello 
Jiefi  dritta  la  barca  in  piu  maniere, 
che  la  notte  che'l giorno  feco  piglia 
Quafijul  uefprofe  ben  cento  mifiia* 

Vicina  fopra  a Tunifi  a una  fpia^ia 
D'una  Citta  che  Susa  era  chiamata 
Fermo  la  donna  ch'era  afra  e feluajfia 
Niente  fentia  s'in  mare,o  in  terra  e liata 
che  nel  fiero  accidente  fio  men  fa^ia 
La  tefia  mai  dal  baffo  hauia  leuata* 
lui  troueffe  una  pouerina 
Donna  uenuta  fopra  la  marina* 

ch'indi  leuaua  te  reti  dal  Sole 

3 Df  pefeatori  fioi  com'era  ufata 
E ueduta  la  barca  infefi  dote 

. che  non  fa  come  fia  indi  arriuala 

! Con  la  uela  fi  piena  , ^ come  potè 
Fffer  ch'in  terra  non  fia  fracafata, 
Lata  barca  ne  andò  con  tal  difire 
?enfando  i pefeator  trmr  dormire* 


L A ir.  rtn 

Ne  altro  che  la  donna  che  dormea 
Ritreub  in  quella  onde  chìamoHa  forte 
Variandoci  latin  ciò  che  dicea 
Come  lui  fife  ella  arrìuata  a forte 
Voi  che  Cridìana  conofiuta  hauea 
Altre  cose  piu  feco  hebb'eHa  forte 
Lafiouenetta  udendo  lafauella 
Non  ponto  intefe  del  parlar  di  quella* 

E dubitò  di  non  efer  tornata 

A Lipparl , tf  in  pie  tofio  risorse, 

Et  poi  che  attorno  fi  fu  riguardata 
Non  conofeendo  il  loco  doue  forse 
Dimandò  a quella  donna  onde  arriuata, 
Et  come  la  fia  barca  iuì  tranforfi 
VohfiCìuola  quella  r fondia 
A Susa  fmritafi  in  Barberia* 

il  che  udito  la  Rottene  dolente 

Fu  poi  che  Dio  non  fii  hauea  dato  morte 
Dubhitando  uer^o^na  tutta  ardente 
A pianger  cominciò  fia  tri^a forte 
La  buona  donna  ^ran  pietà  fi  finte 
Hauer  di  quella  onde  binerebbe  forte 
E tanto  la  prefo  che  Vhebbe  a^retta- 
Seco  uenire  a la  fia  Capannetta* 

E ancor  piu  la  prefo  cheCt  hebbe  a dire 
De  la  difiratia fia  la  causa  trijla 
E digiuna  uedendola  fofrire 
Dieììi  del  pane , e pefe  in  prima  uiSa, 
E predandola  tanto  col  fio  dire 
La  fece  al  fin  mangiar , benché  s'attrìfla 
Apprefo  dimandò  poi  ella  il  nome 
E donde  fufe , e donde  hauia  cognome* 

A cui  dife  eBa  , che  da  Trapani  era 
Nominata  per  tutto  Caraprefi 
Ch'iui  feruia  a una  Cristiana  fchiera 
Dr  pifator,  che  hauean  quell'arte  prefi 
Co^an^  odendo  il  nome  mefilio  fiera 
Quantunque  trilla  fia , e in  duolo  accefi 
Ne  capendo  la  causa  che  la  moua 
Aumio  prefe  buon  ch'ai  mal sH  dìoua* 
Bfen^a 


GIORNA*: 

E Jh^  fipcr  che,tcm  a Jfeme 
Cepdtìdc  il  dejiderio  de  k morte 
'Ejer^a  dir  chi  f offe  u ripre^are 
La  donna  incominciò  con  pre^hier  forte, 
che  a la  Jua  ^mentii  Yo^Jia  aiutare 
Con  fatti, if  con  confylio,y  buone  Jcorte 
che  ft  foffa  faluar  che  non^li  fia 
vfato  e dijpìacere , e yihnia* 

Vdendo  Carapresa  di  Cofani 
Come  donna  ripiena  di  hontade 
Voi  che  le  reti  fue  colse  a ha^lan^ 

Seco  mencia  toflo  in  la  Cittade 
Nf/ JiiO  mantel  coperta  come  è yfan^ 
Tutta  piena  d'amore  , e di  pietade 
Lt  in  casa  menarla  f decina 
"D'una  cortefe  donna  faracìna* 

E andandogli  dicea  condurte  intendo 
Ad  yna  donna  fa^ffia  , ejperta,  e antica 
che  cara  ti  hauera  certa  mi  rendo 
Vero  perche  e pietosa, e ajìai  mia  amica, 
di  Jèrai  come  fcjìia  ancor  comprendo 
S'ohedirla  , e aferuir  haurai fatica 
sforati  dunque  con  continua  cura 
Seruirla  infn  che  barai  altra  yentura^ 

Vromipeffi  Cchn^  cof  fare 

E innate  da  la  yecchia  per  la  mano 
La  prese , e ffi  narrò  tutto  il  fuo  affare 
Onde  fu  opprepa  di  yno  amor  /oprano 
Mirandola  incominciò  a lacrimare 
Del  caso  fuo  tanto  crudele , e Urano 
Sen^  alcun  huomo  molte  donne  hauea 
La  yecchia  che  lauor  molto  facea* 

chi  in  la  feta  di  palma  hauea  lauoro 
chi  di  cucio, e di  tela  in  na^ro  adorna, 
chi  l'Argento  tiraua  , e chìfn  Oro 
chi  una  cosa, e chi  un'altra  a far  ritorna 
Meffa  Cc>fan^  a laucrar  con  loro 
Tanta  (jratia  , e yirtu /co Jo^/iorna 
Che'ncjratia  a quela  dona, e a tutte  uicne 
Ef  era  il  Jpapo  loro  fe  la  lor  fpene^ 


'A  Q.VINTA 

In  Susa  dunrpue  ^uejla  dimorando 
fu  pianta  in  casa  jua  tenuta  m.orta 
Accade  in  queli  dì  per  porre  in  bando 
Il  Re  di  Tunisfece  yna^ran /corta 
Mirabdela  poffente  defynando 
Scacciar  quel  nobil  Re  juor  de  la  porta 
Ver  che  molto  gradito  era  in  Granata 
Mirabdela  che  hauia  piacente  armata^ 

Verche  dicea , che  a lui  toccaua  il  Re^no, 
E yenuto  a cacciarlo  era  di  quello 
A Marcuccio  in  pre^ion  fu  fatto  fyno 
Di  quello  affatto  , e del  de/tr  rubelo 
E /apendo  e/i  il  barbare/o  ingegno 
Et  che ^rd  sfor^^p  il  Refaceua  anch'elo 
Ad  yno  diffe  ch'in  Jua  guardia  hauea 
Ciò  che'l  nemico  fio  far /i  potea* 

diffe, mi  da'l  cor  che'n  ciò  non  erra 
che  s'io  parìapi  al  Re  lo  faria  accorto 
Di  yincer  to/o  la  /coperta  guerra 
Mirabdela  cacciando  in  tempo  corto 
La  guardia  tc^o  al  Re  que^o  di/cerra 
Ond'e/i  pre/e  di  tal  dir  conforto 
Bfece  che  Marcuccio  incontinente 
Fu  condutto  da  lui  tra  la fia^ente* 

dimandcli  che  corfyUo  hauejìe 
Di  quella  guerra  pronto  infia  difesa 
Rijpose  , nobil  Re  mi  fono  e/preffe 
Le  yoftre  Brade  a far  buona  contesa, 
Verche  ysato/i  fono , tf  mi  concepe 
Fortuna /a  yalor  di  rabbia  accesa 
E per  ciò  parme  che  fil  con  li  arcieri 
Vinciate  che  con  altri  caualieru 

quando  che  mancaffe  il fiettare 
A /i  nimìci  y offri  io  yi  do  auiso 
che  la  yittoria  hareffi  ad  acquiBare 
Recando  l'inimico  ycflro  ycciso 
Sen^a  dubbio  rijpose  il  Re  mi  pare 
Sei Ji  pctefe far firia  conquijo 
Rìlpojell  Marcuccio  ,/e  yorrete 
cime  ui  dirò  io  far , lo  potrete^ 

A uoi 


NOVÈLLA  II* 


A ycì  (onuìene  far  ccrk Jcniìi 
A ^lìarchi  Yojlrì  affai  men  de  Vufato 
'Bt far  le  cocche  mor  tutte fmìli 
Ver  il Jiettamento  inufitato, 
ìAafarft  di Jecreto , accioche  a i y/7ì 
"Nemici  vcfiri  ron  fta  riuelato 
Verde  che  trouarebbon  modo  amh'eHi 
Ve  la  dijeja  a cofi  ffar) p^eìu 

Voi  che Arcieri  del  YO^rc  inimico 
Saettato  haueranno  le  Jdette, 

Et  i nojri  le  Jùe  nel  carneo  aprico 
Conuerra  che  fi  accolgano  rifirette 
Va^linimici  ypi , e i nojlri  dico 
Similmente  accorran  per  far  Yendette 
Onde  non  potran  quei  piu  faettare 
Ver  le  piccole  cocche  che  ft  ha  a fare 

Ua  noi  per  le  fittili  corde  alhora 
ChepHe  riceuran  ben  la  faetta 
Ve  flinimici JènT^far  dimora 
Saettaremo  ancor  con  ma^fior  fretta, 
Ondefu^firne  tutti  queìi  a Yn  bora 
Ccnueranno , o morir  fiunti  a la  fretta 
Hor  qui  fia  la  Yittoria  che1  ^ran  Re^no 
Et  il  re^al  Yaìor  de  VArmi  e inpe^no* 

Il  ch'era  d'in^e^no , if  afai Jaq^io 
Viacqueli  molto  queBo  buon  confifiio 
E fijuitotto  Jen^  alcuno  oltra^ìo 
Vinfè  la  guerra  , e die  al  nemico  efi^ìo 
lAar CUCCIO  fu  t fua^ratia,€  fjrdparajfio 
Venne  con  lui  quanto 
Et  oltre  il  grande  honor  che  fii  hebbe  dato 
Ricco  lo  fece,  fcf  lo  torno  in  gran  ^iato* 

Corfe  lafama  per  quella  contrada 
E peruenne  a l'orecchie  di  Coftan^ 
Efer  yìuo  Marcuccio  molto  abrada 
Credendol  morto  fiora  di  fperanz^ 
Intepidito  il  cor  per  quella  strada 
Con  piu  fiamma  mailer  in  abondani^a. 

A la  donna  ne  corfe  a dire  il  tutto 
V'ogni  accidente  fio  cb'morfafrutto^ 


Difefii  come  ancor  dìfia  d'andare 
A Tunis  perche  renda  fiiocchi  intenti 
Come  haueua  fiiorecchie  ad  afcoltare 
Vel  caro  amante  fuofiìaìti  contenti 
La  donna  il  fio  difio  hebbe  a lodare 
Et  come  madre  fico  a fii  faci  intenti 
in  barca,  entro  con  lei , e immantinente 
Cìunfiro  in  la  Città  da  Yn  fio  parete* 

Dopoi  mandano  fibito  a fintine 
Quello  che  di  Marcuccio  fi  dicea 
E trouato  efier  yìuo  , e in  ^ran  difire 
Vel  Rf  > e in  molta  fama  fi  tenea 
Viacque  a la  gentildonna  Yoler  dire 
Ella  a Marcuccio  il  tutto  che  fapea, 
Bfiiunta  oue  che  filerà  , come  ordìfie 
Nel  core  il  tutto  cofi  lieta  dife* 

In  cafi  mia  Marcuccio  e capitato 
Vno  che  Yien  da  Lipari  tuo  amico 
E fecreto  ti  YoUe  hauer  parlato 
Ond'io  per  non  fidarmi, c hauere  intrico, 
lo  ^efa  fon  yenuta  in  quejlo  fiato 
A fartelo  fiaper  fi  come  io  dico 
Marcuccio  rin^ratib  la  donna  molto, 

E fico  a cafia  fina  toftofu  yolto* 

Quando  Cohn^ fie  lo  yide  apprefio 
Quafi  mancoÈi  il  cor  ne  l'aHejre^^ 

Ne  fiar  in  piedi  ancora  fii  è concefi^ 
Tanto  fi  fienii  entrar  di  tenere^ 

Confi  abbracciarlo  col  difire  efprefio 
parola  alcuna  in  molta  fre^ 

Ne  potea  per  dfio grande  parlare, 

E comincio  fouente  a lacrimare* 

Soprafiette  Marcuccio  immotto  alquanto 
Vedendo  lui  la  fiouene  ch'arriua, 

E fijpirando  difie  quafi  in  pianto 
Cara  CofianT^  mia  hor  fietu  yiua, 
ch'eri  perduta  in  folitario  canto 
Gran  tempo  intefi  di  tua  yita  fchiua 
E detto  qué^o  Ihebbe  ad  abbracciare 
E honeflamente  minao  a hafckre* 


GIORNATA  aVINTA 


Ejfa  contc^ìi  poi  c^nì  accidente 
B de  la  donna  il  riceuuto  honore 
Con  la  qmìe  era  fiata  Ji  dolente 
Fin  che  pietoso  a tei  fi  mofiro  Amre, 
Dipoi ^ìi  effetti , e le  parole  ardente 
Tarte  Uarcuccio,e  andò  dal fio  Signore 
E fli  contò  i fio  caji , e anco ^li  chiede 
Spojarla  , come  ì P yso  a noflrafede^ 

Maraui^lioffe  il  Re  del  cafi  forte 
Efe  Coftan^  a lui  toflo  yenire 
Et  ydì  il  tutto  de  fua  trifia  fòrte 
Come  proprio  Marcuccio  fii  haue  a dire 
E dìffe  ben  il  merti  per  conforte 
Come  ben  ^uada^nato  ha'l  tuo  difre. 
Radunati ^ran  doni  in  queh  flani^ 
eli  diuise  a Marcuccio,  if  a Gofan^* 


La  gentil  donna  fu  molto  honorata 
Con  la  quale  la  ffiouene  flaVera 
E donata  ancor  lei  cosa  bendata 
Ritornò  a cafi  fia  la  propria  fera  , 
Goflan^a  co  Marcuccio  poi  montata 
Sopra  yn  le^no  fornito  a ojni  maniera 
Con  licens^  del  Re  con  Carapresa 
Di  Lipari  la  yia  ,fu  da  Icr  presa* 

Qìontì  a la  terra  , ne  fentir  talfeh 
che  dir  non  fi  potrebbe  la  ma^ffwre, 
Marcuccio  iìfteme  con  fia  nobil^efia 
SpqfoUa  , hf  ^li  fu  fatto  grande  honore 
Le  belle  no^^ , il^ran  piacer, ne  defla 
Codendof  poi  in  pace  il  lor  amore , 
che  coffa  a qualunque , che  con  fede 
Ama  feruendo  quanto  amor  richiede* 


DE  LA  SECONDA  NOVELLA 
IL  F I N E, 


NOVELLA  III* 

'Pietro  Bcccama7;^ffuje  con  VajnoleBa, et  af  aliti  da  ìadronUafouenefiqjeperuna 
felua,tif  è ebdutta  ad  un  cafeIIo,Pietro  e pre/o  e dale  mani  de  ladroni  fu^^e, e dopo 
alcuno  accidente  capita  a quel  cafeìlo  doue  Vajnolek  era , tf  Jpofatala,  con  lei  fe 
ne  torna  a Roma* 

ALLEGORIA. 

Ter  T tetro  Boccamaiixa  che  fu^ge  con  VAgnolell’4,  ft  nota  il  male  accorto , quale  per  le  fue  non 
penfate , O*  contrapefate  opre  jjpef^o  erra  negli  juoi  ejfetti , fe  buona  forte  , o miglior  for- 
tuna non  gli  da  f nuore , negli  cominciati  fuoi  effetti , 


PROVERBIO^ 

Se  ben  non  penfa  il  fin  i'ogni  fuo  effetto 
N on  ieue  il  faggio  ajìicurarfi  il  petto  ♦ 


DI 


novella  1 1 1 ♦ 


I 'Emiììa  k 
no  neh  fu 
laudata 
Da  tutti  in* 
torr.o , tf  mol 
to  ben  diuifa 
La  Reìna 
dapoi  fi  fu 
Yoltata 

E ìmpoje  fe^uìtar , dicendo  BÌiJà , 
ta  juaJe  ob  e diente  rìuoìtata  ^ 
formose  donne , diffe  in  quella  ^uisa 
Odrcte  il  mal  di  duo  foco  discreti 
flauto  in  yna  notte , alfn  poi  lieti  ♦ 

In  Roma  che  ho/^i  è coda  , ecjiafu  tejla 
Del  mondo,  fu  uno  Pietro  hoccama^ 
Difamìlia  hcnoreuoJe  , e dicjefa, 

Il  qual s'mmotò  con  uojjlia  pa^ 

> In  una  bella ^iouene  , ^ honejla 
' "Nominata  A^ncleUa  fyìia  , e ra^^ 

I Di  un  Gijliuo^^  Sauìo  huomo  plebeo 
Ma  romani  afai  caro  quello  haueo  * 

' Éf  amando  cqflei  comencio  oprare 
j che  quanto  amaua  tanto  era  e^qli  amato 
\ ìAa  conjlretto  d'amor  troppo  ^qìi  pare 
j che  durar  non  potea  in  quello  flato 
i Onde  per  moglie  la  fe  adimandare 
Ma  da  parenti  fuoifujH  bìafmato 
ffecer  dir  al  padre  che  non  miri 
Aì^ran  uole.r  di  Pietro, non  aJpirU 

|I/  Gicuene  uedenìoft  impedita 

La  Jlrada  per  la  qual  jperaua  hauere 
La  bramata  fua  donna  Ji  gradita 
Uebbe  a morir  di  doglia  , e dijpiacere 
Bfe  CihcTt^^lì  prejiafe  uita 
I Centra  i parenti , a tutte  le  maniere 
j Lafyia  fia  per  moglie  harebbe  preja 
^ Per  non  hauer  amandola  conteja  ♦ 
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Ma  quando  piaccia  a lei  ft  mijfe  in  core 
Di  far  che  quefla  coja  haurehbe  efitto 
Per  perfora  interpojla  feppefore 
che  era  contenta  far  il  fio  cencetto 
Conuenuto  con  lei  con  il  migliore 
Modo  penso  fu^qfir  d'amer  conjlretto 
E di  torla  di  Roma  meffe  in  ponto 
L'ordine  con  il  cor  ^a^liardo , e pronto , 

E una  mattina  per  tempo  leuata 
Tolta  Ajnolella  Ji  monto  a cauaHo 
E uerfi  Ah^na  fi  fu  riuohato 
Doue  di  amici  non  hauea  interuaHo 
E cefi  cauaìcando  il  tempo ^rato 
Di  far  le  noa;^  difiaua  in  fallo 
Per  do  che  ecjìi  temeua  che  qualcuno 
Non  fe^uitafe  l'amorfio  importuno  t 

Uor  nel  andare  raf  orando  infume 
Del  loro  amore  aflretti  alcuna  uoìta 
Si  donauano  un  bafeiofie  la  fpeme 
Ma^for  faccua  afidi  de  la  raccolta 
Hor  otto  milia  fatto  in  quelle  ejlreme 
Parti  di  Roma  con  fieranata  molta 
Deueniofi  tenere  a la  man  deflra 
Se  mijfero  a una  uia  per  la  finejlra  ♦ 

Ne  furon  £uari  d'indi  cauaìcati 

Circa  due  miglia  lun^e  a un  cajlellelto 
Del  qual  fuhitamente  ufeiro  armati 
Dodecifami  a darli  mal  ricetto 
Ejfendo^li  uicinifia  armati 
La^iouenefì  uide  , tf  Ihebbe  detto 
A Pietro  che  fampajfe  che  affiliti 
Erano  in  quella  jlrada  rea  , e traditi  ♦ 

Come  udì  quella  uerfi  d'un  ^ran  bofeo 
Riuoìse  con  prejle^  il  fio  rcnr(ino 
Et  quel  fentendo  de  fi  jproni  il  tefio 
Punto  correndo fia^qua  il  camino 
Seco  Pietro  portando  horrido , e fofio 
Guardando  adietro  al  ufi  pelecpino 
E mentre  che^uardaua  in  tema  -accefi 
Sopra  giunto  da  loro  ini  fu  prefi  ♦ 
li  Et 


1T8  GIORNAT 

Et  fatto  qutUo  dd  caud  smontare 
chi  e^ìi  erafyìi  tojlo  adimandato 
E hauendd  detto  lui  con  caufe  chiare 
Comenciaro  tra  lorfar  un  mercato 
Di  hauer  confyUo  che  doueprfare 
Di  lui  congiunto  a cajò  in  quello  fiato 
Tur  uno  il  primo  che  era  de  piu  ardire 
Era  ^ìialtri  comencio  fubìto  a dire  ♦ 

'De^ìinmìci  ncjlri  certo , è pejlo 
che  ne  debbiamo  far  fi  no  impiccarlo 
Torli  li  panni , e quel  ronafno  prefio 
E pajlo  de ^li  corui  qui  hfciarlo 
Cefi  accordati  uerjo  Pietro  me^o 
che  fi  fpofiiafieforo  a comandarlo 
eia  indiuin  del  fiio  mal  le  ìncomencìaua 
A temer  fortemente , e fi  Jpcfiiaua  ♦ 

Quando  uno  a^uato  di  piu  fanti  infieme 
Subitamente  ufcì  contra  cefioro 
Gridando  a morte  a morte  crudi  efireme 
L'iniquo  ^uolo  fin\a  alcun  re^oro 
Quei  fòpraprefi  da  fi  iniquo  feme 
Pietro  lasciare  per  fyirjen  da  loro , 

E volto  uerso  quell'  a apparire 
Per  ejfer  troppo  tolsero  a ju^fiire  ♦ 

Vedendo  Pietro  que^o , false  to^o 
Sopra  il  Ron'^no , e comìncio  afu^fire 
Tolti  fii  panni fuoi , e andò  dìjpo^o 
Onde  la  donna  fua  videju^fire, 

Ma  orma  , o fi^no  non  vide  difio^o 
Nf  prejfo  al  bofeOy  che  pojjii  capire 
Sicuro  ejfindo  molto  di  fe  in  bando 
Per  bosio,  e uaH'  l'ando  molto  cercado* 

l^e  la  trouando  afflitto  > e doloroso 
Piu  che  altro  mai  incominciò  ^ran  piato 
E comincioUa  a chiamar  tutto  penfeso 
lui  d'intorno  al Jolitario  canto  , 

Nf  rijpondendo  alcuno  piu  dubbioso 
Temeua  a dietro  ritornar  intanto 
E andando  inan'Ki  donde  haueffi  agire 
mente Japea  conforme  al Jùo  difire  ♦ 


A QV I N T A 

E di  fe  ftefib  ancor  hauea  paura 
E de  la  donna  fua  , che  gli  parea 
Va  Orso,o  Lupo  co  uifia  empiale  ofiura 
Stracciarla  tutta  , onde  affi  temea 
Suenturato  quel  giorno  con  gran  cura 
Andò  chiamando  ancor  quanto  potea 
E tra  per  il  gridar , e pianto  , e pene  ì ' 
Per  la  tema  , e digiun  lafio  diuene  ♦ 

Talmente  ,fi  che  non fapea  chefarse  ^ L 
Vedendo  che  la  notte  era  arriuata  ' 
Nf  configlio  fapendo  che  pigìiarse 
Vna  gran  quercia  vide  inufitata 
Sopra  quella  fi  hebbe  ad  aramparse  ] 
Legatogli  il  caual  fitto  a l'entrata» 
Dubitando  non  ejfer  diuorato 
Va  hfprefere  che  erano  in  quel  lato. 

Luce  a la  Luna , e facea  Pombre  chiare 
Nf  ardito  era  per  que^o  di  dormire 
che  dormendo  temea  di  cascare 
Agiato  poco  > if  molto  dal  martire , 

Il  penfier  de  la  donna  il  fa  penare 
Sofpira  , e piange  carco  di  defre  , 
Maledicendo  la  peruersa  fine 
che  li  da  mille^pria  che  vna  morte. 

La giouene  fuggendo , come  auante 
Eu  detto  già  non  fapea  onde  andarfi 
Se  non  doue  il  caual  ponea  le  piante 
che  errando  gìua  a fuoi  diffegnì  fiarfi 
E piangendo , e gridando  il  caro  amate 
Vogìiendofi  pel  bosco , e i gridi  fparfi. 

Poi  che  vide  che  Pietro  non  tornaua 
Piena  dì  affanno  vn  finiirucl  pigììaua  * 

Et  per  quello  due  miglia  caualcata 
Giunse  piena  d' a fan  no  a vna  casetta 
Voue  uri'huomo  attempato  era  t l'entrata  ! 
Con  la  moglie  che  vecchia  fico  alhetta 
Come  vider  la  donna  ìui  arriuata  ! 

Dijfero , 0 jiglfa  , doue  vai  foletta 
per  que^o  bosco  fin^  alcun  configlio 
Tutto  pieno  di  male , e di  periglio. 


Il  NOVE! 

9.1spcse^ti  U ffouene  fm^endo 
che  hauea  Jmarrìu  kjua  cowpagdja 
Di  tomrft  ad  Ah^na  ha  dicendo 
Se  corta  , o lon^a  fujje  buona  yia 
Dodici  miglia  , dip  quel , comprendo 
O forse  ph  ben  credo , che^li fa 
Voi  dimando  fe  la  potere  hauere 
Alberto  per  la  notte  da  giacere  ♦ 

Rispose  quel  buon'huomo , quhi  apprejfo 
Luo^o  non  è , dcue  pareli  andare 
Deh  per  hmor  di  Dio, co  pianto  ejprejfo 

Il  Dife  ella  , qui  y obliatemi  albergare 
che  re^i  quhi  ti  fera  concefo 
Ripose  quel  , ma  ti  vuo  ricordare 
che  queàe  firade  , qui, che  di,e  notte 
Da  male  creatur'Jono  interrotte^ 

E molte  volte  fanno  di/piacere 
E danni  grandi  intorno  qui  al  paese, 

Uor  efendoci  tu  fe  qui  apparere 
Venipe  alcuno  , e ti  facefe  offese  , 
Vedendoti  si  bella  di  maniere 
Come  tu  fi , non  harefli  diffese, 

Ne  potrefimo  darti  alcun  aiuto 
Quando  il  caso  crudelfufe  venuto* 

ivoffiametelo  hauer  qui  prima  detto 

I Accio  di  noi  non  ti  pofi  dolere 
La  ffmene  afcoltando  quefio  effetto 
Ancora  che  piu  hauefe  a temere 
Dijìe  ,fe  piace  a Dìo  quefio  f spetto 
ci  leuara  da  quefie  vofie  fiere 
Quando  pur  ci  auenìfe,e  afai  me  male 
Efer  in  mano  ad  huom,  che  ad  animale^ 

E ph  tofio  da  Huom  efer  firatiata 
che  pel  bosco  sbranata  da  le  belue , 

E detto  quefio  del  caual  smontata 
Entro  in  la  casa , e abandono,le  felue 
Di  quello  , che  hauean  loro  filata 
Vomendo , cbeH  fio  amante  fe  rfìue 
D'fpra  a vn  leticel fi  mife  in  tanto 
Dado  il  petto  a i ffpiri,effi  occhi  al  piato* 


. t A ìli* 

La  fua  feia^ura  , e quella  de  l'amante 
Del  quale  non  fpcua  , che Jpcrarse 
Aftofie  nel  petto  fi  ahondante 
che  altro, che  trifio  effetto  puoi  Jpettarse 
Già  cominciaua  dar  luce  al  leuantc 
che fnte  vn  caìpeftio  aprofimarse 
A lap’ccol  casetta  , onde  leuata 
In  vna  {irte seda  , hi  fu  entrata  * 

Voue  fi  ascose  in  me^o  molto  fieno 
che  era  hi  pofto , accio  che  quella ^ente 
Non  l'hauefe  trouata  , e in  un  baleno 
A pena  ascosa  fu  , che  entrar  fi  fnte 
In  casa  huomin  afai , che fn^^a  freno 
Ver  la  piccola  casa  andar  repente 
Cercando , il  ron^no  hebber  trouato 
De  la  donna  , che  ancor  era  filato^ 

E dimandando , de  chi  era  il  cauaHo 
Onde  il  buon'huomo  toHo  rifpondia 
che  la  fera  fili  hauean  fatto  interuallo 
ch'indi  a caso  improuiso  ne  a^fimnfiia 
Lo  ponefimo  in  casa  a non  far  fallo 
che  i Lupi  quello  manicato  hauria. 
Dunque  diffe  di  quelli  il  piu  ma^fiiore 
No^ro  fra  , poi  che  non  ha  Signore  ♦ 

Ne  la  pìccola  casa  quei  fpartìti 

Vna  parte  ne  andò  dritto  in  la  corte, 
Etpoftefiu  le  lande  , ^ l'armi  arditi 
Vno  die  quafi  a l'A^noleh  morte 
che  fena;a  altro  affettar, che  altro  kiuiti 
Cacciò  la  lancia  , hi  nel  fieno  a frte 
E ad  vccider  vicinfu  la  denuda 
ch'era  nafeoh  da  la  turba  feda  ^ 

che  a la  poppa  fi  ne  fi  r a proprio  a lato 
Con  il  ferro  firacciòfili  vefUmenti, 
Ond'eda  al ^ran  perifiio  inufitato 
Vode gridar  con  voci  affre , e dolenti. 
Temendo  effer  ferita  , ma  lo  flato 
Jn  cui  fi  troua  ,fii  tenea  fii  accenti 
Manciata  che  hebbe  poi  la  cofrpaqnia 
Tolto  il  rondino  andar  a la  Icr  via. 

R a E d'indi 


3 co  G I O R N A T . 

£ d'indi  ejpndc  dilctujati  alpanto 

Tcjlo  il  ben  homo  adimmio  a la  moglie 
eh'  era  , a k don^^^eh  che  in  quel  canto 
La  Jèra  capito  con  tante  doglie 
Quella  rifpose  non  Jàperne  tanto 
E cercando  la^ia  carca  di  uo^lie 
La ^iouene  Jentendo  in  un  baHena 
Color  partiti,  fuor  e ujcì  delfeno» 

Vedutala  quel  huomofu  contento 
che  uenuta  non  fife  a le  lor  mani 
Lficendqfi  giorno  diffe  intento 
Se  ti  piace  non  lunqe  a quefii  piani 
Ti  f arem  compa^qnia  in  un  momento 
Sino  a un  cajlel  di  alcuni  buon  Romani 
Boue  feraì  fecura  ma  uenire 
A piedi  te  conuiene  , e noi  fejuire  ♦ 

Vero  che  quella  ahhomìneuol ^ente 
Hanno  fico  menato  il  tuo  roncino 
Vatefi  de  db  pace  ^ìi  confinte 
Cime  con  fico , e fi  pofi  in  camino 
A mez^  ter^a  fiunta  ejfer  fi  finte 
Al  cajìeìo , e pafato  il  mal  dejlino 
Di  campo  era  di  fot  dì  uno  LieEo 
Orfino  i lochi  intorno , e quel  caJleUOf 

lui  era  la  fila  mofìe  per  uentura 

Sacjfia , modefa,  Santa, b-  molto  accorta 
che  ueduta  A^noJella  con  ^ran  cura 
Tofo  conobbe  , b molto  la  conforta 
Ld  fiouene  contofi  fua  filatura 
Ne  men  conofiea  Pietro  che  apporta 
Affanno  api  per  il  caffo  ffeorto 
Douefu  preffo  lo  tenne  per  morto  ♦ 

La  ^gentildonna  , poi  che  tu  non  ffai 
Diffe , che  fa  de  Pietro  quiui  meco 
Mentre  il  faro  corcar , tanto  Planai 
Voi fiecura  ne  andrai  a Rof«d  fòco  , 
Sopra  la  quercia  Pietro  in  molti  ^uai 
Stando  la  notte  uide  da  uno  ficco 
vffcir  ben  uenti  lupi  , bforo  intorno 
Al  ffuo  camh  per  mailer  ,ffuo  ffeorno  < 


L QJV  I N T A 

Sentendoli  el  ron^ffi  trafe  la  tefa 
Ruppe  le  cauez^^ne  perfic\f\re 
Ma  intorniato  fu  nella  f or  ep 
Ne  di  di  quei  mai  pucte  uffeire 
Ben  coi  cal^  b coi  denti  il  ualor  defa 
D'ffendendof  ajfai  conferò  ardire 
Md palmato  efifu  b atterrato 
E incontinenti  tutto  diuorato  ♦ 

Ter  il  che  Pietro  forte  sbigottito 
Chel  ron^n  flifiuffaua  compagnia 
Imafinop  conferò  partito 
Di  mai  uffeir  de  queh  ffelua  ria 
'Effendojìia  uìcino  il  di  gradito 
pieno  di  freddo  piu  che  non  dourìa 
Quando dintor no, etlon^eiui  da  un  miglio 
Vide  unjranfico  come  il  ffol  ucrmifiOt 

Non  fin^^ran  paura  fu  dffcefi 
Veruenne  al  foco  adolorato  molto 
Quelli  erano  pafiori  del  paefi 
che  manfauano,e  Pietro  hebber  raccolto 
Poi  che  mangio  ancor  luì,  b de  le  offeffe 
Sue  ^raui  dette  affai  dal  defr folto 
Dimando  a quelli  ,fe  cafeUo  , o loco 
Indififfe  uìcino  api , o poco^ 

Gli  dffero  i paforì  che  a tre  mifta 
Bra  un  cafello , henforf  il  mifiore 
Di  una  nobile  Orfna ^ranfamifia 
Di  uno  L/Vllo  de  campo  di  f ore 
Et  chiui  adeffo  la  fua  mofie  piglia 
Piacer  affai  diuerf  a tutte  l'hcre 
Contento  f me  a quello  che  difa  ♦ 

E duo  di  lor  fi  fecer  compagnia 

Peruenuto  iui  Pietro  hebhe  trouato 
Cercando  intorno  alcun  fuo  conofiente 
E per  cercar  la  donna  in  o^ni  lato 
Modo  trono  al  fio  defir  ardente 
intanto  nel  cafello  fu  chiamato 
Da  parte  de  la  dona  da  plu^ente 
E jalìto  da  lei  trono  con  quella 
La  cara  dolce  fua  bella  Anfoleh  ♦ 


161 


NOVÈLLA  Tir. 


Udì  d k Jua  m fu  pm  uììc’^reT^d 
E fi  Jfruj^ea  di  andarla  ad  abbracciare 
Ma  per  uer^o^na  flaua  in  tal  u^jhec!;^ 
De  la  donna  ^ntil  chelje  chi  amar  e 
Nf  men  la^^iouenetta  di  dolcez;^ 

Sì Jlruj^e  il  cor  uedendoìo  iuì fare 
Voi  ch'indi  accolto  fu  con  fr\ranfefa 
A la  donna  il  fio  cafo  manifefia  ♦ 

Del  j^enfier  cjlinato  Io  riprefi 
che  efiifar  intendea' contra  parenti 
Ma  poi  uedendo  le  fine  Jpemi  accefie 
E inclinata  a lafiouene  a i contenti 
Di  lui , nouo  partito  al  cor  ji  prefi 
Di  confintir  a i lor  dcfiri  ardenti 
E fieco  dijp  ciafcuno  di  (fuefii 
Amici  nojlrì  fino  manifejli  ♦ 

E honejfo  il  fio  difire  , b-  credo  piaccia 
A Dio  che  da  gran  mal  fili  ha  liberati 
Quel  da  le  forche  fcamparlo  abbraccia 
Da  la  lancia  cojlei  di  fi  eierati 
E da  loro  anche  l'empie  fere  fiaccia 
Ver  darli  poi  i fioi  piacer  piu  ^rati 
E riuohata  alhor  difie  hcr  che  Dio 
È difpojlo  di  darne  tal  difio  ♦ 


che  fi  Panimo  uojlrc  e par  uclere 
Ljferui  infieme  bon  marito  , e moglie 
Facciarfi  (jui  le  nca^  al  mio  parere 
A jpese  di  LieEo  che  ui  accofiie 
ha  pace  io  poi  ui  faro  bene  hauere 
Da  li  parenti  e fiaccìaro  lor  dofie 
Lieta  A^nolelìa  , e Pietro  de  tal fieme 
"hian^  a la  donna  fi  JpoJaro  infieme  * 

Et  come  mefio  puotero  in  quel  monte 
Verno  le  no^  con  fibìimi  honori 
Doppoij^cder  le  uoglie  a i defir  pronte 
Di  primi  frutti , de  lor  dolci  amori 
Accompagnati  poi  uofer  la  fronte 
Tornando  a Roma  /carchi  de  dohri 
Dotie  disdegno  ritrcuaro  ardenti 
Ver  le  no^  de  Pietro  li  parenti  * 

Tu  tornato  ciascuno  in  bone  paci 
E duplicar  ifiioueni  il  piacere 
E di  cajì  di  Amor  empi , e falaà 
Render  efimpio  a tutti  in  p'u  maniere 
Sino  a ejirema  uecchie^t^  for  capace 
Di  piu  e fitti  amorofi  , e Jpemi  altiere 
che  cefi  dona  amor  fiìu^a  mercede 
A cui  li  firue  con  contìnua  fede  * 


DE  LA  TERZA  NOVELL  A, 
IL  FINE 


NOVELLA  mi* 

Ricciardo  Manardi , è trouato  da  Mefier  Litio  da  Valbuona  con  la  figliuola,  la  quale 
[posa , b col  padre  di  lei  rimane  in  buona  pace  ♦ 

ALLEGOKI  A. 

Ter  Kuctardo , che  è trouato  da  Litio  da  Malbuona , è interpetrato  lo  defir  sfrenato  , qual  tratf 
to  dal  piacere , non  riguarda  a danno , e dtjpiacere , doue  piu  da  forte , che  da  ragione 
portato  ^riu/cifedi periglio . 

PROVERBIO. 

A lo  sfrenato  ardir J^cJìogH  vale 
Condur  chi  non  gli  penfa  in  molto  male* 

R ^ Tacquefi 


lOt 


giornata  ay I N T A- 


ACQVESE 
Elifiu  le  lode 
afcoìmdo 
Date  da  le 
capanne,  lui 
d'imorno , 

A la  ya^a 
ncueìla  aìhoi 
ra  , (quando 

Ruppe  l'altra  Reìna  , il  lor fy^ìorno 
E a EhìMrato  tc^o  comandando 
che Je^uitafe  il  modo  ccji  adorno  , 
Ond^e^U  comìncio  con  parco  yìso 
Cirddo  intorno  a^uch^ea  quella  iluìfo* 

Dìjje  io  fono  da  uoì  tanto  rìprefi 
Per  hauer  detto  ajfai  dì  crudeltade 
E mofioui  taìhor  il  pianto  accefi 
Del  (he  reflo  pentito  ìnuerìtade 
Uor  quejla  noia  , e qurjlo ^raue  peso 
Intendo  di  kuarui , e in  cor  mi  cade 
Dirui  ccf  per  cui  con  buono  auiso 
Valma  ui  oleari , e al  cor  ritorni  il  rìso. 

^^^fCon  e^ran  tempOj  o donne  Valorof 
che  fu  in  Roma^qna  un  buono  caualliero 
Accojìumato , e di  opre  gloriose 
Quanto  alcun  altro  affai  dottato  in  nero 
Litio  da  Vaibuona  non  ft  afccf 
chiamarlo  oj^ni  uno  per  fio  nome  altiero 
Et  unafyia  hauer  [erte  lo  inclina 
Di  una  fila  donna  detta  Qiacomm  « 

Era  efii  ue echio  , e ne  la  esterna  etade 
Quella  fanciulla  grande, e bella,  accrebbe 
E fia  ejfendo  con  jjran  Jacuìtade 
Hau^anla  cara  quanto  hauer  fi  debbe 
La  fecciono  ^quardar  con  fecurtade 
Infino  al  tempo  che  atta  ella  Jèrebbe 
Di  hauer  manto/  far  fi  un  ^qener  grande 
De  fii  primi,  e m'fiior  de  quelle  bande  • 


yfiua  molto  in  cafiì  loro  fpeffo 

Vn  fiiouen  che  Ricciardo  era  chiamato 
Di  Manardi  da  Eertinor , b ejfo 
Era ^qe utile  tf  molto  accojìumato 
'Ne  ^quardarfi  da  quejlo  era  concejfo 
Per  ciò  che  Litio  molto  Ihauea^rato 
E la  fiùa  donna  ancor  l'haueua fido 
In  loco  de  carij^imoffiiolo  • 

E uedendo  cojlui  la  fiiouen  beh 
Vna,  b-  un'altra  uoìta fieramente 
Di  lei  fi  accefie  , e tanto  il  cor  flabelli 
che  occulta  a pena  ne  tenea  la  mente  p 
Accorta  poi  lafiicuenetta  anch'ella 
Fuqqir  non  puote  il  colpo  fmilmente  p 
E ccmencio  Ricciardo  amar , di  core 
D'ìl  che  contento  fu  di  quejlo  amore  « 

E hauendo  molte  fiate  uolontade 
Di  qutjlo  amor  qualche  parola  dire 
Dubitando  jlru^^eafi  la  fiùa  etade 
Priuo  di  bene,  e acceso  nel  difire 
Pur  prefo  il  tempo  un  dì  conje^urtadf 
Dijfe , che  tu  non  mi  facci  morire 
Ti  prìe^o  amando  , o bella  (aterina 
Già  che  Sorte,tf  il  Ciel  così  dejlina  t 

Vcltfe  Dìo  rìjpose  quella  aìhora 

che  piu  morir  non  mifacefii  amando  , 
che  la  gratta  , e udore  che  ti  honora 
Mi  ha  pofia  l'alma/  tutto  il  cor  in  bande 
Qutjia  rfipcjfa  iljicuere  i fiora 
Il  piacere  , e ì'araire  au^qunientando 
Per  me  non  fi  far  a difje  di  fare 
Ciò  che  a ^rado  tifa  di  commandare  • 

Ma  a te  fia  di  trouar  il  modo  tono 
E lo  /campo  a la  tua  e uita  mia 
Ben  uedi  quanto  re^uardata  fno 
Se^uì  la  ^louen  , e chiusa  mi  è la  uh 
Per  ciò  non  fi  trouar  dal  Ciel  in  dono 
Gratia  che  habbia  a quel  che'l  cor  difia 
Ma  fe  (ài  cofi  tu  ch'io  pofia  fare 
Dilla  ch'io  la  farò  finora  tardare^ 

Ricckrdo 


NO  VEL 

[ 'SLÌcckrdo  , (he  piu  cojè  hauea  penfite 
Subitamente  , dijje  , o Caterina 

Ìlo  non  fi  modo  , o ^rade  difisate 
che  facejfer  mia  fieme  a te  Vicina 
Se  non  fipra  il  Yerone  fia  che  eftate 
Veneti ui  a dormir , il  qual  conjina 
Al ^iardin  de  tuo  padre  , e hi  yenire 
Votria  da  te  sfocar  tanto  martire  ♦ 

yenir  quiui  ^ dijje  , fi  da  il  core 
La  ^iouene  , io  faro  ben  tal  effetto , 
m,  che  li  yero  a dormir  benfin^a  errore 
Vcue  ti  aspettare  poi  con  diletto 
Vrcmijìeffi  Ricciardo , e di  piu  ardore. 
Crebbe, e di  doppia famma, e di  concetto 
E nel  partirfi  con  la  mente  ardita 
Sì  bafeiarono  injieme  a la  sfyita^ 

offendo  ffia  yicino  il  di  fi^uente 
Ala  jine  dì  MaqffìQ  la  den^Ua 
Comincio  a dimoffarfi  molto  ardente 
Ver  la  ^a/jion  chel  caldo  rinoueìla  ' 

B ala  madre  dicea  , che  mai  ft  finte 
Bormìr  per  il  caler  che  la  favella 
An^  caldo  non  fa  grande  rifponde 
La  madre  ancor, et  non  il  finto  altronde^ 

Vife  lafylia  mefiio  yoi  farete 

A dir  al  padre  mio , che  penft  in  uero 
(^anto  le  ^icuen  fian  piu  calde  e deHe 
De  le  donne  attempate  al  tempo  intero 
La  madre  , dffe  alhorfylia  yore^e 
che  facepe  a tuo  modo  PEmifpero 
Et  che  jaceffe  caldo  , e freddo  quando 
A po^a  tua , poi  riporlo  in  bando  ♦ 

Li  tempi  ci  conuen^m /offrire 
Fatti  come  li  danno  la  ftaffone 
Piu  fresco  l' altre  notte  poi  fintine 
E meglio  dormirai  ho  opinione 
Dìo  il  yc/ia  prefi  Caterina  a dire 
Ma  ne  futi  eper  centra  c^ni  raffione 
che  yerfi  de  la  E^ade  iffwrni  andado 
Se  yadino  le  notti  raffrefeando  • 


LA  ini; 

Diffe  la  madre  allhor , che  yol  che  faccia 
eia  che  cefi  il  tempo  vi  e in  effetto 
Rispose  Caterina  , quando  piaccia 
A yoi,e  al  padre  mio, che  fta  in  diletto 

10  farei  yolentier  ,fi  non  vi  /piaccia 
Sopra  il  yerone  ponere  il  mio  letto  , 
Preffo  a la  yo^ra  ftan^Jui  in  confilo 
Starei  a ydìr  cantar  il  Lu/upolo . 

Sopra  il /tardino  hauendo  f re/co  il  loco 
Me/ìo  fta  rei , che  ne  la  yoftra  ftanx^; 
La  madre  aEhora  dficrrendo  poco 
F/ia  , dffe  , confortati  a baftana^a 
DircUo  io  a tuo  padre, ^ /.ì/a  un  /eco 
Poi  che  di  altro  yolere,ncn  ti  auan^  ,• 
Difitisfarte  , ^ fi  yora  di  /aldo 
Compiremo  tua  yo/ia  a trartì  il  caldo* 

Da  la  Jua  donna  ydendo  Litio  quefto 
Perciò  che /i  era  yecchio  , e ritre/etto 
Diffe  , che  LuJùjnucIo , ma  mi  refto 
Farla  dormir  con  le  Cicale  in  letto 

11  che  la  Caterina  hebbe  il  cor  mefto 
Piu  per  sdegno,  che  pel  caldo  in  effetto 
E quch  notte  non Jol  dorme  ancora, 

Ma  nò  Uscio  dormir fia  madre  un%ra* 

Del  caldo  pur  dolendo/  piu /erte 
Per  casa  fi  mefiìb  molto  fuo/iata 
Sentita  da  U madre  con  piu  accorte 
Parole  a Litio fiio , ejìafu  andata , 

E diffe  hai  quanto  tnfra  , e crudel forte 
Di  yoftra  f/ia  , poco  auenturata  , 
Cura  prendete  , ^ che  penfier  uì  pone 
Quando  dormepe  ben  fipra  il  yerone* 

Per  tutta  notte  non  ha  hauuto  loco 
Ccnftreita  dal  qran  caldo,e ^raue  duolo 
Nf*  marauì/ia  bora  yi  prenda  poco 
Se  ha  piacer  di fintire  il  Lufr^nuolo, 
Perocché  finciulìetta  ancor  da /eco 
Datili  yi  prejjo  io  queflo  confùcìo 
I /ouenì fin  yafii  in  lor  maniere 
Vi  hauer , e ydìr  le  cose  di  piacere  * 
R 4 Har 
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Hor  Yd  riffoje , e Yn  ietto  Yì  Jifaccm 
Tdl  qudì  eh  yì  cdpe  in  ìd  hon^hord  , 
Et  Ynd Jdyid  intorno  d queh  dhccid 
E dormiruui , dopoi  cheji  riford 
E qHÌui  YHCÌ  il  Lujijnud fìdcck 
Vdir  cdntdr  di  fresco  ne  ^Aurora 
Seguendo  quefto  Idfylid  in  effetto 
So])rd  il  Yerone  ffifdr  il  letto  ♦ 

E douend'ìui  U Jerd  dormire 

Riccìdrdo  attese,  tf  fife  di  ciò  fe^no, 
Ond''efì  intejè  ciò  , che  Yokd  dire 
Lieto  affettando  l'alto  fio  dife^no , 

Il  padre  che  k Yide  al  letto  fire 
lui  feroh  con  tutto  il  fio  injejno\ 
Tcrnandcf  a dormir  in  queh  ^am^a 
che  al  uercn  fopra  dclfardino  auan^* 

Come  Ricciardo  Ydì  ciafcuno  al  Ietto 
Con  Yna  fiala  false  fipra  Yn  muro 
E d'indi  a certe  morfi  dìe  ricetto 
Con ^ran  fatica  pur  d'amcr  ficuro 
Ver  Henne  in  fui  Yerone  al  fio  diletto 
Quantunque  fufie  intorno  il  cielo  oscuro 
E da  h amante fia  fa  d'amor  defta 
Fu  riceuuto  con  piacer,  efe^a  ♦ 

Dappoi  piu  hafci  corricarfi  infteme 
E diletto  prender  facendo  fpefo 
Il  Lufynuol  cantar  in  parti  freme 
Doue  era  con  piacer  d'ambi  duo  mefo 
Le  corti  notti , il^ran  dfio , la  fpeme 
Liferno  il  fórno  comparirli  appreso  , 
Oltra  del  creder  loro  e rfialdati 
Dal  tempo, e dal ficherz^rfur  dormotatu 

E ^ando  ignudi  a l' uno, e aV altro  in  braccio 
La  Caterina  s'hauea  tolta  in  mano 
Queh  cefi  che  a uoi  uer^c^na,e1paccìo 
Donne  nomarla  chìar  ui  par  fi  tirano 
E dormendo  in  tal ^uisa  coft  abbraccio 
SenTia  fuefiarfi  Yenne  il  dì  pian  piano, 
Leuoj^e  Litio  , tf  queto  ft  ripone 
La  ff  ia  a rhrcuar  fopra  il  Yerone^ 


E quietamente  , dilìe  , l'Yfiio  aprendo,  ■ 
Come  ha  fatto  dormir  la  Caterina 
In  quella  notte  il  Lufynuol  intendo 
Saper  , e dfioprìrìa  ji  auicìna 
E la  Sarfia  del  letto  difihiudendo  , 
Ignuda  Yide  ^ar  queh  mefihìaa 
E abbracciata  in  la  ^uisa,e  nel fiembiante 
da  detto  apprejìO  a lofio  caro  amante^ 

E conofcìuto  luì  Ricciardo,  in  tanto 
Di  quindi  ufcì,efu  a chiamar  fia  moflìe 
Dicendo  tojlo  su , YÌen  Yedi  quanto 
Tuaffia^rato  il  Lufynuol  raccoflie , 
che  non  Jol  fi  diletta  del  fio  canto 
Ma  l'ha  fa  preso, e in  la  fia  mano  il  tot 
Dife  la  dona  come  ejler  poi  questo  (fie 
Rispose  Litio  il  Yedrai  manfe^o 

Affrettojìe  la  donna  di  Ye^ire 
Efe^ue  Litio  nel  Veron  pian  piano 
E fumi  al  letto  Yide  al  dfioprìre 
lì  Lufynuol  che  hauea  laffia  in  mano 
Del  CUI  bel  canto  hauea  tanto  defire 
Onde  incannata  da  Rìiciardo  infino 
VoEe gridar , e dirli  YiEania 
Tenerla  Litio , e ceffi  dicia* 

Donna  per  quanto  hai  car  tutto  il  mio  amore 
Motto  alcuno  non  far, poscia  che  ha  prefi 
Tua  f fia  il  Lufynuol  con  quello  errore 
Di  rehr  fio  non  fi  ferii  conteso, 
Ricciardo, e ^enMuomo,^  è di  honcre 
Giouene  , ricco , ne  firo  ripreso , 

E di  ben  parentado , e de  qui  andare 
S'efi  Yorra  , la  conuerrafpofare  • 

E trouara  hauer  mefo  il  LuJijnuolo 
Vur  ne  la  fia  , non  ne  l'altrui  gabbia, 
Onde  prese  k donna  alto  confido 
Al  cor  fa  pieno  di  fiouerchìa  rabbia 
Nf  trouato  il  marito  in  tanto  duolo 
An^  contento  che  per  ^ener  l'habhk 
Voi  che  lafylia  in  quel  riposo  ^rato 
Hauea  con  mano  il  Lufynuol  pifiato  « 

NC 


NOVELL 

Getter £um  àofoì  le  parole 
che  fueqììcpe  Ricciarjo.e  uUe  ìl,giortìo 
Morto Ji  tenne  , e nejofpira  , e duole 
Velando  Caterina  in  Ji^ran  fcornoj 
Dicendo  anima  mia  che  far  fi  fuole 
che! giorno  e chiarore fpìede^^ìa  dintorno 
A le  cui  Ycci  Litio  al  ietto  yiene , 

Aldo  la  farcia  ,e  d}pe,farem  iene* 

Quando  il  Vide  Ricciardo Jete  al  core 
Affanno  piu  crudel  che  mi  fa  Ma 
E leuofe  a feder  dìfe  Signore 
Merci  per  Dio  de  Vinf elice  §iato 
Se  maluaffio  feale  , e traditore 
Mi  fino  a torto  contra  voi  moscato 
Merto  la  morte  , hor  vita  fi  ui  piace 
chiedoui , e infeme  la  bramata  pace  • 

Rìjpose  Lìtio  , e diffe  Vamor  certo 
chio  ti  por  tana  , e quella  tanta  fede 
De^na  non  era  , de  ffero  merto , 
Cheffwuene^  trajportar  richiede , 

Accio  che  d te  ìa  morte  , al  caffo  aperto 
Lieui  a me  ìa  ver^c^na  che f vede, 

Vria  che  ti  lieui  fuor  di  quefìe  Jpoflie 
Spoff  miafffia  > e accettala  per  mo^ìie^ 

Accio  che  come  queBa  notte,  e fiata 
7ua  ne  fa  ffempre,  e viua  teco  infeme, 

In  quefia  ^uisa  la  mia  pacete  data 
L a te  falui  la  vita  in  Vhore  eflreme, 

E ff  queflo  non  fai , Palma  tua  inarata 
Raccomandala  a Dio  fuor  d'o^ni  Jpeme 
E mentre  , che  cof  dicea  con  duolo 
Lascio  la  Caterina  il  Luf^nuolo^ 

E ccpertcf  il  vìfo , a pianger  forte 
Incomincio  il  padre  fio  a predare, 
che  al  ffio  Ricciardo  non  donafe  morte 
Ma  chelfaU'^li  douefe  perdonare , 


A mi*  tif 

Da  Paìtra  parte  con  parole  accorte 
Ricciardo  ancora  incominciò  a predare, 
Chefefe  quePch'al  padre  era  in  piacere 
Fer  poter  poi  di  fmil  notti  hauere  ♦ 

Bìf^no  acciò  nonfur  troppo  li  priefhi 
Ver  la  ver^o^na  del  commejfo  errore , 
che  la  uofia  a emendar  uoìchefpiefhì 
E la  tema  di  morte  , e il ^ran  terrore 
Et  oìtra  quefio^perche  ancor  non  niefhi 
Lo  Jprcna , e caccia  piu  feruente  amore, 
E Pappetito  a pofeder , Pamata 
Cosarla  tanto  cara , e defata  « 

E fen^  indugio  eper  apparecchiato 
Dipe  di  farne  quel  che  ffi  richiede 
E Giacomina  vn  bel  Anefqìi  ha  dato 
Con  cui Jposar  la  ffouene f vede 
E fatto  quefio  ,fu  da  poi  lasciato 
A ripoferf  quanto  che  effi  chiede  , 
Tornarono  abbracciarf  ambi  duo  infeme 
Fermando  i piacer  fuoicomaafior Jpeme* 

Nf  caminatì  piu  , che  da ffei  mìffia 
Altre  duo  caminar  con  miglior  voffie  # 

E ala  prima  giornata  ilfne  piffia 
Ver  tornar  Paìtra  a le  fue  oppìme Jpoffìe 
Leuatcf  Ricciardo  ji  apcttiqlia 
Di  nouo  rifposar  la  cara  moffie 
In  preffn^  di  amici , e di  parenti 
E far  i Icr  difr  lieti , tf  contenti  ♦ 

A casa  Jua  menoUa  con  jranfefla 
E no ^ grandi,  iui  dintorno  appare, 

E vipe  in  pace  con  Jùa  nobil^eàa 
Ojn'hora  intenti , e pronti  ad  occeUare, 
Al  Lufynuolo , che  per  la  forefia 
Di  Caterina  fiaua  a trionfare  , 

Cof  trionfar  pefa fen\q  duolo 
A cui  piace  il  cantar  del  Lufgnuok* 


DE  LA  aVARTA  NOVELLA 
IL  FINE 


Tt^cuch 


GIORNATA  dVINTA 


NOVELLA  V. 


Gmdcttc  da  Cremeria  lafcia  a Giacomino  da  Pania  Yna  jìia  fanciuHa,  y muorft,  ìa^ual 
Giannole  di  Seuerìno,  e Minghino  de  Mintole  amano  in  Eaena^  injieme  rh 

mojceji  la  fanciulla  efer  jirocchìa  di  Giannole  , e dapi  fer  moglie  a Monchino* 


ALLEGORIA. 


Ter  Guìdotto  da  Cremon^yche  lafcia  a Giacomino  -vna  fua  fgliayfl  tuoi  lafedcyper  Giannole 
il  non  fapere  j per  Mitighino  l\tmore  qual  perfeuer  andò  a la  fine  ottiene  lafeieyO'i^fi^^^ 
^ondeji  It  pronti  ejjetti. 


PROVERBIO 


Sei  fi  porta  di  fede  Vahna  accefa 

S 'ottien  perfeuerando  ogni  alta  imprefa* 


OSSO  ^ran 
rifila  noueUa 
hauea 

Del  Lufynuol 
che  di£e  Filof 
firato, 

; Onde  la  ^ran 
Jieìnafjli  dh 
cca 

yheri  tu  ne  afjì^fii  in  amar  fiato 
Il  petto  ch'anccr  mefio  fi  doìea 
Ne  hai  tanto  piu  per  hc^^i  dilettato, 

Hor  a Neìjile  ycìse  le  parole 
Eacetìdeìa fe^uir  fi  come  fuole^ 

Difi'ella  poi  che  fihfirato  è ^ho 

Rafjionando  in  Romajna  anco  me  pare 
Sitrdmenie  Jè^uir  il  tema  ordito 
Per  hojìci pnfuppcfio  al  mutilare 
Gradite  donne  bora  vi  faccio  inulto 
Benigne  vn  poco fiarmi  ad  ajcchate 
che  cdrete  di  duo  amanti  le  rum 
P fluitar  dapoi  con  dolce  f ne  ^ 


N Fano  dunque  fu  con  forte  buona 
Doi  Lombardi  iui pienti  per  defiino 

^ Guidette  fu  detto  uno  da  Cremona, 
EPahroda  Vauia  Giacomino, 

Eran  di  tempo , ia  come  fi  raficna 
Moflrato  haueano  il  cor  lor  pele^rino 
In  fatti  d'arme , onde  Guidone  a morte 
Venne  come  il  condujfe  la  fua fòrte* 

Ne  hauendo  alcun  figliuolo , o altro  herede 
Di  cuìfìdarfi  ,Jcln  una  donzella 
7 enea  con  fece  , e haueuaìi  fjran  fede 
LafcìoHi  il  tutto , a marauìfjlia  bella 
Solo  dieci  anni  quefia  hauer  fi  uede 
Gentile , e coturnata  molto  quella 
E fu  in  quel  tempo  fatta  hcrribil  (juerra 
A FaenT^a  , tf  cpprejfa  afai  la  terra  * 

In  mujìior  fiato  fu  poi  ritornata 
ht  fu  a (iajtunc  il  ritornar  ccnceffo 
Giacomino  (he  fiià  quella  hauea  ^rata 
Efjli  piacea  la  fianca  , e'ì  uiuerfiejfo 
Là  Je  ne  andò  , e Jeco  haue  menata 
Con  o^qni  cojd  la  don  {ella  apprejfo 
Di  Guidotto  , tf  qu  ll.i  amauajia 
E iratieuaìa  ten  ce  ne  f^hola. 

Credendo 


novella  V. 


Cnjccììh  quefla  fife e beh 
Qumo  aìtn  uijlafcjje  in  la  Cittade, 
Onde  ueniano  a ua^heq^ìarne  quella 
Sopra  de^liahri  duo  di  qualitade 
E tanto  amor  ciaf  un  d'efi  favella 
che  ruffe ^elo fa  l'odio  le f rade 
chiamato  era  un  Giannole  di  Semino 
Di  Men^ol  l'altro  fu  detto  Men^hino^ 

E quantunque  di  età  di  quindeci  anni 
r FuJJe  ciaf  un  pur  uclontieri  tolta 
^ Vhauria  per  mitigar  i crudi  affanni 
i’.  che  fffria  l'uno  e l'altro  , e pena  molta 
J.  Gli  parenti  ancor  fuoi  ffifacean  danni, 
Nf  comportar  ucliano  a quella  uolta, 

*(,  Onde  uedendo  per  cagione  honefia 
Vietar f il^ran  dfir,  che'l  cor  ffi  defa^ 

Ciaf  un  d'hauerla  in  quella  miffior^uifa 
che  meglio  poffa  incomincio  a penfare 
Vna  fante  attempata  hauea  conquifa 
In  casa  Giacomin  de  le  piu  care 
Vn  feruo  appreffo  feco  f diuisa 
che  fffi  Criueho  Ji  parf  chiamare 
SoUaccieuoìe  effi  era , tf  affai  yato 
A Giannol  che  l'hauea  domejlicato* 

Quando  tempo  ^li  parue  o^ni Jùo  amore 
Gli  foperfe , e presolo  a darli  effetto 
Vroferendcfft  fempre  in  fuofauore 
Con  tutto  quel  che  tiene  al  Jùo  concetto. 
Al  qual  Criuel  promeffe  di  buon  core 
Di  dar  al  Jùo  difo  jrato  diletto 
Ma  far  ciò  non  potea  s''a  cenalo  in  parte 
Ciacominnon  andaffe,o  in  qualche  parte» 

E metter  te  pctrehbi,  poi  dieta 

In  casa  a l'improuiso  a ffir  da  queh 
che  a parlargli  di  te  no  afeoìtark 
che  e troppo  a fmil  cose  ajpra,e  rubeHa 
Se  qurjlo  ti  piacejfe  io  lo  faria 
E benfaroìlo  ancor  che  non  uo^ìia  ella 
Vife  Giannole  da  te  non  uoffio  ahro 
Vur  che  mi  attendi  db  f crete, e f altro  t 
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V' altra  parte  Mlnjhìn  domejlicata 
Hauea  la  fante , tf  operato  bene 
che  portata  ffi  hauea  qualche  ambasciata 
E informata  l'hauea  de  le  fue  pene 
E promefoji  ancor  per  uia  celata 
Condurlo  a lei  d'acco^o  come  auiene 
che  Giacomin  per  qualche  causa  andaffi 
Fuora  di  casa  come  bifynaffe» 

Accade  adunque  che  indi  in  tempo  poco 
Giacomino  inuitatofu  a una  cena 
Onde  a Giannol  CriueUo  diede  loco 
che  a un  ceno  che  effi  faccia  no  f affrena 
Venir,  che  l'ufcio  li  aprirebbe  al  ^icco 
In  cui  f affetta  hauer  la  mano  piena 
La  fante  falera  fmtefe  a Menjhino 
Saper  ch'era  fuor  ffto  Giacomino» 

Et  ch'indi  a cafa  f ferma j?e  appreffo 
A dimorar]?  in  fin  che  odefie  un fyno 
che  ella  farebbe  al  tempo  che  conceffo 
Gli  haueffe  il  modo  a entrar  al  fio  dif^no 
Venne  la  fra  , ne  fipendo  ejpreffo 
L'uno  dì  l'altro  con  accorto  in^eqno 
Sojpettando  fi  pofro  celati 
Con  alquanti  compac^ni  bene  armati» 

Mìnjhino  librato  fyno  ad  affettare 
In  casa  f ripoje  d'un  fio  amico 
Giannol  poco  piu  lun^ije  refare 
Con  feco  i fuoi  fitto  uno  pojifio  antico 
La  fante  intanto  ne  uolia  mandare 
CtiueUo  uia  per  non  hauer  intrico 
SoUicito  non  men  CriueUo  f iera 
A miUndar  uia  la  fante  quella  fra» 

Efii  dìcea  , deh  uattene  a dormire 
Hormai  che  uai  per  cafa  riuofndo 
Et  ella  lui  fiUicita  partire 
Già  c'hai  cenato  lieuati  dicendo, 

E cof  l'uno , e l'altro  hauea  a garrire 
Ver  difiacciarf  uia  , e non  potendo. 

Onde  CriueUo  ccnofiiuta  l'hora 
che  uenife  Giannol fin^  dimora» 


GIORNATA  QVINTA 
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B fece  dife  , e che  curo  io  di 

Semfk  fe  parlerà  forft  haura  danno, 

E cefi  detto  a Cianncl  manìfe^a 
Il  fe^jno , e hjcio  aperfe  fen^  incanno, 
'Entro  quel  dentro  a la  fua  uo^lia  pre^a 
Con  doi  compagni , doue  infteme  uanno 
In  Sala  onde  la  Giouene ^iacìa  , 

E prejèr  quella  per  menarla  uk*. 

La  Giouen  comìncio  a far  reffen^ 

E a gridar  forte  infeme  con  la  fante 
E Jentendo  l^in^hin  tanta  \ìolen^ 

La  corfe  con ^ìi  Juoi  molto  arrogante 
E ^ìa  juora  de  hjcio  in  fua  prefen^^ 
Vedendola  tirar  con  fer  Jemhknte 
Trafer  le  fpade  tutti  arditi  fuori 
Gridando  Jète  morti  traditori 

La  cofa  non  andra  con  questa  for^. 

Et  quelli  incominciar  toffo  a ferire 
La  vicinane  il ^ran  rumore  sfort^ 
lui  con  hrme  , e lumi  a comparire, 

Et  a Gknnol  il  grande  ardir  ammor^, 
E tutti  il  buon  Men^hino  a fauorìre 
Qual  con  lun^a  conteja  a Gknnol  tólfe 
La  donna, e in  caja  a Gkccmin  l'inuolse* 

Ke  prima  f parti  d'ìndi  prefenti 
Che1  Capitani 0 d'armi  de  la  terra 
Vi  JòprajjiunJ}  con  pk  fuoi  farcenti , 

E hor  questo ,hor  quello  per  prejon'ajjerra 
E Gianncl , e Minghino  jur  dolenti 
Vrenduti  ancora  , e feco  ancor  riferra , 
In  prigione  Criuel  per  far  ejprefìo 
La  caujàytf  il  rumor  Mirande  eccefo^ 

La  cosa  poi  ch'ìuìfu  acquetata 
E Giacomino  a cafa  ritornato 
Sentendo  tal  cajone  fceìerata 
Tr/ifo , e dolente  ne  re^o  , e'nfammato 
Efaminando  poi  come  fia  andata 
La  cosa  tornò  tofio  al  primo  ^ato , 
che  la  Giouen  trouo  fen^a  la  colpa 
Di  tal  rumor  che1  yuI^o  errante  incolpa, 


Vrepofe  Jèco  per  tali  accidenti 
Eu^Jir  toho  la  Giouen  maritare 
La  mattina  li  amici , e li  parenti 
De  li  preconi  il  foro  a ritrouare 
E con  dolci  parole , e priejhi  intenti 
Supplicar  che  ^li  voglia  perdonare 
Al  poco  fenno  , ^ ale  ingiurie  quali 
E attenti  hauean  quei  mjeri  rìuali* 

Ckcomin  ch'era  di  buon  Jèntimento 
E vedute  a fuoi  dì  piu  cofe  haura 
E-ilpof  breuemente  ejfer  contento 
Di  por  difesa  a l'opra  cruda  , e rea 
Se  fuj?i  a casa  mia  come  confnto 
Ejfer  in  yoftra  terrari  dicea. 

Tanto  ejferui  amico  mi  terria 
ch'ogni  yo^ro  voler  fempre  vorria* 

E a i piacer  vo^ri  tanto  piu  piegare 
Mi  debbo  quanto  voi  ui  haura  o fef 
'Perciò  thè  aperto , e chiaro  piu  mi  pare 
che  fa  la  Giouen  de  vo^ri  paefi 
Ma  da  Pfluia , e Cremona  non  appare, 
che  fa  , ma  FaenT^ma  come  intef 
Da  colui  da  cui  l'hebbì , che  parola 
Nf  fppi  mai  di  cuijujjefyìiola* 

Perciò  di  quel  che  mi  predate  tanto 
Sera  fatto  per  me  quanto  vi  piace 
Eu  rinqratkto  affai  di  que^o  intanto 
De  la  r lipomi  a fatta  a lor  capace 
Lo  predarono  poi  fidati  alquanto 
che  ^li  piace fie  dir  per  majfor  pace 
Come  la  Giouenetta  pellegrina 
Sapefje  ejfer  di fhiatta  Eaenzfia, 

Piifpofe  Giacomino , da  Cremona 

Guidotto  mio  compagno,  e grande  amico 
Diffemi  fiunto  a morte  che  la  buona 
Memoria  fia  de  Imperadcr  Eedrico^ 
Prefe  queUa  Cittade  in  perfona 
Entrò  qui  in  una  cafa  da  nemico 
Tólfe  ojni  cefi  , ejfendo  molto  bella 
Seco  ne  menò  ancor  quella  don^lla^ 

che 
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huk  ho  anni , e nel  menarla  uìa 
Ver  phe  il  ccmìncìo  top  a chiamare. 
Onde  e^ìi  per  pietà  fece  la  mia 
A Fano , deue  quella  hehbe  a menare 
lui  morendo  con  do  , che  e^ìi  hauia 
Lapo  a co^ei , che  hauej?i  a maritare 
E tutto  il  Juo  che  fu  jje  ^ato  in  dote 
Lascio  a co^eij  guanto  piu  meglio  puote* 

\fenuta  in  età  poi  da  marito 
I Dark  a perjona  ancor, no  mi  e accaduto, 
Ua  il  casop  pafato , e il  fer  partito 
A qualche  danno, que^o  e interuenuto, 
Lra  tra  altri  quiui  comparito 
Vno  detto  Guielmtno  ben  faputo , 

Di  medicina  , if  con  Guidotto  fiato 
E la  casa  fapea  , che  hauea  robato  ♦ 

^ aecofiopche  tra  gli  altri  yi  era 
E dìp  Bernabuccìo , edite  quello 
che  dice  Giacomino  de  la  fera 
Sorte  , in  cui  ti  rijpinse  il  del  ribello , 
Jiìspofe  Bernabuccio  in  tal  maniere 
Ynafylia  perdei , per  quel  drapeUo 
Di  quella  etade,bfgia  co  uqqliaepefa 
Ten^omi  certo , che  quella  fa  d'ep  ♦ 

Vip  Gelmino  io  mi  trcuai  in  parte 
CheH  tutto  ydi  a Guidotto  diuijare 
.^  Doue  tolje , e robo  , e il  yer  mi  Jparte 
■fy  che  fu  la  casa  tua , che  haue  a robare 
:}.  Recordati  fe  alcun  fegnal  comparte 
che  crede fii  conofeer , if  fa  cercare 
che  fermamente, y certo  al  cor  mi  piglia 
che  quefia  i ,fen\a  dubbio, la  tua  figlia 

Tornofie  in  mente  Bernabuccio  albera 
che  yna  imagin  hauea  di  una  crocetta 
Sopra  la  manca  orecchia  alquanto  in  fora 
Sorta  di  yna  nascen^^a  ben  skjpetta, 
La  qual  tagìiaro  fen^qfar  dimora 
Ver  la  falute  de  la gìouenetta  , 

E pregoll'  Giacomin  , di  humilfaueUa 
Chf  lo  menajle  a veder  la  don^Ha* 


LA  V, 

lecek  Giacomin  yenir  dauante 

A Bernabuccio  , e a riguardarla  in  uifo 
Vide  proprio  fua  madre, che  in  fembiate 
Lra  ancor  beh,  onde  reftò  conquiso, 
LeuoHigli  capegli  in  vno  Mante 
Sopra  la  manca  orecchia  a l'improuiso, 
Vide  la  croce  , ^ lo  fòfpetto  inucìa 
Di  conofcerla  esprefio  perfgìiuola  ♦ 

E a pianger  comincio  teneramente 

Et  abbracciarla  ancor  cheep  nonuoglìa 
Voi  volto  a Giacomino,  dp  humiìmète 
Quefla  e mìa  f glia, ufeita  demiapoglia, 
che  mi  tolse  Guidotto  alhor  presente 
che  casa  mia  robo  conferà  voglia, 

In  queh  furia  fu  dimenticata 
Va  la  madre , e lei  fila  iui  lasciata^ 

Linfno  a qui  per  fermo  habbìam  creduto 
che  brujciata  reftap  albera  quando 
Arser  la  casa  finxg  alcuno  aiuto , 
che  con  la  roba  fu  poi  peffa  in  bando 
Lagicuene  quel  huomoindi  veduto  , 
che  per  f glia  la giua  hfingando 
Diede  gran  fede  a le  parole  ,e  al  detto 
Ne  di  ep’r  piu  abbracciata  fe  disdetto  • 

Da  Virtù  occulta  mofi  i fintìmenti 
A pianger  cominciò  con  tenere^  , 
Bernabuccio  mandò  per  li  parenti , 

Ver  la  madre  , e fireBe  in  molta  fre^(^ 
E moffrandola  a tutte  le  altre  genti 
Fece  gran  fefla  ognuno  , ahgre^, 
E reftò  Giacomin  molto  contento 
Andando  fico  a casa  in  vn  momento. 

Saputo  che  hebbe  quefto  il  Capitano 
De  la  Citta  , (he  Gianol  conoscea 
Figlio  di  Bernabuccio, tr  dopo  humano 
Fratei  de  la  dom^eHa  ancor  vedea , 
Skuisò  di  voler , de  tinhumano 
Odio  cacciarli , e inimkìa  rea , 

E s'intermep  in  me^,  iffefar  pace 
A MitjghinOfC  Gkml  del  cafi  audace, 

Ltp 
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Et  d Mitighino  poi  piacere  fu  libero  CrlueBo  da  tejiere  ' 

E di  tumuli  amici , e^li  parenti  Vene  de  la ^iujlitia  , e da  tormenti. 

La  ^icuene  per  moglie  jece  hauere  Et ^ìialtri  f or on  tutti  liberati, 

E Virc  i cdii  tutti  refiar  Jpenti  Che  per  ^uejfa  camion  f cren  pigliati. 


VE  LA  CL V INTA  NOVELLA 


IL  FINE, 

NOVELLA  VI, 

danni  di  Vrocida  trouato  con  yna  ^iouene  amata  da  lui,  e fiata  data  al  Re  fedrìco 
per  douer  ejfer  arji  con  lei, e legato  ad  yn  palo, e ccnojciuto  da  Ru^^ieri  de  lOrk 
campa , if  diuien  marito  di  lei, 

ALLEGORIA. 

Ter  Gtouani  di  Vrocida, è pur  notatala  fede  di  yno  nobil  core, quale  per  peruerjl  accidenti  no 
defijìe  mai  di  feguitar  lafua  homrata  imprefa  di  forte  che  inclinata  fortuna  a la  fuagene'* 
rofitade  muta  Vira  fua  infauore. 


PROVERBIO. 

R aro  é ch^'a  Valte  imprefe  pellegrine 
N on  dia  f nuore  Infortuna  al  fine. 


INIT  A 
la  noueUa  di 
ISieifile 
Viacciuta  a 
tutti  quei  ch^e 
ran  d'intorno 

a La  Regina  a 
Vdpinea  Jùa 
gentile 

Segno  mcjìrb  di  rompere  il  foggiorno 
Onde  lofio  eh  con  ornato  fide 
Aìckndo fiocchi  yaghi,e'l  yìfo  adorno 
Incominciando  difie , o quanto  Jpande 
Amor  lefor^fue  fouerchie , e grande. 


Ornate  donne  gli  perigli  fono 
Tanto  infinti  de  miferi  amanti 
eia  raccontati , che fil  yer  ragiono, 
Ejprejjo  inditio  y'è  di  tanti , e tanti; 
Hor  d'yno  inammto  a dir  mi  dono 
che  meglio  lo  mofirb  di  tutti  quanti 
Si  che  yi  piaccia  alquanto  fiarmia  ydire 
Con gliccchi  attenti,  tr  pronte  col  difire, 

Ischia  è ynTsoìa  a 'Napoli  yicina 
in  cui  già  fu  yna  beh  gicuenetta 
RfWtura  chiamata  , di  diuina 
Gratin , e Japer  tra  moke  elette , eletta 
A un  Bcìgaro  marin  figlia  deflina 
iJJ'er  fortuna  di  ualcr  perfetta 
Et  era  di  cofiei  immotato 
Vngiouen  che  Gioanni  era  chiamato. 

Va 
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N O V E 1 

Va  Vrocìk  era  isola  non  lutile 

Ad  Ischia , ^ucjìi  amor  talmente  freme 
che  ^liarde  d^unajimaj^un  Jlral  putide 
JD'ana  uc^Ha  medtjma  , e à'ur.a  Jfem,e 
Gioannì  che  dai  Juo  cor  mai  nondiJ^iuje 
Ver  ueder  la  fia  donna  in  uo^ìie  ejireme 
"Non  Joìo  il  ài  uenia  ma  ancor  la  notte 
Va  Vrocida  a Ischia  per  Pohre  interrotte* 

E molte  mite  barca  non  hauendo 

Notando  ad  Ischia  era  piu  fate  andato 
Se  non  la  donna  la  casa  uedendo 
Gran  tempo  ^uejlo  amor  hebbe  durato 
La  fouenetta  un  giorno  dìfcendendo 
Ver JpaJfo  a la  marina  mi  in  un  lato 
Vi  Jco^lio,  in  Jcofio ^ia  come  un  coltello 
Coche  Jpiaccddo  in  quefo  loco,e'n  quello* 

lui  a casa  per  a^io  a una  fontana 
Erano  giunti  certi  Ciciliani 
che  da  Napol  uenian  , ne  a lor  lontana 
Hauian  lafere^ata  in  ^ueEi  piani 
E ueduta  la  bella  indi , e Jofrana 
Gioitene  fila  di  bei  modi  humani 
Tra  fe  deliberaro  di  pigiarla 
Et  in  Cicilia  poi  feco  menarla* 

E al  penfer  loro  fe^uitò  Pefetto 
[I  che  la  f refero  afor^  , if  andar  uìa, 

Et  in  Cakuria  uennero  a diletto 
Con  quella  ^iouenctta  in  compagnia, 

E rifòrto  tra  loro  ajpro  concetto 
I Vi  cui  la  bella  donna  ejjer  deuria 
Ver  non  uenir  al  ponto  d'ohmico 
j Veliberar  donarla  al  Re  Eedrico* 

Erafouene  il  Re,  e hauea  diletto 
Vi fimil  cofe , e molto  cara  Phaue 
Ma  perche  cafwneuole  in  effetto 
” Era  de  la  pefona  , e alquanto  jraue 
Jnfno  a tanto  che  fa  fino  detto 
''  Mandola  a un  loco  fuo  bello , e Juaue 
Nominato  la  Cuba  , in  bella  fan^ 
Honorata , e fruita  in  aiondan^^ 


.LA  VI. 

Ve  la  rapita  ffmene  il  rumore 

Fu  grande  in  Ischia, e que^o  piu ^cjr auserà 

■ 1/  non  fiper  chi  questo  trifio  enore 
Habhiu  commeffo , e una  cafion  f fera 
Ma  Gianni  a cui  piu  cal , piu  dolore 
Hauea  che  tutto  il  re^to  a ojjni  mmcra. 
Non  uclle  in  Ischia  piu  ncua  affettare, 
Ma  f difpofi  uolerla  cercare* 

E dcue  fifa  era  la  fere^ata 

Sapendo  ormone  un'altra  in  dofìa  rea, 

E difiorrendo  il  mar  Phaue  cercata 
Va  la  Uinerua  infno  a la  Scalea 
In  Cakuria  per  tutto  inuef  i^ata 
Tanto  che  noua  d'effa  ne  imendea 
che  Ciciliani  haueala  in  lo  fcofiio  hermo 
Rapita  , e quella  menata  a Vaiermo* 

La  doue  tofof  fece  portare 
Vcpo  molto  cercar  Phebbe  trouata 
E Jeppe  a fuo  ^ran  danno  , e pene  rare 
che  Ciciliani  al  Rf  Phauean  donata 
Et  che'n  la  Cuba  la  facea  guardare 
Come  gradita  cofi,  e molto  ^rata 
E la  Jpeme  perdi  di  rihauerla 
E infeme  il  def  derio  di  uederk* 

Ma  d'Amor  grande,  e forte  ritenuto 
Mando  lafere^qata  in  fuo  paese 
Et  iui fin  refe  non  conofeiuto 
Vien  d'o^ni  affanno, e pìen  di^raui  effefi. 
Va  la  Cuba  paffando  fu  ueduto 
Ver  forte  da  quell'alma  fua  cortese 
E uide  anch'efii  quei  furenti  rai 
Ve'lche  contento  fu  ciafiuno  affai* 

E fcreto  uedendo  Gioanni  il  loco 
S'acco^o  a lei , e udì  poche  parole 
Et  informato  bene  a poco  a poco 
Vel  modo  che  tener  fermo  f uole 
Ver  ffirli  piu  daprejìo  fel ^ran  foco 
Mitigar  brama  che  tanto  fi  dole 
Si  parte  teffo , e confdrato  il  tutto 
La  notte  f affetto  per  farne  frutto* 

E kfeiati 
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E I^iata  fajjarne  ma ^ran  parte 
La  fi  tornò  con  fuoi  penfier  celati 
E a^^rappataf  a certe  mura  in  parte ^ 
che  i p.rchi  non  fi  harebhono  apìccati 
Entrò  nel  bel  giardino  , ne  fi  parte 
che  i modi  ritrouò  ^id  tanto jrati 
Onde  come  una  anunna  le^rjier false 
A kfinejlra  doue  amor  lo  afaìse, 

A la  ficuen  parendo  hauer  Phonore 
Perduto  che  pre^o  alpanto  al  pafato 
Pensò  poi  che  donar  non  pctea  il  core 
A de^no  piu  di  pejlo , tf  honorato 
E di  f ir  fece  di  pel  loco  f or  e 
Se  non  lo  flurba  , o Pinpìeta  il  ¥ato 
Aperta  la  fne^r a haue  a kfcìare 
Acciò  che  tojlo  dentro  haueffe  a intrare^ 

Per  Papertajneflra  entrò  damante 
E^ìunfe  quieto  a k fua  donna  al  letto, 

E fece  corricojje  in  uno  infante 
Per  dar  al ^raue  mal  qualche  diletto, 
Ond'eh  pria  con  dolce  , e bel  Jembiante 
che  d^indi  la  tojiffe  di  quel  tetto 
PreqoHo , e feco  la  menafe  uia 
che  a Gioanni  piacque, e cefi  refpondia  * 

che  cosa  alcuna  chefifujje  accetta 
Piu  di  quejla  dicea  poterli  fare 
Sen^  alcun  fallo, e Vordin  porrà  infretta 
Per  condurla  per  terra  , cuer  per  mare 
Hor  dopoi  que^o  con  uo^qlia  piu  fretta 
Il  diletto  prender  che  ma^qqior  pare 
A fi  amanti  che  fia  di  piu  ua^he:^^a 
Vela  par , e imf abile  dolce%^^ 

Reiterato  piu  fate  il  piacere 

"Ne  l'affalto  d^Amor  perfetto  , errato 
Sen^  accor^erfn  loro  in  tal  maniere 
Vun  l'altro  in  braccio  re^o  adormentato 
Raccordandofi  intanto  il  Rf  le  altere 
Belle^^e  de  k donna  , eH  uiso ^rato 
Veliberò  d'andar  alquanto  a ^arfi 
Con  kfmen  bramata , e fohcciarf. 


E con  alcuni  de  fuoi  fruitori 

Andò  a k Cuba,  ta  entrò  pianamente 

■ Et  aperta  k camera  l'errore 

Sccperf  de  f 'amanti  a un  torchio  ardente 
che  dormendo  abbracciati  afai  malfare, 
Eccitarono  al  Re  l'accesa  mente 
Vcue  turbato  fieramente,  e in  ira 
Vi Jìe^no  fipena  park  , e ne  fojpira  « 

E poco  fi  mancò  ch'ambiduo  infieme 
Non  occidejìe  tcHo  tanto  infani 
Voi  e dimando  uìl  ciafeuno  feme 
Non  ch'ad  un  Rf  amacchiar  ft  uille  mani 
Hor  ritenuto  penso  con  efreme 
Pene  donarli  a morte  in  quelli  piani , 

E uolto  a un  Jùo  compajjno  , che  ti  pare 
Vip  , e di  cui  io  mi  uolea  fidare* 

’e  dimandò  fi  conoficeano  quello] 

Ardito  fi , chefifiaceua  oltra^ìo 
Nf  ccnoficendo  alcuno  quel  rubeHo 
Partìp  il  Re  turbato  di  bon  fa^fo 
Non  getter ari  ch'ambi  in  un  drapeUo 
Nejcron  prefi  ignudi  al  primo  rq^fo 
Comandò  il  Re  che  fuf  ero  menati 
"Ne  k pia^  a Palermo, e ben  guardati* 

Et  ambì  a un  palo  con  le  reni  infieme 
Volte  fopr  ledati , e infino  a Ter^^ 
Stepro  ignudi fin^  alcuna  fipeme 
Vifiujjfr  piu  da  l'apocata  sjera^ 
Arderli  poi , tf  che  non  reh  Jeme 
Volle  di  quella  traditora  merza 
Ve^^endo  queflo  lor  fioro  dolenti 
Vederfi  preparar  fimil  tormenti* 

Efiu  la  fipa  inanti  a fiocchi  loro 

Apparecchiata,e  apprefo  infieme  il  foco  , 
Onde  i Palermitani  a tal  kuoro 
Corfier  che  apcna  fi  potean  dar  loco 
E tra  Icr fi  ducano  chi , e ecfore 
che  di  tradir  il  Re  curan  fi  poco 
che  beh  coppia  e quefa , o che  peccato 
che  duo  fi  belli, e uafn  habbian  peccato* 

Ma 
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W fieni  de  ueyojna  ambiali  manti 
Col  capo  kjojtaitano  piangendo 
Affettando  a le  membra  Jua  tremanti 
lì  loco  ad  bora  ad  bora  feroce  orendo 
E mentre  Ibora  terminata  inanti 
Ajpettauano  inuan  forte  Jlridendo 
Intorno  del  ìcr  fallo  ajpro  emejfo 
in  centra  al  Re  del  traditore  eccefo  * 

A le  orecchie  ptruenne  di  Ru^^iero 
Ve!  Orla  huomo  di  predio , e di  uaìore 
. Armirajlio  del  Re fimato  in  uero 
Via  di  alcun  altro  di  uirtu , e d^bonore 
Onde , e^li  per  uederli  andò  al  fentiero 
Onde  erano  ledati  infero  errore 
Bt  lui  giunto  con  Jumma  uafke^ 
ta  donna  commendo  di^ran  beEe^  ♦ 


Ri/e  Ruj^ier  e dijp  uofontieri 
lo  farò  fi  ebe  la  potrai  uedere 
Ancor  ebe  tanto  mutar  ai  penfieri 
E il  tempo  di  uederla  al  tuo  piacere 
Cefi  dijfe  e^li , e lafcib  quei  fentieri 
E comandò  d'intorno  a quelle  fchiere 
ebe  altro  a quei  prefwn  non  fi  facejfe 
S'aìtre  comifion  non  fii  uenejfe  ♦ 

Poi  dal  Re  Je  ne  andò  che  era  turbato 
Nf  ^li  kfciò  che  dirli  el  fio  parere 
E reuerente  prima  dimandato 
che  onta  hauean  fatti  quelli, e che Jpiacere 
A la  corona  fa,  che  in  tale  fato 
Erano  pofi  da  le  mani  fere 
Rifpose  merta  il  bene  il  Guiderdone 
Si  come  merta  il  mal  la  funitione . 


Venuto  poi  el  fmene , a guardare 
Sen^C^  troppo  penar  conobbe  quello 
E comencioUo  tofo  adimandare 
Se  f offe  forfi  Gian  di  Erocid'cHo 
Alciato  il  ufo  y comenciò  a guardare  . 
A l'Armirafio  il  fmenetto  belo 
E tifose  y Signor , iofui^ia  dejfo 
Per  non  ejfer  io  fon  tofo  dismef'o  ♦ 

E dimandoli  ancora  che  peccato 
Habbia  comefo  a cofigraue  errore 
Efi  rfose  in  cefi  fero  fato 
Vira  del  Remi  mena , y troppo  amore 
E il  cafo  tutto,  e in  parte  behbe  narrato 
Onde  udito  da  lui  tutto  il  tenore 
Voìendofi  partir  Gianni  chiamolo 
E di  una  cofi  molto  afai  presolo  ♦ 

Dfb  synoty  mio  (dife  efi  ) dal  gran  Sire 
Impetrati  per  me  con  yofro  auf 
Che  auanti  cbio  ne  fia  fatto  morire 
Volto  ne  fa  a cofei  ufo  , con  uf 
Óie  morendo  uedendola  fentire 
l/iìnor  pena  mi  fia , e in  paradiso 
Andrò  con  lei  a la  medesma  bora 
MorendOjC poi  non  fentirb  ch'io  mora  * 


vfe  Ruggier  non  conofeeti  quell 
che  in  pia^far  uclete  gfigare? 
Rfose  il  Re  non  fi  che  fi  fumo  elli 
Bife  Signor  uel  uogìio  dìufare 
Perche  non  ui  lafciati  dai  rubeli 
Senfi  y e dal  ira  mai  piu  tranfportare 
Di  Landolfo  di  Precida  e figliuolo 
Il  giouenetto  pofo  in  fimil  duolo  ♦ 

Di  Gian  Precida  bon  fratei  carnale ^ 

Per  il  qual  mi  portate  la  corona 
Di  bulgaro  Marin  lagiouen  uaìe 
Ejfer  figliola  certo  unica  , e bona 
La  cui  poterne  heggi  tanto  fale 
che  d'ischia  ucigran  certo  corona 
Giouani  quefi fino , e lungamente 
Si  fino  amati  irfieme  ardentemente  ♦ 

D'amor  confretti  non  per  far  difetto 
"Ne  uoler  oltraggiar  tua  Sgnoria 
Quefo  peccato  yfe  peccato , è detto 
Se  per  amor  la  giouetitude  inula  , 
Perche  uclete  punir  il  difetto 
Se  difetto  non  e y ne  pena  ria 
Doue  deurefi  uoi  darli  piacere 
Dar  mortegli  uclete  , e pene  fiere  ♦ 

S adendo 
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ode  fido  quejlo  il  Re  Ji  fece  certo 
Che1  ben  Rugfìero^ìì  dicejfe  il  uero 
che  fiìmeme  di  honoroto  meno 
Voued  proceder  con  dmor  fiìciero 
Cimerebbe  ajfai  di  quel  che  hduea /offèrto 
Et  in  buono  torno  il  trifib  penfero 
Fece  fcìo^litr  dui  pdlo  ì fiouenetti 
E condurli  dd  lui  con  boni  effetti  ♦ 

DE  LA  SEST 


V Q^V  I N T A 

E conofcìutd  la  lor  conditlone 

Renjc  la  ingiuria  comfenjar  con  doni 
Vejli  ricche  honorate  li  Ripone 
Efecceli  fposar  con  canti , e Juoni 
Doppoi  confejla  , e nobile  perfine 
Rimando  a c afa  come  eletti  e boni 
Ooue  con ^ran  piacer , e lieta  Jpeme 
Viferc poi  lungamente  injieoie  » 

\ NOVELLA 


IL  F I N E, 

NOVELLA  VII, 

/Theodoro  manierato  de  la  Violante  fylia  di  M.  Almerico  fio  Signore , la  mjrauida 
if  a le  forche  condannato,  a le  qual  frujf andò  efendo  menato  dal  padre  conofiiuto 
tf  poi  Jciolto  prende  per  moglie  la  Violante  * 

ALLEGORIA. 

Ver  Theodoro  y’ten  tolto  lo  sfrenato  inaniorato  jper  \i0la7ue  la  cupidìtade , la  quale  \9n  piace} 
re^uTiata  incorre  in  ajpro  perielio , ondepietofa  Tortuna  mutafiato , in  dolce  f ne . 

PROVE  R B I O ♦ 

Dato  sfrenato  amor  guardar  Ji  deue 
C he  danno  , e biafmo Jpejìo  fe  riceue  . 

T A V A 1?  re  fate  donne  al  tempo  che  re^ffua 
fispeso  ciasca  Cicilia  il  Rf  Cuflielmofu  vncjentile 
dun  temendo  Huomo , che  nome  Americo  haueua 
Vajpra  forte  ^ Jrappanìfu  Abate , ja^ffio,  e humile 
infelice  de  fli  Tra  piu  ben  temporali  che ^odeua , 
amanti  E)e  quali  dilettarf  è proprio  Me 

Ma  che  erano  bene  fornito 

/campati  poi  bauea  d'ejpr  Jeruito  ♦ 

ydendo 

Lodando  Dio  moMar  lieti fimbianti 
La  Reina  dopoi  quaji  ridendo 
DiJ?e  a Lauretta  che  Jeejuife  manti. 

Onde  ella  lieta  in  nobile  dejìre 
Comendata  cefi  comincio  a dire  ♦ 


£ le  ^alee  di  Corsari  Genouefi 
Vennero  trascorrendo  di  Leuante 
E coMfifando  Herminia  hebber  prefi 
Fanciulli  afai  di  nobile fimbiante 
E credendoci  Turchi  in  quei  paeji 
Alcuni  compero  tra  turbe  tante, 
Quantunque  fi  altri  fi  mohafer  ferì 
A fi  atti , e ai  panni  fmili  aipaMrU 
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t jUdU  vrìc  jentìl  di  ya^o  afietto 
Tolse , che  e^ìi  chiamo  dcppoi  Thecdoro 
Qual  come  Jeruo  trattato  in  eletto 
Crebbe  co  ifyìi , e Jèco  hebbe  resero 
E la  natura  fua  , e il  buon  concetto 
Trahendo  a ^accidente  di  coloro 
Comincio  a ejjèr  colmato , e fa^/to 
E di  belle  maniere , e di  paraj^io  ♦ - 

Tanto , che  molto  ad  Americo  piacque 
che  fianco  il  fece, Turco  quel  credendo 
"De  farlo  batte^r  ncn^li  difpiacque 
Pietro  chiamol  quel  caro  afai  tenendo 
Crebbe  con  ynafylia  , che ^li  nacque 
Con  molti fyli  di  bel  modo  intendo 
Ciouene  delicata  di  femhiaiite 
che  per  nome  chiamata  fu  Violante^. 

E Jopraftando  quella  al  maritare 
S'inamoro  di  Pietro  per  yentura 
Tenendo  in  predio  le  yirtuti  rare 
Vopere  , e^lì  coturni  conjqran  cura , 
Ma  di  do  yer^cjnaua  di  parlare 
Onde  fatica  tal  amor ^li  fura , 

Perdo  , che  Pietro  ancora  fmìlmente 
Ve  la  donzella  il  cor  fentiua  ardente  ♦ 

Talmente , che  mai  ben  fènda  , o piacere 
Ne  dì , ne  notte  ,fe  non  la  yedea 
E hauendo  in  quejlo  le^ran  Jpemi  altiere 
che  alcun  fe  ne  accor^efe  e^U  temei 
Onde  la ^iouen^fifacea  maniere 
Per  darli  fecurta  quanto  potè  a , 

E in  amor  ciascuno  fu  ft  Jc altro  , 
che  hno  dirlo  , non  ofaua  a hltro* 

E mentre  che  el?i  ccft  parimente 
Ne  lefamme  amorofe  erano  accef 
Al £ran  bisogno  lor  al^la  mente 
fortuna  , e ^li  aleuto ^li  duri  pef 
Vn  loco  haueua  a cui  ^iua  feuente 
Amerijo  il  piu  bel  di  quei  paeft 
Va  Trappani  ben  lon^e  da  due  miglia 
Voue  e^ìi  Jileafir  con  la  famiflii 


lui  per  fpafo  e fendo  andati  yn  giorno 
(Ch'era^ran  caldo  ) e Jèco  Pietro  ^qli  era 
Sì  ofeurb  il  del  di  nube  tutto  attorno. 
Onde  le  donne  furon  sirene  in  fchicra  , 
E per  far  to^o  a la  Citta  ritorno 
Si  ajjrettaron  per  yia  in  tal  maniera  , 
che  Pietro  con  la  jiouen  , ne  l'andare 
ìiebber  la  madre, e ^li  altri  adauan^re^ 

Nf  men JiJpinti  forfè  da  l'amore , 
che  da  la  tema  di  quel  tempo  irato 
Ejfendo  inan^  sì  con  tal  yalore 
che  a pena  ft  yedeano  in  lun^o  Hato , 
Subitamente  i tuoni  con  furore 
Occupando  le  nube  , e dal  gelato 
Aier , ^ra^niola  comincio  a yenire 
E o^nun  di  qua  , e di  la  toftofia^qire* 

La  fiouene  con  Pietro  in  yno  Mante 
Entrorno  tcflo  in  yna  caja  antica 
Quaft  tutta  caduta  dietro  , e auante 
E yn  picelo  fportetto  hauea  a fatica  , 
Nel  loco  fretto, poi  che  hebher  le  piante 
fermate  file , a la  lor  ycjia  aprica 
Toccarftfur  cor, inetti , ia  quel  toccare 
fe  l'animo  di  amor  aficurare  ♦ 

Prima  fu  Pietro  che  comincio  a dire 
Hor  Dio  yoleffe  , come  fon  adefo 
Non  mi  mouefe  mai  ,fe  ben fentire 
La  grandine  douejìe  a mio  interejfo, 
Lafiouene  rifpofe , il  mio  difre 
Similmente  tifacelo  chiaro , e Jprefo, 

E con  parole  tali  ft  dier  mano 
Strin^endofi  dapoi , coft  pian  piano  ♦ 

Incomìnciaron  poi  ad  abbracciarft 
Tuttauia  grandinando  a piu  furore, 

E indi  a poco  a poco  ambi  bafdarft 
Had doppiandogli  piu  il  dìfr  Amore, 

Hor  infeme ^ìi  Stinse  a dilettatfi 
De  l'ultimo  diletto  piu  ma^fme. 

Il  tempo  racconciofi  in  yn  baleno 
E torno  il  Cielo , come  pria  Jìreno  • ' 

5 i H^r 
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Hcr  r vn  à hìtrc  pet  huer  piacere 
yhdk fecretamerite  ordire  dato 
rapo!  vfeitì  con  altre  maniere 
fermarjt  a la  Cittade  al  modo  vjato 
Venne  la  madre  tarda  ad  apparere 
Sopra  amanti  che  ihauean  celato, 

E tornarono  a cafa  ynito  injieme 
Carchi  di^ran  dipr  con  molta  Jpeme  ♦ 

E molte  fate  rei  lor  dolce  effètto 
InJieme Jt  trcuar  felicemente 
E cofi  il  fatto  andò  con  tal  concetto 
che  ^rauida  la  donna  effer  f fente , 

Il  che  fu  a cìajcadun  ^raue  di/petto 
Et  ajpro  danno  ne  tenner  prefente  , 
"Doue  molte  arti  infeme  hebhero  a fare 
Ver  far  la  ammetta  sbrani  dar  e* 

Onde  mal  non  ff.i  puote  venir  fatto 
Si  che  Pietro  temea  de  la  Jua  vita , 
Ondefu^irfi  delibero  in  vn  tratto 
Vacendol  noto  a la  fica  donna  ardita 
Tua  qual  vdendol  non  vclfe  alcun  patto 
che  fi  parteffe  , e diffe  sbigottita 
Se  ti  parti  cor  mio  con  fmìl  forte 
'Darommi  to^o  con  mia  man  la  morte  ♦ 

Come  voi  tu  ben  mio  ( rilpoje  aEhora 
Pietro  ) che  ft  vedrà  tua  ^rauìdeT;^ 
CheH  fallo  feoprira  fenx^  dimora 
che  mi  dar  a la  colpa  , e la^qraue^, 
Perdonato  a te  fa  nella  bon'hora 
Leggiermente  Verror  di ^iouenei^^ 

?4a  toccaria  a me  mifero  in  catena 
Portar  di  tal  peccato  amara  pena  ♦ 

Vife  la  donna  lo  peccato  mio 

Si  fpra  chiaro , ma  lo  tuo  non  mai 
Ke  per  tempo , o Cagione  il  diro  io, 

Si  che  mai  fi  fpra  fé  noi  dirai, 

Hijpof  Pietro  s'hai  pur  in  difo 
Starò  , ma  pensa  che  mi  oferuerai 
tanto  la  pre^ne^  fua  tenea 
Laffiouene  coperta , e d'ira  ardca  • 


yia  crefeendeffi  el  corpo  piu  o^n!  forno 
Viddeche  alfn  nafconder,nolpcteua 
Onde  piangendo  tal  vergogna  e forno 
Uffla  a la  madre  fa  tutto  diceua , 
Vregddola  ogni  hor  piu  de  giorno  ìngm 
Per  fa  faìute, che  gran  male  haueua(no 
Onde  la  madre  villania  , e parole 
Affai  gli  diffe  ( come  far  f fole  ♦ ) 

E da  lei  vuol  faper , come  fa  andata 
La  cefi  ad  ogni  modo  in  molto  ardire 
Lagiouen  per  feruar  la  fede  data 
A Pietro  che  non  haibia  alcun  martire 
Si  compofi  vnafauok  f malata 
Conforme  al  vero , fippe  f ben  dire 

che  gli  crede  la  madre , if  per  celare 
Verror,lafgìia,a  un  loco  fio  f e andar  e f 

Hor  mi  il  tempo  a partorir  venuto 
La  gmene  gridando  a piu  potere 
Come  fanno  le  donne  per  aiuto 
In  fimil  caf  giunte , e in  tal  maniere, 
Trouoffe  il  padre  ajpaffo  indi  Venuto 
De  la  f gita  finte  le  voci  fere , 
lui  entrò  dentro , e affé  marauigììoffe 
E ad  ambe  dimandò  , che  quello  foffe^ 

Sopra  modo  la  madre  fu  dolente 
Vedendo  fopragiunto  iui  il  marito , 

Onde  gli  diffe  tutto  hccidente 
A lafgìk  accaduto , e ilfer  partito, 
D'onde  egli  al  fatto  affai  meno  credente 
che  la  fia  donna  tutto  sbigottito, 
che  non  fipefe  lei  chi  ingrauidata 
L'hauefe,tf  che  tal  arte  Ubbia  mofirata* 

Et  perciò  il  tutto  VoEe  egli  fiapere 
Se  non  che  penf  toHo  di  morire  , 

Si  sfor^aua  la  donna  in  piu  maniere 
Al  marito  placar  io  sdegno , e Vire , 

Ha  indarno  parla,indarnoau}e  chejpiere 
Ond'egh  in  ira  piu  hebbe  a fiUre 
Trafe  la  Jpada  , e to^o  il  paffo  torse 
E irato  fopra  a lafglmk  corse* 

U 
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NOVELLA  VII. 


La  ([ual  hau^a^ìci  Ytìf^io  pmrìto 
Mentre  k mudre  io  tenea  in  parole , 

E (//]?£’  hor  mmfe^it  quello  ardito. 

Di  cui  e il  parto  ,Jè  ti  preme, e duole, 
Ouer  qui  morirai  in  tal  partito 
SenT^a  quella  pietà  , che  yfar  Jt  fide. 
La  ^iouen  , che  in  mal  termine  fi  uede 
A Vietro  ruppe  la  promejja  fede^ 

E al  padre  confej^ò  , che  era  luì  flato, 

Del  che  piu  'jìer amente  , e^U  s^accefi 
E di  ^reciderla  molto  fu  tentato] 

Ma  per  ma^fior  jupplitìo  ft  fufiese , 
Toflo  a cauaBo  , ne  fu  rimontato 
E a Trappani  la  Via  fihìto  prese 
Et  a yn  Cura  do , che  era  (apitano 
Viffe  la  ingiuria, e il  fai  crudo, e ihumano 

che  fi  hauea  vsato  il  traditor,e  iniquo 
Seruo,che  fi  tefiea  tutto  il  fio  honore. 
Onde  peH  cafiji  Violente  , e obliquo 
Tofloju  preso  Pietro  con  furore 
E datoli  il  tormento  in  loco  cfiìco 
il  tutto  confefb  , del ^raue  errore 
E condennatofu  ej?er  fruflato 
E per  la^oHa  da  poi  impiccato* 

Ver  tor  di  terra  a la  medefma  bora 
Li  duo-  Amanti,  e ilffiuclin  infteme 
Holse  yeleno  in  yna  coppa  ancora 
Amerigo , che  irato  ancora  freme. 

Indi  yn  coltello  fen^  piu  dimora 
Vn  fio  fedel  chiamo  in  parti  efireme 
Con  quefie  cefi  due, hor  ya  a Violante 
Dijfe,e  da  mia  parte  ponele  auante  ♦ 

E dilli , qual  yuol  di  yna  prefiamente 
O di  yeleno  > efer , prenda  la  morte 
Se  non  cYio  nel  confpetto  d'o^ni ^ente 
Ardere  io  la  faro  da  mani  accorte. 

Voi  ilfanciuh  torrai  fmilmente, 

C ha  partorito, e il  capo  a un  muro  forte 
Vercoterai , e ignudo  in  quelli  piani 
Ver  cibo  iljettaraì  fubito  a i cani* 


Data  dal  fero  padre  k fenten^a 

Centra  al  nipote  ,e  ala  dolente  ffia 
Dijpofio  il  famifiare,a  tal  yiolen^ 

Il  tuttofar , yn  corto  termin  pifia. 

In  tanto  Pietro  a far  la  penitene 
Era  condutto  da  k reafamifia 
Del  Capitano , y d'alto  infm  a baffo 
Era  frugato  o^n'hor  di  pafo  in  pajp  * 

E dauanti  yno  albergo  oltre  pajfando 
Oue  di  Herminia  erano  Amiafitori 
Che'l  Re  mandaua  a Roma  pertrattddo 
Ver  yn  pajfajfiio  al  Papa  hauer  rijlori, 
Webber  cofior  yeduto  Pietro  andando 
Con  le  mani  legate  in  quei  rumori , 

E ignudo  fid  da  la  cintura  in\fufi 
Legato  con  le  mani  ajìai  confuso  * 

Doue  yno  Ambafitor  c'huomo  antico  era 
Nominato  Fineo  di  grande  effetto , 
Guardando  Pietro  in  la  maìuagk  fchiera 
Macchia  rojfa  gli  yide  hauer  nel  petto  , 
La  qual  yedutafjfa  in  tal  maniera 
Ne  la  pelle  , al:^  toflo  il  gran  concetto, 
E corse  tofto  a la  memoria  il  core 
che  quel'  era  fuofglio  fenzg  errore* 

Quale  già  quìndeci  anni  eran  paffati 
che  i Corsari  lo  tolsero  a marina 
Sopra  Laia^o  , tf  for  tanto  celati 
che  f fippe già  mai  noua  yicina 
E f auìsb  , che  in  quella  etade  intratì 
Erano  gli  anni  alfglio  in  tal  rapina. 

Se  yiuofojfe , e tofo  a fifiirare 
Ccmìncìb  per  quel  figno  che  gli  appare 

Et  che  f offe  fio  fglio  hauea  penfero 
che  f adì  f potrebbe  raccordare 
Del  nome  fio , e eh'  e filo  padre  mero 
Et  fattefe  yicìn  l'haue  a chiamare 
O Theodor, dife  in  lingua  Herminia  altie 
A cui  Pietro  il  capo  fu  ad  al^re  (ro 
Onde  feiglì  feguì , di  cui fii  fglio  t 
Dimme,y  perche fei  pefio  in  periglio  ♦ 

5 3 Quelli 
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Quelli  che  conhcean  per  rmren\u  K e cefi  rojto  eHe^tjerji  Japeit 

Di  quel  cleono  huomo  s^hebhero  a fermare  Qud  douef^e  pgliar  nel fio  morire^ 

D'Hermìnìa  fu  Signor  la  mia  /emenda  Onde  ilfer  [èruo  irato  ^li  dicea 

Figlio  a un  che  Fineo  ftfacea  chiamare  Gran'uillania  , e la  uoi^afrire 

Diffe  Pietro  , e rohato  con  uicìen^a  Hor  al  comandamento  che  efii  hauea 

Fanciullo  e tolto  in  quel  Ino  di  mare  Del  fio  Signor  lajciolla  in  tal  martire 

Il  che  udendo  iìineo  ha  conojciuto  Fumo  Americo  , e diffe  in  un  momento 

che  era  quello  Uffiol  che  hauea  perduto*  il  tutto  onde  refe  molto  contento  ♦ 

E piangendo  con  fioi  compagni  frese  E doue  che  era  il  ben  Fineo  andato 
A bafo , ìui  il  corse  ad  abbracciare  Piangendo  f fuso  di  un  tanto  errore 


F un  ricco  drappo  fpra  quello  fefe 
E fece  i rei  fruenti  iui  firmare 
da  -la  ncua  fiputa  hauea  fortef 
che  a morte  il  conducea  con  pene  amare 
Andò  con  li  compagni  al  Capitano 
E fiife  tal  parlar  cortef,e  humano* 

lì  ficucn  che  era  fa  ccndutto  a morte 
Come  yfruojàpete  , e mio  fqhuolo 
È pronto  , e per  tor  quella  per  confitte 


Difiojlo  pur  ,f  a Theodoro  è^qrato 
Darfij  la  f fila  , e farli  grande  honore 
'Ricceute  fie  fufe  fu  humfqliato 
Fineo , contento  difaccio  il  dolore 
E diffe  intendo  che  mio  ffiio  fenda 
A tuor,tuafylia,et  per  fia  mofie  prenda 

Vada  altramente  inan^  la  fnten^a 
Lieta  di  lui , ^ il fificio  de^no 
Uor  ejfendo  in  concordia  a la  prefnt(4 


che  fu  ha  tolto  Ihcnor  confi  ^ran  duolo  Andar  oue  Theodor  pojlo  era  al  fyno 


Piacciami  de  indu^far  tal  crude!  fòrte 
Fina  ch'io  fpp’a  tra  cotanto  jluolo 
Se  anche  ella  uuo'e  che  fi  fia  marito 
che  cefi  ui  è la  lejicje  a o^ni  partito  ♦ 

Curado  pei  che  uìde  efer  qud  fi  fio 
Del  bon  Fineo  ji  fi  mar auif  iato 
Dclendoft  del  caso  , e del  perifio 
Onde  per  Amer^qo  hsue  mandato 
Hor  lui  fmto  con  buina  no  ci  fio 
Rejlò  dolente  , tf  forte  tribunato 
Perche  morta  credea  de  pene  ejlreme 
Il  nipotino , e la  ff  iuoìa  infieme* 

E ccnofendo  f non  fi  fe  morta 
Che'l  fallo  fi  poma  bene  emendare 
Doue  un  correndo  mandò  quanto  importa 
Per  far  lafifia  , e il  fi  fio  liberare 
Giunfi  tojlo  colui  fpra  in  porta 
Doue  l'atto  crude!  s'era  per  fare 
E rhrouò  in  dolor ^qraue  Violante 
che  hauea  il  coltello, il  uelen  dauante* 


Lieto  del  padre  che  fi  fi  aicofien^ 

E richieflo  di  far  il  fio  disegno 
Thecdcr  udendo  di  jpofar  Violante 
T^o  lieto  diuenne  a qud  fimhiante* 

E fallar  de  Nlferno  in  Paradiji 

Gli  parue,  e dijfe  che  molto  hauea  ^ratc 
Mandar  di  quejìo  alla  Violante  auìjò 
Et  udendo  il  ucler , fcf  l'ordin  dato 
Doue  morte  ajpettaua  il  cor  conquiso 
Tornò  piu  che  mai  lieto  fife  flato 
E fi  rijpose  che  cosa  m fiore 
D.'  quejta  non  tenea  p’Ufjk  al  core. 

In  concordia  ciafunfecer  Jpofre 
Lafouene  con  fifa  , ^ con  piacere 
Fecero  il  picei  f f io  nutricare 
E Violante  tornò  in  le  fie  maniere, 
che  piu  bella  che  pria  Jt  hebbe  amofirare 
Lfuata  da  quel  parto , e da  facete 
Onde  Fineo  refe  molto  contento 
Di  hauer  fi  beh  coppia  al  fio  talento  ♦ 

Da 
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va  '^cnta  ft  affetto  la  ìcr  tornata 
Dapoijaero  ^ 

Ccmeji^lia  Violante Ji  tkn^rata 
E il  ficcolo  nipote  anco  accare^ 


L A VII* 

Indi  foi  tutti  a la  aalea'J^aìmta 
Aìaìa^  fiiontjero  in  tal  va^he^, 
che  quanto^(}h  duro  la  vita  irjieme 
ViJ^ero  in  face  inftno  a labore  e^reme* 


DE  LA  SETTIMA  NOVELLA 
IL  F I N £♦ 


^ NOVELLA  Viri, 

J^aJlajio  de  li  Honefli , amando  vna  di  Trauerjàri  (pende  le  fue  ricche^  Jèn 
%a  ej?er  amato  vajìene  , predato  da  fuoi  a Clafii , quiui  vede  cacciar  ad  vn 
CauaHiero  vna  ^iouene  , b occiderla  , b deucrarla  da  duo  cani , inuita  ^li  paf 
rentì  fuoi , tf  quella  donna  amata  a difnare  , la  qual  uedcndo  quella  medesma  ^id 
uene  sbranare  , e temendo  de  ftmil  auenìmento , prende  per  marito  NaJlajio* 

ALLEGGILI  A. 

Per  Nitjlagìo , che  amando  , /pende  il  fuo  fi  piglia  vn^anim  o cortefe^per  la  donna  che  ama  fl  p$ 
gita  laingratttudine  , allu  quale  V animo  cortefe  mn potendo  , [pendendo  il  fuo  , moflrarli 
la  fuagrandeajtia , cena  con  ejiempio  rnojlra,  It , auiò  che  Vinta  per  timore  fe  glt  tnclini  al 
fuo  piacere . 


PROVERBIO, 

S ^amoT  non  poi  ? a un  cor  ingrato  ^ empio 
GiouaraUt  timore  ^ e crude!  fcempio. 


A CqueLau 
retta,  e Filof 
mena  ìtenta 
A Mto  comi 
mandar  de  la 
Reina 

Amabd  donne 
difie  mi  api 
prefenta 

Ccmendaruì  pietà  come  Diuina 
Cefi  rigidamente  Amor  Jpauenta 
Vercfu^ltia  vn  crudelfera  rum  , 

Ver  cacciarla  da  voi  intendo  dire 
Cefi  di  pietà  p'ena  , e di  dìfre* 


n Rauenna  antichifima  cittade 
Yur  homini  ajfai  ricchi , e corte f 
Tra  quali  unfiouen  ui  era  in  quatitade 
Detto  Nafia^io  , e primo  in  quei  paefi 
Li  fu  hfeiata  una ^ran  facultade 
che  poche  fin  (mar, de  ft^ran  paefi 
Val  padre, e da  un  fio  ^o  che  jiimaforc 
Bajla  che  fu  tra  tutte  la  ma^fflore 

Ciouene  ricco  ,fienxa  mofilìe  ejjendo 
Di  amorfa  preso  dHm fiiouenetta 
ìsrohile  molto  , e di  ualor  Jiupendo 
E digrado  mqqcjfor  de  h fua  fetta 
Vn  Vaulo  Trauerfari  come  intendo 
Yu  padre  a quejla  Ji  de  beh  a eHetta 
Hor  Nafiajw  a mojfrar  aho  udore 
Ver  quefo  inccmenah  rcuello  amore  ♦ 

S 4 Quam 
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Qumuiìcjue  ccrtejte  opre  ecceìente 
Tacep  per  indurla  al  fio  concetto 
Mouer  non  puote  mai  la  dura  mente , 
"Ne  intenerirgli  ^indurato  petto 
ofujje  per  beltà  che  hauea  eccellente, 
O de  aìteres^ grande  per  difetto , 
Contra  lui  ne  dìuenne  coji  altera  , 

Come  feka^ia  inufiata  fera  » 

Onde  coja^cjrauosa  a fiportare 
Era  a Najlafio , e fentia  ^ran  dolore 
E di  uccider  fi Jleffofu  a penjdre 
Per  liberarji  de  fi  fero  ardore  , 

Opra  fece  per  tal  pefi  lafciare 
Odiandola , e fcaccìar  tutto  il  fio  amore 
Onde  era  uano  do  che  efi  penfiua 
che  quanto  piu  facea  tanto  piu  amaua* 

Perfeuerando  dunque  in  quejlo  amare 
E nello Jpender  smifiratamente 
Molti fio  amici  Ihebbero  a predare 
che  ufcir  doueffe  di  taf  pena  ardente 
E Rauenna  per  qualche  di  lafciare 
E in  altro  loco  gir  felicemente 
Ooue  che  fremerebbe  a mutar  loco-- 
Eorfi  gan  parte  del  fio  gaue  foco  ♦ 

Et  il  gan  Jpender , e le  fouerchie  fpefe 
Ceffarkno  partendo^ gan  parte 
Ne  curandcfi  lui  de  le  cortese 
Parole  che  fi  fur  dette  con  arte 
Segiua  come  prima  le  alte  in  prejè 
lyamor  tutte  fpre\x^ate  a parte  a parte 
Ma  pur  folicitato  il  fier  dfire 
Al  fin  deliberojii  di  partire  ♦ 

I cofe  gande  fece  apparecchiare 

Come  fi  in  Pruda, o Spaga  andar  uolejfe 
Monto  a cauaEo,  tf  fallo  accompagare 
Amici  affai  per  quelle  flrade  efprefe 
E da  tre  mifiafuor,fi  hebbe  a fermare 
A elafi  come  forte  fi  conceffe 
Et  iuife  uenir  trabacche , e tende 
Poi  dijfe  a fioi  eh' iuì  fermarfi  intende* 


A CLV  I N T A 

Attendatcfi  dunque  lui  Najlago 
A far  incomencio  piu  bella  ulta 
E a cena  , e a difinar  con  fio  belago  - 
Hor  quejlo  hor  quello  fio  JpeJfo  inulta 
E un  uener  che  fiatando  unbofioadago 
A l'intrata  di  magio  a una  fiorita 
Rìuagungendo  di fia  ulta  inquieta 
Volenfififirmoffe  in  la  pigeta  ♦ 

Ejfendo  il  me^o  forno ga  pafato 
Scordandofi  ogi  coja  , e di  mangare 
solo  da  un  me^  mifio  era  ga  entrato 
Quello  udì  un  pianto  forte  r fonare 
Voci  di  donne , e affanno  dififito 
Sente  non  ìuug  a lui  a uidnare 
Onde  rotto  il  penfier  dolce  a uedere 
Tojlo  fi fiinfe  quelle  ucci  fere  ♦ 

E gardandofi  inan^  comparire 
Vide  correndo fuore  di  un  bofehetto 
Le^gadra  donna  di  beltea^^v 
Ignuda  fcape^liata  in  gan  Jofietto 
Ver  duo  gd  cani  che  la  hauea  a figire 
Graffiato  tutto  da  gan  fpine  il  petto 
E gidando  merce  piangua  forte 
Ve  la  [infelice  fia  mijera  forte , 

E da  quei  crudi  cani JpeJfe  uolte 
Eran  mordute  le  fie  carni  bianche 
Voi  dietro  a lei  correndo  per  le  folte 
Prendi  fegirìa  un  cauaher  uìd'anche 
ch'era  turbato , tf  con  parole  molte 
Scortefe  flijacea  minacele  franche 
Et  con  lo  fiocco  in  mano  con  piu  forti 
Modi, la  caccia  hauer  ben  mille  morti  ♦ 

Prefi  gan  marauifia  e gan  fiauento 
Ntfiago , tf  s'empiè , tutto  di  pietade 
De  la  donnna  infelice  il  gan  tormento 
Onde  promiffe  darfi figrtade 
Prouandofi  fenT^^arme  corfe  intento 
A un  ramo  golfo  et  pigliar  quelfiaccade 
In  luog  di  bafione  , e tutto  fero 
Si  mife  incontra  a i cani, e al  cauaHiero^ 

Va 
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Va  quel  uehtù  ancora  ajfai  lontano 
Gridò  NaJlajio  non  te  ne  impacciare 
Vafcia^ìi  cani  al'' atto  crudo  e pano 
Ve  la  donna  malua^ìa  il  metto  dare 
Vetto  quep  jlracciata  a brano  a brano 
Neifanchi  top,  ha  l'hebbero  a fermare 
il  cauaiiero  Jcprafiunse  in  quella 
B acceji  piu  che  mai  smontò  di  feda  ♦ 

Accopjfe  Napfo , e dijfe  a quello 
IO  non  fo  chi  tu  fi  ma  parmi  uile 
che  un  cauadier  armato  fa  rubcllo 
A la  Ulta  di  donna  fremile 
Occìdendoìa  ignuda  , ha  con  piu  fedo 
Modo  fingerli  i cani  in  tale  pie 
Come  f Inaila  fera  , onde  al  offesa 
Quanto  fa  mai  potrò  farò  difesa  ♦ 

Bilpof  quel  'Nafiaffio  de  la  terra 
Fui  che  tu  fi , et  eri  fanciulletto 
Quando  congiunto  a hmorofacjuerra 
Di  troppo  amor  portai  accef  il  petto 
Btforf  piu  di  quel  che  in  te  [ifrra 
Ma  per^qran  crudeltade,  b per  difetto 
Con  quep pcco  ffiunto  in  male pto 
Mi  occf  con  mia  mano  dferato  ♦ 

Vanna  to  fui  poi  ne  le  eterne  pene 
Onde  lieta  cortei  de  la  mia  morte 
Ver  tal  peccato  morirgli  conuiene 
Vannata  ancor  ne  Vinfernali  porte 
Bt  come  eda  Yi  fu  non  f ritiene 
Bu^frmi  fempre  auanti  con  tal  forte , 

Bt  io  che  fi  hmai  con  tal  fatica 
Seguir  conuieme  da  mortai  nemica  ♦ 

No«  come  donna  da  me  amata  tanto 
Quante  fiate  la  a^iun^o  non  mi  bianco 
Con  questo  Hocco  occider  che  altro  tanto 
Occise  me , b tutto  fi  apro  il  fianco 
E il  cor  fuoyche  in  durea;^  hebbetaluato 
In  cui  mai  puote  amor  entrar  un  quanco 
Tirò  del  petto , b ^ettol  per  li  piani 
Con  le  calie  imerm  a luefti  cani  t 


*8  * 

Nf  Ha  poi ^uari  com.e fufitata 

Riforme  ancora  , e comencia  afyjìre 
Bt  me  conuiene  hauerla  fquitata 
Dietro  coi  cani  accef  in  fier  d'ifire , 
che  di  Dio  la  ^iufiitia  a tal  moHrata 
Ogni  Venerdì  a yn'hora  qui  a uenire 
E di  lei  fo  lo  Hr accio  , che  vedrai 
Kaddopìandogli  o^ni  hor  tormenti, e ^uaU 

Nf  creder  li  altri  di  che  habbiam  riposo 
Ma  prendcla  a puir  in  altro  loco 
B di  amante p fin  nemico  odioso 
Seguendola  cofi  per  fherno , e fioco 
B quanti  me  fi  lo  sdegno  amorof 
Durò  tanti  anni , cofi  a poco  a poco 
Seguir  conuìen  de  non  voler  oHare , 

A quel , che  non  potreHi  contraHare^ 

Vdendo  tal  parole  ne  diuene 
Tutto  pieno  NaHafio  di  timore 
Arricciofefii  i peli  a tante  pene 
B indietro  retircffe  pien  di  horrore 
Finito  il  rafionar  non  fi  ritiene 
Il  Cauadier , che  mo^o  con  furore, 
Come  rabbiof  can  con  lo  fiocco  alto 
Corf  a la  donna  a far  crudel  afialto* 

Tenuta  da  i maHini  injenocchiata 
Mercè  piangendo  fii^ridaua  forte 
Onde  quedo  confort  hebhe  paffuta 
A mec(^  il  petto  in  la  peruersa  forte 
De''lgraue  colpo  la  giouenc afata 
in  boccone  reHò  congiunta  a morte , 
il  Cauadier  cauato  vn  coltei  fuore 
Aperfìla  in  le  reni , e trafie  il  core* 

E agli  maHini  cheglierano  intorno 
Diede  con  Vinteriora  a diuorare 
indi  poi  poco  in  vita  f e ritorno 
Ba  donna  , b fn  fuggi  verfo  del  mar f 
Lacerandola  i cani  d'ogni  intorno 
Tornoda  il  cauadier  afguitare, 
Dileguaronfi  poi  ne  le  fife  onde 
No  quedi  piu  NaHafio  uìde  altronde 

ma 
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nord  vedute  que^e  hcrribil  cofe 
Stette fieno  di  fma 
E d venirci  in  k mente  non  fi  dscofe 
Il  fcterft  valer  di  tal  fuentura 
Voi  che  o^ni  venerdì  le  dolorose 
Ofrefacearf  in  quella  parte  ojèura 
Segnato  il  loco  indietro  fe  ritorno 
Ld  onde  cheficeua  il  fio  fijìfcrno^ 

Pernii  amici  mando  , ferali  parenti 
E dife  aìhor  mi  hauetejìimukto 
ch'io  ìfchpiali  amori , ecfi  tcrm.enti 
Ve  la  nemica  , donna  a lo  mio  fiato 
Contento  fin  di  farlo, tf  che  fan  Jpenti 
I perfieri , e il  di  fio  fia  cofjqrato 
Mfl  vi  chìecìfio  di^qratia  qui  menare 
Vaulo  Trauersari  a dfinare  ♦ 

E la  mofilie  co  ifqli  la  mattina 

Del  venerdì  che  deue  a noi  venire 
Ef  perche  faccio  quefto  aìhor  vicina 
Vhora  fiprete  , perche  il  voglio  dire 
Varue  a cojlor , che  per  opra  diuina 
Nafiafio  fi  volefe  conuertire 
J?oca  cosa  parendcfii  a fue  voglie 
Fargli  Vaulo  venir , e f fili , e moglie* 

Venuto  il  tempo  tutti  foro  il  forno 
Oue  volle  Nasìa^io , tf  fu  fatica 
A condurli  kfwuene  che  /corno 
Vareafi , pur  ui  andò  con  uofia  aprica 
Vapparecchiofe^qrande , d'ojqni  intorno 
Apprestar  fitto  ì Vini , oue  s'intrica 
Ld  crudel  donna  , h il  crude!  hcrrore 
Vel  cauaHier , che  de  cauarli  il  core  ♦ 

A le  fintucfi  taucle  afettate 

Vamata  donna  al  loco  a fider  pese 
Oue  far  fi  douea  la  crudeltate 
A le  opere  d'amor  troppo  or^ofiofe 
Venutele  vìuande  delicate 
Vece  il  rumor  per  quelle  felue  cmhrofi 
Ve  kfiouen  cacciata  , e tutti  intenti 
V diano  i^rauì  pianti,  e i^ran  lamenti 


Onde  ciascuno  marauifik  prese 

che  CIO  , che  fife  non  fi  fapea  dire 
O^^un  ìfuato  a r[quardar  attese 
Quel , che  dcuejfe  vn  tal  rumor fi^uìre 
Erro  venir  la  donna  , che  di  accese 
Voci  chiama  mercede  al  fio  languire 
E il  CauaHier , e i cani  ìnfieme  foro 
In  vn  punto  medefmo  tra  Uro  * 

Tu  fatto  lì  rumor  grande  , hf  f or  cn  molti 
che  corser  de  kfmene  a l'aiuto 
Ma  il  cauallier  parlando  fi  hrhhe  tolti 
Tutto  ilficcorso  al  caso  interuenuto^ 

E in/jranjpauentofor  tutti  raccolti 
Voi  che  quel  Cauallier  fi  conosciuto, 

E kficuen  non  meno , che  indi  ancore 
Vanenti  hauea  che fipper  tal  amore* 

Tutti  pkrqean  , cefi  mifiramente 
Come  fi  proprio  lor  fusero  in  fatto 
Tornito  poi  t e fette  fi  dolente  , 
che fparuero  ambi  duo, e ì cani aun trai 
Vario  parlar  di  ciò  interno  fi  jènte  (to 
Ma  p’u  a la  crude^  donna  in  ftmil  patto 
Conofeendo  che  a lei  ben  quefto  accade 
A la  vfata  Jùa  grande  crudeltade* 

E fili  parra  vederselo  adirato 

Seguir  se  dietro  co  i macini  a i fianchi 
E tanta  fu  k Urna  pel  pajfato 
Orjjofiio  che  i perfier  crudi  fie  banchi 
E perche  non  fili  ve^na  a un  tale  fiato 
Tornata  a k Citta  nonforon  manchi, 
li  fuci  dife^ni , che  la  propria  fera 
Mando  a Na^afio  vna Jua  camarera* 

che  andajle  a lei  il  fece  afai  predare 
che  era  di  far  dijpofa  il  fio  volere 
Vi  que^o  lieto  ilfiicuene  ne  appare 
E fe  difpofi  tutto  al  fio  piacere 
che  per  Jua  mofiìe  la  volea  fiofare 
Ver  altri  mez^  li  fece /pere  , 

Ond'efa  mejfarfiera  al  padre  vene 
A chiederli  a lafiaficne* 

Onde 


*83 


N O V É L 

Onde  re  fio  ccntento , tf  la  p^uente 
Domenica pcpcafu  in  palep 
Et  f or  fatte  le  nc^  lietamente 
Codendoji  il  f iacee  che^l  corali  acceje 


A Vili'. 

Quefia  paura  non  fu  piamente 
Ca/ion  di  (jueffo , ma  fe  piu  cortefe 
Effer  le  Raue^nane  a i loro  amanti 
che  pria  fiate  non  erano  in  femVmtì  ♦ 


DE  LA  OTTAVA  NOVELLA 
IL  F I N Et 

NOVELLA  IXt 

Tedri^o  de  li  Alberghi  ama,  e non  e amato  e in  cortefta  pendendo  il  fio  fi  conjuma, 
^ rimanali  vn  Fakone  , il  quale  non  hauendo  altro  da  mangiare  , alla  fua  donna  uet 
natagli  a casa  , la  quale  ciò  Jipendo  muta  prepcfio  prendendol  per  marito , y il  fa 
ricco  ♦ 


A L L E G ORIA. 

Si  ilota  per  Fedri^o  de  /;  Alberghi , che  ama , ce  non  è amato  ,?//  nobile  dejìderio  , qual  pef 
fegutr  il  fuo  ardente  di  fio  y non  (i  iura  ajpendere  , onde  nel  fine  oferuato  da  fortuna 
mutandogli  in  buono  V infelice  Flato , gli  da  risloro 


PROVERBIO 
Now  deue  a l’alta  ^ hono'ata  imprefa 
V n magnammo  cor  mancar  di  fjpefa  ♦ 


I R Azionar 
fermata  Eh 
kmena 

Toccando  a la 
Reina  douer 
dire  ♦ 

Pela  Dioneo, 
hor  dì  allei 
^re^  piena 

Dijfe  a me  tocca  di  douer  punire 
Carijìime  madonne p prena 
È la  Ycjlra  vajhe;^  , che  gradire 
Vuote  ne  i cor  gentili  a mqfirar  quanto 
Vyne pti  di  laude , e dijran  vanto^ 


Ma  perche  voi  medepna  apprendiate 
Deue  ben  p comiene  de  natrice 
Di  Yoftri guiderdoni , ne  lasciate 
che  la  fortuna  pia  la  jjuìdatrice , 

Hor  con  benigne  orecchie  mi  apoìtate 
Dìferetamente  , quanto  a dir  vi  lice 
E cederete  /moderatamente 
Spefo  donar  fortuna  il  juo  prepnte  * 

J^fiabil  donne  (àppo  lo  Eor^ese 
Eu  ne  la  Città  ncftra  dt ^ran  fiima 
Di  grande  autorità  faq^io  , e cortep  ' 
Ma  piu  di  nobil pn^ue,e /chiatta  prima 
Hor  vecchio  effendo  con  fio  amici  intep 
Di  fatti  ragionar , de  hlto  clima 
Et  con  memeria,^  ornato  parlare 
VìH  che  altro  huom  mai  jueftopppe fare 

Tra 
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Tra  le  altre  cafe^tì  Joìeua  dire 

Chejia  in  Firenze  uìfu  un^iouenetto 
Beno  Fedri^o  Alberghi  che  di  ardire 
Ef  cfre  d'arttììfu  tutto  perfetto 
Fregato  in  cortefia  di  alto  deftre 
lì  primo  di  tofcanafu  in  effetto 
Et  come  Jpeffo  amene  ingntìl  core 
Vi  una  donna  pentii  lo  accefe  amore  ♦ 

F.ra  Gianna  chiamata  , e de  piu  belle 
Di  Firen^te  tenuta  in  maagor  prego 
Hor  quefa  pei  che  al  ben  Fedrig fucile 
Vaìma  col  cor  del  fio  uaìcr  eagego 
Sentendo  crefier  le  uofiiie  rubelle 
Ad  acfjuiflar  il  difiato  frego 
Si  mffe  agojlre , afejle,  y armeggiare 
A cortefia  , a Jpendere,  e a donare . 

Onde  beh  non  meno  ella,  che  honejla 
lente  curaua  tal  opre , e fembianti 
Et  quel  jpendendo  con  tal  rabbia  in  fefia 
Scemaron  le  ricche^, e i dinar  tanti 
Fouera  forte  alfn  lo  manfejla 
Onde  ceffaro  igefa  ahi  e pnfianti 
Nf  altra  cofa  rìmafi  al  fio  ricetto 
che  una  fiì  cafia  h un  fio  poderetto  ♦ 

Ve  la  rend.ta  cui  ben  Erettamente 

Viuea  , y oltre  quejlo  hauea  un  falcone 
Ve  li  mifilior  del  mondo, y eccellente 
Vi  cui  fipaffo , prendea  ne  la  Jicggone 
E amando  piu  che  mai  col  core  ardente 
A quel  podere  in  ulta  fi  rippone 
E uccehndoga  par  quelle Jirade 
Soffrendo  con  patien^  pouertade  ♦ 

lior  uenuto  a hfiremo , auenne  un  giorno 
che!  marito  di  Gianna  giunfi  a morte 
E lafeio  le  ricche^  , e i campì  intorno 
A un  figlio  fio  che  fi  trouo  per  forte 
Et  per  amar  i modi , e il  ufio  adorno 
Vi  la  ben  grata  , e cara  Jua  confirte 
Lafiio  morendo  il  figliò  Jèn^  herede 
Il  tutto  a Gianna  come  amor  richiede  ♦ 


Vedea  dunque  poi  che  fu  rlmafia 

Come,  è di  nofire  donne  propria  ufian^ 

La  ejfade  andaua  in  uih  a una  fia  cafia 

Non  Unge  a quella  in  cui  Feirigo  fianca 

lui  col  figlio  ne  fu  perfiafi 

Starfi  a diporto  il  tempo  che  gli  auan^ 

Vcue  accade  che  fe  dimejliche^^q 

Col fiuo  figlio  Fedrìgoingran  frette^* 

Vìlettandofi  affai  de  cani  e ucelli 
E piu  uedendo  il  bonfalcon  uolare 
Fìacqueli  fiommamente  i modi fiteHi 
Molto  il  d'fia  nel  ofia  dimandare 
Hot  cefi Jlando  in  quejli Jpafi  belli 
il gicuenetto  fi  hehbe  ad  infermare 
Ve1  che  la  madre  molto  fu  dolente 
Forche  era  fido  e amaual  fiommamente  ♦ 

E confortandol gUjlaua  dintorno 
Dimandandoli fipefio  fie  piacere 
Haueffe  alcuna  cefi  al  firn figgiorno 
che  eh  ben  tojlo  la  farebbe  hauere 
Vdito  il  proferir , il  figlio  adorno 
che  lifacea  la  madre , e le  maniere 
Viffe  di  quel  falccn  che  hauea  difire 
che  hauendol  crederebbe  di  guarire  4. 

Vdendo  quejlo fioprajlette  alquanto 
La  donna  e tfilo  comencìb  a penfiare 
Già  Fedrigo  haueala  amata  tanto 
Nf  queh  mai  ucluto  hauea  guardare 
Tra  fi  dicea  scogli  manderò  intanto 
il  fio  caro  falcone  a dimandare 
O pur  gli  debbo  andar  che  quel  fecondo 
che  intendo, pure  lo  mantiene  al  Mondo» 

E come  fiero  io  ,fi  fionofeente 

che  a un  gentilhomo  toglia  il  fio  diletto 
che  altro  non  gli  è rimajlo  chiaramente 
Cefi  in  fatto  penfier  trauaglla  il  petto 
Era  di  hauerlo  certa  prejf amente 
Shh  in  perfionafacea  tal  effetto 
E fin\nfiaper  dar  rifpcfia  al  figlio 
Sofipefia  jlm  fièn^  alcun  conjìglio  » 
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Infn  PAmor  dei  buon  jiQ^liuol  k yinse 
E / dijfose  mtemrìo  tcjlo 
E rìfoktd  andarli  Ji  re^rìnse, 

"Ne  alcun  mandarli  di  falesCiC  asccfto 
Rijpojèfyìio  mio  ,^ia  che  ti  strinse 
1/  voler  quelfalcon  di  si^ran  co^o 
Trendi  conforto , U forati  a guarire 
Che  Phaurb  certo , come  è il  tuo  difire 

rrf  che  ilfanciul  moHro  miglioramento 
Onde  la  donna  tolta  compagnia 
Ver  modo  di  diporto , e di  contenta 
A casa  di  Eedri^o  ne  a^fiunfia  > 

Et  fattolo  ihiamar  donde  era  intento 
'Ne  Porto  a JpaJfo  > che  acconciar  facìa 
Ond'e^H  lieto  corse  a Puscio  auante 
Voue  il  chiedeua  la fia  cara  amante* 

E hauendcla  gradita , y honorata 
Voi  con  donnejca  lei  pìaceuokar^ 

Bel  lieto  viso  Paria  hebhe  moitrata 
Di  bei  fembianti  pienu  , e di  ya^he%^ 
Vijfe  ben  ^ia  Fedri^o,hor  fon  qui  itrata 
Ver  porgerti  horamai  qualche  fermea^ 

E rikoro  a li  danni  che  hai  fjferto 
da  tanto  tempo  del  mio  amore  incerta* 

Èt  il  re^or  è tal , che  teco  intenda 
Con  que0a  c'ho  qui  meco  in  compagnia 
Visnar  quefta  mattina  , if  Jorridendo 
MeWcamente  in  casa  fua  s'inuia, 
Rifpose^li  Fedryo  ben  mi  rendo 
Lieto  madonna  di  tal  cortefa , 
lAa  non  ricordo  mai  danno  ne  pene 
Hauer per  voi , ana;lrì^ioro , e bene* 

tour  io  yfe  valji  mai , In  cosa  alcuna 
Auenne  per  Pam, or , che  vi  ho  portato 
La  liberalità  vostra  mi  aduna 
Grande  aHe^reTt^^e  il  uenircaro.ejrato 
Ne  majaficr  ben  potriame  la  Fortuna 
Var , ne  piu  ricco, b hcnorato  flato, 

Ver  qudto  adietrc  hojpeso  1 ^rofepcjfe 
Benché  fate  venuta  d pouer  beffe  * 


L A TX*  ^sr 

E cefi  detto  vergognosamente 
La  riceuette  in  casa  , e la  condujfe 
A Jpafio  nefqìardino , b humilmente 
A farli  compagnia  fuore^li  adujfe 
Vna  pouera  Jùa  donna  , che  ai  presente 
"Mofte  era  a quel  che  a ìauorar  ridujfe 
Quei  Orticello , b quella  poca  terra 
Ver  cui ^ran  pouerta  ^lifacea  guerra* 

Vijfe  vi  terrà  quefia  compagnia 

Saj^ìa  madonna , b io  andero  in  tanto 
A far  metter  la  tauola  a la  via 
Vel  dìfinar  in  qualche  ombroso  canto 
Ond'e^li  ancor  che  pouerta  fènda 
Non  s'era  accorto  del  bisqqno  intanto 
che  efifacea  di  hauer fiuerchie Jpese 
Le  fue  ricche^^  d'incredibil Jpese* 

Quella  mattina  per  fua  maU  forte 
Non  trcuandof  in  ^sa  cosa  alcuna 
V'honorar  donna  irato  forte 
Ualedicea  dolente  fua  fortuna  , 

Ver  a<rtor  de  la  qual  di  tanta  forte 
umri  haueua  fatti , bora  s'imbruna 
Vanimo  oppreJfOjche^rd  sdegno,  e doglia 
Ver  mancarli  lefor^^  a k^ran  veglia* 

Hor  qua,hor  là  ua  traf  orrendo  quanto 
che  debba  far, che  in  casa  non  ft  trcua 
Vinario  pe^no  di  feruirf  in  tanto 
che  la  fua  cara  amica  honorar  ^icua, 
Era  già  Phora  tarda  , b altro  tanto 
il  difre  martore  f rinoua 
Gli  corse  a ^ìi  occhi  il  fio  buon  Falcone 
Voi  che  altro  pouerta  fico  non  pone 

E trouatolo grafo fe  penf ero 

che  feria  a donna  tal , degna  vluanda, 
E tirategli  eì  collo  con  altiero 
Animo  a la  fia  fante  ufo  il  manda 
Vreftamente  pelato  , e acconcio  in  uera 
Ad  vn  fUdione  tutto  il  raccomanda  » 

Et  arrof  ir  iìfece , egli  poi  anche 
La  tauola  mepte  le  maglie  bianche* 
Cantra 


GIORNA^ 

ernia  c^ni  cofa  pei  m liete  uifi 
Terno  a lamentìi  donna  nel  giardino 
E menoUa  a difnar  a limprcuìfo 
Cerne  megìio  potea  perder  depno 
Ando  la  donna  Jeco  in  Jd^io  auiji, 

E meno  la  compagna  a lei  uicino 
E poh  a tauola  la  ferue  con  fede, 

V Amante  a cui  ne/o  fempre  mercede^ 

nera  manciate  c^hebhero  il  falcone, 

E leuati  da  mola  humanamente 
Verso  Fedri^o  a ragionar  Ji  pone 
La  donna  che  pietà  del fylio  fente, 

E dife £ia  s'haueh  opinione  ' 

Cb’io  tifofii  crudele  , e fraudolente 
Ver  la  tanta  dure^  mia  pafata', 

Ch'a  tanti  meni  tuoi  ti  è hta  ingrati, 

Uor  tì  par  nono , e ben  ti  marauifli 
Sentendo  quel  per  cui  yenuta  Jòno 
Ua  fe  tu  hauefi , o haum  hauefifyli 
Vamor  conofeereh  ch'io  ra^hno 
Hor  feufa  al  mio  yenir  quìui  fi  fyJi 
Ver  ynofqlio  fol  per  cui  mìjprono 
Seguir  le  leggi  de  le  madri  quali 
jyamori fon  cacciate  naturalu 

Doue  sforata  contra  al  yoler  mio 
Moffd  mi  fono  per  chiederti  yn  dono 
ìlqual  fo  che  t’f  caro , e t'e  in  difto 
Viu  ch'altro  forfi , e de  diletto , e buono 
Verdi  che  la  fortuna  nel  tuo  rio 
Stato  altro  ti  lafcia  in  abandeno 
Il  don  ch'io  yoglio  e'I  tuo  Falcone  quale 
Difia  il  f gito  mio  carco  di  male* 

E fi  non  me  lo  dai  io  temo  forte 
che  la  fua  ìnfrmita  tanto  nel grauì 
che  lo  conduca  a tempehua  morte. 

Onde  fan  tutti  li  miei  giorni  graui 
Verdi  ti  priego giunta  in fmil forte 
Ver  l'amor , e i penfer  dolci , e fcaui 
Ver  quali  te firuirmi  non  accade, 

Ua  fol  per  la  tua  grande  nobiltade^ 


th  a.VINTA 

che  in  yfar  cortefa  ajfai  maggiore 
eia  l'hai  mohata  in  ciafeaduna  parte, 
che  ti  piaccia  donarlo  , if  fate  honore 
Vi  hauer  il  mio  fgliol  Jaluato  in  parte, 

E l'obligo  perpetuo  a tal  yalore 
Lternofa  lodato  a parte  a parte 
Vdendo  di  Fedrigo  adimandare 
Quello  ch'egli  le  hauea  dato  a mangiare^ 

A lagrimar  fruir  non  la  potendo 

Comindi  in  fica  prefin^,e  ajargra  piato 
E fien\q  motto  di  parlar  tacendo 
Il  cor  fi  epprefe  doloroso  tanto 
Onde  la  donna  fujpétto  prendendo 
che  pel  Falcone  e i f dolefe  intanto 
che  noi  yoìefe  anco  gli  fu  per  dire 
Vur  tenne  ritenuta  il  fio  difre* 

Quel  dopo  il  pianto  comindi , Madonna 
Vescia  che  yi  donai  il  mio  amor  tutto 
Son  flato  in  (ofi  afai  ferma  colonna 
Contra  fortuna  , e a Vafpro  fio  ridutto , 
Ma  doglia  come  adefo  mi  confinna 
tìauer  fifferto  mai  coft  amar  frutto 
Vi  quello  ch'ai  prefinte  bora  mi  mefira 
Ver  cui Jpiero  mai  pace  a l'età  noflra* 

Venfiando  ch'a  la  pouera  mia  casa 
Sete  yenuta , e mentre  che  ricco  era 
sdegna fli  di  yenirgli  perfiasa 
Fofi  d'altra  cagion  yerfi  me  altiera 
Hora  per  picol  don  fite  rimasa 
che  noi  pofo  donar  con  causa  yera 
Queft'è  la  pena  mìa  queflo  i'I  dolore 
che  brieuemente  dirui  ho  intento  il  core^ 

Come  yd) , che  a mercè  uoflra  , difiare 
Voìeui  meco , a tanta  alta grande^a 
E al  ualor  ucHrogrande  a ripenfare 
Incomindai fifpefi  in  maggior fre^^ 
Nf  degna  cofà  potendo  trouare 
Nf  piu  cara  uiuanda  a tanta  aìtexsg 
Segando  il  poter  mio  perfarui  honore 
Con  s'usa  ingenerai  a tutte  l'hore* 

Vel 


NOVELLA  IX. 

Veì  FaUon  raacrdotnm , e fu  bomde  Vd  fratelli  piu  yoUe  haueua  pena 

Il  reputai  di  voi  cibo  ben  de^no  Di  marìtarft  t/farli^ran  piacere 

Ctji  quefa  matìna  inueritade  Yedendcji  corretta  aì^ran  calere 

feci  arropr,  per  farne  ma^fm  fync,  Di  fedri^o  a kfn  riuoìse  il  cere* 

Perche  in  ÌM  piu  de^ne^e  in  piu  beìtde  ^ 

aSoenr  nf  pMn,ne  in  m^wr  re^no , min  mnrito 


Hora  che  hauerlo  haueui  fjfo  il  core 
No«  Yel  potendo  dar  Jento  dolore* 

E pejlo  detto  il  becco,  penne,  e il  piede 
Ter  tejlimoni  fe  portar/e  auante 
Come  la  donna  quefie  cofe  Yede 
7oHo  biafm  di  tal  fatto  V Amante 
che  n denm  mn^ìor  d'ejiahiì  prede  ^-r  y, 
Prm  degne  , e ak  pm  predante 


che  di  Fedri^o  non  ferebbe  altiera 
Quando  ^rato  li  fife  tal  partito 
Beffeggiandola  quelli  in  tal  maniera 
Tufferò,  fiocca  , Yuoi  quello  fallito 
che  cofe  non  ha  al  mondo  inficultadef 
Et  è pien  di  mifiria  ,epouertade* 


E de  Panimo  fio  Palta^rande^ 

Vide , e ben  come  pouertk  diferea^* 

Friua  di  fpeme  d'hauer  piu  il  Falcone 
E per  quel  la  felute  delffiuolo 
Hin^ratio  Federico  de  le  buone 
Opre  che  haueua  fatte  al  fio  confiolo 
Tornojìe  a casa  mefta  con  ragione 
Di  non  potere  al  fflio  torre  il  duolo 
Qual  per  altro  accidente  , o cosa  tate 
Baffo  di  que^a  vita  per  quel  male* 

Di  pianto , e amaritudine  ripiena 
Rf^ò  la  madre  ricca  a piu  potere 
E^iouenetta  ancor  bela  , e frena 
Soia  yiuea  de  le fie  Jpemi  altiere 

DE  LA  NONA 


Ma  chie^io  huemo  auanti  a cui  chiene 
Bifyno  di  ricche\^  , e di  ricetto, 
che  huomo  ricco  , impero  cheH  bene 
Confile  in  virtù  piu  de  Vinteletto 
Vedendo  li  fateli  il  fio  volere, 
che  to^Iieffe  Fedri^o  hebber  piacere* 

Quantunque  fife  pouro,  come  volse 
Donaron  lei , e infume  la  ricchea;^ 

E donna  tale  molto  ^rata  tclf 
Ter  moglie  , tutto  pieno  di  vagherà, 

E ricco , e lieto  tal  grado  raccolse 
Domata  di  fortuna  lafere^ 

Tornato  in  miglior  flato  piu  prudente 
Con  lei  uiffe  felice  lungamente* 
NOVELLA 


IL  FINE. 

NOVELLAX. 

dietro  da  Vincìoto  va  a cenar  altroue , la fia  donna  ffi  venire  angarine , Pietro 
tornato  conofe  l'inganno  de  la  moglie , con  laquale  ultimamente  rimane  in  concordia  $ 
per  la  fia  triSiea;^  * 

ALLEGORIA. 

'cr  U donna  de  Pietro  da  Venàoloffi  tale  la  lafciuia,  per  Pietro  i l dejlderto  conira  natura , ihual 
talmcte  nel  fuo  errar  Cìmmerge^che  no  cura  a honor  fuo  hiafmo  perfeguitar  il  yitiofg  fuo  difii» 


PROVERBIO. 

Di  vergogna  non  cura  Valma  infuna 
“Ne  ef eie  del  fango  mai  come  la  ILana4> 


Giunta 


GIORN  A 
I VN  T A 

k^ra  Rem 
aljine  lieto, 
Lodato  effen  > 
do  Dio  del 
guiderdone 
che  eoneejfe 
é Fedrì^o  (Of 
fi  inquieto 

Nr/  {rimo  fiato  centra  c^nì  ragione  > 

Quando  Dioneo  per  fe^uitarne  drìeto 

Sen^^a  comandamento  fi  ripone 

Vifie , non  fife  uìtio  naturale 

lì  rider  proprio  fia , o accidentale  ♦ 

Seprauenendo  , o per  trifii  coHumi 
O pur  da  la  natura  pecchi  il  riso 
che  nel  rider  talhor  par  fi  confimi 
Dd  maluno  afiai  piu  che  del  ben  fiso 
Bora  per  dare  a la  fatica  i lumi 
E renderai  aHe^re^  , e lieto  auifi 
Inamcrate  donne  una  noueSa 
"Narrarui  intendo  a marauifiia  beh* 

E fi  in  parte  fera  meno  che  hone^a 
Dirdla  pur  per  pcr^erui  diletto, 

E quei  terrete  con  la  mano  pregia 
Se  uì  fera  in  piacere , in  ricetto 
Come  ne  la  §ia^fìcne  in  uui  fi  defia 
Ornar  le  tempie  elette  , eH  ua^o  petto 
A prender  Refi,  e Viole  ne  i Giardini, 
Cogliete  i fiori , e ne  hfcìate  i Jpinu 

Il  che  farete , e lafciar  la  uentura 
Tnfia  refiar  con  la  dishone^ade 
E riderete  liete  con^ran  cura 
Defii  amorefi  incanni , efaifitade, 

Et  hauendo  pìetade  a la  natura 
Quanto  hìfo^na  ne  la  uerde  etade , 
hior  non  è molto  tempo  ancor  pafiato 
che  fu  in  E erutta  unhuom  ricco  di  hto 


T A av  I N T A 

Vietro  Vinciclo  oimquefiìfiu  detto 
llqualeforfi  piu  per  incannare 
che  per  opinione , t per  diletto 
Si  uclse  per  ua^heT^^a  maritar 
Ben  fu  conforme  firte  nel  fio  effetto 
Di  maniere  che  in  una  hebbe  a formare, 
Berh  che  ^iouen  toìfi , e ben  comprefa 
Rcfia  di  pelo , e dfiosa  efireffa^ 

taqual  piu  tcHo  haria  uoìuto  hauere 
Duo  mariti , che  uno  a le fie  uojlie. 
Pur  tolse  quejlo  c'hauea  piu  piacere 
Di  altro  effetto  che  di  fimil  fpofiie 
E ue^endof  f refi  a , e dì  maniere 
Beh  adornata,  ma  infelice  mofiie 
Turbofie  alquanto  efere^ran  parole 
Centra  il  marito  comefarfi  fiele  * 

Vej^endo  poi  che  quefio  confimarfi 
Era  per  cattìueria  del  marito 
Comincio  da  fi  Jfefa  a raffermarfe 
"Nel  core  dì  pifiiarfi  altro  partito 
E dife  tra  fe  flefa  , o come  fiarfi 
H<i  quefio  le  fue  uofiie  , e"l  fio  apettìto 
per  Pafeiutto  ua  in  ^ccoìi  nafeoso , 

E in  nane  altrui  io  portare  al  pìouofo  • 

Diefili^ran  dote  , e per  marito  il  prefi 
Credendo!  ua^c  certo  effer  di  quello, 
che  a fiihucmìni  diletta  ,t:f  fi  mi  effefi 
Dopoi  che  huemo  non  è , an^  un  rubeBo 
Bfii  fapea  che  donna  era  , e ^li  accefi 
Spajìi  fiperldcueua  , e il  modo  bello , 
che  conuienc  a le  donne  , hor  sinìmico, 
È noho , non  douea  farmene  intrico» 

Potrò  per  niente  queHo [offerire 
Monaca  mi  ferei  fatta  piu  to^o 
Quando  non  fife  al  mondo  per  gioire. 
Ma  efer  uofiic  al  mondo  a mio  bon  cefo 
Afpettarò  il  piacere  al  mio  difire 
Se  a tempo  mi  fiera  da  firte  poHo 
Se  cefi  ^0  io  mi  potrò  inuecchiare 
E uecchia  poi , che  firò  io  da  fare  ? 

Dorrmmi 


O V E 

Dcrrùmmì  poi  di  hauer  in/icuine^ 
perduto  il  tempo  alcun  piacere 
E doue  confchrme,  e dar  vaghe^ 
Douria,iI  coir  urlo  moHra  in  piu  maniere 
per  farmi  dilettar  di  quel  ch'ei  pre^ 
Veìqual  diletto  laude  potrò  hauere, 

E tiajmo  lui  fuori  d'o^ni  mifura 
offèndendo  le  Ug^i , e la  natura,  . 

Ui  io  le  legji  ofèndero  ben  Jole 
Nf  d'altro  ejer  potrò  mai  imputata 
Cof  fi  ^ru(ige  ft  lamenta  , e duole  , 
la  buona  donna  dal  djto  portata 
B fatto  quel  penfter  che  far  fi  jùole 
Vna  secchia  con Jeco  ha  mejlicata 
che  parea  proprio  finta  Verdiana 
che  da  a beccare  i Serpi  a la  fontana, 

Ugiiol  co  i pater no^ri  fempre  in  mano 
Biajciando  andaua  ad  o^ni  perdonane 
Ve  i Santi  Padri  mai  diceua  in, vano, 
E de  le  piaghe  di  fanta  Sperane 
Tenuta  finta  era  prefo  , e lontano 
Vi  tanta ^gran  bcntade  hauea  fimhian^ 

, Quando  tempo  Jli  parue  a quejla  tale 

ì Aperfe  il  fuo  penjìero,  e'I  fio  ^ran  male. 

Dì  cui  la  vecchia  dijfefylia  mia, 

Ben  lo  fi  Dio  , che  fa  tutte  le  cose 
che  molto  ben  farai  per  quejla  via 
che  farlo  donna  alcuna  fi  nafcofe 
Tempo  non  perderai  che  a ciò  Vinuia 
La^iouene^a  , e hpre  tue  amorofe 
che  dolor  non  è graue  conofciuto 
A quel  che  vede  il  tempo  hauer  perduto 

Da  che  diauol  fiam  noi  quando  fam  vecchie 
Se  non  guardar  la  cener  al  focolare 
Ciaf  cuna  a tejlìmonio  mio  fi fpecchie 
che  per  quello  mi  trouo  in  pene  amare 
Sen^  prò  il  tòpo  ch'andar  lafii,  e'nuecchie 
Vi  quejlo  non  mi  pojfo  lamentare 
che  tutto  io  lo  perdevi  cojt  intenfi, 
(hefop  mai  fiata  ft  mìlenfi. 


L L A X. 

E pur  non  feci  quello  che  potè  a 

Bar  dilche  mefia  molto  i me  ne  pento 
Veqjendomi  fi  fatta  , e cofi  rea 
Come  mi  vedi  piena  di  tormento 
che  non  ritrouarei  come  folea 
chi  m'impiefe  la  vofia  pur  di  vento, 
Dio  fi  ch'io  finto  tanto  ajpro  dolore 
che  mai  contento  non  mi  torna  il  core. 

Ve  fi  huomìni  cofi  fa  non  auìene 
che  nafion  buoni  a mille  cofi  eletti 
Nf  in  quefia,ma  magfor  parte  ccnuìene 
che  vecchi  ancor  faccìan  mifìori  effetti 
Ua  noi  donne  altra  coffa  ne  ritiene 
Buone  che  file  a far  jifi , e diletti 
Et  per  que^o  fiam  hor  tenute  care 
Vafouene , ma  vecchie  altro  ci  pare. 

Et  chel  fia  ver  tu  te  ne  poi  vedere 
A quejlo  che  fiam  fempre  apparecchiate 
"Ne  fin  fi  huomìni  fempre  a tal  piacere 
A l'or  din' come  noi  meritate, 

Et  vna  donna  fila  in  tal  maniere 
Stancar  ebbe  piu  huomìni  ogni  etate 
Ne  molti  vna  (il  potrìan  fiancare 
Per  qutfio  nate  fame,  e astrette  amare* 

Onde  ti  dico  che  buon  prò  tifacela, 
che  fi  lo  fai  tu  farai  molto  bene 
Dar  al  marito  tuo  pan  per  fucacck 
Si  che  l'anima  tua  non  finta  pene  ' 
V'impmerarte  ne  la  vecchia  faccia 
li  difir  fouenil  c'hora  ti  tiene 
Di  que^o  mondo  o^n'un  pafie  le  vefie 
Tanto  ne  pìfia  quanto  che  fi  tofie, 

E a noi  donne  conuiene  fietialmente 
Commodo  il  tempo  nofiro  adoperare 
Quando  inuecchìamo  non  ti  vuol  por  mete 
Marito , altri  pur  fol  di  guardare 
Ci  cacciano  in  cucina  finalmente 
te  pentole  , e fiodelle  annouerare 
B a le  fouene  donne  i buon  bocconi 
B di  noi  vecchie  fino  firan^ufionh 
T Cofi 


CrORNATA  aVINTA 


Cefi  fwn  mep  poi  ne  te  cannone 

Come  altre  cose  mor  chefifiìon  dire, 

E acciò  che  non  tifacela  piu  ten'^ne 
Prendi  e quanto  piu  tcjlo  il  tuo  dftre, 
"Neh  tua  yc^lia  , è buona  opinione 
A migliore  dì  me  ne  pei  f coprire 
che  piu  ytil  tifa  , ia  pronta  afai 
Al  tutto  dir  e far  quando  yorraU 

¥a  che  mi  mofri  pur  quel  che  ti  piace 
E ìafeiafar  a me  benché  yna  fola 
Cesa, ben  ti  raccordo  per  mia  pace 
che  pcura  fono , e ne  la  mia  parola 
Santa  , e oratione  piu  capace 
Raccordata  frai  come  f gliela 
Acciò  che  Dio  faccia  candele , e lume 
A morti  tuoi  per  il  Tartareo  fumé* 

Rimafè  dunque  la  yecchia  contenta 
Di fatisfare  ad  o^ni fia  richiefa, 

Et  perche  yn^ìouenetto  fli  confènta 
Scoperfe  il  tutto  a la  fua  voglia  prefta, 
che  per  quella  contrada  f tormenta 
P affando  fpeffo , e"l  cor  d'amor  fi  defa 
Di  elle  iljè^no  di  quello  , Iha  inaiata 
Con  Yn  buon  pe^  di  carne Jàlata  ♦ 

Pochiforni  paffar  che  occultamente 
Quello  fi  miffe  in  camera  fm  appreso 
E in  poco  tempo  vn^altro  a la  fua  mente 
Uor  quefo  hor  quello  cambiaua  fpefo 
Mfl  temendo  il  marito fto finente 
Vano  ìafima  far  per  fito  inter ef  a 
Per^odcrfi  fi  amori  in  fouene^t^^a 
Perche  pentita  non  refi  in  vecchie:^  ♦ 

Hor  effendo  yna fira  andato  a cena 
il  marito  con  Yn  detto  Her colano 
La  Giulia  a casa  fia  Ynfcuen  mena 
Bello , e gentil , pìaceuol , t/  humano 
E fando  con  la  fouene  firena 
Ver  Yolerne  cenar  eccohnfino 
Pietro  cheal'ufiio  chiama, b-  uol  entrare 
B fortemente  cominciò  a picchiare* 


La  f ouene  fi  tenne  albera  morta 
Sentendo  chel  marito  fio  venia 
E per  nafeonder  quello  come  accorta 
Con  la  cefa  da  poHi  il  naficndia 
Ch'iui  fitto  la  lo^ia  l'hebbe  ficorta. 

Et  Yn  panuccio  adoffo fi  mettia 
E quefo  fatto  poi  corfi  ad  aprire 
Vufiio  al  marito, e incomincioUi  a dare  % 

Mo/to  tofo  Ihauete  tran^uqfata 

Qufa  cena  hor  entrate  in  la  malhora, 
Rijpose  Pietro  non  Vhabbkn fij^iata 
Per  mala  fòrte  di  creden^fora 
che  effendo  tutti  ne  la  prima  entrata 
Po^fi  a tauolafu  fintito  alhora 
Vn  hanutir  frequente , onde  HercuìaM 
Da  lauda  leuofe  come  infino  * 

ÌS  andò  verfo  vna fiala  afai  vicini 
Doue  fi  ripone  ano  varie  cose, 

Et  aperse  vn  vsciuoìo , b fi  defina 
Veder  fi  cosa  alcuna  ìndi  f ascose, 

Mrt  di  folfo  vn  ^ran  peTC^fefi  affina 
Per  ilquaì  to^o  il  Jùo  difr  dipese 
E ddendofin  forte,  a la  mef  iere 
Dimandò  la  cafon  di  queljpiacere* 

Rijpose  quella  efi  e ch'io  imbiancai 
DianT^  col  filfo  i veli  al  fumo  fitto 
La  fiala  mfi , onde  fauor  e affai 
effalo  f , che  te  ne  ha  fatto  motto* 
Aperto  l'ufcìo  Hercolano  hc(mai 
sfegato  il  fumo  riguardò  di  botto 
Mirando  dentro , e vide  vn  franutatt 
E quel  veduto  incominciò  a gridare* 

Hor  veafo  donna  quel  che  poco  auanti 
Mi  Irai  fatto  a ritener  chiusa  la  porta 
Ma  preqo  Dio  che  mi  ripona  in  pianti  0 
Se  non  te  ne  pa^o  io  tal  fede  corta 
Scoperti  fi  errorfuoi  tanto  importanti 
Vide  la  donna  quanto  che  f importa 
Eu^ft  da  tauola , e funfe  ne  la  vkp 
He  piu  di  quella  fi  n'e  hauto  fila* 
Accorto 


K O V E L 

Accorto  arcon  non  s'era  Hercoìano 
che  du  ìuifu£?  k moglie fyfita 
A qnel Jotto  k fcak  dici' a in  Yar.o 
ch'indi  faceje  hormaifuore  punita, 
Ne  mouendcjt  quel  pel  dolor  Jlrano 
Del  firn  che  ^(jli  hmo  tolta  ojni  aita 
Vrefelo  Hercukno  per  yn  piede 
eV  tiro  fuor , e occìder  quel  fi  crede^ 


^ra  fa  corso  a prender  vn  coltello , 

Ond'io  temendo  ancor  k Signoria 
Leuato  non  hfcki  occìder  quello , 
An^^>'idando  mdto  il  diffendk, 

E mefofuor  di  casa  quel  ruheUo 
incontinente  Jè  ne  fu^ì  yk 
E k cena  rejlò  tutta  turbata 
Ne  tran^ucifata  pur  non  l'ho  afacfiata  ♦ 

conobbe  aìhor  la  donna  ad  ydir  quejlo, 
che  d'altre  cefi  fa^fie  erano  al  mondo 
Come  elafujje , e il  modo  dishonejio  * 
De  la  Jcoperta  donna  di  tal  pondo 
Volontìer fcujirìa  , ma  manifefo 
di  Jcusa  lo  yedea  profondo] 

^E  comincio  a biafmar  tanto  fallire 
Ter  dar  Jlrada  piu  libera  al  difire^ 


t A X.  ^ 1*5  ^ 

Et  per  altr'huomo  non  s'ì  yerjojnata. 

Ella  con  lui  vituperar  infieme 
Se  Dìo  mi  falui  a quejla fcelerata 
Maria  pìetade  mai  f piange  , eterne 
Tutte  occìder  doudanf  vna fornata, 

O arder  tutte  vìue  in  l'hore  ejlteme, 

E farne  tener , e fittark  al  vento 
Ver  darle  vìue , e morte  c^nì  fpauento* 

De  lo  fio  amico  s'hebhe  a ricordare 
Dapoi  che  mejfo  hauea  fitto  la  cejla, 

E Vietro  ne  comincia  a corfortar  ', 
che  andaffea  letto  poi  che  l'hora  è dejla 
Efi  che  vcfk  bau  la  piu  di  manfiare 
che  di  dormir , di  dimandar  non  re^a 
Da  cena  , a cui  k donna  fli  rfiofi. 
Ben  fino  que^e  troppo  dure  còfe^ 

Non  fai  che  vsati  fiam  di  non  far  cena 
Quando  non  fii  in  casa , vai  lontano 
Non  dishone^a fon,  ne  d'errcr  piena 
Come  la  falsa  mof  ìe  dì  Merccknó 
Ver  quejla  fra  hor  a dormir  ti  mena 
La  volcntade  che  ti fprona  in  vano 
Dimani  potrai  mefio,  e in  piu  appetito 
Satkr  il  voler  tuo  a o^ni  partito. 


Ecco  che  bella  cefi  o donna  finta 
Dicea  ch'epr  douea  quella  di  fede 
Mora  di  honejlade  ella  f vanta 
M/  feria  confejfata  a lo  fio  piede 
Spiritai  mi  parea  de  thener  pianta 
Deuota  donna  a dimandar  mercede 
Non  e hojifimai  vecchia,o  efempio  bono 
che  a le  feuene  quejla  kfik  in  dono, 

Verfda  donna  rea  , e dishonejla 
Sia  maledetta  Vhora  che  k porta 
Vituperio  , e ver^qqna  manìfejla 
De  l'altre  donne  al  fallir  poco  accorta 
Gittata  ha  l'honejlà  , kfede  infejla 
Vromejfa  al  fio  marito  che  piu  importa, 
E del  mondo  k fama  , e tanto  errore 
Ma  fatto  a vn  cittadin  di  tanto  honore. 


Mor  ìui  ejfendo-i fici  kuoratcri 
Venuti  da  k villa , e in  k faletta 
Maucanfi  Afni  mefi , fcr  per  errori 
Sen^  di  dar  Icr  ber  fur  chiuji  in  fretta 
Due  vn  di  quelli  era  venuto  fuori. 

Et  era  entrato  fitto  h Ic^qktta , 
Etfutando  ne  andaua  a piu  potere 
Mor  qua  , hor  la , per  ritrouar  da  bere  ♦ 

E venuto  a k cefa  , me  in  carpone 
Ccnuenk  fitto  farli  il  fwuenetto 
Vna  mano  hauia  fuor , me  fi  pone 
L'Afno  vn  piede jepra  il  tenne  fretto, 
Onde  quel  per  k tanta  paficne 
sformato  fu  a gridar  per  tal  effetto 
Onde  vdil  Vietro, tr  molto  il  cor  fi  coce 
Di  marauifia  vdendo  quella  voce, 

T i vfeito 


GIORNAT 

Vjcho  de  la  camera  , e Jèntendo 
' Amora  fin  colui  ramarìcarft 
che  VAjino  la  mano  iua  fremendo, 

"Ne  ancor  ft  hauea  potuto  retirarft 
Vifie  Vietro  chi  è la  , e difendendo 
A la  mano  la  ce  fa  a i parti  ftarfi 
Trono  de  la  fia  moglie  il  ^iouenetto 
che  fien  di  temagli  tr emana  il  petto  ♦ 

Et  ej^endo  da  "Pietro  convinto 
Ver fua  cattiuita  , che  lungamente 
Ciuali  drieto  non^life  rifnto 
An^fel  tenne  caro  in  la  fia  mente 
il  £Ìouen  lo  f renana  a darli  aiuto 
che  de  la  yita  fua  temea  finente 
"Lena  sii , dì^e  Pietro , e non  temere 
Vimmi , chi  ^uiui  ti  foje  a giacere  ♦ 

di  fioperfe  o^ni  cefi  il  fiouenetto 
Tutto  pieno  di  affanno , e di  paura 
E presolo  per  mano  a lo  confetto 
"De  la  moffie  menoSo  con  ^ran  cura 
La  qual  dolente  per  fi  ^ran  difetto 
Si  ajpettaua  ^ajlijo  ben  ficura 
A rimpetto  di  lei  pojlo  a fèdere 
Dffeffi  Pietro  con  parole  altiere  ♦ 

Hor  così  tefe  tu  malediceui 

La  dishonefa  moffie  di  Hercclano 
Et  che  arder  fi  dourehbe  , ne  diceui 
Come  verjo^na  a Perror  yofro  infine 
Di  te  medesmaforfi  dir  Yoleui, 
che  l'amante  tuo  haueui  non  lontano, 
Come  di  dirlo  ti  foffriua  il  core 
S'eri  tu  ancor  in  quel  medesmo  errore^ 

Voi  fite  coft  fatte  irfieme  tutte 
E i falli  Yofri  volete  coprire 
Con  le  altrui  colpe  , e le  maniere  brutte 
Simulando  di  altrui  drieto  fi^uire  , 

Vi  hauefero  le  fiamme  bora  di  frutte 
Ve  filmo  fieme  fimpre  atto  a fallire 
Vi  ha  la  natura  a nofro  mal  create 
Ve  fi  vilfiffo  dishonefe , e inarate , 
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Hor  vedendo  la  donna  , che  altro  male 
Fatto  efi  non  ffi  hauea  , che  di  parole 
E il  vedrà  ^qonqolar  di  piacer  frale 
Sol  per  il  fimenetto , che  fi  duole 
Vrefe  buon  core  , ir  il  marito  affale 
E diffe  irata  , come  dir  fii  fide 
Son  certa  che  vorefi , che  fiendeffe 
ll^ranfoco  dal  Cielo  che  ne  ardeffe  ♦ 

Come  quel , che  di  donne  fii  fi  va^o  " 
Come  i (hi  de  le  ma^  traditore 
A la  croce  de  Dio , che  te  ne  impalo 
da  che  prendi  ramarico , e tal  dolore 
eia  non  come  huomo , io  di  te  mi  appago 
Ma  ben  come  di  Donne  Jpreti^t  or  e 
Soma  erudii  intolerato fio 
che  per  nofro  ^ran  mal  ti  ha  fatto  Dìo* 

Hor  a la  moglie  mi  voi  a^u afflare 
Di  HercolanOyche  è uecchia  picchiapetto 
Spigoli  fra  ha  che  adimandare 
do  che  la  sa  intenta  al  fio  diletto  , 

Se  la  tien  cara  , come  coffe  rare 
Come  moff  ie  tener  ft  dee  in  effetto 
il  che  a me  non  auien  fi  ben  calciata 
E ve  f ita  , ne  fon  poi  mal  trattata  ♦ 

Tu  fai  ben  come  fo , if  tempo  quanto 
E ffa  paffuto , che  meco  ^lacefi , 

An^‘  vorrei  co  i fracci  indoffo  intanto 
Andarle  ffcal^,  e hauer  mei  piacer  de  fi 
Ben  trattata  nel  letto  effer  alquanto 
Vorrei , ma  per  contrario  ben  ti  refi 
lo  fin  donna  , hor  intendi  finamente 
Di  quel  ho  voffia,che'l  cor  d'altre  fìnte* 

E perche  me'n  procaccio , non  ne  hauendo 
Da  te , non  mi  dourefe  dirne  male 
Almen  tifacelo  honor,  che  non  mi  rendo 
Con  raja^  , o ti^nofo , o altro  tale 
Alhor  ne  venne  Pietro  comprendendo 
che  nel  gridare  tutta  notte  uale , 

E curandofi  poco , difie  intento 
Taci , che  bene  haurai  il  tuo  contento* 

Ma 


NOVI 

Ufi  kn  far tjli  (le  cortefa 

A far  che  noi  hauej^imo  da  cena 
uòr  qual  che  cefi  tojlo  a noi  qui  mìa 
che  a cofui forfè  anco  tal  uofia  mena 
Dijfe  la  donna  certo  in  fede  mia 
che  non  habhiam  cenato , b ci  raffrena 
La  tua  uenuta  che  cife feof  iare 
Va  tauola  che  erauamo  per  cenare, 

Va  diffe  e fa  che  no:  ceniamo  appr  ffo 
che  ti  prometto  che  non  piu  ti  barai 
Caufa  di  amaricarti  e fa  conceffo 
Voice  rifioro  a li  paffan^uai 
La  donna  prejiamente , con  ejpreffo 
Modo,  fe  per  in  tauola  rohba  affai 
E tutti  tre  cenaron  lietamente 
Cejfando  il  contrafar  e L'ira  ardente^ 

Vofoi  la  cena  quello  che  fuccefse 
E diufdfe  Vietro  a fitisfarse 
Mi  e ufeito  de  la  mente , ma  le  ejpreffe 

I Voci  neh  mattina- furon  fparfe 
1 Ver  la  pia^a , tf  per  tutto  furon  meffe 
Vclfouene  non  feppe  imaftnarse 
S'in  quella  notte  efi  piu  fife  fato 
O per  mofie  , marito  accompagnato, 

E per  do  uofìio  dir  donne  mìe  care 
E ah  a chi  te  le  fa,  b-  fe  non  poi  ^ 
Tìentelo  a mente  ne  te  lo  fcrdkre 
Accio  che  dopo  il  fallo  non  ti  annoi 
Perche  qua!  aftno  al  parete  urtare 
Simìl  riceua  il  danno , e il  mal  dapoi 
Hor  fa  per  quefo  a tutti  quelli  effempio 
che  fluitano  error  f trifio,  b empio  ♦ 

Di  Vionecfnita  la  noueh 
Ver  uer^o^nci  men  rìfi  in  tal  effc’tto 
Hijr  ccTiofcendo  la  Reina  beh 
ìljn  del  redimento  fio  perfetto 
Trattaf  la  corona  pose  queh 
Sopra  il  capo  di  EÌhffa  biondo  , fchiettO 
Vìcendoli  madonna  a noi  f-dona 
uormai  di  comandar  l'alta  corona  ♦ 


L L A X, 

Lliffa  riceuuto  tal  honore 

Diede  principio  a la  fia  [{qncrìa 
E dijfe  udito  habbiamo  che  un  erronee 
con  bei  motti  e rifpcfie  , e tolto  uia 
E talhor /fan  perì/li , e morti  ancore 
E càq  (fremi  a bene  a pace  inuia 
Vero  panni  diman  che  irfeme  quefo 
Ncuehndo  ilfaciamo  manifefo  ♦ 

Quefio  da  tutti  affai  fu  commendato 
Onde  la  /ran  Reina  die  UcenTta 
che  ciafeun  f Jpaffafe  al  modo  ufito 
Venendo  poi  ne  la  fiia  prefin^i 
Et  a cena  ciaf  uno  ju  chiamato 
Fornita  queh  con  lieta  acco/lien^ 
Fecero  fef  a con  dolce  fonare 
Altri  per JpaJfo  tolfero  a canxm  ♦ 

Vmilia  lieta  a ben  danx/r  fi  pone 
A cantar  Dioneo  fu  :ommandato 
Ond'e/li  comenclb  , noueh  buone 
Vi  recco  Aldruda/f  lieto  fato 
Se  leuatl  la  coda  , a tal  can^^ne 
Riser  tutte  le  donne  al  modo  ufito 
ÀUborfu  commandato  a lafciar  queh 
Ver  la  Reina  e dirne  una  piu  beh  ♦ 

Sì/nora  mia  rifiose  efi  s'io  hauefi 
Ciembalo  i cantar ei  del'Vliueh 
Lapa  alckteuì  i panni  che  fon  mefir 
I pre/i  rofii  al  uofreamor  noueh 
O uolete  ch'io  dica  mali  ejprefi 
Vende  mi  fan  del  mar , e /ran  martello 
Ma  Ciembalo  non  ho  fi  ni  pìaceffe 
Vna  di  quefe  , b che  neh  dìcejìe  ♦ 

Vìaceui  hor  efìfucr  che  sq  ta/ììato 
come  uno  fra/il  mìlio  a la  campa/na 
No  , diffe  là  Reina  in  altro  fato 
Canta  , onde  eì  rfpose  fe  ui  k/na 
Monna  Simona  s'hauete  inbottatc 
che  bora  il  nife  di  A/ofo  s'accempa/na 
Diffe  aìhor  la  Reina  col  bel  rifo 
Deh  cantane  una  beh^n  Vimproufo, 

T 3 Volete 
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VDifte  iiuejlo  diffe  "Nìcchio  Nicchio  Niente  ficcio  e fm  o fé  ncn  tefpìuhìo 

Deh  fa  f iati  pian  marito  mìo  contento  E tu  crudel  mi  dai  pena  e tormento  - 

che  morir  mi  finto  io  fie  non  tei  pìcchio  Turbata  la  Rem  al  motte^fa  re 

Comprai  Yti  Calo  de  le  lire  certo  Dijfe  bora  canta  e tjuejla  hjcia  flare  . 

J^mcr  la  ua^a  luce  di  cojlei 

E il  lume  di  hefiliocchi , e lo  fplendore ^ 

Li  diuìni  fimbianti  il ^ran  ualore 
Di  te  feruo  mi  han  fatto , e ancor  di  lei 

Hor  pace  ch'ambi  duo  certo  uorreì 

Per  la^ran  fiammafCt  per  il  fero  ardore 
che  a poco  a poco  mi  confuma  il  core 
che  fin  tutti  camion  di  fofpìr  miei 


Ho  r il  bel  yolto  fio  mi  fa  palefe 
O^ni  uirtude  , o^ni  gentil  cojìume 
"Noui  cagioni  al  ajpro  mìo  martire 

Vero  ti  prìe^o  ben  jfi  fei  cortese 
Accendi  anch'ela  fi  del  tuo  ^ran  bene 
che  ad  amarmi  ne  inclini  el  fio  diftre 


Tacque  Dioneo  fnitc  il  beì  fonett^^  ^ 

Il  che  diede  d'intorno  ajfai  che  dire 
Non  dimen  comendato  fu  in  effetto 
Venne  al  fn  notte,  b l'hore  del  dormire 


Sentendo  ììTcaldo  ciede  a l'effetto 
Delfrefio  de  la  notte  a l'apparire 
Sopra  de  l'alto  del  Venere  bela 
Che  da  lume,  e fplendore  ad  ojni  fila* 


DE  LA  O. V INTA  GIORNATA 
IL  F 1 N Et 

PROVERBI 

della  Quinta  Giornata  * 

Ncuela  prima 

Per  Cimon  , che  amando  diuien  fa^fio 

Di  ro:^o  inetto  ^ e vii  fa  Amore 
Generefo  ^ e cortefe  vn  nohil  core 

Ncuela  feconda  * 

Per  Gotfan^  , che  ama  Marcuccio  Cernito*  ' 

Se  con  fermcT;^':!^  il  cor  feguita  il  vero 
Ottiene  al  fine  il  difiuto  impero . 


Nouek 


’Mcueh  ter^^  ♦ 

Ver  Pietre  , chefu^^e  con  l'AjnckHa  ♦ 

A non  penfar  il  fin  d'ogni  fuo  ejfetto 
I^on  deue  il  faggio  afiicurarfi  il  petto  éC 

NoueBa  quarta  » 

Per  Ricciardo  Umrdi , trmuto  da  Lìtio  di  Valbuona  4 

A lo  sfrenato  ardir  f^efio  gli  vale 

C ondar  chi  non  gli  penfa  in  molto  mate 

Nouella  quinta  ♦ 

Ver  Guidotto  da  (remna,che  lajcia  a Giacomin  da  Pania  una  fanciulla* 

Sei  fi  porta  di  fede  Vàlma  accesa 

S'ottien  perfeuerando  ogni  alta  mprefa\ 

NoueBa  feh  ♦ 

Ver  Gioanni  dì  Precida , trouato  con  yna  fiouene* 

R ar^  e ^ che  a le  alte  imprefe  pellegrine 
TSIon  dia  fauore  la  fortuna  al  fine 

NoueBa  fettim  * 

Ver  Theodcro  inamorato  della  Violante  * 

' .V  - i 

Da  lo  sfrenato  amar  guardar  fi  deue  ^ 

Che  danno  ^ e biafmo  J}eJìo  fi  riceuci. 

NoueBa  ottaua  * 

Ver  NaBajjio  de  hone^l , che  amando ffende  il  fio  * 

S^Amer  non  puoi  a vn  cor  ingrato  empio 
Giouaralli  timore  ^ e crudel  feempio  4, 

' NoueBa  nona  * 

Ver  Pedri^o  de^li  Alberghi , che  ama , e non  è amato  * 

N on  deue  a l’alta  honorata  imprefa 
Vn  magnanimo  cor  mancar  di  J}efa* 

..3  T 4 NexfSi 


KmHa  Jeàrfta  f 

Per  Pietre  dn  vincmio , che  ya  (t  cenar  ahreue* 

De  vergogna  non  cura  Valma  ìnfana 

fi  e ejcc  del  fango  mai  , come  la  Rana^ 

Il  fine  de  prouerbi 

E P I T E T I 

delle  Donne  della  quinta  giornata* 

i"*  'Diletiofe^ 

2 Delicate^' 

'3  Formofe* 

■ , 4 Valorofe  ^ 

S*  Gradite'^ 

6 Ornate*^ 

7 Fregiate*,  -r' 

S Amabile  ti 
9 Ajfabile  ♦ 

10  Inamor ate  ♦ 

Il  fine  de  Fpiteti  de  le  Donne  de  la  quinta  giornata*. 


Cìcrnaté 


giornata  sesta 

Sotto  il  regimento  di  Elijìa  ^ ft  ragionai  di  cui  con  alcuno 
leggiadro  motto  ^ tentato  jt  rijcojìejìe^  ouer  con  fron» 
ta  tijfojia  , 0 aue  amento  fuggir  perdita , 

0 periglio  ^ 0 fcorno  ^ 


AVE  A nel 
mcTc^cìeì  per 
dutìira^^i 
LaìunaaVap 
patir  i de  k 
^ran  luce, 

E facea  chiari 
i lochi  ajpri, 
Ifìuam 


J)el  mondo  intorno  il  rìfpìendente  duce 
ta  Heina  leuataji , e tifagli 
Ciouanì  injieme  , e lieta  Ji  conduce 
A Jpatiar  dai  heì  po^io  con  intenti 
Piaceri , e dìjiati  parlamenti  ♦ 


Bi/putanodo  de  cajt  recitati 
Rinouando  le  rifa  ìnfim  tanto 
Chaueua  il  Sole  i rac^i  alti  mofrati 
E Jcaìdar  comincma  in  ni  canto 

Ver  fi  casa  ne  foro  ritornati 
Godendo  di  occeiem  il  dolce  canto 
Vo^ie  le  fauci  hehkro  a '^mana^re 
Et  indi  poi  Jì  mifero  a eantare 

E chi  ((fioccare  a fiacchi , e chi  a dormire 
Altri  a tauoP  , e Dioneo  con  Lauretta 
Di  Troilo,  e di  Grifeida,hebbero  a dire 
Col  dolce  fiuono  , ^ con  la  voce  eletta 
Vhora  del  concimerò  ad  apparire 
Inccmincio  , chi  di  piacer  Ji  ajpetta 
E in  comandare  la  prima  noueSa 
Auenne  coji  a marauifiia  beh  ♦ 

EH 
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Tu  ydito  Ytt  gm  rumor , che  per  Ufi 
E jamììkrijifucea  in  cucm 
Onde  h caujà  de  rumori  turni 
Tcffofi  dimundurne  k Rem 
Tu  detto , che  Licifca  P impor  tanti 
Gridi  ficea  , e Tindaro  rum 
Oue  condutti  queìifiro  ejprejfo 
A k Reiiia  lì  lor Jùperbo  eccejjo , 

La  cajion  dimandata  del  rumore 
Licifca  altiera  fubito  rifiofe 
E infuperhita , e piena  di  furore 
Dijje  a me  tocca  pria  le  ^ìoriojè 
Opre  narrar  infeme , br  il  Yalore 
Che  il  tempo, e bon  difcorjò  non  mi  afcoje 
E a Tindar , dijfe  to^o  a quel  riuoìta , 
Deh  taci  be^ia  , e quel  che  diro  afcolta* 

Voi  dijfe  a la  Rem  rluoltata 

CoM  con  quello  fio  modo  importante 
Mi  voriafir  conofcere  kjqrata 
Mofie  , che  tien  fi  cara  Sicofante 
Ne  piu  , ne  meno  ,fe  con  lei  vfdta 
Nonfojìi,  kf  e piu  durone  piu  confante, 
E mi  Yuol  dar  a intendere  chelfcre 
Raccolfe  Sicofante  del  fio  amore  * 

Et  che  Max^  a P entrar  in  monte  Nero 
Sparfe  in  la  prima  notte  il  fan^ue  f or  e 
Gli  nie^o  que^o , che  fa  ^ato  Yero 
An^  con  pace  entro  , t/  con  amore 
E con  piacer  di  quelli  dentro  altiero 
Et  hor  il  fiocco  recta  in  quetfo  errore 
che  ben  perdano  il  tempo  efi  fi  crede 
Le  f inani, e fan  /ciocche  a la  mercede^ 

Ne  a bada  fan  di  pidri , e di  fratelli 
che  a maritar  le  fanno  fopra^are 
M<t  fe  indujjqiajfer  tanto  hauer  li  anelli 
A i hr  piaceri  inuaiP  potrkn  fperare 


T A SEST  A 

lo  furo  afe  per  li  celeri  angeli 
che  a marito  polcella  non  può  andare 
E f io  le  beffe  , e truffe , e rYi  partiti 
Tanno  le  mandate  a i lor  mariti  ♦ 

Et  hor  mofrar  mi  yuoI  il  peccorcne 
Come  fono  le  donne  , if  habbian  uitìj 
Non  eri  fon  nafiuta  in  tal  fosfene 
che  non  habbia  di  hr  e/prefi  indit'j 
Mentre  Licfafacea  tal  frmone 
Ridean  le  donne  di  fioi  ledi  oftj 
Hor  che  taceffe  la  Reina  dijfe 
Ma  fjui  lei  do  chel  fio  cor  fi  ordiffe  ♦ 

Voi  che  hehbe  fatto  f ne  alle  parole 
Volta  a Dioneo  ridendo  k Rem 
Qjfa  lite  , diffe  ella  , come  fide 
Al  mìo  fuditio  k f menata  inchlm 
Terminare  Tinaie  , b f ti  duole 
A le  udite  tenatoni , hor  te  auicm 
A cui  Dioneo  rijpose  pref  amente 
eia  è data  k Jèntenata  chiaramente^ 

Licfca  ha  k rafon  , y cjedo  certo 
che  fa  come  la  dice  , tf  un  hefione 
Tindaro  par  me , poi  che  chiaro,  e aperto 
Non  uede  la  Yuljar  opinione 
Ne  fi  debbe  tener  quefio  coperto 
Sapendolo  effer  noto  ade  perfine 
Rise  a quefo  Licisca,  e a Tindar  uclta 
Hora  me  uedi , e kfilk  tua  afolta  ♦ 

Vatti  con  Dio  che  credo  hcra  fapere 
Viu  affai  di  te  ne  fon  uiuuta  in  nano 
Ne  fiocchi  ancora  fe  ti  pon  uedere 
Rasciutti,  e fi  dal  uer  molto  lontano^  , 
Ma  k Rem  con  menacele  altiere 
Glifi  tacere  , e abbandonar  quel  pkno^' 
Albera  Phihmena  accorta  , e bella 
Tu  comandata  a k prima  nouella  » 

Ncueda 


IL  T r N Ef 
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'V.'j  Cmflii’r  ^ice  a Uadonn^i  Hcrettd  dirli  vvd  rcueh  pcrfandcla  a cctidJÌOj  e md 
(cn^pojiamente  dìcfvdo  , f da  lei  prr^m  , che  n piedi  In  pon^a  ♦ 


ALLEGORIA. 

,P^r/7  cauallier  che  dice  a Horetta  dirli  una  noueìlu  (t  folle  la  infi^ideK.XA  quale  ha  tal  mlta  ardi 
re  di  uolerfl  porre  a la  utrtude  aparoyonde  accortafi  de  la  fua  malugratta  rejìa  bejjata. 

P R OVE  R B 1 O . “ 

Rejli  il  vile  ^ e Vinfipiio  di  gire 
D oue  ne  ctppar  virtù  pretti  a ^ e diftre  ♦ 


lOV ANI 
do  ne  come  fon 
le  felle 

Ornamento  del 
cielo iCi  uaéi 
fiori 

ìSiei  uerdifra 
ti  a lè Jfa^ion 
ncueie  ' 

Vrìmauera  adornar  de  bei  colorì , 

Cefi  i cojlmì , e li  maniere  belle 
E j/i  motti  ìe^fiadrì  in  nohil  cori 
Di  donne  mefio  fanno , che  in  fi  eletti 
^%nim  muof  alti  concetti  ♦ 


Et  guanto  il  parlar  molto  piu  disdice 
A le  donne  che  af  hominì  in  effetto, 
Et  ched fa  nero  , o Pire , o la  radice 
D^nuidia  del  in^e^no  , o altro  dffetio 
che  ci  rapporta  il  del  quanto  dar  lice 
'Nei  fecol  nefri  ne  fece  disdetto 
Et  con  uer^o^na  ,]e  adirlo f ejlende 
Come  conuiense  forse  non  Je  intende  . 

E quantunque  Vampinea  habbJa  parlato 
Sopra  materia  tal  pia  dirne  intendo 
Ma  fol  per  fami  chiar  quanto  lodato 
Sia  un  cortefe  flentìo  riprendo 
Vna  donna  gentil  de  uijo  ornato  (do 
chef  fece  a un  cauaHier fchermo  prèden 
Velfafidio  che  hauea  e^ran  tormento 
Vi  un  maialato , e trfo  parìamente , 
Com 
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Cerne  moki  di  ycì  penne  fiacre 
E hauer  ydite  e^Ii  nen  è mcr^uarì 
che  ne  k Citta  ncjlrafu  di  altere 
Spemi  yna  donna  , e di  cerumi  rari 
il  cui  yaìor  non  mena  , e le  maniere 
lacerne  il  neme^ accio  che  piu  ft  /chiarì, 
Chiamatafu  ccflei  la  bella  Horetta 
Vi  grafia,  e di  yirtn  fannia,  e perfetta  ♦ 

Moglie  fu  a Ceri  Spina  , onde  eh  emende 
In  contado  a yn  bel  Icco'per  diporto 
Con  donne',  e cauaHier  Jpapo  prendendo 
Ter  /ir  da  yn  loco  a Paino  in  tempo  corto 
Perche  difilato  hauean  fi  come  intendo 
A casa  fua , ^forfi  hauendo /corto 
tunjo  il  yia^fiw, donde  yolean /ire 
Vno  de  i CauaIJier  comincio  a dire^ 

neretta  fi^k  quando  uoi  uofilkte 
A caual  portarcuui  per  k uia 
Chabbiamo  a far  ^rd  parte, b-  de  karaté 
Kouelle  odrete  , come  il  cor  dfia 
Vi  gratta  , diffe  lei , non  mi  negate 
AnT^  ui  prie^o  , b £rato  afiai  mi  fa , 
Vi  Cauallier  cortese  non  s'intoppa 
che  ra/ionandok  raccolse  iu groppa* 


E cornee  quello  a cui  k jpada  a lato 
ìAefilio  fili  §taua  a fai  che'l  nou^^hre 
Comincio  una  fua  hijioria  affai  fuo^liato 
Lontana  a quel  ch'egli  intendea  narrare, 
che  ancor  che  da  fe  beh  fujfe  , e ^rato 
V'cdirk  pur  del  tanto  replicare 
E tre , e quattro  fiate  ritornando 
Vicende  male , e i nomi  JpeJfo  errando* 

Cfi  dicendo  queh  concertata 
Te f imamente  con  d/gratia  tale, 

E preferendo  ^li  atti  ne  Pi/ata 
Tri^a  maniera  che  rendea  piu  male 
Onde  Moretta  a/cltandolo  afiànnata 
Sentiafi  uenir  meno  il  d fin  frale 
E un  sfinimento  uennefii  di  core 
Com/fe  inferma  fujfe  in  fer  dolore* 

N^’  potendo  tal  cosa  eh  /offrire 
Già  cono/cendo  il  Cauallier  di  botto 
"Nel  pecorecchio  innato  prejè  a d ir 
Quejlo  ucHro  (auaHo  ha  duro  trotto 
Tiacciaui  porme  a piedi  che fiffire 
Non  pofio  tal  df concertato  motto 
Infeha , e in  fioco  il  Cauallier  il  pre/e 
Tarlando  d'altro  al /uo  uia^fio  atte/e ^ 


VELA  PRIMA  NOVELLA 
IL  F I N £♦ 

NOVELLA  !!♦ 

Cifi  fornaio  con  yna  fea  parola  fa  ^eder  a mejfer  Ceri  Spina  di  yna  fua  tra/curata 
dimanda* 


ALLEGORIA. 


Ter  Cìjìi  forn.iìo  fi  ielle  U accorta  cortefla  , qual  fempre  attende  a tempo , e 4 loco  meflrar  la  gei 
nerojitade  del  nohd  core  con  magnanimi  ejfetti. 

PROVE  REI O ♦ 

Accoìta  corte/a  fempre  fìa  in  ponto 

Di  fua  gran  nobiltade  a render  conto*,  * 


Tu 


hr  Ji^'w 
Di  Moretta, 
y iì  fio  huo 
no  auedimeto 
A Vanifìnea 
poi  fu  fatto 


: che  s^accordafe  a dir  col  cor  intento 
r,  Onde  ella  dife giunta  al  mio  pararlo 
(.  Diro  come  ben  certo  ai  cor  non  finto 
' chi  pecchi  pìn  Fortuna,  o /d  N atura 
^1  in  difijuaì  crear  la  creatura^ 

donne  dico , che  fi  in  \ile 
Corpo  y n'anima  nobile  riforma 


•NT  O V E L L A IT,  Boi 

I V DA  tutti  Cefi  quefie^rjran  due  miniare  al  mondo 
lodato  il  par  Spejfo  le  cose  ìor  piu  de^ne  , e care 


Sotto  hmhre  de  l'arti  uili  e'I  pondo 
Eletto  fio  najcondeno  piu  auare 
Accio  che  quello  al  bifojno  profondo 
piu  chiaro  appaia  intorno  ad  iÈuJlrare 
lì  che  in  Ci^i  fornaio  ne  decina 
Quel  (he  a far  fii  accade  con  Ceri  Spina 

Hor  Bonìfaccio  Pappa  dunque  hauendo 
A Firen7;£  mandati  Ambafeiatori, 

E in  buono  Hato  appreso  a lui  tenendo 
Cieri  Spina  gradito  di  piu  bonari 
Quelli  a cafi  fia  fi  come  intendo 
Eran finontati , y con  modi  migliori 
Con  loro  infieme  fi  trattaua  efprejfo 
La  richieda  del  Pappa  , y lo  interejfof 

Mora  con  quefii  a piedi  in  compagnia 
Cleri  pafìaua  da  la  chiefi  auanti 


'Natura , c alma  cortefi , alta , esentile  Di  finta  Maria  d'Vfii  ouefi 


acia 


Iw  yil  mefiier  fortuna  ne  trasforma 
\ Come  nel  Ci^i  nofiro  il  fijnerìle 
\ Animo  coUcco  di  nohil  forma , 

E ben  chefufe  de  li  primi  al  paio 
Pur  il  fece  fortuna  efer  fornaio  » 

E certo  mal  direi  de  la  Natura 
E parimente  infieme  di  Fortuna 
: Se  difireta  la  prima  in  hauer  cura 
i;  Non  conefiefi  d'opera  ciafeuna, 
ì Poi  mille  occhi  Fortuna  m'aficura  - 
Che  pronti  te^na  cue  chiariffi,e  imbruna 
Benché  da  fiiocchi  cieca  fia  raccolta 
' Sopra  il  rotondo  fijfo  a ^ir  in  yolta  ♦ 

Quejle  molto  aueduto  fanno  quello 
che  fiejfe  uolte  li  mortali  fanno 
! che  de  i cafi  futuri  incerti  il  beh 
E caro  piu  nafiondere  ben  fanno 
In  luo^o  uile , od  in  ficreto  aueSo 
De  le  lor  cafi  a fippeUir fi  danno 
Ben  come  indi  firuato  piu  a baldan^ 
che  in  carnata  sbadita, e in  bella  fiati^f 


Ci^i  a fio  forno  con  modi  predanti 
A cui  quantunque  humile  ne  porfa 
Fortuna  un'arte  tal,  pur  d'abendanti 
Ricche^  hehhel  adorno , y lo  tenea 
prefio  perche Jplendido  uiuea* 

E tra  le  altre  fie  cose  buone  hauendo 
Vini  bianchi,  e uermifli , de  i mi  fiorì 
che  fojfero  a Firenze  , onde  uedendo 
Con  Cleri  indi  pal?ar  fi  Ambafeiatori, 
E ^raue  caldo  a la  fiafene  ejfendo 
S'auìso  usarli  cortefia , e fauori 
E dar  fi  del fio  buon  uin  bianco  a bere 
riguardando  a balte  lor  maniere^ 

Riguardo  hauendo  a la  fia  conditicne 
E a quella  di  Gier  Spina  cofi  hone^a 
Non  fi  parca  inuitar  fimìl  perfine 
Ma  penso  un  modo  a la  fia  uofia  preHa 
Vno  bianco  farsetto  fi  ripone 
Come  un  netto  grembiale , y manife^$ 
Se  efierne  piu  tojlo  buon  mugnaio 
che  di  queSwe fia  e fier fornaio*. 
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E c^nì  matìm  poi  net  ter  pdjfare 
Da  casafiafacea  a Inscio  dauante 
Vna  fecchk  ,(iajtiata  apparecchiare 
Dkqm  frejca  ripiena  piu  JliHante 
E vn’  orcioìetto  apprejfo  amra  ftare 
Kuouo  del  fio  bon  Yin  pieno  ahondante 
E dui  bicchieri  che  parean  d' Argento 
si  eran  chiari  pcfti  al  fio  talento* 

"Et  hi  appreso  ft  ponea  a federe 
E nel  pàpar  di  quelli  efiurjato 
Vna , e due  fate  fi  pcneua  a bere 
Queffo  fio  cino  intento , e delicato 
E con  tali  piaceri , e tal  maniere 
che  a morti  volontà  ne  harebbe  dato 
Lqual  cefi  vedendo  Gerì  Spino 
Chente,ne  dife,o  Gi^iyi  buon  quel  vino 

Leuato  in  piedi  toh  fi  rìfpofi 
Signor  non  ve  lo  pojjo  dimoiare 
Se  voi  non  lo  afanfah , e fotiofe 
Opre  fareh  a votene  approuare 
Gieri  la  cortfia  fia  non  afeose, 

O fufe  Patto  che  Cì^i  hebhe  a fare, 
Ófete , 0 caldo  fece  fico  infume 
Fermar  f' Amhafiiatori  in  quella Jpeme* 

O miei  Signori  , dife  firridendo, 

È buon  che  afyfam  noi  di  queh  Vino 
Forf  che  fra  tal  che  non  intendo 
che  rehuimo  pentiti  del  camino, 

Et  in  tanto  vna  panca  fuor  ponendo 
Cl^ìfife  fider  con  fi^fio  inchino, 

E fi  lorfamiliar  volian  huare 
J bicchieri,  if  il  vino  apparecchiare* 

Ma  Cip  indietro  dijìe  a quei  tornate 
che  ccteh  firuifo  a far  fin  buono , 

Nr fin  men  buon  mejìer  di  quaìitate 
Tanto  a infornare  quanto  vfato  fino, 

E di  heuerne ^qoccìo  ne  ajpenate 
che  per  voi  non  fi  fa  f nobil  dono 
Detto  coji  quattro  bicchieri  inanti 
Glife  portar  con  fjnoril  fembiantì* 


E fatto  del  buon  vino  vn  orcioìetto 
Picol  venire  diligentemente 
Die  bere  a quei  siqnori , tf  tal  diletto 
Vrendh  di  quello  che  vi  pofer  mente,  ' 
Per  il  rrn f iore , b‘  pretiofo  detto 
Fu  che^uhfier  mai  , fv  piu  ecceknte, 
E comendando  quello  in  piu  maniere 
Ne  f ano  quafi  ojni  matina  a bere* 

De  fi  ne^otii  lor  poi  ejpeditì 
Douenàcfi  partir  fece  vn  conuìto 
Ordinar  Gieri , ^ fece  ad  altri  miti 
Nobili  afai  digrado  ph  efiedito 
Ancor  fece  inuitar  tra  quei  graditi 
Ci  Sii  fornaio  qual  nefo  il  partito 
Di  fr  volerli , onde  vnfafio  a torre 
Gieri  mando  del  vin  che  non  abhorre* 

Et  vn  bicchier  di  quello  ha  comandato 
che  dato  fa  inanf.  pah  a bere. 

Onde  quel  famìHar  forf  fdc^nato 
che  fentir  mai  di  quel  no  puote,o  hauere 
Tolse  un  fa  fasce, e a Ciìii  ha  dimadato 
lì  pretiofi  vino  in  tal  maniere 
Onde  rifpofe  CiSii  non  ti  manda 
Gieri  a me  f fio , ne  queflo  comanda  * 

E piu  fate  affermando  il  familiare 
Che'l  patron  lo  mandaua , ne  potendo 
Portar  altra  rfpoffa  hebbe  a tornare 
Al  patrone , il  fio  CìSli  riprendendo 
Onde  il  fece  ancora  ritornare 
A dimandarlo , e CiSli  rifpondendo 
Dijìe  , non  mi  ti  manda  il  patron  bora 
A cui  mi  manda  dijìe  il  feruo  albera  * 

Rifiofi  Cì^i , efi  ti  manda  a l Arno 
Onde  quel  tojo  rhornojìe  indrieto, 

E lo  dijìe  al  patron  ch'a  fr  piu  e indarno 

- Poi  che  lo  conofeea  di  darlo  inquieto 
Albera  a Gieri  i finfi  ritornarne 
Al  loco  fio , e alfamiliare  lieto 
Dife  , mohami  ilfafio  c'hai  portato 
Con  teco  a torre  il  vin  che  m'è  f^qrato* 
E vedutol 
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E -vehtol  ft  Spande  d/Jp  il  yero 
Dkfa  ben  Cifti , fhe  tu  andafti  uìfume 
E con  fmìe  accese  , e modo  altiero 
V«  mediocre fafeo  ^ìì  raparne 
Ci^i  vedendo  dijje  hor  ho  penjtero 
,1  che'l  patron  mi  ti  manda  al  mio  ccjlume 
I IBmpiuto^li  die  queUo , disfece  intanto 
^mpir  il  bottìceìi*  de Ji^ran  yanto  * 

sfattolo  portar  a Phuom  gentile 
A caji fia^ìi  andò  apfcefo , e dijfe 
No«  crediati  Signor , che  ccji  y ile 
lofta , che  ^uel^ranjafio  mi  fmarìjce 


Stamane , perche  yn  yìn  bum  Jimiie, 
Ver  la  jamilia  tale  non  or  dijje 
Nf  mi  e ufcito  di  mente  anco^li  effètti 
che  feci  a uci  co  i piccoli  orcioletti  • 

Hora  Clamane  il  yoìf  raccordare 

Nf  ejprne  intendo  piu  ucjlro  guardiano 
Qui  Pho  ccndutto , e lo  yc^io  donare 
A yoi  col  core  riuerente , e humano 
Cleri  cortejè  quel  hebbe  accettare 
E^ratie ^li  rendè  del  don  Jiprano , 

E per  caro , ^ amico  fempre  il  tenne 
Quanto  a yna  cortefia  tanta  conuenne* 


DE  LA  SECONDA  NOVELLA 
IL  F I N E, 

NOVELLA  II 

Mona  Nona  de  Vaici  con  una  pre^a  rijf  oh  almeno  che  honcHo  moUe^iaredeì  Va 
fcouo  de  Eiren^filentio  impone  • 

ALLEGORIA. 

Per  Mona  Mona  de  Pulci  (l  toìle  la  accortexju, , la  quale  col  nobile  in^e^no  fia  fempre  a^j^arach’tétA  * 
a rijpondere , O*  a,  operar  coje  de^ne  de  la Jua  mhiltade 


PROVERBIO* 
animo  accorto  e fempre  piu  abondante 
Di  effettive  de  rijjfofle  in  vno  injlante^ 


I 

ì 


Ltnmh 


GIORN 

A NmUa 
Vàfim  Jia 
finita, 

E emendata 
aj[ai  la  con 
tefia 

Ve  Cijli,  eia 
ri/pcj}a  frota 
e ardita 

La  Rem  a Lauretta^H  occhi  mia 
Ond'eEa  al  cenno  a cominciar  fe  inuita 
"barrando  ejprefio  interno , e ne  dicia 
Vrìma  Vamf  inea  , e ancor  poi  filomena 
.Toccar  ncjlra  virtù  poca , e ^ran  pena* 

T^ietofe  donne  la  beltà  di  motti 
Vi  pm  , che  ^ato  detto  a ricordare 
Kon  voglio , percioche jeno  condotti 
Craui , e k^^ìeri , come  fi  fio!  dare  ■ 
Come  merde  la  pecora  , li  idiotti 
Morder  fi  denno , fecondo  il  parlare, 

Ma  non  fi  a come  il  Cane , che  feria 
Viu  che  motto  afai  tcjlo  villania  * 

che  ottimamente  fe  la  bella  Moretta 
Cijli  a Fornaio  con  la  lor  rifpc^a 
* Vero  e , che  fi  de  mordere  piu  in  fretta 
Se  come  Cane  il  morditcr  fi  ac  co  fa 
E per  quel  modo , e uìa  riJpoHa  afpetta 
Secondo  il  motto  fuo  narrato  a po^a 
Verde  guardar  fi  dee , e come, e quando 
E con  cui  fi  monella  > e fi  fa  bando  * 

A le  cui  cofè  hauendo  poco  il  core 
Vn  nofro  Vefo  Antonio  d'Orso  detto 
A cui  venne  in  Firena^  di  valore 
Vn  Catalano  nobile  , if  eletto 
che  Man f calco  al  Re  faceua  honore 
In  pace, e in  ai  me, in  qual  fi  uofia  effetto 
E Vie^o  da  la  Ratta  era  chiamato 
Bello , va^o , di  donne  inamorato  ♦ 


AT  A SEST  A 

Auenne  che  tra  le  altre  Fiorentine 
Gradite  donne  vna  affai  fi  piacque 
Bella  , accorta  molto  , e Jù  diuine 
Maniere  a palefar  forte  non  fpiacqtte 
Quefta  tra  fouenette  pellegrine 
Ve!  finche  altiera  del  ben  Vefeo  nacque 
I^epote  fua , e hauea  marito  caro 
Ma.  mfèro , cattino , e molto  auaro  • 

Vie^o  di  quefa  donna  inamorato 
Fece  al  marito  fuo  proferire  _ 

' Cinquecento  ducati , s'efi  allato 
Vna  notte  il  pcnea  feco  a dormire 
Contento  que^o,  fatto  il  hon  mercato 
Centra  il  voler  di  lei  hehbe  il  dìfire 
Voi  popoHn'  di  àrjjentofe  indorare 
E quelli  a PArcibecco  poi  donare  ♦ 

Sapendef  per  tutto  re^o  il  danno , 

E le  beffe  al  cornuto  de  fua  vofia 
Ma  come  fà^fo  il  V(fio  de  Nn^anno 
'Niente  finse  Jàper  ben  che  fi  dofia 
Mor  vjàndo  con  Vie^o  quel  proprio  anno 
C^hehbe  delfan^ue  Jùo  hppima  fpofk 
lì  giorno  di  San  Gicuanni  caualcaro 
Injieme  molte  donne  rafcormro  * 

Oue  correafi  il  palio  vna  beEa 

Giouene  ritrcuar  che  bora  ci  ha  tolta 
La  conta^ìofa  pefe  , ^ chiamofe  eEa 
Nonna  di  pulci  di  virtude  moka 
Ad  Alefio  Rinucd  era  queSa 
Cara  cufna  , e al  fanone  fio  raccolta 
Cenofeer  la  d curette  a o^qni  partito 
che  in  porta  di  San  Pietro  haue  marito* 

Al  Malifiaìco  il  Vefeo  haue  mofrata 
CoM  , e dffe  , poi  che  fi  fu  appreffo 
Nonna  che  di  cofui  ti  par  miajqrata 
Credere  fi  de  vincer  dimmi  efprcfo 
E con  la  mano  ne  tenea  toccata 
La  JpaEa  a Vie^o  di  piacer  oppreffo 
Parue  a la  donna  il  detto  in  veritade 
Mordeffe  forte  hlta  fu  honefade. 


NOVELLA  III. 


ìts^i  ami  il  molti  ìm  i'‘ìntom 
Ccntammjp  llmfortun' Juo  detto 
it  per  purgar  Vip^ìma,e  il  ^raue  Jcorno 
Et  a colpo  y per  colpo  dar  ricetto 
rifpcjla  non  fece  fijyiorno 
I . Mefer  dicendo  ,forft  al  predio  eletto  ' 

I Non  Vincerebbe  me  , poi  Jerei  inquieta 
I Se  non  mi  dejfe  lui  buona  moneta  ♦ 

IS  juaì  parola  il  manifcalco  Ydìta 
E il  Vejco  ne  restar  trafftti  infeme 
Vn  fi  comune  fattor  de  la Jmarrita 
honejladeche  il  cor  ancorali  freme 
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Valtro  receuitor  de  la  infinita 
Veri^o^na  ^ìa  Jcoperta  del  fuo Jeme 
Sen^a guardar  l'vn  Nitro  fi  rampona 
Vanimo  iftejfo  de  la  lor  yer^ogna  ♦ 

E fen^  dir  pìu  altro  fer  fartene 

Sen^jjuard^  oppre^i  ambi  quel  giorno 
Cefi  adunqu  ’ la  ^iouene  Violen^ 

Al  motto  refe  detto  per  fio  Jcorno 
Nf  disdetto  ^lij'u  ne  la  presene 
Morder  di  tanti  fenx^far  foqqìorno 
Et  efiendo  morduta  mottejqe^mdo 
Mo'rdete  altrui  per  non  restar  in  bando* 


DE  LATERZA  NOVELLA 
IL  F I N 


NOVELLA 

"•*  - 
^Chichibio  Cuoco  dì  Curado.Gianfijìia^T^  con  una  prefia  parola,  a Jùa  falute  guadai 
I ^na , ^ Vira  de  Curado  in  rìso  vo^c , feampa  da  la  mala  ventura , minao 
datagli  da  Curado*  - 

ALLEGORIA/ 

Ter  Chìchìhìo  Cuoco  fi  nota  ilpiaceuql  burlatore , che  taluolta  con  fuoi  pUceuoU  motti  condutt  0 
dayno  animo  [uperbo , e atale  cheìhetto  da  paura  adoprando  V ingegno  muta  l’ira  m 
piacere  . 


PROVERBIO* 
fAuta  j^ejìo  Vaccorto  in  gran  piacere 
L^ire^egli  sdegni  ne  le  voglie  cUtktte* 


V Taceafi 


^35 


mendatcL 
Quddo  da  la 
Regina  huf 
manamente 


Isieìjile  a Jè^uitar  fu  comandata 
Ond'eh  lieta  dijfe  incontinente 
Quantunque  il  pronto  in^c^no  con  Vufata 
Arte  Ytil  ne  prejli  come' fuole , 

Secondo ^lì  accidenti  le  farole^,  • 

Alcuna  Yclta  ancora  la  fortuna 
Aiutatrice  de  paurof  pone 
Cofe , ch'a  rhrouarle  non  raduna 
'L'^anìmo  amae^rato , ne  opinione 
il  che  intendo  moparui  con  quèjf'una 
l>^ouella  che  diro  propria  ragione, 

E crederete  come  per  timore 
Cofa  ft  dice , che  mai  feppe  il  core* 

Jimiche  donne , come  hauete  ydito 
Fu  ne  la  Città  nojlra  yn  Cittadino 
'Nobile , liberal , molto  gradito 
CauaHiero  gentile  , e pellegrino 
Corado  Gianffia?^  fi  fu  dito 
che  Panimo  mòjlrò  quafi  diurno 


G IO  H NATA  VI. 

ACEASI  Fa  cocer  comìncìola  con  ^rancura 
fa  Lauretta  La  doue  ejfendo  fa  prejfo  che  cotta 

e fumamente  Rendendo  buono  odor  fuor  di  mèfura 

Fu  Nonna  di  Vna  donna  lui  entro  di  amor  corotta 
rifpofa  co»  che  Brunetta  chiamauaft , e ficura 
Vna  cofcia  chiedi  de  la  ^r'n  alhotta 
Era  Chichibio  di  cojlei  per  fòrte 
Arfo , e di^rutto , e inamorato  forte . 

E cantando  chichibio fi  rifpoje 

Voi  non  Phaurete  fa  donna  Brunetta  ». 
onde  turbata  quella  ft  difpofe 
D/  hauerla  poi  che  tanto  fi  diletta, 

E dijfe  , ala  fe  mia  k tue  amorofe 
Vfie  non  fatiarai  meco  ft  in  fretta 
Al  fn  con  piu  parole  per  mercede 
Spiccò  la  cofcia , e alla  fua  amica  diede ^ 

Ejfendo  poi  al  fio  patrone  auante 
Sen^ta  cofcia  lacjrh  in  taiiola  pojla 
Et  a piuforajlieri  in  quel  femhiante 
La  jjrk  vedendo  fèn^a  cofcia  aro^a 
Fece  a fi  Chichibio  chiamar  dauante, 

E la  cofcia  chiede , che  ft  fi  cojla 
Ei , ch'era  Venetian  bufardo  to>fo 
Fronte  al  fio  patrone  hebbe  rìfpoHo. 

Sol  vna  cofcia , ^j^amba  fynor  mio 
Hanno  le  fin  , ^ ve  lo  faccio  chiaro 
AÌhor  Curado  irato  dijfe , ahi  rio 
Cìottcn  ben  menti  ne  hauerai  riparo 
Non  mai  piu  altre ^ru  ho  veduto  io 
Secala  il  ceco  dicendo  yfynor  caro 
Efi  e , come  vi  dico , e in  queste  riue 
Ve  lo  farò  veder  tcHo  in  le  viue* 


In  tenir  C^ni,  eccelli , e andar  a caccia 
Con  quel  piacer  che'l  cor  nobile  abbraccia* 

£ hauendo  vn  forno  con  vn  fio  falcone  cefi  che  mai  piu  vidi , ne  vdi  dire. 


Prejfo  a Pretola  vna  fin  amarra, 
E trouandoìa graffa  la  ripone 
Al  cuoco  fio  che  fi  fa  cucinata 
Chiamauanìo  Chichibio  le  perfine , 
Et  era  Veneziana  la  fua  fchiata 
Qual  come  nono  ber  fio  da  poco 
Acconciata  la  fin  la  mijfe  al  foco. 


E dimatina  certo  veder  vofio 
Vife  Curado , ^forf  che  pentire 
Farotte  con  rafon  di  tanto  or^ofic, 

E con  tuo  danno  ti  farò  patire 
Se  non  re>fi  infelice  , tf  al  mar fiofio^ 
Finite  le  parole  la  matìna 
Vi  veder  tal  e fitto  ft  decina  * 

Ne 


NOVELLA  mi, 


ejjetì^o  per  fornir  tira  celata 
Vi fde^m  fi  hio  tutto ^onjato 
B montato  a caudo  a la  Vm  Yjata 
Vrefe , e mencf  i Chichibìo  da  iato 
E vna  rimerà  tc^o  hehhe  trmta 
Oue  foìean  ìe ^r'u  ^arfe  di  piato 
E diffe , yedren  tcfo  il  tuo  difre 
O m ,0  io  j chi  Jàpera  mentire^ 

Vedendo  il  coco  ch'era  irato  ancora 
E prouar  conuenia  la  fia  bufa 
Klon  fapendo  che  farji  f fiderà 
In  timor  cauaìcando  tuttauia 
Bfe  potejje  fen^afar  dimora 
Valefe , o afcojo  fi  ne  fuji^ìriay 
E hor  ^ua,e  Id  ^tjuar dando , ciò  che  uede 
Gru  ìe  pareano  hauer  piu  d'uno  piede* 

Ma  peruenutifiia  vicm  al  fumé 
Vria  che  di  alcuno , ei  Vide  neh  riua 
Vodeci^ijrn  , ch'un  piede  ìor  rajfume 
Come  fiflicn  dormir  ne  l'ombra  e^iua 
yio^ratole  a Corado  il  lor  coHume 
Dife  , bora  ben  potete  onde  deriua 
Il  vero  veder  certo  ch'un  piede  elle 
Hanno  le^rk , e riguardate  a quelle* 
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Vedendole  Corado , ber  diffe  , ajpetta , 

^ che  due  ti  mofreroyche  adejfo  n'hanno , 
Et  accofojfe  a quelle  , e^rjdo  in  fretta, 
oh,  oh , al  qual  ^gridar  fparue  l'inganno, 
che  l'altro  pie  ciafiuna  in  terra ^etta, 

E tutte  pafje^qiando  fi  ne  vanno. 

Onde  a Chichibio  tcfo  fu  volto, 

E diffe , hor  che  ti  par  f ottone, e folto  ^ 

li  cuoco  albera  tutto  sbigottito 

Non  fapendo  che  dir  pur  fi  rìfpofe 
oh,  oh  , voi  non ^ridasfe  in  tal  partito 
A quella  di  hierfita  che  vi  pofi 
Se  cefi  detto  haue^i  il  pie  compito 
Hauria  mandato  fuor  ch'ella  re  afiefi 
Com.e  fatto  hanno  que^e  che  a tal  ^rido 
Con  due ^ambe  fujifr  da  que^o  lidot 

Tanto  piacque  a Curado  tal  rifpofa, 
che  tutta  l'ira  fua  conuerje  in  rifo, 

E diffe, hai  ben  rafio  Chichibio,e  in'obHa 
che  doueua  gridar  com'e'l  tuo  auìfi 
lì  pronto,  tf  fohccìeuol  detto  apojla 
Ceffoli  rea  fortuna  a l'improuifo, 

E col  [tenore  fio  ottenne  pace 
Ve  lajronta  rìfpcfa  f capace^ 


DELLA  QV INTA  NOVELLA 
IL  FINE* 


NOVELLA  VI. 

^abatta  , if  maefro  Ghiotto  fimtore  ; venendo  di  UttgeUo , l'uno 
la Jparuta  apparerà  de  hhro  motteggiando  ne  mme* 

ALLEGORIA. 

Ver  Jerefe  da  Kahafta , s'intende  lo  fòernitojl  j quale  non  cedendo  il  proprio  difetto  fcLer- 
ntfee  l'altrui, onde  nel  m-edefimo  ejjetto  fchernito  dal  fchernitor  rejìa  maggiormente  opprefo-. 

P R O V E R B IO* 
altrui fchernir Jì  vuol  del  mal  efpreffo 
B fogna  prima  efaminar  fe  flefio^ 


V ^ 


Tacque 


^ o8 


GIORNATA  VX.  ^ 

A c^ue  ISìeijì  che  a compiacer  di  Jauì  Pìntefletto 
le  , e diede  Sino  al  fio  tempo  Hata  era  fipolta 
jran  piacere  Meritamente  , Je  ^ìi  può  hauer  detto 
Al  detto  proti  La  j^loria  Fiorentina  in  luì  raccolta 
to  j torno  del  E tanto  piu  che  in  humìle  intelletto 
hon  Ceco  , MaeHro  de ^ll  altri , e de  uìrtude  molta 
A Vanjìl  a Rijutando  maeHro  ejfèr  chiamato 
la  Rem  fe  Rac^uiHb  ìmmortal gloria  in  tale  Hato. 

» il  cui  titolo  in  lui  Jpìendeua  tanto 
che  efili  dì  fe^uìtar  haueua  il  loco  r Quanto  ì difeipuì  fuoi  tene  a vfirpato 

onde  dilP  eji , cerne  fit  mmre  ntenfafeen  di  lui , onde  di  umt 

''  Se^li  da  con  ragion  il  principato 

LajortuM  m rii  arte, e in  hom'  da  foco  quantunque  stand  fimo  altro  tanti 

Thesor srande, e yrnh,  come  ha  mojlrato  ^ra  brutto  di  ajfetto , e trasformato 

voto  dianci  Pampinea  yn  tale  fiato,  ‘""n 

^ Di  Forese , ma  par  di  ajpetto  a quello  r 


Tìolci  mìe  donne  fitto  brutte  forme 
D'huomini  pone  ancor  dìuìni  in^e^ni 
"Natura  JpeJJo , tf  perche  vi  conforme 
Forcn  in  dui  Cittadini  noHriben  de^ni 
De  (juali  ragionando  fi'^uìr  Verme 
Intendo,  perche  mefiio  Ye  lo  infifprii 
Forefi  Rabattafu  Yn  di  Si  ficnci. 
Rincagnato, e piu  brutto  di  baroncì. 

Rifu  in  le  le^i  di  tal fintimento 
che  Armario  di  rafiion  fu  riputato 
Valtro  nome,hehhe  Cictto,efu  f intento 
D^in^e^no , tf  di  Eccellentia  fi  dottato 
che  ninna  cefi  da  natura  finto 
che  opera  in  tutti, e il  del  tiene  a^/irato 
che  non  la  facejfe,e^li , c col  martello 
Con  la  penna,  con  lo  Hile,  o col  peneHo^ 

Ne  la  pin^ejfe  fmìl  cefi  a quella 

che  propria  non  parejfe , e molte  fate 
In  YiHa  , e in  atto  ìa  ficea  fi  beh 
che  intanino  JpeJfo  Parti  piu  laudate 
E le  pitture  in  luce  rinoueUa 
che  ne  i ficoli  fon  fila  difufite 
Sotto  fii  error  di  alcuni  a dilettare 
Qli  occhi  defili  ignoranti  ad  incannare. 


Hor  hauendo  in  MujeUo  pojfefiione 
Forese  la fia  fitto  era  a Y edere 
E Giotto  ancora  , alhor  che  la  rafione 
Serran  le  ferie  , ^ prendono  piacere , 
Vno  ron^n  ciascuno  hauea  a plfiione 
Pepimo , e trijlo , e di  brutte  maniere 
E ritornando  fi  ac  copiar  o ìnfieme 
A Firent!^  ambi  dui  fitto  Yna  Jpeme* 

Si  come  Yecchi  Ycniano  a pian  pajfo  ^ 

Et  come  JpeJfo  nella  eHade  accade 
Venne  Yna  picjfia  con  tanto  fracajfo 
che  lì  feceft^Jir , lajcìar  le  Hrade 
E a casa  di  Yno  amico  ciascun  lajfoj 
Giunse  per  non  bagnar  se  in  ficurtade, 
Ma  non  Yedendo  il  mal  tempo  recare 
E Yckndo  a Firen^  ambi  dui  andare. 

Si  fecero  imprecar  dui  manteletti 
Vecchi  di  romajnuolo , e dui  capelli 
che  refi  per  Yecchie^a  erano,  e abietti 
Na  altri  fi  trcuaro  eccetto  quelli 
Hor  cefi  camìnando  in  lor  rìHrettì 
MoHi  per  ifihi^  infino  a li  capelli 
che  eifaceano  co  i piedi  a^cheroji 
I ìor  rcn:cfii  a caminar  retrofi. 


NO  V 

Cfp.to  aìijmtc  il  temo  et  rajmre 
ItìCimincìuro  Ciiu:ilCitndo  infteme 
Forese  prima  comincio  a parlare 
Ciotto  ejcoìtaua  intento  con^ran  [peme 
Et  poi  da  capo , al  pie,hebhe  a^cfuardare 
Confidcrandoljina  in  parti  e^reme 
E jènT^  altro  pensar  comincio  il  riso 
Cuardandol  tutto  stupefatto  Jiso  ♦ 

Pei  dìjfe  Ciotto , s'v  no  forestiere 
'K  l'incontro  di  noi  bora  yenejfe 
Vedendoti  ft  hcrreuol  di  maniere 
Creditu  forse  che  ci  ti  conoscejfe 


ELLA  V»  ^09 

Vc'l  miglior  dipintor  che  hoj^i  f Jpiere 
Veder  al  mondo  in  tante  lode  efprejfe 
A cui  Giotto  piu  intento rìfpofe 
Nf  ponto  a quello  chcljùo  intento  afeoje^ 

Dìjfe  meffer  aìhor guardando  voi 
Me  crederebbe  , che  credejfe  quanto 
che  jipefii  l'A,  C,  dir  doppoi 
Voi  che  in  vlrtude  hauete  fi^qran  uanto 
Forese  alhor  conobbe ^qli  errorfooi 
E le  fie  burle  rimanerli  a canto 
Di  moneta  ft  vide  alhor  paqato 
De  le  derate  che  vende- infammato* 


VELA  QV INTA  NOVELLA 

I 

IL  F I N £♦ 


NOVELLA  VI, 

yroua  Michel  fcal^  a certi  ^iouani , come  ì Bar  onci  fono  ì pitc  jentilhuominì  del 
mondo , r di  Marema , e vincen  vna  cena  ♦ • 

il  ALLEGORIA. 

* ffer  Michel  Sed^A  > dìie  proua  ì Baronci  gentilhuomihì , fi  dinota  II  buono  logico , quale  dideti- 
fjl  cando  proua  con  buoni  f e forti  flo^ifm  la  fua  intentìone» 


PROVERBIO* 
Ingegno JfeJìo  ^ e alta  virtudegioua 
Prouar  cofa  imponibile  con  proua  ♦ 


V ^ Ktdeauo 


^ f 0 


GIORNATA  Vr* 


idemmcr 
le  donne  de 
1(1  beh 
Kìfio^d  che 
diè  Cimo 
allmprcuifo 
Quando  ì(t 
^ran  Rem 
yna  nouella 

A Fiammta  narrar  fece  l'auìso 
Raccordare  i B-arcncì  dife  (juejla 
Va  Pamflo , che  jorf  vi  è dìuìso 
Poter  conofeer  queJli  che  vi  acade 
Cenojeer  quanta  fa  ìor  nchìhade^ 


ajjfie  madonne  non  è ancor  paffuto 
Guari  di  tempo , che'n  la  ncjlra  terra 
Fu  \naicuene  Michel  Scaìo^a  chiamato, 
lì  piu  piaceuoì , che  mai  fife  in  terra 
Scllaccieuol  di  motti , e tanto  ^rato , 
che  deue  ch'era  luifuafa  la  guerra, 

E i^icuen  Fiorentin  Phauean  f caro 
che  Jempre  era  co  i ftimi  audti,o  a paro* 


E accioche  d'altri  non  prendefe  errore 
I Bar  onci  dìc'io  vefri  vicini 
Quei  dico  da  Santa  Maria  Maaficre 
che  termine  non  hanno  a fuoi  confni  ; 
Vdendo  que^o  piu  ^ficueni  albore 
Si  fecero  ^ran  beffe  de  ì mefhini 
E differ , tu  t^injanni , e noi  difconci 
Come  non  conosciam  quifti  Baroncl 

Dife  lo  Sca!^  , a lo  ' vainole  il  vero 
Vi  dico , ch'è  ccf , tf  s'alcun  vuole 
Giocar  meco  vna  cena  , e far  penfiero 
Di  darla  Jèn^^a  dir  poi  piu  parole 
Ver  fei  compagni  che  darò  Pimpero 
Viffuficar,  a cui  piacer  vi  pole 
Tra  quai  dife  vno  con  fronte  Jerena 
Io  mi  acconcio  per  vincer  questa  cena* 

Nm  Vanini  quello  era  chiamato 
E accerdatifi  tutti  vniti  infeme 
A vn  Pietro  Fiorentino  hebbero  dato 
Dì  giudicar  Pafonto  in  quefa  Jpeme  , 
Uor  poi  ch'egli  fu  intorno  circondato 
Da  tutti  per  vdir  le  cause  efrme 
Per  veder  perder  iui  io  Scalata,  e foia 
Haucr  intorno  poi  de  la  fua  noia* 


Hor  efendo  effi  con  alquanti  vn  ff.orno 
A Mont'v^hiffi  meffa  una  quefione 
Quaifeffer  piu^  ntiìi  huomini  intorno 
Antichi  di  Firenze , in  piu  perfine 
chi  diceua  li  Vberti , b-  chi  ritorno 
Facea  d'altre  cafate  de  piu  buone 
chi  di  Lamberti , chi  d'altro  dicea 
Secondo  chi  piu  nobiltade  hauea  * 


A Pietro  poi  cjni  cosa  narrata 
-De  la  que^ion  lor , ch'era  importante 
La  ragione  di  Neri,  pria  afioltata 
Si  riuoìse  a lo  Scal^  in  vno  infante, 

E dife  , hor  potrai  tu  a quella  fiata 
Ucflrar  quefìo  che  affermi  fi  importante, 
Rijposefi  lo  Scalar^  , ho  ancor  penfero. 
Che  Neri  ancor  dira  ch'io  dico  il  uero* 


Vdendeffi  § Sca!^  moffe  vn  riso, 

^ E dijfe , andate  via  o goccioloni, 
fchejète  voi, poi  che  non  v'è  dicìso 
Quai fano  di  Firen'^i^  li  piti  buoni, 

I piu  esentili  heminì  mi  auifò 
Che  filano  li  Baronci , b con  ragioni 
Si  accordano  i Filofifi,  e fecondo 
Cliaìtri  che  fia'n  Marema,e'n  tktto'l  modo 


Voi  douete  fi  per  , che  quanto fino 
Gli  homini  antichi  piu , piu  fon  gentili. 
Come  te^è  diceafi , bora  ragono 
De  Baronci  piu  antichi , e f glorili 
E toHo  fin  a dimandarui  buono 
che  da  Dio  forno  fatti  a lui  fmììi 
Ai  tempo  che  ponea  tutta  fua  cura 
Ad  apparar  con  Studio  la  pittura* 

m 


Novella  vl 


Uor^ìi  èri  humìni , poi  fur  fatti  albera 
Il  che  pìn(jer  feppe  il  yer  yedete  il  (aso 
che  i nifi  hanno  (ompojli,  e linee  ancore 
Vrcportionate  a lo  corporeo  yaso 
Mtf  i Barene!  col  volto  jlorto  infera 
Hor  troppo  lun^o,hcr  tropo  certo  ìlnajo 
Alcun  col  mento  infuor, uclto,  e le  aJceUe 
sformate , e d^afin  proprio  le  mafeUe  ♦ 
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Pietro  che  giudice  era , y ahi  infteme 
Con  Neri  che ^li  hauea  mejfa  la  cena 
Al  armamento , e a le  ragione  ejlreme 
De  lo  Scal^^  chel  uer  Jchiara,  e Jerena, 
A rìder  ccmincìaro  , e a dargli Jpeme 
che  vinto  haueua  ben  con  cauja  piena 
Et  per  effer  piu  antichi  li  Bar  onci 
Son  ^entilhuomin  perche  fon  difconcì^ 


E tal  ha  un  occhio  piu  di  Paìtro  jrofo 
chi  de  l'altro  piu  infera  , e chi  piu  baffo 
Cerne  fono  li  volti  che  di  ^rofo 
Difegnano  i fanciulli  al  primo  papo  ♦ 
Hor  par  che  Dìo  a far  li  ben  fu  mofo 
Quando  apparo  dipinger  qui  dabajìo 
Si  che  fono  piu  antichi , e piu  gentili 
Qli  altri  piu  noni , e di  creane  humilu 


E mertamente  in  do  volendo  dire 
Pamphilo  la  brutez^^  di  f or efe 
E il  volto  contrafatto  dafmmre 
Ocjnì  animofo  corja^fio , e cortese 
Affi  Barcnci  il  volfe  riferire 
che  in  procrearli  tal  natura  attefe 
Lo  Scal^  hebbe  la  cena , e pafò  Neri 
Doue  irfieme fodero  in  piu  piaceri  ♦ 


DE  LA  SESTA  NOVELLA 
• I L F I N E. 


NO  VELL  A VII* 


Madonna  Filippa  dal  marito,  con  vno fio  amante  trcuata, chiamata  infmditio , con 
vna  pronta , tx  phceuol  rifpofa  fe  libera  , brfa  lo Jlatuto  modifeare  ♦ 


- t ALLEGORIA. 

1 '' 

Ptfr  Madonna  Filippa  chiamata  ingiuditio  fi  dinota  la  bona  inamorata,  che  quantuncjue  hahhia 
\ I fdata  in  fue  buone  ragioni , O"  arnid  del  fallo  riufcife  con  buona  prona  . 


PROVERBIO* 

Spefio  trom  beltà  con  fentimento 
De?  fallo  fuola  feufa  in  vn  momento  . 


^ T 1 


GIORNATA  Vii 
I A ridcdo  ck  nord  cedendo  htto  dishonc^o 
fcun  tdced 
Fimmetta 
De  lo fcdÌT^  de 
Ji  ben  Ar^Ui 
mento 

che  a nobilitar 
^(jente  coft  eh 
letta 


Come  ì baroncife  ciafeun  contento 
Uor  k Rem  vhiloHrato  affretta 
TSimììiirJo Je£uir  il  ìor  talento 
Onde  effi  momencio  pronto  a seguire 
Lafauok  fua  ordita  , e cefi  a dire  ♦ 


Rinaldo  ne  reHo  molto  turbato 
Si  tenne  apena  d'efferjjli  moìejfo 
E di  corrergli  adc^oji  infrummato 
E ocrderli  ambi  dui  via  piu  che  prejfo, 
Ma  temendo  di  fe  medefmo  il  fato 
Vimpeto  fluitando  l'ira  frale 
Haur ebbe  fatto  ([ue^o , e ma^ior  male* 

Tempratof  di  quefio  non  f puote 
Temprar  da  lo Jlatuto  fio  Pratejc 
E con  rabbia  cheH  cor  pon^e , e perente 
Vuol  darne  luoco  a quello  a l'altrui  Jpefi 
Cioè  che  a dar  morte  con  cagioni  note 
A la  mcffie  fua  bela  , e f cortefe 
Venuto  il  forno  fen^  altro  pensare 
Venanti  al  pode^a  lafe  chiamare  ♦ 


^yLotabll  donne  , e beh  in  o^pì  parte  La  donna  che  era  di  animo , b-  di  core 
A fiper  ben  parlar , ma  piu  bel  pare  Come  fono  le  donne  inamorate 

Quando  bifo^na , e il  tempo  ne  cemparte  che  fono  da  douero  in  queh  errore 

Con  o^ni  indu^ria  di fiperlofare  Sconfifiata  difnderf  a le  date 

lì  che  vna gentil  donna  a parte  a parte  Querele  del  marito  per  amore 
Mqflrb  l'animo  inuitto , e fn^ulare  Se  difpose  voler  la  verìtate 

che  porse  rifi  con  parole  accorte  ' Conf  ffando  piu  tojio  alhor  morire 

Affi  auditori , e afe  tolfe  la  morte  ♦ Che  in  contumacia  vilmente fu^f  re ^ 

Tu  fa  vn  jlatuto  in  la  terra  di  Prato  Nf  ne^arft  effer  de^na  de  lo  Amante 


Biajmeuol  ben  , b afferò  nel  vero 
che  comandaua  di  qualunque  ^ato 
Donna  trouata  fuffe  in  adultero 
Dal  marito , che  fuor  de  modo  vjito 
Arsa  ne  fuffe  con^qran  vitupero 
Durando  lo  fiatato  vna  frena 
Donna  bella  cadette  in  questa  pena  ♦ 

Quejla  donna  Filippa  fu  chiamata 
E Rinaldo  pufiefi  fio  marito 
E nella  propria  fia  camera  trouata 
In  braccio  de  l'amante  fio  gradito 
La^rìn  hauea  nome , e la  cafita 
Dì  Gua^qfictri  fi  era  cuunque  dito 
Quefli  amauanfi  infieme  tanto  forte 
che  per  pkcerfi  non  curauan  morte* 


che  la  notte  in  fie  braccia  fu  trouata 
Aprefntcffe  al  podeHate  auante 
D'huomini , e donne,  bene  accompagnata 
Da  tutti  confortata  che  uromante 
altiera  di  buon  core  amata 
Mora  f unto  da  quello  adimandaua 
che  efi  da  lei  ricercando  andaua  « 

Vedendo  il  podefia  quanto  era  bella 
Di  maniere  laudate  , e di  parole . 

Come  chiaro  mojlraua  la  loqueUa 
D'animo  ^qr  and  e come  mofrar  fioìe 
A dubitar  ne  incomincio  di  quella 
che  non  confefi  co  fa  che  fi  puolc 
Onde  efi  conueniffe  confluire 
Rafcne , b per  fia  honor  farla  morire* 
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E d (lìmiìfldr^H  ìli  (jueì  che  ^ìì  e apojlo 
Kctt  potetido  ceffar  madonna  dijfe 
Vomirò  marito  qu)  a noi  non  dìicojlo 
Vuoìje  di  voi  ) che  moriate  ordijje 
Ver  hauetui  trouata  di  nafco^o 
In  adulterio  oltra  le  le^/ijjp 
Cioè  lo  datato  che  con  feritate 
Vi  fa  morir  ,Ji  voi  lo  confefatd^ 


verde  guardate  bene  alla  rijpcjla 
E ditemi , s'è  vera  tal  accusa 
Sen^  la  donna  shi^cttirfe  afoh 
^ijpcj?  ne  perduta  , ne  confufa 
Signor  mio , fi  che  i vero  che  mi  acccjla 
Verfetto  amor , e buono , come  s^ufa 
In  que^a  notte  in  braccio  al  mio  gradito 
Amante, onde  treuemme  il  mio  marito*  ^ 

E molte  fate  ancoraci  fon  hta 
“Ne  pronta  fèto  mai  quefo  negare 
Scio  che  fapete , che  la  le^e  data 
Bebbe  effere  comune  a chi  Ihafare 
Di  par  conjentimento  accompagnata 
Ne  che  fa  danno  a parte  tolerare 
Come  Jòlo  le  donne  tapineUe 
Con^rinje  a morte  quando  faHan  quelle* 


le  quali  fedi  sfar  me  fior  e fono 
A molti, il  che  nò  puon'fihuominfa  quefo 
Et  a far  quefa  le^je  non  fu  buono 
Farla  ,Jen^  noi  donne  manife^o , 

Ma  niuna  ce  ne  fu  non  perdono 
Maluafa  nominarla  in  tutto  il  re^o 
E fe  volete  voi  in  prefuditio 
Ve  Palma  vqjlra  vsar  tanto ^ran  uìtlo* 


Et  ejferne  a mìo  danno  efequtore 
A voi  Ha  a fudicar , ma  vi  pre^o  io 
che  grafia  mi  faciale  pria  che  fluori 
j Cacciate  Palma  de  lo  corpo  mio 


che  a Rinaldo  vefiate  dir  ancore 
Se  ad  o^ni  volta  che  efi  hebbe  difio 
Sen^  mai  dir  de  no  ft  feci  inopia 
Di  me  iHeJa  in  darli  intera  copia* 

Sen%a  afpettar  Rinaldo  altra  richiefa 
Del  podeHade  Jùhito  rifpofe 
che  fènci;a  dubbio  alcun  fmpre  fu  prefa 
Ad  o^ni  fuo  piacere  in  fimi  cose 
Se^uì , la  donna  ,Je  in  la  fua  podeHa 
Mi  ha  hauuta  fempre  a Popre  bifynose 
Ve  che  efi  auanz^  , che  ne  debbo  fare 
Vebboloforfi  a cani.viafitare  ì 

Non  è mefio Jeruirne  a vn  huom  gentile 
che  afai  piu  che  fe  mi  ama, e mi  titn  cara 
che  perderlo , o ^uaHar , o tornar  uile 
Ne  per  queHo  debbo  io  mofrarme  auara 
A la  efamination  tanto  fonile 
Vi  vna  fi  bella  donna  tf  cefi  rara 
Eran  concorfi  tutti  fi  Vratefi 
E tutti  i modi  fuoi  haueano  intefi  * 

E vdendo  la  dimanda  di  piacere 
Subitamente  dopo  molte  risa 
Ad  vna  voce  fu  fatto fapere 
che  hauea  rafon  la  donna  in  fimil £uìfi 
E alo  Hatuto  forno  a prouedere 
E fu  tal  le^^e  fubito  diuifa 
E conferendo  il  podeHd  fedele 
lo  Hatuto  acconciar  tanto  crudele  • 

E lafiarono  che  efi  fe  intendefe 
Ver  quelle  donne  che  face (fer  fallo 
A li  mariti  lor  per  caufe  esprefe 
V'oro,o  d'argento , o fimik  interuah 
Confuso  de  la  imprefi  fi  dijmejfe 
Rinaldo  , e fi  parti  fuor  di  quel  ballo 
lieta  a cafa  torno  di  quefa  cosa 
la  donna  fifeitata , eforìosa  * 


IL  E IN  E* 


Giornata  vi; 

NOVELLA  vili» 


jrefco  conforta  h nefote , che  non  f fiocchi  Jefiì J^ìaceuoìì , come  iìceua^tì  erano 
^ a yeder  no^ìicji  ♦ 

ALLEGORIA. 

leerVrefioJltole  la  ragione,  per  la  nepote  la perfuajìone , nonguardando  al  fuo  efprej^o  male 
feguita  dietro  fenK/t  yoler  riprenjione  al  fuo  errore  . 

P R O V E R B I O» 

A'Vinganno  non  gioua  mai  ragione 
C he  fempre  feguir  vuol  la  fua  opinione* 


A noueUa  nan 
rata  VhìMra 
to 

Di  uer^o^na  a 
le  donne  pum 
fe  ì cuori 
E di  hcneflo 
rcfjore  fu  af 
Jcoìtato 

ISCei  uoìti  eHetti  de  diuìn Jfkndcre 
E Puna  , e Vahra  hauendoft  .guardato 
Apena  il  rìjo  dimostrar  difuore 
L<z  Reina  dcppoi  con  ucci  bajfe  ' 
Impofe  a Emilia  che  ne Je^uitafe . 

Nc«  altrimenti  lei  fe  da  dormire 

Si  leuafe  , e da  un  lun^o  alto  penjtero 
che  portato  lontanali  habbia  il  difre 
E lonfje  deuiato  dal  fntiero , 

Hcra  per  la  Rem  mia  uhedire 
Dife  torno  che  era Jt  lon^ìe  adir  il  nero 
E diro  un  cieco  error  di  yjna\  coretto 
Va  y lì  fuo  Ttlo.ne  intef  eda  ^uel  detto. 


Profumate  donne  yn  che  fi  chiami 
Da  cektìco  Frefo , una  nepote 
Haue  ma  non  fero  di  troppa  fami 
"Ne  di  belle^e^ia  di  quelle  note 
Ciefcafu  il  nome  ne  fi  teneacjrami 
che  tanto  dì  belle^  il  cor  percote 
che  fi  reputo, lei  ài  bei  fmhianti 
A tutte  di  beltà  pajfar  inanti  ♦ 

E per  cojlume  hauea  JpeJfo  biasmare 
Homini , e donne  , e ciaf  aduna  cof 
eh'  ella  vedeua  , tf  fen^  riguardare 
A fe  medesma,  a tutti  era  rìtrojà 
E tanto  piu Jpìaceuoìe  ne  appare 
Quanto  che  era  piu  irata  e piu  jli^sa 
Che  cof  far  non  fi  potea  in  maniera 
che  nonfujfe  hì^rra,  e in  tutto  altieraf 

Come  fe  di  Reali  jfufe  fiata 
Vi  Francia  era  falìta  in  hi^rìa 
eh'  altro  che'l  torcer  mufo  e la  fojiata 
Facea  quando  che  andana  ella  per  uia 
Et  corneali  parafe  c^ni /tornata 
Si  forte  da^ran  cencio /i  nenia 
Wora  lafciando jlar/iatti fuoi fiocchi  ^ 
che  facea  con  la  tejkjhora  con  /Hocchi* 
Auenne 
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wnnf  un^ìcrm  (he  terno  a h Jìnn^a 
Vcue  Frefeo  era,  di  fmmerìe  pena 
jBt  con  la  mano  affermata  alla  ^uan^a 
Sojfirando  farea  fentir  ^ran  pena 
frefeo^h  dimando  con  importanza 
che  cojà  hauea  che  in  tal  dolor  la  mena 
perche  difejla  a caja  era  tornata 
Uejla  coji  dolente , e trMata  ♦ 


3 tX 

Frefeo  a cuisH  ff  iacea  jueì  modi , e Parte 
Dìpefyliuola  mia  fe  te  dìfpiace 
Gli  brutti, bora  ben  guarda  di  fpecchkrìe 
che  uiurai  lieta , forfè , haurai  pace 

Ma  lei  piu  che  una  canna  nana  in  parte 
che  Salamene  pare^fma  audace 
CoÀeua  e/prejfa  la  Jùa  ìntentione 
Come  ^ode  la  p'ecora  il  montone  * 


ila  confante  di  ue^i  ri/po/e 
Venuta  a caji  fon  comojja  tutta 
Il  che  non  credo  ueder  piu  horibil  cofe 
In  ^ue^a  terra  o^ni  di  piu  brutta 
Quanto  che  homini  rei  donne  ritrof 
Il  p(iffar,che  quaft  mi  han  df  rutta 
Kf  credo  cofa  fia  che  piu  mi  fpiaccia 
I che  veder  jente  di  fi  brutta  faccia  ♦ 


DE  LA  OTTAVA  NOVELLA 
IL  FINE* 


NOVELLA  IX* 

uìdo  cauaìcanti  dice  con  vno  motto  oneHamente  viBanie  a certi  CauaBìerì  Fioretif 
tini , Uguali  feprapreso  Phaueano  ♦ 


il  motto  ver  di  Frefo  non  intefe 
Anzi  dijje  ella  che  volea  JpecchìarJe 
Come  facean  le  belle  , e le  cortefe 
E nele  fue  bellezz;s  inamorarfe 
de^rojìezs^a  offe 
E cefi  credo  che  ancor  debba  farfe 
Quante  ci  fino  ancor  de  fimil  vojlia  ■ 
che  un  tal  becca  cerueBoinlor^irmofia* 


ALLEGOB.IA, 

Ter  Cuido  Cauaìcanti  fi  tolle  layhtude  pe-cgli  CauagUen  Tìorentlm  gli  fchernhon , fiali  al 
fine  abbattute  da  la  ragione  refi  ano  impediti , C fimili  alla  morte . 

I 

# PROVERBIO, 

y i Spefio  opprime  virtude  VignorcinT^ 

T almente  che  kfd  di  morti  Jlari^  ^ 


LA 


Gip 

A 'R.eìna  fen 
tendo  Emilia 
aljine , 

E a lei  toccddo 
ragionar  yn 

Finito  hauem 
do  le  fue  citi 
Udine 

Sol  quel  chel  primi e^io  hauea  da  Jè^ 
Toccando  a hi  l'ultìme  conjine 
Come  per  il  paffuto  r^li  era  aue^o 
Hor  dijfe  lei  di  racccntarui  Jènto , 

Vn  motto  di  perfetto  fentìmento  ♦ 


RNATA  vr- 

Fra  quali  compagnie  una  di  B tto 

Brunelejchi , era  pojla  in  ma^aìor  prefio 
E coi  compagni fuoi  con  c^ri  fjfkto 
Voleano  ,Jèco  tuar  Guido  l’e^^refo 
Dico  di  caualcantì  che  ricetto 
Vorto  tra  bici  il  piu  honorato frefo 
E naturai fiojòjo  , e di  Inje^no 
Di^ran  lunja  pafo  tra  tutti  il fyno  ♦ 

Ma  de  do  quello  ft  curaua  poco 

Benché  fu ffe  kqfiadro  , e acccfumato 
Indentile  ecceÙente  haueua  il  loco 
E buono , e ricche  in  qualunque  flato 
Nf  puoter  Brtto  mai  hauer  al  foco 
Perche  efi  fpeculando  al  modo  ufato 
Difijàta  feruta  opinione 
Al  modo  di  epicurea  intentione  ♦ ‘ 


Le^fiàdre  donne  douete  fdpere 

che  fa  fu  nella  ncjlra^ran  cìttade 
Affai  belle  , e laudeuoli  munire 
(^ali  hqqfpiu  non  fono  infacultade 
Merci  del  Auaritia  che  in  le  altiere 
Cajè  , e crefeiuta  con  la  faìfitade 
E le  belle  opre  difcacciate  tutte 
E lajciatofi  in  cambio  le  piu  brutte  * 

Tra  le  quali  yna  fimile  ui  era 
che  injieme  ra^unanuanfi  i gentili 
uomini , e faceano  ornata Jchier a 
Di  tai  ricchi  pero  che  non  f or  uili 
Et  hoaf  yn  Valiro^diman  altiera 
Menjafacea  , e honori  altri Jimili 
A piufioi  cittadini , eforaflieri 
Damandoli  diuerfi , e ^ran  piaceri  ♦ 

E fimilmente  fi  uejliano  ìnfieme 

De  ye^i  piu  honorate  ad  yna^uìfi 
O^ni  anno  una  Jolfata^et  con  tal  fpeme 
Cauaìcauano  intorno  , e alla  diuìfa 
Arme^fiando  talhor  nelle Jupreme 
Pefle  , 0 quando  noua  altra  s'aduisa 
De  Vittoria,  o triomfo,  e di  altro  honore 
Dimojlrando  palefe  il  lor  ualore  t 


Auenne  yn  forno  che  effendo  partito 
Da  Ortofin'  michele  , b-  ne  uenk 
Ver  corjo  de  fi  admari  aho  gradito 
ASan  Gianni  come Jpeffo  efi  tach 
lui  Arche  erano  grandi  inpfnito 
Di  marmo -quanto  il  loco  ne  capia 
Ben  che  ho^f  molte  fan  da  la  brigata 
Portate  ancora  in  Santa  Liberata* 

Oue  tra  le  celione  effendo  yn  forno 
E tra  quelle  arche  ui  fono  ancora 
Bette  fi  jeprafunfe  , e fuoi  dintorno 
che  da  pia^  uenian  fenolo,  dimora  * 

E ajuija  di  yno  ajfalto , o farli  forno 
Sokccìeuoìi  tutti  intorno  albera 
di  differ , tu  rifuti  ejfer  di  nojlri 

E pajeendo  il  ceruel  uano  ti  inoM  * 

• 

Guido  da  lor  uedendof  rhhiujò 
Diffe  fqnori  mi  potete  dire 
do  che  ui  piace  in  que^o  loco  chiujo 
che  fete  a cafa  yqflra  a non  mentire 
Et  pojlane  yna  mano  a un'  archa  fujo 
Dal  alto  lato  toflo  hebbe  a falire 
E ìe^fero , e ^af  iarde  con  yn Jiho 
Toftofu^i  dal  comenem  affaho  * 
Rimaf 
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^imjero  cc^or  tutti  Jmarrìti 
Cuattandofi  /’vn  lahro  al  mcilc  ysato 
E comkmro  a dir  tra  loro  arditi 
che  Guido  era  vno  fciocco,e fmemorato 
Et  che  aUi  deti  fuci  tri^i , injìmti 
Biajiho  dauano  ajfai  in  tale  ^ato 
Et  che  dcue  era  lor  non  hauean  loco  . 
Cafe  de  vino  alcun  molto  , ne  pco 

lor  dijfe  Setto  feti  ifmemorati 
I voi  doffoi  che  non  Ihauete  inteso 
UcneHamente  ci  ha  villaneggiati  ♦ 

I E il  ccntracatniìo  a temp  ancora  rejo 
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Di  morti  fin  queHe  Arche  rìijUardnti 
Perdo  che  dlui  ^ar  non  ^li  è contefi 
D/r^  che  ncjfre  case  quelle  fino 
Ver  dimojlrarne  di  Juoi  detti  fono 

Et  che ^li  huomìni  idìottì , ^ ignoranti 
"Non  liner  atì  a fua  compar  adone 
Ve^io  che  morti  fino  alli  femhiantì 
E noi  qui  cafa  nofira  ne  ripone 
Alhor  di  Guido £li  detti  predanti 
Ben  foro  inteji , e detti  con  ragione 
Et  mai  piu  per  inan\i  hri^a  diero 
vopoi  che  Bettolìi  fi  chiaro  il  uerOt 


DE  LA  NONA  NOVELLA 
IL  FINE. 


NO  VELL  A X* 


jt'ote  Cipola  promette  a certi  Cittadini  di  tnojlrar  loro  la  penna  de  l' Angelo  Galrìe 
•}  lo  in  luo^o  deh  quale  trouando  Carboni  quelli  ejfer  di  quelli , che  arojliro  Santo 
Loren:^  ♦ 


ALLEGORIA 


I Ter  Tra  Cipolla,  Vhtpochrlto  adulatore  , fe  toUe , quale  fpefo  atti  liiotti , ^ leggieri  di  cer- 
uello  , dà  a intendere  quello  che  conjagacità fi  aduifa , amhora  thè  fia  fchernito  ^ ritroud 
^Ue  beffe  riparo» 

^ P R OVER  B I O ♦ ^ 

A Vìfocrttogioua  fj?er  fagace 
Se  vuol  far  creder  col  fuo  modo  audace» 


. 

; K. 

i Keejcitt 
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EVSCITO 
chfcundeh 
meh 
Totem  a 
Dioneo  di 
douer  dire 
Seti^  cornati 
damento  de 
la  beh 

Ke^ìm  , et  cmìncio  tcjlo  a Je^ire 
E dife , ancor  che  dì  parlar  mi  appeh, 
S'aì  priuiìejjio  mio  voglio  chedire 
Ciò  che  mi  a^^rada  fe^uìtar  intendo 
De  pedate  di  vei , che  ben  comprendo* 

We^fe  donne  vn  fuhìto  riparo  (no 
Ch'an  frate  fe  afucj^ìr  d'un  ^^raue^feon 
intendo  ragionarne,  che  ordinano 
Dui^men  , fe  faro  ìun^o  Jd^icrr.o 

In Jè^uitar  alquanto  il  cafo  raro''  (no 
Ri^uardarete  al  Sol  ch'è  al  me^  fior^ 
Oue  ancor  ci  da  tempo  di  potere 
Vrenderji  nouehndo  af  ai  piacere* 

Certaìdo , come  ycì  potete  -'ardire 

Di  Val  dTlfi,e  un  caHel  pojlo  in  cotado 
Quantunque  piccol  fia  fi  Juol gradire 
D'huomiri  a fai , b nobili  di  ^rado, 

E per  hauer  buona  pajlura  ^qire 
Soìea^qìi  ojin'anno  a rapprcuar  il  cjuado 
'Di Janto  Antonio  vn  frate  che  chiamato 
Ter  nome  era  Cipola  in  quello  ^ato* 

Tcrfi  pel  nome  yolentier  veduto 
che  per  dcuoticne  intorno  opieho, 

O fctfi  arce  pel  le  co  ccncjciuto 
Chefamefo  Opel  f aera  il  terreno, 
Queji'era  di  pii  rcjfo , e ajfai  membruto 
Lieto  nel  vf  , e di  bei  motti  pieno 
Ajìuto  in  praticar  Ueue  di  pondo 
E hr^ar.te  mr^lior  chejcjje  al  mondo* 


ATA  vr^ 

Et  oltre  queUo  fien^a  alcuna  hauendo 
Ottimo  parlator  era  , e foprano 
E pronto  di  valor  e^ìi  fupendo 
che  Tulio  era  Jìimato , c Quintiliano  . 
A tutti  amico  era , o compar  intendo  , 
O henuofliente , o d'altro  modo  Hrano; 
E di  A^cjlof  conio  la  fua  vfanx^ 
luì  andò  per  bufar  la  fua  piatane*  . 

Et  vnafefta  ejfendo  tutti  a me  fa 
Huomini , e donne  de  la  vih  infeme 
Que^o  buon  frate  fife  inan^i^e  efprefa 
lece  Patta  cafion  de  la  fua  fpeme  • 
Signor  dicendo  ker  che  mi  c conceda  ■ 
Come  fapete  voi  in  quelle  eiìreme 
Parti  cercar  per  finto  Antonio  ojjn'anno 
Qual  vi  rifora  poi  d'ù^ni^ran  danno* 

Se  de  le  vofre  biade  ajìai , c poco 

- Darete  a m^e  f condo  il  parer  poi 

. A fa  deuotion  perche  dal  foco 

Guardia  vi  fa  , e a porci , if  ali  boi 
El  poco  pagamento  habbia  ancor  loco 
che  flètè  pa^ar  Panno  dipoi 
Maf  imamente  quelli  che  fon  fritti, 

E ne  la  compagnia  no^ra  preferìtti* 

Perdo  dal  maafior  no^rofnto  Abate 
Mandato  fno , deue  dopo 
Come  le  campanelle  fan  fnate 

’ Qui  verrete  a la  chief  in  bora  bona , 

Le  predicationi  poi  narrate 
E bafeiata  la  Croce  o^nì  perfora 
Perche  denoti  vi  cqnofco  tutti 
Di  finto  Antonio  vederete  i frutti'* 

Vna  reliquia  beh  Jpetialmente 

Qual  io  medejmo  portai  d'oltra  mare 
Ch'è  vna  de  le  penne  chiaramente 
De  PAn^el  Gabriel  di  beltà  rare 
Quando  andò  in  ISi avrete  humilemente\ 
Per  la  Verdine  eletta  anuntìare 
Quejlo  detto  fi  tacque  , b con  fmeffa 
Orarne  ritornò  a la  mefa* 

Quando 
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mndo  che^uejle  cofe  hchhe  a narrare 
il  frate  erano  dei  ^^ìoneni  in  chieji 
Che  tra  loro  ridean  le  ajhte  , e rare 
Vafole  dette  in  tanta  vojjlia  accefi 
E f.u  de  la  reìiquk  che  mojlrare 
E^ii  Yolea  dal  cielo  in  terra  feeja 
Biafio  Vicini  yno  chiamato  ni  era 
E laltro  Gioanni  de  la  Bra^cniera* 

imor  che  amici  fioìfujfero  molto 
Vna  beffa  difarffi  hehber  penfdto 
E piu  Jàpendo  che  in  cajlel  raccolto 
Bra  a dimr  con'un  fuo  amico  ujito 
Come  a tauola  il  jenter  drìcciaro  il  udito 
Al  albergo , oue  il  frate  era  Jmontato 
Con  prepoflo  di  dar  parole  al  fante 
E torffiqueh  penaji  importante  ♦ 


E fen^e^  altre  fue  piu  tecchereH'e 

che  f taceano:,  poi  di  ma^fior  neffie 
Ma  quella  che  piu  bella  , era  in  le  belle 
che  in  chiunque  locoffia  ne  uolea  moglie 
E tor  coffa  a piffone  , e altre  nouelle 
che  col  dir , e penjar  hauea  le  Yo^lie 
Vnta  la  barba  , tutto  brutto  afato 
Il  piu  bel  fi  credea  effer , e piu  jrato  ♦ 

Et  che  da  quante  donne  fuj?e  viffo 
S'accendeffer  di  lui  incontinente 
E dietro  a tutte  per  farjene  ac^uiflo 
Cito  fferehhe  col  dfir ffuo  ardente 
Verdendo  la  corefiffia,  e il  manteH'  trijlo 
Et  altra  ffe  maaffior  cefi  fi  ffente 
oltre  che  era  effi  de  Jt  folle  ardire 
che  ffi  fffcreti  altrui  uoleua  odire  *. 


Per  ueder  quel  che  effi  uoleffe  dire 
Al  popol  di  quel  fittto  de  cui  tratta 
Fffi  hauea  Yn  forte  di  Jòuerchio  ardire 
Detto  Cuccio  Boera, 0 Cuccio  imbratta 
chi  Cuccio  porco  lofacea  fèntire 
Trijlo , e cattiuo  quanto  hojiff  fi  accatta 
Nt*  che  Yn  Jìmil  jacejìe  al  Mondo  dopo 
Con  l'arte  lo  fuoffliato  Lippotopo  ♦ 

Di  cui  il  frate  ujito  Jpeffe  Yolte 
Dì  motteggiare  con  la  fua  brigata 
Dice  a il  fante  mio  none  ha  raccolte- 
Cofe  f grandi  che  ho  la  Yìta  ^rata 
Jè  da  falamone  foffer  tolte 
'D'Arijlctile , o Seneca  Ynafota  , 
Hiurebbe  di  ^uajlar ^ran  facultade 
O^qni  Yirtude  Icr , o^m  hontade  ♦ 

Venfati  dunque  che  homo  effer  douea  > 
che  non  hauendo  fenno , ne  Yirtute 
Ne  alcuna  finti  ta  , noue  hauea 
Coffe  f elette  che  erano  ffapute 
Alcuna  fata  il  frate  le  dice  a 
che  tardo , e Reo  fof  iarde,  a ìa  falute- 
In fènnato , Bugiardo , e maldicente 
Tranffeutato , infoluto , c in  obediente  ♦ 


Se  Cìpola  d'alcuno  era  chiamato 
Come  ei  che  non  Jipel?e  proferire 
Ri/pondeua  effi , off  , 0 no  dal  lato- 
Al  p.itron  fuo  con  infnito  ardire 
Hora  qurjle  al  albergo  fu  lafciato 
Dal  frate  per  guardar  nel  fuo  partire 
Le  cofi  ffiie-  ne  che  toccajìe  ponto 
Le  fue  b'ificcie  che  teneui^in  conto  ♦ 

M(t  Cuccio  imbratta  che  Yajo  in  cucina 
Era  piu  che  in  le  fondi  il  LufynolO' 
E piu  quando  Jentia  donna  Yicina 
Con  cui  pigliar  poteffe  il  ffuo  confilo 
I«i  ne  trouo  Yna  ben  mefehm  ♦ 
Eicola  afai  a cui  adri'z^  il  Yolo 
Graffa  malfatta  con  due  pope^rame^ 
che  pareano  vn  cejìone  da  letame 

E di  baronci  ne  parea  il  Juo  yìJo 
Vnta  , bijùnta  , ro^  , fcr  affamata 
Ne  altrimenti  filetta  colfer  Yifo- 
Ah  caroqna  à'audtoì  meffrata 
Come  eji  tofto  hebbe  al  improuifi^ 

La  camera  del  frate  abbandonata 
La  fi  Caio  , ^ al  mojlrato ffuonO' 
Lajciò  k coffe Jue  in  abbandono  - 
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Trejfo  a copi  e^Ti  afetto^e  al  foco 
Et  era  proprio  nel  mefe  di  a^ojo 
Km  colei  chiamata  era  nel  loco 
Con  cui  parlaua  ardito , e ben  difpofo 
Vìjje^ìi  che  era  ^entiìhucmo , e poco 
Curauaf  di  roba  , 0 di  altro  cefo 
Quantunque  fujje  buon  procuratore 
che  Jpre^iaua,amhiti6'^rdde!^,e  honore 

Et  che  fiorini  hauea  mihntanoue 

Ben fen%a  quelli  che  efi  hauea  prefiati 
che  fare  , e dire  fapea  cofe  noue 
Che  domine  pur  quancho  eran^  mofirati 
A mirar  al  capuccio  da  cui  pioue 
Vntume  tanto  che  haurebbe  acconciati 
I calderoni  di  Ahopafeio , e alato 
Hauea  rotto  ilfarfetto  , e repeo^T^to  ♦ 

E intorno  al  coh  , e fotte  a le  ditella 
Sucidume  hauea , e macchie, in  piu  colori 
che  di  drappi  Indiani  fi  faueUa 
O Eartarejchi  per  parer  mifiiori 
Le  fcarpette  fue  rotte  , e in  la  piu  beh 
Varie  sdrufeite  le  fue  calx^  fuori 
Hora  dijfe  a cofiei  parole  bone 
Comefujfe  il  ^iqnor  di  Cafiifiione  t 

che  yefiir  la  Yolea  porla  in  arneje 
Torla  di  feruitude  con Jperan^ 

Di  fargli  bene  affai , e mi  fior  fpeje 
Dandofi  quel  che  efi  fouerchio  auan^ 
Ma  come  erano  il  piu  dele  fue  imprefi 
Tutte  fi  conuertmo  in  uento  e in  T^na^ 
Hcr  ftando  Cuccio  porco  indi  in  quei  lati 
Gli  foueni  in  la  camera  erano  mirati t 

E la  bifaccia  hebhero  trouata 
In  cui  era  la  penna  fua  diuìna 
ìn,qran  cendado  tutta  inuilupata 
Kifiretta  in  yna  picol  cafettina 
Era  per  penna  quella  dimofirata 

( Secondo  che'lfiuditio  loro  inclina) 

De  la  coda  di  yno  Papa^aBo 
Dìuisata  di  rojfo , e yerde , efah  « 


S'aulfar^  lifioueni  aBa^ente 
Et  a quei  tempi  fi  poteua  fare 
Credere  , c m.a^fior  cofa  le^fiermente 
Venhe  le  morbidezze  di  olire  mare  ' 
Di  Efmo  erano  poche  alhcr  prefnte 
in  tofana  come  hot  con  sfacimento 
De  tutta  Italia  trappajfate  i finto  . 

E deue  che  eBe  conofiiute  poco 
luifujfer  tra  queBi  habitanti 
Sapute  apena  non  haueano  loco 
ÌSJeBa  rozxa  honefia  de  tutti  quanti 
"Ne  i papa^aBi  hauean'  perfefia,  e fioco 
"Ne  ricordar  fi  haueano  vdite  inanzi 
Hora  la  penna  ifouani  trouata 
Tolsero.qu^a  è molto  fi  fibrata* 

Et  per  non  lafiiar  vota  la  cajptta 
Empierò  tutta  queBa  di  Carboni 
che  neBa  camera  ritrouaro  infretta 
Richiudendola  poi  con  modi  boni 
Voi  mejfala  al  fio  loco  , con  la  eletta 
Venna  tornano  fuor  di  quei  contorni 
Comenciando  ajpettar  che1  frate  accenna 
Mofirar  carboni  in  cambilo  de  la  penna* 

eli  huomini  e donne  fimplici  in  la  chieja 
Tutti  erano  venuti  dopo  nona 
Oue  di  GabrieBo  haueano  intefi 
La  penna  dimofirarfi  a c^ni  persona 
■Già  per  tutto  la  nuoua  era  dfcefa 
che  vna  cornar  a Valtra  ne  rafona 
E tante  f or  le ^enti  in  tempo  poco 
che  empier  la  chiejd  d'o^ni  Uomo  e il  loco 

Hor  Era  Cipoìa  hauendo  ben  disnato 
Dormito  vn  poco  finte  i contadini 
In  chiefa  radunati  al  modo  usato 
Ver  veder  fi  miraeoi  fuoi  diuìni 
Ver  le  bificcie  fie  hebbe  mandato 
Con  Cuccio  Imbratta  tefio  in  quei  confini 
Qual  con  fatica  de  cucina  ufeito 
Sene  andò  anfando  dal  patrone  ardito  « 

■ E Giunto 
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Oue  in  perdei  O'poìa  .giunse  intento, 

- E la  predica  dij?e  , e piu  ncueUe 

a!  montar  de  ìa  penna  in  quel  memento 
fatte  le  confejiion Jolenni,  e belle 
fece  accender  dui  torchi , e fuauemente 
Visuiluppb  il  cendado  a quella  ^ente* 

poi  trattef  il  capuccio^in  di  tejla 
I^arrate  prima  alcune  parolette 
Ve  Vhnqelo  Gabriel  la  ncbil^e^a 
Ad  aprir  la  captta  aljin  Ji  mette 
Hor  di  Carbone  queh  mamfe^a 
Tenendo  pierà  , benché  ne  fcjpette 
Vi  altrui,  ma  non  del  fio  Buccio  balena 
che  di  ciò  non  hauca  la  mente  piena 

Ben  male  dì  fepp  , che  hauia  dato 
Le  cose  fie  in  guardia  ad  huemo  tale, 

E nel  fio  core  l'hebbe  blasfemato 
Conoscendolo  tristo , e di  ben  frale 
"Neji^ente , fogliar  do , e Jmemorato 
lAa  poi  che  questo  al  caso  non  ^li  yak 
Sen\a  mutar  color  le  mani  al  cielo 

- Alcìò.col  yìso  pien  tutto  dì  t^Ìo* 

0 Dio  laudata  fa  ìa  tua  potenza 
Rinchiusa  la  captta  , al  pcpol  dip, 
syncri  cari  feci  diparten^ 

Ter  le  lea^ì , ch'^in  noi  refarenfp 
Val  nostro  fiperior  in  tale  absenz^ 
Mandato  fui , t/  quello  mi  comip 
che  cercap  in  la  parte  ben  lontana 
Li  priuiU^ì  bei  del  Porcellana* 

Liquali  ancor  che  mi  cofapr  niente 

Il  ^ 

B i Onde  per  tal  camino  ebediente 
? Va  Vinefia  mi  mip  in  abandeno 
Lt  per  hor^o  di  Grecia,  ^ per  Leuante 
Per  il  Re^no  di  Garbo  ytile  , e buono 
Caualcando  a Baidarca  vna,  Staffane 
Peruenni  con  fatica  in  Peiicone, 


Arriuai  in  Sardyna,  e'n  piu  paef 
Capitai , che  mi  fan  de^no  di  vanto 
Al  braz^  di  San  Giorgio  in  lochi  accef, 
ÌTi  Tru fa, e'^n  Buffa  il  mio  camin  fu  Santo 
che  ffi  huomini  trouai  ben  in  arnefi, 

E in  terra  di  menz^^na  anco  arriuai 
Voue  di  molti  frati  ritrouau 

che  fanfy^endo  per  Vamor  di  Dio 
Li  disagi , e fatiche , b-  poco  cura 
Haueano  de  Nltruh  fi  al  ìcr  difo 
Alcun  vtil  vedeffer , opra  pura, 

Senz^  conio  mencia  ne  vid'io 
Spender  in  quei  paef  , e^ranfyura 
E in  terra  di  Abrucci  poi  pajjatc, 

Oue  in  zsccof  vap  al  modo  vsato* 

I porci  riuefiendd  per  lì  monti 
Ve  le  busecchie  lor  poco  preste 
Ancor  piu  in  la  trouai ^enti  di  conti 
che  ne  le  maz^  il  pan  portan  la  eState, 
E il  vino  ne  la  ficca  ojn'hora  pronti 
Seguir  del  lor  difr  hpre  biasmate, 

A li  monti  di  Bachi  poi  mi  piacque 
Veder  correre  in  ^iuso  tutte  tacque* 

E in  India  Vefinaca  alpe  andai, 

Voue  ffiuro  per  Vhabito  ch'io  porto , 
che  volare  i pennati  li  trouai. 

Cesa  incredibil forse  vi  rapporto 
Mafi  del  Sa^io  non  mentii  mi  mai 
Lasci  aria, ch'iui  fu  da  me  ancor  forte. 
Qual fhìaccma  le  noci , b ne  vende  a 
A rìtafio  le  ^usà  ch'efi  hauea* 

Ma  non  potendo  il  mio  dfr  trcuare 
che  per  acqua  f va,  eli  piu  vuolffre 
Tornando  adietro  mi  vidi  arriuare 
in  quelle  finte  terre  , oue  ao^radire 
Si  futi  la  efate  il  pan  fresco  comprare, 
Quattro  denari , e il  caldo  a non  fallire 
Si  da  per  niente  , e in  quelle  parti  liete, 
il  buon  padre  trouai  non  mi  hìasmete  ♦ 

X Se 
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Se  piace  a vci , ù Patriarca  de^no 
Difi'io , che  veda  per  k rìueren^ 

Ve  Phahitc  ch'io  porto , b per  Jo^e^no 
Del  baron  finto  Antonio  hccofiien^ 
De  le  finte  reliquie , che  nei  Re^no 
Son  di  Hiermkme , a k presenT^ 

Di  Yui  yì  remerò  feruo  , e confante. 
Come  fedele  pellegrino  errante^ 

Molte  hfrìhe  affi  mi  f or  mo^rate, 
che  lon^cjo  feria  dir  k quantitade\ 

Ma  perche  non  remiate fionsoìate 
Di  alciume  vi  diro  di  qualitade 
Vn  cfo  prima  dì  quelle  beate 
Cc^e  dd  yerbum  car  Yeder  mi  accade 
Del  Spirto  Santo  yn  dito  cefi  intiero, 
Com'hebbe  mai  ne  lo  fio  grande  Impero 

E di  quel  Seraphino  il  bel  cìitfetto 

Ch'in  le  flimate  apparue  a San  Fracesco 
Vn  yiujhia  poi  del  cherubino  eletto 
E yn  y esimente  catclico , e fresco 
De  k fe finta  , yn  ranfio  perfetto' 
De  la  Stella  ch'apparuea  ì Mafi  aldefcjo 
Et  yn'ampok  piena  di  fidore, 
che  Michel  col  Diami  hebbe  honorem 

E la  propria  mascella  de  k Morte  ; 

Di  fon  La^iro  buono  il  fio  mantello, 

Et  io  fi  feci  copia  de  le  accorte 
Vio^fi  in  y ulnare  di  Monte  Morello^ 
E del  Cupretio  ì capituH , che  a forte' 
Lunjo  tempo  ne  andò  cercando  quello,. 
Efi  doppoi  partecipe  mi  fece 
De  le  finte  reliquie  , che  mi  lece* 

Donomi'yn  dente  de  k finta  Croce, 

De  k campana  il foon  diSakmone, 

E yna  penna  de  l' Angelo  yeìoce 
Gabriel , come  v'ho  dato  opinione. 

Di  fin  Fer  nardo  yn  ^ccolo  feroce 
Da  yilla  ma^na  qud  l'altra  jiafione, 

A Ghirardo  de  Bcnfi  lo  donai, 

E fi  tien  quello  in  rìuerenTc^  afai* 


Diedemi  poi  col  quali  fu  aroflto 
Santo  Loren^  martire  i carboni 
Quali  cefi  con  meco  col  contrito 
Core  portai  da  quelle  reqioni 
Vero  , e che  di  mojlrarle  mai  fui  ardito 
Fina  chel  mio  maa^ior  da  quelli  boni 
Padri  hebbe fermea;^  in  yno  infante 
Ch'erano  quelle  ben  perfette  e finte  * 

Ver  piu  mìracol  poi  certificato 
E ancor  dal  patriarcha  hauto  noua 
Ampia  licen^  hoafi  ha  dato 
che  a yoi  le  dimojlrafe,  e farne  proui 
Et  io  che  mai  di  alcun  mi  fin  fJato 
Portarle  meco  fempre  al  cor  mifiua 
Vero  è , che  di  Gabriel  k penna  eletta 
che  non  fjuafi  porto  in  k cafetta* 

E in  vna  fmil  li  carboni  ancora 
Porto  che  fin  Loren'^fer  rofire 
Et  per  afimifiarse , hor  ho  in  bon  hon 
Quella  de  li  carbon  prefi  in  fallire 
Ne  quejlo  errore  ponto  mifcolora 
che  yolonta  de  Dio  mi  par  fintire 
che  k cajfetta  diede  in  le  mie  mani 
Oue fino  i carbon  tanto  foprani  * 

Raccordandomi  tejìè  che  kfefa 

Di  fin  Loren^fia  da  qui  a duo  fornì 
E per  ciò  yuoìe  Dio  moftrarui  quejia 
In  cui  fon  fii  carbon  fonti , tf  adorni 
Uor  che  ma^fir  deuotion  yi  rejh 
Vanirne  yi  raccendale  ancor  vi  adormi 
che  neEa  penna  non  ponkti  efetti 
folo  nei  carboni  benedetti  * 

Per  CIO  feopreti  el  capo  yojlro , e intenti 
Qui  yi  apprejfate  con  deuotione 
che  fi  Vediati , t/  perche  p'u  contenti 
Rejlate  nel  yeder  Popere  bone 
Saprete  fi  in  toccar , non  fete  lenti 
Aperta  fa  del  cielo  cpenìone 
Quejle  ìnjèqno  di  croce  tutto  Panno 
Foco  nonfintira  fin^fuo  danno  • 

Hor 
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Hcr  cefi  detto  Vtìa  laude  cantando 
Di  fan  Loren7;o  aperfe  la  cadetta 
E tanti  ([uei  carbon  uenns  mojirando 
A cui  tutti  Yi  corfero  in  ^ran  fretta 
E riuerentì  quelli  riguardando 
Con ^randijiima  calca  o^nun  fioretta 
Torcere  offèrta  al  frate  , tf  a predare 
che  con  quelli  volejfe  lor  fè^nare  ♦ 

Ver  ìa  qual  cofa  con  i carboni  in  mano 
Sopra  lor  camifotti , ^ lorfarfetti 
lì  frate  comencìb  cortefe  , e in  [ano 
A farli  croci  perche  fan  perfetti 
Bjopra  i yeli  de  le  donne  humano 
Croci  faceua  ancor  con  piu  diletti 
E diceua  che  piu  crefceano  quanto 
Scemaua  quelli  a far  le  croci  in  tanto  ♦ 

In fmì^qufa  confua  ytìUtade 
Tutti  li  Certaìdeft  hebbe  crociati 
Schernendo  quelli  che  confalftade 
di  toìfiro  la  penna  di  beati 
che  credean  lui  fchernìre  in  fecurtade 
Alla  predica  queEi , erano  fiati 
E vedendo  dii  frate  il  bone  auìjo 
Summamente  tra  lor  haueano  rìjo^ 

Tarmo  il  Yu{qo  poi  con  maq^ìor  feh 
Scoprirò  al  frate  tutta  la  noueUa 
E^lì  refero  poi  con  voqlia  presta 
Di  Vapa^qah  la  fua  penna  bella 
che  per  l'anno  fluente  ancorali  refa 
Valer  quanto  i carboni  ancora  queh 
il  frate  fi  parte  if  poi  mi  pare 
che  fece  altri  corìui  ancor  J altare  ♦ 

Lungamente  folatio , e gran  piacere 

B Sorfè  Dioneo  a tutta  la  brigata 

B E piu  de  lefratefche  alte  maniere 
Della  reliquia  che  fi  hebbe  mofrata  , 
Hor  la  JLeina  uedendo  apparere 
lì  fine  de  ìa  fua  lieta  fornata 
Lmjfe  la  corona  , tf  quella  affijfe 
' In  capo  a Dioneo  if  cof  dijfe  ♦ 


Tempo  è 0 compagno  che  tu  prouì  alquanto 
Carco  di  re^er  donne  , acfuidare 
Sij  dunque  Re  , e il  refimento  in  tanto 
Sia  tal  che  ce  ne  babbi  amo  da  lodare 
La  corona  Dioneo  preja  di  uanto 
Gli  rijpofì  ridendo  bora  mi  pare 
che  piu  car  ch'io  non  fon  ueduto  hauete 
Di  Ré*  di  Scacchi  in  molto  parti  liete  ♦ 

E f ame  come  Re  fi  dee  ebedire 
Di  quello  io  ui  faro  tqjlo godere 
Sen^  il  qual  non  f trcua  ahro  àifire 
De  pili  lieta  allgrea^'^a,  [perni  intiere 
Ma  ìafeiam  qutfo  io  reggerò,  tf  vdire 
Cofe  far oui  honfe  , e de  piacere 
Onde  ordinato  poi  come  , e conjueto 
Al  fin  folto  tutto  il  lor  effetto  ♦ 

Serene  donne  dife  rafmate 

Se  de  l'humana  induffrìa  e cafi  tanto 
che  f donna  Lìcfia  dimoftrato 
Non  mi  haueffe  materia  in  dir  alquanto 
Hard  di  raficnar  certo  penato 
Di  fumetto  che  fi  a dejno , e di  vanto 
Ond'eBa  raccordo  ,fe  hauete  vdito  , 
che  poìcek  non  va  donna  a marito  ♦ 

Et  che  fapea  ben  lei  le  beffe , e i Jcorni 
che  a li  mariti  fan  (e  marìdate 
Onde  vofìo  per  do  diman  fi  torni 
A rafonar  di  quefo  in  veritate 
do  è di  quelle  che  han  fatto  Jojforni 
In  bejffè  a i lor  mariti  federate 
O conoscendo  lor  do  che  fi  è fatto 
O non  vedendo  in  biafmo  lor  tal  atto^ 

lì  rafonar  de fmile fugtto 

Ad  alcuna  parea  non  troppo  henefo 
E pre^auano  il  che  tal  effetto 
Mutaffe  in  rafonar  d'altro  p'u  prefo 
Onde  rifpose  lui  il  mio  concetto 
È tal , che'l  tempo  il  mefra  manfefo 
che  c^qni  rafonamento  ccncef  'o 
Tur  che  non  operiamo  il  mal  espreffo, 

X 2,  Hor  non 
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Hor  non  facete  yo!  (he  per  U infetta 
Stanarne  , hanno  lasciati , i tribunali 
l^c^ìuàìd  y e le  ìe^ijòno  infetta 
Diurne , e hutrane  diuenute  frali 
Ampia  licenza  non  ci  yien  disdetta 
'Keìfauehr  adefo , a noi  mortali 
Ver  ccìipruar  no  fra  ylta^  fuacfire 
Le  cose  Jècncie , e le  hcncÉefè^uire 

E fe  alquanto  s^aHarqa  l'hcneflade 
Vojìra  nei  fau filar  y e per  diletto 
Ne  riprender  fi  puoi  de  fa fitade 
Alcuno  che  di  noi  fipia  h fitto 
E la  ncjlra  brigata  inueriiade 
Honejla  è itf in  qui  ^ata  in  c^nì  detto 
E honeftijìima  cesa  ancor  mi  pare 
che  ancor  fi  debba  fiimil  cerfèruare 

Apprejfo  chi  e colui  che  nem conosca 
Vhone^a  yofra  , e fili  fi^ì  fembìanti 
che  rafiionar  non  è che  amacchi yC  infofia 
il  fcla^t;^  , ne  morti  piu  importanti 
Vetrian  Jma^rar  la  mente  ne  far  fosca 
che  de^qna  non  fi  mofiri  de  gran  yanti 
Ma  fi  di  ragionar  ce  fi  fi  queSio 
Colpeuol  forfi  diuerefie  predio  ♦ 

Hor.i  yoì  mìfarefie  un  bello  honore 
Efind'io  a tutti  yoi  diate  ybìdiente 
E hauendomi  Re  fatto  di  yalore 
Hor  a termi  la  legge  incontinente 
Lafciate  dunque  prìego  quedio  errore 
Atto  a gli  tridii  piu  che  a ycjlra  mente 
E peifi  dir  ciascuna  la  piu  bella 
che fippi Jdpra  do  alta  noueUa  ♦ 

Quando  le  donne  hebhero  ydito  quedio 
Contente  fur  del  Juo  comandamento 
E infine  a bora  di  cena  manifedio 
Tu  a ciascun  dilettarfi  alo  fio  intento, 
Era  ancor  alto  il  Sole  , nel  del prejfo 
Spronaua  al  occidente  iti  yn  momento, 
Et  perdo  il  fi  mifie  tcjlo  a gioco 
Vario  con  li  compagni  in  quel  bel  loco* 


Le  donne  Eìijsa  fiua  chiamo  da  parte 
E difie  che  facciam  noi  quiuì  ì io  intendo 
Tefio  menarui  a yna  yìcina  parte 
Di  quedio  loco  , cue  modirarui  prendo 
La  valle  de  le  donne  che  con  parte 
Vameno  bojco  al  monte  alto figuendo  . 

E fi  yenete  meco  yoi  pensate 
che  contente  ferete  efierfii  diate  « 

Le  belle  donne  tojlo  ynìte  infteme 
Andavo  con  Elifia , e yna  lor  fante 
Toìfiro  fico  , e ne  le  parti  ejlreme 
Non  gircn' guari  che  a lor  parue  inante 
La  yaHe  de  le  donne,  e in  quejla  Jpeme 
Ver  yna  diretta  yia  yolger  le  piante 
E giunser  /opra  yn  chiaro  fi  umiceUc 
Che1  pian  bagnaua  intorno  a un  moticeUop 

Tanto  la  trouar  bela  , e de  diletto 

Et  alhor  piu  , perche  era  il  (aldo  grande 
Ver  efiere  quel  piano  riton detto 
Naturai  fatto  piu  che  in  altre  bande 
Di  me^  miglio  piu  non  era  fretto 
Et  da  fii  monticeli  l'acqua  Jpande 
E ne  la  Jùmitade  eran  di  quell 
Quattro  palagi  a marauiglia  beli  » 

Da  queli  yaghi  coli  digradando 
Gin  difeendendo  yerso  il  yago  piano 
Con  ordine  fi  giua  declinando 
Digrado  in  grado  con  piacer  fiprano 
E fimpre  rWingendo , tf  auan^ndo 
lì  cerchio  angufio  lor  cefi  pian  piano 
Tacea  p:u  JpiagfiiCyOrnate  a rose, e agigli 
Doue  lepri  correan  bianchi  Conìgli  ♦ 

Qwrllrt  del  me^'^ giorno , era  ripiena 
Di  mandorli  d'Oliuì , e di  Ciregi , 

De  Vigne  e Tubi ye  d'altri  arbori  amena, 
che  [panna  non  perdeafi  intorno  ai  fregi 
Qufla  da  tramontana  era  ancor  piena 
D'arbori  yerdì , e de  piu  fiori  egregi] 
Come  y Querelali , Trafiini , if  Alori 
Vini , Abeti , Cedri,  Aran^,  e M ru 

Et 
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Et  m ìì  fok  iì  quel  Y(t£0  pmo  Hor  dietro  a pejci , hot  rìkttendo  Pende, 

D'herk  minuta  pieno  ,e  y ari  fori  Vuna  con  Paìtra,per  ma^for  diletto, 

E refi,  e ^aHi , e a^uri , e d'altro  flato  Spie^andeft  bora  quelle  tre^  bionde 


che  ra^jji  parean  d'Or  lucente, e Jchietto 
Hora  con  mani ^ettandcfi  altronde 
Vacqiie,e  hqcjnarfi  i fuchi  eletti, e'ì  petto 
Poi  pifiati  piu  pejci  infeme  ynite 
Si  furono  depei  tutte  ye^ite^ 

E comendando  il  loco  fer  partita 
Veloce  era  raccolto , facea  yn  la^o,  Con  lento  pajfo  piene  di  alle^re^ 

Al  qual  d'intorno  ^li  [acca  l'orr^  P^aficnando  ciafeuna  piu  gradita 

lì  detto  hefeo  a marauifia  ya^o,  Del  ya^o  fto  pien  d'ojni  beHe^a 

Pareajli  il  fondo  per  ma^fcr  rìhe^  Gionte  a pala/io  pria  Pampinea  arditi 
Sino  a me^uomo  f yedea  Pimac^o , Ride  do  a ifmen  di f e, hor  di  uafiez^a 

Guardando  al  fondo, che  redea  Jpìendore  Cofunte  infeme  hor  ui  hahhiam  operato 


Vepinto  tutto  di  piu  bei  colori 
Ma  il  fumé  ameno  chiaro , e delicato, 
che  per  baPs^  yenia  di  pietre  Auori 
Eaceua  al  mormorar  dolce  talento, 

E lontano  parea  brunito  argento* 

f|[«  yn  bel  canaletto  al  piano  in  me^^o 


Di  aurate £Ìoie , e pietre  di  yalore. 

xiunte  le  belle  donne  in  quel  bel  loco 
, Poi  che  per  tutto  hebbero guardato 
offendo  il  caldo  grande  fetter  poco 
che  ffofìaron  tutte  nel  bel  prato 
Per  yolerfi  bagnare  , e prender  fioco, 
E Pajfonto  a la  fante  ne  fu  dato 
Dì  farfì guarda  jepra  de  la  yk 
I E motto  ejprejfo  s'indi  alcun  yenii^ 

lor  tutte  fette  infeme  dijpofiate 
^ Dentro  al  bel  fumé  f furono  afose, 

; ,Mf  altrimenti  le  lor  membr errate 
j Pareano  come  ben  yermifie  rose, 
che  in  fottìi  yetro  ne  f ano  ferrate, 


La  burla  pur , e yn  bel  fajfo  pìfiato 

Dife  Dioneo  , hor  cominciate  yoi  * 
Prima  a far  fatti  ch'a  dirne  parole , 
Signor  Ji , djfe  quella  , chkncor  noi 
Spajfato  habbiam  trafrefeo  il  caldo  Sole, 
La  beBe^  del  loco  dijfe  poi , 

E do  chefatto  haueuano  lor  fole 
Hor  dfiof  di  yeder  l'amena 
Valle  ne  comando  tcfoja  cena* 

Pinita  poi  con  loro  familiari 

Lafciar  le  donne,  e firo  a quella  yaBe, 
E conofcìuta  tutta  , e i bfhi  chiari 
Li  ombrofi  bofhi , e Padornato  calle' 

Di  ba^narf  ancor  lor  non  foro  auari 


Et  che  paian  non  men  yafe,e  pompose  Li  arditi  corpi  iifn  fopra  le  Jpée, 

Gioia  natura  , ei^ran  piacer  ramemhra  E riuefni  a cafa  ritornando 

Mirar  quei  yaf)ì  corpi, e belle  membra*  Tutte  le  donne  ritrouar  dan^ndo* 

ìcuna  il  peno  hauea  bianco , e leuato , Fornito  il  bailo  ritornaro  a dire 


Con  le  dolci  mamelle  accolte  in  fno. 
Altra  l'hauea  d' Auori o fabricato, 

Altra  chiaro  il  tenea  ya^o , e freno, 
Del  corpo  il  refe  pur  d'Auorio  ornato , 
Accendea  Pacque,fl  fumea  foco  e pieno 
j Taccio  le  membra  i^nude  dal  lor  yelo 
Da  far  inuidia  a k tre  Dee  nel  cielo* 

ti 


Del  loco  bel  de  la  yall'adornata  , 

E il  Re  fatto  lo  falco  a luì  yenìre 
L'apparecchio  ordinò  de  la  fornata 
Et  che  letti  portafe  per  dormire , 
chi  meriijfaua  Phora  accomodata 
E fatto  yerìr  yin  , lumi , e confetti 
Racrearon  fi  cor  ne  i yafi  petti 
X 3 Deppoi 
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Dappoi  ciascuno  ritorno  a Mare 
Doue  riprese  Panfilo  yna  dan^  , 

*E  il  Ri*  ad  EÌiJfa  hehbe  a comandare 
Vmuolmente , come  era 


NATA  vr; 

che  vno  fonetto  Yojlia  eh  cantare  ' 
che  fujfe  in  ricompensale  in  rimembra^ 
Di'  ìa  corona  , che  eh^H  banca  dato 
Dip  lei  volentiera  in  cale  fiato , 


SONETTO 

/Se  pojìo  vfcir  amor  fuor  de  gli  artigli 
Doue  entrai  giouenetta  alla Jua  guerra  , 
Quando  per  feguir  te  ^gittai  per  terra 
La  libertade  e i meifidi  configli , 

No«  fia  che  ad  altro  vncino  piu  mi  appigli 
Poi  che  tanta  ctudel  pregion  mi  ferra 
L a fede  che  hauea  in  te  bora  mi  atterra 
C 0 i frali  al  f angue  mio  fatti  vermigli 
V iena  dì  amare  lagrime  ^ e di  pene 
Trefa  mi  tieni  in  cruda  S ignorìa 
E i prieghi  giujìi  miei  ne  porta  il  vento , 
D ifiiogli  el  laccio  ^ come  ne  conuiene 
O rendi  pace  a la  gran  pena  mia 
I»  cui  crefce  piu  ardente  il  mio  tormento  ♦ 


Jìnìto  ctn  Jòspìr  Paltò  Sonetto 
Eliffa  diede  a tutti  marauùjìia 
De  le  parole  di  tanto  Jua^etto 
Nr  auiso  alcuno  de  tal  canta  pifiia  , 


Ma  il  Re , che  in  buona  tempra  ricetto 
La  Cornamusa  dì  fonar  fi  appiglia, 

E fatte  molte  dan^  , e jjran gioire 
Lpndo  notte  ojn’  v»  mando  a dormire, 


DE  LA  SESTA  GIORNATA 
DEL  DECAMERONE 
IL  FINE» 
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PROVERBI  DELLA 


Sejìa  Giornata  ♦ 


NmHa  prim  ♦ 

Di  Hcmtd , ^ il  CmUirro 


TSlmUa  Jefla* 

De  Ukheìe  Scaì^  , e certi  ^ìouem 


Jlejli  il  Vile  , y hfipido  di ^ìre  JpeJjo , aita  Virtude gma 

Orde  ne  appar  Yirtu  ,ffatia  , e difire,  Arcuar  cofa  impcphile  con  prona  ♦ 

Nouella  feconda  ♦ Ncuel^a  fcttìma  ♦ 

De  Ci^ì fornaio  tf  Ceri  Spina*  De  Madòna  Felippa  dal  datato  Prateje 


Accorta  cortefta  fempre  §ia  in  ponto 
De  fua  ^ran  mhiltade  a render  conto* 

TSloueh  tei\a  * 

De  Monna  Nona  de  Pulci, et  del  yefco* 

Vanìmo  accorto  e fèmpre  piu  ahondante 
Di  effetti , e di  ri/pcjle  in  yno  infante^ 

Nouella  quarta  * 

De  Ckichihio  Cuoco  di  Cu  rado 

Muta  Jpeffo  ^accorto  in ^ran  piacere 
Vìre  , e li  sdegni , ne  le  yoffie  altiere* 


Speffo  trcua  beltà  con  fentimento 

Del  fallo  Juo  la  fcufa  in  yn  memento* 

Nouella  ottaua  * 

De  Frefeo  che  còforta  la  nrpote  che  fi  Jpec 

(chi 

A l'injannc  non  ffioua  mai  raffione 
Che  fempre  fcjuìr  yuoì  fa  openìone* 

Nouella  nona  * 

De  Guido  {gualcati  che  due  uiHania  ad  ah 
(cuni  cauaSierit 

Speffo  oprime  uìrtude  V^^noran^c^ 

Talmente  che  la  fa  de  morti  ^am^a* 


Nouella  qui  Ita* 

De  Foref  Rahatta,y  Ciotto  depìntore 

S' altrui fchernir f yuoì  del  mai  ejpreffo 
Bisogna  pria  ef  minar  fe  fieffo  * 


Nouella  decima 

Di  Frate  Cipcla  che  moffra  ì Qthoniper  la 

(penna 

A Ihippocrito  fioua  effer fgace 

Se  uuol  far  creder  col  fuo  modo  audace* 


Epiteti  delle  Donne 
1 Giouani 
A Affabili  ♦ 
j Pietofe^ 

4 A miche  # 

f Dolci  ^ 

6  'Notabili^ 


della  Sefta  Giornata  4^ 

7 A ccojiumate  4, 

8 Leggiadre 

9 Saggk,< 

10  Ve-^^^ofe, 

1 1 S erene  f 
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GIORNATA  settima 

del  Decmerone  ^ ideila  quale  Jotfo  il  regimento  de  Dioneo  fi 
ragiona  delle  beffe  ^ le  quali  per  A more  ^ o per  faluaa 
mento  dt  loroj^e  donne  hanno  già  fatte  a ffoi  ma^ 
riti  ^ ejìerne  aueduti  ej?j* 


G N I ph 
in  le  parti  d'0 
rie  me 

m fissità  > fi 

ronfila  quel 

ohe  ch’amiam 
lucifero  che 
anco  ardente 


Tutta  reffa  Vaurora  rìnoueh 
Leuato  il  finìfcaìco  fuo  eccellente 
Con  fdmeria  a la  uaSe  adorna  , e bella 
Vi  andò  portando  il  tutto  in  un  momento 
Come  sii  fece  il  commandamento  ♦ 


Tei  non  p metto  il  Re  che  fu  leuato 
A lo  pepite  fer  di  cariassi 
E tutti  parimenti  al  modo  ufito 
Leuati  i fuci  dip  prenderò  fassi 
E il  bel  camino  hebhero  pigliato 
Spuntando  fiora  il  Sci'  i primi  V^asgi 
Cantando  quietamente  i lufsunóìì 
Con  cMtri  uccelli  yniti  in  uarj  jluolh 

Con  jt  diuerfi  canti  accompasnati 
A la  Val  de  le  donne  firon sionti 
Dcue  da  altri  canti  raccettati 
Foro  con  aH^re^a  in  mlgìicr  ponti  ^ 

E il  tutto  , riguardando  accoppiati 
Varuero  aìhor  piu  bel  Jli  piani,  e i monti 
Per  ciò  che  piu  conforme  haueanbeHes;^ 
Quanto  Ihora  del  dìsH  da  uashe^  ♦ 


NOVE 

Reno  il  diurne  cerne , è Jor , ujkxji 
Cmencìaro  d cantar , trajmì  eletti , 
Rìjfcndeua  la  Val  a la  femhìan^ 

Vi  canti  loro  , e de  fuori Jchietti 

E dìcea  ^uel  medejmo  con  haldanx^ 
che  dicean  loro , e ìrfeme  li  aujelletti 
Noue  note  a^ì ungendo  piu  precinti 
Vi  marauif  ia  per  non  ej?er  uintu 

Mejfe  k fauci  albera  del  manojare 
Sotto  ^liarhori  apprejjo  ai  bel  lafriClto , 

I Et  come  piacque  al  Re  fece  af citare 
Tutta  la  compagnia  nel  fio  confpetto , 
lui  mangiando  ne  yedian  nodare 
In  lonqa  fchiera  i prefiì  al  Icr  diletto  , 
E taluolta  cafion  fx  come fiok 
Rrejauan  di  far  atti , e dir  parole  » 


-LAI*  1*5 

finito  dì  mangiar  con  mi  canti 

Carolando  ne  uenne  il  me^  forno , ' 
Vene  fro  a poJ?ar  in  uari  canti 
"Nei  va  fi  letti  pofti  al  lor  fij forno 
che  con  Jarfe  francefihe  in  piu  schianti 
Erano  cinti , adornati  intorno 
Vi  c apeletti  chlufx  in  piu  maniere 
chi  non  voljè  dormir , jprefe  piacere  ♦ 

Venuta  Ihora  poi  del  nouehre 
Come  il  Re  ucSe  non  molto  lontano 
Redatti  tutti  inferno  a le  onde  chiare 
Et  pofeft  a feder  nel  uafo  piano 
A d'Emilia  il  Re  volfe  commandare 
che  comenciafe  col  fio  modo  humano 
E forridendo  lei  per  ohedire 
"Lietamente  ccf  comencio  a dire  ♦ 


IL  FINE* 


NOVELLA  !♦ 

.Gian  Loterìnfi  ode  di  notte  toccar  Vvscio fio , àefa  la  mefìe , y ella  fi  fa  era 

IÌi  y der , che  efi  e la  fantasma  la  vanno  ad  incantar  con  vna  oratione^y  il  picchiar 
\ ft  rimane  • 

I " A E L E G O R.  I A , 

I Per  Cloajt , Lottertnghi'jl  tolte  lo  fcioccoj  per  la  moglie , la  afiutìa , la  quale  jpejCeJlate  fa  tredii 
I re  le  cofe  ffuor  di  modo  bejfeggiandofcherntfce  quello , che  troppo  crede  ♦ 

PROVERBIO*  * 

D e VAjiutia  lo  f ciocco , opj;reJ?o  è quello 
C he  ferie  al  troppo  creiere  il  cerueUo  ♦ 


GIORNATA  VI, 


B3o 


I 


I G N O R 
a me  Jèrehhe 
fiate  caro 
(piando  ancora 
a noi  fujfe  di 
dejire 

che  cefi  he!  Jù 
^etto,  tf  cefi 
raro 

Altra  perfona  ccmencìafe  adire 
Ma  poi  che  ejli  v/  a^^rada  faro  chiaro 
che  a ccf  majjno  Re  yofìio  ohe  dir  e 
U^e^neremmi  fluitar  in  farte 
Bel^ran  filetto  chel  mio  cor  comparte 


Come  che  tutte  temiamo  ugualmente 
QueVa  ui  infe^nero  di  cacciar  yia 
Quando  yenefe  a yoif,era,  e pojfc  rte 
Se  notarete  la  ncuella  mia 
che  fe  ynafanta  Oratione fènte 
Yuc^e  di  timer  piena  , efrenefta 
È molto  accio  ualeuole  apparare 
Odrete  hor  che  la  yofioui  infrenare 

Jufiia  in  Firenze  un  Jìamaiuol  chiamato 
Gian  Lctterir.jhi  buono  in  la  fua  arte 
Ma  poco  f\%io  in  Poltre  cofe  , e yfato 
Ter  Jempìice  era^,  in  ciafeaduna  parte 
SpeJJo  era  (apitano , e^Ji  creato 
Di  Laudefi  deue  f compatte 
Santa  Maria  Ncuella  la  fùa  fola 
Ricco  di  effetto , e piu  de  la  parola  ♦ 


(ire  m,  adorne  intendo  dirui  cefa 
che  ui  peffa  effer  ut. le  , e gradita 
che  s" alcuna  di  yci  è paurofa 
Ccm'  10  fono  di  notte  , e poco  ardita 
r piu  de  la  jantasma  disdejjncsa 
che  cofà  lei f fa faper  m'inuita 
F feiah  Dio  ch'alcun  mai  non  trcuai 
Come  leifuffe  fapeffe  dir  mai 


Et  altri  cefi  fatti  uf  tieni 

Haueua  affai  fuente  a c^ni  fua  pefa 
Perche  com''  afate  humo  prefentetti 
Donano  ben  con  yef  ia  apai  dijpcfa 
Et  a frati  piatane  , e altri  ricetti 
Tacca  di  quel  che  poco  , c niente  ccf  a 
A chi  caìxi,a  chi  cappa  hauea  a donare 
A chi  cam  feia  fcarpe,  c fcapoìare  . 

poi 
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t'ìnje^nmn  qualche  oraticne 
E 1/  faterncfiro  cantar  in  ulnare 
Vi  Santo  AÌleJfo  ancora  la  comritìone 
Vi  Jan  Bernardo  il  dolce  lamentare  , 

Le  laudi  di  Mathelda  e altre  ciancione 
Le  quali  haueuafucr  di  modo  care 
E col  core  ferbaua  j h con  la  mente 
"Nel fio  concetto  quelle  diligente  ^ 

BeHiJ^ima  cojlui  haueua  moglie 

I che  lei  TeJ?a  per  nome  era  chiamata 
Vi  Manuccio  fu  fylia  che  raccoglie 
Va  Cucculia  il  cognome  , e la  cafita 
Sa^Jia  aueduta  in  ben  compir fie  yo^lie 
E di  Bedrlqo  l^eri  innamorata 

I Ciouene  frefco  , atto  a hta  nojfra 

I Vi  far  con  donne  ajai  piu  d'una  Jiopa, 

Bra  Bedrì^o /olito  a uenire 

A yn  luo^o  molto  bel  /eco  a parlare 
che  in  (àmerata  haueaua  da  fiche 
I«  cui  la  efiade  , lei foleua fare 
Venia  fiuente  , if  fi  folea  partire 
E tal  uolta  lui  ancor  folca  cenare 
E frnilmente  il  fio  marito  ancora 
Veniua  , e andana  hor  lifacea  dimora  ♦ 

Tornando  a la  bottega  albera  quando 
che  moflrar  conuenia  Urte  fia  efprefa 
Uora  Fedr/fi  molto  difiando 
Vi  far  anco  in  piacer  con  quefia  Tej^a 
Tolfe  un  di  il  tepore  ala  fuafanteijiddo 
eli  fu  la  pefla  al  fio  difir  conceda 
che  non  venendo  Gianni  queh  fera 
La  donna  al  fio  commando  diJpoH'era  > 

Hor  con^qrand'afio , tf  con  molto  piacere 
Vhebbe  la  notte, fe  la  tenne  in  braccio 
E da  feifate  in  diuerjè  maniere 
Le  laudi  fiinfiqnb  che  hcra  mi  taccio 
Ke  lei  volendo  a le  lor  Jpemi  altiere 
fuffe  ultimo  JpaJfo  quel  foìaccio 
Come  era  fato  primo , ne  l'amante 
Vcrche  non  adoprafe  piu  la  fante  ♦ 
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E quefo  erdin  ira  loro  hehhero  pcjlo 
che  in  vna  v fia  fia  ponfe  mente 
Oue  fipra  di  vn  palo  un  tejchio  tojb 
D'a/ino  vederebbe  veramente 
che  fi  quel  ver  Firen7;pfa  repcjlo 
Volto  col  mufo  che  fuuramente 
SenTt^  fallo  uenejfe  a lei  la  notte 
che  non  feria  le  lor  /perni  interotte  ♦ 

Et  che  fe  l'ufcio  non  trcuafe  aperto 
che  picchiajfe  tre  volte  alhor  pian  piano 
che  fin^  fallo  pei  /crebbe  certo 
D'entrar  al  Juo  piacer  tanto  /oprano 
E quando  il  mufo  di  quel  tefchìo  offerto 
Verfo  Fiefclefufe  che  efii  in  nano 
Verrebbe  perche  Gianni  ui  firia, 

Cefi  bifo^na  che  auifato  Jlia  ♦ 

E facendo  piu  volte  tal  maniera 
Si  ritrouaro  con  piacere  infime 
Auenne  un  di  ohe  andar  da  lei  la  fra 
Douea  Fedrfi  a cena  con  tal Jpeme 
Cotti  hauea  duo  cappon  graffi  che  /pierà 
Goder  con  lui  la  donna  che'l  cor  prem.e 
Quei  me  fi  in  ponto  Gianni  venir  finte 
Già  molto  tardi  onde  ne  fu  dolente  ♦ 

Vofcìa  cenarno  di  carne  filata 
che  da  parte  i cappon  fece  lafiiare 
E in  vna  touafiiola  bianca  vfita 
In  vn  fiardino  fio  fece  portare 
Oue  andar/  potea  per  via  celata 
Sen^  per  cajd,etfii  hebbe  anco  a mandare 
Vn  bon/afeo  di  vino,  et'' oua  fresche 
Perche  mefiio  l'amante  fico  trefche  • 

a pie  di  vn  pefio  fece  che  era  a Iato 
Quelle  cofi  fie  porre  in  un  pratello 
E tanto  li  cruccio  fu  che  ricordato 
No  / hebbe  a la  fia  fante  dir  che  quello 
E far  la  iui  affettar  al  fe^no  dato 
Fin  che  ve^na  l'amante  al  bel  duello 
E dirli  che  Giann'  uiera,  ia  che  tofiiep 
Quelle  (ofie  per  cena  , b / partcjìi  * 
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Voi  che  con  Omni  tei  fu  jitu  a ietto 
E fimìlmente  h Jua  finte  mou 
Kc«  flette  molto , ch'd  modo  conjùetto 
Venne  Fedrì^o , tr  ala  fe^nat'hora 
E toccando  k porta , che  ricetto 
Daua  y onde  Gianni  ne  ficea  dimora 
Sentillo  incontinente  , e ancor  la  moglie, 
ch'era  difpoh  a le  amorofe  yc^Ue^ 

E fingendo  la  donna  di  dormire 
Ter  non  dar  al  marito  alcun  fifietto 
Stando  yn  poco  cefi  fife  fentìre 
L'amante  ancoraché  pur  yolìa  il  diletto, 
Gianni  maraui^ìiato  nel  difiire 
La  donna  pun^cchio  pian  piano  in  letto 
E diJTe , oditu  ([ueìlo  c'hor  mi  pare 
Sentir  chi  l'ufcio  nostro  fi  toccare^ 

La  donna  , che  di  lui  merjlio  hauea  ydito 
Fingendo  rifie^jliarfi  oh  , come  diffe , 
Gianni  rijpojè , parmi  hauerfentito 
Toccar  la  porta, hcr  chi  far  quefio  ardfice 
La  dona, ahimè  Già  mio(diJfe)jfòn  morta, 
M'è'l  cor  disfatto,hor fai  chi  que^o  ordifce 
È certo  la  f antafina  che  paura 
Mi  fece  l'altra  notte  in  Vhora  ofcura* 

Come  VheWi  fientita  il  capo  fitto 
Mefi  ne  mai  ardì  di  trarlo  fuori 
Sin  al  dì  chiaro  onde  poi  interrotto 
Il  cor  portai  di  tema  , e di  dolori 
Dijfe  aJhor  Gianni  col  penfiar  immetto 
INcn  temer  ya  , che  leucrofili  errori, 
ViJTe  il  Te  lucis , e la  intemerata 
E yn' altra  oratione  molto  ^rat a ♦ 

in  quejla  fiera  quando  andammo  a letto 
Anco  pur  lo  fienai  di  canto  in  cmo. 

Ter  il  padre  , tf  ilfifiio  benedette, 

E per  il  nome  de  lo  Spirto  Santo , 

Temer  non  ti  hifo^na  , ch'in  effetto 
ì^ccer  non  può  ne  farti  mal  intanto , 

Ct  de  la  donna  delibro  leuarfi , 
de  non  habbk  il  marito  a JùJpettarfi^ 


Deliberata  far  fintir  damante, 
che  Gianni  y'era,  diffe  a lo  marito 
Ben  ^anno  tue  parole  , ma  corfiante 
"Non  fero  mai , ne  faina  alcun  partito 
Se  noi  non  la  incantiamo  qui  dauante 
Oue  le Jpirtofuo  dimo^ra  ardito 
Come  s'incanta  ( dffe  Gianni  alhora)  . 
Rifpofi , lo fiprai  fenx^  dimora, 

Ip  ben  la  incanterò  fin^a  fidanza, 

Perche  a Fiefil  l'alt r'hier  io  V apparai, 
che  yi  ci  fui  a ter  la  perdonane, 

Et  a quelle  Romite  il  dimandai , 
che  y eden  do  il  timor, eh' in  me  fi  Jfan^ 
L'oratione  injeqncmmi , che  fiprai 
Diffemi , che  Ihauea  feco  portata 
Et  che  per  la  paura  era  approuata  ♦ 

Md fallo  Dio  che  non  haurei  ardire 
A prouarla  affir  fola  , ma  fi  meco 
Ti  da  l'animo  adefo  di  yenire] 
lo  ben  Tincanterò  ne  l'aer  cieco 
Leuatefi  ambi  duo  cc/i  tal  dfire 
A l'ufcio  piano  Gianni  andò  con  fico, 

E Fedrl^o  difuori  filettando 
Facea  dimora  il  termine  affettando. 

Et  iuiffunti  dffe , fiuterai 

La  donna  a Gianni  quando  Vedrai  dire. 
Ben  rìffcfi  efii  , io  t'ho  intefo  affai, 

La  donna  l'oration  hebbe  a feguire, 
Fantafwa  comincio  , ch'in  nette  yaì 
Rita  coda  yenfii , bora  partire 
Rita  coda  conuìerti , hcr  per  diporto 
A pie  del  pefeo^roffo  ya  ne  l'Orto,  ' 

Et  cento  caccarcdi  de  la  mìa 

Gallina  trouarai  ynto , e bfunto 
Toni  la  bocca  alfiafio , tr  yatti  yìa 
Nf  male  a Giani, e a me  farai  in  unputo 
Al  marito  poi  dife,ffuta  yia 
Onde  Gianni  fiutar  prefe  l'affunto 
Di  fuor  Fedri^o , che  yi  jlaua  affo 
Sentendo  queffo  mommo  sì'ftn  rfò, 

E quando 
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t §ti(tnio  Om  Jfutm  , et  dicea  i denti 
Ua  quel  dì  fare  affettaua  k cena. 

Hcr  fatta  a k fantasma  incantamenti 
Tre  volte, poi  l'amante  in  uo^lia  piena 
Ando  ne  l'Orto , y pojlo  a fuoi  talenti 
Ojni  cosa  trono  in  l'hora  ferena 
E portole  a casa  fia , ita  doppo  intanto 
Kife  con  Tefa  affai  di  quel  incanto  * 

Dicono  alcuni  che  quel  tejchìo  volto 
ta  donna  verso  fiejile  l'hauea  ? 
lAa  vn  kuorator  pajfando  folto 
Ver  quella  viqna  in  quello  percotea 
Verso  Viren:!^  hehhe  quel  riuolto 
Onde  perdo  Fedr/^o  fi  credea 
vjfer  chiamato , if  altro  ne  diuifa 
che  l'Orationfu  detta  in  quefa^uìsa* 


Vani  Fantafma  rea  , vani  con  Dio 
che  non  vols'io  de  V Afino  la  tejla 
Ma  altri  fu  che  tritio  vejna  , e rio 
Onde  per  quejlo  ne  rimando  mejia  , 
Hora  io  fino  qui  con  Gianni  mio 
Altro  che  di  partirti , hora  ti  refa  , 
Onde  Fedrìqo  di  martello , e pena 
A cafa  ritornò  finT^  la  cena  ♦ 

Voi  dijpmi  vna  donna  Vecchia  molto 
Che  l'vna , e l'altra  Oration  fu  vera 
Et  che  non  fu  il  Lotterinfii  accoìoto] 
Ma  vn'altro  Gianni  Nello  quella  fira 
che  in  porta  di  San  Vietro  fu  raccolto 
Eauaceci  non  meno  efi  ancor  era  , 
Viriate  de  le  due  oratione 
Qual  ui  piace, che  ambe  due  certo  fin  lo 


DE  LA  PRIMA  NOVELLA 


IL  FINE* 


NOVELLA  II, 

TeroneHa  mette  vno  Juo  amante  in  vno  dofio  tornando  il  marito  a casa,  hauem 
dol  venduto  ella  dice , che  uenduto  l'ha  ad  uno,  che  dentro  u'e  a uedere  fi  faldo 
Slipare,il  quale faltonne  fuore  il  fa  radere  al  marito , poi  portarselo  a casa  fica* 

ALLEGOKIA. 

TerVeroneHa,  che  mette  vno  fuo  Amante  in  vno  doglio  ,'[t  tolte  la  lafciuia , la  quale  giunta  nel 
f^Uo , corre  alla  ajlutia , per  coprirle , ^fa  creder  con  doppio  inganno  , vano  il  fuo  errore  . 


PROVERBIO. 

Som  àe  lafciuie  Vojpre  cojì  ajìufe 
Che  fe  ben  falla  non  fono  conofciute  ♦ , 


!l 

I 


G I 

A mella  d'E 
milia  fu  con 
rìso 

E k hum 
oratìon  molto 
nfcoltm 
Ua  k donna 
fu  ben  cheH 
fiSffo  onifo, 
Ver  Santa  pur  da  tutti  commendata , 

A Vhilojlrato  il  Re  poi  yolje  il  uno 
Dicendogli  che  fe^ua  kfiomta, 
ond'e^lì  incomincio  ptr  ohedire 
Alquanto , lieto  in  ^ueHo  modo  a dire* 


VII* 

Y«  f imene  ìe^f.adro  Jt  raccese 
Di  quejia  un^tjiorno  a cui  molto  ^lì piacque 
E tanto  fu  felicito  , che  prejè 
Seco  demtjliche:^  , e feco  giacque 
Et  per  trouarfi  ìnfiemefer  contejè 
Tra  lor  de  lamcr grande,  che  ^li  nacque 
Onde  or  din  fermo  fenno  al  kr  gioire 
Quando  il  marito fuo  fi  fuol partire* 

Ejli  fcìeua  la  mattina  andare 

A trouar  il  kuorio  fio  a buon^hora 
HOT  iui  in  parte  fi  douea  trouare 
il ^iouene  nafiojlo  a k propri'  bora  t 
E a Pvfiir  del  marito  e^li  poi  intrare  ' 
in  caja  , ts ficofar  lon^a  dimora 
Defynaron  così , fecer  l'effetto , 
Dicendoci  piu  fate  il  lor  diletto  ♦ 


ORNATA 
E 


Carifime  mie  Donne  tante  fino 

he  beffe  che  hora  ffi  huomini  yì  fanno 
Spetiaìmente  i mariti , che  perdono 
S'vna  di  Yoi  tal  uoìtaffi  fa  incanno 
Voi  dourejle  mandar  per  tutto  il  fieno 
Sen^  Ydirlo  d'altrui , perche  tal  danno 
Sapeanffi  huomini  ancor  che  quanto  loro 
Ben  fapete  operar  fmìl  kuoro  * 

lì  che  Ytile  affai  yì  può  reufiìre 

Vercioche  quando  un  sa  che  fippia  un'ah 
Non  fiffi  mette  facile  a tradire  (tro 
Anzi  Ya  per fio  ben  piu  cauto, e fic altro 
Hor  cerca  talfi^^etto  fi  può  dire 
che  a beffe^iarui  l'huom, ^penserà  i altro 
Quando /apra  con  caufi  aperte,  e chiare 
Che  ancora  Yoi  fapete  bffe^jiare  * 

n Napoli  non  è ancora £uari 
che  Yn  pouer  huomo  prefe  mofie  beh 
J Gìcuene  Ya^qa  di  ccjìumi  rari 
Nominata  per  nome  Peroneh 
Muratcr  il  marito  di  piu  chiarì 
De  l'arte  fia  tenuto , era  per 
E fcttilmente  ancora  Iti  f landò 
Reflua  kfia  Y ha  guadagnando 


Tra  le  altre  Yn  ffiorno  una  mattina  auenne  n 
che  offendo  lo  buon'huom  di  cafi  ufiito  ■ 
Gianel  Strin^aìo  a la  fia  pojla  Yenne  , 
che  fmil  nome  dirfii  ju  fintìto 
Stando  con  Peronella  in  dolce  Jpene 
Poco  dopoi  ritorno  il  marito  ■ 

E rìtrouando  l'Yfiio  fio  ferrato 
Hebbeui  incontinente  quel  picchiato  ♦ 

E fico  comìncio  fibito  a dire  i 

O fiatu  fiempre  Dio  grande  laudato 
che  fe  ben  pouer  fono  fi  pur  f ciré  \ 

che  cofi  honejla  moffìe  babbi  trouato 
vedi  com'eh  tojlo  al  mìo  partire  , 
incontinente  l'Yfiio  haue  ferrato 
Accioche  alcun  non  yì  poteffe  entrare 
che  noia  fili  poteffe  al  fio  honor  fare  * 

Al  picchiar  Peroneh  de'l  marito 

Conobbe , e diffe, ohimè  Gianel  fin  morta  \ 
Ecco  il  marito  mio , hor  che  partito 
Prender  debbiamo , e che  fecura  fi-orta 
Hor  triflo  il  faccia  Dio  che  piu  (èntito 
Non  rho  tornar  a casa, e a quefta porta 
Da  fmil  hcrafcrfi  efi  te  ha  Yiflo 
Entrar  cojlì  , onde  piu  mi  ccntrijio* 

Hora 


NOVELLA  IL 


ma  ^uì  etilra  tu  in  ccteh  dc^ìio 
* intanto  che^(}H  andrò  fuhito  aprire 
Accio  ve^^ìamo  quel  per  cui  mi  doglio 
E quel  (he jcfra  do  e^ìi  yuol  dire 
Ua  fe  dal  ycìer  mio  ,ft  come  Ji^ììo, 
"Non  mi  muto  il  faro  tcìio  pentire , 

Coft  difje  ella  , tf  to^o  apre  al  marito 
I Ua  con  mal  Viso  furibondo , e ardito* 

Ìotìde  ^ìì  dìffe  , hor  perche  a casa  tornì 
I Hciqfi  non  Yuoifir  nulla, ben  mi  auejyio 
De  chi  yiuerem  noi  fe  qui  fi^qfwrni 
Onde  hauremo  del  pane f che  a fartfy 
Credi  che  fffrirb  cotanti  forni  (^io 
che  la^onna  mi  impegni, o facci  pe^^io 
O^qli  altri  pannicelli  che  hebbi  a fare 
che  dì , e notte  non  fo  f non  f lare 

la  carne  homai  da  lun^i  afe  ficcata 
Ver  comprar  Mio , che  arda  la  lucerna 
Uarito  mio  ne  re^a  incannata 
Ciaf  una  alla  fatica  mia  ft  eterna 
Hor  torni  a casa  in  Phora  piu  beata 
che ^uad^qnar  fi  dee  pria  che  fi  fuerna 
Ef  con  le  mani  fendiate  andare 
Ti  fedo , che  dourefl  lauorare  ♦ 

E cofi  detto  incomincio ^ran  pianto 
Dicendo  lajfa  me , che  in  la  malhora 
"Nacquhe  in  mal  punto, che  ti  tolfìtanto 
che  hauer  ^oteua  un  ricco  che  mi  honora 
E non  Yolfi  per  te  le  altre  quanto 
5/  dan  buon  tempo  con  fìi  amanti  ancora 
"Ne  alcuna  ci  e, chi  duo, chi  tre  non  habbia 
lo  re^io  fola  qui  piena  di  rabbia 

Codeno  le  altre , e mo^rano  a i mariti 
Ver  il  Sole  , la  Luna , e anchor  le  Me 
Et  perche  io  buona  fno  hojia  patiti 
Mali  infiniti , pur  fn  de  le  Me 

■l^onf,  perche  non  piqli  tai  partiti 
Et  far  anche  io  cofi  fimil  noueSe 
Hor  finamente  intendi  mio  marito 
Se  yolefiifar  mài  haurei  partito* 
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lo  trouarei  con  cui , che  ben  ci  fno 
E ben  di  buoni  che  mi  yo^ìion  bene 
E preferite  mi  han  piu  cof  in  dono 
Gioie  , e denari , pojli  a la  mia  fiere 
Ua  non  mi  fiffre  il  cor, quel  che  ra^qìone 
Ver  Phone^à  che  Phonor  mio  mantiene 
Mora  tu  a casa  ne  prendi  a tornare 
Quando  tu  ne  doure^i  lauorare  ♦ 

Rifiof  ei  non  ti  dar  malenconia 

10  conofeo  affai  ben  quella  che  fi 
Ver  ìauorar  andai  in  fede  mia 
Quella  mattina  , e ben  fapere  il  dei 
Ua  io  noi fapea ^i'à  , per  la  Va 
intefi  che  erafe^a  , e ben  perdei 
Vepera  , e ne  fefte^^ia  piu  perfine 
Terche  è lafe^a  di  san  Galeone  ♦ 

Hor  tqjlo  a casa  me  ne  fin  tornato 
Et  prcueduto  al  modo  hauer  del  pane 
Ver  piu  di  yn  mefi,y  ho  meco  menato 
Cojlui  che  apprejf  a Pufeio  iui  rimane 

11  doglio ^li  ho  yenduto  che  impacciato 
Il  portico  tenea , ficea  yane 

Le  ^anz^ , ^ pero  fatti  piu  mercati 
Lo  yenderb  a cojlui  cinque  figliati* 

Diffe  aìhor  VeroneHa  il  mìo  dolore 

E che  fi  hnomo,^  uaipeH  mondo  attorno 
E fai  fi  poco , hor  tefia  dishenore 
Darlo  per  fi  uil  prefio,  y ma^ior forno 
lo  chef  emina  fin , ne  apena  fore 
De  Pyfcio  yfiita,  eccetto  Paltrofiorno 
Sette  fifiiati  me  ne  affetto  hauere  ^ 

Da  yno  che  yi  e dentro  per  y edere* 

Ydi  quefio  il  marito  , if  fu  contento 
E di  fi  a qael , che  ficco  era  yenuto 
Buon'huom  uatti  co  Dio, perche  bora  seto 
che  fitte  la  mia  mefite  Pha  yenduto 
E tu  cinque  ne  daui  al  tuo  talento 
In  bon^hora  quel  dijìe,  e re^lh  muto 
Varrendofiì  di  cafa  bora  la  mofiie 
Chiambjl  marito  a le  fue  afiute  yofiie* 
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Vifn  Ji/ia  che^Hfeì  ( difi'eHa  ) if  vedi 
l fatti  nofiri , e tu  infeme  m quello 
CknneHo  che  trmau  infm  a i piedi 
Attento  jlaua  pien  di  ^ran  marteSo 
Vdite  le  parole  , if  i rimedi 
Di  Peronella  false  del  vasello 
Come  che  nulla  hauejfe  e^ìi Jèntito 
Ve  la  tornata  de  lo  fio  marito^ 

Doue  feì  buona  donna  prefe  a dire, 
che  ^uiui  m'hai  condutto  a far  mercato, 
Dife  , eccomi  il  marito  al  tuo  difire 
che  dimanditu,  queh  al  modo  vjato 
Rijpojèfi  la  donna , che  venire 
Quiui  m'ha  fatto,  il  dofio  m'ha  mojlrato 
Vifie'l  buon'huom,hcr  mecofii  mercato 
che  fon  marito  fio  in  pe^io  flato* 

Vife  alhora  GianneHo  ben  mi  pare 
il  dofio  faìdo , ma  è impafiricciato 
Vi  vna  cofa  f fece  a , che  leuare 
Non  bho  potuta  mai  d'alcuno  lato 
Se  qufh  pria  non  vedefi  a nettare 
Perdo  men  refteria  di  hauer  comprato 
Tra  noi  non  rejiera  per  queflo  il  patto  ^ 
Vife  la  donna,  e fera  netto  a un  tratto^ 

Nettara'l  mio  marito , e quel  dfpofio 
Mefifu  i ferri fpoficfì  in  camifme, 
E con  vn  lume  in  mano  accefo  toflo, 

E vna  radimadia  dentro  fi  pone 


A rader  comìncio  doue  era  pofio 
Il  ficcidume  intorno  a oqni  cantone 
Ve  la  bocca  del  dof  io  Peronella 
Hauea  mefa  la  tefia  dentro  in  quella  * 

che  col  braccio  mojlraua  , e tolea  a dire 
Vadi  qui,  tf  quiui , e qui  col  Mocolino 
Et  mentre  coft  jlaua  in  tal  difre 
infunando  al  marito  a capo  chino 
Ciannel,  cheH  fatto  fio  voìea  compire, 
che  fu  interrotto  a meT^  del  camino 
Quando  venne  il  marito, hor  fu  difpoflo 
A dietro  di  fornirlo  in  piacer  toflo  * 

Et  accoflofi  a lei  che  chiufi  e fretta 
Vel  dqqìio  vi  tenea  la  bocca  , e i lati 
In  queh^uifà  ch'in  la  mandra  eletta 
Di  Parthia  a le  cauaHe  li  sfrenati 
Cauali  n'ufa  dar  ra^  perfetta 
Simile  termini)  fi  effetti  yati 
Giannol  a vn  punto, hebbe  perfezione 
E rafo  il  dofio  ancor  con  piu  rafone  ♦ 

Scefatof  efi , e tratto  il  capo  fora 
Peronella  , vfeitone  il  marito 
Vife  , tieni  GianneHo  il  lume  ancora, 

E ^uata  fi  lo  dqqìio  è ben  pulito 
Vedutol  da  GianneBo  dife  albera, 
che  flaua  bene  , ^ accetto  il  partito, 

E sfiati  fitte  sii  fe  dare 
Poi  quello  a cafa  fia  toflo  portare* 


DELLA  SECONDA  NOVELLA 
IL  F 1 N £♦ 


NOVELLAIII. 

Frate  Rinaldo  ffetee  con  la  Comare  , trcualo  il  marito  in  camara  con  lei , iffasU  credei 
re  che  esU  incantaua  i vermi  alfqlioccio* 

al‘legoria. 

Ter  Tra  Kinaldoj  che  ^ia:e  con  la  Comare  j fi  iole  U lufetua  prefunttone,  quale  inuolta  nel  yen 
^o^nofo  atto  aiutandofi  con  l’afiutta  , fa  credere  il  contrario,  O'tl  mal  tn  bene  . 

jFlFo~V~ERrBTo^ 

Ingegno  ^ &r  artefpejìo  ne  hifogna 
Ne  luaji  arnoroji  a dir  men:^ogna  ♦ 


Parlar 
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. Dì  rìder  d'altro fu  compreso 
Ad  Blifia  il  Re  yoìto  comandato 
Gii  hehhe  che  dietro  col  dftr , ac  cefo 
Nf fesuitafe  , onde  lei  yolontiera 
Comencìo  , e dip  con  [unii  maniera  ♦ 

Tiaceuoì  donne  lo  pregiato  Incanto 
D'Emilia  ne  la  mente  ritornare 
Mi  ha  fatto  Yna  noueh  di^ran  uanto 
Vurfopra  la  materia  d'incantare 
E e^uantunciue  men  bella  fife  o tanto 
Pur  non  ut  refi  ro  'peila‘  narrare 
lì  che  ut  porgerà  dolce  talento 
adendo  di  quefo  altro  Incantamento  ♦ 

njn  fwuene  le^fiadro  fia  fu  in  Siena 
"Nominato  Rinaldo  aliai  di  honore 
E amando Jonimamente  vna  Jerena 
' E bella  donna  di  f cruente  Amore 
i I Moglie  dì  vn  ricco  che  la  cafi  piena 
tìauea  di  ccfe  afai  di^ran  calore 
! f.  £ penfaua  cojlui  certo  di  hauere 
' ' Parlando  a quefa  donna  il Juo  piacere 

Ma  non  trouando  modo  al  fuo  penfiero 
La  donna  poi  che  ^^rauida  fi  pare 
Perfofe  che  a parìarfi  fa  le^fero 
Quando  chef  luentafe fuo  compare 
E de!  marito  fio  tenne  lìfntiero 
Difefi , tf  o^ni  cofa  hebbero  a fare 
, Hor  diuentato  con  tal  vofia  acceji 
] Cojiuì  compare , di  madonna  Affiefa  ♦ 


NOVELLA  III* 

ARÌar  fi  y Ci  Et  a parlarci  con  piu  colorato 
fcuYy  nò  fepi  Modo  fi  Henne  la  fua  intentìone 

pe  Filojlrato  che  lei  ne  fiatti,  b'  occhi  hauea  notato 
De  le  cauaUe  E conojciuto  fa  d' Amor  lofprone 
partire  , che  Ben  che  poco  fi  valse  al  primo  fiato 
inteji  Quantunque  non  Jpiacefe  tal  cafone 

Nonfujfe  da  Auenne  in  quefia  dolce  vanitale 
le  donne,  ma  che  l'amorofo  foiien  fi  f e frate  ♦ 

mciirato  ritrouafie  tal  pafiura 

che  hauepe  in  quello  buona  perfuran^ 
E in  .quehi  tempi  nonfacefe  cura 
Panie  de  la  cornar  a ìafembian^a 
In  prccejfo  di  tempo  con  piu  cura 
Ccmenciò  a dilettar  fi  , e hauer  baldanza 
Vefiirf  di  bei  panni , b con  bei  detti 
Compor  cangili  b far  altìjonetti  ♦ 

Ma  diro  io  de  fra  Rinaldo  filo  ? 

Pochi  fin  quell  che  non  faccia  quefio 
Hai  uituper  del ^uafo  mondo , e duolo 
Troppo  fuora  di  modo  dishonefio 
Non  fi  verjo^nan  ^rafii  ne  lo  fiuolo 
Mcfirar  il  vijo  colorito , infefio 
Con  le  morbidi  vefii,e  in  qqni  cefi 
Lafcim,  b con  la  mente  afpra  e ritrosa* 

E non  come  colombi  ma  ben^aHi 
Tronfi  ne  van  con  la  crefia  leuata 
Procedon  pettoruti , e majf  or  falli 
Raddoppiano  piu  intenti  cqni giornata 
Lafcìam  di  dir  le  celle,  a verdi,  e falli 
Color , depinti  b o^ni  cofa  ornata 
Piene  d'intorno  d' Albarelli  eletti 
Di  letmari , unguenti , e dì  confetti  ♦ 

E ampolle , e^uafiadette  Uuorate 
Con  pohe,  b o/ij  prectofi  e fini 
E^reco  , e maìuafa  in  quantitate 
E di  piu  fòrte  eletti  , e buoni  vini 
che  non  celle  di  frati  meritate 
Mfl  piu  tefio  botefoe  di  rampini 
Ne  fi  uer^o^nan  loro  efier  fotofit 
Ne  altri  mali  hauer  per fuoì  ripefu 
T Ne 
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Nf  creJon  ch'altro Jàppk  , o che  conofcx 
che  li  digiuni , e la  vìuanda  ^rojfa- 
E!/  YÌuer  Jòbrio  meno  (t^^raui , e'nfojca 
Vhuomo/'l  faccia  ma^rOtf  apparer  l'ojfa 
E fano  il  piu  , mxfe  di  mal  s'infojca 
"Non  è dirotta  , e in  medicar  /è  mojfa 
La  cajlita  , hf  le  altre  opre  beate 
che  apertamente  tutte  fono  al  frate  ♦ 

Oltra  le  lor  Vigilie  , e finii  yita, 

Bt  il  difciplinarfi  , e'I  fempre  orare 
Kende  plido  il  volto , e fninuM 
Tiene  la  voglia  intenta  di  peccare 
Tsfo/i fi^uir  San  Icrarxefco  alcun  sminuita 
Nf  ancor  Santo  Domenico  che  pare 
N£J;i  hauefjero  l r , come  Pinfani 
Quattro  cappe  per  huom  di  panni  lanu 

Nf  di  firfie  di  panni  piu  gentili 
Ma  dì  lana  ben^cjrofid  naturale 
Sol  per  cacckrfi  il  freddo  de  fìi  humilì 
Petti  raccefi  al  lume  cele>iiale 
No/i  per  modo  a vefiirf  a lor  fmìli,. 

E rendere  a ciaf  un  bene  per  male, 

Hor  Dìo  proueda  a quejlo  ^raue  errore', 
E piu  a chi  lor  nutrica , e da  vycre^ 

Duntjue  Rinaldo  ritornato  frate  , 

£ ??/•  i primi  apetìti  a viftare 
Incomincio  con  piu  vo^fx  infiammate’ 

La  beh  , e dolce  fu  a cara  Comare 
Lei  vedendo  lì  modi  , kf  arti  vfate  ,■ 
Et  il  tanto  dì  quel  fcHidtare 
Varueli  fra  Rmìdo  affai  piu  ardito 
che  primate  affai  piu  beilo  al  fuo  apetìto 

Onde  vnjiorro  da  lui  molto  infejlata, 
Ricorse  a quel , che  fanno  tutte  quelle, 
che  vofia  hjn  di  roncieder  rafpettata 
Mercede  , e no  i mvjlrar/e  effer  rubelle , 
E dijfe  , hor  come  fan  quejla  arte  ^rata 
B quefle  cose  i frati , e tal  noueìle  f 
Rìipofi  fra  Rinaldo  , quando  quejla 
Cappa  haurò  fuor  di  doJfo,e  que^a  uc^a 


Vlf. 

Huomo  com^  fiìakn  mi  faro  vedere, 

E il  frate  non  faro  , erbora  vi  pare 
' Fece  fyno  di  rifb  in  piu  maniere 
La  donnax  di  f, hor  fete  mìo  Compare, 
O trifla  me  , che  mi  firia  jpiacere 
Fuora  di  modo  quejlo  a comportare, 

C'ho  vdito  dir,  che  mertan  pene  eflreme 
Se  Compar , o Cornar , vfano  infteme*. 

Sedo  non  fujje , io  farei  per  certo 

Quel, che  volete  voi,  ma  per  db  refto , 
Rìfpofe  il  frate  , ch'era  ^fiotto  ejperto, 
Sete  voi  fciocca  fi  temete  que^o, 
che  peccato  non  fa  die  cui  aperto 
Ma  di  ma^qfior  perdona- a noi  Dio  pre^o 
chi  al  f fio  voUro  è piu  parente  ajjai, 
o il  padre  fuo , o io , che'l  batti^it 

Dijje  la  donni,  il  padre  e piu  parente  . 

Voi  dite  il  verOffii  rìfpofe  il  frate,. 

Ma  non  face  ei  con  vui  feur  amente 
Quand'efìi  uuoì,che  non  ue  ne  juardate,^ 
Si  differii  la  donna  , hor  chiaramente 
Ri/pose  lui  ,fin  manco  meritate 
Varente  al  fi  fio  d'eoli , e a-  c^ni  partito 
Debbo  fiacer  con  voi , come  il  marito* 

La  donna  che  Ideare  nenfipea 

Fece  vifta  di  creder , o fi  credette,, 

E diffe , che  rijpcfa  non  hauea 
A le  jarjfe  parole  da  lui  dette, 

"Ne  c^unte  il  comparatico  fiendea 
A far  db  ch'ai  Compar  piaccia, e dilette, 
B fitto  ul  couerta  il  lor  amore 
Hehbe  l'effetto  di  fufpetto  fere  * 

Bt  piu  , e piu  volte  f trcimo  infeme, 

E tra  fiialtre  vna  che  fiera  venuto  , 
ch'altro  non  era  in  ca/d,oue'l  cor  preme 
Sol  vna  fanticella  c'ha  veduto 
Affai  bella, 'e  piaceud,ma  a la  fpeme 
Del  fio  compagno  du’Ha  per  aiuto, 
che'l  pater ncàro  fiinfi^naffe  , e altro- 
Nel  palco  de  Colombi  ardito , e fcaltro* 

Con 
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Olì  U iontìi  f^ìì  (he  tem  per  mano, 
^mWraro  ne  k carnata  , ei  fanciullo 
^ f Serrato  Vufcio  al  ietto  non  lontarìo-^ 
immommiaro  t^o  il  ìcr  trafilalo 
Torno  in  (luejlo  il(opar,tf  poi  pian  piano 
Fu  a l'uscio  de  la  carnata  che  nulo 
Sente,  e picchiando  ne  chiamo  la  moglie, 
che  col  frate  tejfea  le  oppi  me  Jpo^Ue* 

Tojlo  ^uelo  fenti  la  buona  A^nefa , 

E diffe , bora  fon  morta , ecco  il  marito, 
Ecjìi  rauu  dera  pur  chiar  hfesa 
De  la  domefliche^^  bora  Jcher rito 
Fra  Jèn^  la  cappa  in  quela  impresa, 

F [cna^  Jc  apoi  are  il  frate  ardito. 

Ma  in  tonicela  , e dijje  adendo  quejlo, 
Voi  dite  il  "ver  , ma  yejlirommi  prefo^ 

Se  cefi  mi  trcuajfe  alcuna  finsi 
Sapria  trouarm  l tempo  è troppo  corto , 
che  f arem  noi  l la  donna  non  confusa 
A Yn  fiihito  partito  haue  il  cor  porto 
Vejlitrue  bora  dijJe  , che  la  chiusa 
Porta  yo  mn\i  aprir , bf fate  accorto 
" In  braccio  bora  reccateui  ilfylioccio, 

F di  afioharme  non  farete  roccio* 

che  a quelo  che  diro  f accordin  poi 
E le  yofre  parole , e le  mie  inferno 
Tanto  faro  dijfe  il  frate  , e dapoi 
Arpir  al  fio  marito  eia  non  teme, 
che  non  prenda  fujpetto  che  lo  annoi 
Fece  buon  yiso  , tr  ne  fofpira  eterne 
Dicendo  , hor  come  Dio  di  pietà  caldo , 
Marito  ha  qui  mandato  fra  Rinaldo, 

i^Che  s'e^li  certo  non  fu jf e venuto 

Con  a fanno , e triàea^a  il  no^roffio 
Ver  ^raue  mal  harejìimo  perduto 
che  flato  ci firebbe  eterno  efiglio 
1 • Quddo  quel  Befiio  Satoccio  yd)  cornuto 
. In  tutto  fienne  per  f gran  per  fio, 
j E diJJe , hor  come  lo  prese  aiutare 
In  tanto  mal  il  caro  mio  Compare  f 


Dife  la  donna  , haime  , yn  sfmmento 
Gli  yenne,bf  mi  credei  chei  fife  morto 
'Ne  che  dir , o chefir  hauea  talento 
Se  non  che  quii  Compar  mi  diè  conforto 
Rfccatoselo  in  colo  in  yn  momento 
Son  vermini , mi  dife , e fin  accorto 
Chin  corpo  gli  hafis'apprefanoal  core 
Et  hccidrebbe  tcflo  ilfer  dolore, 

Adejfo gli  faro  tutti  morire 

Cara  Cornar  non  vi  mettete  affanno 
logli  incanterò  franti  al  mio  partire 
Il  finciul  ve  derete  fin'ca  danno, 

Ef  perche  non  glieri  tu  quiui  per  dire 
Certe  Orationì  che  f fanno 
A lo  compagno  fio  nel  piu  luogo  aho 
Di  quejla  casa  lofi  orar  in  alto, 

Fntrafimc  poi  noi  qua  dentro  tojlo 
che  altri , che  io  a tal Jerugio gicua 
Perche  alfglo  fon  madre  fu  difpo^o 
il  frate  meco  far  que^a  fuà  proua 
Perche  altro  non  yenffe  di  dfeofo 
Ci  ferrame  qua  dentro  , e afpetta  noua^ 
Chabbia  finito  il  fio  compagno  dire 
Vcration  , che  tanto  ha  nel  dfre, 

Ft  credo  ancor  c'habbia  ilfinciul'in  braccio 
F parmi  già  che  tutto  ,■  e in  fi  tornato 
Il  Santcccic  credendo  quel  Jclaccio 
Vamor  tanto  lo  ^rìnse  de  lo  amato 
Figlio  che  non  miro  Mefo  impaccio, 

F l'inganno  che gliera  albera  ysato 
Magitto  yngran  fifpir  d fe  voglio  io, 
■ Entrar  per  veder  tcào  il  figlio  mìo. 

Tu  guafiareftì  do  che  s'è  già  fitto 
Dìfiela  afpetta  quiui , e non  andare 
lo  menerottì  poi  dentro  in  yn  tratto , 
Ma  pria  lascia  veder  fi  pei  entrare 
Frate  Rinaldo  ch'iuì  era  ritratto 
Vdito  haueua  il  tutto  ragionare 
Et  eraf  veflito  fin^a  impaccio 
Reccandof  ilfinciul Juhìto  in  braccio. 
Ti  Fa 


340  giornata  Viti 

Et  a fuo  modo  di[poh  c^nl Jìio  effetto  E donato  ffi  haueua  yu  horjetti 

chimo  con  alta  yoce  la  Comare  Di  reffe  bianco , ch'a  lui  data  hauea  " 

Hor  come  non  fent'io^ìi  hebhe  poi  detto  Vna  monaca  Jùa  benedetta, 

Di  ccjlà  rafficnar  il  mio  Compare  Che  per  fua  dcuota  la  tenea  , 

lì  Santoccio  rifpose  al  primo  affetto  Hor  venato  co^uì  a la  vedetta 

Meffer  fi , ch'io  ^^ìi  fono  hor  fel  vi  pare  Doue  il  Santoccio  ccjni  coffa  ere  dea 

Entrate  diffe  il  frate , e in  vo^ra  mano  Vedendone  in  buon  termine  l'effetto 

■ Tolete  ilffffio  ch'è  venuto ffdnc^  Entrando  ne  la  camera  haue  detto* 

Horafuffà  che  noi  vedere  viuo  che  le  quattro  Oraticni  hauea  finite, 

Credetti  ben  a Viffro , bora  di  cera  Ch'effi  impojloffi  haue  a co  voffia  piena 
Vna  jlatua  per  quel  porrete  al  diuo  K'ffose  fra  Rinaldo  aìhora  ardito, 

Ambroffo  quanto  Mirande,  b-  intera  E dijle , fratei  mio  tu  hai  buona  lena  • 
Già  che  di  figlio  non  recate  pmo,  Hai  fatto  molto  bene , hor  io  compito 

Et  che ffano  il  vedete  in  tal  maniera  'Nehauea  ben  due, con  mio  piacere  apena 

Vedendo  ilfiffio  il  padre  ff?n\q  incanno  Quando  mio  Compar  uenne  a tal  partito 

Glife^ranfejla  , come  ififfi  fanno*  M'ha  fatto  Dio,che'l  fanciuEo  è guarito 

Reccatofèlo  in  braccio  lacrimando  Eece  il  Santoccio  poi  vino , e confetti 

Non  altrimenti  che  tornato  in  vita  Vortar  per  far  hcncre  al  fuo  Compare 

il  comincio  a bafeiare  rincratiando  Et  al  compagno  ancor  c'haueua  effetti 

Il  fuo  Compar  che  hauea  dato  aita,  Macfwri  fatti  di  prode^e  rare 

Il  compagno  del  frate  ritornando  Eoi  infteme  con  loro  a fioi  concetti 

Giufo , che  l'Oratione  hauea  finita  La  imafine  di  cera  fece  fare , 

Non  vna  volta  fil , ma  quattro, e forfè  E a Santo  Ambrosio  poi  bofferfè  humano 

Fiu  ancora  , ch'a  la  fante  aiuto  porfe*  Ma  nonffid  queEo  cì?'è  pojlo  in  Milano* 

DE  LA  TERZA  NOVELLA 
IL  FINE* 

NOVELLA  mi* 

Tofano  chiude  vna  notte  la  mojliefuor  di  casa,ìaqual  non  potedo  perfiriefibi  entrare  fi 
vfia  diffittarf  in  vn  po^  , tf  Cattaui  vnacprnn  pietra  ; Tofano  fòie  di  cafa  cor>^ 
re  cEa  in  cafa , b ferra  lui  di  fiore  , ^ c^idando  il  vitupera* 

ALLEGORIA. 

Ter  Tofano  , clnuàe  la  moglie  fuor  di  cafa  , /Itole  per  hfeempìo  accorgitore , ihjualde  Val', 
to  vigiurtojo  yolendo  uendtcarji  da  ajlutia,  O"  doppia fraude  accolto , ritorna  in  lui  tutte 
le  colpe-.  — 

PROVERBIO^  ^ 

A ccorto  delfino  error  lofidocco  viene 
Da  doppia  afiìutia  opprejìo  in  dure  pene* 
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NO  VEt 
A P O I che 
sete  il  Re  che 
era  perfetta 
La  mek  de 
Blìfia,  e ter* 
minata 

lì  uifo  tcjlo  rh 
uoltb  a Lau> 
retta 

Bt  che  dicej?e  ne  fu  commandata 
Ccji  comencio  lei , O Benedetta 
Forila  di  Amor , o Arte  ben  pregiata 
Quali  confluii , b-  quali  aue dimenti 
^ Votrian  mcflrar^Ii  tuoi  accorgimenti^ 

Qual  Fìlojcfo , 0 Artica  haria  potuto 
O potrebbe  Pinje^no  tuo  mojlrare 
Ft  come  quei  che  tu^ìi  prejli  aiuto 
Le  dolci  Orme  tue  di  fe^uitare 
"Dottrina iolto  faper,  ne  rejfa  muto 
Rifpetto  de  la  tua  che  prima  appare 
E comprender  fi  poìe  in  o^ni  effetto 
che  por^i  a chi  ti  Je^ue  aho  intelletto  ♦ 

Wìuacì  donne  di  yna  Jimpìicetta 
Gicuene  beh  adoperata  tale 
Vi  aj^iun^ero  da £ran  difir  cojlretta 
che  Amor  fece  di  lodi  aita,  e immortale 
Fuffta  in  Area^  alhor  Cittade  eletta 
I i Vno  Ricco  huomo  molto  Yniuerfale 
J "Nominato  Tofano  a le  cui  voglie 
\ Hebbe  yna  Ghita  detta  perjùa  mo^lie^ 

I Onde  efli  tojlo  diuento  ^elofi 

Dii  che  accorta  la  donna  hebbe ^rd  sdegno 
E di  tal  ^elofta  paleje  , e afeofo 
La  caufa  dimando  piu  volte , il  fe^no 
| .Ne  fapendo  cagione , e^ìi  do^liojo 
.\  McJlrò  fènno  di  afiai  poco  Jcfyno 
A penjar  tojlo  la  donna  shnuia 
Di  far  quello  morir  per^eìcfia  ♦ 


LA  iirr* 

Effendcft  rauijla  che  era  amata 

Da  vnffwuenetto  ajfai  dijeretamente 
Incomencib  con  lui  Parte  Jua^rata 
A condurfi  con  modo  diligente 
ch'altro  che  Pacco^lientia  d'fata 
Non  ^li  mane  anatrata  in  la  lor  mente 
B a penjar  comencib  con  o^ni  effetto 
Di  trouar  modo  a darfi  tal  diletto  ♦ 

E hauendo  tra  cojlumi  del  marito 
Vijlc  che  bauea  diletto  affai  di  bere 
Artatamente  Jlìfaceua  inulto 
Solicitandol  molto  in  quel  piacere 
Vedendol  Hebro  poi  cofijchernito 
In  letto  lo  poneua  per  f tacer  e 
Et  piu  Jecura  poi  ne  lo  fuo  eccefio 
lì  caro  Ammante  fuo  ft  tofiiea  appreffo^ 

Ne  la  Ebre^  di  quel  hebbe  fdana^a 
Tanto  che  fol  non  hauea  prejo  ardire 
Di  menar  filo  fpeffo  a lafùa  fian^ 

Ma  a c afa  fu  a tal  uolta  Jole  afre 
E^ran  parte  di  notte feco Jlan^^a 
Non  ^uari  lonqie  onde  folea  dormire 
Vhebro  marito  che  lei  abbathafia 
Ver  porli  il  bel  cimier  di  cor  nona f la  • 

La  inamorata  donna  pur  fe^uendo 
Quejla  maniera  accade , chel  marito 

^ Si  venne  del  error  fuo  accorgendo 
Ver  la  cauja  eh' a ber  f areali  mito 
E fofpettb  per  quejlo  comprendendo 
Dubitando  di  quel  che  era  fluito 
che  inhebriaffe  lui  la  donna  poi 
Ver  dar  miglior  effetto  a i piacer  fuoi 

E volendo  di  queflo  farne  prcua 
Sen^a  che  punto  hauefie  il  di  beuto 
La  fera  di  mof  raffi  Ebro  fi  proua 
Viu  che  mai  fefii , c hauefe  lei  uedut 
E credendo  la  donna  a quejla  nona 
Ajlutia  chel  marito  ha  conefiuto 
Di  darli  piu  da  ber  non  mojìrb  effetto 
Ma  finnacchiofo  tofio  il  miffe  al  letto  ♦ 
r 3 Et  ' 
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Et  do  Jf condo  che  en  ujìtt 

vjci  di  cafi  a ritmar  hmante 
E infine  (t  mus  Idfujlm 
A fokcckrfe  come  fucea  ìnme 
Tofane  che  /ente  la  donna  andata  , 
Ema  di  cafa  fi  kuo  in  Pirfiante 
E/m  difieje  con  la  uefia  alpejìra 
Serrò  la  porta  , e venne  a la  f ne  fra  ♦ 

A CIO  che  quando  h vedrà  tornare  ■ 

GÌ!  palesale  ch'egli  sVra  accorto 
Vel  atto  trifio  che  dìa  folca  ,fare 
ÀPhonor  Juo  con  cefi  ^raue  torto 
Mora  la  donna  nel  fio  ritornare 
Tofo  Puf  ciò  ferrato  hehbe  leifccrto 
E trouandofi  fuor  rfò  dolente 
Et  affitta  nel  core  ^ e ne  la  inentef 

E a tentar  c emendo  s\iU  perfetta 
Pctejìe  ad  ojni  mede  i ifio  aprire 
Tofan  £U  ponea  mente  in  uifa  torta 
Scfrrf  vn  poco  poi  comendò  a dire 
Tu  ti  a fatichi  in  vano  j hor  tì  conforta 
che  dentro  qui  non  fi  tu  per  uenire 
Torna  la  doue  iufno  ad  hor  fi  fata 
Et  a colui  al  qual  ii  fi  donata  » 

Infine  a tanto  qui  non  tcrnard 

che  io  non  ti  habda  fatto  quello  honore 
che  fi  coniiiene  a vna  tua  pare  affai 
Dishonefa  ,feaì  piena  dì  hcrrore, 

A predar  ccmendcilo  piu  che  mai 
Ea  donna, per  pietà  , che  per  amore 
IDi  Dio^qli  voglia  aprir  che  non  venia 
Ea  donde  efì  con  h:afno  £Ìì  dicia  ♦ 

Et  che  da  vna  vicina  fa  a ue^afme 
Se  nVra  fita  per  le  lon^he  noni 
che  dormir  non  potea  nefla fare 
In  cafa  , ma  foi  priefn  erano  rotti 
che  queh  hef  ia  non  vclea  af  citare 
Ma  noti  far  a danno  fio  tal  metti 
De  la  verqojna  fia , ^ far  f pere 
A tutti  ^ìj  Aretini  il  fio  jpìacere* 


Vedendo  che  predar  ponto  non  vale 
La  donna  ne  ricorse  al  menaedare 
E dfefe  non  mi  apri  huomo  ù fiale 
Il  piu  trifo  farotte  in  pene  Amare 
Rfiofq li  Tofano  poco  mi  cale 
Hor  a fi  dimme  che  mi  pd  tu  fare 
La  donna  a cui  Amor  hauca  afu^to 
Col  confylio  Pir^f^no  innamorato  ♦, 

'^ifpoje  pria  che  tal  danno  fffrire 
E la  ver^oqna  che  mi  fui  a torto 
La  vita  in  quefo  pc^  io  uofnire 
Gittando  me  li  dentro  in  tempo  cono 
Deue  trcuata  poi  fi  potrà  dire 
Chiui  mi  babbi  gittata  al  tuo  diporto 
chi  non  creda  fra  che  per  ebre^ 
Hebhhi  ccmeffa  cefi  fatta  ajprea;^  ♦ 

O di  fu^fre  , 0 perdere  do  che  hai 
Oucr  ti  conuerra  effer  in  bando 
E tafani  k tefa  uederai 
Si  come  middial  di  me  perfando 
E veramente  fato  ne  frai 
Et  altro  ^li  diceua  lacrimando 
Ma  non  quefle  parole , b-  altre  bone 
Tofan  meuea  la  fiocca  opinione  ♦ 

Hora  dìfe  la  donna  piu ffrire 

Ncn  pofo  quefo  afanno  e quejla  dofìa 
Dio  ti  perdoni  che  mi  fai  morire 
Qui  ripone  k rocca  in  fi  la  fclofìa 
E cefi  detto  poi  ne  pref  afire 
AÌ  po^q  non  però  di  qucEa  voglia 
Era  cfura  k notte  ne fifier se 
chef  poteffe  un  pento  alcun  uederf 

Giunta  al  po^^  cofei  dentro  jet ta 
Vnajran  pietra  , e Dio  jrido  perdona 
Lece  quth  un  rumor  nel  acqua  i fretta 
che  parue  indi  cadere  vna  perjòna 
Qufo  vdendo  Tofano  ne fifpetta 
che  jittsta  fi  fojp  ^ e il  cor  lo  frena 
Tijìkr  k fecchk,efune  e al  po^o  andare 
Eer  voler  tofo  la  fia  donna  aitare  ♦ 


NOVELLA 

Ui  quella  preffo  ai  vfcio  era  na/cojla 
Voue  entrò  dentro  quando  ufcì  il  marito 
Voi  rìferrojje  tcjlo , fi  fu  poHa 
A ìafnepa  con  vn  vìjò  ardito 
A dir  Incomuìo  male  dijpofia 
B^li  inacquar  fi  vuole  a o^ni  partito 
I Quando  altri  dorme  et  non  fofa  la  notte 
Ben  fonìe  Jpemi  tue  molto  interrotte 

\ 7ofano  a udir  ccjlei  rrfò  f ornato 
' E torno  al  ufcio  ne  ui  puote  entrare 
E a dir  finccmenciò  tutto  turbato 
che  lei  li  flprijfe  e p'u  non  lo  fòqliare 
Hor  il  piano  parlar , lei  hehbe  aJ^to 
Et  alto  incominfio  forte  a fidare 
E a dir  in  fede  Dio  vbriaco  mai 
In  qurjla  cafa  tu  non  entrar  ai  ♦ 

I Quejlo  tuo  modo  non  pojfo jeffrire 

Conuiene  che  a ciaf  un  veder  il  faccia 
chi  tu  fi , e a che  bora  noi  uenire 
A cafa  brancolando  che  ti  sfaccia 
! Iratcf  Tofano  pref  a dire 

Gran’  villania  a colei  che  lo  difaccia 
i E gridando  i vicìn  tanto  rumore 
Sentendo  a lefmjlre  Jiferfore  ♦ 

A dir  la  donna  momencio  p’an^endo 
E fi  e quejio  Reohuemo  che  ehro  ritorna 
Dorme  per  le  tauerne , b-  va  f orrendo 
E da  quejVhora  poi  a cafi  il  torna 
Di  ffrire ^ran  mal  piu  non  intendo 
Vhofrrato  di  fuor  che  mi  dijiorna 
Per  ucler  piu  che  e^li  a tal  fai  d fenda 
E faccia  per  uer^cjjnafifa  emenda* 

Dicea  il  hefa  Tcffm  d^altra  parte 
Come  era  il  fatto , b mmccìaua  forte 
A vicini  dicea  h donna  , hor  Parte 
j che  fa  vedete , b quanto  che  fi  porte 
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che  farebbe  efi  fe  qui  fujfe  in  parte 
In  casa  , come  io fn  in  pe^fnr forte 
Farebbe  que^a  heUia  de  ìeqiqiero 
E crederete  che  diccjfe  il  vero* 

Uora  potete  ben  ccncscer  voi 

lìfnno  fio  , e dicemi  che  ho  fatto 
Quel  frodo  che  efi  ha  fatto  , cue  depoì 
Con  pittar  non  so  che  ne!  pczj^  ratto 
Spauemarmi  crede  co  i modi  jùoi, 

Hora  volejfe  Dio  che  efi  dijfitto 
Gittate  ffi  fujfe  per  acquare 
lì  vino  (he Jòuerchic  fuol  piflare  • 

Ccmìnciaro  ì vicini  a far  contesa 
Con  Tofano  f b a dirli  v/ilania 
E a riprenderlo  forte  de  Pofesa 
che  a la  mofie Jua  buona  efifma 
E tanto  andò  il  rumor  di  quella  impresa 
che  a i parenti  di  Ghita  ne  {qfonfa 
Ch'iui  vennero' tofo  , b rupperl'cjjh 
A Tofano  con  buje  di ^ran  poffa  * 

mirati  in  casa  poi  condufer  fuora 
La  donna  con  fia  roba  , e a casa  loro 
La  menaron  di  botto , hor  f f dora 
Mal  cohduito  Tofano  in  tal  lauoro 
Della  fua^elcju  , par  che  fin"  mora 
Nf*  trcuar  puoi  per ^ran"  marteì  rijloro 
Et  amando  k mofie  con  me^^ani 
Fe  tanto  che  ancor  Phchhe  ne  le  mani* 

Promepefi  mai  piu  d"ejftr geloso 
E licen^fi  die  4"o^ni  fio  fatto 
Satìf  amente  pero  ,^f  nascoso 
Che  efi  ncìi  fi  aduedepe  d'akuno  atto 
Hor  cefi  fece  patto  pur  ritroso 
Dopo  il  fio  male  , qual  villano  matto 
E viua  fimpre  amor , b muoia  fido 
Con  tutta  fin  brigata  il  man  fido* 
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NOVELLA 

*Wn^eìoJi  in  forma  dì  Vrete  confejfa  k moglie,  ah  quale  eh  da  a y edere  che  ama 
yno  Vrete,  che  viene  a lei  ojni  notte  , dìi  che  mentre  che  iì geloso  nafc osamente 
prende  guardia  a /’  ^/fcio  ? k donna  per  il  tetto  fifa  venire  vno  fio  amante , òr 
con  hi  fi  dimora  ♦ 


ALLEGORIA. 

per  tlgelofo  , che  informa  di  Vrete  confefa  la  moglie  ^ fi  dinota  la  propria  ^elofìa, per  la  moglie 
la  fraude^  la  qaul  confua  trijla  operatione  [coperte  s’induce  a far  per  modo  tale  che  le  yere  ce- 
fe  fa  conofcer  per  falfe. 

V R O V E R B I o*  ^ 

L a troppo  gelofa  induce  d tale 
C he  da  je  flefia  fe  ne  caufa  il  male  4. 


OSTO  hai 
ueafne  al  fio 
ragionamento 
Lauretta  , e 
da  ciafcunfu 
commendata 
La  donna  che 
hauea  fatto  il 
fio  talento 

Nf  Parte  in  cui  ne  fu  prima  incannata 
il  Re  fece  dopoi  comandamento 
A Vìammetta , che  fe^ua  la  fiornata 
Onde  piaceuoìmente  ad  chedire 
lì  Rf  incomìncio  fihito  a dire  * 


Ydijìme  donne  la  noueh 
Raccontata  mHnduce  a ragionare 
D’ v« ^elcfi  , (he  fe JleJfo  martella 
Bjlimando  ejfer  ver , do  che  fii  pare 
che  facejfefia  mofiie  a lui  ruheh 
Quando  fen%a  cafiion  kfia  hkfmare 
E fe  hauejfer  guardato  i^qrandi  autori^ 
Di  lea^ì /opra  do  tanti  afpri  errori* 


Giudico , (he  a le  donne  altra  pena 
Harìano  conofciuta  , che  a quel  tale 
che  offenda  altrui  fi  a difesa  il  mena 
Saluar  fe  ^effo , ^ far  a Paltruì  male, 
Vercio  iseìof  Jèmpre  in  vofiia  piena 
Infidiatori fin  {quanto fii  vale  ) 

De  lefiouani  donne  , òr  molto  forte 
Cercatori  ne  fon  de  k lor  morte* 

La  fettìmana  tutta  chiuse  Hanno 
E a le  hifcqne  attendon  familiari 
Defiderando  poi  come  altri  fanno 
De  le  feHe  haucr  poi  noui  ripari, 

E darft  alcun  piacer , come  ben  fanno 
LÌ  artifici , e li  fiudid  far  chiari 
Et  come  fece  Dio  , il  fettìmofiorno 
Riposò  nel  oprar  fio  tanto  adorno  * 

Come  vofiion  le  Sacre , e le  Ciuili 
Le[^qali  a honor  de  Dio  del  ben  comune 
Diàintì  i fior  ni  Sacri  da  li  vili 
che  dì  fjeìofi  mai  non  e cojlume 
AnT^ine  i mifiior  dì  fon  piu  fittili 
che  lieti  a fii  altri  per  piacer  raffume 
E fan  le  donne  lor  reHar  ferrate 
altra  modo  dolente , incarcerate 

Et 
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Et  jmnìo  a loro  fta  ccnfummento 
Smwìo  quelle  , che  ben  Phan  pmato, 
Ucr  cmludendo  tojlo  d'arjuniento 
Vice  che  s'una  donna  fa  peccato 
Pel  marìto^qeìoso  che  consento 
che  comendar  fi  dehbe  hauerìo^rato 
Nf  condennarle , o darli  punìtìone 
Perch'efii  del  lor  mal  ne  fon  cagione* 

(n  Arìmìnifu  dunque  yn  mercante 
Ricco  di  terre , e di  dinari  afiai 
che  hebbe  moflie  beHipima , e predante 
Ma  ^elq/o  cltra  modo  fffria^quai 
Nf  altra  cagione  haueua  piu  importante 
che  amarla  troppo j tf  n'aera  ciecohomaì 
che  tenendola  bella  eh  altretanto 
Vi  piacerli  fi  daua  estremo  yanto  ♦ 

Et  che  c^ni  huomo  hmafii  hauea  penfiero 
Et  che  ella  a tutti  ne  parefie  bella 
E piacere  a ciascun  credeua  mero 
che  s'in^e^najfe  in  o^ni  studio  quella 
Ar^umento  di  tritio , e di  kq^iero 
Vi  poco  fentimento  di  cerueh 
E tanta  guardia  intorno  a queh  pone 
che  la  tenea  non  men  come  prigione  ♦ 

che  andaffe  a no^e , a fe^e,oueroachiefa 
Vafeiamo  Bar  ne  porfi  a la  fineBra 
Nf  andar  per  caja jenT^^qran  contesa 
Per  cui  la  ylta  fua  era  fineBra 
Eh  patiente  Jòfienea  Pofesa 
E noia  grande  a la  fua  yofia  aìpeBra 
E tanto  nel  fio  mal  era  paciente 
Quanto  piu  fi  fentia  ejfer  innocente  ^ 

B infuriar  ye^^endofi  al  marito 
Con  fi  ^ran  torto  a fua  confolatìone 
Arcuar  modo  penso  col  cor  ardito 
Vi  far  SI  , che  trouajfe  al  mal  rafone 
Poi  che  a PuJcio,ofneJlra  alcun  partito 
Hauea  difarfi  con  opinione , 

Vi  prendere  qualch^vno  eh  ad  amare 
che  hauejfe  per  la  Bradaftreapajare* 


-LA  V* 

E in  la  yicina  casa  a lei  fàpendo 

che  yn  feuenefi  faua  beHojC  ornato 
Di  trouaf  yn  pertufofu  feorrendo 
Mei  mur , che  per  confine  fi  era  allato 
E dietro  a tal  difir , forte  fe^uendo 
Conforme  al  fio  penfier  hebbe  trouato 
Alquanto  il  muro  in  yna  ofeura  parte 
Aperto  difejfura  che  lo Jparte  ♦ 

E per  queh  guardando  ancor  che  male 
Vijcerner  poffa  s^auide  che  in  loco 
Ne  capìtaua  quello , chel  fio  frale 
Volor  in  parte  eBinse , e il^rauefoco 
E diffe  fico  ,Jè  queBa  mi  yak 
Et  che  la  Ban^fojfe  , oue  far  foco 
Penso  al  geloso , io  reBerei  fornita 
E a Filippo  darei  quejta  mia  yita  • 

E cautamente  ne  fece  filare 

A yna  fia  fante, che  fi  hauea  pleiade 
La  qual  con  dili^en\q  hebbe  a trcuare 
Chiui  Filippo  Baua  in  fecurtade 
E yifitando  il  mur  facea  capare 
petru^  , 0 fifiellini  in  facuìtade 
CheH  Gioue  fufe  accorto, et  che  fintijfe 
E tojio  yerso  d muro  a lei  yenijfe^ 

Efi  fintendo  yenne  a lafejfura 
Doue  eh  tojlo  lo  chiamò  pian  piano 
Cojnobbe  efi  la  yoce,if  con  ^rancura 
Viefi  rispoBa  rìuerente  , e h umano 
Intejè  il  penfier  fio  , ^ la  fientura 
Et  come  era  tenuta  in  duolo  insano 
Il  Giouene  contento  dal  fio  lato 
Fe  il  per  tufo  man f or  che  fujfe  Bato* 

Pece  in  ^uisa  pero  che  alcun  y edere 
No«  lo  potejfe  , tf  iuì fiejfe  yolte 
Fauehuano  irfieme  , ts  con  piacere 
Toccauanfi  la  mano , if  le  piu  folte 
Papionìfie  fi  difeoprian  piu  fiere 
Come  quelle  tenean  chiuse , e raccolte 
Ma  piu  oltre  pajfar  non  fi  potea 
Perche  il  geloso  ^ran guardia  facea  ♦ 
Apprey 
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Afprefiandoft  ìl^km  del  'Nmìe 
La  doma  dimando  tcjlo  al  marito 
Licenza  confefiarfi  , if  dei  fuo  male 
Chìamarjt  in  colpa  di  quanto  ha  faiito, 

E Jè  pìacejìe  a luì , che  andar ^<jìi  yak 
A k chiesa  per  far  fmil  partito 
Comejar.no  i chriftìani  c'han  difio 
1 buon  precetti  fe^uitar  di  Dio. 

Dimmi  dìfie  il  geloso , che  peccati 
Hai  fatti  tu  , che  ti  yuoi  ccnfefare 
Credi  che fanta fa  , o de  beati  ^ 
Rifpose  alhor  la  donna  a quel  parlare, 
lojino  come  hìtre  , ma  celati 
Scranno  a te  , che  dirli  non  mi  pare, 
che  non Jei  prete  a udir  la  confezione 
Del  pùccator  che  inar.'^  a luì  f pene. 

Trese  a quefo  il  geloso  jjran  fijpetto 
E pensò  feco  di  voler  fapere 
che  peccati  cofei  hauea  in  effetto , 

Et  il  modo  aufjìe  rìucdere, 

Dife  ch'era  contento tr  che  ricetto 
Haria  ccl  Capeìlaro  al  fio  p’acere. 

De  la  Capeìla  loro , tr  da  hjlefo 
Il  Corfeforefii fetia  concedo  ♦ 

Parue  me:(p  a la  donna  hauerìo  inteso 
che  farebbe  ccf  toiio  rifpose 
E ne  l'aurora  per  fiaccar  tal  peso 
A la  chiesa  di  andare  fi  d'fpcse 
Ma  pìia  fqrlcso  dì  fujpetto  acceso 
Vifiiunse  d'altra  parte  , e vi  f ascose 
Col  prete  hauendo  pria  compero  il  tutto 
Chefir  doucua  in  tal  loco  comiutto. 

VeHitcfi  da  prete  immantinente 

Con  yn  capucco  arcete jepra  il  yiso 
In  Corof  affettò  ccl  core  ardente 
Ver  confefar  la  donna  a l'improuiso 
Giunca  quella  a la  Chiesa  primamente 
Al  prete  dimando  con  fa^^qio  auiso 
Di  cenfefarfi  , ond'e^li  rificndea 
che  confejfark  alhor  non  la  potea* 


Ma  ch'un  compagno  fiotti  mandma 
Tornato  in  Ccrofii  mandò  ilyìcso,  i 
Qual  in  malhcra  fua  ne  yenìa 
A lento  paj?c  molto  conteqrioso 
Ancor  (he  poco  il /terno  rifplendia , 

Lt  col  capuccio  il  viso  ten/i  aficso,  . 
Kcn  fi  feppe  occultar  ìndi  yenuto,  | 

che  da  k mofiie  non  fta  ccncfiiutc.  Ì 

E yedendcìo  tofo  dij?e  fece,  1 

H;r  di  geloso  s dìuenuto  prete,  \ 

Il  mìo  marito  tanto  è fatto  cieco 
Tcrjjelcfia  , ch'oqni  fujpetto  miete,  ij 
Ma  quel  che  cerca  p'Oniu  bora  fii  areco 
Ver  far  le  fpemi  fie  deboli , e inquiete 
Dì  non  conoscer  quel  fece  femhiante  i 

E Cefo  injjenccchicfi  a quel  dauante. 

Alcune  pietre  s'hauea  mefe  in  bocca  | 
lì^qeìcji  per  far  ncua  fa  nella , 

E credendo  la  mo/ìlie  cof  fiocca  1 

Ver.sò  con  c^qnì  effetto  ireannar  qUrBa,  ‘ 
Hor  ccf  diuifto  fi  fi  incocca 
Tic  la  ccnfeficne  (he'l  martella 
La  donna  dette  piu  cefe  fecrete  , 

Dife , che  ìramorata  era  d'un  prete* 

Et  ch'cjjni  rette  fico  era  a /tacere, 

Doue  pefio/i  hfiuea  tutto  il  fio  amore, 
Sente  il  geloso  in  quefo  tal  Jpiacere, 
Che/ì  parue  yn  ccltel  peparli  il  core. 
Se  non  che  yokr.ta  d'aìtto  fipere 
Lo  ^rinse  yanee/mdo  in  tal  dolere 
Cito  feria  , ta  per^qran  pafsione 
Ahandcnata  la  conjefiicne. 

Hcr  0ando  fermo  pien  di  molto  afianro 
Dtfse , non  /tace  a yoì  prejso  il  marito 
( Si  rifpose  la  donna  ) con  qual  incanno 
Tirate  dìfse  a yoì  il  prete  ardito  i 
Difse/i  quella  con  arte  lo  f inno 
N on  fi  , re  come  e/i  yja  tal  partito  ’ 
Ch^ufeio  in  cafi  non  è ferrato,  e afioBo 
Come  e/i  lì  tocca,  che  non  s'apra  to^o* 
E /urto 


KO  VE  L L A V, 


E ^kr.to  (t  de  mia 

Vieemì , che  £Ìì  dice  tre  parole 
Ati^  (Ife^Ii  lo  apra  , e al  Jhno  inim 
il  mio  mar  ite  fi , come  far  fide 
Vierfir.e  dentro , c in  rompa^m 
l/Uco  c in  piacer  quanto^cjìi  a^(jrada,e  ucle 
Et  (jnejlo  mai  non  falla, e in  dolce  laccio 
Quafi  cjni  notte  me  li  treue  in  braccio  ♦ 

Vìeno  il^elofo , e colmo  di  martire 
Dijfe, madonna  questo  e uncjran  peccato 
E re^ar  vi  conuien  del  non  fis^ire 
An^  in  tutto  d'hauerlo  abbandonato, 
Dife  la  donna  , non  pojfo  ohe  dir  e, 
che  Pamo  troppo, e troppo  al  cor  m^è  ^rato 
Dife  il  geloso  affduer  non  pof'io 
Se  non  ponete  tal  fallo  in  chlio^ 

Rijpose  quella  molto  io  fon  dolente, 

Ua  qui  non  venni  per  dirui  bufa 
SHo  mi  crederi  farlo  da  me  abfente 
Sen^  alcun  dubbio  ved  prometteria 
Dijfe  il  geloso,  ^qran  doler  ne  finte 
Il  reo  penfur,br  tutta  Palma  mia 
Siete  dannata  che1  del  £Ìa  vi  abhorre 
Se  Dio  per  fina  pietà  non  vi  ficcorre^ 

Ha  in  feruifio  di  voi  durar  fatica 
Intendo , t/  far  a Dio  Oratione 
In  nome  vokro  , forfè  h impudica 
Vofia  vi  caccierà  con  la  pafiione 
Vn  chierichetto  mio  per  Paprica 
Strada  verrà  a fiper  la  intentìone 
Vcjlra  ,iffe  vi  haur  anno  fatto  frutto 
"Noto  per  quello  mel  farete  in  tutto  t. 

Dijfe  la  donna  , non  fate  confo 
Per  Dio  mejfer , che  mandaft  per  fona 
A casa  mìa  , ched  mio  marito  preifo 
Oqni  mal  pensarla  , chef  r afona 
Perche  tanto  t geloso  manifeko, 

Cbf*  porta  tra  ^defi  la  corona, 

E Jojririà  con  lui  amare  pene 
Toficndof  dal  cor  tutto  il  mio  bene. 


J4  7 

Nom  dubitate  dijfefi  il  geloso 

Ch/in  que^o  io  teniro  tal  modo  e via, 
ch'altro  non  fentirete  dal  odioso 
Marito  , che  v'è  fimpre  in  compagnia 
Se  in  que^o  vi  da  il  core  dì  nascoso 
E atei , che  fin  contenta  in  fede  mìa, 
Dijfe  la  dona,t/pci  che  fi  hehbe  cjpreffa 
La  confeJ?me,a  vdir  ne  andò  la  mejfa. 

lì  geloso  fofiiando  tal  fientura 

I panni  andò  a fiof  iar  tojlo  del  prete, 

E a casa  ritorno  con  molta  cura 

Di  trcuar  modo  a le  fie  vefie  inquiete 
La  mofie,chcH  fio  honor  amacchìa,e  ofiu* 
Volle  in  fatto  trcuar  ne  k ^rete  (ja 
Partì  di  Cafa  , e nel  me  de f no  loco 
A lei,  e al  prete  apparecchiar  mal  foco. 

Da  la  chiesa  la  donna  ritornata 
Vide  chiaro  nel  viso  del  marito 
Che'lmal  foìnc,e  la  notte  fi  hauea  data 
Ma  cefo  il  tutto  ben  col  cor  ardito 

II  geloso  pajfata  la  fiornata 
Quella  notte  fyuertefe  partito 
Dimorar  prejfo  a Puf  io  de  la  via 
Donde  il  prete  a la  fia  donna  venia  * 

D'Jfe  a la  mofie,  a me  fir  s'apertìene 
In  quefia  fra  aìtroue  ad  albergare 
Perdo  Pufeio  ferrar  ben  ti  conuìene, 

E quel  da  me\a  fcala  perche  ir.trare 
Alcun  non  pcjfi  a darti  afanni , e pene 
D'Jfe  la  donna  tojlo  il  tuttofare 
E al  tempo  andò  a la  buca, e al  fi^no  ufato 
Diede  a Philippo , come  fa  hauea  dato. 

Come  efi  ne  finn  tojlo  prefente 
Seco  ne  venne  al  dolce  parlamento 
A cui  dife  la  donna  la  fia  mente, 

E do  che  fatto  hauea  coi  core  intento 
Sc^fun^efi , mi  credo  fermamente 
Che  non  vjcira  di  casa  il  mal  contento 
E perciò  trcua  il  modo  che  pel  tetto 
Meco  ti  trcui  quefla  notte  in  letto . 

1/ 
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lì  Gìcuen  ^Vi  prmìpe  di  far  tcjlo 
Compiutamente  tutto  Ufuo  dijire 
Et  in  tanto  il  geloso  era  najcojlo 
In  yna  camra  ^iuso  per  fentire 
Fatti  gii  vjci  ferrar  tutto  dìjpofto 
Stana  il  Vrete  affettando  infer  ardire 
Vufio  frro  da  mezg  [caia  ancora 
La  donna  co!  marito  fio  difora^ 

Quando  tempo  poi  parue  ai  Giouinetto 
Ver  cauta  uia  fin  venne  dai  fio  iato 
E con  la  donna  fi  corco  nel  letto 
Vrendcndof  il  piacer  tanto  a ior grato, 
Venuto  a giorno  ritorno  pel  tetto 
In  casa  pei  fio  loco  fu  tornato 

H li  geloso  dolente  con  gran  pena 
Stette  la  notte  errando  fn^  ceni* 

Con  hrme  in  mano  a Puscio  ad  affettare 
Ste  quella  notte  il  Prete  mal  contento 
Venuto  il  giorno  pel  molto  vegghiare 
Vicino  a ter^  adormentojfe  intento 
Era  già  Puscio  aperto  e ritornare 
Sembiante  eglifacea  d'altro  talento 
E giunto  in  casa  poi  cMbe  difnato 
Ala  donna  vngar^n  hebbe  mandato* 

Come  chelfofe  il  chierico  del  Prete 
che  confefata  Phauea  gli  venne  a dire 
Se  colui  fujìe  flato  a le  fie  liete 
Spemi  la  notte  fico  per  gioire 
Conobbe  lei  il  mejfo , e le  f crete 
Vie , che  cercaua  il  fio  geloso  aprire , 
Rifpose , che  non  gli  era  (juella  notte 
Statogli  il  Prete  per  Pombre  interrotte* 

che  f coftfacejfe  , egli  vfcir  forse 
Li  potrebbe  di  mente  , a benché  efa 
Vi  non  lo  Jmenticar  col  penfer  forse , 
An^i  Palma  ha  di  quel  nel  core  impreca 
Hor  che  piu  debbo  dir  tanto  tranforf 
Ver  aggiungere  il  prete  a far  Peccefo, 
che  fette  molte  notti  al  modo  Mante, 
E la  donna  in  piacer  col  caro  Amante* 


A lafn  non  potendo  piufiffrire, 

Óìede  a la  moglie,  ma  con  viso  altiero 
do  ch’iella  al  Prete  ne  tolefe  a dire, 
Quando  fi  confefib  col  cor  fiinciero, 
Rìfiosegli  la  donna  , che  redire 
'Non  lo  volea  , che  bene  era  leggiero. 
Se  volejfefiper  con  fimi  atti 
La  confefiione , e tutti  li  fioi  fatti  * 

Vifie  il  geloso  alhor , al  tuo  difetto 
Maluagia  il  tutto  fi  che  gli  dicefii 
chi  è1  prete , che  Ve  caro , e fi  diletto 
Con  cui  a canto  piu  notti  giaceh 
lo  ti  aprirò  con  le  mie  mani  il  petto, 
Per  li  modi  tuoifalft , e dishonefii 
Dìjìe  la  donna  aìhor  con  voglie  liete 
Che  inamorata  non  era  di  Prete* 

Come  di  quefio  non Jèi  confettata 
Dìfie  Ugello  noi  face  fii  chiaro, 
RifposegUla  donna  men  turbata, 
Eafiarìa  ben  nefcfii fiato  apparo 
Ad  afioltar  la  voglia  mia  celata , 

O il  Prete  a dirlo  a te  non  fiato  auaro, 
O che'l  Prete  medejmofufie  fiato 
Con  cui  il  penfter  mìo  ho  confefiato* 

chi  è quefio  prete  difiegli  il  geloso 
Vìmmì  che'l  vo  faper , e dìmel  Mo 
Non  potè  il  riso  aìhor  tener  afioso 
La  donna  al  fio  piacer  poco  disccfio, 

E difie  , bora  migìcua  e da  riposo, 
Quddo  da  donna  un  faggio  uien  depofio, 
E vien  menato  intorno  in  ogni  vìa , 
Come  vn  Ucnton  legato  in  beccaria* 

Benché  non  feì , ne  fu  fli  tu  mai  faggio. 
Dal  di , chegelcfia  ti  opprefie  il  petto, 
E quanto  piu  tu  Jèi  fciocco , c filuaggio. 
La  gloria  mìa  maggior  viene  in  effètto. 
Credi  che  cieca  fia  , e fen^  afiaggìo 
Di  mente , come  fci  fin^  concetto , 
Come  non  fino  confiendo  afiai 
che  fofii  il  Prete,  a cui  mi  conferai* 

Ma 
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àrie  iì  (luci  mi  foji  in  core 
che  fetìT^  cmfi  andaui  tu  cercando  . 

E dìeteìo  in  cfcttc , ne  fu  errore 
Al  geloso  fcnper , che  tieni  in  bando  . 
SefoHi  fajj^io , e buono  del  tuo  hcnore 
Si  come  efer  ti  pare  ricercando 
Nc/J  andrejli  li  medi  coft  inquieto 
Ter  faper  di  me  buona  o^ni  fecreto* 

E fenxA  prender  vana  fujpitione 
Aueduto  di  do  tojlo  Jàrefti 
Che1  yer  dicea  la  mia  confezione 
Sen^  alcuni  peccati  manifesti 
Difi  ch'io  amaua  un  prete^tfcon  ragione 
Non  eri  quello  tu  fatto  nei^efìi 
Vi  prete  , e difi  che  ufeio  alcun  ferrato 
"Non  poteua  tenerf  a quello  a lato  ♦ 

E qual  yfdo  ti  fu  chiujo  tenuto 
in  cafa  tua  quando  ne  ycHì  entrano 
Et  yni  notte  meco  fei giaciuto 
lì  priete  dipi , e qual  notte  ti  pare 
che  meco  non^iace^i , hor  poi  yenuto 
il  chierichetto  tuo  adimandare 
Sei  prete  yi  era  fiato  in  tal  maniera 
Sapefii  poi  che  fiato  e^li  non  yi  era* 

Qual  smemorato  a tanta ^ekfa 
Si  lafciaria  accecar  con  fmil  modo 
Hor  quefie  cose  non  fapefii  pria 
Vyjcio  la  notte  quando  poi  con  frodo 


E darmi  intender  yci  taìfrenefa 
: Ch'altroue  ceni, e altrcue  alberghi  a un  mo 
Rauediti  hojìmai , huomo  ritorna  (do 
iste  yoler  non  hauendo  in  capo  corna  * 

Non  far , hor  che  tu  refii  beffe^ìato 
Va  chi  come  io  conofe  i modi  tuoi 
E lascia  di  guardarmi  al  modo  yjato 
Come  tu  fai , pero  fe  far  il  yoi 
che  ti  £Ìuro  per  Dio  alto , e beato 
che  fe  hauefii  cento  occhi  come  dei 
S'io  yoìefi  piacer  mi  daria  affai 
In  £uifà  tal , che  noi fiprefii  mai  ♦ 

1/ geloso  cattino  fanamente 
il  fecreto  ^li  parue  hauer  fntito 
Ve  la  fua  donna, e dentro  al  cor  fi  pente 
Vi  ejferft  fen^  caufa  lui  fchernito 
E fen^  altra  rifpojfa  in  la  fa  mente 
TeneBa  fajia  , e buona  a o^ni  partito 
Spo^licfe  in  tutto  alfn  de  ^elcjia 
(^ando  di  guardia  piu  bisogno  hauia* 

Onde  lei  fagfia  come  licentiata 

Quafi  ne  fuoi  piaceri  il  caro  Amante 
Non  piufacea  yenir  come  era  yjata 
Sopra  del  tetto  come^atto  errante  * 

Ma  per  la  porta  auanti , tf  per  l'entrata 
Oprando  il  piacer  fuo  molto  abondante 
vfe  con  lui^ran  tempo  yita  lieta 
Rejlando  ne  l'oprar  molto  fecreta  ♦ 


DE  LA  (Ì.VINTA  NOVELLA 
IL  FINE» 
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fA'àdma  .hééHd  ccn  Vwnetto  Hundof',  maU  da  Mejjer  Lamhertucck  , r Yifitata, 
if  tornato  iì  marito,  MeJJer  Lamhertuccìo  con  yno  coltello  in  mane  fuor  di  casa, ne 
manda , il  niarito  di  lei  Lionetto  acmifa^na  ♦ 

A L L E G O EL  I A . 

fer  ìfuheRa  fi  télle  la  dT^utia , per  Lionetto  il  timido  inamorato  , per  Lamhertuceio  Vaudatia, 
per  il  marito  d^l fabella, la  credulitade , la  quale  mediante  la  aflutia  viene  facilmente  a cre^ 
dere  il  tutto . 

P R O V E R B fÒ^  " 

Gioua J^ejlo  Vajlutia  in  core  altiero 
A fingere  ^ e a mojìrare  difaljo  il  vero 


A noueJIa  pia'' 
ditta  fomma'' 
mente 

Fu  di  Fiamf 
metta,  ci  ajcuf 
no  effermddo 
che  h donna 
ben  fece  otti'' 
mamente 

a! geloso  hc^iaì  che  rEa  haueain  bando, 
lì  Re  a Pampinea  poi  ìar^c  consente, 
che  Min  vada  drieto fyuitando 

Onde 'comincio  lei  per  nonfSre 
A tal  cemmandamento  cefi  a dire 

T ompcse  donne  ho^ìdi  molti Jono 
che  dicono  che  Amorfa  smemorato 
E tra  i chi  ama  dijènno  , ne  par  buono 
Qufia  fciocta  openion  de  lo Jùo  iìato 
Di  quelle  parmi fi  hahbia  rdito  il Jìiono  . 
Ef  hauend'  le  ncueE'  dette  moftrato 
EC  io  mojlrarìo  me^qlio  intendo  ancora 
VcrMaJ'a^ia,ch\\morpr(^,e  honora* 


e la  nostra  Cini  copiosa Ju  uero 
Di  bene,  fu  yna  donna  alta,  e.qentìk 
IsabfEa  chiamata  , e a yn  QuaSiero 
Pregiato , mofiììe  d'animo  virile 
Et  come fipejjb  auien  , che  di  le^iero 
A Phuom  piace  mutar  cibo  fimile 
E variar  talhora  , coft  piacque 
A la  donna  mutar  pako , ia  altre  acque* 

Di  vnfiicuene  fu  tojìo  inamerata 
Piaceuok  , e gentil  detto  Lionetto 
Et  efili fimilmente  l'hebhe ^rata 
Quanto  hauer  cosa  tal  Ji  die  in  effetto 
Hor  come  voi fiapete  parrjfiata 
La  vcfiia  in  duo  conforme  haue  ricetto 
Il  loro  amore  , e buono  compimento 
Ckficun  del  Jùo  voler  re^o  contento, 

Hor  effendo  copi  beEa  , e corteje 
Vno  che  Lamhertuccio  era  chiamato 
Fieramente  di  amor  in  lei  fi  accese 
Benché fipkccuolfiufie  non  laudato 
iatieuol  parea  , ne  amarlo  intese 
Per  cosa  alta  del  mondo, o per  granfiato 
Nr  per  Jolicitudine  , o presente 
Amor , noi puote  mai  ne  porli  mente, 

Hor 
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Hor  ffpndo  ccjfuì^a^ììardo , efeio 
Vi  YÌtufemkfece  mmccìm 
Se  non  ^li  dm  quel  piacere  intiero 
che  l'Amante  ne  Jùcl  piu  diftare 
tìor  temendo  la  donna  de  l'altiero 
Ver  ^ran  paura  fe  ^ìi  hehbe  a inclinore 
Hor  andò  quejla  chiamata  Isabella 
Nel fio  contado  ad  vna  ^an^  beHa^ 

E vna  mattina  ejfendo  caualcato 
lì  fio  marito  a fiar  qualche  di  abfente 
lì  caro  fio  Lionetto  haue  chiamato 
Ver^oderfi  con  lui  fiuramente 
Venendo  quello  dal  piacer  bramato 
Va  la  fua  cara  donna  incontinente 
Hor  Lambertuccio  tojfo  anch'egli  intese 
Non  ejfer  fio  marito  nei  paese  ♦ 

Mowfb  a cauato  > e venne  a la  fua  porta 
Voue  al  pecchiare  fi  corfe  la  fante 
Onde  poi  che  di  lui , lei  ft  fu  accorta 
Andò  a madonna  in  camera  tremante 
E dijje  Lambertuccio  qui  tranfiorta 
Amor , madonna  a voi  tutto  arrogante 
Onde  dolente  lei  di  tal  effetto 
Afionderf  prefi  tofo  Lionetto 

tala  cortina  dietro  efii  ft  afeose 
Del  letto  fio  infn  che  fi  n'andaffe 
Lionetto  coft  quieto  ft  ripofi 
Vieno  di  tema  con  fue  vofiie  ìaffe 
Voi  la  fante  ad  aprir  tofio  rifpose 
Varo^ante  huomo , che  non  fi  turbafe 
Onde  apertoli  poi  lefi  il  cauaHo 
Et  fiso  venne  fin^  piu  interuaSo*. 

In  capo  de  la  fiala  ad  incontrarlo 
Venne  la  donna  , 

E riceuendol  prese  adimandarlo 
Quel  che  andaffefacedo  ini  a improuijo 
lì  cauaHier  a cui  rodeua- il  tarlo' 

V'amor  il  core  non  re^b  conquiso 
che  fretta  l'abbraccio  , e diffe  poi 
Anima  mia  fin  venuto  a voi  ♦ 


a;* 

Verche  il  voftro  marito  quluì  inttfi 
Non  era,  y perciò  a uoi  fin  qui  uenuto 
Alquanto  a ^am  , perche  vi  paleft 
Verande  Amor  non  forfi  bora  creduto 
Dapoi  quelle  parole  a li  cortefi 
Effetti  infime  nonfecer  rifiuto 
che  firratofi  in  camera  in  effetto 
Dolce  infieme  prender  nouo  diletto  • 

E COSI  fiando  di  credenza  fiore 
De  la  donna  torno  a casa  il  marito 
yedutol  da  la  fante  con  dolore 
Corse  a dirlo  a Madonna  ilfier  partito 
Dolente  lei  accolta  mirande  errore 
che  a duo  huominihauea  fià  fatto  mito 
E conofiea  che  aficnder  non  pctea 
il  CaunUier  che  il  cauai' , fiora  hauea 

Morta  fi  tenne  pur  f éìtamente- 
Cittatafi  del  letto  vn  parti  prese 
E diffe  Lambertuccio  fi  la  mente 
Vojlra  , e di  amarmi, tf  ejjtrmi  cortese 
In  camparmi  da  Morte  hor  qui  presente 
Vate  quel  che  diro fin^  contese 
Vi  recar ete  in  mano  bora  /a- fiada 
E per  la  fiala  fu  fatta  la  ^rada* 

E con  vn  viso  ahier  tutto  turbato 
Dicendo  andrete  io  fi  voto  a Dio 
che  aìtroue  codierò  coteHo  in^ratO) 

Se  vi  dicffie  lo  marito  mio 
Alcuna  cosa  di  qualche  altro  ^ato 
Non  vi  fermate  , an^  in  quel  difio 
Montarete  a camh , if  ve  ne  andrete 
QueH'è  il  rimedio  a le  mìe  pene  inquiete^. 

Hor  Lambertuccio  con  la  Jpada  in  mano 
Infocato  nel  viso  pe'l  ritorno 
Del  cauaHiero , forse  hauer  in  vano 

• Durata  jran  fatica  lui  quelfwrno 
li  marito  incontro  con  brauar  Hrano 
Giu  ne  h corte  minacciando  intorno 
De  la  donna  il  marito  fiupefatto 
Marauiffieffe  affai  di  fimi  attor- 


ta 
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ta  cdHsd  aillmndo  dì  ([Uel  Jùo  sdegno 
Al  ^cjentìVhuomo , mu  quel  non  rispose 
E il  cduaìlo  Jpronb  fen^  ritegno 
Poi  fra  denti  dice  a mìrahil  cose 
Smonto  il  marito,^  la  fua  moglie  al fe^no 
Prono  in  capo  a la  Jcak  ne  fi  afeose 
La  causa  a dimandar , perche  adirato 
tambertuccio  yeniafuor  di  quel  lato 

Verso  la  camera  prima  retirata 
La  donna  Ji  che  l'vdijfe  Lionetto  'i 
Biffe  Signore  la  piu  fccnsohta 
Bì  me,  non  viue,e  il  cor  mi  tremai  petto 
Vn  ^tonane  qui  dentro  fece  entrata 
Ch1o  non  conosco  pieno  dì  f {spetto  ' 
Fuj^qendo  Lamhertuccìo  chel  Jequia 
Con  la  Jpadafien  d'ira  , e di  foìia^ 

La  camera  trono  fuhito  aperta 

Bone  dentro  efii  entro  tutto  tremante 
E dimandommì  aiuto  a la  /coperta 
Va  l'ira  , e furore  d'huomo  fi  uromante 
Io  dritta  mi  leuai , fi  come  mena 
La  pietà  che  mi  afalse  in  quello  in>%nte 
E volse  dimandar  la  causa  quale 
Cofi  il f acca  temer  perìfiio , e male* 

Et  ecco  Lamhertuccìo  fu  venire 
Dicendo  oue  fei  fito  traditore 
Su  l'vscio  mi  fermai  piena  di  ardire 
E tenni  il  CauaHier  pien  di  furore 
Ben  tanto  fu  cortese  al  mio  apparire 
che  torno'in  drieto  per  non  farmi  errore 
Biffe  parole  affai  menaccie  infefie 
Brauando  poi , come  voi  vedefte^ 

Pacejli  bene , dijfefii  il  marito 

Troppo  (jranhiasmo  neferehhe fiato 
Chefiffe  ifqiouen  qua  dentro  perito 
E Lambertuccio  mi  ha  neri  a infamato 
Bone  fuìje  quefqmen  sbfottno 
A la  donna  dippoi  ha  dimandato 
Non  so , dìffe  la  donna  , onde fefia 
"Nafiofio  perfuafr  la  morte  ria^ 


Oue  fei , dijfe  il  cauaHier  aH'hcrg 
Hor  esci  fiore  mo  fecuramente 
Lionetto:  che  cjni  cosa  v dina, finora 
Vjcì  doue  efaficofio  imantinente 
Pieno  di  tema  in  tutto  fi  [colora  ^ 
Fin^endofi  oltra  modo  effer  dolente 
Hor  fiiffe  il  CauaHiero  che  hai  a fare 
Con  Lambertuccio,  che  te'l  fa  ajfaltare, 

Gli  rijpose  quel^iouene  che  cosa 

Alcuna  hauea  a far  ficco,  e credea  certo 
che  fuffe  fuor  di  fnno  a la  noiosa 
Opra  , che  far  uolea  fendale  un  meno 
O che  mi  ha  tolto  in  ifc ambio  per  lafcofa 
Strada  che  pien  di  sdegno  mi  fi  oferto 
Mife  mano  a la  fpadu  in  tempo  corto 
Bijìemì  traditor  hor  tu  Jei  morto  ► 

La  cafone  mi  pofi  a dimandare  * 

E cominciai  poi  fuhito  a fu^jb  e 
E qui  a merce  de  Dio  io  uennia  entrare 
'Ne  mi  hfeib  madonna  poi  perire 
Hor  difie  il  CauaHier  non  dubitare 
che  ni  accompaqnero  fn^a  fallire 
Sano, e faluo  a tua  casa  à-  tu  poi  guarda, 
Farti  da  Lambertuccio  buona  guarda  * 

Dapoi  che  ìnfieme  hebhero  cenato 
Seco  queh  montar  fece  a cauaUo 
E dentro  da  Firenze  l'ha  menato 
E a casa  il  pose  fn^  piu  interuaHo 
Vammaeflramento  da  la  donna  dato 
Parlò  con  Lamhertiiccio  a non  far  fallo  ■ 
Occultamente , tffur  molte  parole 
Poi  refe  a quel  che  la  fa  donna  uuole*  \ 

Ne  il  cauallier  per  quefo  mai  fi  accorse 
De  la^qran  beffa  chefife  la  moffìe 
che  l'ultima  non  fu  tante  ne  feerse 
che  in  parte  contento  l'accefe  loffie , 
Speffo  il  pafo  mutar  il  cor  olì  porse 
Godendo  cauta  le fie  opplnie  foflie 
Vijle^ran  tempo  inamorata  quella 
Tenendola  il  marito  buona  e bella^ 
il  fine  ♦ 
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Lodouìco  difcofre  a Madonna  Beatrice  io  amore  , il  quale  ^li  porta  , la  qual  manda, 
Eqano  fuo  marito  in  vn giardino  in  forma  dijè  con  Lodouìco  f ^ìace , il 
juaU  poi  Imtofi  ba^ona  Ejm  nel  giardino  ♦ 


ALLEGORIA. 


Ter  Lodouìco  che  difcopre  il  fuo  amore , dinota  l’ardente  inamor  àto , per  Beatrice  VaTiuta  fen- 
fualitade , per  Egano  la  fmplicitade , la  qual  credendo  alla  ajluta  fenfualitade  e ridutta  jpeff 
fo  a trifii  termini . 


PROVERBIO* 


Indutta JfeJfo  vienfimplicitade 
A patir  mal  per  troppa  credultaìe 


I Isabella , il 
buono  auedi» 
mento 

Va  Pampinea 
colato  a tutti 
piacque 
Di  marauyia 
fu  P alto  an 
aumento , 


,Che  di  moparli  Amor  no  ^ìì  difpiacque 
Ma  fece  a Filomena  il  Re  momento 
Df’/  che  lei  tofo  di  parlar  non  /piacque^ 
Sublime  , dijfe  , donne  ,faafie  intendo 
Harraruì  effetto  di  valor  Hupendo 


§ 


ii  fu  in  Paridi  vn  nobìl  Fiorentino 
Voi  douete fìper  che  era  mercante 
Per  pouertà  venuto , o per  defino 
E ricco  poi  tornato  in  vno  infante 
VnfyUo  haueua  va^o  , e pellegrino 
Lodcuico  chiamato  , e fi  prefante 
Fu  , e cefi  altiero  di  polita  guancia  , 
che  a ijeruhji  ne  andò  del  Rf  diFrack 


E auenne  vnfiorno  quiui  dimorando 
Con  certi  cauaHìer , che  eran  ternati 
Val^ran  fepolchro , b quiui  ragionando 
Di  belle  donne  , e i modi  alti,  e pregiati 
Di  Francia  , e dVnf7Ìherra  nominando 
Moke , b d'altre  parti , b d'altri  hti, 
Vn  di  ìor  uenne  a dir  che  hauea  cercato 
il  mondo  attorno  tutto  in  ogni  lato 

E dì  quante  mai  donne  hauea  vedute 
Non  era  alcuna  bella  fmiìiante 
A la  mofìe  di  E^ano  , e di  virtute 
Oltra  bellt^ fynonl  jèmhìante 
Eejano  di  Gak^  a cui  falute 
Amor  diede  ccftei  de^nafra  tante 
E ben  tener  fi  poi  Boìcana  altiera 
D'yna  bek^  tal  perfetta  , e intiera. 

Quefa  donna  Beatrice  era  chiamata 
che  di  beBe^  pari  non  hauea 
E fu  da  tutù  iiitorno  cele  brata 
Come  feejà  dal  cielo  imcrtaì  dea 
E quelli  che  in  Bologna  l'han  mirata 
~ S'accordorono  anchor  ch'ella  vìncea 
Dì  lu\qa  le  altre  tutte  di  beltà  de 
Non  fol  di  que>%,ma  d'e^m  altra  etade 
Z Lodo» 
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tciìcuìco  (he  mora  incerato 
Non  f'era  di  ccjlei  tojlo  fi  accese 
nacque  vn  difir  tanto  infiammato 
Vi  Yederk  che  a quel  non  ^ìi  contese 
E di/pcse  a Bologna  in  quello  fiato 
Di^qirne  tojlo , b iui  fiarne  intese 
Tante  che  quella  yeda  , ts  ccì  pur  cere 
Rejlarli  eterno  Jchiauo , e ferwtore^ 

Bece  falere  al  padre  che  ^rolea 

Girne  al  Jèpolchro,  'a  con  fatica  ottenne 
Licen:{a , onde  a Eclqqna  fi  Mc[qea 
E giunse  a quella  come  haucjfe  penne 
Anichino  per  nome  fi  ponca 
Efauorito  ben  fortuna  il  tenne  j 
Chel  di  fe^uente  uide  manifjla 
La  Ideila  donna  fiunta  ad  ynafefa^ 

fuor  d'ciqni  filma  fia  parueli  beh 
One  di  lei  piu  nediuenne  ardente 
Di  non  partirf  mai  penso  da  qudla 
Sei  fuo  amor  non  acqui  fia  f eccellente 
E diuifando  fece  nefaueh 
che  Mia  debba  tenerfi  ne  la  mente 
Al  fin  fi  forse  in  cor  quefio  partito 
Di  entrar  perfamliar  del  Juo  marito 

Ancor  che  molti  ne  tene  a per  fine 
che  in  quefio  fi  potrebbe  venir  fatto 
Venduti  i fuoi  caualìi  in  vie  piu  corte 
Concio  la  fa  familia  in  mifior  patto. 
Comando  alhor  ben  con  fonf  uro  forte 
che  fmbiante  facejfero  , ne  atto 
Di  hauerlo  conofiuto , y fece  vfeire 
Le  voci  che  voleua  alcun  fruire  • 

Dijfelo  a rhcjle  , onde  quel  drittamente 
Dìjfe  farnilio  fi  da  tener  caro 
Da  vn  gentilhuomo  nojlro  qui  prefnte 
che  ne  tien  moki,  t/  ponto  non  eauaro, 
Bcjano  rfi  è chiamato , tf  è pojfente 
Di  roba  , e cortefia  famef  , e raro, 
Varlaro  [èco  , tr  credo  tifa  a^qrado 
Se  haurai  in  casa  ju  qualcìie  buÒ’^rado* 


Vario  ad  B^ano,^  fi  acconcio  Anichino 
llche  quanto  efer  pucte  fi  fu  ^qrato 
E cefi  Jiando  haue  copia  il  mfhino 
Veder  la  beh  donna  in  queh  ^ato 
E comincio  a fìuir  con  tal  dejìino 
che  fu  da-  E^qano  fommaniente  amato 
Che  fn^  lui  ccfajapeua  fare 
E tutto  il fuo  fi  pofe  a^ouernare  * 

Auenne  vn  forno  ejfendo  andato  F^ano 
Ad  vccehr , tf  Anichin  rimajio , 
Beatrice  ancora  de  Pamor  fprano 
Non  s^era  accorta,  che  in  lei  jujfejuafio 
Quantunque  fi  ccjlumi,e  il  ufhumano 
Molto  laudajfe  col  penjìer  fuo  cafio , 
Bfi  piacejfe  affai  fi  miffe  a foco 
Con  lui  a fiacchi  in  f parato  loco  • 

E acconciamente  per  farli  piacere 

Si  lasciaua  efi  vincer , onde  ^ran  fefia 
Ne  mojiraua  la  donna  di  tenere, 

E in  quefio  il  ^ra  piacer  fuo  tutto  dtjla 
Spirando  Anichino  in  piu  maniere 
Alta  pafione  al  cor  fio  manifjla  , 
Ri^uardoh  la  donna  , hor  cheulnca  io 
Difie , duciti  cefi  , 0 Anichin  mio  ♦ 

Rifpofe  quello  cefi  a fai  ma^fore 

Ufinduce  a fijpìrare , e hauer  paficne 
Deh  dillomi , dijfe  eh  per  Pamorc 
che  tu  mi  peni  ,fe  cura  ti  pone 
Quando , e fi  finte  flrin^ere  il  core 
Con  tal  fiofìf  uro  fatto  in  tal  r afone 
Da  queh  che  piu  ancora  con  martiri 
Ma^fori  mojfe  al  cor  ncui fifpiri  * 

Da  capo  ancora  comincio  a predare 
La  donna  , che  fi  dica  il  tanto  effètto 
che  lo  induce  a dderfi  , e a fofpirare 
E col  rcuo  feenfuro  il  tien  con>^retto 
Dìffe  Anichin  madonna  , le  mìe  amare 
Vene, che  mi  arJcn  tutta  Palmare  ilpetto 
Temo  non  vi  fan  noia  , fipfapefii 
Dubito  i chi'  ad  alcun  non  lodicefti  ♦ 
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vljp  k iotìM  m mi  fèra  àofm 
Saperlo  , ma  di  do  yìuì  contento 
che  (fueì  che  mi  dirai, Jè  pur  ti  annocjìia 
Ncn  dho  mai  , fe  non  al  tu  ^ talento 
Uifpose  quello , poi  che  a yrc^ra  uo^ììa 
cèfi  mi  promettete  vi  conjento 
Farueì  Jàper  dapoi , che  trilla  forte 
5en^  rimedio  mi  conduce  a morte  , 

Con  la^rme  fu  ^ìi  occhi  do  che ^li  era 
Gli  dijje,^  ciò  che  di  e fa  haueua  udito 
E doue  , if  come  con  pacione  fera 
S'inamorò  di  lei  vinto , e fnarrito 
£t  che  per  lei  ne  la  feruile  fcbiera 
S'era  poflo  a fruir  al  fuo  marito 
E prejjdla  per  l'alta  fua  heltade  , 
che  fi  Yclejfe  hauer  gualche  pietade. 


che  Io  lafdajje  Har  come  fruente 
In  queh  forma  propria,  in  quella  fpofia 
E r preqoUa  ancora  p'u  humilmente 
che  lei  fujfe  contenta  in  la  fa  vofia 
che  efi  ì'amafe  fmpre,  e a tutte  i'hore 
Hauedo  per  f del  fuo  fruitore  ♦ 

0 doìcea^  del  ftnque  Eolcjnese 
Hor  quanto  fetu  ben  da  commendare 
In  COSI  fatti  caf  , perche  ofse  , 

Sofplr , mai  non  volejii fpportare  , 

Et  a prie  fi  pìefeuole , e cortese 
E a dìfri  amorcfi , e pene  amare 
Arendeuoì  henjo>Ti , onde  a uantarte 
Manca  la  voce  mia  , l'in^e^no  e l'arte* 


O dolce  Anichìn  mio  fa  dì  buon  core  . 
che  ne  doni , o promefi,  o uaf  enfiare 
Di  ^qentìbhuomo  ^qrande  , o di  Sfere 
Meuermi  il  core  mai  puoter  di  amare 
Ma  tu  mi  hai  mcfi  in  cof  fero  ardore 
Con  tue  dolci  parole  , h fofpirare 
che  altroché  te  il  cor  mìo  non  piu  difa 
E affai  piu  fon  dì  te  , che  non  Jòn  mìa* 

Onde  hai  tu  l'amor  mio  ben  cpaadac^nato 
E perciò  quel  ti  dono  e ti  prometto  , 
Chec,cder  tei  farò  lieto  in  buon  ^ato 
In  que^a  rotte  pofla  al  tuo  diletto 
Verrai  che  l'vscio  non  te  fa  ferrato 
Tefo  in  camera  mia, perche  h.ibbia  efetto 
E deue  dormo  fai  in  quella  parte 
Vieni  quieto  pia  piano  a inqejno,tf  arte* 

E s'ìo  dormìjli  a dò  mi  fu  fi  in  tanto 
Toccami  vn  poco  che  al  tuo ^ran  difo 
Darò  ccnflc , ^ perche  credi  alquanto 
Dare  tìvefio  per  queffo  un  baffo  mio 
che  per  arra  fera  , pe^qno  a quanto 
Hor  ti  prometto , tr  ti  fofècur  io 
E gettandoli  al  collo  vn  brado  in  queHo 
Ambi  in  la  bocca  f bafdaron  prefo  * 

Hor  cof  detta  la  donna  lasciata 
Eu  da  Anichino  per  altre  faccende 
Affettando  la  notte  dfiata 
che  piu  lieto  che  fa  nel  mondo  il  rende 
E^ano  da  occehr  fece  tornata 
Cenato  che  hehbe  al  letto Jt  difende 
la  donna  prflo  andò  , tf  l'ufdo  aperto 
Lafiò  a l'Amante  cmefì  hauea  offerto* 


La /jentll donna  parlando  Anichìno 
Lc^uardaua , e die  fede  afue  parole 
E con  f fatta  forvi  in  ben'  defino 
il  riceuette  , che  ancor  lei  f duole 
Et  per  li  prieqhi  il  cor  fio  pellegrino 
Cominciò  a fifiirar , come  far  fuoìe 
Dapo  i ffpiri  affai  dijffi  moffa 
Da  pietade , b amor  tutta  comeffa  ♦ 


Hor  venne  ì'hora  ad  Anichìno ^r aia 
Onde  efi  to^o  in  camera  fu  entrato 
E doue  era  la  donna  dille  aia 
Andò  pd  che  hehbe  l'ufdo  rfrrato 
La  mano  al  petto,  pose  , b l'ha  trouata 
Hor  ella  de^a  , fentendolo  al  lato 
Con  ambedue  le  mani  la  fua  prefi 
Tenendcl  forte ^ran  fatica  Jpese  * 

Z 2 E tanto 


E tanto  fece  vol^eniofj  in  Ietto 
che  dejlò  con  effetto  il  fuo  marito 
Ben  che  hieifera  non  tel'hahbia  detto 
Viffe  ella  , che  erijlanco , e sbigottito 
Se  Dio  ti  faìui  dimmi  il  tuo  concetto 
Da  qual  famiUar  tuo  fei  piu  Jeruito , 
Qual  piu  credi  leaP  yh  qual  piu  Vamì, 
Qual  Putii  tuo, et  piu  iltuohonore  brami 

Perche  il  dimandi  ffli  rifpojè  Egano 
Non  lo  concfci  tu  , che  ^li  è Anichino 
Di  cui  mijide  piu  e non  inuano 
Credo  chel  mi  ami  Jbtto  bon  dejiino 
Ne  io  amarlo  non  mi  par  dijlrano 
che  lo  ccnojcc  di  faper  diuino 
Anichino  Jèntendo  E^ano  dejlo 
Tiro  la  mano , e Yoìfefyffir  prejfo  ♦ 

B temendo  che  farli  qualche  incanno 
Non  uoìeffe  la  donna  chel  tenea 
Sofpeio  forte  come  i fa^ffi  fanno 
E partir]}  da  lei  non  fi  potea  , 

Biffe  la  donna  come  i cafi  fanno 
Te  lo  dirò  eh'  anchio  cefi  c redea 
che  fuffe  mero  , tf  ti  portaffe  fede 
Eìu  che  alcun  altro  fi  come  richiede». 

Ma  ejjli  mi  ha  di  do  bene  scannata 
Quando  ho^i  andafli  tu  ad  occehre- 
Da  queVo  in  cafà  ne  fui  ajfaìtata 
Ricihiedendomi Jèco  a Jcìaccìare 
Et  io  che  quefta  coffa  non  ho^qrata 
Per  non  telerìa  con  proue  niojlrare 
Mafarlcti  toccar  con  mano  intento 
Difii  che  era  parata  al ffuo  talento  ». 

Et  che  uenefe  luì  a me^^^a  notte 
Sect  et  amente  tcjlo  nel  giardino 
che  non  fferian  , le  (perni  ffue  interrotte 
Et  che  lo  affettarla  fitto  del  pino 
Hor  non  voglio  io  a le  ffue  fraudi  dotte 
Andar  per  compiacere  a lui  vicino 
Maffe  tu  voi  conofeer  jedeìtade 
Del  tuo  familio  e la  gran  ffuunade  » 


Vìi»  - 

La  leggiermente  tu  ne  poi  andare 

Con  laguarnaccia  mia^e  in  capo  un  uelo 
E fitto  il  pino  queljalfo  appettare 
E danne  giufo  premio  al  fio  gran  %elo 
Odendo  Egano  qufjlo  ragionare 
DiJ?e  per  certo  kjdarali  il  pelo 
Conciojse  il  velo  iv  andò  nel  giardino 
Ver  attender  uenendoui  Anichino  » 

Come  finte  la  donna  quel  leuato 
A lufiio  corffe,  h lo  ferro  di  fora 
Anichin  che  in  timor  era  restato 
Maggior  che  hauefie  mai  per  tepo  ancora 
S'era  piu  uolte  per  fuggir  sforato 
Ne  potendo  di  tema  di  /colora 
E centomila  volte  maledetto 
Bauea  Pamor  che  fi  gli  accefe  il  petto» 

Sentendo  do  che  quella  haueagia  uffato 
Piu  che  alcun  fuffe  mai  refib  contento 
La  donna  in  letto  ffel  conduce  al  lato 
facendolo ffoglior  in  un  momento- 
E gioia , e gran  piacer  hebber  pigliato 
Dal  loro  amore  dafiadun  contento 
Poi  finito , la  donna  al  fio  difire 
Anichin  fe  leuar  tojlo , e vejlire  » 

E dffe  bocca  mia  dolce  un  baffone 
Tu  prenderai  e giu  vanne  al  giardino 
E fingendo  di  hauermì  a condurne 
Tentata  non  per  farmi  tal  diffino 
Come  fi  fefii  deffa  alhor  ti  pone 
Aldirgli  uiSania  , e a lui  uicino 
Con  il  baffone  foneramel  bene 
che  diletto , e piacer  feguir  conuiene  ♦ 

Anichìno  leuatofi  andò  giufo 

E un  pe^  tuoi  di  faìigaffro  in  mano 
E giunto  preffo  al  pmo  non  confufi 
Vide  verfo  di  lui  uenlr  Egano 
Quale  fingendo  lo  uclia  tuor , fufi  ■ 
Eacendofegli  incontra  a mano  a mano 
A cui  dijfe  Anichin  donna  crudele 
Credi  che  al  mìo  figner  fia  fi  infedele  » 


GIORNATA 
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Tu  feì  k mai  venuìu  in  tal 

Non  (i  pensar  che  io  yoojìia  far  fallo 
E cofi  detto  akìando  il  buon  Mone 
Incontinente fono  yn^^ran  ballo 
Vdendo  queko  E^ano  fi  difpcne 
Eu^^ìrjen  Jèn^far  altro  interuaHo 
E Jèn^  dir  parola  tutta  yia 
Anicchino  battendolo  il ferula  ♦ 


A VII* 

Dijfe  la  donna  , hor fa  laudato  Dìo 
che  con  parole  quello  mi  ha  prouata 
E te  con  fatti , ceno  mi  credo  io 
che  ei  poffa  dir  che  di  patiena^  armata 
Supporti  le  parole  , e il  Jùo  dìfo 
E tu  fatti  fioi  in  tal  giornata 
Ma  poi  che  tanta  fe  ti  porta  in  cere 
Tener  f deue  caro , fargli  honcre  ♦ 


Dio  ti  metta  in  maPanno  donna  rea 
Dimattina  il  diro  certo  ad  E^ano 
Et  altre  piu  parole  g\i  dicea 
Mo^rando^lif  piu  crudo , e inhumno 
Come  puote  piu  tefo  ne  a^qfun^ea 
A la  camera  concio  in  modo  strano 
A cui  dijfe  la  moglie  ,fe  Anichino 
Era  ancora  yenuto  a lo  giardino  ♦ 

Ccf  yenuto  eqli  non  cìfolJe 
Rifpose  E^ano , per  cicche  credendo 
che  fcj?i  te  mi  ha  rotte  quaf  Pojfe 
Con  yn  baione  forte  me  battendo 
E con^ran  yillania  tutto  f mojfe 
Dicendomi  rea  donna , hor  ti  riprendo 
E per  quefio  prendea^ran  maraui^lia 
Ma  per  prouarte  tal  partito  pifia  ♦ 
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Rispose  E^ano  certo  tu  di  il  yero 
E di  qu  ’jìo  prendalo  bone  ar^umento 
Cof  fempre  da  poi  ,Jè  ne  andò  altiero 
D/  Reai  mofiie  , e Jeruidore  intento 
che  mai  hauejfe  (onte  , o (aualliero 
O ^entiPhuomo  pare  al  fio  talento 
Ver  la  qual  cosa  poi  di  queh  effetto 
Rifero  tutti  tre  infeme  a diletto  ♦ 

Uebbe  afio  poi  la  donna  con  lo  amante 
Commodo  poi  per  darf  o^ni  piacere 
che  forse  non  h a ur  ebbe  fatto  inante 
Se  non  prouaua  le  fie  fpemi  altiere 
E mentre  che  Anichin  fermo  le  piante 
In  Bologna  ^ode  le  alte  maniere 
Do  la  bella  fio  donna  , if  ^li  fu  ejpreffo 
che  E^ano  ancor  Pamo  quanto  fi  ftejjo  ♦ 
FINE. 


NO  VELE  A Vili* 

<T/no  dìuìen  ^elofc  de  la  moglie , ia  ella  ìe^andef  yno  fpa^o  al  dito  la  notte  fente  il 
fio  amante  yenir  a lei , il  marito  fi  ne  accorge  , fy  mentre  il  fi^uita  , la  donna 
mette  in  luo^o  di  fi  in  letto  la  fante , la  quale  il  marito  batte^tf  tafiiale  le  trecce, 
poi  ua  per  li  fratelli  de  lei,  li  quali  trouando  db  non  ejìcr  uero  jjli  dicono  yiHaniat 


ALLEGORIA. 

Ter  la  medile  che  fi  lega  lo  (pago  al  dito  f folle  la  lafciuìa , fenfualitade , per  la  donna  che  mette 
in  cambio  di  [e , fi  nota  l’auavitta  , per  tl  rnarìto  chela  batte  (l  taf  a lo  orgoglio , cJ?e  U taglia 
le  trecce  , cioè  le  fue  arti , poi  alfne  befèggiato  dalla  laftuia , reTta  in  errore  . 

PROVERBIO»  ^ 

DeZ  doppio  errore  ne  refla  ingannato 
L ^orgoglio  dal  cor  faggio  inamorato  ♦ 


z 3 varue 


3SB 


pam  hue 
inalata 

Di  Anichin grande  giunto  a tal  partito 
Quando  il  tenne  la  donna  innamorata 
£ diffe  quel  che  a dirgli  egli  fu  ardito 
Hcr  Yoltatoft  il  verso  ISteijile 
Diffe  bora  tocca  a voi  donna  gentile  ♦ 


GIORNATA  VII. 

ARVE<?tMt  Lajcio  alfn  §iare  quel  fuogìr  dintorno 
ti  Beatrice  Et  ogni  altro  Juo  fatto , e poje  cura 

e fere  ^ata  In  ben  guardar  co^ei  la  notte  ^e  il  giorno 

ÙJto  fagace  Ne  di  yn'hcra  dormir  fi  raficura 
in  b<  far  Juo  S'apprefo  a lei  non  gli  facea  foggiorno 
marno , Con  guardia  e grd  penfierfuor  di  mifura 

E ciascun  la  Ver  la  qual  cesa  lentìa  fier  dolore 
La  donna  per  il  juo  caro  amatore  • 

Hcra  molti  penfier  feco  ftorrendo 
Di  trouar  modo  in  fa  rio  a lei  venire 
E ancor  da  lui  Jolicitata  ejfendo 
Amor  nimo  penfer glife  apparire 
E qurjlofu  che  chiaro  comprendendo 
La  Jua  ^anxq  a la  uia  Jòpra  inferire 
E accortafi  ancor , quanto  penaffe 
Arriguccio , che  pria  s'ador mentale  * 


Lei Jirridendo  vn  poco , o donne  Grate 
Dijfe  gran  pesojfèguitar  mi  re^a 
S'aguagliar , mi  vero  a le  pafate 
Nouelle , dette  , belle  bora  con  que^a 
Con  taiuto  de  Dio  meritate  , 

Scar  carmi  penso  ,fe  mi  fa  in  poderi 
iste  la  nojlra  Citta  di  belingicri 
Eu  vn  Arriguccio  fcioccc  di  penfier u 

il  qual  come  è hoggi  vsan^a  di  mercante 
penso  col  prender  moglie  ingentilire 
prese  vna  Gentildonna  egli  arrogante 
A lui  mal  condecente  a non  mentire 
Si  fronda  fu  chiamata  ondargli  errante 
Come  fanno  i mercanti  attorno  gire 
Poco  kaua  con  lei , il  che  la  donna 
che  cor  non  hatiea  dur , come  colonna^ 

Di  vnofi  inamoro  detto  Ruberto 
che  vagheggiato  lungamente  hauea 
E domefiico  fuo  fatto  copeito 
Dijcretamt  nte  jeco  negodea 
E vsando  pi'i  del  johto  fu  aperto 
Ad  Arriguccio  , qualche  cosa  rea 
Ondagli  diuento  per  fi  gran  pondo 
Gelos‘^  piu  che  ahr'huomfujfe  nel  mondo* 


Ma  quando  che  era  poi  adormentato 
Saldifimo  dormia  di  fonno  gteue 
Auìjofe , che  tor'  Ruberto  al  lato 
In  quel  tempo  Jèriagli  cosa  lieue 
E aprirgli  hfeio  mentre  che  agreuato 
il  marito , il  gran  fonno  ne  rkeue 
Ma  perche  finta  nel  venir  l'Amante 
che  alcun  non  oda  vuol  farli  fembiante 

Dluìso  di  mandar  fuori  vn  Jpaghetto 
Da  lafnefra , onde  dormi uagiuso 
che  prefo  a terra  un  capo  habbìa  ricetto 
Vaino  pel  palco  al  letto  aggìungeafisc, 
E fitto  i panni  poi  al  fio  ricetto 
Legarsel  poi  al  piede  a vn  dito  chiuso 
Al  grcjlo  , ^ quejb  fa  efprejìo figno 
Poi  il f e fiper  a Vamator  Juo  degno* 

che  quando  vegna  che  egli  habbìa  a tirare 
Lo  fpago  i che  dormendo  il  fio  marito, 
Lei  tc^o  quello  lascia rebbe  andare 
E l'vsciogìi  aprirebbe  a ogni  partito 
Et  sVgìi  non  dormife  che  gli  pare 
Teìurfi  fermo  quello  col  fio  dito 
E tirarehbe  a fe  accio  che  andafe 
Et  ad  aprirlo  piu  non  l'aspettafe. 

Quefta 
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QueUa  cm  A Huiertò  a^aì  ne  pÌAqAe 
E Anktcuì  li  venne  Jpejjof Atto 
E A (juejìo  modo  con  Ìa  donnA  (jÌAcque 
E tal  vcItA  reftò  venir  a l'Atto 
Hor  conti nuAndo  il ^grAn  dijir  che  nAcpe 
Di  vn  Artificio  tAÌe  cofi  adAtto 
Aurnne  che  vnA  notte  lei  dormendo 
ArrqHccio  nel  letto  vn  pie  fendendo 

Treno  lo  JpAjo , tr  pojloui  1a  mAno 
E de  Ia  donnA  al  pie  trono  legato 
B feco  diffe  qualche  effetto  Hrano 
Ejfer  dee  que^o , e ne  fono  in^annAto 
Auedutofi  poi  COSI  pian  piano 
Chefuore  a laJìne^irA  era  mandato 
Vhebbe  per  fermo,  onde  taffio  quel  tojto 
Dal  dito  de  la  donna, e afelha  poh^ 

E il  tutto  per  veder  ne  ^aua  attento 
Quello  che  que^o  ne  voìe[fe  dire 
Non  flette ^uari  che  Roberto  intento 
Tirò  lo  fa^o  come  hauea  in  difire , 
Sentendolo  Arrmccio  in  vn  inomento 
Dal  piè  lo  fpa^o  fi  hfeio  fu^ire 
O che  leqato  mal  l'haueffe  a firte 
O che  Ruberto  lo  tiraff forte. 

Tolto  lo  fpajo  quello  hauendo  in  mano 
A Vvfcio  fi  A fermo  per  a/pettare 
Hor  Arriguccio  fi  leuo  pian  piano 
Tolfe  fue  armi,  e a l'vfcìo  prese  andare 
Ver  veder  chi  quel f effe  tanto  infano 
Chefofie  ardito  lo  fio  honor  violare 
Ancora  che  mercante fuffe  effìi  era 
Feroce  , e forte  in  o^ni  fua  maniera  . 

A l'vfcio  fionto , come  far  douea 
No  lo  aperfe  pian  pian,ma  forte, e fretta 
Roberto  che  afpettaua  ne  jentea 
E fi  amo  Arriguccio  , ne  fojpetta 
Onde  a lafu^a  tefio  fi  mettea 
E Arriguccio  fcjuirlo  tojlo  affretta 
Ruberto  efiendo  vn  pev^  indifucffito 
Trafie  ìa  jpada , e ìiuoltofie  ardito. 


E.cominciaron  vna  crude!  conteta 
Affi ontandofi  armati  ambi  duo  ìnfieme 
Rifiejìiata  la  donna  fu  f spesa 
Al ^ran  rumor  del  rotto  faqo  , e teme 
E trouatol  taf  iato  in  queÙa  impresa 
Dal  dito  del  fio  error  fispira  , e ^qeme 
E fi  accorse  Pinqanno  effer  feoperto 
E Arr[quccio Jente  dietro  a Ruberto  ♦ 

Leuatafi  di  letto  preflamente 
Dubitando  del  mal  che  efier  potea 
chiamò  la  fante , e fi  volse  la  mente 
Con  prie  fi , e doni  molli  che  permea 
E in  persona  di  lei  fibitamente 
Ne  la  fia  pofla  in  letto  la  mettea 
Vre^qandoìa  che  buffe  lei  fefrefe 
E Villania  Je1  fio  patron  ffi  defie  ♦ 

che  lei  f renderebbe  merto  tale 
che  di  dolerfi  non  haria  cafone 
Efiento  il  lume  in  capo  de  le  fiale 
Ascosa  ad  affettar  quieta  fi  pone 
Tra  Roberto,  e Arriguccio  che  loafiaJe 
Rifionaua  per  tutto  la  cojlwne, 

E fentendo  i vicini  incominciaro 
A leu  Affi  per  farli  alcun  riparo  * 

Ver  tema  di  non  rl?er  conofeiuto 
Arriguccio  tornò  fihito  indrieto 
1^3  f conofeer  colui  hauea  potuto 
Ne  offenderlo  re0ò  d'ira  piu  tetro 
E verso  la  fia  cafi  peruenuto 
Ne  la  camera  entrò  col  cor  di  vetro 
Gridando  , cue fi  tu  femina  inarata 
Hai  fento  il  lume  acciò  non  s^  trcuata . 

Hor  ffito  al  letto  fi  crede  la  mofie 
Vifiar , e in  cambio  fuo  prese  la  fante 
E quanto  pucte  piufitiar  le  vofìe 
Di  puqni , e caì\i  fu  molto  ahondante 
E tanti  fi  ne  diede  , t/  tante  dcfie 
Che'l  Vijifi  amaccò  molto  arrogante 
Gii  capelli  tafioUi  vitimamente 
Con  viUunia  pierò  di  sdegno  ardente 
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La  km  fante  ne  fmc^eua  forte 
Come  coki  che  cauja  ben  ne  haues 
che  ancor  che  fi  dolejje  di  tal forte 
Dimandando  merce  quanto  pctea 
Ma  le  ucci  che  al  pianto  rotte , tf  corte 
E l'ira  di  Arriguccio  tanto  rea 
"Non  fuotero  mojlrar  in  tante  doglie 
che  d'altra  fife  Jil  che  di  Jua  moglie  * 

Hcr  battutola  con  fanta  natone 
Dijp  malua^ia  donna  io  non  intendo 
impacciarmi  piu  teco , duro  fprone 
Metterti  al  f anco  per  ma^^ìor  mal  prendo 
AdeJJo  tuoi  fratelli , e tue  perfine  - 
Vado  a chiamar  che  yenjano  fentendo 
Le  tue  buone  opre  > e ti  conducanjore 
Vi  quejla  cafa  priua  del  tuo  honorem 

Vi  la  camara  partito  fior  la  ferra 
E a chiamar  fuoi  fratelli  altier fin  vk 
Sifnonda  che  fintita  hauea  la  guerra 
E fentito  il  marito  andarfen  Via 
Raccefo  il  lume  la  fua  fante  afferra 
che  pian^ea  forte  in^ran  manenconia 
La  qual  racconfil'o  e die  baldan^ 
Facendola  fruir  in  buona  Jlan^  ♦ 

E di  quel  di  Arriguccio  la  fiuenne 
Tanto  che  leijè  ne  chiamo  contenta 
Onde  poi  tojlo  al  letto  fio  riuenne 
E quello  racconcio  filetta  e intenta 
La  lampara  raccejè la  ritenne 
Vejlendfi  di  nouo  ardir  piufpenta 
E preji  i pannicelli  al  fio  dijue 
Prejfo  a la  fiala  ccniencìo  a cufre. 

Giunto  Artiguccio  donde  haueano fianca 
De  la  moqlie  i fratelli  picchiò  forte 
E leuato/ì  quelli  a ìa  importar^ 

Con  la  madre  ne  aprìron  le  ìor  porte 
E a quello  ndimandarcn  che  baìdan^ 
il  ccnducea  a quell'  hora  feiy^  fcone 
Venir  cercando , ìor  end' e fi  tojh 
Gli  diffe  tutto  il  mal  donde  era  poìio  ♦ 


Comencio  da  k fafi  che  legato 

Trouato  al  piede  hauea  de  la  fui  mofie 
E tutta  la  caffton  fii  hebbe  narrato 
Vel  ficee duto  cafi  e le  jgran  dofiie 
E il  tejlimonio  che  efi  hauea  pifiato 
I capevi  tagliandoli  dfeioglie 
che  ancora  haueua  in  mano  che  credei 
Quelli  effer  de  la  moglie  fua  fi  rea  ♦ 

Ef  che  veneffer  feco  indi  a leuarìa 
Di  cafa  e darli  al  fallo  Hgiujìo  merto 
che  egli  non  intendeua  piu  tt  aitarla 
Va  moglie  al  grane  fai  che  uedea  aperto 
Irati  lì  fratelli  a quanto  parla 
Arriguccio  credendo  il  cafi  certo 
E tenutol  per  fermo  foro  andati 
Con  lo  cognato  forte  inanimati  ♦ 

Fatti  raccender  torchi  fico  andato 
Per  far  a la  fireHa  yn  afro  gioco 
Baia  cafi  con  loro  a paro  a paro 
Andò  la  madre  ancor  piena  di  foco 
Cenfortanio  i figliuoli  a far  riparo 
A la  firella  fif  che  non  habbian  loco 
Le  guerre  il  che  diceua  il  fio  marito 
che  forji  ad  altro  modo  era  figuìto  • 

Entrati  in  cafa  ne  filir  le  fiak 
Ma  fentendo  Sifiionda  quei  venire 
Viffe  chi  eia  , ne  fintìrai  ben  male 
RÌJpofegU  yn  fratei  con  molto  ardire 
Segue  Sifinonda  qual  cagione  frale 
Hor  ti  mi  fa  fiat  elio  cefi  dire 
E leuatafi  in  piedi  hor  che  cercati 
Fratelli  diffe  da  quejl'  bora  armati  ► 

Qwflli  che  già  l'hauean  uijla  federe 
E cftr fin^  mouerfi  nel  ufi 
Ne  battitura  alcuna  in  quello  hauere 
Come  Arriguccio  gli  hauea  dato  au  fi 
prejèro  maraufia  do  vedere 
E ì'ìmpeto  frenaro  e il  mal  aufi 
E dimandolli  f'I  uero  dicea 
Arriguccio  che  forte  fi  dolea  ♦ 
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Vu  maccìdtd  che  JueJJeìl  yero 
Del  ^me  cafo  che  era  al  ei  fuccepo 
Dijfe  la  donna  , e che  narrarui  chero 
Nc«  fa  fendo  che  dirai  in  tale  eccepo 
Cuatauala  Arriguccio , e nel  fenjiero 
Smemorato  teneafi  chiaro  , ejfrepo 
Sapendo  che^ìi  hauea  milli  pontoni 
Dati  nei  ufo,  e milli ^raffynoni^ 

E di  CIO  niente  come  pupe  fiato 
Saìuo^^li  uedea  il  yiJiJenT;^  danno 
eli  hehbero  Juoi  fratelli  poi  narrato 
Ve  lo  Jpa^o , if  tutto  il  ^raue  incanno 
che  detto  hauea  Arriguccio  fi  infamato 
Ver  darli  per  tal  opra  o^ni  mal  anno 
E rÌHolta  la  donna  con  ardire 
Difie  , 0 marito  mio  che  odo  io  dire  ♦ 

Perche  mi  fai  tener  donna  fi  trifia 
Con  uer^o^na  tua  grande  del  miohonore 
E te  maluafo  il  cor  non  ti  contrita 
Di  dir  quel  che  non  e fallo  ne  errore 
Qudd'  ho^f  eccetto  adefio  mi  hai piu^fia 
E quando  mi  battefii  fi  in  furore 
Dimmel  chel  no  ricordo  hor  qualche  fallo 
Tifa  fognar  di  farmi  bora  interuaHo  ♦ 

Arriguccio  Jùperho  prefe  a dire 
tìor  come  hierfira  non  andiamo  a letto 
No«  ritornai  dapoi  ch'io  fei  fyf  re 
Vamante  tuo  con  cui  eri  in  diletto 
Bufie  non  te  diedi  io  finora  fallire 
E tagliati  i capelli  per  dìjpetto 
’Rifpofgli  la  donna  non  entrafii 
Hierjera  quìuì,  e men  ti  corricafiù 

Ma  non  ne  pepo  far  tefiimonfan^ 

Solo  con  quefie  mie  uere  parole 
Tu  di  che  mi  battefii  tf  quefio  è cianca 
E i capei  mi  tafiafii , altre  fole 
In  la  perjona  mia  Jeqno  mi  auan%g 

^ Di  battitura  , benforfi  ti  dole 
Non  pur  che  mi  toccafii  ben  vòrei 
che  a la  croce  de  Dio  te  fufarei  » 


N^’  i capelli  altre  fi  tu  mi  ta^liafii 
Chio  vedefii  o che  habbia  mai  fentìto 
Borfi  che  non  mi  auidi,if  meli  hai^uafii 
Lafiia  chio  ro  veder  quefio  partito 
Se ^li  ho  tagliati  o no  come  contraili 
Con  noi  di  hauermi  offeja  cofi  ardito 
Scapegliatafi  poi  da  tutti  i lati 
Mqftrb  che  quelli  non  hauean  tagliati  ♦ 

Li  fratelli , e la  madre  ciò  vedendo 
Verfi  Arriguccio  comencìaro  adire 
Quefio  non  e già  quello  che  dicendo 
Nojeo  veniui  cefi  pien  di  ardire 
Non  fapìam'  noi  che  tu  girai  perdendo 
Se  proua  al  rimanente  uoi  feguire 
Staua  Arriguccio  come  trafognato 
che  credea  il  fallo  fto  hauer  prouato  ♦ 

A li  fratelli  fioi  poi  che  fu  volta 

La  donna  dijfe  hor  quel  chel  ua  cercando 
lo  ueggio,et  la  fa  uoglia'infame  efiolta 
che  ui  racconti, et  quanto  io  fin  in  bando 
Ver  miferie  , ^ affanni  che  tal  volta 
Venfito  ho  girne  difperata  errando 
IO  credo  fermamente  quel  che  ha  detto 
Sia  interuenuto , br  habbia  fatto  effetto^ 

E vdite  come  quefio  huomo  ualente 
A cui  in  mal  punto  mi  defii  per  moglie 
Si  chiama  mercadante  fi  eccellente 
Et  che  fia  certo  nel  penfier  raccoglie 
Dourehbe  effer  temprato  ne  la  mente 
E honefie  , e religiofe  hauer  le  voglie 
Quafi  come  donala  , hor  poco  cerne 
Andarfi  inebriando  a le  tauerne  ♦ 

Hor  con  vna  , hcr  con  Mira  mef  dando 
Donna  cattiua  fia  tutta  la  notte 
Tal  bora  a matutino  ritornando 
Quiui  Pajpetto  con  doglie  interrotte 
Come  bora  mi  vedete  confumando 
La  ulta  mia  per  le fuefraude  motte 
Voi  offendo  ben  Bbro  alimprcuìfia 
5'è  adormentato  appreffo  alcuna  trifia  ♦ 
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E lo tmo  al  piede  dejlato 
E ìe  fue ^a^jìiar die  fatte  dintorno 
E poi  battuta  (juelìa  ritornato 
TajjìiandoU  i capelli  per  piu  fcorno 
Kf  effendo  ancora  bene  in  fé  tornato 
Son  certa  che  efi  crede  hauerme  attorno 
Tana  fmìl  yioìen^a , ^ nel  fio  vifo 
Quardatel  come  il  par  tutto  conpfi  ♦ 

Ma  tutta  yia  quel  che  ha  di  me  detto 
Come  a yn  ymbrkco  certo  fii  perdono 
Se  yci ^li  perdomite  tal  difitto 
E yci  madre  con  cui  crejautafcno 
La  madre  ydendo  ijuejlorjranfifpetto 
Cernendo  a far  rumor  fen\a  perdono 
E dir  ffihla  mia  cara  per  Dio 
Veci  de  r fi  d curi  a quefihuemo  rio  ♦ 

E/  r.on  f de^no  hauere  yna  tal  fyìia  , • 
Come  fi  tu  y b par  che  ti  habtia  tolta 
Delfan^o,  e a jlrapa\7(arte  cefi  pujlia 

. Ke  iVa  fciocca  ahhcminofi  è folta 
eia  non  dei  far  a far  tanta  yiflia 
/il  fi  acidume  che  parole  inucìta 
Vi  yn  vii  mercadamux^ fi  arrogante 
che  par  nato  di  cefe  di  elefante  ♦ 

Quejt  a feccia  ben  dkfno  yenuto 
Di  contado  yfì  da  rcma^niuolo 
Vjcito  di  troiate  Jena^  aiuto 
Le  ialite  a campani!  p.eno  di  duolo 
E con  la  penna  in  culo  ccnofciuto 
Sol  de  trefiìdi  il  y alefinte  filo 
E yefiion  poi  de  fi  huomini^cjenti’i 
Le  f file  quefi  porz^  , in ^rati , e yilu 

Tt  fanno  larme , b diccn  de  cotaìi 
lo  fino  , e je  cefi  la  cajd  mia 
Vorrei  che  mei  ffilucli  a tanti  mali 
Trendejjero  il  coi f fio,  e buona  yia 
Maritar  ti  poteanc  re  li  y^uaìi 
In  cafa  ai  Conti  Guidi  in  compaqnia 
Come  yn  pe%^  di  pane, e a quefa  foia 
Ti  han  dato  perche  fetnpre  efi  ti  ancia. 


TA  VIT» 

Vi  f renate  mìfiorffìa  , e piu  humfìi 
E honefa  fii , ne  fi  ha  yer^o^qnatc 
Va  meti^  notte  dir  che fei  puttana 
Come  non  conofelìimo  il  tuo  fato 
Ma  a fe  di  Dio  che  non  firebhe  yana 
La  infamia  che  ti  acciifa  quefe  inarato 
Se  mifufie  creduto  al  trifio  ,.f  ardito 
Gii  farebbe  di  hauer  yn  tal  partito  ♦ 

che  putirebbe , e difie  a i ffi  yolta 
Vicea  ben  io  che  mai  ejfer  potea 
Q{<f{jp  che  di  miaffìa  efi  riuolta 
Hauete  udito  con  che  yofia  rea 
che  tratta  uefra  firocchi  a emena  molta 
Se  yife  non  Phaufie  nod  credea 
Mercadantu^  di  danari  quattro 
il  pe^for  che  da  qui  fa  infine  a battro , 

Sdo  fupi  huom  come  uoi  hauer  do  detto 
Quello  che  efi  ha  diìeifipra  il  fio  honore 
Facendo  quel  che  fa  per  tal  d fitto 
Gli  cauaria  con  le  mie  mani  il  core 
Domine  fallo  trìfeo  ^imperfetto  , 
Vmhriaco  ben-picno  d'om  errore 
Tacque  fHa  pei  con  fiocchi  refi  et  labbia 
Strette  ripiene  dijurcre  , e rabbia  . 

I fouani  dappoi  fin  riuchati 
Ad  Arri^uccio,efer/jran  uiSania 
Come  a un  trfo , e cattiuo , de  peccati 
Gemelli  fiore  de  la  tifa  yia 
E difiero  ala  fn  fi  errcr  pafati 
Vefiame  perdonarti  e Pepra  ria 
Ben  come  ad  Ebbro,  e jquarda  qui  ìnantì 
che  non  finti  am  mai  piu  tali  fembianti , 

B fi  ale  orecchie  piu  rulla  re  mene 
Ti  pa^aremo  di  tal  fallo  in^refio 
E ccf  detto  quanto  alhor  ccnuìene 
In  cafi  lo  ìajciar  tutto  comofio 
Tartiti  quelli  con  maqfore  pene 
Refò  Arriguccio  col  fifinto  adofio 
Come  y no  Jme morato  nel  perfero 
Vi  quei  che  fatto  hauea  fe  fi  era  yerc 
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0 fe  pur  e^ìì  fi  haura 

Serica  far  altro  diè  a k mojk  pace 
ta  ^ual  dal^ran  perlaio  fi  yedca 
fujfita  per  yn  opra  fi  focace 


A Vili* 

Et  aperta  la  Jlrada  fi  tenea 
Vi  far  buon  tempo  in  huemr  piu  audace 
Adorni  fuo  piacer  fetida  paura 
Sen^  haucr  piu  del  fuo  marito  cura  • 


DE  LA  OTTAVA  NOVELLA 
IL  FINE* 

NOVELLA  IX* 

Cidìa  moflle  de  Nicojlrato  ama  Pire , accio  che  creder  il  pojfa  ti  chiede  tre  cose, 
le  quali  ella  le  fa  tutte,  ^ oltre  quejto  in  presenta  di  Nicojtratofa  creder  che  non 
fa  vero  quello  che  ha  veduto  * 

ALLEGOR.IA. 

^cr  Lidia  de  Niiojlruto  j fi  lolle  la  indushta  inamorata  j la  qual  per  amor  fu  cofe  incredibili , 4 
tal  termini  derma , chefa  parere  le  cofefalfe , e dijparere  le  cofe  rere  . 

~ p~r”o^  e R B I o , 

h'induftria  piu  in  amor  che  in  altro  vale 
Che  il  malfa  creder  bene^e  il  bene  male. 


R A piaciuta 
la  NcufUa 
tanto 

De  'Neifile , 
che  mcjfe  ^ra 
riso  — 

A le  donne 
sforiate  in 
o^ni  canto 

Di  r afonar  di  vn  cefi  accorto  auiso 

Vece  a Pamphiìo  il  Rf»  poi  fe^noalquato 

che  dietro  fe^uit a fe  a IHmprcuiso 

Onde  efì  incomincio',  poi  che  fi  tacque 

NcueUa  tal  che  a tutti  intorno  piacque* 


’Dcìcijììme  Madonne  fia  fi  crede 
che  cosa  alcuna  non  fia  tanto ^raue 
che  non  ardisca  jar  chi  voì^e  il  piede 
in  fluitar  amor , pur  che  non  paue 
A m.clte  cose  dette  , chiar  fii  vede 
Non  dimeno  io  con  parlar  fuaue 
Mc^rarlo  intendo , tf  y direte  di  una 
A cui  troppo  fauor  diè  k fortuna 

Non  darei  ad  alcun  , per  ciò  cerfifio 
che  dietro JequitaJfe  a le  pedate 
Di  quella  , di  cui  dir  ajlonto  pifio 
Ne  fi  arr  fichi  fidar]?  meritate 
Perdo  che  fiempte  non  fi  da  di  pifio 
A la  fortuna  in -tal  opre  irfammate 
Et  ugualmente  non  fino  in  tal  pondo 
Qìì  huomini  tutti  qui  abbafkti  al  modo* 

in 
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in  Ar^o  fu , antìchìfìm  Cìttade 

Vi  Accaìa , vn  nchil  humo  'Nicoflrato 
Vette, che  ne  la  fua  vìtìma  etade 
Volse  vna  moglie  beh  , e ardita  a lato 
Lìdia  chiamata  fu  , ta  come  accade 
Ejpndo  (juejlo  ricco , ^ auiato 
Tenea  famiìia  afiai , e ^ran  piacere 
V rende  a d'  vccelli,e  cani  in  piu  maniere^ 

Tri  ^ìi  altri  familiari  vn  ^iouenetto 
Hauea  le^^iadro  beh  di  persona 
che  Pire ^li  era  per  il  nome  detto 
E tra  i ferui  fedeli  hauea  corona 
Amaual  Nicojlrato  in  cjni  effetto 
E difdarji  in  luì  ben  s^abhandona 
A cofiui  Lidia  pose  tanto  amore 
che  ^ruj^er  notte,  e di  fi  fntìa  licore^ 

'Ne  in  altra  parte  hauer  potea  il  penfero 
Se  no  co  lui, che  molto  apprea;^,et  brama 
Et  quel  che  fli  parea  piu  crudo , e fero 
che  facef  e fua  vofta  molto  ^rama 
Era  che  Pir  non  f curaua  in  vero 
E il  vederf  Jpre^^r  da  chi  tanto  ama 
Soffriua  dofìa  efrema  , e pafion  forte 
Bramando  per  men  mal  la  crude!  morte^ 

Dìspofla  in  tutto  farfielo  fapere 
Lusca  chiamo  vna  Jùa  c amarena 
In  cuifdaua  tutto  il  fio  piacere 
E Pimportana(^  a o^ni  fia  dofia  fera 
E dife  i ben  f ti , che  hai  hauere 
Va  me , if  hauti  che  hai  d'o^ni  maniera 
Vbidiente  rifanno  a me , e fedele , 
Perche  vn  ficreto  mio  hor  non  ti  cele. 


Per  la  qual  cosa  perdo  quel  piacere 
che  a le  ^iouani  donne  piu  diletta 
Et  come  iefer  ( dìfando  hauere  ) 

Va  fera  pacione  io  fon  ccf  retta 
Hor  ho  deliberato  non  volere 
Piu  nemica  fortuna,  che  ri^retta 
Son  nemica  a me  ftejìa  , che  non  troui 
A li  diletti  mei  via  che  miffiouì  ♦ 

E per  compiuti  hauerli  ancora  in  que^o 
Come  ne  le  altre  cose  per  partito 
Preso  ho  di  voler  farti  manifeflo 
Come  amo  Pìro  , accefi  in  infnito 
E lui  piu  de^r.o  fol , che  tutto  il  re  fio 
Voglio  fiplisca  e fa  di  me  feruito  , 

E in  quefofi fioi  dolci  a^funfmentì 
facciano  i miei  perfer  lieti , e contenti, 

Hor  ho  in  lui  pofo  tanto  grande  amore 
che  non  finto  mai  bene  ,fi  non  tanto 
Qudto  che1  ue^iOjts  il  mio  cor fin^  more 
Se  fico  non  mi  trouo  in  Jpafo  alquanto 
Perdo  ,fi  la  mia  vita  ,fi  Phonore 
Te  caro, per  quel  modo,  per  quel  cato 
che  a te  parra  miglior  ,faìle  fapere 
Vamor , la  fede  pofa  al  fio  piacere. 

E ancor  lo  pregherai  da  mia  parte 
che  tofo  a me  li  piaccia  di  venire 
Quando  per  lui  andrai  con  afut'arte 
che  al  fio  diletto  non  potrà  fallire 
Promfeli  laferua  fia  in  disparte 
A tempo  a Piro  tutto  il  fatto  dire 
E ritrouato  quello  Pambasciata 
Eecegli  de  la  donna  inamorata  . 


Et  perciò  fiuarda  quello  che  al  prefinte 
viro  che  mai  persona  alcuna  il  finta 
Se  non  colui  che  mi  fa  fr  dolente 
che  mi  di^rua^e  a torto , e mi  tormenta 
Gioitene , fresca  fin  betta  , e polente 
Copiosa  d'ojni  cosa  , ma  fomenta 
Vel  mio  marito  , che  li  fioi  lunfhi  anni 
Non  misurano  i miei  pieni  d'affanni. 


vi  queHo  Piro  marauiflia  prese 
Come  quel  che  di  db  mal  s'era  aui^o 
E dubito  , che  per  tentarlo  tefi 
Lidia  non  babbi  reti  a vnfne  trijlo 
E rispondendo  ruuido , e ficortese 
Hor  Lusca  , dife,  ben  mi  rodo, e attrito 
che  creder  non  pofo  io  quefe  parole 
Venjan  da  Lidia , che  fon  burle,efole. 

Et  per 
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B perciò  quello  che  tu  parli  guarda 
che  fe  per  do  venijfero  da  lei 
Credo  che  faccia  ìajùa  vojìa  tarda 
TSie  Varìimo  a furiar  di  fatti  miei 
Se  con  l'animo  pur , e in  dio iarda 
Al  mio  Signor , non  furia  effetti  rei 
Tercio  che  e^li  mi  honora , ne  contento 
Seria  mai  farli  oltru^fio , o tradimento^ 

vi  con  fatte  coffe  non  parlare 
che  mi  caleno  troppo  a dir  il  vero 
JSlon  sbigottita  Lusca  lascio  Hare 
Alhora  Viro  col Jito  core  altiero 
Dipeli  filo  ,ffe  pur  non  ti  pare 
che  ten'  ragioni  a te  lascio  il  penfero 
S'a  madonna  ffera  ch'io  il  dìcafioìa 
Io  teP  diro  ,ffe  ben  Phaurai  a noia  * 

I *tu ffe  vna'bejlia , e alquanto  turbatela 
I A Lidia  ritorno  con  le  parole, 

I La  qual  per  fer  dolor, hehbe  ^ran  fretta 
Come Jpreat^ta  f lamenta , e duole 
Dapo  alcun  ffiorno  ancora  fu  conjlretta 
Mandarli  Lusca , fi  come  far  ffuole 
Chiamolla , e dìffe  a un  colpo Jol  nò  cade 
La  quercia, onde  piu  darli  alfnffi  accade 

Uorpar  a me  che  ancora  a colui  torni 
che  -vuol  in  danno  mio  effer  leale  , 
Vendendo  tempo  i mici  filici  orni 
Veh  mojlraffi  il  mìo  arder  che  no  ha  u^ua^ 

I Et  intanto  te  ìnje^na  ch'io  ffosstorni  (le 
! Seco  in  effetto  a far  quanto  mi  uale 
Se  intralaffciaffe  io  morirei  in  lo  Ható 
E lui  Ji  crederebbe  effer  beffato  ♦ 

Et  doue  cerco  intenta  qui  il  Jùo  amore 
odio  ne  credo  eterno  ffe^uirìa 
La  camerera  ne  conforto  aìPhore 
Madonna , e il  tutto  far  ffi  promettia' 
Cercato  Viro  lieto , e di  bon  core 
Trouoh  , che  da  Jpaffo  e^li  venia 
Differii  Vìroffia  pochi  di  fono 
elio  effetto , ti  di  fi  io  vtile  e buono  ♦. 


3Cf 

E inquanto  foco  per  tuo  amor  s)  arda 
Madonna  nofira , doue  ancor  ti  auerto 
che  Je  a darli  ffoccorso  ne  ritarda 
La  tua  dure‘KS3’  v/wri  poco  certo 
Vero  ti  priejjo  che  piu  non  ritarda 
Vieta  , per  te, che  bene  è de^no  il  merto 
Tenendoti  per  ffa^ffio  a parandone 
Melandolo  ti  baro  per  vn  ffcioccone* 

che  gloria  piu  ma^fftor  che  vna  fi  beh 
E gentildonna  jopra  ojni  altro  t'ami 
Quanto  in  que^o  ti  fia  fortuna  anceh 
Conoscer  poi , quanto  alto  ti  chiami 
che  in  dono  ti  babbi  apperecchiato  queh 
che  piu  che  ffe  t'ama  hretta  i tal  ledami 
Atta  ah  ffiouene^  tua,al  difio, 

Al  diletto  che  mai  porrà  in  oblio. 

Se ffa^ffio ffei , qual  altro  trcuarai 

che  in  denari, hf  t robe,^ chi piui arme 
Nf  poffa fare  come  tu  ^arai , 

Volendoli  il  tuo  amor  conceder  parme 
Apri  Panimo  dunque , tf  veder  ai 
che  meglio  affai  te  fia  di  ff^uitarme 
' In  te  ritorna  , t/  poni  o^ni  tuo  effetto 
A le  buone  parole , che  ti  ho  detto  ♦ 

Vensa  che  vna  ffol  volta  la  Fortuaa 
Si  ffuole  a noi  mostrar  con  lieto  viso 
Et  con  l'aperto  grembo  Ji  opportuna 
che  d'o^ni  bene, e honor  ne  rende  auiso 
chi  alhor  non  la  riceue fifa  bruna 
Mendico  rejla  pouero , e conquiso 
Nf  lamentar  di  lei  fi  deue  esprefo 
Ma  ne  Pantiueder  poco  ffè  jlepo  ♦ 

Et  oltre  quejlo  non  Ji  vuol  vsare 
Tra  famiffi , efi^nor  queh  reaìtade 
che  tra  parenti , e amici  fftjùol  fare 
An^fi  den'  trattar , come  ne  accade 
che  i fferuitori  lor ffcffion  trattare 
Speri  tu  che  s'hauefi  di  beltade 
yiffia  , o fforeh  , o mofflie  che  piu  uale 
Óe  "Nico^rado  tifufie  leale  f 


La 
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La  leahci , che  a hi  fèmr  difponi 
De  k fm  donna  credi  cheH  feruajje; 
Sciocco  fei  je  tu'!  credi  Jè  con  doni 
Con  ìufin^he  , con  prie^hi  non  prcuajje 
Se  non  hajìalpr  quei  con  duri /proni 
Cacciuréte  per  fcr^  chi  Nmajfe 
Trattiamo  dunque  loro  , if  jè  fili  mohe 
Come  fj>i  trattan  noi  le  cofe  nojlre. 

Hcn  vjà  il  henejìcio  di  fortuna 

Fatteli  incontra  , e via  non  la  cacciare 
Heceuiìa  per  certo  eh" è opportuna 
E difesa  di  fané  triom/are, 

E Jè  noi  fai  che  mone  Jia  importuna 
A madonna  per  qufle  kjciam  jlare 
Ma  certo  ancora  te  ne  pentirai 
Ben  tante  fate  che  morir  verrai* 

Virofopra  le  parole  dette 
Già  da  k Lujcafopra  hauk  pensato 
E prefcli  partito  Je  a le  dirette 
Venia  con  fece  rfiar  contentato, 

Bje  torna  fe  piu  le  voglie  elette 
Compiacer  di  madonna  in  quello  ^ato 
Tur  che  ccnìfcarfi  ei  fi  potejfe, 
Chejcjfer  vere  tal  parole  ejprejfe. 

Vedi  Lufa  dijfc  efi  tutte  vere 

Le  ccjè  ccnojco  io  ,■  che  tu  mi  hai  detto, 
E fermo  il  mio  fi^nor  concjco  hauere, 

It  aueduto  affai  in  o^ni  efetto 
Hauendo  pcèo  in  me  tutto  il  fio  hauere 
Temo , che  Lidia  con  il  fio  concetto, 

Bt  col  conffiio  Juo  non  f teck  que^o 
Tentandomi  s"io  fon  del  fio  henor  de^o, 

Se  tre  cose  che  chiedo  le  vuol  fare, 
che  del  tutto  mi  ftano  la  chiare^^ 

Mi  potrà  poi  in  tutto  comandare 
Bt  haui  rà  di  me  db  che  lei  pre^T^ 

Quelle  tre  cose  , che  voler  mi  pare 
Son  queUe  per  madore  miaferme^ 
che  lei  vccida  mn\[  del  marito 
Il  fio  buon  Sparauierfi  bello , e ardito* 


Voglio  dapoi  mi  mandi  vna  docchetta 
De  k barba  Jua  ancor, vltima  vn  dente 
De  (fi  m^icri  fidi,  dha  in  bocca  aletta 
Bt  fatto  quefo  fi  fero  vhidime 
Graui  a lujca  tal  cose  parue  infretta, 

E ^rauìpime  a Lìdia  fmilmev.te 
Vur  per  amor  ch"è  buon  confortatore 
■Delibero  far  db  con  tutto  il  core» 

E a Viro  mandb  a dir , che  quel  che  hauea 
Mandato  a dir  haurehhe  terminato 
E perche  tanto  fyjio  ne  tenea 
E accorto  il  patron  fiiO  Niccjlrato 
che  fila  cd  a f è J eco  ne  vclea 
In  Jua  prefin'^  col  dfio  inf  ammalo,  \ 

B farli  creder  pdcol  ccr  ìe^qhro, 
che  tal  effetto  non firebhe  vero»  \ 

Hor  Biro  dunque  comindb  cfpettare 
Quel  che  lanemildonna  a far  ne  lece 
Accade  che"l  marito  vn  difinare' 

Indi  a pochi  fior  ni  A molti  fece 
E Uuate  le  tauol  ecco  ne  appare  \ 

Lidia  vddita  , ta  adornata  in  vece, 

• che  parue  vn  Sol  chef  unse  tra  ecfore  i 
O Ar^el feeso  dal  Diuino  Coro»  , 

E vedendo  dafeuno,  e Pire  infieme 
Andb  a la  ^.anza  , oue  era  lo  Sparulere 
che  era  di  NMrato  vnica  jpeme, 

E prefol  per  li^qeiti  con  le  fere  1 

Mani  pvecjfe  al  muro  , tf  ji  lo  preme 
che  tefo  morto  il  fece  rimanere 
il  manto  gridando  di  tal  atto 
Diffe  cime  Lidia  mia,(h'è  quel  c"h  ai  fatto 

Wente  rifpose  a qurUa  , ma  riuolta 
A chi  mangiato  hauea  con  Nicefrato 
Diffe  Signori , ben  io ferd folta 
Se  d'un  dì/peito  , che  mi  f offe  vsato 
Da  Re,o^ràde  huomo  ntnjcjìi  raccolta  j 
per  vendicarmi  s'kor  in  quefo fato  ! 
Di  vn  Spara uiere  non  haueffe  ardire 
Di  farlo  con  mìe  mani  hor  qui  morire  * 

VP/ 
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Voi  dcuetf  faper  che  jueh  eccello 
Mi  ha  tolto  Ìun^dìnerìte  quel  piacere 
che  a le  donne  par  fi  fumé  , e hello 
che  tutto  il  tempo  fi  àourehhe  hauere 
'NìccHrato  in  hurora  fia  con  quello 
Ver  le  aperte  pianure  atto  a vedere 
Di  darsejpafjb , e me  lasciaua  in  letto 
Sola , come  vedete  in  quejlo  ajpetto* 

onde  ho  piu  fate  hauta  quejfa  Yoqlia 
Vi  farli  quello  che  vedete  adejjo 
Ne  altra  cafion  mi  tenne  in  tanta  doglia 
Se  non  presente  voi  di  farlo  efprejjo 
Se  ^iu^itia  , e pietade  in  voi ^ermofix 
Serete  quelli  a cui  fera  concejfc 
Vannarme  , ouer  tener  la  fusa  mia 
I Vi  vna  opra  tale  fi  malua^ia  e ria* 

l^entilhuomin  poi  che  hehhero  vdito 
ciò  che  Lidia  dicea  tenner  per  certo 
I che  per  a fettione  del  marito 

Quello facefe  a lor  presente  e aperto , 

I E a Nicojlrato  volti  che  fkermto 
Si  teneua  del  fui  ferita  alcun  merto 
Incominciaro  a dir  quanto  perfetta 
■ Ha  fatto  in  quefo  uccel  la  fua  uendetta* 

I E fon  diuerfi  motti  in  tal  fi^S^tto 
Voltar  il  cruccio  a Niccfrato  in  riso 
La  donna  Ji  parti  fatto  iifètto 
E a Viro  dato  di  fruirlo  auiso, 

E stupefatto  di  f^ran  concetto, 
fi  Vife  entrajìe  col  cor  molto  conquiso 
Alto  principio  Amor  ha  Lidia  helìa 
Dato  , e faccia  Dio  ne  perscuri  eh  ♦ 


I.Morfo  lo  Spxrauier  efendo  vnfiorno 
In  c amar  a in  piacer  con  Nicojlrato, 

Et  efi  per  f laccio  non  per  forno 
Tirandoci  i capelli  al  modo ^rato 
Vìe^li  cajicne  nel  fuo  effètto  adorno 
Vi  hauerne  quel  che  Viro  ha  dimandato, 
Onde  ne  prese  vno  lucUjnoletto 
Ve  la  fu  harha  , e lo  pelo  in  effrttOf 


E dolendosen  lui  fer amente 

Dife  ella , hor  che  farai  che  per  haucrti 
Sei  pelucci  tirati  pianamente 
Di  harha  cof  hen  ti  fi  dolerti. 

Ne  tu  quando  i capelli  fimilmente 
Tiraui  a me  taceua  a compiacerti 
E cof  il  lor  f laccio  con  parole 
Spfaro  ìnfeme  , come  far  fi  fioìe* 

La  ciocca  de  la  harha  che  ifii  hauea 
Tratta  la  donna  mandò  al  caro  Amante, 
Hor  a la  tera;a  proua  f mettea 
ch'era  in  penfier  di  farla  hen  confante, 
Ma  Amor  che  in  alto  injejjno  la  ponea 
Gl'infuse  vno  perfer  atto  e predante 
Di  dar  a tal  effetto  compimento 
E far  di  que>^o  ancor  V iro  contento* 

Haueua  duo  fanciulli  Nico^rato 
Datigli  da  i lor  padri  accoftumare 
che  quando  e^ìi  marfaua  vno  dal  lato 
Continuamente ^ìi flea  tagliare, 

Valtro  da  ber  fi  dma  al  modo  ysato, 
Sentendo  poi  in  ojrà  altro  affare 
A quijìij-e  yeder  la  donna  albore 
che  la  tocca  patina  al  Icr  Sfere* 


E amaefroU  quando  il  fuo  patrone 
Serufer , che  volqefero  la  tfa 
In  dietro  , e dimofrajìer  tal  cafone 
Far  per  gran  causa  molto  albera  kene^a 
Ne  haucjìero  di  dirlo  opinme , 

Ad  alcun  mai , che  fi  frette  infera, 
Credendo  ifouenetti  a quefo  effetto 
Df  la  donna  fruir  hlto  concetto  * 

Hor  vna  fata  lei  ndimandando 
A Nico^rato  dilìf,  fetu  accorto, 
che  fanno  queiffanciulìi  albera  quando, 
che  jeruenOjO  altro  effetto  ti  vien  porto 
Se  fi  rffpose  quello  , e dijìando 
Saper  il  volle  to^o  in  tempo  corto 
Non  far  dife  la  donna  che  fi  dire 
Vfrche  lo  fanno  fandef  a fffrire* 
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HoEcti  huom  taciuto 

Ma  dir  mi  volli  mai  per  mn  no^ìiarti , 
Hor  pei  che  altro  ancor  Jè  ne  aueduto 
DlfpoHa  Jòno  di  non  piu  celarti 
Qi^ejlo  ti  auien  per  non  fo  che  venuto , 
che  la  bocca  ti  pute  , ne  Ji  farti 
La  caufa  ejprejfa  chvjfer  non  folea 
che  certo  è ccji  hrutipma , e rea* 

Se  con £Ìi  huomin  gentili  vuoi  vfare 
Vedi  a o^ni  modo  certo  di  curarla, 
Kijpcse  Nico^rato  , che  può  fare 
Cotejlo  a me,Jeforfi  non  fi  tarda 
In  bocca  dente  alcuno  a putrefare, 

E il  fato  faccia  trifio , onde  ritarda 
Quejfa  putredin  mi  farò  vedere, 

E Je  vuoi  veder  tu  ne  hauro  piacere* 

Vi £ratia  diffe  Lidia  , e a vnafnejlra 
MenoEo  tofto , ejife  aprir  la  bocca, 

E guardato  o^ni  loco  a fianca, e a deHra 
Mano  ,£Ìi  dijfe  Jè  reo  fato  fiocca. 

Non  marauifilio  fiat  , e fe  Jcalpefira 
Alcuna  dofiia , e ben  ragion  ti  tocca 
E non  fi  come  pofii  effer  patiente 
Tenìr  in  bocca  cefi  mar^  dente* 

Gliaìtri  ti  ^uafiera  , che  fin  da  lato. 

Onde  ti  do  confylio  a trarlo  fuore 
Pria  che  piu  inan^  papi  ijueEo  fiato 
che  ti  porgerà  forf  piu  dolore 
Se  ti  par  fii  rìjpose  Nicc^rato 
Mandafi  pel  maefiro  per  tuo  amore, 

A cui  diffe  la  donna,  a Dio  non  piaccia, 
che  vegna  alcuno , e tal  effètto  faccia* 

lo  medefina  faro  l opera  in  parte. 

Che  qucki  maflri fin  troppo  crudeli 
In  far  fmil firuìfii , e il  cor  mi  fiparte 
Sefientar  ti  vedefi  con  quei  teli 
Perciò  faro  io  fteffa  quefia  parte. 

Se  troppo  ti  dorrà  , t/  che  noi  celi 
Ti  lafiiaro  , ceffara  lo  alpc^ro 
Voler,  che  forfè  no'l  faria  il  maestro* 


A tal  fierui fio  fece  il  fer  venite 
Cacciato  fuor  di  camera  ciaficuno 
E ficco  Cufica  ne  volse  tenire  > 

Serrando  hfiio  col  difio  importuno 
Sopra  vn  defico  il  marito  fe  falire 
Viftefi  pur  nel  modo  fiuo  opportuno  ' It 
Vrejefii  con  tenafiie  vn  mfiior  dente, 

E firinfe  quanto  puote  fermamente* 

E quantunque  ^ridaffè  in  fer  dolore  ' 

Per  viuafor^fin^  altra  pietade 
Ve  la  bocca  fin^uiqna  il  traffe  fuore, 

E toHo  lo  firbo  con  fiecurtade , 

E vn  dente  ma^aqnato  in  quel  dolore 
Gli  mise  in  mano  piena  di  humiltade 
Vicendojhor  vedi  con  tua  mente  ficiccca 
La  feccia  che  hai  fin  qui  tenuta  in  bocca 

Credendol  efii  ancor  tutto fiharrito 
Quantunque Jufene ffe gaue  pene 
Hor  che  l'ha  fuor  di  bocca  effer  guarito 
Gli  parue  , e nel  dolor  Ji  rafferena  > 
eEu  vfiita  di  camera  , il  marito 
Dentro  lafiiato  d'aEege^  piena 
Inuolse  il  dente  in  vn  cendado , e toflo 
MandoEo  a Pirro  fiuo  poco  dificoh  * 

Hor  quel  certìfeato  de  l'amore 

Si  efferfi  apparecchiato  al  fio  piacere 
Vijtcsa  la  donna  haueua  il  core  \ 

Vi  farlo  piu  ficuro  ancor  parere, 

E parendo  miE'anni  a venir  l'hore,  \ 
che  con  lui  f offe  al  fiuo  diletto  haucre 
Vi  attenderfii  volendo  con  gran  cura 
Quel  che  haueafii  proferto  s'ajìicura  * j 

D'effer  inferma  fece  al  fn  fimbiante  j 

La  doue  vnfiorno  effendo  vijitata 
Val  m.arito  che  fece  hauia  il  fiuo  amante  \ 
PregEo,fia  che  trouafi fiuefiiata 
Per  alquant  Jpaffar  l'affanno  infante  ;; 
In  cui  fi  trotta  oppreffd  , tf  infermata  ' 
La  voleffe  ccndur  fiu  nel  fiardino  ,1 

Prr  prender  qualche  Jpafio  in  quel  desino  jÌ 
Toltala 
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Tcìtak  "Nirojlrato  da  yn  de  lati 
Piro  da  hltro  incontinente  prese 
Coji  nel^iardin  loro  furo  entrati 
Et  lei  fono  di  un  yn  pero  a feder  frese 
E coft  ^ando  al  pie  del  Per  fermati 
Sapendo  Piro  ciò  che  far  intese 
E informato  , dijfe  ella  haria  piacere 
Marito  mio  di  hauer  di  quelle  pere  ♦ 

Ond'e^li  Piro  mandò  pre^amente 
Sopra  del  pero , e incominciò  afittare 
Mentre  che ^ittaua  e^li  acutamente 
Dife , 0 Signor  che  ciò  yi  y e do  fare 
E yoi  madonna  non  ponete  mente 
Ver^o^na  non  hauete  a comportare 
E s'ojfrir  queCo  a la  presene  mia 
Credete  forse  yoi , chicco Jia  • 


Tutta  yia  dietro  Piro  a tal  noueUe 
Ragionando  de  ciò  molto  ferula 
NicoCrato , che  piu  non  rinoueUe 
Dal  Per  il  fe  discendar , e ^qli  dieta 
Che  cose  fino  qU'^Ce  tue  fauelle 
Di  su  , che  yedi  qui  in  presenta  mia 
Rispose  quello  non  fin  fmemorato 
Come  forfè  credete , o trasognato  ♦ 

Poi  che  dir  meH  conuiene  adoffo  Carui 
Vedeua  quinci  yoi  di  yojlra  moglie 
E nel  discender ^qììi  yidi  leuarui, 

E poi  porui  coCi  con  altre  yo^lie , 
Sedendo  , come  fite  , e fepararui 
Vyno  da  l' altro, certo  piu  mi  doflie 
che  forse  quejlo  il  y or  rete  negare 
che  non  u'habbia  yeduto  caualcare  ♦ ' 


Erauate  pur  yoi  teCe  amalata 
Hora  come  cefi  fete^quarìta 
che  a far  tal  cose  yi  fite  inclinata 
E fi  pur  far  il  naturai  v/  ìnuita 
Hauete  piu  commeda  , errata 
Doue  potete  andar  a la  efpedita 

lefto  uìfia,che  in  mìa  presena^ 
cosejuor  d'ojjni  credenza  ♦ 

Dife  la  donna  riuolta  al  marito  , 

Piro  certo  f emetica , che  dice 
j Rispose  quello  ben  re^o  fchernìto 
I N0r,  jernetico  io  nò  ,fiH  yer  dir  lice 
! Di  queHo  Nicojìrato  sbigottito 
j DiJJe  Piro  tu  fo^ni  in  tal  pendice 
! Rispose  e^U  Signor  non  mi  fo^no  io 
' Nf  men fognate  yoi  al  parer  mio  ♦ 

E fi  come  ben  yoi  yi  dimeniate  . 

Cosi  ben  fi  menajfe  que^o  pero 
Tutte  le  frutteti  fi  firian  cascate 
E qui  firmo  tutte  nel  fintiero 
I ’ l che  ejjer  po  que^o  , dijfe  meritate 
k j'La  donna  forse  parfii  ejfere  il  yero 
& ^he  dice , bf  sHofuffe  fina 
Veder  yoria  tal  marauijìia  Mrana^ 


E piu  boi 
Far  fimil 


"Neccio  certo , dijfe  Nicojìrato 

che  qiiiui  deue  fin  non  mi  fon  mofo 
Vi  vidi  pur , rispose  Pir  , montato 
A Lidia  che  eri  yojlra  mefite  adojfo 
Piu  marauìfiia  afri  hehbe  pifiiato 
il  y alente  huom'  di  que^o,e  uenne  roffo 
Per  ^ran  yer^qojjna,  e dijfe  io  uouedere 
Sed  Pero  hor,  e incantato  in  tal  maniere 

che  chi  fili  e fuso  marauìfiia  tale 
Ne  yede  e fopra  quel  tqjlo  ne  false 
Montato  fopra  al  Pero  adolfo  file 
Di  Lidia  Pire  , a far  ciò  che  li  yalse 
Nicojìrato  yedendo  iìfio  qran  male 
A gridar  cominciò  che  ajfai  fii  caìse 
Dicendo  ahi  teifia  donna  bora  che  fai 
Oue  è il  rispetto  de  Phonor  che  tu  hai 

E tu  Pire  di  cui  piu  mi  fidaua 
Cesi  dicendo  fihfcese  del  Pero 
Piro  la  donna  to  jlo  alhor  ksciuia 
E ritornò  a fedefi  nel  fintiero 
i Nico^rato  disceso  lor  trouaua 
One  lasàati  haueafii  a dir  il  yero 
Ef  alhcr  commeiò  per  frenefi a 
A dirli  ad  ambi  duo ^ran  yihnìa  < 

A A Hor 
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Hor  di  [fé  P/V  confeffo  meramente 
Cerne  dìceuì  voi , che  uedea  iti  fallo 
Mentre  fui  Jòpra  il  Pero  , e fa! f amente 
Veduto  hauete  ancor  fenT^a  interuah 
'Et  che  vi  dica  il  vero  chiaramente 
Petuar  douete  certo , che  non  fallo 
Vedendo  de  Madonna  PHone^ade 
"Piu  fi^cfia  che  altra  fa  in  ([ue^a  etade* 


volendo  in  tal ^uisa  farui  oftraj/io 
A li  vojlri  occhi  il  farei  forse  auante 
E piu  tcjto  che  tardo  o^ni  feìua^^jìo 
Male  io  foff'rirei  crudo , e arrogante 
Di  pur  pensando  ne  farei  ajìa^^io 
'Non  che  in  uoftra  presene  me  neuante  Ma  a dar  nel  capo  phferehhe  meglio 


Tal  nouìta  dal  capo  fi  mouea 

. E riprender  lascio  tal  fatto  incerto 
E del  miraeoi  comincio  a parlare 
che  la  yijla  facea  cofi  cambiare^ 

Ma  la  donna  che  tale  opinione 
P arcua  hauer  fecondo  Nicojlrato 
Turbata  fi  mcjlraua  con  rafone 
Col  cor  verso  del  per  molto  infammato 
Biffe  a me  non  fara  , ne  altre  persone 
Vergogna  il  Pero  piu  nel  modi  vsato* 
Perdo  ben  tc^o  Piro  fa  recare 
Quiui  vna  feure , tr  fai  toHo  tagliare 


E la  ma^ajna  de  lo  transuedere 
Deue  dal  Pero  certo  procedere 


Discreder  non  mi  har ebbe  fatto  il  mondo 
che  con  la  vojlra  donna  carnalmente 
Non  vi  fojle  giaciuto  ,fe  fecondo 
Ancora  voi  vi  apparse fmìlmente 
ch'io  facej^i  mai  quch  non  mi  ascondo 

che  mai  penfai , ne  mai  hehbi  la  mente , per  la  feure  ne  andò  to^o  l'Amante 


A Nicojlrato  /che  fenz^  alcun  freno 
Indriz^  fli  occhi  al  contrafatto Jpe^lio 
De  l'intelletto  de  fiocche^  pieno 
Non  doueua  efi  nelfmditio  veglio 
De  la  fa  mente  consentir  a pieno  ♦ 

Di  hauer  veduto  quello , che  di  a fai 
Era  lontano  al  ver , ne  fera  mai 


La  donna  apprefo  ancora  in  pie  leuata 
A dir  incomincio  tutta  turbata 

Se  attender  mi  uolefe  a quegli  effetti 
Da  te  ben  rejlerei  poco  fntita 
che  auanti  a gli  occhi  tuoi  fmil  difetti 
Venefi  afarfenza  vergogna  ardita 
Non  verrei  ijuì  , anzi  in  li  occulti  tetti 
Ne  le  carnate  in  guisa  che  f spetti 
Alcuni  non  hareài , ^ certo  fai 
che  s'ìo  il  face  fi  no'l  fapre^i  mai  ♦ 


E taglio  il  Pero , e poi  che  fu  caduto 
Dife  la  donna  al  marito , arrogante 
Hor  che'l  nimico  altier  veggio  abbatuto 
De  l'honehde  mia  l'ira  è dihnte 
Da  te  marito , già  che  hai  conosciuto 
il  vero , e ti  perdono  ben  con  quejlo 
che  accio  penjt  piu  mai  Ji  dishoneìio  ♦ 


Cojt  il  mìser  refto  tutto  fchernìto 
E tutti  tre  tornar  ne  lo  palagio 
Nel  ijuale  molte  fate  Piro  ardito 
Da  Lìdia  hebhe  piacere  a fio  grand'agio 
Cefi  la  bella  donna  hehbe  fchernito 
Col  ualente  huomo  col  faper  maìuagìo 
che  auanti  agli  occhi  Juoi  non  f credea  Uor  Dio  conceda  a noi  tal  lieta  pace 
Sifujfero  condotti  a far  fi  aperto  De  l'amor  nrfro , e unfn  tanto  fagace* 


Nic^rato  a lo  qual  vero  apparea 
Di  l'vno  j tf  l'altro  le  parole  certo 


IL  FINE* 
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T)uì  Smjì  mm  Ytìa  donna,  comare  de  Pyno;  muore  il  compare , V torna  alcom 
pajno  fjècondo  la  promejfa  fattagli , if  contagli  come  di  là  fi  dimora  • 

ALLEGORIA. 

Ver  lì  dui  Sane  fi  che  amano  la  com.'ire,fetuole  la  fenfudhade  i per  quello  che  more  ^ renne 
a trouar  Valtro  fi  toàe  tl  defiderio  , quale  quantunque  conofca  vna  cofa  mal  fatta  per  Vapetito 
la  batteiiKft  tn  bene  , e due  nonfe  ne  tener  conto  . 


PROVERBI  O* 
Quando  d’oprar  il  wal piglia  l’ajìonfo 
Penfa  de  l’opra  Jua  non  hauer  confo 


OLO  rfflaua 
al  Re  di  DO' 
ueìlare 

Hor  vedendo 
le  donne  rad 
chetate 

Vel  Per,  che 
Jh\a  colpa 
fer  tagliare 

A le  arti  de  la  donna  Jcelerate 
Vife  ben  ccsa^ìuh  e da  feruare 
Lf  ^ran  le^^i  di  vn  Re  tanto  honorate 
Date  da  luì  ie^i  non  le  ojferua 
Be^no  ì di  pena  certo\(spra,e  proterua. 

La  le^^e  che  vi  diedi , e^li  è ben  vero 
De  li  paffuti  ffià  raffionamenti 
Di fy^itar  anchfo  dietro  al Jèntiero 
Ragionando  di  jmilì  accidenti 
Non  jòlo  è detto  ([uel  che  hauea  t pefero 
Di  dir  , ma  detto  e piu  belli  ar^umenti 
Ke  ramentar  mi  pcff)  cose  elette 
che  pare^jaffe  a quelle  che  fon  dette* 


E ne  la  ìefj^e  douendo  peccare 
Fatta  da  me  medesmo  fero  de^no 
Di  pena  è apparecchiato  fpportare 
Al  piacer  vcftro fono  in  ijuejlo  re^no 
Hor  al  mio  priuileffio  a ritornare 
Dico  come^ià  EUjìafece  fe^no 
De  la  comare  ne  la  fua  noueUa 
che  affate  Alberto  mai  non  fu  rubeHa* 

La  befaffine  intendo  di  Sanefi 

Prudenti  Donne  dirui  bora  lasciando 
Le  beffe  in  cui  li  fiocchi  fono  prefi 
Da  le  mo^li  lor  Jaaffie  forte  amando 
Hor  vna  nmUetta  beila  intefi 
Cefi  verrcui  quella  raccontando 
Deue  vedrete  chiar , che  non  è errore 
Se  compar , e cornar  ft  panno  Amore  * 

(fià  furo  in  Sièna  duo  buon  popolani 
Vno  chiamiate  fu  Tingoccio  Mini 
Valtro  Meuccjo  Tura  non  lontani 
Da  la  Salala  porta  a li  confini 
Sperano  tfuefii  duo  corteji  , e humani 
ofuffe  d'amiHade  , o per  de^lnu 
S'amauan  mólto  irjleme,  e a i lor  pareri 
Commune  era  la  roba  a i Icr  piaceri, 
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A le  fredìche , e chìeje  (tndmn  ffcpo 
E udite  huueun  hghrk  de  beati 
E quanto  la  mìfem  , e ì'interejfo 
Dato  era  nei  inferno  a lì  dannati 
E difando faj^ere  quejlo  ejfrefo 
TSle  ritrotmdo  quei  modi  celati 
Sì  promisero  fual  prima  mcrefìe 
che  apparirne  al  compagno  eflì  douefe, 

che  direbb'eqlì  none  al  ìor  talento 

Di  hìtro  Mondo , e ciò  che  ìuì  s'adopra 
fermaron  quejlo  con  lor giuramento 
Continuando  infeme  con  quep  opra  , 
Auenne  che  Tin^iocciofu  contento 
Di  diuentar  compar , e amico  fepra 
O^nì  altro  a uno  Ambrosio  che  pia Jiaua 
In  campo  re^fi , br  chi  ne  habima  * 

Di  yna  fua  donna  che  detta  era  Mita 
Tratto  ne  haueua  un  ìej^fiadretto  fylio 
Con  Tin^icccio  il fio  Meuccio fiejìo  hiita 
vfttar  la  cornar  con  lieto  cifìio , 
Bjpejjo  andando  a quella  che  era  ardita 
Di  cerere  beh^e  ua^a  , quanto  un ^i^lio 
SHnamoro  Tinqoccio , non  ojìante 
Di  ejfer  compare  de  fi  bella  fante  ♦ 

Poi  che  a Meuccio  fmiìmente  piacque 
Sentendola  ài  ccmpajjno  comendare 
Di  darli  Palmare  il  cor  nonj^li  dìfpìacque 
Ma  Pun  da  P altro  s'hebbero  a guardare 
Qraue  fui  petto  pur  ne  Palma  nacque 
A Tingoccio  che  maiali  parca  fare 
E d'ijfelo  a Meuccio  che  peccato 
Era  Amar  la  comare  in  quefte fato  ♦ 

Ma  il  ben  Meuccio  non  ^quardaua  a quefo 
perche  aueduto^li  e^U  f hauea 
che  Tingoccio  di  lei  ìmea  il  cor  defo 
E che  molto  Pamaua  e li  piacea 
Se  mi  difeopro  chiaro , e maniffo 
che  diucrd  ^eìcfo  in  je  dice  a 
E potendcfi  a fio  modo  parlare 
pcrrami  in  odio  a lei  che  fi  è compare. 
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Onde  dì  lei  non  haunò  mal  cefi 
che  mi  riporti  mai  alcun  piacere 
Hcr  quefi  dui  amando  Pamorefi 
Donna, e Tinfcccìo  che  hauea  piu  jàpere 
E piu  defro  ne  Parte  fuafoiojd 
Hauendo  Pafo  pm fico  ^e  il  potere 
Tanto  fece  con  atti , b con  parole 
Chel  piacer  hebbe  che  fi  a^jrada,e  uole^ 

Dii  che  Meuccio  fi  ne  accerfe  bene 
Quantunque  quefo  fi  fpkcefe  molto 
Pur  conjperan^  amando f mantiene 
"Nel  folenne  difio  che  efi  s'ha  tolto 
Et  perche  cauja  di^uafar  tal  fpene 
Ten^occìo  non  fi  hauejìe  dkltro  molto 
E di  non  aduederfene  fn^ea 
E amando  in  ^elofita  cefi  Yiuea  ♦ 

I duo  compagni  cefi  amando  infeme 
Ma  Pun  de  Paino  piu  felicemente 
Trcuo  Tingoccio  ne  le  parti  efreme 
De  la  pofiefiom  dolce , e potente 
De  la  comare  vn  cefi  caro  fieme 
chef  anco  mai  di  acccfierlo  fi  finte 
E tanto  lauorar  efi  fi  inulta 
che  infermo  cade , b ui  lafiio  la  yita^ 

E trappafato  il  ter^  forno  apprejo 
che  forfi  pria  potuto  non  hauea 
Venne  attendere  quanto  hauea  promefo 
A Meuccio  che  in  camara  dormea 
E defeh  chiamando  onde  efi  efprejfi 
Kìfpofe  che fii  tu  , efi  dicea 
lo  fon  Tingoccio ,,  che  per  fansfarte 
A la  promefa  yen^o  per  parlane  ♦ 

Prefi  alquanto  Meuccio  di fiauento 
Ma  uedendclo  fu  rafsicurato 
Sei  ben  venuto  dife  fi  talento 
Mi  dai  de  Paino  mondo , tuo  fato 

Hor  j?  perduto  fei  dìmme , o fiontento 
che  di  fiperlo  fon  tutto  infiammato 
Kifiofili  Tinfoccio  cofi  afai 
Perduti  fon  chi  non  fi  trouan  mai  ♦ 

Come 
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Cme  ferhto  Jon  , s'hr  quìuì  fctio 
Mfuccio  (juefio  non  dirtidtido 
Dico  fe  tu  Jèi  pojlo  iti  abundono 
Va  Dio  , c tra  datimi  uai  errando 
Non  rìfpojè  1 incoccio , rna  ragiono 
De  li  peccati  tnei  ccmepi  il  bando 
Qraue  rapporto , h an^cfcicje  pene 
Quarto  ^iujìitia,  ^ran  pietà  conuìene 

Dimando  ancor  Me  uccio  ch'amare 
Vene  tnparticolar  dajìi  a peccati 
^De  li  quali  Tingoccio  hebte  a narrare 
Di  tutte  ad  yna  ad  yna  i uarì Jlati 
Cefi  alcuna  per  te  ho  io  da  fare 
Dijfe  Meuccio  a porti  fra  i beati 
Si  rtjpcfe  Tingoccio  mi  fon  buone 
E limcfine  , mefe  , if  oraticne 

Se  quejlo  mi  farai  ficuarmì  molto 
Mi  fentiro  di  la  , tffarme  lieue  , 
Vrcmfefli  Meuccio  in  tutto  fciolto 
Indi  partirfi  pei  non ^li  fu ^rieue 
De  la  cornar  nel Jùo  partir  raccolto 
Dimandonne  a Meuccio  quanto  deue 
Saper  di  quej{o,e  alquanto  il  capo  alciato 
Yn  altra  fata  a fe  l'hehbe  chiamato  ♦ 

I E Tinfficcìo  hor  mi  ricordo 
I De  la  cornar  con  la  qual  tufiaceui 

' che  pena  data  ti  è , che  male  incordo 

A tali  effetti  al  parer  mio  ben  ^rieuif 
A qufjlo  non  jjliju  Tingoccio Jordo  ^ 

E diffe  fratei  mio  manco  che  Imi 
Sono  peccati  tali  onde  del  tutto 
Saprai  hor  che  da  te  fon  qui  condutto  « 

I Quando  fiunft  de  la  fui  comandato 
Da  y no  che  fpea  fi  mei  peccati 
I che  a yn  loco  andafi  credo  dtjlinato 
I A p^an^ere  i delitti jeekrati 

De  le  mie  graui  colpe  , e accompagnato 
I lui  mi  rimuai  da  tutti  i lati 

Da  molti  ancor  che  in  la  medefma  penct 
I Veccato  reo  a tal Juplicw  mena  ♦ 
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Et  io  fardo  tra  ter  quel  che  hauea  fatto 
‘Ricccìdcmmi  qua  fu  con  la  comare 
Et  troppo  macfior  pena  per  tal  atto 
Stauami  malcontento  ad  aj  penar  e 
Ma^fftor  affai  di  quella  in  cui  ritratto 
Era  nel  foco  ardente  a cenjumare 
E cefi  fardo  di  paura  carco 
Tremaua  giunto  a fi  injelice  Varco  ♦ 

Il  che  fentendo  yno  ihe  mi  era  allato 
Mi  diffe  bora  che  hai  tu  che  tremi  tanto 
Viu  che  di  f altri  ardendo  i quejlofaU 
heljoco  di  martir  pieno  ^ e di  pianto  { 
O dif  io  amico  n'io  per  yn  peccato 
Temendo  latrar  pena  affetto  in  tanto 
Dura  e crudele  , hor  dimandcmmi  quello 
Qualjuffe  quel  peccato  ccf  fello  ♦ 

Ai  qual  riffcfi  il  peccato  fu  affai 
che  fòla  celai  cm'  yna  mui  comare 
E tanto  ne  tolfi  che  mi  fc  or  tic  ai 
Talmente  che  noi  poti  tokrare 
Eacendof  quel  beffe  di  miei^uai 
Diffe  ya  Jciccco  , ya  non  dubitare 
Che  di  qua  ronfi  tien  le^e  che fchiari 
Nf  ftmile  ragion  de  le  comari* 

Vdendo  qutfo  aficurommi  molto 
E cefi  detto  poi  yenendo  il  forno 
Difiefati  con  Dio  che  qui  raccolto 
Viu  non  yi  pffo  far  a far  ff^iorno 
Sparito  qutlìo  a lo fuo  ffetto folto 
Meuccio , if  al  fuo  error  fece  ritorno 
Uauendo  ydito  con  chiaro  Jermone 
che  di  comari  la  non  i r afone  ♦ 

E a heffeafarf  de  la  fia  [ciocche 7;^ 
Incomenciò  che  tante  hauea ffarmiate 
Eafciata  l'ianoran7;a  in  quefo  aue^;^ 

Da  li  inantifu  Jà^fio  in  la  fua  etate 
Se  fra  Rinaldo  haueffe  tal  yafe^ 
Saputo  non  bar  la  tante  arti  yfate 
ì^e^ir  flcfT^ando  per  tirare 
A Jùo  piaceri  la  beh  comare  ♦ 
llfne*  A A 3 Zephiro 
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Zfphiro  per  il  Sci  che  a Io  ponente 
Si  m'mc.Mj  e^lì  s'cya  ìeuto 
Quando  il  Re  giunto  aljìneejpr  Jtfente 
Ve  la  noueh  e del  fio  Re^^io  flato 
Leuolìe  la  corona , tf  humilmente 
A h beh  Lauretta  fu  accojlato 
E dfie  io  ui  corono , o donna ^rata 
Di  voi  Reina  , e de  juejla  brigata  ♦ 

Quei  che  credere  a tutti  ejpr  piacere 
Hor  Reina  poteti  commandare 
E cefi  detto  ritorno  a federe 
A/  loco  fio  finita  piu  parlare, 

Hora  Lauretta  con  belle  maniere 
Viuenuta  Reina  fe  chiamare 
Il  ftnìfcalco , e fili  ordino  la  cena 
A me^Uor  hora  in  jueh  felua  amena  ♦ 

Acciò  potefer  poi  con  loro  adafo 
Lame  fi  effetti  del  fio  re^f  mento 
E tornarjene  ancor  liete  apalafo 
Prendendo  frefeo  infteme,e  il  dolce  uento 
Wora  leuata  in  piedi  al  fio  behfo 
Viff  uolta  ai  compagni  fe  talento 
Meri  fu  a Dioneo  di  rafomre 
Le  beffe  che  le  donne  fif  tonfare  ♦ 

E fi  non  fuffe  ihe  mcjlrar  non  fof  lo 
Dì  ejfermi  di  can  botolo  di  fchkta 
che  uendicar ji  uuol  conferò  cr^ofio 
D'o^ni  cefi  ben  piccia  mojìrata 
1 direi  che  diman  ccmando  , e yofio 
che  de  fi  buomini  fuffe  ancor  narrata 
L'arte,  e le  beffe  che  fanno  i mariti 
A le  lor  mcfie  in  diuerfi  pirtiti 

Ula  lafiio  quejlo , e penft  c^nun  de  dire 
Di  quelle  beffe  chejifi  caffi  forno 
O donna  ad  huómo  o homo  a dona  e ufiire 
Huomo  con  huomo  ancor  a fa  fi  fecrno 


Riaceuoì  ne  fera  queffo  de  dire 
Zaffando  il  tempo  in  fi  dolce  fi^forno 
E infn  hora  di  cena  a la  br[qata 
Difpaffe^far  hMe  licen^  data  ♦ 

Hor  leuatofi  tutti  parimente 

Alcuno  ficaia;^  fa  per  le  chìar  acque 
Altro  tra  fi  arbor  ua^hi  al  bel  mento 
Sopra  dii  prato  reparar  fi  piacque 
E Fiammetta  gentile  nouamente 
Con  Dioneo  cantar  non  fi  difpiacqu  e 
E difero  di  Archita  , e Falemone 
Li  antiqui  amori , e la  dolce  Cafone  • 

Spaffate  il  tempo  al  bello  pehfhetto 
Le  tauok  trouar  tutte  difese 
Doue  di  mille  ycceUi  al  canto  fihietto 
Si  pofiro  a fider  nel  bel  paefi 
Da  yn'aurafrefca  pi f landò  diletto 
che  da  la  monta^nettafiu  discese 
lui  cenaron  riposatamente , 

Liefu  mofea  , o farfalla  luì  prefente^ 

Voi  chefuron  le  tauole  leuate 
E efebber  queh  valle  circuita 
offendo  alto  il  Sol , ne  ancor  pajfate 
L'hore  che  di  fiaffar  fa  il  tempo  inulta 
E infeme  de  le  cose  cafonate 
Motte^qfando  dal  loco  per  partita 
E vennero  apalafo  pien  di  odori 
Adorne  , e cacche  de  diuerfi  fiori* 

Deue  con  nini  fr  e fichi  y con  confetti 
Del  camin  , la  fatica  via  cacciata 
A la  beh  fontana  in  marmi  eletti 
Cantando  con  piu  dan^eferno  entrata 
Con  ccrnamuja  ts  canti  alti  , e perfetti 
^ 7 in  darò  Jpajfo  afai  queh  fornata 
Ma  la  Rem  fe  jeqno  in  effetto 
che  deia  Filomena  vn  finetto  ♦ 


INFINE 


D E H Uj?a  ferh  mai  che  la  mia  vita 
Pofi^a  tornar  da  Vumco  mio  bene 
^ Tc.t  che  f carco  tl  cor  mio  d'amare  pene 
V eggia  da  quel  belfol porgermi  alta 
E quejia  anima  mia  vinta  e jmarrita 
N ei  fieri  lacci , e neVafpre  catene 
Amor  folieui  quanto  fi  conuiene 
E torni  la  uirtìi  mia  sbigottita 
Ripofo  del  cor  mio  alto  diletto 

D he  dimmi  s'ejìer  die  , (f  quando fia 
L'affettato  ritorno  al  mio  difire 
Poi  che  gliocchi  ba filai  con  tanto  ejfetfo 
Partejìi  ^ e l'alma  mi portafli  via 
V iemmi  abracciar  homai fen:^  fallire  • 


Horfece  tal Jonetto  a h Irì^ita 

B filmare  che  yn  nm  , e dolce  Amore 
Biìomena fiiuyffe  Inamorata 
E goduto  re  hauejp  l'alma  e il  core 
De  tal  felicità  ne  fu  iruìdiata 
Ber  tal  accejiforjt  in  queh  Ardore 
Finito  il  canto  de  beltà  diuina 
Piaceuolmente  dijfe  h Rem  ♦ 

Nobile  Donne  e voi  de^ni  d'impero 
Ciouan  dimani  , e giorno  ccrficrato 
A la  pafiicn  del  Signor  ncfiro  uero 
DiHOtmente  d'ejjer  celebrato 


Uauendo  Neif  le  il  Re^no  intiero 
Demo  loco  al  parlar  d'otio  biasmato 
Cefi  faremo  il  fabato  fluente 
Con  il  cor  pronto  e k denota  mente  • 

E il  buono  efempìo  douendo  fluire 
Datone  da  Neijile  , e cefi  honefia 
Dimani , e l'altro  con  majjor  diftre 
Orar  a Dio, far  denota  jefia 
Ver  faìute  de  Unirne  , e ubedire 
NfBo  denoto  giorno  che  ci  refia 
Vkcqne  de  la  Reina  il  buon  parlare 
Bjfendo  notte  fimo  a ripefiare  ♦ 


T i 

DE  LA  SETTIMA  GIORNATA 
I L F I N £♦ 
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PRO VERBI  DELLA 

Settima  Giornata* 

prima  NcueEa  fejla  ♦ 

Ter  Gìoan  Lctnin^hì  ch'ode  di  ncttt'e  tccf  Per  JspMa  che  ^adojì  co  Lhtietto  hi/i'. 

(car  hfcio*  (tata  da  Lalrrtuccio^ 

Va  l'ajlutia  lo fcìocco  cpprejjc.e  quello  Gicua  fpejfo  lahtìa  in  core  altero 
che  perde  al  troppo  credere  il  ceruehf  Ajin^er,e  mojlrarje  falso  il  yero  ♦ 


NcueUa  feconda  ♦ 

Per  Peronella, che  mette  uno  fio  amate  t 
(uno  dofio, 

Son  de  lajciuìa  l'opre  , cosi  a fiate 
che  fe  benfaU  non  fono  credute^ 

Kouek  ten^a  ♦ 

Per  Fra  Rinaldo, che^iace  con  la  comare* 

Injf^no , if  arte  fpejo  ne  bijicjna  . 

Ne  li  caf  amorof  a dir  menT^o^na  ♦ 

Noueh  quarta  * 

Per  Tofano  che  chiude  una  notte  la  mo'. 

(pjiefuor  di  casa* 

Accorto,  del  fio  error  lo  fiocco  Viene 
Da  doppia  aMia  opprefo  in  dure  pene* 


NowfHfl  fttima  * 

Per  lodouico  che  difopre  a Beatrice  il 
(suo  amore 

indutta  Jpffo  vìen  fmpìicitade 
A patir  mal  per  troppa  creduìtade  * 

Nouella  ottaua* 

Per  quello  eh' è geloso  de  la  mofie,chef 
(lefilojpa^o  al  dito 
Del  doppio  errore  ne  reHa  incannato 
Vor^ofio  dal  cor  fillio  inamorato  * 

Nouella  nona  * 

Per  Lidia  mof  ie  di  Nicojlrato  che  ama 

(Pira* 

Vindupia  piu  in  amor  che  in  altro  naie 
che  il  malfa  creder  bene,e  il  bene  male 


NoueUa  quinta* 

Per  il  geloso  che  in  cablo  di  Prete  cfejfa 
(la  m.ofie* 

La  troppo ^elofia  induce  a tale 

che  da  fi  flejja  fe  ne  causa  il  male  * 


NoueUa  decima  * 

Per  li  dui  Saneft  che  amano  la  donna  co 
(mare  di  uno 

Quando  di  oprar  il  mal  piglia  l'ajfonto 
Pensa  de  l'opra  fia  non  hauer  conto* 


Epiteti  delle  Donne  della  Settima  Giornata 


f 

Care* 

7 Sublime* 

a. 

C arijlime  * 

S Grate  * 

3 

Viaceuole 

<>  Dolcifime 

4 

V iuad . 

1 0 Prudenti  * 

r 

N obilijìime  4: 

il  'Nobile* 

6 

Pompoje  * 

Il  fine  • 

♦> 
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Incomincia  la  Giornata  ottaua  ^ nella  ^uile  folio  il  regimenfo  di 
Lauretta ft  ragiona  di  quelle  beffe  che  tutto  tl  giorno 
0 donna  ^ ad  huomo  ^ o huomo  a donna  3 0 huomo 
a V altro  fi  fanno  ♦ 


I A neh  Jii 
niìta  de  q\\ 
ahi  monti 
Apfarea  k 
'Domenica 
mattina  ♦ 

E / ra^ff  del 
ffan  Sol  iter 
no  fronti 


Vomire  cacciauafuor  de  k marina 
E rifchìarauafi  ancora  i hofehi , e i fonti 
Quando  forse  dal  letto  la  Reina 
con  Jua  compagnia  di  helta  fife 
Raccolfe  al  lei  fiar din  Rofe  , e yiole* 


Voi  fu  la  me^  ìerz^  yna  chiefetta 
Vicina  a loro  hauendo  viftata 
Vdita  poi  la  mejfa  lenedetta 
Al  lei  palagio  lorferno  tornata 
Uanjjìato  poi  in  yna  Han^  eletta 
Danaro  alquanto  con  la  voglia  grata 
E opprejfo  ancor  s'uJì  licen^  darji 
A chi  gir  ne  yoleua  a riposarft^ 

Ma  di  Merigio  hauendo  il  Sol  pffato 
il  cerchio  , come  a la  Reina  piar^ue  , 
Tmarcn  tutti  ai  nouehr  vsato 
Vrejfo  a la  Iella  fon  te  a le  chiar  acque 
E degli  occfHi  al  canto  delicato  , 
che  yna  dolce  Aura  per  v dirlo  nacque 
Comando  la  Reim  alta  , e gentile 
che  comìnciajfe  a ragionar  ISteifie . 

l^oucUg 
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^uìfarJo  prende  di  Guifpamk  demi  impre^iti'^i,  b con  li  moglie  di  M morditi 
dì  douer^mer  con  hi  per  ^ueiife^liìe  de.b  prejènte  lei  i Cnispmlo  dice,  che 
« leijì  diede , b lei  due  che /thè  vero . 


ALI,  EGOR.IA 


Ter  Guìfar^o  che  prende  da  Guajparolo  dinari , fi  tolte  lo  afluto  inamoratOf  il  qual  yedendo  f.tt 
piu  conto  del  -pregio , che  del  yero  amore , con  industria faciandofi  Vapetito  raccoglie  ilfrtU» 
to  t hejfando  la  ingorda  auaritia  della  auiditade . 


PROVERBIO- 
A chi  per  pregio  dona  cajìifade 
B en  mcrta  ^ chef  e gli  v/t  faljìfade. 


benj^rm  ♦ 
De  fluitar  in  tutto  il fuo  taìerdo 
Som  donne  ,Jè  uun  bifrjiqiatd 
Donna  da  huomo , b pn  vna  cento 
Virn  fatto  con  ragion,  fe  a modo  fcaltro 
\m  barba  sa  ben  raderne  yn'ahro* 


E D/o  ha  diP  raccontare  \na  mi  piace , 

pollo  che  i gue  in  gueUiintèda 

ka  aìornata  Biasmar  quel  che  ì'huomfececcf  audace 

che  prima  io  ^roqlia  fi  riprenda 

fi  di  comen> 

tiamento  huomim Janno  darne emcda 

contenti  fono  ^ 

b mi't  cofi  f'”  • 

E chi  volejfe  il  ver  dritto  parlare 
Bejfa  non  ft  diria  arì7(ijran  merto 
Ver  che  hcncjia  la  donna  de  guardare 
La  caHita  piu  che  la  vita  certo 
N<*  qu^Ha  per  camion  contaminare 
Neper  predio, o d'amor  f cruente ejperto 
MaJefrajìita  pure  l'accusa 
Amor  sforato  mena  alcuna  fusa 


m 


k. 
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Ma  quella  affèmc  hn  iecjm  del  foco 
taqual  accio  per  pre^  ft  conduce, 

E /lujlitia  d direbbe  hauer  il  loco 
A Pauaritia  che  tal  mal  produce, 
Cornelia  pochi  dì  fen  tocco  yn  poco 
Ver  madonna  Vilippa  ancora  in  luce 
chiaro  in  la  Jua  nouch  ViMrato 
La  le^e  ft  oferua  ancora  in  Vrato^ 

'Vn  Tedesco  fu  dunque  fia  in  Milano, 
che  Guljardo  per  nome  era  chiamato, 
Pro  de  la  fua  persona  , e molto  humano 
Reale  a quei  che  lo Jèruian  , e ^rato 
A le  prejlan^  mai  non  era  vano 
Di  render,  fe  denar  era  prejlato 
E tra  mercanti  ritrcuato  haria 
Denar  per  ytil  poco , e mercantìa* 

Dimorando  in  Milano  pose  amore 
in  yna  donna  afai  cortese  , e bella 
Moglie  di  yn  buon  mercante  di  yalore, 
che  Guajparuol  per  nome  ancor  s'appella 
Ricco  cltra  modo , e difiaua  honcre 
Da  la  moglie  fua  misera  , e rubeBa, 
che  Ambrosia  era  a quel  topo  nominata 
■ Wor  per  meglio  fi  tace  la  casata^ 

Hcr  amando  cojlei  discretamente] 

Sen^  mai  auedersene  il  marito 
A predarla  mandaua  e^li  fouente 
che  ^lifup e cortese  al  cor  ferito, 

1 che  e^li  dal  canto  fio  lar^qo  consente 
far  db  che  uuole  c^n'hor  di/pc>%e  ardito 
Pur  che  lei ^ìi  comandi  che  ybedire 
Di/pojfo  era^lì  fempre  di  feruire^ 

I Dopo  molte  noueUe  a lafn  yene 
La  donna  fico  a tal  conclufione 
K ch'era  prefla  di  far  db  che  conuiene 
I A Gufar  do , e due  cose  ^li  prepone 
I che  non  lo  dica  mai  fe^ìi  apertìene 
Voi  du^entoforin  yuol  che  ^li  done 
Ver  efer  ricco , fcf  che  farebbe  poi 
A poh  fua  tutti  i piaceri  fiou 


Quando  ìyordì/ìa  tal  Gulfardo  fente 
Ver  tanta  ^ran  yìlta  reh  fdejjnato 
che  la  fitmaua  pria  donna  y alente, 
ft  hebbe  il  bene  in  odio  transmutato 
Dì  beffe^fiarla  al  f ne  alfo  la  mente, 

E Ujece  asaper  che  harebbe  ^qrato 
Di  far  il  tutto  , e^li  mandafe  a dire. 
Quando  che  efietto  tal  deue  fi^uire^ 

che  fico  portarehbe  li  denari 
"Ne  cosa  tal  mai  fentirebbe  alcuno 
fuor  che  yno fio  compagno  di  quei  rari 
In  cui  fidarf  mai  non  fu  importuno , 
che  fempre  fico  ne  li  effetti  cari 
Di  accompagnarlo  ysato  piu  d' alcuno. 
La  donna  anT^  cattiua  a queHo  prefio 
Contenta  fu  di  dar  Phonor  fio  e^refo* 

E rimandoBi  a dir  che  fio  marito 
A Genoa  ne  douea  fibito  ffirf, 
ft  che  db  bene  haurebbe  effi fentìto 
Al  tempo  di  yenìre  al  fio  difire 
Hora  Gulfardo  hauendo  il  tutto  odito 
Da  Guafparuclo  andb  nel  fio  partire, 

E pre^andol  li  fece  manifefio, 
che  du^entoforin  yoleua  imprefo* 

Ver  yn  bisogno  fuo  ch'era  per  fare 
Dandogli  Putii  poi  che  darffi  fuole 
Guajparuol  yolontiera  Jli  hebbe  a dare 
I denar  numerando  che  effi  yuole 
Vartife  effi  dapoi fen^  tardare 
Ver  Genoa  , ^ perche  toh  f console 
A Gulfardo  mandb  la  donna  a dire 
che  effi  douefe  a lei  toh  yenire^ 

E recare  ifiorin  d'Oro  duqento 

Onde  effi  col  compagno  andb  ben  tqjto 
Et  ydendo  colui  al  tutto  intento 
Dijìe  , tenete  queHi , ch'io  ho  di/poh 
Darli  a yoho  marito  al  fio  talento 
Tornato  che  effi  fia  donde  e disccjfo 
Cioè  da  Genoa,  pero  fi  yi  errato 
Darete  quando  a casa  fa  tornato^ 
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Tmhe  Gulfardo  ccft  ^ìì  duejp, 

Non  s'auiJe  la  donna  , e i denar  frese  i 
Credendo  che  e^Iì  tal  cprajacejfe 
Per  il  comp  [^no  chiui  jeco  jcese , 
Perche  del  loro  amor  non  fi  acco^^ejje 
che  li  daua  per  pre^^o  difeortese 
Onde  rifpcse  farlo  al  Juo  piacere 
Ma  dijfe  guanti  fin  , yc^ìio  yedere^ 

E yerfatììi  quelli Jopra  yn  letto 
Trouolli  ejìer  ducente  numerando 
Ooue  (^ueh  ripose  al  fuo  diletto 
E a Guìfardo  torno  d'amor  in  bando 
Contenta  fodisfarlo  nel  efetto 
Sen^  che  piu  f yada  confimando 
In  cam.ara  mench  , molte  notti 
Nonfcr  le  /perni  tf  Juci  piaceri  rotti  ^ 

Guaff  mk  da  Genoa  tornato 
ApofioJo  Guìfardo  con  la  moglie 
E in  jua  prefen^a  dife , hor  ho  qui  dato 
Li  du^ento  f orini  a le  tue  yo^lie 


Quiuì  a la  donna  tua  che  fon  recato 
Di  far  quella  bifccjna  che  mi  accqcjlie, 
Onde  la  rafien  mia  non  ha  pm  patto 
Hor  perch'è  chiaro  , che  ti  ho  Jarisfatto*^ 

Cuajparolo  a la  mefie  Jua  riuolto 
DimandoUi  s'è  yer  do  che  dicea 
Vedendo  lei  il  te^imcnio  in  volto 
Non  feppe  nejar  che  ^li  te  ne  a 
Rjpose,/  di  mente  mi  era  tolto 
Dirtelo , ma  ben  dirtelo  yolea. 

Contento  Gua [pardo  f ripone 
A conciar  di  Guìfardo  la  ragione» 

Partì  V Amante , e ne  rejlo  fornata 
La  donna  che  i denar  diede  al  marito. 
Per  preo^  l'honejlade  hebbe  donata 
Di  fua  cattiuhade  a quel  partito , 

E contento  Guìfardo  a l'arte  yfata 
Senzs  co^o^odè  ì'amor  gradito 
De  la  fua  donna  cof  fatta  auara 
Con  caufa  tal  molto fyace , e rara* 


D E LA  PRIMA  NOVELLA 
IL  FINE. 


NOVELLA  II. 

1/  Prete  di  V arlun^o  fiace  con  monna  Belcolore  , lafcialì  pejno  yn  fo  tabarro  , if  aa 
cattato  da  lei  yn  mortaio , il  rimanda  , fcf  fa  dimandare  il  tabarro  lafciato  per  riccn 
dan^  renderlo  prcuerbiando  la  bona  donna* 

ALLEGORIA. 


Ver  tl  Vrete  da  Vartungrij  fi  iole  lo  imf^etuofo  de  fiderò  carnaleyCjuale  foperchiamente  accefo  prò* 
mette  coje  mpoftbili , onde  confi  ietto  da  yergogna^  e neiej^itade  è iforKjtto  incannare  • 


PROVERBIO. 

Piu  del  poter  prometter  non  fi  deue^ 

Che  sfrenato  defirfa  poi  mal  gre  ue^ 

D<^ 


/ 


NO  VEL 
A TVTTI 
f«  d' intorno 
(emendato 
Cuìfardo  a 
quel  (he  f e (t 
ìa  Ueìanese, 
A Pamjilo  do 
foi  fu  (omarn 
dato 

Ver  la  Rem  ìor  fa^k  , e (ortejè 
che  eji  dietro  Je^ttiJfe  al  modo  yfato 
Ond'e^li  al  yroler  Jùo  tojlo  dipese, 

£ dijfe , amene  donne  ber  mi ft  affetta 
Contarui  in  tal fysetto  noueUetta, 

Centra  parte  di  quei  che  effendon  tanto 
Senx^  poter  da  noi  ejfer  effep 
Cioè  li  Vreti , quali  (on ^ran  vanto 
Han  bandito  le  (roci p (ortep 
Sopra  le  mc^ìi  no^re,  t/  par  intanto 
In  quello  il  lor^uadajno,  e i modi  aeeep 
Col  perdono  di  (clpa  , ^ratia  dotto, 
Quando  yna  fe  ne  pojfon  metter  fotto^ 

che  fei  Soldano  hauejfero  previene  ' 
D'Aleffandria  menato , o Maeccmetto, 
Condutto  per  Jùe  mani  ad  Aminone, 
Come  fe  i feeclarì  in  tal  effetto 
Non  ponno  offender  lor  per  tal  (afone 
JSiele  madri , e prcechie,  dar  rieetto 
A le  amiche  di  loro  con  piu  ardire 
che  efi  tiran  le  mofi  al  lor  difire* 

Ef  perciò  intendo  diruì  vn  amora^ 

Il  D4  rider  piu, che  per  lor  spa  nde  ardire, 
lun^o  di  parole , e di  Jola^ 

[ Ancor  (he  frutto  ferii  a non  mentire 
| Verche  colui  e veramente 

che  crede  a tali  quel  che  voqlion  dire 
‘ Verche  il  piu  de  le  volte  con  bei  modi 
I j Vìfian  li  fcìocchi  con  lor  miUefrodh 
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A Variando  di  qui  villa  ben  preffo 
Vn  Prete  fu  ^afiardo , e affai  valente 
Ne  i pruif  di  donne, ancor  che  (/preffo 
Poco  le^^er  fapeffe  haueua  a mente 
Certe  fante  parole  che  efi  appreffo 
Viceua  a pie  de  Vólmo  a la  fka  ^ente 
'La  domenica, e a donne  vfaua  aUfarte 
Quando  i mariti  lor  fiuano  in  parte* 

Verche  efi  andaua  a vptarle  a cafi 
Portandoli  de  Vacqua  benedetta 
o moccol  di  candela , o pmil  rasa 
ofejla , 0 altra  cosa  che  staffetta 
Benedicendo  quelle  poi  inuafa 
Molte  cose  per  lui , che  fi  diletta 
E tra  quelle fue  molte  popolane 
Vna  fi  piacque  di  beltà  fiprane* 

che  per  nome  fu  detta  Bel  colore, 

Bt  il  marito  fio , Bentiue^na 
Laquale  era  piaceuole , e fipore 
Hauea  difrefea  , e forese^  de^na 
BrunaT^ , tf  ben  tarchiata  di  valore 
Atta  di  maccinar  fitto  o^ni  infuna 
E il  cìemhalo  fapea  mefio  fonare 
Viu  di  alcun' altra,  e benfipea  cantare* 

E canoni  dicea  con  molti fpme 
Quella  che  l'acqua  corre  a la  borrana 
Menar  la  arida , e balonicchio  infime 
Con  il  bel  mocechino  a la  Pauana 
Ver  le  cui  cose  il  Prete  arde, e fingerne 
Menaua fmanie  con  la  vofk  infuna, 
Bfua  per  vederla  il  forno  aiate, 
Come  cortese  Prete , e inamorato* 

E quando  la  Domenica  mattina 

Vedea  , o fentia  quella  effer  in  Chiefi 
Vn  Santus  ne  intonaua  con  dluina 
Vóce  ,0  vn  chirie  per  la  difxefa 
Accio  di  arte  pareffe  pellegrina 
Marito  di  (fito  fipra  o^n'altra  imprefi, 
Baie  voci  ch'ìfiiano  hor  alte,hor  baffe 
vn''  Afm  parcua  che  ra^naffe* 

B quanddo 
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E quando  EeìcoUrf  m m filerà 
O^m  cefi  fajj'aud  leggiermente 
Ma  het]  fafeudfm  idi  mdnìerd 
che  Bentiae^ìid  nuh  non  vi  Jènte, 

Nf  yidno  mi  ìd  fid  yo^lidjìerd 
Sdper  ne  puote  mdi  o poco  , o niente, 

E per  hduer  tal ^rdtid  e^li  erd  buono 
A hottd  hcttd  mcmàdììì  qualche  dono* 

lidpJdUdìi  hor  Wd^oJ  difrejchi  d^ììetii, 
che  hdueud  di  piu  belli  nel  fio  horto, 
che  d fie  manifaceud  , hor  cdnejlretti 
Vi  bacfielli , hor  kttu^hette  dccono 
Cipoì  malici  dolci  fidlcgnetti , 

Et  dine  cose  che  e^li  tened  porto 
E quando  tempo  fi  yedea  in  cagnesco 
Vn  poco  Id  ^UdtdUd  d Hscio,  o di  defeo* 

Sdiudtichettd  leifdceud  vijfd 

Non  duederse,e  Jldud  oltre  in  contegno. 
Onde  il  Vrete  col  core  , tf  dima  trifld, 
A capo  non  yenk  del  fio  disegno 
Auenne  yn  di  che  Bentiue^na  in  yijla 
Gii  uenne  dndando  per  k uiOd  d Re^no 
Qual  yn  hfn  mandaud  inan^  carco 
Vi  mille  cose  a y no  medefmo  yarco* 

Fermolìo  il  Prete  , b ^ìi  hebbe  adimandato 
Vcue  efii  andajje  per  quelle  contrade 
Gnaffe  rffpose  quel , yado  turbato 
per  mia  vicenda  f no  a la  Cittade, 

E a Bonaccr  da  Genejlretto ^rato 
le  cose  porto  acciò  con  facultade 
M/  aiuti  al  parentorio  de  hjffltio 
Vel  periccktcr  de  Mifcio  * 

Alleqrc  il  Prete  dijfe  , hor  yaffiuolo 
f.  torna  con  k mia  benedhticne 
Se  N aldino  Lapuccio  al  mào  consolo 
Trcuajli , come  ho  ferma  opinione, 
che  mi  recchir.o  dilli  a vn  modo  filo 
le  nvd\qomhine , e corej^qiate  buone  • 
Rifpcse  Bemme^na  fera  fatto 
Vajm  punse,  ^ via fe  ne  andò  ratto* 


che  era  il  tempo  penso  il  Vrete  dì ^ìr e 
A prouar fia  ventura  a Belcolore 
E mejjap  tra  piè  la  via filire 
Si  vide  in  casa  fid  carco  di  amore 
Bene  ci  mandi  Dio  prese  e^li  a dire 
chi  di  qua  entrando  tutto  pien  d'ardore 
la  donna  al  palco  yiddelo  arriuato 
Viffe  , oue  andate  al  caldo  tacconato  ? 

Rifpcse  il  Prete,  fe  Dio  mi  dia  bene 
Vn  pt^  mi  venia  a farmi  con  teco 
Vopo  che  a la  Città  , come  conuiene, 

E ^ito  l'huomio  tuo  Jèn^altro  feco 
la  donna  fender  fiu  non  fi  ritiene 
Viftef  ì panni fioi  prejfo  a vno ficco, 
E pojlafi  a feder  fatti  do  inchini 
Si  mijfe  per  curar  de  i caulini* 

Madonna  il  Prete ^qli  comincio  d dire 
Mi  vuoi  lasciar  morir  co  i penfer  miei, 
A -rider  cominciò  quella  a l'udire, 

E dìffe  , che  faccio  io  ne  far  faprei, 
IsI^/ÌIa  mi  fai  il  Prete  a non  fallire 
Vijfe  , ne  lasci  far  quel  ch'io  vorrei  , 

A te  dopo  che  lo  comandò  Dio 
Vi  fatisjarne  pronto  in  tal  difio* 

Deh  andate  andate  cose  cof  fatte  • 

Eannole  i Preti  dijfe  Belcolore , 

Mefio  rifiose  quel , ne  fon  piu  atte 
Vi  noi  perfine  ne  di  piu  vigore , 

Perche  macinkm  mefido  le  deratte 
A raccolta , e il  kuoro  è affai  migliore, 
A tuo  huopo  fiera  fie  tu  fai  cheta 
E l afri  far  a me  l'opra  fiecreta* 

A che  huopo  è ben  mio  può  ejfer  quefo 
Piu  cheffclo ficafi  tutti  quanti 
Diffe  la  donna , ts  pur  fia  manfefo 
che  alcuna  piu  non  è , che  fi  ne  auanti 
Chiedemi  quel  che  uuoi  pur  che fa  honefo 
Rifiose  il  Preteso  uuoi  un  pai  de  guanti 
O far  pene  , o di  fame  vn  bello 
O vofi,  0 borsa,  o centok  , o frenello* 
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Dijp  la  Jom  dì  cose  cctejli 

tejT^o  mh'io  fe  mi  volete  bene 
"perche  vn  feruì^io  voi  non  mifarejle 
Tacendo  io  poi  guanto  far  conuiene 
Di  CIO  che  vuoi  dijfe  il  Prete  , e refe 
A me  Jeruirti  poi  con  certa  fpene 
Rifpose  Eeìcolor  efi  mi  accade 
Andar  Sabbato  intenta  a la  Cittadet 

che  render  lana  debbo  che  ho  flato 
E a far  conciar  il  filatoio  mio 
Di  libre  cincjue  fe  mi  fo^e^rato, 

E prejlar  le  volete  al  mìo  difio 
Da  hsurarìo  leuero  dal  lato 
Lo  fche^fial , la  gonnella  ch'io  de  fio 
che  reccai  a marito  in  cinedo  canto 
che  non  le  hauendonon  pojfo  ire  a fanto 

Se  le  predate  voi  do  che  volete 
Tarò  dandoui  apieno  o^ni  piacere 
Se  Dio  mi  dia  bon  anno  dijfe  il  Prete, 
lo  refi  ho  alato , e tefarole  hauere, 
Pria  che  Sabbato  fia , hor  che  voi  fiete 
Non  jo  dijfe  la  donna],  e in  che  maniere 
Sete  promettitori , e nula  poi 
j Attenete  dì  juel  che  dite  voi* 

Credete  far  a me  comefacejle 
A la  Bilu^  che  andò  dijperata 
Col  Cetratoio , e Yìffefra  le  mejfe 
; Temine  del  mondo  da  ciascun  moscata 
Afe  di  Dio  non  mi  bifynafefe 
Se  non  fii  hauete  fate  ritornata 
Per  efi  a casa  fe  volete  hauere 
' Con  meco  ponto  JpaJfo  di  piacere* 

' Deh  dijfe  il  Prete  non  mi  far  andare 
Ijf  A casa  che  ho  fi  ritta  la  ventura 
Ep  che  ritornando  poi  potria  turbare 
Qualche  perjm,e  darti  impaccio,  e cura 
iij.f  N^  tal  commodita  fapria  pigliare 
j Ch'adejfo  e fiunto  il  tempo  guì  a mifira 
! I Difie  lei , bene Jfa  fe  non  andate 
Se  non  volete  andar  ve  ne  durate* 
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Vedendo  il  Prete  , che  non  era  acconda 
Sen^  il  Saluum  me  fac  afarfi^ratìa 
Pt  efii  non  volea  perder  pur  onda 
Di  quel  piacer  che  forte  ne  rin^ratia 
Dijfe  per  queHo  il  mìo  penfier  difenda 
La  tua  poca  creden^t^a  , e mìa  dijfiat  ìa 
che  ce  lì  recchì  in  pe^no  te  fia  dato 
Cotefio  mio  tabarro  disbiauato* 

La  donna  a quelo  leuò  il  vifo  adafio 
Et  dìffe  , lo  tabarro  efii , che  vale  ? 
Rfpose  il  Prete  ,fappi  efii  è di  duafio 
Infino  in  tre  ben  belo  vniuerfàle 
E fon  de  i nojlri  affai  che  di  quattrafio 
Lo  ten^cn  certo, e un  mefe  ancor  no  fale 
che  mi  ccjlò  alctto  re^attiere 
De  le  libre  ben  fitte  grande  , e intiere* 

E foldi  ben  cinque  buon  mercato 
Hebbinì  certo , e difiemi  Eofiietto, 
che  fai  che  fi  conojce  in  quejlo  vfato 
TV  e li  panni  sbiauati  molto  eletto 
Se  Dio  mi  aiuti  ancor  per  il  papato 
Dipe  la  donna  , noi  credea  in  effetto. 
Ma  datemelo  in  prima  che  non  vofiio 
Correrai  dietro  poi  con  mio  cordofiio* 

Uauendo  il  Pretela  balejlra  carca 
Cauatofi  il  tabar  tojlo  quel  diede 
Repo^o  eia  che  l'hebbe  tornò  farci 
A mantenere  al  Prete  la  fua  fede 
Apprefo  quela  a vna  capanna  varca, 
Doue  perfina  mai  non  vi  fi  vede, 

E dandofiì  bajciacci  injran  difio 
Tela  parente  di  Domenedio* 

Vrefe  con  quela ^ran  fola^  intanto 
Il  Prete  fi  partì  tojlo  in^onneU 
E difpofiiato  ritornope  al  Santo 
Pentito  di  hauer  fatto  tal  ncueh 
Penjando  a i moccol  che  cqfiieua,eaqudto 
offerta  hauea  , ne  a finta  fiafauela 
Valeano  ìa  meta  di  cinque  lire. 

Onde  Jpafma  di  affanno , e dì  martire* 
E pentito 


GIORNATA  Vili. 


E pentito  il  tdbmo  htuet  lafciato 
Di  rihauerlo  incomincio  a penjire 
Senx^  alcun  ccjlo , t fi  fu  confi^ìiato 
Di  yn  modo  che  fii  yjcì  fen\a  tardare 
Era  nulitiofetto  in  arte  yfato 
Di  Jdferla  mutar , e di  cangiare 
Ea  doue  emendo fe^a  il  /torno  infante 
A Eeìcokre  ne  mando  il Jùo fante* 

Predandola  di  ^ratia  che  fi  affetti 
pre^tar/i  il  fio  mortaio  che  difiare 
Vana  quella  mattina  a lo  Eu/ietti 
'NutOfC  Binduccio  che  ua  al  po^io  a ^are 
Ch'apprefo  a duo  capponi  c'hauea  eletti 
Sopra  la  falsa  dH  yoleuafare, 

DìedU  la  donna  to^o  il  fio  mortaio, 
del  prete  fio  indanno  fece  afiaio* 

Hor  del  man/are  appojlò  il  Prete  l'hora 
che  con  la  donnafufe  Bentiuedmt 
Il  chierichetto  fio  mando/i  alhora 
Con  il  mortaio , come  per  infedna 
E fi  fe  dir  per  quel  fen'Ka  dimora 
Vn  dtan  merce  , dopoi  hi  li  afedna 
il  fuo  mortaio , if  il  tabarro  chiede, 
che  e/i  per  fedno  a Belcoìcre  diede 

Voìfi  rijponder  quella  a la  richìefia 
De  lo  tabarro , ma  con  altier  yifo 
Bentiuedna  /i  dife  , dunque  (juejla 
Riaccordane  tu  to/i , e quefio  auifo 
Dal  Prete  no^ro,hora  con  vo/ia  de^a 
Fo  voto  a Dio  di  darti  a Pimprouift 
Se  ti  auerra  mai  piu  per  tal  cafone 
In  me^  il  volto  yndrande firdo^ne 

Rendifi  il  fio  tabarro  , e rendil  tojlo, 
che  candela  ti  nafta  , e dalli  il  tutto, 
Quanto  fi  dimandare,  fe  ben  pefio 
Volefic  del  noHro  Afino  buon  frutto 


Brontolando  la  donna  diede  to!io  | 
Al  chierico  il  tabarro,  ^ il  mal  frutto,  | 
E difie,  da  mia  parte  tu  poi  dire 
Al  Prete  poi  che  qui  tifa  venire  ♦ 

che  e/li  non  peflera  falsa  nel  mìo 
Mortai /la  che  mi  fa  fimìle  honore. 

Et  che  di  quefio  ne  fo  voto  a Dio 
Di  non  darlo  mai  piu  per  tal  errore 
Il  chi  reo  col  tabarro  fi  panie, 

Et  al  Prete  narrò  tutto  il  tenore 
Se  non  darà  mortai  rifpofe  quello 
Anch'ella  non  bara  il  mio  pendio* 

E com'  la  vedi /i  dirai  cote  sio , 

che  vada  l'un  per  l'altro, onde  il  marito 
Crede  che  Belcolor  dicefie  quefio 
Perche  e/i  cefi  altier  hauìa garrito. 

Onde  non  prefi  punto  cura  al  refio  ' 
Ma  la  donna  che  fide^no  hauea  infinito  | 
In  iretio  col  Prete  la  faueU  | 

Tenne  fino  a y endemia  irata  , e fella, 

Poficìa  che'l  Prete  l'haue  minacciata 
Earnela  andar  in  bocca  a Lucifero 
Ver  ^ran  timor  eh  fu  racchetata 
E fi  rappatumò  dal  fde^no  fiero 
Con  mofio , fy  con  cafia^ne  yfitata 
Eecer^oxpuì/ìa  fpefo  in  vero 
Il  Prete  poi  venuto  liberale 
Prefente/i  donò  che  poco  vale* 

Ét  in  cambio  di  quelle  cinque  lire 
Eece/i  il  ciemhal  fuo  tutto  incartare 
E vn  fina/iu^ /i  fece  cufeìre 
perche  hauefie  piu  tuono  nel  fonare 
Eu  contenta  la  donna  nel  difire 
fi^qno  fece  piu  di  beffe^iare 
Seguitò  il  Prete  a la  fia  buona  vfan^ 
Eacendo/i  del  ben  quando  ne  a«an^a  * 


IL  FINE 

DE  LA  SECONDANOVELLA* 


Noueh 


NOVELLA  III. 
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CaUMiìo , V>mc  le  Bufaìmcco^mper  lo  Uu^ncne  ymo  cercando  dì  trcunrr 
la  Blitrcfìd  , Cahndrino fe  k crede  hmr  trcmU  , tcrmft  a cajà  carico  di 

fìetre  , k moglie  il  frouerhk  e^li  lei  latte  ,t:f  a yn fno  cow]/yno  racconta  , db 
• che  effe  fanno  meglio  di  lui  ♦ 


ALLEGORIA. 


fcr  Caìandriìto  fi  toleIaf(mpli(ttade,per  Urunof  (ù^  Rujfahnacco  fchernhori  per  la  pietra, 
che  crede  ditto  Ca.adrino  hauer  trouata  la  pei  [uafione^la  quale  conduce  lo  fiocco  a far  col  fuo 
perfuaderji  eflreme  pa^^xje . 


PROVERBIO. 
SempUdtade  mai  non  muto  uia 
Che  non  rnoflrafe  a igejìi  aUapa:^a 


A noueh  di 
Pamfhilo 
nita 

Ver  ìa  quale 
le  donne  ha'' 
ueano  rìfi 
Elijfa  la  Reh 
na  a dir  inui 
ta, 

Onde  lei  comìncio  con  lieto  yìso 
Sontuose  donne  fe  Dìo  me  dia  aita 
Di  farui  rider  anche  io]  ho  fermo  auf, 
Di  cafi  che  diro  yari , che  a forte 
Cofano  jpeJJo,  tx  par  che  nulla  importe^ 

Ke  la  ncjira  Citta  fejfo  alcndante 
Di  coturni , e mamer , diventi  none 
Vu  yn fimpìice  pìttor  d^in^e^no  errante 
Cakndrini  detto  di  ofai  bajje  proue 
, Qual  ysaua  hahìtar  poco  dinante 
5|  D<i  duo  altri  pìttor , di  partì  aìtreue 
^Soktii^ucH  molto , ixfo  detto  yno 
huffolmac co  Ufo  compagno  Bruno* 


vfando  que^o  col  buon  Calandrino 
Vintese  Mof  il  fiffio  , e ft  propone 
Di  prenderfi  diletto  come  accade 
in  tali  effetti  fejfo  a le  perfine  ' 
vfarfi  creder  qualche  ncuìtade 
' poi  con  piu  r afone 

E per  yentura  yn  di  trcucUo  in  chìef 
Di  San  Giodni  co  Iklma  intentale  accesa 

CM  tabernacóì  ri^uardaua  , quale 
Era  indi  pojlo /opra  de  V altare 
Maso  penso  , che  quel  loco  affi  yale 
A ìa  fua  intentm  che  intende  fare 
E con  alcuni  fùoi  ^nfi  ; de  tale'  - 
Effetto  a Cakndrln  fi  hehhe  a cojlare 
(Ch'indi  era  afttato  ) con  fmhiante 
Di  non  yederlo  fi  affermano  auante* 

E de  diuerse  pietre  la  natura 
Incominciar  a ragionar  tra  loro 
Con  effeatk  tale  j e fi  ^ran  cura 
Maso  dicea  che  yaleano  yn  thefro , 

Il  tutto  Calandrinfucr  di  m.isura 
Ascoìtaua  , e prendea  molto  rìsero 
E leuatcft  in  piedi  a Icr  fi  pof 
Intento  al  ragionar  di  fimìl  cose  * 

BB  A Maso 


GIORNATA  Vili* 


A Maso  metto  peh  effètto  fkque 
e/«  d(L  Calandrino  adimandato 
Votie  eran  que^e  pietre,  fcf  Ji  nel' acque 
7rouauanfi , o ne  boschi,  c in  altro  lato 
De  dirli  il  tutto  a Maso  non  dijpiacque 
E in  Berlin^t^ne  , diff  in  yno  prato 
7 erra  di  Bajehi  ,doueft  diceua 
Ber^odi  pur  fe  niente  ti  rilieua  « 

lui  le  vi^ne  fic^lmji  legare 

Con  le  falcicele  , yenderft  un  denaìo 

Vn'Oca,e  un  Paper  giunta  Ji  Jùol  dare 
E per  macìffior  derata  ancor  v«  paio 
Di  Parmecfan  formacelo  lui  ne  apare 
Vn  monte ^ratuqffiato  in  buine  ajlaio 
Sopra  il  qual  ui  àan  molti  a formar  boni 
'RauiuoU  , e lafà^ne , e Macheronu 

E cotti  in  brodo  di  Capponi  infius^ 

Buttano  quell  riuoltati  al  fondo 
che  piu  ne  piglia  piu  ne  tiene  in  yso 
E piu  di  hauerne  fempre , e piu  giocondo 
E yiene  ancora  da  quel  mente Jùfo 
Vnfume  de  vernaccia  ben  profondo 
La  miglior  che f fa  beuta  mai 
Kle  dentro  goccici  d'acqua  troucrai 

CoteHi  certo  fin  graffi  paef 

Calandrin  dffe  , ma  de  li  capponi 
che  fi  ne  fa  dapoi , fino  contefi 
A cui  ne  vuol^uftar fi  fili  fan  boni 
Manfiiunfifii,  dffe  Maso,i:^  fon  cortef, 
A darne  in  bafehi  a tutti  a farne  doni 
Fofliui  tu  , rijpose  Calandrino 
Si , che  fufili , diff  efii  in  quel  domino^ 

E quante  mifilia  puoi  effer  distante 
il  bel  paese  che  cefi  f yanta 
vffe  il  phtor , e forf  cefi  inante 
che  andar  non  v/  fi  pofia,e  terra  finta, 
Rispofi  Maso  penso  mifiia  tante 
Sono  e milanta  , e tutta  notte  canta 
Piu  in  la, che  de  l'Abru^t  eferf  dehbe 
Kfpose  Calandrin, che  andar  l'incrcbbe* 


Bt  ydende  a dir  Uasc  tal  parole 
Sen^  rìsa  con  immetto  viso 
BauaU  quelafe , che  dar  f fide 
A la^qran  verità  confermo  auiso 
Poi  fife,  e troppo  lun^e,il  che  mi  duole 
Se  piu  preffo  ci  f offe  ti  do  aufi 
che  te  co  ne  verrei  a la  fe  d'huomo 
A veder  fare  quei  macheroni  il  tomo* 

E yna  fitola  tormene  a hon  conto 
Ma  dimme  {fi  fii  lieto  ) tali  strade 
Vi  quefe  bande  nefre fino  in  pronto 
Vi  queHe  pietre  Virtuose  , e rade 
Rifpose  Maso  due  miniere  in  conto 
in  cui  ^la  ^ran  virtude  , efacultade 
I Macigni  fino  vn  da  Setti^niano 
Et  da  Montjfei  di  yaìor /oprano* 

E quando  fon  di  quei  maccine  fatte 
Nf  fcatmisce  intorno  la  farina , 

Vicef  in  quel  paefe  che  le  intatte 
Cratie  Dìo  manda  a la  bontà  diurna 
E montifii  le  macine  poco  atte 
He  fino  queste  , e vii  prefiio  le  inchina 
Come  appo  loro  li  Smiraldi , e ^emme 
che  yen^ono  iui  di  Hierufakmme  « 

lui  fiiace  montagna  affai  maefiore 
De  la  ncjira  , tf  de  MontemoreHo 
che  luce  a me^  notte  e da  jplendore 
Vaiti  con  Diojejate  in  un'anello 
Se  pria  f effer  legate  ccf  ancore 
Portandole  al  Soldan  darebbe  quello 
Quanto  che  fi  fapeffe  adimandare 
E di  piu  ancora  ne  potrebbe  dare* 

L'altra  i yna  pietra  chiamata  Blitropìa 
che  lapidar^  noi  habbiamo  hauto 
che  chi  la  porta  adoffo  informa  propria 
Voue  quello  non  ya  , non  yien  ueduto 
Gran  uirtude  fin  quelle  a chi  nehan  copia 
Calandrin  , dijìe,  e buone  a darci  aiuto 
Voue  fin  troua  certe  de  le  bone 
Rifpose  Maso.,  qui  ne  lo  Mujnone^ 
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Vìjfe^li  CaUtiirìfì , dì  cuì^rcjfeT^ 

È quefia  filtra  , e tome  è il Jùo  colore 
Rispose  Maso  Jin  di  Yurìa  mpiez^ 

E di  mo  color  hmo  yi^ore 
inorando  il  tutto  Calandrino  appre^ 
Cercar  la  pietra  de  ft  <}ran  valore 
Indi  partile  , col  dijio  importuno 
Di  trouar  Buffolmacco,e  infteme  Bruno 

Uilefse  duntiue  per  trouar  cojloro 
pria  che  alcun'altro  ne  andajfe  a cercare 
E rìtrouati  quelli  che  nel  choro 
Eran  di  yn  mcnajliero  a lauorare 
E fen\a  hauer  dal  caldo  alcun  rìHoro 
chiamatogli  da  parte  a ragionare 
Comincio  feco  , e dìjje,fe  volete 
Cari  compagni  miei  ricchi  ferete  ♦ 

Perdo  che  ho  inteso  da  vn  de^no  di  fede 
che  ft  troua  yna  pietra  in  io  Mu^none 
che  chi  la  porta  ado  jfo  non  ft  vede 
Et  mijthil  vìi  tra  le  persone 
A me  parrebbe  la  doue  ft  crede 
che  la  pietra  ne  fa  con  ^ran  ragione 
Gir  a cercarla  , e trcuaroh  certo 
Chio  la  conosco , e di  ejfo  Jon  ejperto* 

Pofcia , che  noi  Phaueremo  trouata 
Ce  k porremo  tc^o  in  lafcarflìa 
Baia  tamia  andremo  apparecchiata 
Di  cambiatori  carca  àfioìe , e anek 
E dì  f orini  fempre^ran  derata 
E ne  terremo  a nojìra  voglia  in  quella 
che  non  ferem'  uedutì , onde  arricchire 
Potremo  quanto  fa  il  nefro  dfre  * 

Sen^  piu  tutto  il  forno  fchiccherare 
Le  mura  a modo  di  lumaca  intorno 
Cejjato  Calandrino  di  parlare 
E chiaro  fatto  il  fio  contento  adorno 
Vdendo  ì duo  compajqni  il  raf  orare 
Di  quello  nefer  risa  tutto  il  forno 
Cuardavdof  Pyn  Paino  aìciar  le  cifia 
pfecer  fe^no  dijran  marauifk^ 


E lodando  ambi  duo  il  fio  conffio 
Di  quella  pietra  adimandar  il  nome 
Efi  ^rcjfo  di  pafia  , e proprio f fio 
De  jèmplidta  vera  , e d'intenticne 
DiJpjche  habbid  del  nome  a dar  dìpìfie 
Se  fippiam  la  yirtute  , e la  rafene 
A me  parrebbe  che  finita  tardare 
Con  injlan7;a  Pandafimo  a cercare* 

Come  eh  i fatta  , alhor  fi  dijfe  Bruno 
D'o^ni  fatta  ne  fon  , diJfe  il  pittore 
Quaf  tutte  ne  tranne  al  color  bruno 
Le  nere  cofierem  di  quel  colore 
Tanto  che  ci  abbattiamo  di  noi  vno 
Raccefier  quella  che  è di  tal  valore 
Perciò  non  perdkm'  tempo  andiamo  tofo 
A ritrouar  la  pietra  di  tal  coHo  * 

Ri/pose  Bruno  in/jratìa  vn  poco  afpetta 
E vólto  a Bufolmacco  diffe parte 
che  Calandrino  dica  bene  , e metta 
La  cosa  in  punto  con  inqe^no  , tf  arte 
Md  il  Sole  è alto , bora  non  eletta 
Di  andar  per  il  Mucrone  a parte  a parte 
Perche  le  pietre  per  ejfer  rafeiuite 
La  ma^for  parte  parean  bianche  tutte* 

Et  ótre  ciò  fi  fono  móltamente 
per  ejfer  ho^i  di  di  lauorare 
che  ve^^endef  fr  cof  frequente 
Quel  che  cerchian,  potriano  tndiumre 
eOì  altresì  potrebbon  facilm.ente 
La  cara  pietra  a noi , loro  trouare  , 

E hauef  lmo  perduto  nói  il  trotto 
Per  cambiadura  nofra  in  que^o  motto* 

A me  par , fe  a voi  par , che  quello  fa 
Opra  per  far  dimani , ^ far  la  eletta 
Da  le  bianche  a le  nere  , ia  me  fio  fa 
Indi  defeca  , ne  fa  chi  fi  ui  metta 
La  mattina  per  noi  mef  io  Haria 
Buffolmacco  lodò  il  cerffio  infretta 
Di  Bruno  , e Calandrino  ancor  ajjente 
Di  andarli  la  domenica  ve^neme  * 

B B 2 Ejopra 
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B Joj^ra  il  tutte  il  prr^ò  tacere 

iste  ragionar  ne  con  persona  al  mondo 
Vercio  che  a ìuifatVera  a Jdpere 
il fecreto  ft  grande  , e fi  profondo 
De  la  contrada  , poi  de  le  maniere 
Di  Bengodi  fi  dijfe  piu  focondo 
Si  parte  Calandrim  , e rejlar  eJ?Ì 
Ad  ordinar  la  beffa  a i modiefprefu 

Venuta  la  Dominica  fuH  forno 

Calandrino  i compagni  hehhe  chiamati 
E per  la  porta  di  San  Gallo  adorno 
Vjciti , nel  Mu^none  foro  entrati 
E to^o  a ricercar  foro  d'intorno 
Di  (juella  pietra  dì  Yirtu  beati 
Alianti  Calandrino  andaua  errando 
Volontarojo  ber  ^ua  , hor  la  cercando*. 

E Je  yedeua  alcuna  pietra  nera 
Pif  iaua  quella  , et  la  metteua  in  feno 
Ciuan  dietro  i compagni  in  tal  maniera 
E pietre  raccofìeuano  non  meno 
"Non  ^uarì  Calandrino  andato  s'era 
che  fi  hebbe  iljen  tutto  di  pietre  pienO' 
E ripiena  la  'Nalda  di  Gheroni 
De  la  gonnella  aldo  fono  i paloni  « 

V.ala  core^fa  ataccati  in  parte 
Non  dopo  molto  fi  empiè  fmilmente 
E in  poco  fpatio  del  mantello  parte 
Ff  ^rèbo  empiendo  ancor  di  pietre  ardete 
Bruno  è il  compagno  ciò  uedendoad  arte 
Carico  Calandrino  di  presente 
E auicinata  l'hora  del  manfare 
Secondo  l'ordin  hebbero  a parlare  ♦ 


E nel  freneticar  ha  noi  lasciato 

Cercar  le  pietre  fu  per  lo  Mujnone 
Deh  come  efi  ha  benfatto  ejferne  andato 
Lafciandofi  befati  in  tal  rafone 
fummo  ben  Jciocchi  a no  fi  hauer  pesato 
che  quiuifcfer  pietre  fimil  bone 
Vdendo  Calandrin  poco  lontano^ 

S'tmafno  di  hauer  la  pietra  in  mano* 

Et  che  per  la  virtù  dì  e (fa  coloro 
Non  lo  vedeffer  mi  a lor  prejente 
Veto  oltra  modo  pensò  hauer  rigore 
Di  tal  ventura,  uclfe  in  la  fua  mente 
Ritornai fene  a cafi  , e tal  theforo 
Vortarfe  feco , e^ran  piacer  ne  fente 
Cof  rìuoìti  i pafi  in  tal  difire  ♦ 

Indietro  tojfo  cominciò  a uenire  ♦ 

Vedendo  ciò  il  ccmpjqno  a Bruno  dijfe 
Hor  che  faremo  poi  che  J?  nefto 
Rifpose  quello  andianne  fa  che  ardiffe 
Hora  di  beffeafarne  in  tal  partito 
Ha  io  ben  furo  a Dio  che'l  tutto  crdijfe 
che  piu  non  ne  far  a co^ui  fi  ardito 
E s'iofifufe  prefo  a tai^uada^na 
Di  vn  Cetol  fi  darei  ne  le  calcagna  * 

che  vn  mese  forft  f recordark 

Di  quejia  beffa  , e al  dir  de  tal  parole 
Vn  Ciottol  al  calcagno  li  por  fa 
De  la  ^ran  botta  Caìandrin  jt  duole 
E foffo  al  duolo  afai  che  ne  fènda 
Ma  tacque  poi  che  far  altro  non  pcle 
E caminando  inanti  quel fyuendo 
Co  i ciottoli  lo  f ano  percotendo  ♦ 


A 


Buffolmacco  prima  , dijfe  bruno  e 

Doue  hora  Je  ne  fto  Calandrino 
E Buffo/macco  che'!  vedea  importuno 
Cercar  le  pietre  a luì  molto  vicino 
Rìuofndofi  intorno  dicea  alcuno 
Quinci  non  vedo , nofeo  era  in  camino, 
Rijpojèfì  el  compagno  certo  pare 
che  a casa  fe  n'è  fto  a dìsnare  • 


in  fmil^uisa  con  parole  in  brieue 
Da  Muqme  a porta  di  San  GaSo 
il  vencr  lapidando , tf  le  lor^qrieue 
Pietre  fttarcn  via  per  non  far  fallo 
E a ciMìerì  de  tal  burla  lieue 
Si  affermaro  a la  porta , di  tal  ballo 
fecefi  accorti,  ts  pronti  a dimojlrare 
Di  non  vederlo , e lajaarlo  pajìare  * 
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A enfi  Jùa  rejiarji  uene 

che  a k maccm  a canto  era  yicm 
Bjik  firtefnuorj  la  Jpene 
ve  la  p’aC;:tiOÌ  beffa  pelle ffna 
che  mentre  per  il  fumé  il  camin  tiene 
Et  quando  ancor  per  la  citta  cartina 
Alcun  ffi  fece  mono  che  a difhare 
Era^rati  parte^et  pochi  hchbe  afmtrare* 


A UT, 

Sudato  quello  fuor  a di  human  ufi 
A lafnejlra  fi  fece  affannato 
E presoli  che  andaj^er  da  luì  fujo 
che  fi  raccontarla  fio  male  fiato, 
Saliti  quelli  fu  cìafcun  confufe 
"Perche  la  fila  fuor  dtl  modo  vfato 
Piena  trouar  di  pietre , b-  la  fìia  ^rata 
Donna  liuida  tutta  , e fcapefiata  ♦ 


In  cafa  fia  entro  dnnque  ben  carco 
Ve  pietre  onde  la  mofiie  lo  attendea 
In  capo  de  la  fiala  al  primo  uarco 
che  monna  Teff  a quella  fi  dicea 
tra  bella  e ralente  , efcffna  incarco 
Ve  la  lun^qa  dimora  che  ficea 
E vedendcl  venir  prouerhiando 
A dir  incomeniio  alto  parlando^ 

il  diaucl  ti  ci  recca  hcr  che  o^nì  esente 
Quando  a cafia  ne  vieni  ha  fia  difilato 
Vdendo  (alandrin  ciò  fu  dolente 
per  cruccio,  e per  dolor  diffe  infammato 
Oimè  Àonna  maluam  e fraudolente 
Oue  eri  tu  cojlì  mi  hai  dfirtato 
Ma  te  ne  impalerò  in  fe  Dio 
Siamene  non  ti  vien  Vanimo  mìo  ♦ 


che  dclorefamente  ella  pianqea 
E daltra  parte  (alandrinofiinto 
Anfindo  a^wsi  d'hcm  ìafo Jedea 
E dira  tutto  efterefattc  e uinto  , 

Hor  Bufflmancco  a qufUo  ne  dicea 
Voi  tu  murar  che  cefi  fii  accìnto 
Vi  tante  pietre  , hcr  ha  battuta  parme 
Qui  la  tua  mcfie,efai  tutto  carfarme 

Ve  le  pietre  dal  pfio  a faticato 

Dai  dolor  che  perduta  hauerfi  pare 
Lfl  forte  non  pcteua  trar  il  fiato 
Me  intier , rifpofia  a fue  parole  dare 
E [Òpra  fiando  Bruno  al  altro  lato 
Vicea  fi  irato  fit  perche  flratìare 
A queflo  modo  ré  in  qufla  cefi 
Teco  a cercar  la  pietra  precìofia  ♦ 


E fimate  le  pietre  che  efi  hauea 
Iniquitojò  cerfe  in  vrer  la  mofie 
V refi  a per  le  tre\^  e l'auohjea 
Per  terra  e ai  piedi  e in  torno  la  raccojlie 
E pujina  , e calci  quanto  mai  potea 
Per  la  perfina  fi  fa  fiemìr  defie 
Me  fi  Yaìfi  mercè  con  mani  in  croce 
chieder  a quel  tant' era  fatto  atroce  ♦ 

Ma  Bruno , e Buffalmacco  pol  che  rifi 
Hauean  con  quedlde  la  porta  alquanto 
Seguendo  QUandrin  con  tale  auìfio 
E fanti  al  ufiìo  fio  fintir  il  pianto 
E le^ran  battiture  al  improufò 
che  efi  ficea  a la  mofie  intanto 
E di  fcnqer  facendo  vifia  albera 
Chiamaron  (àlandrin  fen^  dimora  ♦ 


Sen^  dir  altro  a^uifia  de  becccni 
Venifti  b noi  kfiiafiì  nel  Mu^none 
Facefli  mal  ne  credo  tei  perdoni , 
Quejla  fia  la  fi^ia  ho  ben  rafene 
Pifpojè  (akndrin  ccmpaqni  buoni 
Mon  vi  turbati  prfiqo  pcpinione 
Vepra  altramente  fa  che  non  penfite 
Vhe  vdite  vi  pre^p  la  vernate  ♦ 

Suenturato  la  pietra  hauea  trcuato 
E ydir  volete  fi  pur  dico  il  vero 
Quando  era  da  voi  interno  cercato 
da  vi  era  pnffc  in  del  fintir 0 
Voi  veneuatì  dietro  cue  era  fato 
Et  non  era  veduto , e fa  le^fcro 
iTianti  a voi  , e poi  continuamente 
Nf  fin  ■'venuto  mifbilmente  ♦ 
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MoJlrcHt  le  ealea^na  che  hauea  mm 
Rojìe  per  la  perccj?a  ricetta 
E fyuendo  àie  ed  a k portd  dPhora 
Gwnfi  con  yoì fen^  altrui  veduta 
TSi e ^li guardiani  chiui Jlanno  c^ni  bora 
"Ncn  puotero  veder  k mia  venuta 
"Ne  amici , ne  comparì  o alcun  parente 
Trouai  che  mai  mi  dicejìer  niente  ♦ 

Hor  (juejlo  dkuoì  quìuì  a cafa  giunto, 
lo  dico  (jucjta  donna  maledetta 
Mi  ft  paro  dinanc^  e tutta  a vn  punto 
Ff  perder  la  virtù  tanto  perfetta 
Come  fapete  che  le  donne  in  conto 
Fan  perder  o^ni  uìrà  cheincìofiafpetta. 
E piu  di  huom  di  Firenate  auenturato 
Mi  pctea  dir  hor fono  fuenturato  ♦ 

Ver  quejlo  io  Pho  cof  battuta  forte 
n/jo  cojà  fa  , che  mi  ritiene 
CÌfio  non  l'uccida  o con  pesiere  fòrte 
che  non  ^li fefoi  adefo.  bora  le  vene 
Deh  maledetta  fa  tal  crudel  forte 
Da  cui  fon  per  pa  tir  tutte  le  pene 
Feiiatof  da  capo  vclea  ancora 
Batter  k donna  fua  fen^a  dimora 


Ma  li  compagni  fucifaceano  vij!a 
Di  prender  di  tal  cofd  marau'flla 
Et  affermando  quel  che  lo  contrifa 
Strincjean  per  tal  cagione  ambe  le  ciglia 
TSla  vedendo  poi  quel  conferà  vifia 
Leuarf  ancor  che  lo  disdegno  il  pifia 
Contea  k maf  ie  lo  tener  dicendo 
che  colpa  non  hauea  del  cajo  orendo  • 

Ma  la  colpa  era  fua  perche  Japea 
che  le  donne  fan  perder  la  uìrtute 
Ad  qgni  cofa  detto  non  Phauea 
Dii  che  die  ancor  fperar  di  hauer  Jilute 
Et  che Jùa  la  ventura  non  douea 
Fjfer  quel  forno  a)e  disjratie  haute 
Verche  animo  hebbe  e fi  d'incannare 
Ve  non  voler  k pietra  paìefare  * 

E conofeendo  di  hauerk  trcuata 
Varticipar  con  ìor  douea  l'effetto 
E k donna  con  lui  racconciìiata 
Con cran  fatica  per  f ^ran  diffetto 
Doppoi  moke  parole  fu  k fiata 
Con  Calandrino  in  pace , tf  in fù/petto 
Se  partiron  , dopoi  kfeiar  quello 
Di  pietre  hauendo  ancor  pieno  il  mantello* 


DE  LA  TERZA  NOVELLA 
IL  FINE. 


NOVELLAIIII.^ 

L Propefo  de  Fìefìì  ama'  vna  donna  vedoa  non  è amato  da  lei  , credendo  fat 
cerf  con  lei  ,face  con  vna  fuajante  , ^ i fratelli  de  k donna  , ^ il  fanno  trouar 
al  Vefo . 

ALLEGORIA. 


Ter  il  Tropojlo  de  Viefole  , cì:e  ama  la  donna  yedoa , /?.  nota  la  importunitade  de  la  lafciuìa,  pet 
la  donna  l'honeTtade , la  quale  per  fuggir  biafmofa  a detta  lajlhua  confiate  lame  a fuograt$ 
danno  inufitatr  inganni . 


PROVERBIO* 

B en  lice  a Vhonefla  con  modo  fcaltro 
F u^gir  vergogna  , por  vno  per  V altro* 


Venuta 


NOVELLA  inr* 


Etiuta  "Bìipa 
d jìn  d’  la 
rmth 

ìso  f?r.^  ^qriin 
piacer  de  ìa 
brigata 

Quando  ad  Ef 
miìia  k Rfi? 
u beh 

Mojlrh  che  fe^uhaj^e  ìaj^ìcrr.atd 
Uor  prefimente  ne  momcncib  quella 
LUettel^ùne  donne  l'arte  vnta 
Va  mcìtiVretìje frati  e guanto  intenti 
Vlroftano  a incannar  le  ntjlrc  mentii 

Ben  mi  ricorda  efjerf  meli  rato 
in  piu  ncuclìe  ne Jt  poma  dire 
Tanto  che  ancora  piu  non  ne  fa  oprato 
Va  ìor  tì.fii  ar^-cmenti,  e-ccrande  ardire 
E per  fio  ii'H-i  Propofjo  alto,  e bonorato 
Al  (juanto  intendo  di  uolcr  fe^uire 
che  perfor'^f  yoìia  che  yna^qradita 
Venna  lo  amajle  , ta  ^qli  por jefe  aita  ♦ 

la  qual  fi  come  faefiia  e ben  prudente 
Iratelìo  fi  come  era  e^ìi  ben  dejjno 
Ucr  Itìejcle  il  cui  perifio  non  cenante 
Ve  quiuì  efier  y edule  in  alcun  fiqno 
Fu jjia  anvea  citta  deqna  , e pefente 
JBen  che  hc^qi fa  desfatta  il^randijè uno 
Nf fen\q  ytfeo  lei , e mai  refata 
Et  bc^f  ancor  di  quei  ne  yien  dcitata* 

Quiui  uicino  a la  maafore  chiefa 

Hehbe  ynacentil donna  ynfuo  podere 
"Nominata  Ricciarda  , tfju  di  accefi 
Hcnejìade  dettata  e di  maniere 
Ne  per  do  k piu  afata  era  difeefi 
Nel  mondo , tf  però  con  fio  piacere 
la  piu  parte:  de  l'anno  dimoraua 
Quiui  con  duo  fratelli , ^ habitatia  ♦ 
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Hcr  quefa  ysando  a la  chiefi  \f  anfore 
E ancora  ejfendo  affai  fouane  e bella 
il  Prepefo  di  lei  fi  accefi  il  core 
che  oltre  piu  non  uedea fi  non  per  quella 
E fu  di  tanto  ardir  , ta  tal  l'amore 
che  ffio  del  fio  piacere  fi  ne  faueUa 
E preqcHa  a deuer  effr  contenta 
D'amar  come  era  amata, b fi  confenta* 

Fra  quefo  Propefo  yecchio  d'anni 
Ma  feuene  difenno , e baldanTipJò  ♦ 

E prefumea  con  fioi  bei  m.odi , e panni 
E cofume  pìaceuole  , e am.orofo 
che  qquna  l'amafe,et  fico  eran  linganni 
eh' efi  amato  non  era  an^i  era  odìojo 
E quefa  dorrà  piu  che  odio  fi  hauea 
Cranio  fi  pefa  odiar  cofa  piu  rea  ♦ 

Et  per  do  ccmefa^qfafi  rifpose 

Mejfer  che  uoi  mi  amiate  bora, mi  è caro 
Et  io  debbo  amar  yoi  trade  altre  cefi 
E il  uoflro  amorfe  il  mio  dtue  efr  paro 
E al  hontfade^e  a ì'cpre  uìrtuoj? 

Come  padre  fpirtual , b prete  raro  . 

A la  yecchie^q  appreffandeui  bene 
Fjfer  cefo , b homfo  yi  apertiene  ♦ 

E daìtra  parte  io  ncn  fin  fanciulla 
A cui  ncn  lice  piu  inameramenti 
Son  yedoa  , b di  tenerfifne  in  culla 
L'honefafara  e i boni  portmemi 
Ver fiufata  habbiaiemi e per  nulla 
A quel  che  mi  chiedeti  in  ta^i  accenti 
Mai  per  fmil  cafoni  yi  fero  errata 
Ne  da  voi  cefi  yefio  ejfere  amata  ♦ - 

Ver  quella  volta  non  potendo  bauere 
Il  prepefo  l'intento  al  fio  apetit  o 
Non  yelfe  al  primo  ccìpo  df parere 
Ne  refar  vinto  infeme  , e sbigottito 
Vrcntei{%a  trafiutata  fu  a tenere 
Con  ìittre  , b ambafdate  in  ìrfnito 
Et  s'efi  fiefo  la  vedea  apparire 
Fra  la  in  chiefi  tollo  ad  a fkìire\ 
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Tarendo  troppo  (jufjlo  jlmoì ^rme 
aU.ì  doim  e troppo  ojpero , e nojiojo 
Venio  come  di  quello  J dl^qrme 
£ dM  il  metto  uqud  coi  cor  odiojo 
Ve  la  mmera  che  yuoìfir  ne  poue 
Se  pria  nel  rajfcnaRe  di  najcofo 
A Jùoi  fratelli , e a quelli  dijfe  tcjlo 
Ciò  che  Yer  lei  opraua  quii  Propcjlo  ♦ 

It  quello  ancora  chefir  intendea 
A lo  sjrenato  Prete  minorato , 

Hor  poi  da  quelli  che  licenza  hauea 
A la  chiesa  ne  andò  col  modo  Ysato 
Venne  il  PrcpcHo  a lei  come  folca 
Ver  fico  imparentarfe  tojlo  al  lato 
E entrò  in  parole, al  qual  la  dona  un  rifi 
Vece , br  lo  guardò  ccìtlicto  yìso  ♦ 

tt  a /’  vsato  dette  affai  parole 
Ejfa  il  Preposto  ne  tirò  da  parte 
Vapei  Yn/jran  fofpìr  dìjje  ,f  fide 
Vir , che  non  e caM , torre  , ne  parte 
che  effendo  combattuto  come  ude 
Vindùjlria , la  fatica , e la  grande  arte 
che  non  fa  pref  , e questo  m'e  auenuto 
In  tempo  tal , che  non  Pharn  creduto  * 

Hcr  le  parole , e la  piaceiick^a 
che  con  quelle  me  fte  andato  a terno 
Han  fatto  romper  l'afpra  mJa  dun'^ 
Et  inchinarmi  a far  Mcfo  fqfcrno, 
Vieto  il  Proposto  pieno  di  aìleqre^a 
Gran  merce  dif  a voi  di  tal  ritorno 
E a dirai  il  ver  io  fin  ^ato  fifpeso 
che  tenuta  vi  fte  a vnf^ran  peso 

Venfndo , che  con  donna  mai  confinto 
ch'io  amaJfe,non  Phauejìl  al  mio  piacere 
E Je  le  donne  fujfero  d'argento 
Non  varrebb'un  denaìo  al  mio  potere 
'Ninna  a mar  tei  non  f terrebbe  a finto 
ch'io  demark  le  lor  jcra^c  altiere  ♦ 

Ma  kfcìam  questo  che  hor  poto  mi  preme 
Quando  potremo  nei  efire  infume* 


Dijfe  la  donna  , dolce  S[qnor  imo 
Il  quando  potrebbe  efiere  a quel  hora 
che  piu  piace  fi  al  vcjìro  alto  dfo 
Voi  che  a manto , non  faccio  dimora 
Ne  ale  notti  a cui  ragion  debba  io 
Rendere  mi  conuc^na  a tempo  ancora 
Perciò  penfir  al  doue  non  f mefira 
Dijfi  il  Pfcpcjlo , come  in  casa  v Optra  ♦ 

Rifpcsefii  la  donna  voi  fipete 

che  duo jicuen  fratelli  ho  meco  infume 
Quali  di  e notte  , come  voi  vedete 
Vendono, e imno  in  casa  a laìor Jpemt 
Perciò  lui  effer  non  pud  certo  tenete 
E quejlo  il  core  anch'io  mi  purjeupreme 
Saluo  che  a modo  iui  di  mutd  starse 
Ouer  di  cieco  al  buio  fi  n^  parlarsi* 

Volendo  far  cefi fi  potria  forse 

che  ne  la  camera  mia  alcun  non  viene 
Ma  k lor  ^an^  al  lato  a la  mia  fiorfi 
che  parlando fintirne  fi  conuiene 
Vijfe  il  Propcjlo  non  fi  refi  in  forfè 
Per  queHo  che  una  o due  notti  non  tiene 
il  mio  dfir  intanto , che  con  arte 
Perft  cue  effer  potiamo  in  mif  ior  parte* 

Quejlo  Pta  a vei  la  donna  fi  rijpose 
Ma  di  vna  cosa  vi  vefio  predare 
che  farete  fa  a voi  , e in  parti  ajcofi 
Tal  che  mai  non  fi  pojfa  macinare, 

Non  dubitatela  dì  quePte  cofe 
Rifiofi  il  prete  , b non  vcria  pffare 
S'efir  pud  quePta  notte  hauer  diletto 
Con  voi , come  dicemo  in  tal  effètto  * 

Piacemi  affai , b l'or  din  l'hehhe  dato 
Va  donna  quando  certo  hdbia  a venire 
A cajh  ritornò  col  core  irato 
Di  dar  vn  pieno  effetto  a tal  difire 
Hauea  la  donna  vna  fia  fante  a lato 
Da  la  qual  ffacea  molto  fruire 
Non ^.ouen  troppo , ma  di  brutto  vifi 
E mtrajatto  p'U  (he  s'hahbia  auìfi  * 
Schiaro 
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SchÌ!{ato  haueua , y amcchiato  il  rnso 
Le  hbra^rcjje , e ìa^m  bocca  torta 
I denti  neri , y mal  ccnifoHi  a cajo 
Sentìa  di  guercia, e Jern^ia^e  poco  accorta 
lì  Jccciume  ne^Ii  occhi  era  rimafo 
che  al  color  yerde,e giallo,  facea Jcorta 
che  non  a Fiefol  parea , ma  a Sinì^a^lia 
Vejlade  hauejje  fatta  ne  la  paglia  * 

B oltre  quejlo  ancora  era Jciancata 
E in  parte  monca  ne  lo  deliro  lato 
Lra  Cinta  per  nome  lei  chiamata 
Ma  per  il  yìfo  tanto  trasformato 
¥u  detta  CiutaT;^  , y federata 
Era  maliciojetta  in  c^ni  ^ato 
chiamò  queffa  la  donna  , e fli  diuìsa 
Vi  yolerli  donar  yna  camf'a  ♦ 

La  Cìuta^  Jèntendo  raccordare 
vi  camifck  dijfe  ella  Jè  mi  date 
Que^a  o^ni  cofa  mi  farete  fare 
Sin  a pittar  infoco  a mt:^a  e^ate, 

Vffe  la  donna  in  queh  notte  ^are 
Ti  conuien  nel  mio  letto  meritate 
Con  umhuorno , e iui  farli  ampie  care^ 
che  Amore  ajpettd  hauer , e^entik^T;^ 

Ma  di  forte  che  nenfo^i fentita 
Va  mei  fratelli  guardar  ti  conuìene 
chini  dormon  micini,  y poi  compita 
Vepra  hanraì  la  camifiia.e  ma^([qior  bene 
ChtaTi^  lieta  a far  tutto  sminuita 
E dijfe  ,fe  con  yn  non  vi  fouiene 
Chio  dorma , io  dormirò  co  molti  inteta 
E^iccarò  con  tutti  quieta  al  trenta* 

Venuta  dunque  poi  che  fu  la  fra 
Come  era  hrdin  ne  venne  il  PrcpcSlo 
E in  la  camera  entrò  doue  che Jpera 
Far  lafojlra  amorosa  a fuo^ran  cc>Ho 
E cefi  al  buio  entrato  a la  maniera 
Come  lei  dijfe  al  letto  f fu  po^o 
Va  hltra  parte  Ciuta^:^  infermata 
Fu  apprejfo  del  prepop  colorata  * . 


A iiir, 

Credendeft  d'hauer  la  donna  al  lato 
La  Ciuta^  efi  ft  raccclfe  in  braccio 
E hafi  fli  permea  tutto  inf  ammalo 
Sen^  parlare  in  cefi  dolce  impaccio 
E la  Ciuta^  a lui  con  modo^rato 
Glife  carcT^  tal , che  bora  mi  taccio 
Onde  ben  prese  il  prete  i difiati  * 

Vojfesf  lungamente  tanto  amati  ♦ 

Quando  la  donna  hebbe  fatto  que^o 
impcf  a fi  fratelli  il  rimanente 
Vi  ciò  che  era  ordinato  di  far  prejlo 
Onde  to^o  ne  vfeiron  quietamente 
E andarcn  yerfo  pia^ , y a bhcne0o 
Venfmo  lor  fortuna  alciò  la  mente 
Vi  quel  che  far  volean  , che  pajfo  pajfo 
Scòrno  il  Vefofje  ne  andauaafpajjò* 

Et  inuitaron  quel , poi  che  vicino 
Fu  a casa  lor  pel  caldo  iui  di  bere 
Efi  accettò  llnuìto  pellegrino 
E in  la  lor  corticeUa  entrò  a federe 
Sentito  che  hebbe  di  ben  fresco  vino 
Accef  molti  lumi  in  piu  maniere 
Vife  vno  Signor  mio  f vi  diletta 
Vi  vijìtata  hauer  que^a  caftta  * 

Vi  piaccia  anco  veder  quìuì  vn  effetto 
Vi  prefiam  tutti , mMto  v dentiera 
afose  il  Vesce, y preso  uno  torchietto 
Lo  condujfero  , doue  il  Prcpop  era 
Con  la  Ciuta'^  pefla  nel  diletto 
eia  raccontato  per  fimìl  maniera 
il  qual  per  funcjer  toHo  era  affrettato 
E ^ià  ben  mìfìia  quattro  caualcato  ♦ 

Perche  banchetto  non  il  caldo  orante 
in  braccio  a la  Ciuta\^  hauea  riposo 
Hcr  entrò  il  Vefo  con  il  lume  inante  , 
Fi  e la  camera  , e fiunto  affai  di  afoso, 
Hor  fu  montato  flare  in  quel  fmhìante 
Con  la  Ciutaa^^  il  Prcpvjìo  amoroso 
lì  qual  veduto  il  lume , e quella  ^ente 
Temendo  yer^c^nefe fortemente 

Per 


594.  GlOilN. 

Ver ^ran  yer^t^u  ajcofe  fette  i panni 
il  rapo  j e tutto  di  dolor  fi  Jùu 
Scoprir  il  fece  il  >jefco,e(^h  foi  incanni 
Jmprcpercllì  con ^ran  vi^ania 
Con  cui jjiacciuto  ^ìi  mojìrb  a Jùci  danni 
'la  gentildonna  ancor  perfimil  yia 
Onde  per  vituperio , if  per  dolore 
Rfjfò  dolente  ajfi  per  tal  errore  ♦ 

Et  per  comandamento  poi  vejllto 
Del  yefeo  ne  parti  per  quel  peccato 
Gran  penitenza , e ne  rrjlh  fchernlto 
Gran  tempo  mejlo , opprejjo , e tribulato 
Con  buona  guarda  fu  poi  il  Prete  ardito 
Del  Yefcouo  a la  fua  cafa  ancor  mandato 
Cerne  fujfe  auenuto  volse  poi 
Sapere  il  cafo , e tutti  i modi  fuou 

I ^ìcuenlfli  djpro  o^nì  cefi 

Doue  ala  donna  il  Vefeodie ^runuanto, 
E i^icueni  altrefi  de  k nafiosa 
Arte  ordinata  a io  propop  intanto, 

D E L A Q.V  A R 
ILE 


A.TA  VIIL 

Et  che  fenT^a  imhrattarfi  ne  k cdhjd 
Carne  , t< fan^ue  di  Prete  fecer  tanto, 
che  lo  condupr  per  tal  Jpmì  inquete 
Per pmol grande  a k mertata  rete  ♦ 

Quep  peccato  f e /terni  quaranta 

Pian(\ere  il  Vefeo  al  Prete  aperto  fe^no 
Ma  Amor  pianger  ilfe  piu  di  cinquanta 
Rabbia  , colera  , ^i^  j aperto  fde^no 
Andar  in  alcun  loco  non  fi  vanta, 
ch'era  mojlrato  a dito  il  fio  dipano 
E diceano  i fanciulli , ecco  la  ra^ 

Di  Preti  Vìi  che /acque  con  ciuta\^* 

il  che /i  era  tal  noia  nel  perfero, 
che  e/i  quaft  ne  fu  per  impelare 
In  cof  fatta  <]uifi  a dir  il  vero 
Da  fe  il  tolfi  k donna  pìufe^quire 
Repo  il  prepop  con  tal  vitupero 
Pentito  indarno  de!  fio  ^qran  faìire 
Behbe  Cintala  k camfik  , e infieme 
La  notte chehauer forji  ancor  hajpeme* 

A NOVELLA 
INE. 


NOVELLA  V. 

Tre  /ouanì  tra^jeno  le  brache  ad  vn/udìce  Marchiano  In  Firem^e , mentre  che  e/i  fi 
dea  al  banco , e teneua  ra/one^ 

ALLEGORIA. 


Ter  li  tregtoucinì  che  traggono  le  brache  al  giudice , yìen  tolto  la  prontexx^  > per  il  giudice,  la 
follia  laquale  fpefo  tielt  piu  belli  lochi  fi  fa  con  fuogran  htufmo  conofeere  mouendo  ciafcuno  à 
rifa  . 

PROVERBIO. 

Nowji  muta f ciocche:?^  mai  di  loco  ^ 

E rende  ouunque  appar folaccio  ^ egioco , 


Finito 


NOVELLA  V*  355 

I N I T O lui  M(tjò  del  Sid^io  mattìu 
Eitìilk  il  Jùo  Alido  che  yn fio  compagno  m cercddo 

rafjìonmeto  Dcue  fedea  'Nicola  fi  auicina, 

Effendc  queh  E yide  quel  quanto  era  pcjlo  in  bando 
la  yedoa  co  VarurU  yn  yccedone  da  rapina, 
mendata  E tutto  alfine  andcHo  confidi  andò 
Si  yolje  h Come  che  li  yedejje  il  yaio  tutto 

Rem  in  un  Affumicato  in  capo  hcrrìdo , e brutto, 

momento 


A Filojlrato , ^ con  parola  matu 
vffe  , a te  tocca  dir  il  tuo  concento 
che  cofi  ne  richiede  la  giornata  ; 

Onde  quel  prefiamente  hauendo  fife 
A le  donne  le  luci  cefi  diffe, 

Jelicifiìme  donne  poco  auantì 
I.liJ?a  nomino  Mafie  del  Sajjjio, 

Onde  io  era  per  dir  d'altri  Jemhianti 
ISfcueUa  ben  concetta  di  para/fo, 

Ma  quefila  lafciero  , e de  i prefilanti 
Compagni  fio/  diro  con  piu  yanta^io 
Se  ben  parole  in  que^a  fi  ino  yfite 
che  quelle  a yoi  di  yfiàr  yi  yer^qo^nate,. 

t^ela  no^ra  Citta  fia  hauete  ydito, 
che  rettori  ci  yen^cn  Marchiani 
che  pcuri  fin  di  core  , e di  partito 
La  maafior  parte  auari  inarati,  e filranì,, 
E tanta  e lor  miferia  e fretto  inuito, 
che  a o^ni  pidocchiaria  fin  profimani, 

E menan  fico  giudici,  e notai 
che  paicn  de  lo  aratro , e calciai. 


E a cintola  pcrtaua  yn  pennaiuolo 
E piu  de  la  ^uarnaccia  la  gonnella 
Lun^a,e  yn'afin  parea  po^o  in  lo filuolo 
Di  piu  caproni  a la  ^aaficn  nouela; 
Ma  quel  che  piu  notabile  era  filo 
D'o^ni  altra  parte  , b era  la  piu  bella 
Fu  yn  par  di  brache  che  fi  frette  hauea 
Ch'a  me^^amha  il  fondo  fii  a^fiun^ea 

Mafi  laf ciato  quello , e cercar  nona 
Incomincio  per  far  yn  nouo  effetto, 

"E  a caffo  duo  de  i fici  compagni  trcua 
Vn  Ribi , l'altro  Matteuccio  detta 
ScìaccieucU  tutti  ad  ogrii  prcua 
A cui  ne  difife  Mafi fie  concetto 
Vi  Cai  di  follacciarui  con  grande  ago 
Meco  yenite  infin  fipra  il  paìago, 

che  yi  yofiio  mcjlrar fiuafimodeo 
il  piu  nouo  che  yoi  yedefile  mai, 
Egttofine  feco  il  Vtolomeo 
MoftrcHi  che  fedea  beffato  a fai 
Trasudici,  e parea  proprio  yn'Hebreo, 
che  canti  in  fina^c^a  i rc^i  lai , 

E le  brache  mcjlrcfi  che  a federe 
Sembrauan  che  yolefferc  cadere. 


.oliera  per  podefla  effendc  yn  yenuto 
Seco  meno  per gudice  yn  chiamato 

! Nicola  da  Sanlcpido , e creduto 
Fra  nia^nan  piu  toHo  che  dottato; 

Uora  qucfilo  trasudici  yenuto 
A ydir  i caffi  criminali  a lato 
E come  men  che  i Cittadin  yi  yanno' 
A ydir  anche  che  lite  efii  non  fanno  ^ 


Coloro  a ìurg  cominciato  il  riso, 

Ftfattofi  a le  panche  piu  yicini 
Sotto  di  quelle  ne  prenderò  auiso, 
che  fi  poteua  gr  a capi  chini, 

Et  per  la  sfeffa  il  braccio,  a ì'imprcuiso 
Si  pctea  metter , e far  ncui  latini 
Albera  diffe  Mafi  ci  ccnuiene 
Trar  quelle  brache.bj:  pm  moho  bene, 
iUueano 


GIORNATA  VriL 


umano ^la  i compagni Jùoì  ceduto 
Et  il  modo  tra  ìor  bene  ordinato 
Vakra  matìna  poi  ciafcun  -venuto 
Viena  ejfendo  la  torte  in  ojni  Iato 
Si  ajcojè- Matteuccio  fen^^  aiuto 
Sotto  il  giudice  doue  era  aipttato 
E fitto  Jiarli  afe  0^0  iui  fi  vede 
Vcue  tenea  quel  peccorone  il  piede  ♦ 

Acccfiatcfi  Mafi  da  vn  de  Iati 
Ribi  da  Vahrofece  il  [tmiliante, 

E il  primo  comincio  con  modi  ornati 
A dir  mefer  coM  molto , e arrogante 
Vria  fi  ne  vada  con  incanni  vfati 
Mi  ha  tolto  un  par  de  uuofiy  tf  Jfa  confiate 
E ditemi  di  no , e il  vidi  , e appare 
che  è vn  mefi  le  jaceua  refilare, 

Rihi^ridaua  d'altra  parte  forte 

Non  credette  dicea  che  vn  fiiottoncello 
Perche  io  a richiamarmi  difue forte 
Di  una  ual[qfta  che  mi  inuola  quello 
P^li  è te^è  uer.uto  quiui  a forte 
Per  dirui  de  le  uuofa  il  cattiueUo 
Ma  meco  ho  te^imoni  che  di  curto 
Viran  che1  uederfar  quefio  mal  furto, 

E te>f!monin  Trecca  mia  dal  lato, 

E la  Grafia  polita  uentraiuola , 

Et  quel  che  ua  cofiiendo  lo  fpax^to 
Di  finta  Rm  uerx^ia  ne  la  (cola , 

Mafi  da  l'altra  parte  piu  infiammato 
Dir  non  lafciaua  aljjiudice  paiola 
Rii;/  ^rìdaua  , c Mafi  irfteme  ancore 
Per  udir  meclìo fi  leuo  il  dottore, 

Hor  Matte  uccio  il  tempo  hebbe  piqliato 
Per  il  rotto  de  l'ajìe  pianamente 
il  braccio  fitto  il  fiu  dice  indriccìato 
Tirò  le  brache  al  fiondo  incontinente 
Macro  che  era  quelfiudtce , e fq^opato 
Lf  brache  uenner^iufo  incontinente 
Sentendoli  efii  poi  cefi  tirare 
Nonfapendo  chifujìe  hebbe  affidare. 


Mafo  da  una , e Rìhl  d'altra  parie 
Tenendolo  ciafcunjindauafiorte 
Dicendo  fi  fiufiitia  il  mal  dijparte 
Mefier  fate  rafion  di  tal  rea  firte 
Tenendcl  tutta  uia  con  fi  beb'arte 
che  molti  ui  concorfir  de  la  corte , 
pfi  accorfir  che  f ieran fiate  tratte 
Le  brache  intorno  , e tal  querele  fatte. 

Ma  poi  che  quelle  hebbe  tenute  alquanto 
Matteuccio  lafcìole , tr  ufiifiuore, 

E fin^  efier  ueduto  hi  in  quel  canto 
yfeì  facendo  al  fiudice  il  fio  honore 
Parendo  a Mafi  di  hauer  fatto  tanto 
che  parea  a Ribi  difie  de  l'errore 
che  mi  ha  fatto  cojlui  fio  uoto  a Dio 
Di  uendicarme  al  [indicato  rio , 

Lafiiata  la  ^uarnaccìa  Ribi  ancora 
Difie  mefier  ci  uerro  tante  uoìte, 
che  mi  potrete  far  fufia  dimora 
E render  lofio  le  mia  uofa  tolte , 

E l'uno  in  qua,  e l'altro  in  la  in  hon'hora 
Partito  Jè  ne  andò  in  le  turbe  folte 
Tircfie  fu  le  brache  a la  prefin^ 
il  fiudice  di  tanti  con  dofiien^. 

Et  come  fi  leuafie  da  dormire 
Aìhora  pur  del  fatto  fi  fentite 
E dotte  ch'eran  quei  comìncio  a dire, 
che  de  uefa  , e ual/jfia  haueano  lite 
Ne  trcuandefi  quelli  a infiiperbire 
Inccmincicfie  per  tal  cauje  udite 
Giurando  per  budella  de  li  finti 
Di  renderli  pentiti  tutti  quanti, 

Lt  fe  a Pirena;e  ft  ufiua  di  trare 
A i fiudici  le  brache  in  la  rafione, 
Quando  /ledono  a banco  , e mokfiare 
Quelli  in  prefi n\q  di  tante  perjcne 
Per  quefio  il  podeHa  fi  hebbe  adirare, 

E fece^qran  fchiamax^  e qu  e Elione , 

Ua  per  amici  fuoifii  fu  mefirato 
che  quefio  efietto  ad  arte  eraji  uflto. 

Per 


NOVELL 

Ver  impAtìi  eh  li  Ficretitim 
Corset uaro  che  e^ìi  hauea  memtù 
Beccm  per  hauer  miglior  yncini 
E de  le  rfl^icn  fue  mi^ìior  metCAto  , 


A V*  tfT. 

Onde  tacque  pel  mpo  / poi  depni 
Nt*  di  tal  caso  piu  fu  ragionato 
Tal  burla  poi  f Jèppe  inueritade 
VaUsemme  in  tutta  la  Cittadc  • 


D E L A aV  INTA  NOVELLA 


IL  FIN  £♦ 
NOVELLA  VI* 


'Sruno , y Bupolniacce  imbolano  yno  porco  a Calandrino  yfanncìifar  la  eperienx^ 
con  baile  di  Gen^iuo,y  con  yernaccìa,y  a lui  ne  danno  due, luna  dopo  hltra  di 
quelle  del  (in  ^ confettate  in  Aloe  , y par  che  lo  habbia  bauuto  e^li ppo  « 


ALLEGORIA. 

Ter  Bruno  jO’^^ffolmacco,  che  imbolano  tl  porco  a edandrino  fon  tolti  per  la  autditade , la 
quale  per  fcherntre , per  guadagnare  fatto  forma  di  burla  togliono  del  fuo  alla  Jìmplicttadc 

facendogli  credere  che  lei  He  fa  habbia  fatto  il  male , 

P R O V E R B I ~ 

Informa  difchernir  l'auiditaie 
R uba  ingannando  la  fmplicitade  4 


Enutonealfuo 
fne  Philof 
^rato 

E ridendofi 
ancor  molto 
d'intorno 
A Filomena 
ne  fu  coman 
dato. 


che  fefjuitap  il  kr  concetto’  adorno 
Onde  lei  comincio  con  parlar  ffato 
(Alquanto  fitto  col  penfier fissicrno) 
Quahfcate  donne  yna  noueUa 
Vije  intendo  narrami  alquanto  beUo 


chi  Buffalmacco  fup , e Bruno  infente 
Sapete  , y chi  ancor  fuffe  Calandrino 
Quale  hauea  un  poderetto  ne  le  e^reme 
Vani , quìui  a Firen^  affai  vicino 
E queHo  era  fu  dote , ylajùa  Jpeme 
Ver  effer  ya^o  il  loco , e pellegrino 
Tra  molte  cose  che  e^ìi  raccopea 
Vn  porco  di  decemire  o^ni  anno  hauea  ^ 

£ra  con  la  fua  moglie  0£ni  anno  ysato 
Girli , y occìderìo  mi  a far  fatare 
Hor  effendo Jùa  donna  in  maleHato  , 

Ne  bene  fina  filo  ul  hebbe  andare 
Et  intendendo  Bruno , et  fico  al  lato 
Buffolmacco  che  a casa  hebbe  a rejare 
La  moglie  andare  a Jpaffo  per  duo  giorni 
Con  un  prete  fio  amico  in  quei  contorni 
Haueua 


Giornata  viri* 


|9« 

Hmm  CaUdrìm  U matìm, 

che  giunsero  colore  ìì  forco  yceìsOi 
E col  Prete  yedendoU  decina 
Chimarli , a lui  come  con  ficaio  mifo 
E dij^e  ,^ia  che1  cielo  ^uì  y^inclm 
che  bora  ungiate  tejlè  (t  Umprouiso 
Ben  yenuti  yo  fiate,^-  chiedo  in  dono 
che  yoi  yedìate  che  mojfaio  Jono^ 

E menatoli  in  casa  mojlrh  loro 

Il  Porco  ch'era  graffo  , if  molto  heto, 

E intesero  doffoi  che  per  rifioro 
Di  Jiafamilia  y dea  filar  }«fSo 
A cui  ^li  dijjè  Bruno , come  foro 
Ben  fei  yendiI,tf^odi  in  yn  drafeSo 
Li  dinari  tra  noi , e in  tale  fiato 
A tua  moglie  dirai  che  ti  è inholato* 

No  dijfe  Calandrino , che  difuore 
Cacciariame  di  casa  eh  in  yn  tratto, 
Le  parole  for  molte  , e di  yalore, 

Ma  nonjli  puote  mai  yenirli  fatto 
Al  finfi'mito  a cena  a me^;^  core 
A la  trifia  cofi  molto  ritratto 
Onde  partiron  pelli , b-  ne  l'andare 
Deliheraro  il  Porco  d'inickre^ 

So^iunse  Bruno , e difie , ho  ben  yeduto 
S'efii  tefiè  noi  muta  doue^Uera 
Di  poterselo  torre  , b conosciuto 
Il  loco , b a pensata  la  maniera; 

Hor  Buffalmacco  non  fife  rifuto 
E il  Prete  ancora  che  presente  fiera 
Diffe  faccianlo  , e il  goderemo  injieme, 
Ne  fi  deue  mancar  in  tanta  fpeme^ 

Hor  diffe  Bruno  el  ci  bisogna  l'arte 
Sapete  panto  e Calandrino  auaro, 

Et  come  yolontjer  il  tee  in  parte 
Poi  il  pacare  non  ha  troppo  caro, 
Menianlo  a la  tauertia,e  a parte  a parte 
Il  Prete fara  yfia  , efepo:chiaro 
Pacare  efi  per  tutti , ^ farft  honore, 
Ne  lasciar  pajar  lui , per  piu  valorCf 


Efi  fi  ciurmerei  , b y erri  fatto. 

Perdo  che  in  casa  efi  y'è  funto  filo 
Hora  facendo  a Calandrin  tal  patto 
Pacando  il  Prete  ne  prendea  consolo 
E fi  miffe  JuH  beere , e in  yn  tratto 
Tu  carco  bene  da  tutto  lo  fluolo 
E ritornato  a casa  mofiro  effetto 
Che  lascio  l'uscio  aperto, e andoffe  al  letto 

Intanto  fi  compafi  andaro  a cena 
‘ Col  Prete  , e doppoi  prefi  fi  arpmenti 
Da  entrare  in  casa  deue  haueua  piena 
Calandrino  la  ycfia  a fio  talenti 
Trouando  l'uscio  aperte  in  laferena 
Notte  entrar  dentro  ben  lieti,  e contenti, 
E di/piccatc  il  Porco  al  lor  difire 
Prenduto  jueh  ne  andaro  a dormire, 

A Calandrino  effendo  il  yino  y scito 
Del  capo  la  matìna  fu  leuato , 

E fiesofiuso  tofio  ne  fu  fo 
Ne  il  Porco  rìtrouo  nei  modo  ysato 
E yide  l'uscio  aperto  sbigottito 
Refiò  , e da  per  tutto  ha  dimandato 
chi  haueffe  hauto  il  Porco  infer  dolore 
eia  per  tutto  fteende.^ran  rumore,, 

Lemto  Buffalmacco , e infieme  Bruno 
Ne  andaron  tofio  yerso  Calandrino 
Per  yeder  fé  del  Porco  era  importuno 
Vedendo  quelli  fi  chiamo  il  meschino, 

E diffe  , heime  compagni  di  ciascuno 
Piu  fin  dolente  pofio  infer  defiino 
Non  mi  è fiato  imbolato  il  Porco  mio* 
O crudel  caso  troppo  accerbo , e rio* 

Pianamente  a lui  poi  che  fu  accefiato 
Diffef  Bruno , mi  è ben  marauìfa 
Sefa^io  yna  fd  fiata  tu  fei  fiato , 
Perche  hora  tal  affanno  il  tuo  cor  fifa, 
Oime  rijpose  quello  addolorato 
Dico  io  da  deaero  aperte  cifa 
Hor  cofi  di  ben  fi  diceua  Bruno 
Grida  ben  forte  il  caso  tuo  importuno, 
Cridaua 


NOVELLA  VI. 


Crìhui  CaUnirinc  Sor  ben  forte, 

E dued  , al  corpo  mio  che  dico  il  vero, 
che  imbolato  è flat'e^li  in  trijla fòrte 
Il  Porco  , e maraui^lia  ch'io  non  pero 
Ben  dì  ben  dì , cefi  /opra  le  porte 
Patti  Jentir  che  paia  da  douero 
Vicea^U  Bruno , e^rida  ad  alta  YOce 
Acciò  che  paia  vero  il  furto  atroce  * 

Tu  mifarefli  dar  l'alma  al  nemico 
Kijpose  Calandrino  , e non  mel  credi 
lo  fa  impiccato  fe  non  è quel  dico 
’EJel  Porco  non  e imbolato,  yedi 
mjpose  Bruno , indarno  mi  affatico 
Come  effer  queflo  puote  che  a dir  riedi 
lo  il  yidi  beri  cofì , ma  non  ti  vale 
Virne  che'l  fa  velato  via  fendale  ^ 

Hor  diffe  Calandrino , f cof  certo. 

Può  effer  certo ^li  rifpose  Bruno, 

Per  certo  diffe  Calandrin  ti  accerto, 
chequi  cof  , ond'io  refio  digiuno, 

E fono  piu  che  mai  di  me  diserto , 

E non  Jo  come  il  tempo  habbia  opportuno 
Di  ritornarmi  a casa  a la  mia  moglie 
No/  credra  ki,if  doppie  fan  mie  dofiie 

Se  Dio  mi  falui  diffe  Bruno  alhora 
S'e  vero  certo  pur  mi  par  malfatto 
Tu  fai  che  beri  io  t'insegnai  ancora 
Vi  dir  cof  , ma  non  vorrei  tal  atto 
Chefefti  in  beffe^iar Jen^  dimora 
Moflietd  e ancora  noi  a vn  tratto 
Alhora  quello  incomincio  a gridare 
Dicendo , hor  mi  farete  dijperare* 

E biafiemare  il  Paradiso  , e i Santi; 

E ciò  che  vi  ì , che  mi  è fiato  imbolato 
Sta  notte  il  P orco, if  fatti  tal  fembianti 
Dico  da  vero  fe  non  fa  impiccato  ; 
Diffe  aJhor  Buffalmacco , vuoìfi  inanti 
Veder  fflie  cof  k tale  fiato 
Che'l  rehabbiamo , hor  come  far  f puole 
Rfpose  Qikndrin , non  piu  parole^ 


Diffe  alhor  Buffalmacco",  alcun  venuto 
Per  certo  non  è d'india  a torti  quello  » 
Vn  de  vicini  tuoi  deue  effer  foto. 
Onde  fe  a radunarli  in  vn  drapeUo 
Poteri  forse  ti  feria  di  aiuto 
Di  rìtrouar  colui  che  ti  i ribello. 

La  ejperien^  farla  con  buon  affario. 
Del  pane  rapprouata , e del  formai  io* 

Vederemo  di  botto  chi  l'ha  tolto , 

Rijpose  Bruno , noi  potrei  fare, 
che  ha  certi ^entilotti  qui  non  molto 
Distanti , che  forf  hebbero  a robbare 
Si  accor^eran  delfino , ne  fi  fiotto 
Alcun  feria  di  volerui  arrìuare, 

Come  faremo  diffe  Buffalmacco, 

Rifpose  Bruno  faremo  in  baldacco* 

ConjaHe  dijenfcuo,  tf  di  vernaccia 
A la  improuiUa  inuitaraìi  a bere, 

Bfii  non  peneranno  mai  tal  traccia, 

E verranno  cof  fn^  temere 
Par  benedir  le  ^aZe  non  ti  /piaccia 
Meglio  dii  pane,  e cascio  in  piu  maniere 
R'ilpose  Buffalmacco  , tu  di  il  vero 
Calandrin  vo^ìiam  farlo  da  douero  * 

Ri/pcse  queZo , per  l'amor  di  Dio 

lo  ve  ne  prie^o , pur  chi  Phabbia  hauto, 
che  lo  potefii  vn  poco  faper  io 
Consolato  feria  lieto  veduto 
Hor  fi  via  diffe  Bruno  al  parer  mio 
Perche  a Pirena;e  vado  tifa  aiuto, 

E tal  fruifo  ti  farò  de  rari 
Se  però  mi  darai  de  tuoi  denaru 

Calandrin  da  quaranta  fidi  hauea, 

Liquaìi  a Bruno  tutti  alfn^ìi  diede 
E queZo  andò  a Piren^e , e vi  to^liei 
Da  vn  Jpctial  a cui  molto  ffà  crede 
Vna  libra  dibatte  , che  fpea 
pffere  dì^er^iuo , tf  ne  richiede 
Come  a beffarne  Calandrin  rimane 
Che  gliene  faccia  due  che  fan  di  Cane^ 
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Quali  efiìi  poi  fece  mfettare 
in  V no  Alce  patico  eletto 
E ili  Recherò  quelle  f e acconciare 
Come  eran  Paltre  tutte  al  fio  concetto , 
Et  per  non  fi  ambiar  quelle  fe  fi^nare 
che  conoscer  le  pcjfa  al  fio  diletto, 

E di  vernaccia  vnhuonjiascc  comprato 
Torno  a ìa  villa  donde  era  ajpettato* 

Poi  diffe  a Calandrino  inuita  a bere 
Diman  con  teco  ( dappoi  che  ^lie  fejla) 
Quelli  che  hai  in  fijpetto , tf  apparerò 
Vedrai  mirabil  cosa  manife^a 
Con  Buffalmacco  intanto  in'  piu  maniere 
Sopra  le ^aHe  pria  chefacciam  quejla 
Proua  ne  aacconciarem  meglio  l'incanto, 
E tu  dirai  ciò  che  è da  dire  intanto* 

Radunar  dunque  vna  buona  brigata, 
Ch'erano  in  viEa  di  piu  fiorentini 
La  matina  a la  Chiesa  a hmhr aerata 
De  l'Olmo,  e chiamar  fece  i fioi  vicini 
La  fcatola  di  quelle fioperchiata 
Redutti  in  cerchio  tutti  i Cittadini 
Diffe  Bruno , Signor  mi  conuien  dirui 
La  ragion  perche  quiui  faccio  vnirui* 

Accio  che  pei  non  mi  habbiate  per ffcito 
Lie  centra  Calandrin  vi  remarcate, 
Alquaìfu  hier  di  notte  vn  Torco  tolto, 
"Ne  chi  haute  fe  l'habbia  ha  vernate, 
Kf  altri  che  alcun  di  noi  quiui  raccolto, 
il  puote  haucr  haute , tf  Parti  vsate 
Di  ritrcuar  chi  l habbia  perdo  dalle 
Da  bere  , e da  mangiar  di  quejlegalle* 

Et  chi  haute  lo  haura  fappiate  il  vero, 
che  non  potrei  la  galla  mandar  giuso 
Aragli  parrà  amara  , e di  leggiero 
Come  velen  la  fiuterà  confuso. 

Et  perciò  pria  che  in  quelio  caso  fiero 
Vajli  con  tal  vergogna  fuor  de  l'uso 
in  presene  di  tanti  ben  ccnfglio, 
chi  hiuto  ha  il  Torco  no  entri  in  periglio^ 


E in  penitene  quiui  il  dira  al  Sere", 

Et  io  mi  ritraro  da  queffo  fatto 
Tutti  differo  alhor  che  harian  piacere 
Mangiar  la  galla  perche  paia  il  tratto 
Uor  conciategli  Bruno  in  piu  maniere 
E tra  lor  Calandrin  pc^io  , e ritratto 
Da  vn  capo  comincio  perche  non  falla 
A dar  in  bocca  a ognuno  vna  fol galla  ♦ 

E giunto  a Calandrino  vna  egli  prese 
De  le  canine,  glie  la  mffe  in  mano 
Quella, egli  in  bocca  to^o  la  riprese, 

E a majìicar  incomincio  pian  piano, 

Ma  non  fi  teffo  l'Alce  gii  offese 
Là  lingua  , che  vno  amaro  cefi  tirano 
Sostener  non  potendo  tale  hcrrore 
Incontinente  ìa  fiuto  difuore* 

Quiui  ckfcunguattauaji  nel  viso 
Ter  veder  chi  la  galla  fia  fiutaff? , 

Ke  hauendo  Bruno  ancor  bene  diuiso 
Di  dar  le  galle  par  che  fifermaffe, 

A vdirji  dietro  dir  già  d'improuiso 
A Calandrino  che  la  fiagittaffe, 

E diffe  , bora  afiettate  che  mi  pare, 
che  qualche  cosa  l'ha  fatto  fiutare* 

Tuo!  la  feconda  , b-  gliela  miffe  in  bocca 
E tutte  altre  fornì  teffo  di  dare 
Se  ìa  prima  di  amaro  il  cor  lì  tocca 
Amariffima  quejla  piu  li  pare 
E uergognato  di  fputarìa  in  bocca 
Tenendola  per  forala  onde  gittare 
Lagrime  incomincio  come  nociole 
Afiarger groffe  , b far  atti  e parole* 

Et  non  potendo  al  fin  la  gitto  fiore , 

"Non  meno  come  hauea  fatta  la  prima, 
Facea  dar  bere  Buffalmacco  albore 
Vedendo  queffo  ciafiadun  fi  Jlima 
chefatto  Calandrino  habbia  l'errore, 

E a lui Jleffo  imbolato  il  Torco  in  prima 
Eferon  molti  con  parole  accefe. 

Che  afiramente  dei  fitto  lo  riprefi* 

Tarmo 
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Tartìto  ejmrìó  y foli  hi  rmjli 
Infornine  ioli  Buffalmacco  a dire 
Tene  al  ^er  ceno  che  tu  lo  imhlaffi 
It  noi  voleui  a tal  modo  schernire 
Perche  Yriajiata  pur  non  ce  inuitajli 
A heere  de  i denar  , che  hai  per ^cjioire 
Calàdrin  che  hauea  ancor  l'amaro  in  tocca 
Incomencfo  a giurar  pien  d'ira  jciccca  ♦ 

che  effli  non  Phauea  hauto  , tfjapea  certo 
Di  (jueffo  fatto  efferne  inccente 
Diffeli  Buffalmacco  a miafe  efperto 
Vhauejii,  tf  ben  lo  feio  fecuramente  , 
Vdendo  (aìandrin  darjt  tal  merto 
A dijperarli  incomencio  prejente , 

Poi  Bruno  diffe  Calandrino  intendi 
che  cofi  e certo  hcr  yinto  mi  ti  rendi  ♦ 

Tjli  fu  tale  di  quella  hrìcfata 

Chiui  mancjìo  , b-  che  beue  con  noi 
che  diffe  che  haueui  vna  inamorata 
Ciouene  , e bella  alli  piaceri  tuoi 
Et  cheffi  daui  ad  o^ni  mffmnata 
Quanto  tu  mai  rimedire  ne  poi 
E quffio  porco  tu  l'haueui  dato 
E di  effercì  beffardo  hai  apparato  ♦ 

Nf  menajli  vnafata  in  lo  Musone 
Perche  co^jliefem  iui  pietre  nere 
E incaica  ne  mettesfi  a tua  caffione 
Scna;^  bijcctto  con  tuo^ran  piacere 


VX. 

Tu  ritornaci  poi  alla  maffme 
hajciando  noi  per  fimile  maniere 
Dando  a intender  a noi  che  haueuì  certo 
Qu(k  pietra  trouata  de  gran  merto  ♦ 

E fmilmente  tu  te  credi  ancora 
Bar  creder  aìtreft  con  muramenti 
Chfl  porco  che  hai  donato, o uendute  bora 
Tejia  Jlatc  Imbolato  dalle g^nti 
Conojcem  le  tue  beffe  o dentro , e fuora 
Tu  non  ne  poi  far  piu  che  non  ti  perni 
E a dine  il  uero  poi  che  habbiamo  impatte 
La  fatica  durata  in  far  ([ue^'ane  ♦ 

Per  do  noi  intendiamo  che  donare 
Np  debbi  bora  due  paia  de  capponi 
Se  non  che  a monna  Trffa  reuelare 
Earemo  il  tutto  , e guanto  Jpendt  e doni 
vdendo  (juefio  Caìandrin  narrare 
che  creduto  ncn^qli  eran  fue  ragioni 
Del  porco  non  bacando  hjpre  dojie 
'Non  Yolfe  fcaldamento  de  la  moglie  ♦ 

Duo  paia  di  capponi  a coffor  diede 
Tutto  pien  di  dolore  , b inf  ammalo 
Onde  a Ehen:^  ne  indri^ro  il  piede 
Hauendo  il  gaffa  porco  ancor  faluato 
E Calandrin  lajciar  chel  cor  ffifede 
Reffar  con  fimi  danni  beffgato 
E la  bocca  di  Amaro  ancora  pieni 
che  uppreffb  al  male^li  porgaga  pena^ 


DE  LA  SESTA  NOVELLA 
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nju  fcokre  ma  àor\H  yedon  , k qucik  iramordtit  di  altrui  una  notte  dì  uer» 
no  lo  fa  hre  Jcpra  la  neue  ad  ajpettarji , k quale  e^lipoi  con  Yno  fuo  corftoììo 
di  me'KSo  Luglio  ignuda  , tutto  Y/i  dì  kfa  fiate  fopra  Yna  torre  a le  mcjche,  5/ 
tajfiini  (il  Sole  ♦ 


ALLEGORIA. 


Ter  lo  Scolare , <he  ama  la  donna  yedoua  fi  iole  il  faggio  amante , per  la  donna  la  fulfltade , la 
quale  vjltndogii  li  foliii  inganni  li  fa  patire  afpro  dijfetto  , onde  eglif.igio  mutando  lo  amore 
in  odio  Ji  yendica  delle  rueuute  ojfefe  homratamente . 


PROVERBIO. 

Se  fchcrnito  V mante  Ji  foj^etti 
Colgenercfo  cor  die  far  vendetta  ♦ 


E L cattìud 
di  Calandrino 
rfo 

Hauean  le  don* 
ne  a IP  i et  pk 
ckjiuna 
'd^iduto  haurid, 
ma  (jli  hebbe 
coriijuijò 

Vn  poco  il  cor  pietà  di  fua  fortuna 
che  torli  ìi  capponi  hebte  anco  auijo 
chi  toìfe  il  porco , tf  pej/fo  li  raduna 
Finita  k noueda  chiaro  ejprejfe 
La  TLeìna  a Vamptea  che  direjfe  * 


Onde  di  fatui  hauer  empafione 
intendo  di  vna  noftra  Cittadina 
Chebbe  vna ^iufia  fua  retrihutione 
A k beffa  , e ak  morte  fu  vicina 
Vtil  vi  fa  intender  k cagione 
Nf  piu  he  fare  alcuna  fi  defììna 
Vercio  vi  guardatele  con  gran  Jènno 
Come  ben  faggi  cori  edetti  denno^ 

'^"y^on  fono  ancora  molti  anni  papati 
che  in  Firenze  vi  fu  vnagfmenetta 
Feda  di  corpo , e di  Jèmbianti grati 
Dknimo  altiera  , e di  kgnaggio  eletta 
Li  beni  di  Fortuna  hauea  temprati 
Abendanti  per  quanto  f gli  ajpetta 
Heìena  quetia  cuunque  fu  chìairM 
Taccio  il  cognome  altier  de  fa  cafita . 


Onde  lei  topo  donne  mie  temprate 
Incomincio  ben  fprfo  vìen  Jchtrnìta 
Varie  dal  Atte  , V per  ah  u iierhate 
Fuoco  fnno  ichernir  alcuno  mieta  ♦ 

De  piu  gran  bejf? , v de  noucSe  ufite 
Hatbiunf  riduto  , ne  pero  e if'na 
Vendetta  mai  che  babbi  ragugfiat.t 
In  tmog  in  parte  quando  jÀita  e fata 


Queifa  V edotta  rimaffa  del  marito 
Si  prepoje  di  mai  piu  maritar f 
Fatta  kfehii  di  vngiouene  ardito 
Vago,  e leggiadro, a quel  pensò  di  darf. 
Oprando  una  Jua  fante  in  tal  partito 
Di  cui  potea  del  fio  penfier  fdarjc 
per  me^fio  con  quel  prendea  diletto 
]Sìel  dolce  fn  de  l'amorof  efetto . 

Auenne 
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Mme  in  trwpi  vnc  chimato 
Rinier ^icuene  pur  de  k Cittade 
che  yenea  da  VarUii , r hauea Jìudiato 
"Non  per  uendcrja  fcier^  corr.e  accade, 
A minuto  hojJ^ìdi  per  ckjcun  lato 
Il  che  yja  la  piu  parte  ìnjaculude 
Studiar  fi  die  per  Japer  la  cafone 
Ve  yaric  cose , e renderne  cafone  ♦ 

il  che  0a  in  fpirto  nchiì , e in  alto  core 
Come  proprio  a jijentil'hucmc  ccnuiene 
Tornato  da  Varif  con  piuhcncre 
Ter  fua  nchiha  buon  ^rado  tiene 
Ha  come  Jpefìo  accade  a cui  yaìore 
Tien  piu  d'in>^e^nOje  f profonda  in  bene 
Tiu  tcjio  Jè  incapeHra,  Palma  impania 
Ve  inafpettata  , amorofa  fmania  ♦ 

Tfevdo  que^o  fouenetto  yn forno 
Andato  per  diporto  ad  ynafeffa  , 
Vhabito  ner  ycfita  in  modo  adorno 
Come  le  yedoue  yan  comparse  que^a 
hllena  , e tanta  dimetto  d'intorno 
Cratia  , e belle^,  che  a Rìnieri  defa 
"Nel  petto  ynfoco grande,  che  Paceeje 
Ve  Palma  Jùa gentil Jàcfa  , e cortej?^ 

Ei  eflimb  coVi  fio  beato 
che  la  potefPe  in  braccia  ritenere 
E fouente  mirandola  inf  animato 
Tutto  f accefe  in  Patte  jue  maniere 
che  le  care  , e ^ran  rofp  haue  pensato 
Sen^i  fatica  non  poter jì  battere 
Velibercpi  per  Opra  , ^ in^ci^no  ■ i 

Ve  piacer  a cefei , ehuerne  re^uo  » 


Con  la  coda  de  l'occhio  a r[quardare 
il  ccminiìo  piu  intenta  alcuna  yelta 
E con  fem.hianti  a fyurtade  dare 
che  di  ìuijuffe  in  qualche  amore  molta 
Va  l'altra  patte  pur  per  adefeare 
Vrendendofi  piacer  , jacea  raccolta  , 
Tenendo  i apportar  maqfcr  il  prefo 
Vi  fua  heìtade  , tf  honorato  jrefo  • 

Maj^imamrnte  a quello  che  hauea  data 
Se  flcjfa.e  irfiem.e  del  fio  amore  Ufi^no 
Lo Jcckre  che  ardea  ìajcio  dal  lato 
1 penfier  philcfphici , e Pinqeqno 
Yolse  a coHei  credendo  ffferfi^qraro 
In  compiacerla  e farse  di  lei  deqno 
Apparo  la  fia  casa  , e a quella  intorno 
Spejfo  fa  per  yeder  quel  yìso  adcrnOf 

Gloria  prendea  kfiouen  yanamente 
Hcjlrando  di  yederlo  yohntieri 
Onde  a la  [ante fia  fuur amente 
Ando  a parlar  de  Pam.cr  fuo  Rinieri 
Sccperfeli  il  fio  intento,  e il  foco  ardente 
Tremandola  dar  loco  a fuoi  penfieri 
Tfar  che  con  madonna  pefà  ìmere 
Gratia  de  Pamorcso fio  piacere  ♦ 

Trcmijfe  largamente  a luì  la  fante 
Ef  a Madonna  yenne  a dire  il  tutto 
Quale  ajàko  con  riso  alto,  e ahondante 
Vel  mìsero  Jccìar  d'amor  di^nitto 
E fico  dijfe  come  yien  conftante 
A perder  questo  ììfnno fio  fi  ìnfrutto 
Va  Tariffn  quiui , a porfi  in  bando 
Hor  efi  haura  di  quel  che'lua  cercando» 


ta  feuenetta  fiocchi  non  tenea  v 
Fitti  in  inforno  ependo  ya^henfata 
Attf tief monte  li  moìlea  i-  r : 
Guardando  quej  dascui  era  mardata 
Tei  che  Iti  di  Rinieri  f accorfa^'^ 

In  fi  flrjfa  ridendo  tal  fornata  • ' 

Vijfe  non  paffera  in  damo  che  a caso-^  - 
ch'io  non  men  prenda  un  pa^oìin  peìnafi 


'ìSf ;t/ p^/rpf^  /i 

ch'io  Pamo  moke  piu  che  efi  no  mi  ama 
Ma  che  Phonor  che.  non  fi  acqufa  mai 
Terduto  riguardar  debbo  , e la  fama 
Acìb  tra  le^qmil  donne  di  affai 
Toffa  firne  onde  hon'  nome  mi  chiama 
Et  che  s'e  dotto , et  ceffafe  hauere 
Cara  mi  dehhe  , tf  (itm  fùa  tenere  i 
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Hai  catiueh  non  Jàpeua  certo 

Donne  mìe  car , che  cosa  fon  fccìari 
E che  metterli  in  animo  in  dar  metto 
A lamor  che  fe^uk  fenati  ripari 
Trinatolo  ìa  fante  fi  fe  aperto 
che  Madonna  il  tenea  de  li  piu  cari 
Lo  folar  lieto  con  piu  caldi  prie  fi 
Scriueua  che  pietà  non  Jèf  niefi  ♦ 

A m.andar  comincio  dcppoì  presenti 
Amhaffiate  piu  certe  in  modi  tali 
Riceuuti  eran  tutti , e indrieto  fpentì 
New  eran  fé  non  motti  uniiiersaìi 
In  ^utjìa^^uisa  il  tenne  in  ^ran  tormenti 
Et  amando  in  pa fiuta  fso  lali 
Scoprendo  il  tutto  lei  al  car  fio  amico 
Elodea  fece  del  fuo  amore  antico  ♦ 

Deue  efendcfi  ciuel  molto  turbato 
E pfatone  al  cor  cjranfieìofia 
Con  piu ^raue  marnilo  era  wfammato 
che  p!u  cara  de  hha  , e il  cor  Ihauk 
Lo  folate  tenea  fluitato 
Ver  pigiarsene  il  frutto  che  difia  , 

Onde  la  donna  fi  mando  la  fante 
Ben  confaputa  del  fuo  f do  amante  ♦ 

dì  mando  a dir  che  tempo  non  ha  hauuto 
Infine  alhor  di  farli  el  fuo  piacere^ 

E dar  a lamor  certo  quello  aiuto 
che  ccnuenk  , tf  dijiaua  hauere 
Ma  che  a lefjle  del  nata!  venuto 
Speraua  effer  con  luì  fenz^a  temere 
Et  che  la  notte  con  ji  buona  forte 
Vkcendcf  ve^ntjfe  in  la  fa  corte^ 

Doue  lei  poi  a tutta  fua  pofanza 
Come  prima  potejfe  a lui  andrebbe 
Lo  {colar  Imo  pojlo  in  tal  fperanza 
Ando  a la  corte  al  tempo  chef  debhe 
E da  la  fante  mefjo  in  tal  (èmbianza 
In  ijuelìa  corte  , poi  che  chiuso  Ihebbe 
lui  la  donna  cominciò  afe  stare 
Ver  bauerjrutto  a le  fé  jfitn  care  ♦ 


La  beh  donna  hauea  fatto  venire 
Queh  notte  da  lei  il  caro  amante 
È cenato  con  cui  comincio  a dire 
Quel  che  far  intendea  tanto  importante 
Hora  veder  potrai  el  mio  difire 
chiaro  come  ti  fin  fida  , e cenftante 
E guanto  il  bene  mio  ver  fi  quel  fuc 
Del  qual  fi  fcioccamente  hai  fojk  ♦ 

Lieto  l Amante  afioltò  le  parole 
Defiando  per  opera  vedere 
Ciò  che  dicea  la  donna  fi  la  vuole 
Certificarlo  piu  di  non  temere 
"Neuicato  era  il  dì  , come  far  fole 
Tf^kìtro  che  nìeue ft  Jperaua  hauere 
La  doue  il  fedo  il  mifero  fiolare 
Ciuso  in  la  corte  cominciò  a turbare» 

Ma  il  tutto  effifrk  pacientemente 
Afpettando  ri^cr  del  fio  ^ran  male 
Lieta  la  donna  col  fuo  amante  finte 
Di  ciò  ale^rezz^  troppo  generale 
E dijfe  a queh  andiamo  a poner  mente 
Da  vnafne^ra  qui  che  affai  ci  vale 
Ciò  che  efi  ne  uuol  dire  a la  mia  fante 
che  fi  ho  mandata  afauehrli  inante» 

Cionti  co  fioro  a la  lor  feneflrett  a 
E fimza  effer  veduti  ej?i  vedendo 
Vdirono  tifante  , che  rijhetta 
Diceua  a lo  fidar , quaft  piangendo 
Da  jran  dolor  madonna  è cefi  ajlretta 
che  donna  nonju  mai  tanto  comprendo 
Verciò  che  vnfiofatelloj  qui  armato 
E fico  parla  , e fi  ha  molto  parlato» 

Et  con  lei  voUe  ( credomi  ) cenare 
E penfo  poi  che  ef  fi  ne  andra  to^o 
Vernò  venite  non  ti  può  a trouare 
Vre^ate  non  te  incresca  >lar  difio^o 
A queh  rifpondendo  lo  Jcokre 
Diceua  hor  di  a madonna  che  difpojlo 
Qui  fino  al  fio  piacere , e al  fio  difire 
Ve^na  quanto  pm  tfo  poi  ventre 

Torno 
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Terni)  dentro  Infante , hf  ne  fu  andata 
\ Al  letto , bora  la  donna  al  caro  amante 
1 Dìcea  , hor  che  dirai  vita  mia  ^rata 
Credi  che  fio  lam.ipe  cofi  ìrfiante  ' 
che  ejpre  io/jU  potej?/  cefi  inarata 
I Vi  farlo  iui  agghiacciar  in  tal  femhiante 
Contento  il  dolce  amico  de  quel  detto 
Ambi  ridenio  fe  ne  andaro  al  letto  ♦ 

I lui  fletterò  infejla  b-  in  piacere 
Ridendoli  del  mifero Jcolare 
I II  qual  fi  eferchmx  in  piu  maniere 
Vur  per  poterje  vn  poco  rcfcaldare 
"Non  hauea  pur  onde  porfi  a f dere 
Bfujfir  il  (cren  che  freddo  appare 
I E ben  maledìcea  tanta  dimora 
1 Veljratel  de  la  donna  che  lo  a cor  a ♦ 

E do  che  vdma  fuhito  credea 
I che  ufeioj  ofenejlra  iui^lifufe  aperto 
; Speraua  in  unno , e molto  fi  dolea 
Del  fedo  chefintia  alcun  merto 
Hor  giunta  me^^a  notte  Ji  uedea 
Vene  defa  la  donna  al  caro , e efperto 
Amante  depoì  molti  ahbraccìamemi 
Vijp  bafeiando  con  fjpiri  ardentu 

i Alma  mia  che  ti  par  de  lo  folare 
Forfi  d par  il  fuo  fenno  ma^qìore 
Ve  l'amor , che  faceate  dubbitare 
Il  freddo  chefifeffre  purfd  il  core 
Se  piu  tieni  fijpetto  , ^ Jè  ti  pare 
Ver  quejli  fqni  homai  fcacckrlo  fore  - 
j Quel  che  l\iltro  beri  dubitajli  a torto 
Aperto  il  uedi  quiuì  in  tempo  corto  * 

O cor  del  corpo  mìo  queh  rfpofe 
l Conefeo  che  tufi  tutto  il  mio  bene 
Voice  rjpcfò  a le  mìe  voglie  afof 
Caro  dilette  a tutta  la  mìa  f e ne 
Cefi  fino  io  la  tua  , cefi  pompofi 
Vaìrne  infieme  vn  difr  perfetto  tiene 
Viffe  la  donna, e in  quejlo  ^qrande  impero 
Bafcme  miUe  volte  fi  fi  è il  ucro  ♦ 


Cefi  damante  alhor  l'abbraccio  fretta 
E non  che  mille  uoìte  ma  di  cento 
M fiala  , e piu  bafciola  , tf  fi  diletta 
Vi  fufeerato  amore  il  piu  contento 
Voi  chefir  Jìali  d'amorosa  incetta 
In  cofi  dolce  , e bel  rafonamento 
Vife  la  donna  deh  leuanci  vn  poco 
A veder  fi  di  amor  ha  fpento  il  foco  * 

In  cui  hor  quefio  mìo  noueUo  amante 
Scriueam.i  tutto  il  di  che  rutto  arJea 
Leuati  che  fi  foro  andaro  inante 
A la  fenefira  che  la  corte  hauea 
E vider  lo  fidare  in  firan  Jèmhiante 
che  in  fu  la  nieue  carda  facea 
A unfion  di  vn  batter  denti  cofi  ratta 
che  fimil  forfi  mai  non  fi  fi  fitta  ♦ 

Dijfe  la  donna  hor  che  dirai  mìa  fpeme 
Vani  chio  faccia  fi  huemid  carolare 
Sen^  Juotìo  di  trombe,  o d'altro  infieme 
injìr  omento  che  ben  fi  fuol  finare 
Ridendo  dii?e  queEo  , o dolce  feme 
Vel  mio /grande  diletto  che  bora  appare 
Si  che  fie  il  vero  ne  potria  appa^arte 
Ve  cefi  grande  amor  minima  parte  ♦ 

che  andiamo  a l'ufiio  un  pocofiufi  vcfio 
Vfe  la  donna  deue farai  chieto 
Et  io  fi  padano  del  fuo  cordoglio 
Et  vdirai  l'ardente Juo  Jecreto 
Kf  meno  fifa  hauea  ehe  hauerne  fèalìo 
Vi  vederle  in  la  nieue  farfi  inquieto 
Et  aperta  la  camera  pianamente 
Cìujò  vennertha  l'ufcìo  a quel  ddente* 

E fin^a  ponto  aprir  con  bajla  voce 
luì  chiamd  da  un  pko^  pertufetto 
A la  qual  lo  fcolar-e  andò  vdcce 
Lodando  Dio  credendo  hauer  ricetto 
Accofiufi  a bufilo  che  fi  me 
Vìjfe  eccomi  madonna  a io  confetto 
Apriteme  per  Vio  che  quafi  morto 
Son  quìJaljrcdo,e  da  la  nieue  a torto  ^ 
CC  3 Dijse 
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Dijp  la  donna  tu  [è  v/J  apidrato 
Et  a nche  e il  fredo  certo  molto  grande 
Perche  cojìi  Jia  yiì  poco  neulcaio 
Masjpor  foìì  di  Par[(ji  in  quelle  bande 
Maj^^qìor  fon  nieue  e freddi  in  ciaf  un  lato 
Soffri  vn  poco  per  Dio  le  m'r  dbnande 
lo  non  ti  pojìo  aprir  chel  maledetto 
Frate!  mio  in  caf  ancora  ui  e in  effetto^ 

Hìerfra  meco  fi  uenne  a cenare 
Non  fene  Ya  ne  ancora  s^'e  partito 
lAa  tofo fi  ne  andrà , e potrai  inorare 
che  tojh  ti  aprirò  col  core  ardito 
Scantonata  mi  fin  teflè  per  dare 
Qualche  conforto  al  cor  tuo  sbigottito 
Si  che  afpettar  vn  poco  non  te  increfa 
Fin  tanto  che  di  caf  effi  fie  n"efa  ♦ 

VeVmadonna  rifipofie  lo  /colare 

Prie^cuì  che  mi  apriate  che  al  coperto 
lo  po/a  cefi  dentro  non  poco  fare 
che  quaf  fino  de  mia  vita  incerto 
Fiora  f e poflo  molto  a neuìcare 
E tutto  il  Yento  ^raue  ho  qui /offerto 
Vi  attenderò  doppoi  quando  Yi  fa 
Comodo  il  tempo  a farai  compagnia  ♦ 

Oìme  che  non  pofi'io  dolce  mio  bene 
Di(fe  la  donna  , che  fc^ran  rumore 
Mena  quff  u/'cio  fi  aprir  fi  conuìene 
che  fiiìtna  firei  di  dubbio  fere 
Val  mìe  fratello  thè  mi  da ^ran  pene 
Ma  adffj  adffo  leuero  Ibrrore  , 

Andrò  a dire  (he  fin  uada^e  pre^oprefo 
T or  nato  aprirti , hor  non  tifa  molerò  ^ 

Tuspcse  lo  fcokre  andate  tojh' 
preccui  (he facciati  afii  lonfoco 
Acciò  qcando  entrarò  non  fa  discefio 
Val  Y[qor  naturai , chejtnto  poco 
Et  alquanto  mi  /caldi  piu  difiofo 
che  perorati  fredo  io  non  ritrouo  loco, 
Vijfe  la  donna  non  puote  effer  Ycro 
Forse  io  credi  bennd  tuo  penfero 


Non  mi  hai  fetitto  piu  udite  che  ardì  tutto 
An^  fi  fatto  fiamma  per  m'o  amore 
Hor  come  ufo  fi  e così  d frutto 
Que^ofoco  che  hauea  fi ^ran  YÌQore, 
Ut  doueui  bffar  hor  mi  Yìputto 
Se  fredo  fènti  /offri  per  tuo  honore 
Vado  hor  qui  mi  aspettate  aìquato /aldo 
Pensa  che  fa  Yn"  amor  oso  caldo  ♦ 

V'Amante  che  Ydia  il  tutto  hauea  piacere 
E abbracciato  con  lei  tornojìe  al  letto 
E poco  ne  dormir , che  in  piu  maniere 
Ve  lo  fidar  irfeme  s'hebhe  diletto. 

Lo  Jcoìar  cattìuelìo  ad  apparere 
Incominciò  Cicogna  iui  in  effetto 
Tanto  forte  battea  le  bracciale  i denti 
Radoppiandofi  al  fredo  piu  tormentu 

E piu  che  fi  Yedeua  effer  beffato 
Oue  bYfiio  tentò  piu  fiate  aprire 
Riguardando  fé  altronde  di  quel  lato 
Poteffefiucr  di  quella  corte  y sdire 
Ni*  Yedendcfi  commodo  infiammato 
Facea  le  Yclce  del  Leon  Ydire  , 
Maledicendo  quelle  fraudi  dottej 
Ve  U donna  , e lunghe^  de  U notte^ 

E Ycrso  quella  disdegnato  forte 
Dogìieaft  de  la  fua  fimplicitade 
Et  quello  amor  j fruente, b- /perni  accorte 
Tutte  transmuta  in  odio, e in  crudehade 
Vo’^endo  Yarie  cose  in  fi  rea  fine 
Perisaua  Yendìcarse , ^fi  li  cade 
Vi  farne  Yna  Yendetta  affai  maggiore 
che  de  la  donna  pria  non  fu  Vamore  • 

La  notte  dopo  lunga  dimorane 

Cominciò  bAÌba  , e auìcinojìi  il  giorno 
La  fante  amaefrata  a la  femhianzg 
Dt'  la  donna  in  la  corte  fie  ritorno 
£ dimcjlrando  pietà  d'importan^ 

De  lo  folate  nel  crudel  jeggiorno, 

Diffe  mala  Yentura  poffa  hauere 
Il /ratei  de  madonna  in  piu  maniere  * 
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E^/f  tif  ha  tutta  rette  in  bjjlcnuto 
Et  fatto  ancora  te  quaji  qfnaccìare 

‘ Ma  ber  portala  in  ^ace  jè  potuto 
"Non  s'e  madonna  darti  atricmfare 
Vnahra  volta  barai  migliore  aiuto 
Onde  lei  mejh  quefi  morta  pare 
Tanto  fpiaccìuto  tfi  e , che  con  ft  forte 
Erede  fato  ti  fei  in  quefa  corte  ♦ 

le Jcoìare  sdegnoso , ma  piu  faa^io 
che  Jipea  che  etan  certo  le  minaccia 
Arme  del  minacciato  fece  aj^a^fo 
Tenendo  l'ira  con  imcbil  faccia 
E dentro  al  petto  fuo  quel  chel  menfjfo 
Core  velea /coprir fretto f allaccia 
E con/umeffa  voce  dfe  certo 
"Nette  bebbi  mai  pe/j^qwr  al  cielo  aperto  f 

Ma  che  colpa  reti  ui  ha  ho  ccnofiuto 
la  donna  mia  perciò  come  pietojd 
ih  ifepa  e venuta  a darmi  'aiuto 
Con  conforti  a Jcufarft  de  tal  cofa 
E quel  che  quefa  notte  io  non  ho  haute 
Sera  ad  unaltra  forf  piu/ioio/i 
Raccomandami  a lei , e shi^ctito 
Ratt/appato  dal  f redo  fu  partito  ♦ 

Come  pucte  piu  tefo  ne  fu  andato 
A cafà  fua  deue  e fendo  f anco 

. Gittcsf  in  letto  e ft  fu  adormentato 
"Dcuefieflato  poi  trouofe  manco 
Dah  braccia  , e che ^amhe  ratrappato 
"Per  il  fedo  /offerto  ,,e  injoffria  anco 
Ver  medici  mando  ,ealcr  dicea 
Il  ^qrauefredo  che Jò fòrte  hauea* 

A la  falute  fuafer  preuedere] 

I medici  con  /ubiti  argomenti 
Aìutandck  a pena  dalle  fere 
"Dcqì'ìe  di  nerui  def  irati , e /pentì 
"Dif.cììju  aiutarlo , e da  /lacere 
leuarlc/ucr  de  ji^raui  tormenti 
Ejè  non  venia  il  caldo  ben  f efìma 
C haute  ìmria  da  far  piu  affai  che  prima* 


Ma  ritornato  f re/o , y fatto  /ano 
Vcdio  ancor ^qraue  ri/eruaua  al  core 
E tutta  vìa  ftjquia  d^amor  infino 
La  vedoa  Jùa  accefio  dì  furore 
Hor  dopoi  poco  tempo  fi  die  in  mano 
Fortuna  un  cafq  pojìo  in  fio  fauore 
Va  poter  fedi  fare  a!  fio  d/io 
E vendlearfi  del  incanno  rio  ♦ 

E quefofu  chelficueneno  amato 
Dalla  uedoua  fin^a  alcun  rhjuardo 
Uauea  ad  vnahra  donna  il  fio  cor  dato 
Ne  piu  ne  l'amorfiiO  era  c,afkrdo 
Onde  in  lacrime  queh  , e in  tifo  fato 
Si  conftmaua  da  rimedio  tardo 
La  fante  fiu  chejran  pietà  fii  hauea  . 
Venjdua  darli  aiuto  e non  potea* 

Ne  rittrcuando  modo  dal  dolore 
Leuatla  via  per  il  perduto  amante 
Vedendo  lo  [colar  pafar  difore 
Ver  qutHa  frada  ; onde  /dia  ahondante 
Ad  un/ciocco  pen/iro  indriccio  il  core 
Et  quefoju  che  per  un  n[qrcmante 
Sì  pctejfe  per  via  , o modo  trcuare 
che  /ita  madonna  ritornajfc  amare  ^ 

Et  che  quello  /colar  ne /uff e mefro 

Venfife^e  il  uenne  a fia  madona  a dire 
La  qual  men  fijj/a  de  penferfinefro 
Venefi  tutta  ardendo  a ccn/entire 
SenT^a  per/ar  fi  di  quef'arte  defro 
Luffe  , e ben- lo  fcolare  il  fio  di/re 
Haurehbe  kauto , a quanto  il  cor  d/a 
Per  pre/io  in  adeprar  niqrcmncìa  * 

Onde  ella  a le  parole  de  la  fante 
Po/e  ìanimo  tutto  e Ufia  mente 
Difefii  a lojcolar  dirai  confante 
che/  limante  mio  fa  di  me  ardente 
Ef  che  ritorni  mìo  come  era  inante 
che  a/eruirlo  fero  pronta,  e pcjfente 
E in  ciò  che  efi  jipra  chiedermi  in  tutto 
In  torfi  a tempo  il  difi-ato  frutto  ♦ 

C C 4 Fece 
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Fece  k finte  hmhJmU  bene 
La  quale  udendo  fi  lo  Jcoìar  lieto 
E in  fi  a fe  JleJfo  dìjje  ber  come  Viene 
Al  tempo  la  uendetta  al  duci  mio  inquieto 
Vaio  la  pena  ben  cerne  cor  mene 
A la  f emina  inarata  al  premio  drieto 
Al^qrande  amor  chic ^i  pmaua  quale 
'Non  hauea  forfè  de ^ran  fede  uguale  ♦ 

Vijfe  a la  finte  hor  dì  a la  donna  mia 
che  per  qutjìo  non  refi  in  mal  perfero 
chejel  fio  amante  fife  in  india  inula 
Fard  uenir  correndo  a lei  in  ucro 
E dimandar  mercede  de  la  ria 
Opra  che  ha  fatto  per  amor  altiero 
che  quando  piaccia  a lei  fi  uero  a dire 
Cefi  che  feran^rate  al  fio  dìfre  ♦ 

La  fante  a fia  m.adonna  dii  rifpcfa 
Et  erdinefe  toflo  ejfere  infenie 
Cefi  in  Santa  Luccia  di  prato  a pefa 
Lor  parlamento , e conditìcni  efreme 
Quìhì  la  donna  a lo  fedar  fi  accefa 
Ne  di  feo  parlar  ponto  ne  teme 
Non  racccrdandcf  tHa  che  a la  morte 
Spento  frodo  l'bauea  ne  la  fia  corte^ 

Vìffefi  c^ni  fio  fitto  apertamente 
predando!  che  fi  dejìe  la  finte 
A la  qual  lo  fcokre  incontinente 
Vijfe  tra  molte  cefi  che  ho  vedute 
A Parìfi  madonna  finamente 
Vi  fi  ne^qromantia  e altre  uìrtute 
Ma  quella  è di  ^randifimo  peccato 
E di  operarla  mai  ìmea  furato  ♦ 

Vero  f,  che  per  hmer  quale  uì  porto 
che  di  talforT^j  che  non  pd  negare 
Cefi  che  a piacer  uì  habbìa  a dar  conforto 
Se  a enfi  del  diauol  debbo  andare 
Son  prefofrli  e far  camino  corto 
Ma  di  vna  cola  Vi  vo  raccordare 
Che  forfè  uoi  non  ue  io  adufte 
Ne  forfè  quanto  importa  lo  penfite  ♦ 


TA  viir* 

E ([uando  piu  reuocar  ne  deue 

La  donna  Phuomo  amarla  con  effetto 
Et  a far  quejlo  non  e cefi  lieue 
Perche  fifi  in  perfona  tal  concetto 
E chi  vuole  far  queflofi  par  c^reue 
Se  di  animo  non  haficuro  il  peno 
Per  do  che  fido  re  la  nette  accade 
Solo  filetto  in  le  sdirle  jlrade  • 

Donde  afir  db  non  fio  come  dfiofa 
Sete  finita  recarui  alcun  timore 
La  dorma  di  far  queflo  non  Ji  feofa 
Di  cerud  vota  , e pierà  piu  di  amore 
Diffe  cefi  non  è ^raue  , e nafiofa 
che  non  mi  mena  a far  pel  mio  Signore 
Per  tìhauerlo  y refi Jccnfokta 
Pero  che  fono  a tono  abbandonata  ♦ 

Lofedare  che  haueua  di  mal  pelo 
Ataccata  la  coda  dife  uajo 
A me  conuera  far  di  ardente  xelo 
Di  fogno  per  colui  che  amate  imago 
E hauta  che  Pharete  al  feren  cielo 
Sotto  la  luna  feiema  in  qualche  lago 

0 altro  viuofume  fette  fate 

Di  notte  accader  a che  vi  bagniate  « 

E aprejfo  accader  a che  andiate  ignuda 
Sopra  albero , o ver  cafi  inhabìtata 
E’«  tram>ontana  con  la  imago  cruda 
In  mano  vi  farete  riuoltata 
Et  lui  fenotg  che  timor  vi  chiuda 
Certe  parole  voi  direte  armata 
Di  fide  la  quale  io  daroui  in  frìtto 
Doue  due  damigel  uerranui  al  dritto 

Seranno  belle  piu  che  mai  uedefe 
Salutandouì  poi  piaceudmente 
' Dìmandaranno  quel  che  voi  vcrejfe 
Et  che  faedan  per  voi  alhor  preferite 

1 dìfr  vofri  ne  direte  a quefe 

Ne  nomar  vn  per  Poltro  ui  confente 
Eld  fi  partiranno  tf  fen^  danni 
Vi  uerrete  a vefir  i vofri  panni  ♦ 

Poi 
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Vct  tornirete  a cm  , e queh  notte  Con  fio  cmtrefe  far  Yra  ìma^o 

Tian^endo  a voi  ne  v evira  larvante  Vi  yna  tauola  fiafe  cratione 
Vimandera  merce  con  interrotte  E a la  donna  mandar  tojìo  fu  ya^o 

Voci  fi  contra  a yci  flato  è arrogante  Al  tempo , che  fi  panie  la  Jlafine 

JSie  piu  per  altra  donna  yefan'  rotte  A dir  mandoìlì , chefii  era  presa^^o 

Le Jpemi , ^ yi fiera  fdo  , e conjiante  Che  a la  ue^nente  rotte  firian  bone 

La  donna  ydendo  que  fio  tutto  il  crede  A far  le  prcue  che  efitfi  hauea  detto 

E fibito  fit  diede  intiera  fede  Perche  tofto  yedria  chiaro  l effetto  ♦ 


E tenerla  pareafi  ne  le  braccia 
il  caro  amante , e hauer  dopio  piacere 
Viffe  non  dubitate  che  non  faccia 
Quejfo  è ancor  piu  che  mi  uedo  aparere 
lì  comodo , il  deftro  mi  procaccia 
Per  hauer  quindi  apprejfo  un  mio  podere 
Sopra  il  ual  d'Arno  affai  uicino  al  fumé 
Hcr  che  è di  Lufiio  fili  mai  presume^ 

lì  bagnar  mi  fata  di^ran  diletto 
"Ne^quar  lontana  yi  è yna  torriceUa 
Veshabitata  fim^  alcun  ricetto 
' Per  ficai  di  cafia^nucl  fi  fifie  a quella 
lui fepra  il  battuto  hanno  concetto 
I pafior  riguardar  ,fe  per  la  beila 
Campagna  pon  yeder  le  lor  perdute 
Bejlie  per  ritrouarle , e darfalute  ♦ 

Quejlo  loco  Jolinjjo  , e fuor  di  mano 
Sopra  cui  fialiro  per  far  il  tutto 
Lo  fcolar  che  fipea  piu  di  lei  piano 
j La  torre  , e il  loco  cortentojfe  in  tutto 
Ein^qendo  non  fiper  del  loco  firano 
Vijfe  Madonna  fi  cefi  riputto 
Buono  c^ni  cosa  , y quando  fa  flacone 
La  ima^in  yi  darò  , e la  oratione  ♦ 


Con  yn  fante  efii  poi  ficretamente 
Ando  a la  Villa  a casa  di  un  fuo  amico 
che  yicin  fiaua  a quella  tcrr\  che  finte 
Vi  fare  a la  fia  donna  amaro  intrico 
Valtra  parte  la  donna  con  lo  ardente 
Penfter  andò  al  poder  nel  loco  cfiico 
Et  come  notte  fu  fnfie  de  fie 
Al  letto , e la  fia  fante  andò  a dormire^ 

B fi  l'hora  del  primo  fenno  yfiita 
Ve  casa  andò  [opra  la  riua  d'Arno 
E apprejfo  de  la  torf  s'e  disuefiita 
chiamddo  il  nome  del  fio  amante  idarno 
Sette  fate  ha^noffe  tutta  ardita 
Con  la  imafine  al  cor  del  fuo  ben  ficarno 
Poi  yfiita  de  le  acque  afe  ose fitto 
Vi  yn  bel  cespufio  i panni fioi  dìbotto* 

Poi  cefi  fiuda  con  l'imago  in  mano 
Quefia  ne  andò  yerso  la  torriceUa 
Intanto  lo  /colar  poco  lontano 
S'era  nasccjlo  a yeder  tal  noueUa 
E la  donna  pajfando  per  quel  piano 
V'apprejfo  a luifiparue  molto  bella 
che  cofi  fiuda  yincea  de  bianche\%a 
Le  tenebre  di  notte  in  piu  yafiect^ 


Ha  ben  vi  prie^o  quando  il  bel  dfio 
Compiuto  harete,tf  che  yi  babbi fintita 
P accordar ue  , de  non  pcrme  in  oblio 
Vi  attenermi  promejfa , e darmi  aita 
Promijfrfi  la  donna  , e dijfe  a Vio 
E fu  da  lo  fiolare  dipartita  , 

Onde  efi  lieto  poi  che  fi  fi  ajpetta 
Vi  far  de  tanto  fio  danno  uendeua* 


Mirando  lo /colare  il  yafi  petto 
E queh  fi  bel  corpo  in  cfii  parte 
Seco  penso  , che  in  termin  poco  aflretto 
Lajfo  douea  yenir  a parte  , a parte 
E fintendo  pietà  d'alto  ricetto 
Lo  fiimol  de  la  carne  fi  cemparte 
E fece  tal  leuarfi  dritto  in  piede 
che  ficea  baffone  fi  chiedea  in  mercede,  ' 
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che  yjcijfe  Ji  fm  dì  quel  qcjudto 
E dndojj'e  a lei  e torse  il  fio  pkeere 
Bfu  da  VYtìo , e hìtro  traua^qlìato 
E quaft  Vinto  in  più  tirane  maniere. 

Ma  tornando  a la  mente  il  cor  irato 
Be  la  £ia  hauta  ingiuria  , e difiiacere 
Sì  accese  in  lo  sdegno  , e cacciò  Via 
Quel  del  lafchio  defiderio  in  uia* 

Sopra  la  torre  andò  la  donna  in  tanto 
Et  Yolta  tcjlo  verso  tramontana 
Le  parole  dicea  prefiate  tanto 
Col  core  attenta , b-  con  la  mente  fina 
Hor  lo  fccìar  per  rapportarfi  il  vanto 
Ve  la  vendetta , che  dijìa  foprana 
Entrato  ne  la  torre  a poco  a poco 
Leuo  la  fiala  via  da  lo  fuo  loco. 

Et  quello  che  ella  ne  douejfefare 
E dir  fìaua  afiettando  cui  daprejfo 
La  donna  intento  che  era  in  la  adorare 
Voratìonfi.a  detta  hauea  dismejjo 
E le  due  damigelle  ad  aspettare 
incominciò  come  fii  era  preme jjo 
Ma  il  fuo  aspettar  andopi  'd'hora  t bora 
Vano  che  fii  mcjlrò  venir  Paurora  ♦ 

Ter  ciò  dolente  a quel  che  fili  hauea  detto 
Lo  fidare , e rìdurft  tutto  in  vano 
Vedendo  scempie  tutta  di  sojpetto 
E feco  dijje  io  temo  , ne  fa  vano 
Torse  il  timor  che  dubito , e fespetto 
che  coHui  qui  venire  a belìamano 
Kon  mi  habbia  fatta  per  far  fi  vendetta 
Ve  la  notte  quand'  hehhe  efii  la  fretta. 

le  perciò  ha  fatto  qucHo  vendicare 
Si  f maljaputo,perche  a im^qran  parte 
Di  lunfie'^.  non  pud  que^a  a mare 
A Ufia  c'heibe  per  mia  a^utia,^  arte, 
Tei  d'altra  qualità  il  freddo  turbare 
lì  fece  (he  hor  in  me  non  ft  comparte 
Et  perche  qui  non  la  cofiitfi  ilfiorno 
Inccmincic  a pensar  di  far  ritorno  ♦ 


La  fiala  poi  non  ritrouando  al  loco 
Come  lifujfe  il  Cìel  venuto  a meno 
L'animo  U fijfi  , b indi  a poco 
Cadde fepra  il  battuto  al  Cìel  fereno 
Tornatefii  le  for^e  vn  pianto  reco 
Incominciò  , e lamentar];  a pierò 
Perciò  , che  que^a  fua  forte  fii  pare 
Tutta  venir  da  Pirato  fidare  ♦ 

Vderfi  incominciò  d'hauer  ofieso 
Àltruì , tf  chef  fa  troppo  fidata 
vi  quello  che  deuea  col  core  acceso 
Sempre  temer , d'ejfere  iifiurìata  ’ 

Ter  luv£Q  Jpatio  il  tempo  in  uano  fieso 
^Riguardando  fi  via  fii  era  mcftrata 
Vi  fender  fiuso , ne  trouandone  vna 
Voìerft  incominciò  de  la  fortuna/^ 

O fientarata  me  , lajfa , dicea 

che  diran  meifiratelli.e  i mei  parenti  t 
Quando  la  forte  mia  fiapran  fi  rea  ♦ 

E ì Fiorentini , b tutte  le  altri  ^qenti 
che  iqnuda  colasti  far  intendea 
E i modi  bone  Hi  mei  reHeran  fipenti 
Et  fiaba  PhoneHa  finora  de  Hìma 
Sera  cosi  , che  in  nome  era  la  prima. 

E fi  a tal  cosa  io  vorb  trouare 
Scuse , tenuta  ne  fiero  bufiarda 
Perciò  che  fila  il  traditor  fcoìare 
Saputo  ha  quanto  d'amor  fpaimì,b  arda, 
Ahi  misera  me , bene  che  priuare 
Mi  vedo  de  lo  amante  in  Phora  tarda 
Et  oltre  ancor  mi  è accefie  piu  dolore 
La  rimembrane  del  perduto  henore. 

Et  dopo  quefto  ttenne  in  tanta  defila 
che  poco  vi  mancò  afittarfi  in  terra 
e luso  de  quella  torr , con  fiera  vofiia, 
Va  sde^qnOye  da  timoryche  fii  fan  ^querra 
Era  leuato  il  Sole  , onde  a la  ficic fila 
AccoHata  del  muro  indi  ft  afferra 
Guardando  fi  paHor  ,fi  viandante 
Mandar  potejfe  a chiamar  la  Jua  fante. 

Lo 
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tc  fcoUr  cefi  f dìndio  hchhe  y càuto 
ch'itiài  ycnia  ch'uri  poco  hauca  dcrmìto 
P^/i  a In  àonrid  pei  che  àie  fiuto 
Ve  le  àctifflle  àimdtiàoììi  ardito 
S'eroTìO  ancor  venute  a darli  aiuto 
in  farli  haucr  l'amante  Juo^raditoì 
A qutfo  comincio  a pianger  forte 
La  donna  , e lo  chiamo Jòtto  le  fcrte^ 

Vi  que^o  lo  foìar^li  fu  cortese, 

Onde  la  donna  po^afi  in  boccone 
Sopra  il  battuto  con  le  mani  fiefe 
Sopra  a la  catarata  il  vijo  pone, 

E dilfyli  piangendo,  f è jeertese 
LLirier  ti  fui , e in  trista  opinione 
A darti  mala  notte  ker  infammato 
A tempo  te  ne  Jèi  ben  vendicato. 

che  quantunque  di  Lufio  bora  pur  fa 
Uijcn  creduta  certo  di  ajìidrare 
In  quefa  notte  ùjruda,  e ccf  ria 
Tìanfiendo  quando  ti  hehbi  a ingiuriare 
Hor  tal  fciocJre^  , e tal  df^ratia  mia 
Ti  prìe^o  che  mi  vc^li  perdonare 
Non  per  amior  di  me  d'amar  non  dei, 

Ma  per  tuo  amor  che ^entiìhomo  fU 

ve  la  infuria  ti  hafi  per  vendetta 
L'efhto  che  fn  qulfafatto  mi  hai 
fammi  i panni  reccar  Jè  ti  diletta 
ch'io  pcjja  fender  fiu  di  quinci  hcrmai 
Non  voler  termi  quel  che  lon  ti  ajpctta 
-Varmi,fe  darmi  poi  tu  lo  vorrai 
Ch'è  ì'honor  mio,  e fi  a te  non  copìacqui 
In  quella  notte  , e teco  non  mi  f acqui. 

Quando  ajrado  tifa  molte  per  quella 
Render  ti  pefo  , e quefio  adunque  bafii 
che  vendicata  hai  ben  la  vcflia  fella, 
Che'l  pei  far  me  lo  mojlri , tf  mel  mofirasii 
tefor^  tue  centra  vnafeminella 
In  adcprarle  il^ran  valer  tuo^uafii 
che  gloria  tìen  l' Acquila  pellegrina 
Vi  hauer  vinta  vna  detti  Colombina^ 
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Et  per  lo  amor  de  Vìe , if  per  honcre 
Vi  te  hor  fa  delmiofitanm.al  te  increfia 
Lo  fidar  con  fiero  animo , ^ horror  e 
L'injiuria  ^ìa  pajfata  al  cor  rinfresca , 

B pianger , e predar  vedendo  ancore 
Vi  molta  noia , e dì  piacer  s'inuefca 
Viacer  dì  vendicarf  centra  quella 
Ver  pietà  noia  de  la  donna  bella. 

Ma  vincer  non  potendolo  pietà  de 
Vel  fio  grande  apetito  lafere^ 
Madonna ^li  rifpose  inueritade 
Se  i prie^hi  miei  nonfor  di  tal  do!ce\^ 
che  inuer  non  fippi  darli  facultade 
Vi  lacrime  f accese  , e tal  va^he^^ 
Hauejfero  impetrato  in  qualche  merto 
Vi  hauer  ne  la  tua  Corte  alcun  coperto. 

Quando  pieno  difieddo  mi  moria 
In  mc^  de  la  neue  con  tuo  foco 
Hora  cosa  leafiera  mi  feria 
Efudir  questi  tuoi  priefni  vn  poco, 

E fi  de  l'hor.or  tuo  haì^elofia 
Ejqraue  hjnuda  cefia  farei  vn  poco 
Vorfi  i tuoi  prìefhi  a [quel  a cui  mcn  cruda 
Ciacefti  in  quella  notte  in  braccio  ignuda 

E me  fintende  ftar  ne  la  tua  Corte 
Battendo  i denti  calpeflrar  la  neue 
Fa  ch'ef  i i panni  tuoi  bora  ti  porte 
A lui  darti  la  ficaia  fera  lim , 

Efie  de  l'honor  tuo  ne  temi  forte 
Fa  ch'ffiL  te  difenda , tr  te  difirme 
Ver  cui  non  dubitajli  in^ran  perielio 
Vormi  col  tuo  fmjlro , efer  corffìo. 

che  non  Io  chiami  tu  che  ad  aiutane 
Ve^na  perche  a luifil  JfiU  apertiene  f 
eia  che  fi  fia  rcjìi  ben  dee  ijuardarte , 
che  deue  e^qli  jquardar  piu  del fiuo  bene 
chiamalo  àcha fi  pur  vuoi  prcuarte 
Ne  lo  amor  (he ^li  porti  li  conuìenc 
Con  il  tuo  fienno  di  tanta  ferme^ 

Hot  liberane  da  la  mia  fioccherà . 
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Tfe  kcjUdì  (ohccmio  admndajii 
Se  queh  m ìncuj^qìor  de  lo  tuo  more 
Hcr  di  ejjerfiii  cortese  non  il  hjli 
chic  nel  dejìdro , e mi  Jcrehbe  errore 
Qiando  io  (iefidrn^i , e li  tuoi  cajli 
Venjieri  adrix^.in  qud  le  rotti  more- 
ìlìjctud  d quel  che  d'und  rfhebhi  tro^fo 
IVv  te  Jcherrdto  m fi  fiero  intspj^o  ♦ 

Ef  hcr  vsmio  aftutiu  ulfauehre 

■ Mi  ccmendi  acquifur  bemoler^n , 

E chimi ^qeiìtilhuomo  perche  trore 
Ti  dcbhd  de  k peiu  in  tal  violen^ 
he  tuefente  ìufiiihe  hor  adombrare 
No/5  potran  ^hocchi  de  la  mia  (eie n^, 
Come  ^la  fecer  le  sìeaì  prcmejp 
che  mimanda^di  in  le  tue  fraudi  imprejfe 

lo  mi  corticc  che  tanto  apparai 
Mentre  in  Paridi  ne  feci  dimora 
Quanto  tu  in  yna  notte  a h mìeìnuai 
Corejeer  mi  facejìi  in  la  maìhora, 

MiT  prefuppono  anccr  cìfio  fa  di  affai 
Magnammo , conefe , e grande  ancora 
Di  quelli  non  fei  tu  che  mcrtì  hauere 
Cortefa  jS^ntileci;^  , o alcun  piacere* 

De  la  Qran  penìtenTca  iljiufofne 

NV  lefer , come  tu  crude  , e feluaqfe 
Vendetta  ejfer  vuol  morte yf^ran  rulne 
Senati  alcuna  pietà  che  ti  fittra^fe , 

E que^a  de  bafare  a le  confine 
De  la  mìfria  chk  morir  ti  tronfie 
Perche  morendo  la  tua  morte  fa 
Pace , e riposo  de  la  vita  mìa  * 

Benché  Acquila  non  fa  ne  tu  Colomba, 

Ma  ferpe  ti  conosca  velenosa, 

B^qià  per  tutto  il  tuojranmal  rimbomba 
Conuien  che  ti  perfe^ua  in  opi  cosa 
Come  odiofo  nemico  fino  in  tomba 
Se^uirte  intendo , b opra  fa  gioiosa 
Benché  chiamar  vendetta  non  lo  ajfento 
Ma  piu  to^o  i ben  ver  cafymento*  . 


Se  la  vendetta  dee  paffar  l'offesa 
Quefa  non  funcer a per  vendicarme 
Ki^uardando  al  partito , e ala  conteja 
De  la  quale  pejqkr  potfii  [arme 
Torti  la  vita  non  Jèrehbe  prefi 
Vendetta  pur  che  ne  baftafe  parme, 

"Ne  fi  cento  altre  a la  tua  fimi  filanti 
Di  vendicarmi  pur firìan  bafanti* 

perciò  che  vccider  te  mi  feria  auìfi 
Spender  ben  trista  , e frafil feminvta 
Da  che  diauol  fei;  [è  quei  tao  uno 
pocchetto  f tofieffe  , che  dikua 
Quale  in  pochi  anni  il  tempo  bara  diuifi 
Coprendolo  di  crefipe  , e cofa  infetta 
Se  tu  piu  dì  una  dolorosa  tante 
che  quaf  mi  cccidcfte  in  fer  fimhmte* 

ha  mìa  ulta  potrà  utile  al  mondo 
tjfer  che  cento  mila  de  tue  pari 
Hor  ìnfiejqnartì  dunque  non  mi  ajcondo 
che  cefa fa  de Jchernir fiolari 
E quei  che  in  fintimeto  hanno ^ran  pedo 
Con  hrte  mìa  hor  uofiio  che  l'impari 
E darctti  fiuqsetto  non  piu  mai  — 
Di  far  fmiì  folla  f campar  ai* 

Ma fie ficender qua  fiifihai fi ^qrd  uo^lk 
Hora  perche  tu  non  ti  fitti  atterra 
Cb^  col  celere  aiuto  ne  la  faofiia 
Prucafandotti  il  col  tua  pena  ferra 
E lieto  mi  farai , ne  mi  fa  nofiia 
Vedendo  il  trifo  corpo  ^ir  jetterra 
Hcr  non  ti  uuo  dir  piu  ch'io fippi  dire 
Tanto  che  in  co^a  fi  ti  fei  faìne* 

Hor  (he  tu  ficcndì  /appi  tanto  fare 
Quanto  bffiarmi  mai  fipejli  tanto 
Mentre  que^o  diceua  lo] colar  e 
MeHa  la  ^onna  nejacea  ^ran  pianto, 

E comincìaua  il  Scìe  aho  a ficaìdare 
he  bianche  mèbr a, e'I  corpo  di^qran  uanto 
Ma  poi  (he  di  quel  ta(que  iìfer  d/fre 
Pur  con  humiltà  leifii  uoise  dire* 


p 
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Deh  crude!  hcm  ,J?  Mo  maledettu 
Ti  parue  quella  notte , e tanto  yaue 
Ef  parueti  il  mio  fa!  darti  tal  fretta 
che  pìetade  non  jia , che  ponto  il  lane 
La ^louentn  , la  mia  telle^T^  eletta 
Le  hcjrime , li  prie^hi , la  Joaue 
humilta  mìa  e i prie^hi , hor  che  fidata 
Mi Jòn  così  di  te , per  quefia  fiata  ♦ 

Lt  il  mio  hauerti  i miei  fe^reti  ejpcfii 
Co  i quali  hai  data  fine  al  mal  difto 
In  far  che"!  ^ran  peccato  amar  mi  cojll 
Col  vendicarti  col  fidarmi  mio 
Lfe  in  defiderarlo  altiero  fo^i 
Come  tu  mojiri  con  effètto  rio 
Deh  lascia  l'ira  tua  chie^qfo  perdono 
che  mi  ti  arrendo, e do  perpetua  i dono^ 

E quando  pur  mi  vc^li  perdonare 
B farmi  Jcender^iu  di  que^a  parte 
lo  fin  acconcia  tofio  abandonare 
Vamor  di  quel  ficaie  , e fe^quharte 
E te  per  Signor fil  fempre ionorare 
Se  ben  la  mia  beltà  hiasmi  con  l'arte 
Vcco  cara  mojl>'andola  e fi  hrieue 
E piu  de  l'ombra, e piu  del  verno  ìieue* 

La  qual  con  quella  di  moke  altre  infieme 
Se  per  altro  nonfujfe  hauer  dei  cara 
che  vaj)he^,e  tranfiul, diletto, e Jpeme 
Fanno  la/jicuenth  parer  piu  chiara  , 

No  tu  fii  vecchio,  s'ira  tua  mi  preme 
E di  filuarmi  pur  ne fia  fi  auara 
Creder  per  ciò  non  pojjo  che'l  tuo  forte 
Cor , volejìe  vedermi  a fi  rea  morte^ 

Come firehbe  qm^ettarme  in  terra 
Dinan^  a ^^i  occhi  tuoi  per  dijperata 
{Se  bugiardo  non  fei  ) pur  tife  guerra 
La  mia  beltade  , e molto  ti  parata 
Deh  increjcaii  di  me  , pietà  ti  afferra 
che  il  SoUquafi  mi  ha  troppo  rifialdata 
Si  come  queìia  notte  ilfredo  [aldo 

^ M/  offése  , bora  cefi  mi  offènde  il  caldo* 


Ma  lo  [colar , il  qual  prendea  diletto 
Tenendola  in  parole  li  rifipose 
Do  la  tua  fede  non  hehbi  ricetto 
Madonna  per  amor , che  in  te  fi  pose 
Ma  per  racquiftar  quello  che  in  effètto 
Verduto  haueui fipra  le  car  cose 
No  mena  altro, per  do, che  ma^q  fior  male 
Doue  non  afpettar  altro  ti  vale  ♦ 

Bjè  tu  credi  Jol  que^a  effèr  via 
A la  defiderata  mia  vendetta 
Mile  lacciuoli  haueati  tefii  pria 
Intorno  a i piedi  tutti , e uia  piu  fretta 
Fìngendo  amarti  fi  come  fin^ea 
che  ne  incapaci  afor^  eri  conjlretta 
No  poteui  trouar  piu  pena  lieue  ♦ 

Dì  que^a  ne  ver^opa  manco ^rieue  * 

No  que^a  ho  presa  per  e^euolarte 
Ma  per  tornarmi  lieto  bora  piu  follo 
Se  me  mancaua  i medi  haueua  l'hore 
In  adeprar  la  pena  dì ^ran  ecfto 
Hauria  piene  di  te  tutte  le  carte 
D'infamia  , e [corno  tuo  poco  dfio^o 
che  hauer.dolo  fipto  cjni  fiornata 
Harefti  dfiato  effèr  non  nata  * 

Lefor^  de  la  pena  fin  majfiori 
Di  quel  che  l'altre  pene  fon  prouate 
lo  fimo  a Dio , che  fi  di  tuo  errori 
Ver  que^o , tf  topre  tue  fi  fieleratc 
Non  hauefii  punito  affai  peafi.ori 
Modi , tf  vie  per  te  haria  trcuate 
Harei  firitto  di  te  fi  afpre  cose 
che  ^ate  ti  ferian  fèmpre  ncfiìof? 

E a tuojjran  biasmo  per  non  ueder  quello 
Tratti  ti  barene  con  tue  mani  fii  occhi 
Rimprouerare  il  Mare  uno  Rufielìo 
Hauerlc  impiuto , e ben  difir  da  fiiocchi 
che  mi  ami,  à che  Jèi  mìa  ti  fin  rubeh 
De  l'amor  tuo  non  vo  che  me  ne  tocchi 
Siate  pur  di  colui  ( s'effer  tu  puoi  ) 

Di  cui  fii  fiata  qutfli  giorni  tuoi , 

1/ 


^14  GIORNA*: 

1/  j«(?/  fe^ìì  Mi  mo  ai  f resente 
Quàdo  riguardo  a quel  che  e^li  ha  cperato 
Voi  vi  doniate  3 e divenite  ardente 
Vi^ìcuenì  che'l  viso  han  delicato 
Con  barbe  nere  , e bionde , e Jcdatnente 
che  in^ioHre  , e cardar  hanno  lo  flato 
Le  cui  cose  fan  quei , che  fon  tempati 
E quei  damo  apparar , che  udì  amatu 

Et  oltre  CIO  rnujìior  piu  li  siimati 
Perche  fcuotanui  mcfio  i peliccìcni 
Son  piu  cfperti , e maturi  di  atempati 
E doue  ftanno  i pulci  han  piu  ragioni 
Diyan  lunqa . e da  ele^er  i delicati 
Piu  tcffo  pochi  dolci  3 ben  bocconi 
che  li  itfpidi,e  mclti  e il  trottar  uano 
Viromp.^e  Bracca  piu  che  Pandar  plano* 

E il  fuaue  andar  ben  tardetto 

Pur  conduce  a Paìber^o  ripofeto 
Voi  animali  prìui  d'intelletto 
Sotto  quel  poco  a [petto  delicato 
Il  mal  non  fi  vedete  , ta  il  difetto 
Non  fi  contenta  , ilfouen'  di  una  alato 
Hauer  ma  ne  d fta  ben  fruir  quante 
Kf  vedrà  mai ehauerle al fuo  fmbiate* 

Perche  di  tante  a lui  par  ejfer.  de^qno 
Pero  Bèll  non  è ponto  il  fuo  amore 
E per  prouì  ben  tu  ne  tnofri fi^no 
Con  vero  teBimonio , e con  dolore 
De  le  lor  donne  ìfcuen  fan  difqno 
De^ni  ejfer  rìucriti , e hauer  henore 
Nf  maafor  uanto  han'  Icr  ne  feria  beh 
che  pcterji  auantar  di  quejla  , e quella* 

pel  cui ^qran  fallo  molto  fato  a frati 
Si  fino  mejfe  che  non  Jt  palese 

, Tu  dici  che  i tuo  amori  fon  celati 
Et  il  tuo  oprar  fol  la  tua  fante  intese 
QueBo  ben'  lo  f ci  ai  mal  che  diuul^ati 
Son  ne  la  tua  jlrada  a le  tue  (pese 
Mfl  /’  vltimo  piu  uohe,e  quello  a intiere 
Del  mal  che  fi  apertìe  uederfi  offendere 


‘A  Vili* 

Vi  rubano  le  fouìn , ma  con  doni 
Li  attempati  vi  mcflran  ccrtefa 
False  di  quel  fa  cefi  eletioni 
A cui  tu  ti  donajli  in  fede  mìa 
Et  me  fcherneBi  ben  con  piu  rafoni 
Ho  ritrcuato  quanto  il  ccr  dfia 
Donna  di  te  ma  a fot  difacultade 
Di^ratia , ài  virtude  , e di  heltade* 

che  mefio  affai  di  te  mi  ha  conefeiuto 
E del  ben  decano  amorrappcrte  il  preftOf 
Perche  di  queBo  non  faci  rifuto 
Et  porte  a l' altro  mondo  il  fujfo  frefe 
De  le  parole  mìe Jèna(^altro  aiuto 
Gettarti  fu  non  mi  fera  in  difprefo 
che  hlma  tua  a lo  reo fpirto  in  braccio 
Sen:^a  pietà  mi  ueda  del  tuo  Braccio  * 

E ben  che  io  creda  che  di  ciò  far  lieto 
Non  mi  vorai  ti  dico  3 fe  fcaldare 
Ti  fimi  al  Sci  ramòbra  il  f redo  inquieto 
che  quella  nette  mi  f e Bi  portare 
Se  lo  me  sedar  ai  col  calde  drieto 
che  finti  adrffo , lo  potrai  temprare 
E fa  con  isperìer\t  a un  modo  falde 
Temprata  la  tua  vita  il  freddo  al  caldo 

Hor  vedendo  lafcucn  fccnsclata 

che  ifiian  tante  parole  a un  crudelfne* 
A p'an^er  ecmincic  tutta  turbata 
Certo  affittando  l'Mltme  ruìne 
E dffe  hor  che  pietà  non  ti  ha  moBrata 
La  via  di  trarrne  fuor  di  ampere /pine 
Deh  mouatì  a pietà  i'amcr  di  quella 
Donna  che  dici  3 cof  Jfijfa , e beh 

Da  cui  tanto  fe  amato , b per  fuo  amore 
perdona  me  , b recami  i miei  panni 
che  rìucBirmì  p ffa  , e de  qu)  fore 
Vscir  3 ne  mi  dar  piu  tormenti  y e danni 
Ridendo  a queBo  lo  fidar  y b l'hcre 
Di  ter^i  ejjendo  , dffe finT^a  incarni 
Non  pojfo  dir  de  non  mcftrarmi  doue 
Hor  quch fino  , che  il  difir  mi  m.oue  * 
Credendo 
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CreJendc  ciò  k icm  hehbe  ccìiforto 
E mejnoìi  il  loco , cue  erari  pc>^i 
Lo  Jcokr  de  k torre  mscì  a diporto 
E al  fante  comando  che  non  fijco^i 
che  guarda  ^li  face f e ben  accorto 
che  alcuno  non  entrajje  ne  f.  accodi 
Inftno  a tanto  che  tornato  fia 
E detto  qucHo  dipartii  yk  * 

E a casa  del  fio  amico  a fio  ^rand'afio 
Voi  che  hebbe  con  diletto  difilato 
- Ando  a dormire  , e concioni  ada^k 
Mentre  ili  ua  k donna  in  male  Siato 
E ne  k Jciocca  fia  fpeme  disagio 
Soffrendo  pur  fuor  d'cjni  modo  usato 
Oltre  modo  dolente  in  piu  maniere 
Si  mife  preffo  al  mur  tri^a  a federe^ 

E a quella  parte  doue  yn  poco  dkmbra 
Lra  inccmincìb  meHa  aspettare 
Del  crudele  pefero  il  cor  k ingombra 
; Spargendo  al  bianco Jh  Udirne  amare 
Hor  disperando  k^ran Jpeme  adombra 
, Diuenir  con  fuoi  panni  lo  Jcokre 

' E in  penfier  vary  tanto  andò  il  defre 
che  yinta  e kj?a , comincio  a dormire^ 

B iui  al  Sol,  che  molto  era  f cruente 
Si  adcrmeto^^ia  appreffo  il  me-^^ijicrno 
I che  feria  a k fc aperta  piu  polente 
I 11  delicato  petto , e il  co^po  adorno 
I E fcpra  de  la  tcSia  fia  lucente 
j Con ^ran  foi^fi  je  mac^iore Jcorno 
j che  non  fdo  le  carni  cojìe  , e imerse 
che  quante  ne  uedde  tutte  le  aperse^ 

B k cottura  fuafu  tanta  > e tale 
I che  rupe  il  fmio , e rifùe^Uark  Strinse 
Bjentendcfi  cccere , e far  male 
Mcuendof  la  pelle  aprir  ccSirinse 
Al  motto  che  kìfe  per  modo  tale 
Di  una  carta  di  pecora  fe Jlrinse 
che  truffata  retirarfi  , e arsa  tutta 
Resta  perorane  arJor,  nera  e distrutta^ 


E oltra  questo  ^li  doffiea  k teSta 
Si  forte , che  parca  che  Jeffi  aprejìe 
Et  eraui  k causa  manifesta 
Per  il  battuto  che  parca  che  ardeffe 
che  non  potea  co  i 'piedi  ardita  e preSta 
Soffrir , ne  trouar  loco  che  ffoueffe 
Cefi  fi  tramutaua  con^ran  pianto 
Dolente  in  quejlo,  e triSta  in  altro  canto, 

E per  forte  pe^cjffor  non  facea  yento 
Doue  eran  mosche  in  quantità  , e tafani 
La  qual  piangendo  conferò  tormento 
Le  aperte  carni  ffi  parean  piu  Strane 
E tal  la  Stìmukuano  al  talento 
che  attorno  conuenìa  menar  le  mani 
E pareano  punture  di  /pontoni 
E colpi  di  p'ufiere  armi , o lanini, 

Maledicea  k fua  yita  , e l'Amante 
E Jopra  tutto  il  perfido  Jcokre 
Dal  caldo  cpprejfa , cefi  in  cause  tante 
Per  mosche , per  tafan  ccn  pene  amare 
Da  fame,  e fete  anccr  con  fer-  fèmbiate 
Era  y e fata , e piu  da  lo  pensare 
Leuoffe  in  piedi  ccn  piu  defilé  espreffe 
E comincio  a guardar  s'alcun  yedeffe. 

Vicino  ,forafiiero , o altra  persona 
Dispcjla  in  tutto  di  chkmarfi  aiuto 
Ua  in  questo  ancora,  ìafier  forte Jprona 
ch'iui  d'intorno  non  yi  era  ridano 
Et  per  il  caldo  camino  ne  abbandona 
Lapjran  campagna, e a casa  hauearidutto 
Battendo  tutti  le  Icr  biade  intenti 
Per  ^cuernar  a tempo  i Juci  jormentì* 

Altro Jòl  che  cicale  yJiua  intorno 
Et  a l'Arno  yedea  V acque  d' argento 
Chefiì  permea  difir  di  far  Jh^krno 
Apreffo  a quelle  , e berne  al  fuo  talento 
La  jet  e p'u  crtjcea  ma^fior  io  Jcorno 
A l'ombre  , onde  yedea  pffar  il  uento, 
E per  case , et  per  tue, e per  ojni  ombra 
Dimo  i amaro  duolo  il  cor  ingombra  ♦ 
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che’  piu  dìrem  dì  quejlu  fuemurm 

chfH  Sol  dijcpra^tf fitto  il jjranfemre 
Vi  quel  battuto  è yinta  , e tomemtd 
Da  mosche  , e da  taffanì  a tutte  Ihore, 
che  cojì  haueank  acconcia  a fa  rinata, 

che  no  Pcccida  è in  dubbio  iljier  dolore 
"E  il  bianco  che  le  tenebre  vincea 
Hojfo , e tinto  di  fin^ue  in  tutto  hauea^ 

Parea  del  mondo  la  piu  brutta  cosa  , 
che  veder  fi  pctefe  in  modo  frano, 

E cefi  Piando  nel ^qrav.  mal  dogliosa 
Sen^a  confi cjlio  alcun Jperando  in  vano, 
jfoeitando  la  morte  dijiosa 
Ejfendo  me^  ìSiona,  e il  caldo  ìnjano 
Lo  [colar  da  dormire  alhor  leucfe 
E de  la  fua  madonna  ricordcjp^ 

Et  per  vederla  f e a la  ter  ritorno, 

E per  mandar  il  fio  fante  a manfiare, 

E quella  deboi  vide  far  foo^mno 
Vianjjendo  forte  lui  fedendo  ^are 
Vedet'dolo  la  donna  lui  datcrno  ^ 

Dife  Rlnieri  affai  p^r  vendicare 
Vanirne  tuo  crudele  hai  piu  che  fatto, 

E la  miferia  mìa  tutta  in  vn  tratto. 

Se  ajjfiiaccìar  ti  feri  io  in  quella  nette 
In  quefiofiorno  mi  hai  fitta  arroflire 
Arieti  arder  , e di  piu  pene  interrotte 
Qua  fi  di  fame , e fi  te  ancor  morire 
Perciò  ti  prieqo  con  pnfiiere  immotte, 
che  qua  fu  toh  a me  ve  fi  venire, 
Ch'a  me  non  jefe  il  cor  di  darmi  morte 
Vaiami  tu  che  lo  defidrc  forte, 

Perciò  fVf  tant  i e ft  fiero  il  tormento, 
che  la  vita  ne  ch.enjio  bora  lajcìare, 
E-p  faimi  tal  (t^'atia  non  ti  finto 
Almeno  vn  b chier  d’acqua  fammi  dare 
Per  baqnarmi  la  bocca  , ed  caldo  intento 
Ched  ficco  mi  fi  dentro  conjumare 
Se  non  bajlan  mie  laarime , e li  pnefhi 
La  pietade  per  Vio  jta  che  ti  pieghi  ♦ 


ATA  Viri. 

Mefio  conobbe  lo  fidare  albori 
A la  voce  lafua^qran  deboi e^^^, 

E vide  hrso  corpo , e teh  ancora 
Retirata  dal  Sol  per ^ranfere^ 

Vn  poco  di  pietà  pur  fii  vfcì  juora 
De  la  fia  incomparabile  dure^ , 

. Ma  pur  celando  alquanto  il  fio  dfire 
Con  voce  altiera  fi!  incomincio  a dire. 

Da  le  mìe  manifià  tu  non  morrai. 

Ma  da  le  tue  piu  tcjìo  in  queh  loco, 

E tanta  acqua  da  me  adefjò  haurai, 
che  ti  folìieut  il ^ran  calore  vn  poco 
Quanto  JcHeniamento  aHi  miet^quai 
Del  freddo  mi  pcrqrfii  dal  tuo  foco, 

E di  ciò  mo'to  ben  mi  defio  forte 
che  medicato  fui  con  peefor  fine  » 

che  col  caldo  la  mia  kfirmìtade 
Eu  ejlinta  ben  con  putrido  letame 
E il  caldo  tuo  con  acqua  rosa  accade 
Curar , e cibo  buono  bara  la  fame 
Da  queh  caldo  hauerai  ficuìtade 
che  beh  fconicata  piu  ti  chiame 
Come  lafcia  U ferpe  il  cuoio  vecchio 
Cojt  in  beh^  tu  rimarrai  fpecchio, 

O ben  trvfera  me  di  tal  beHe^a 
riffe  la  donna  in  tal ^uìsa  acqu’hti 
Sìmil  ne  doni  Dìo  a chi  mi  fprt  ^> 

E a quel  da  cui  fon  tanto  infuriata , 
Ma  tu  crude!  piu  d\^ùfera  auf\xA 
in  vfai  crudeìtade , b-  offàmmata. 
Come  fife  ir  ti  può  jlracciarmì  tanto 
che  no  ti  muouan  li  miei  prìefiì,eH  piato 

Sklcun  ti  haueffe  il  parentado  occiso, 

E fittoti  ^rauifim.i  tormenti 
che  vsar  vn  traditcr  hahhia  in  auìso 
Struajer  vna  Citta,  perir  le^qerti 
che  ma^qfior  pena  darli  a l’improuiso 
Si  pct'fbbe  ma^qfior  che  maa^qior  bntì, 
che  tu  dal  Sole  qui  arrchr  mi  fai 
Manicar  a k mofche  in  tanti ^uai, 

E oltre 
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E olttr  guelfo  pur  m mi  voi  dare 
Vn  bicchier  d'acijua  che  a color  fi  dona 
che  dannati  fi  den'cjMficare 
E darli  ancor  del  vin  buon  fi  perdona 
Hor  poi  che  in  crudeltà  tì  vedo  Bare 
Ne  che  a pleiade  un  tanro  mal  ti  Jpr^na 
Ul  dispono  morir , perche  D/i?  dia 
Mercede  in  parte  a la  triBa  alma  mia  ♦ 

Ua  credi  ben  che  ccnfiuBi  occhi  vede 
QueB'opra  fiera  tua  tanto  crudele 
E detto  fueBo  per  morir  fi  diede 
Vfperata  de  vita  in  piu  querele 
E in  mf^  del  battuto  ajferm'o  il  piede 
Tutta  piangendo  piena  di  amar  fiele 
E fcp'afuoi  dolori , tf  pene  inquiete 
Si  JèntmaJpafmar  da  fiera  fete  ♦ 

mfia  il  vespro  , e alo  fidar  parea 
Di  hauer  compiuto  ìlfier  dfir  ìmparte 
Di  non  far  intra  fi  altro  duca 
E col fuo  fante  da  la  torf  fi  parte 
ha  doue  la  fua  donna  i panni  hauea 
Giunse, via  tolse  quelli , e fi  diparte 
E de  la  donna  ritrcub  k fante 
che  a la  fua  porta  mejla  Jedea  inante  ♦ 

Onde  a quella  ne  difie  lo  fidare 

chi  è de  la  donna  tua  , a cui  la  fante 
Rispose , io  la  credeua  ritrouare 
Stamane  in  Ino  , ma  mi  par  d fante 
Doue  per  tutto  fon  Baia  a cercare 
Ne  quinci  erma  ne  trouo  circorfiante ^ 
Dicetemi  di  lei , perche  in  dolore 
Tuttp  mi fento  arder  di  affmo  il  core^ 

Rispose  quello  cefi  fico  irfwne 

Ti  hauejìì  hauuta  , doue  ho  lei  haute 
Acciò  che  hauejìì  de  le  colpe  eBreme 
Te  ancor  punita  Jh'^q  deune  a’uto 
Tu  non  md  fcuperaì  jaìso,e  mal  Jème 
che  no  ti  pa^hi  a quel  che  m.'è  accaduto 
E de  le  opre  tue  tnfie  , e beffe  affai 
De  le  quali  c^ni  hor  raccordarau 
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Dijìe  al  fuo  fante  , detto  che  hehbe  quejlo , 
Dah  coteBi  panni , y che  fin  vada  ■ 
De  ì)  , deue  gli  piace  che  nel  reBo 
il  gajligo  darò  , che  al  cor  mi  aq/jrada 
il  tutto  fece  il  fante  ardito , e preBo 
Tdse gli  panni , lei  meBa  in  la  Brada 
che  conosciuti  Bette  in  dubbio  forte 
che  data  non  gli  haufie  egli  la  morte* 

E di  gridar  a pena  fi  ritiene 
Vanito  lo  fcolar  Juhìtamente 
Con  queEi  uerso  de  la  torre  viene 
Correndo  con  il  cor  meBo , e dolente 
Intanto  vn  fuo  huorator  conuìene 
Jnii  pajìar , che  già  col  cor  ardente 
Cercando  li  perduti , porci  intanto 
Sentere  toBo  il  miserahil  pianto  * 

che  la  donna  facea  in  la  tcrriceUa 
D'cgni  triBe^  piena  , e di  dolore 
chi  piange  la  su , diffe  , e chiamò  quella 
Vide  la  donna  iljùo  kuoratore 
Vfkhitc  per  nome  dia  IkppeUa 
Dicendo  hor  uìen  , e porgemì  valore 
E mena  la  mia  fante  non  fallire 
che  qua  fitso  lei  pcjìa  a me  venire* 

Cime  madonna  gli  rispose  quello 

che  ccBa  fuso  mai  vi  hehbe  a portare 
Piena  la  vojìra  fante  di  martello 
Wggi  non  è reBata  voi  cercare 
Et  acccBato  al  muro  il  trauiccEo 
Come  Bar  ne  deu^v  prese  adrìi^t^re 
E a legar  cominciò  con  le  ritorte 
Li  bajlcni  a trauerso  a chiamar  forte  * 

In  qufjio  la  jua  fante  feprauene 
E infera  vece  ne  k torre  Intrata 
A palma  dihattendcfi  con  pene 
A gridar  cominciò  , madonna  g^ata 
Dolce  mio  bene  cue  effer  vi  conuìene 
Sentendola  la  donna  tormentata 
Risposegìi  Jnocchia  io  fon  qua  fuso 
Non  pianger  vieni  ch'io  discenda giuso, 
D D Recarmi 
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t pm  mìei , (juaft  fin  mrtd 
CrJe  lei  tojio  YdìttìU  parlare 
Racmforìata  , a ^ir  k su  fi  esortd 
h per  la  fiala  lei  y 'ì  hehbe  a rkare 
Qìotui  (òpra  il  battuto  affitta  e fihcrtd 
Vedendo  fua  madonna  efi  hre 
che  tm  corpo  parca  fi  delicato 
M(Z  ytì'  Cepparcìlo  ìnarficato 

7 ulta  vinta  dal  duci  fittefie  in  terra 
Vkr^endù  ìriccmivcio  g^ffiarfi  il  viso 
Sopra  di  lei  non  meno  sì  discerra 
Che  morta  k trcuajfe  a kmprcuiso 
V recandola  la  donna  il  col  gii  afferra 
Iscendck  tacer  del  mal  aduiso 
Si  fece  rìuejlir  certificata 
'tion  jìpoidofi  douefuffe  Ma  * 

Onde  quelli  prego  che  ad  alcun  mai 
Non  dicejfer  di  quefia  fia  fortuna 
Dopo  moke  noueEe  di  Jhiguai 
Debole  effendo  trijia  ^ e ancor  digiuna 
lì  fio  hmrator  che  valea  afiai 
Di  leuarseia  in  collo  fi  raduna  , 

Verche  andar  non  potea  , a faìmmente 
fuor  de  la  torr^  quella  portar  consente^ 

La  cattìueh  fante  che  era  dietro 
'Rimafia  afiendendo  troppo  infretta 
Smucciando  il  piede  riuerfijje  adietro 
Da  (juellft  fiala  , e tal  fu  la  gran  fretta 
che  fi  rupe  yna  coscia  come  yn  vetro 
E da  taljier  dolor  grane  ccnsiretta 
Incominciò  a muggkr  come  yn  leone 
Di  fpasmo  da  gran  degìu  , e pajìme  ♦ 

Sopra  yn'herbai  k donna  haue  pofita 
Tc^c  lì  kucratcre,  if  da  la  fante 
Corse  che  hauea  k coscia  fra  cajkta 
Portando  quella  aju  madonna  inante 
onde  vedendo  quejla  altra  derata 
E rctugli  la  coscia  in  fa  fimhknte 
Sopra  d'egni  altro  mal  ft  dolse  quella 
che  vide  non  poter  ferulrse  duella  ♦ 
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Onde  ambe  due  ne  incominciar  gran  pianto 
l^e  potendo  il  fio  boni*  darli  corforto 
Anth'egìi  Uicvmìnciò  a pianger  intanto 
De  lai  fortuna  , e de  ji  fiero  torno 
Ma  ejìendo  tafio  il  Solere  tardi  alqudto 

\ ifitndo  a k lor  fpme  11  camin  corto 
Andò  a la  casa  , e chiamati  iuì  i fioi 
Lei  e la  fante  la  pcrtarcn  poi  ♦ 

Con  acqua  poi  la  donna  confortata 
E con  bone  parole  meffa  in  letto 
Da  la  donna  del  fio  homo  aiutata 
Di  pan  kuato  alfine  hehbe  ricetto 
La  notte  poi  con  la  fia  fante  grata 
Por  portata  a Firen^  nel  Icr  tetto 
Due  la  donna  de  disgratia  tale 
Fecefauola  lunga  del  fio  male  ♦ 

E creder  fece  a tutti  i fioi  fratelli 
che  de  dem.cnì  perjndri^amenti 
Quefiofufie  auenuto , e i caffeSi 
Pianse  piu  giorni  i grani  fioi  lamenti 
Di  medicarla  non  gìifor  rubeHi 
Tc^o  i medici  a fiafilute  intenti 
IMO  fen^tg  grane  angcsckjtf granì  affdni 
Lasciandone  la  peH'  taccata  a i panni  ♦ 

È da  yna  ardente  febre  al  fin  guarita 
Fu  , e deja  coscia  ancora  k fia  fante 
Onde  gii  fu  fiora  di  mente  y scita 
La  fpeme  con  Vamor  di  qud  fio  amante 
Di  beffar  alcun  mai  piu  non  fu  ardita 
Amando  figgiamente  nel  fimbiante 
Sapendo  lo  fidare  de  la  fretta 
che  hehbe  Infante  lascio  far  uendetta 

Hcr  cefi  adunque  de  k Mta  aduene 
che  credendo  cefi  yno  fidare 
Frascheggiar  come  vnkltro  fi  ccnuene 
Frafchegqkta  reM  con  pene  amare 
Noh  fapendo  però  che  fino  bene 
Li  fiokri , oue  il  dianolo  ne  appare 
E tien  k coda  , onde  ciascuna  impari 
E fpctkìinente  a non  beffar  fiokri  * 

1/  fine  • 
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Y/rfw^)  ìnjime  /’v«o  con  la  mojìie  de  hho  Ji ^me,  V altro  auedutcsne  , fa 
con  ìa  fua  mocjlìe  chehm  è ferrato  in  una  (aj[a,  fo{ra  la  pai  Handouì  l'un  dentro; 
Valtro  m k mefite  de  /' v«  f s'me  ♦ 


ALLEGORIA. 

fer  li  due  ihe  yfano  tnfìeme  yìen  tolta  la  fragile  amijlade , la  qual  per  giungere  a (erti  piaceri 
contamina  la  purità  , Vyna  con  V altra , onde  la  prima  yeggendofi  ojjefa  è sfoTK/tta  col  medef> 
tno  errore  yendicarfe , 


PROVERBIO. 

'La  ua^e  futa  amifìade  ingannar  jfame 
E uendkarfe  con  le  fue  proprie  arme  * 


'Helmfcr  li 
affanni  , tx 
pene  ejraue 
le  donne 
af'cìtar  ; ma 
ffìufamente 
Pensddo  com 
uenirìi , hebt 
ber  we^raue 

npfficne  a pejla,e  al  duo!  presente 
Qumunpe  non  pareffe  alcr  fuaue 
Tatto,  de  lo  feokr  ma  crudo , e ardente 
Hcr  la  Reina  ccmarJh  a Tiammetia 
che  hmaì  a fe^nitàr  ella  fi  metta*. 


che  comprender  per  peh  hm  potrete 
che  affai  a ckscadun  deue  bajlare 
Se  qual  Aftno  da  vrta  in  parete 
E tal  riceue  poi  nel  Yendicare 
Bora  fu  in  Siena  ben  faper  deuete 
Doìffmeni  di  cf  ado , e di  alto  affare 
T avena  Spineìoccìo  vnofu  detto 
E il  Zf^ppa  Minio  l'altro  era  in  effetto 

E in  CamcEia  qmjli  eran  Ytcìni 
Onde  ne  Ysauan fieffe fate  inf ente 
Come  fratelli  cari , e ptllffjmi' 

Di  cerasi  hauean  in  Pvro^e  l'altro fpeme 
Mcqhe  haueua  cìafam  de  diuini 
Sembianti  ornata  , e di  beHe^e  eflreme 
Hor  Spinelcccio  in  casa , molto  ufmdo 
Del  Zeppale  con  ìa  moffiefua  parlando* 


\a(\mmme  , jqentììdcnne  mi  pare 
che  trafitte  bora  vi  habbia  crudeltade 
che  fece  a quella  ffouen  lo  Jcoìare 
Ramorbidirue  ijpiìtì  bora  mi  accade 
E di  una  ingiuria  che  hebbe  a temperare 
Vn’  animo  mansueto  , e in  ficmtade 
Moderata  Yendetta  f e in  eff  tto 
V derete  operatìone  al  Jio  diletto  * 


Dimebticefi  per  f fatto  modo 

Che  egli  ne  inccmincib  a giacer  con  lei 
Continuando  fece  in  fretto  nodo 
iNe  Ycde  il  Zeppa  un  giorno  gli  atti  rei 
che  effendo  asreko  in  easà  fi  come  odo 
Spinelocmne  Yenne  da  cojifi 
Ver  chiamar  il  marito  negli  effondo 
Salse  in  la  Jala^e  abbracciò  quAk  ardedo 
D D 2 Stretta 
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Strm  Jcppci  U ccwercìo  a bafchre 
£f  eh  hi  con  mcnjl  e^dti 
il  che  quejl'atto  hehhe  mirare 
Motto  alcun  fece  al  aho  fio  dtfpetto 
Ma  aueder  jlete  il  ^ioco,e  ilfn  che  far  e 
imendendeuano  loro  aljuo  diletto 
E in  hreuemente  Vide jm  corforte 
Entrar  in  camera  b’  a ferrar  le  pcrte^ 

Onde  forte  per  (juejio  atto  turbato 
Parue^H  che  ^hfujfe  tratto  il  core 
Ma  come finfio  poi  haue  penfito 
che  a far  ìumor  l'ir  furia  era  ma^fiore 
E crefeea  la  uer^cjjna  piu  i fiammato 
Df  cajò  tale  di  creder^  fore 
Onde  mijle  il  penfero  a la  vendetta 
Vi  farla  con  il  modo  che  fi  afpctta  ♦ 

Trcuato  il  modo  dopo yan  penfire 
Quanto  Bette  l'amante  con fia  m.ofie 
Tanto Jle:te  r.fccjlo  per  non  dare 
Sof petto  ahun  de  le  fie  accerbe  dofie 
Partito  Spinelloccio  hehbe  efi  a intrare 
in  camera  e da  la  donna  fi  raccefie 
Vcue  trcuofa  coi  capedt  fiiolti 
che  in  lo  ajfaho  amo^'cso  hauea  reuolti  ♦ 

E dijjfi  che  fai  donna  ' noi  vedi 
Rìjpofe  queh  , fi  dijìe  efi  bene 
ve'^uto  piu  che  tu  non  credi 
E uia  p % affli  che  al  henor  tuo  conuiene 
Uor  picche  del  error  il  cor  non  fedi 
Deh  dishonfla  che  in  te  fi  tiene 
Et  fatte  piu  parole  effa  in  timore 
Il  tutto  confefo  con  f Ir  dolore  ♦ 

Vedendo  che  nr^ar  non  lo  potea 
Piangendo  Vi  ne  a dimandar  perdono 
A (u!  il  ^ppa  , vedi  fi  dicei 
Hai  fatto  male  , b quello  ti  perdono 
Con  ijuifo  che  de  Peperà  tua  rea 
Faci  quanto  per  ditti  bora  qui  fono 
Et  che  compiutamente  mi  premetti 
Ve  far  quanto  dico  toflo  li  f fiotti  * 


Premife  lei  ripiena  de  paura 

Vi  far  ciò  che  fi  diffe  il  fio  marito 
Squfiunfi  quello  poi , vefio  babbi  cura 
Vi  far  di  ncuo  a Spinelloccio  inulto 
Et  fi  l'hcra  di  terz^  fi  api  cura 
Venir  quiui  da  te  d'amore  ardito 
A ciò  che  rfi  hahbia  caufa  che  partirfi 
Va  me  fil  per  venir  con  teco  a unirfi  * 

Et  quando  teco  efi  fura  fqqfio^no 

10  vero  a rafia  come  fintirai 

chic  ueqna  per  tmor,di  un  tanto  fcotno 
In  quefli  caffi  qui  lo  firratai 

11  reflo  poi  quel  medefmo  forno 
vi  quanto  fi^uira  lo  veder  ai 

Vi  queflo  non  hauer  dottane  alcuna 
che  male  non  haura  per  tal  fortuna  * 

Promìffefi  la  donna  fodisfare 

E cefi  fece  in  ponto  o^nifuo  effètto 
Eh  poi  Spinelloccio  fe  inuitare 
Sufo  l'hora  di  ter^a  al  fio  diletto 
Seco  era  il  ^ppa  come  jefia  fare 
Onde  efi  per  andar  a tal  ricetto 
Al  T^ppa  fffè  d/firar  conuiemme 
Come  uno  amico  mio  che  chìi^o  tiemme  ♦ 

Pifpofe  il  ^ppa  efi  non  è ancor  bora  » 

Di  quefia  pe^^  ben  tu  poi  indugiare 
Ma  SpineUcccio  che  non  vuol  dimora 
Partir  mi  è fot diffe,  e uofìo  andare 
Partito  dunque  quello  funjè  alhora 
Da  la  mof  ie  del  steppa  afikcciare 
E ìntratì  in  carnata  fe  poco  fi^forno 
Che'l  ^ cafi  fia  fece  ritorno  ♦ 

Sentendolo  la  donna  in  ^ran  tmore 
Moflrandofi , in  la  capa  ilfe falire 
che'l  marito  hauea  detto, perche  fiore 
Ei  noti  pottpe  alhor  de  queh  vfiire 
Sevroìui  entro  , b con  vfo  mìficre 
Vfiì  di  camara  con  ncuo  d fire 
Il  marito  iniontrb  che  ne  f enfia 
Sufi  ioì  la  fili  e coft  li  dina  ♦ 

VerutA 


NOVELLA  Vili. 


Venuta  che  ui , e Phctta  de  difmre 
E Spinelloccio  da  Yn  fio  amico  fico 
E Jota  la  fia  donna  mi  par  jiare 
Ìnuìtaìa  dopoi  che'efii  e partito 
chiamala  a ìafnejira  che  a manfiare 
Ven^a  con  noi  che  ci  fiera  gradito 
Temendo  quella  ciò  che1  dijfe  fece 
Quanto  impose  il  marito fiàtisfcce  ♦ 

Di  Spinehccio  la  mofiie  precinta 

Venne  a la  fin  fila  cheH  marito  e chete 
Quando  fiso  fu  filanto  e accarez^ta 
Dal  Zeppa  quanto  piu  humanamente 
Presela  per  la  mano  , haue  mandata 
La  miOfiie Jua  in  cucina  pianamente 
Condujje  quella  in  camera  , e doppoi 
"Ne  fièrro  /’  guscio  a li  piaceri  fiùoi  ♦ 

Quando  la  donna  fi  yidde  ferrare 
Difie  cime  Zeppa  mio, che  voi  dir  quejlo 
Ver  difimr  mi  .hai  fatta  qui  armare 
Que^'e  hmor gradito , e manife>^o 
che  a SpineBcccio  fofiìi  tu  portare 
La  reai  compagnia  , e il  modo  hone^o 
In  tanto  il  Zeppa  a la  caffa  accecato 
Pu  deue  il  fio  marito  era  ferrato 

Dfe  fretta  tenendola  per  mano 

Tu  ti  ramarchì  donna, hor  pria  mi  ascolta 
lo  ho  amato, ^ amo  Spineìlccciohumano 
Quanto  fratti  mìfiffe  \na  fol  volta 
Come  che  efi.ì  noi  fappia  fatto  insano 
hleri  trcuai  la  fia  fidanza  molta 
Indarno  reiuscìta  ched  filaccia 
In  quejlo  loco  con  la  donna  mia  ♦ 

i Hor  perche  l'amo  p filar  non  intendo 
Centra  lui  altramente  bora  yendetta 
I Se  non  qual  è l'cfesa,y'  ben  comprendo 
che  a te  non  meno  il  vendicar  Ji  aspetta 
, nauta  efii  ha  mia  d5na,iohauer  te  predo 
! E fi  ferai  a darmelo  riftretta 

Per  certo  il  cefiiero  in  tal  contempre 
che  ambi  dì  me  ramentarete  fmpre* 


La  donna  ydendo  il  tutto , y dopoi  molte 
Racconfermation  fatte'l  fi  rese 
E diffe  Zeppa  mio  ,fi  de  le  ^lohe 
Opre  del  mio  marito  den'  le  off-,  se 
CadJer  fopra  di  me  , y l'oprerccolte 
Contenta  fono  di  ejferti  cortese 
Con  quejlo  che  tua  mofiie  mi  dia  pace 
Se  ben  mi  ha  offesa  finza  causa  audace^ 

Vip  il  Zeppa  farai  fiicur ardente 
Et  chra  quesio  di  un'  caro  fiicieìlo 
Quanto  altro  tifare  deqno  presente 
che  forse  vi>^o  non  barai  il  piu  bello 
E cefi  detto  poi  piu  dolcemente 
Basciandola  abbracciata  fu  da  quello 
Sopra  la  caffi  la  ^ese  in  efietto 
Et  ambi  infime  ne  prender  diletto  ♦ 

1/  marito  che  dentro  era  richiuso 

Nf  la  cafia  , ne  vdi  la  cosa  piana  < 

E di  la  mofiie  fia  rejlò  confuso 
E piu  a Jhtir  la  danza  triufiiana 
Stette  (jran  pezss  fiora  di  human  uso 
Pien  di  dolor , e pien  dì  rabbia  insana 
E fi  non  fife  che  efii  tema  hauia 
Detta  baurebbe  a la  mofiie  villania* 

Cefi  rinchiuso  dì  ramarco  pieno 
Come  era  comincio  tqjlo  a pensare 
che  efii  hauea  uomciato  lì  male  apieno 
E il  Zeppa  hauea  rafiion  de  fimìl  fare 
Et  che  efii  fiora  d'e^ni  ira  e veleno 
S'era  portato  nel  fuo  vendicare 
E fèco  pp  fiera  d'qqni  intrico 
Del  Zeppa  fi  dispose  epr  amico 

Hor  ^ato  il  Zeppa  con  k donna  tanto 
Quanto  fii  piacque  de  la  caffi  fiese 
Onde  ( Ha  quelfiioiel  dimandò  intanto 
che  a preferirli  il  Zeppa  fi  cortese 
Aperse  quel  la  camera  contento 
chiamo,  la  mofi.ie  quale  a lui  discese 
Dipe  firella  bora  buon  prò  ui  faccia 
che  mi  rendete  pan  qui  per  focaccia 

D D 3 Ridando  > 
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Rìdendo  tutti  fe  la  cupa  aprire 
il  'Z^ppa  e Spir.ehfcio  ne  fccperjè 
UoHrandoìc  a h moglie , e bello  adire 
Seria  qual  piu  ver^o^na  al  cor  cfferjè 
O Spinelloccio  a Yederji /coprire 
Dal  Zeppa  che  fapea  Jue  colpe  auer/^ 
O la  donna  cedendo  il  fio  marito 
Sapendo  che  cjni  cefi  hauea  fentito  * 

Uora  dijfyli  il  Zeppa  eeco  il  gioiello 
il  qual  ti  dono  che  tifi  promepo 
E Spineicccio  pieno  di  marteEo 
V/cirfior  de  la  cajja  fi  concepo 


ATA  VIIL 

E /n'!^fir  nouelle  dpe  a quello^ 

Var  pari  /amo  di  Yn  proprio  JntereJfo 
E per  ciò  tono  fia  come  diceui 
che  /amo  amici,  e lafciar  /ì  odq^rieuu 

Npn  ejpndo  diuifi  altro  tra  noi 
che  le  mo/i  horficckn/le  comune 
il  Zeppa  fi  contento  onde  deppoi 
"Non  fecero  tra  !or  riffe  piu  alcune 
E ritornati  in  pace  a i modi  fioi 
Disnaron  tutti  tf  lafciar  le  fortune 
E da  indi  inan^  hebber  dui  mariti 
Le  donne, if  lor  due  mo/i  ai  lor  partiti 


DE  LA  OTTAVA  NOVELLA 
' I L F I N £♦ 

NOVELLA  IX^ 

Mae/rc  Sìmone  medico , da  Bruno , t/  da  Buffalmacco , per  ejfer  fitto  di'  Yna  brh 
£ata  che  Ya  in  corso , è fitto  andar  di  notte  in  alcun  luo^o , e da  Bu/almacco 
tato  in  Ynafcjfa  di  bruttura , lascìatoui  • 

ALLEGORIA. 


Ter  Maejiro  Sìmone  yten  tolta  laferfuafione  dì  yno  femplìce , la  quale  yìen  leuata  da  li  yìtìojì, 
^ FhpuLtt  a far  errare , O'  rejiarfe  alla  f ne  con  danno  bejfe^giata . 


PROVERBIO* 

Chi  efemplke  e fiperpu fiperjmìe 
V ergogna^e  danno  ouunque  ua  gli  accade* 


Voi 
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Ve  f 'Svitar  ne  le  nmHe  e^reme 
B perche  Dioneo  non  Jia  iri^ìuridto 
Incomincio  ^uìàm  da^ran  Jptme 
E dijje  SpineSoccio  porto  certo 
De!  ^eppa  ùtffk  dejna  di  fio  ^ran  merlo 

Ver  k ([Udì  cefi  rìprenfm  non  porta 
Come  vuvSe  Pampinea  dimcjlrare 
che  chi  beffa  colui  che  beffa  ha  in fiorta 
La  ya  cercando  e la  decuada^nare 
Mertelìa  Spine!  cedo  ne  fu  torta 
La  beffa  che  effi  jlefo  hehbe  a cercare 
chi ^eìa  fece  biasmo  alcun  non  mena 
An^ , è de^no  di  honor,  e laude  certa 

Vna  fimi!  fu  fatta  a vn  che  ritorno 
Lece  a f da  Bohìva  ejfendo 
Pecora  efprefa  , e medico  piu  adorno 
Teneaft  (jueBo  o^ni  altro  riprendendo 
E di  pelli  di  yai  coperto  attorno 
come  y enfiamo  i ncjìri  difeendendo 
Da  quella  terra  qual  giudice  , o quale 
Medico , ouer  notaio  yniuerfile  ♦ 

Qndide  donne  mìe  yn  nufiro  fmone 
Con^qran  batal  dì  fiarlato  yejìito  ^ 
Dottor  di  medicina  fi  ripone 
A Lìren^  tornar  d'effer gradito 
E del  cocomero  fi  la  yia  fi  pone 
_ A prender  cafa  e a dimojlrarfi  ardito 
Tra  fili  altri  fuoi  ccjlumi  queÈo  appare 
che  a chiunque  efii  uedea  de  dimandare* 


A rx. 

chi  fife , e deue  andana  quafi  come 
che  da  fii  atti  defii  huemini  douefe 
Trar  le  fie  medicine  , a darli  nome 
A li  fio  inferni , tf  quelle  riccofiieffe 
A tutti  porca  mente  , tf  al  econome 
Oltre  altre  piu  p:i^ie  chiare,  ta  fjpreffe 
Con  piu  eff  calia  al  fin  fii  occhi  riuolse 
A dui  pimi , e i fiioì  penfier  fii  Jciolse 

De  quali  /f  due  fate  refionato 

Di  Bruno , e Bufilmacco  in  compagnia 
Que^i  yicini  fioi  jlauanìi  al  lato 
E molto £ratì  il  medico  fid  hauia 
Dì fia  conditione  adimandato 
Inteso  che  eran  poueri  tutta  yia 
che  effer  non  peffa,  efii  ben  fi  persuade 
che  yiuan  lieti  In  la  kr  pomrtade^ 

Ma  fi  auìso,  ancor  che  udito  haueffe 
chinano  ajluti , b che  d'ignara  parte 
E non  faputa  che  ciascun  yiuej?e 
E trar  prcftto grande  con  quelhrte 
QucHo  fermo  perfier  al  cor  Pìmpreffe 
Di  yoler  fia  amijlade  a parte  a parte 
O con  l^yno , 0 con  l'altro  Jìia  oportuno 
Onde  dcmeHicoffe  alfn  con  Bruno* 

Conofiendoìo  Bruno  in  poche  fate 
Ljìer  que^o  Simone  yn^animale 
Con  ncuì  motti , b arti  fieìerate 
Incomincicllo  a mante^nìr  fi  Pale 
E fmìlmeme  il  medico  laudate. 

Le  ncuel  che  ficea  molto  fin  yak 
Et  per  pcterf  piu  dimejìicare 
Seco  yna  yoha  lo  meno  a disnare 

Voi  che  hebbero  manfiato  pianamente 
Vifefii  la  fua grande  marauifiìa 
che  efii  facea  di  lui , e fmiìmente 
Di  Buffalmaceo  , che  al  medcjmc  pifiia 
che  ìor  effnde  cefi  pouerarjente 
Viuean  si  lieti  con  firene  cifiia 
Einalmente  prenci , chefiirfyrffe 
Come  tal  fitto  al  kr  pkeer  andaffe  ♦ 

D D 4 Voi 
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Ta  (he  da  Bm:c  U dimrM  ydha 
che!  medico  li  fu  prucciìi  /ciocca 
1 taniojuor  dj  modo  dìjifita 
che  epena  il  riso  pud  teme  in  bocca 
Secondo  Jùa  pccaqine  semita 
Dar  la  rìspojla  che  a ragion g\i  tocca 
E maflro  dijìe , io  no''!  direi  a tndti 
Tanto  f(i  fatti  miei  ne fono  occoltu 

che  dirlo  a voi , perche  mi  fate  amico 
Sero  contento  far  ueìo  faper  e 
Ejè  a ycfra fàlute  , e mia  ue'l  dico 
Digrada  almen  viprie^o  di  tacere 
Vero  è/he  meco  iì  rivo  compagno  antico 
Lietamente  fa  uìue  in^ran  piacere 
Tiu  affai  che  a l'arte, de  p'u  ricchi  do 
che  non  traiam'  de  r.ojlre  pcfeficni  {ni 

L^cn  harefirno  pur  da  pa£ar  Vacciue 
che  logoriamo  noi , ne  perciò  vcfio  • 
Già  che  Jdperìo  tanto  al  cor  yi  pìacciue, 
che  imbdiamo  crediate, c ifwno  cr^ofio 
Ma  fr  in  corso  a rei  non  ci  dispiacque 
E /opra  questo  ojjnì^ran  ben  raccofio 
E fen^  danno  altrui  traìam'  da  tutti 
Ciò  che  ne  a^^rada  de  piu  ricchi  frutti* 

Vdendo  quefio , b'  come  non  /pendo 
Sì  andajp  in  corso  il  medico  fupiua 
E di  ^ran  dtf  derio  tutto  ardendo 
Saper  che  cosa  fife  il  cor  ho'iua 
Con  grande  in^an^  lo  prefo  dicendo 
che  fi  diceffe  quel , che  ciò  deriua 
che  a persona  altra  mai  tanto  Jècreto 
Direbbe  , bf  che  feria  f e dd  , e quieto* 

Oime  fi  diffe  Bruno  dimandate 

Troppo ^qran  cosa,  b-  fèria  per  disfarme 
Se  mai  lo  paìefife , meritate  - 
E /crebbe  del  mondo  per  cacciarmi 
E farmi  fr  in  bocca  a le  irfammate 
Bocche  di  Lucifer  da  San  Gal  parmi 
Se  alcun,  mai  lo  fipejfe  a i forni  miei 
E vìuo , e morto  mai  non  yel  direi  • 


Biffe  il  medico  a Bruno  re^a  certo 
che  qutfta  cosa  mai  fera  palere 
Se  non  a tu  ,b  io , e chiaro  aperto 
Vedrai  quanto  fio /arte  apiacere 
Depoi  molte  ncuelle  Bruno  esperto 
Dìpe  ecccui  maefiro  hcr  apparere 
Vamer  che  porto  a la  quaìitatiua 
Melonqqin  legnaia  ycàra  yiua  ♦ 

Ver  la  fede  che  ho  in  yui  cesa  negare 
'Non  pcj?o  de  yefiate  , e dirlo  a yoÌ 
Vrcnto'ferò fe  yi  yedrò furare 
Ver  admentefon  croce  che  yi  in^oi 
che  quefo  mai  f u'era  appalesare 
Ad  alcuno  yiuendo  , e ancor  deppoi 
Affermò  il  mapo  con  piu  furamento 
Di  appalesarlo  mai  yiuo  nefpento  • 

Hcr  dìfe  quello  ma^rc  mio  dcìciato 
Saper  deuete , che  non  è antcr^uari 
che  qui  fi  un  nf  ornante  il  piu  honcrato 
che  Michel  fotte  fi  de  lì  piu  rari 
Verciò  che  era  di  Scoila  efi  armato 
Da  molti  huomin' gentili  hehhe  ripari 
(Benché  pochi  fan  yiui)  de  piu  henorì 
E foie  eri , per  ma^forfiuoiu 

E de  quìuì  ycìendof  partire 
A priefii  di  piu  nepi  Fiorentini 
Dei  discipcl  lasciò  di  alto  dfre 
Dotti , e di  faper  quaf  diuini 
Seruian'  quep  fcreti  a non  mentire 
Ver  certi  loro  amor  da  fer  dipni 
Verse^quitate , ts  lor  fapienti  in  tutto 
Gli  fece  hauere  il  d fato  frutto  * 

VìacerJo  la  Citta, e ì ccjlumi  a quep 
Si  difpcfe  voler  Jèmpre  qui  pre 
Grande  amiflade  ne  pifiarcn  prep 
Ccn  ricchi, e poueri,b  ^qente  d'o^niafire 
Tur  che  ne  fiffer  a fuoì  fruif  de^i 
E corformi  a lor  arte  , a Voperare 
Alfn  di  yintìcinque  huomini  eletta 
Fe*er  tutti  appratì  de  lor  fetta* 

E quep 
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E ^ueHì  ìvjìetnejid  yn  Icco  ordimto 
Si  trmum  ben  he  volte  dì  mese, 

Et  c^tii  Icr  difire , c^ni  ìor  ^dtc 

• Viredno  a ^ueffi , fc?  c^tìi  loro  m^rese 
E il  tutto  preHdwente  era  cpertito 
Ad  q^ri  Jùo  piacer  jer^za  contese 
Era  fatto  la  notte  in  c^ni  effetto 
Oani  giacere  loro , cjjni  diletto  ♦ 

con  que^i  hi  hauendo  [tnejuìare 
lo  y e Buffalmacco  amicìtk  infume 
Nefuffewo  per  Icr  d'opre  fi  rare 
Tarticipati  come  era  la  Jpeme 
Et  quando  andiamo  infìeme  a foìaccìare 
Belio, e a ueder  che  infin  de  parti  ejlreme 
Vendono  belle  donne , e ornate  ^enti 
Eornite  a ricchi  frcffi , tf  ornamentu 

Uarauyia  a veder  li  capo  letti 

vene  mandiamo  a ìajjran  faìa  intorno 
Le  fauci  mejfe  a la  reaì'ffi  eletti 
"Nobili , e belli  feruldori , intorno 
Cefi  f emine  , e maschi  a li  diletti 
E piacer  ncjlri  fono  a far  fior  no 

E le  coppe  crciuofi,  fiaschi , e bacini 
D’ora , d'argento  che  paion  diuini  ♦ 

: Quali  adepramo  noi , if  oltre  queflo 
Le  YÌuande Jùperbe  , e delicate 
Come  ciaf  un  defdra  , e manifefo 
Sono  dauante  a noi  to^o  recate 
Non  pctria  dirlo  chenthb-  qudto,eilrefto 
"Di  dolci  foni , tf  armonie  piu^rate 
"D'infiniti  strumenti , e canti  piene 
De  chiare  melodie  alte  , e ferene  ♦ 

Diuisar  non  potria  quanto  la  cera 
Sia  ch'iui  arde  , e quante  fan  le  cene 
' Quanti  confetti  fan  d'ocfi  maniera 
che  f ccnsuman'  iui  a m.ani  piene 
I precìcf  vini  de  riulera 
che  f beon  iui , e Maluafe  piu  amene 
Ne  yorei  ^cca  mìa  da  fai  credefte 
I che  yefiti  cof  fiefiìmo  infere  * 


Alcuno  iui  non  è ccf  cattiuo 

che  a y ci  non  vi  parejfe  impera  dorè 
Non  yi  e alcun'  d'ore, e d'ar^ctopriuo 
Con  belli  y esimenti  di  valore 
Sopra  fi  altri  piaceri  non  ci  è a fchìuo 
Veder  le  Itile  donne  , alte  di  honore. 
Quali  pur  thè  l'hucm  yefia  fon  recate 
Da  tutto  il  mondo  yajre  , e delicate 

lui  f vede  con  piacer  feprano 
Di  Barbanicchi  la^qran  donna  Iella 
La  Reina  de  Baschi , b del  Scldano 
La  mof  ie , e di  Gerbone  la  den^h 
La  Imperatrice  Csbecch  , b da  lontano 
La  Cinciaferra  di  Noruecha  anch'ella 
La  Semiflante  ancor  di  Berlim^ne 
Di  Narfia  la  Scaìpedra  al  parandone* 

che  vado  ancuerando  , iui  ritorna 
Dei  mondo  tutte  le  Reineinfeme 
Sino  a la  Sìfinchimura  cof  adorna 
Che'l  Preàcfdni  in  lei  tiene  o^ni  fpeme 
Et  per  me  al  Cullo , ella  tien  le  corna 
Tanto  va  altiera  d'honorato  feme 
"Poi  che  iui  f ha  beute , b confettato 
Fatta  yna  dan^f  trasmuta  fiato  ♦ 

Vero  ch'iui  ciascuno  la  fua  prende 
Donna  che  ha  fatto  al  bel  loco  venire 
E ne  la  camera  fa  fece  fi  emende 
In  va^o  letto  fìa  feco  a fficire 
Quel  loco  al  para  f so  ne  contende 
SÌ  va^o  e bello  e odor  f fa  fentìre 
l^qaffwr  del  vefro  che  di feti  e fa 
Bujfoletti , e Ccmini  in  fetìaria  * 

Df/  Dofie  di  Venetìa  piu  bei  letti 
Son  quelli , deue  a ripesar  fi  vanno 
Hor  che  menar  di  calcoli , hor  che  diletti 
Tirar  di  caffè  dolci  iui  fi  fanno 
Ver  far  ferrato , e feffo  in  molti  effetti 
Le  tenitrici , il  diletteucl  panno 
Lasciò  pensar  a voi  con  che  dfo 
lui  dimor  con  Buffalmacco  mio  * 


lui 
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lui  donne  piu  M'fucìm  yenìre 
Ver  hi  Viene  de  Francia  la  Rem 
E queh  d'Inghilterra  comparire 
Ver  me  in  quel  bel  loco  fi  decina 
E COSI  fappkm'far  che  il  lor  dijtre 
Fernlna  in  noi  ne  altro  fe  ^linclm 
Nf  altro  occhio  che  noi,  ne  altro  diletto 
Tendono  a terminar  lor  dolce  effetto. 

Va  yoi  medefmo  hor  potete  pensare 
Se  piu  deffi  altri  pcjìiamo  andar  lieti 
Vensav.do ^oder  noi  di  beltà  rare 
Vue  donne  tali , pei  cosi  Jècreti 
E quando  che  yofftamo  ancuerare 
Vna  0 duo  miUaJerin  d'oro  quieti 
Habbianìi  previamente  per  Joccorso 
E quello  chiamian'  noi  lo  andare  i corso. 

Verche  fi  come  taluno  i Corsari 

D'e^ni  hom'  la  roba  cefi  faccìam  noi, 
Ma  tanto Jemo  noi  da  lor  dispari 
che  la  rendimo  , ^ lor  non  rendon  poi 
Hcr  intendete  maVirc  de  piu  cari 
Quefi'è  l'andar  in  corso , e i piacer  fuoì 
Ma  vuoi  effer  fesselo  in  piu  maniere 
Et  perdo  Y / pre^o  io  yoler  tacere  ♦ 

1/  ma  Viro  la  cui  fcìen^  fi  ejlendea 
IN on  forse  piu  di  medicar  lattime 
A li  fanciulli  ^ran  fede  porqea 
A le  parole  yltime  , e ale  prime 
che  ffi  hauea  ditto  bonoffi  dicea 
Quanto  di  yeritade  piu  fi  Viime 
E il  cor  fi  accese  per  hauer  rejicro 
Di  effer  de  la  brigata  di  efioro. 

Ver  la  qualcosa  effi  rijpose  a Bruno 
che  marauhjlia  ^li  era  jirmamente 
Voi  che  haufuano  il  tempo  fi  opportuno 
Se  yiuean'  tanto  lieti  arditamente 
E rejlb  a pena  dei  penfier  dffuno 
Di  predarlo  che'lfejfe  di  fisamente 
Ma  rejTo  intanto  ( con  farli  piu  hor  ore) 
A tempo  apriffi  in  tal  effetto  il  core. 


Hor  quejlo  dunque  in  Jùo  penfier  Jeruato 
Come  era  vsan^  incomincio  a Jè^uire 
E da  fera  , e mattina  conuìtato 
Seco  il  menaua  pronto  aljuo  difire 
Et  ara  fi  frequente  quejlo  ysato 

^ Che'l  maViro  non  fapea  Viarfi  ne  ^ìre 
Sen%a  cojìui , od'eji  perche  inarato 
'Non  pareffe  a l'honor , che ^li  era  dato. 

La  quarefima  in  fiala  li  dipìnse 
E l'A^nus  Dei  in  camera  l'intrare 
E fiopra  l'yscio  de  la  yia  fili  finse 
Vno  Orinale  dì  beEe^  rare 
Acciò  che  l'arte  Jùa  , (he  alta  fi  fipinse 
Fujfe  ouunque  yeduta  nel  paffare 
E in  yna  fiua  Ic^ffetta^li  hauea  fatte 
Le  battafiie  di  toppi  , et  de  ìe^atte. 

Varcano  quejle  al  medico  fii  belle 

che  altre  cose  yedea  de  piu  ua^he^ 
E cenando  con  lui  de fiue  ncueUe 
Diceali  che  era  flato  in  grande  alte^ 
Nella  notte  paffata  in^ranfiueUe 
Vreffo  a quella  Reina,  che  effi  appre^ 
Et  perche  un  poco  del fio  amor  Rincrebbe 
Dolce  poi  truffe  il  belpfier  che  e^hhebto 

Se^ue  maejìro  mio  quella  brigata 
La^umedra  yenir  mi  fece  quella 
Delqran  Can  del  Farifi,tf  tanto  ^rata 
Mi  fu  quanto  era  pia  k^fiadra  , e bella 
Fa  il  medico  ffì  dijfe  (he  mcjlrata 
La^umedra  quejli  nomi  e fami  chiaro 
No  intendo  quejli  nomi , e fami  chiaro 
La  cosa  fie  mi  jèi  amico  caro . 

O mafiro  miol'ynofft  dicea 

Non  mar auiffio  fila  che  ho  ydito  dire 
che  porco  graffo , if  yanacena  rea 
Non  dicon  nulla  a chi  non  sa  mentire 
il  mafiro  a queflo  tofto  rijpondea 
Aule  erma  tu  yoi  forfi  inferire 
O Hippccrafio  ; gnaffe  , Brun  rifipose 
IO  male  intendo  anch'io  le  ucjire  cose. 
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Ud  ta^umedrd  dei  Can  rìfond 
in  quth  lingua  quanto  imperatrice 
Vi  parria  quejla  feminacccia  bona 
Da  fatui  compiacer , quanto  vi  lice 
Vi  fi  dir  che  in  oblio  la  fua  pcrfina 
Vi  fa  ria  ^ir  Nmpiajlri , e la  radice 
Di  medicina  , e tutti  li  argomenti 
De  li  medici  efierti  piu  yalentu 

Ver  accenderlo  piu  dicea  taluoìta 
Diuerfi  cose  tutte  al  ver  lontane 
Onde  yna  fera  il  majlrofe  raccolta, 
ch'era  nel  ya^he^^iar  le  pittar  frane, 
Et  il  lume  tenea  a Bruno  che  molta 
in  qua,  e in  la  pin^ea  le  guerre  fiprane 
Di  dette jqatte , e toppi , t/  f credia 
Hauerlo  prefi  ajjai  da  cortejia* 

SÌ  dìfpof  dì  aprirgli  il  fio  ficreto 
Dijfe  poi  che  indi  erano  yniti  infeme 
Bruno  ( come  Dio  fi  ) non  yiue  drieto 
A te  perfina  in  cui  piu  te^ni  fieme 
Ne  che  ami  piu  per  cuifacefi  queto 
Bar  db  che  mai  f può  fi  ben  mi  preme 
Se  mi  dicejli  che  a Vretola  andafi 
Credo  che  yi  andarci  con  pre^i  pafu 


A laqual  tutto  yc^fio  il  bene  mio , 

E al  corpose  al  fon^ue  ch'io  li  uolfi  dare 
Dodici  bolo^nini  fel  difio 
Mi  lafiiaffe  compir  fico  , e ben  far', 
TSlon  yolse  lei , ta  ben  mi  parue  rio 
Vero  ti  prie^o  mi  yc^ìi  irfynare 
Di  yemr  yofo , y yi  fero  ben  ^fato 
Quanto  amico , e fratello  in  cjni  lato» 

Tu  yedi  inanT^i  quanto  homo  fin  beh , 

Et  come  Han  le ^amhe  in  la  perfina 
Tarmi  il  yifi  yna  refi , tx  yn^ioieh 
E fipra  ojni  dottor  porto  corona 
Vnjìmil  non  hauete  nel  drapeh 
Ne  chi  meglio  di  me  fippia  , e raftona, 
E cantar  fi  di  belle  canzonette 
Et  altre  varie  cofe  intendo  elette» 

Hor  yna  adejjo  yofiotene  dire, 

E aìhora  incomincio  tojlo  a cantare 
Non  pctea  Bruno  il  riso  ritenne, 

E apena  fi  tenea  d'incominciare 
Finita  la  canone  al  fio  dfire 
Difie  il  maejlro  , bora  che  te  ne  pare  ? 
Rijpose  quel  le  cetre fi^q finali 
Appo  yoi  perderkn  li  accenti  y^uali* 


Vercib  non  yoflio  che  ti  marauifi 
Se  ti  richiederò  come  tu  fai 
Guari  non  i , che  i modi , e H confici 
Lieti  tuoi  rafonajli , e ti  afioltai 
A cui  con  tutto  il  cor  riuolfi  i cifi, 

E di  teco  venir  defdro  affai 
Ne  di  altra  cofi  faccio  ma^fior  fiima: 
che  di  trouarmi  a queh  fpofia  oppimtu 

E quejlo  ben  non  è fen^  cafone 
Come  tn  yederai  fi  mai  mi  auiene, 

E fi  noi  faccio  con  buona  openione 
Vefio  mi  beffi  quanto  fi  conuiene 
lui  venire  tra  quelle  perfine 
La  piu  bella  farò  fitto  mia  fiene 
che  fa  buon  pe^o  yidi  a rofi,e  ffi 
Ornata  fcarfi  da  CacauincifU 


Sì  arta^otìcamente Jlr.icantate 
che  fate  fina  al  ciel^ran  melodìa 
Ri/pose  il  miftro  le  la  yeritate 
Non  l'harefii  creduto  in  fede  mia 
S'udito  non  l'hauefll  bora  beate 
Seran  yojlre  f ornate  in  Ojjni  yia 
Voi  dite  il  uero  diffe  Bruno, e il  meflro 
Ri/pose  ad  altre  cofi  ancor  fon  dejlro» 

Ma  lafciam  queHo  fatto  come  yedi 
Mio  padre ^qentilhomo  fu  in  effètto 
Benché Jleffe  in  contado, e haueffe  heredì 
Dì  altro  legnai fo  onde  ne  fui  concetto 
Ver  madre  da  Vaìeccbij  bfe  ne  chiedi 
Ancora  fi  fipra  noHro  ricetto 
Te^qno  piu  libri  in  cafa  di  accofien^ 
Vm  beh  robe  ho  che  altro  di  Firenze^ 
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A fede  ho  roh  che  moho  mi  vale, 
che  pajf  cento  lir  de 
Sono  anni  piu  di  dieci , che  immortale 
Di  virtù  Jon  tra  Greci , e tra  Latini 
Wor  cefi  dotto , ^ ti  auenìjfe  male 
lì  mìo  medierò  che  è de  li  diuini 
Seria  per  te  , tf  de  li  tuoi  a vn  paio 
Neper  mercede  pur  torria  vn  denaio^ 

Vdendo  quejio  Bruno  feppe  ch'era 
Vn  leuacceci , e dife  fitti  il  lume 
in  (pua  perche  in  .p:u  borre ucìe  maniera 
Le  code  faccia  a i toppi  ai  lor  ccjlume 
Accio  che  paia  la  fua  h>  Ha  fchkra 
E pei  dami  ri/pcjìa  il  cor  prefume 
Facendo  viHa  che  fimil  dimande 
Lo^raua  fe  a menarlo  in  pteHe  bande* 

Hor  fornite  le  code,  pur ^ran  cose 
Majlro  mio  ( djjfe  ) voi  mi  dimandate. 
Et  Opre  ne  farete  gloriose 
Del  vcftro^^ran  ceruih  meritate, 
paion  forte  a me  maraui^hose 
Viu  che  cofe  del  mondo  in  que^a  etate. 
Ma  perche  vi  amo  quanto  fi  conuiene 
Venfo  certo  feruirui  a mani  piene* 

Ver  le  vostre  parole  che  condite 
Sono  di  tanto  fermo , che  le  forme 
Trarehhon  de  hfati  al  cielo  ardite 
Non  che  del  effer  mio  a voi  conforme 
Quanto  vfo  p'iu  con  vuì  piu  mi  gradite 
E ue^^io  il  modo  uomo  che  non  dorme, 
E tanto  p:u  menate  ejjere  amato, 
che  fete  di  tal  donna  inamorato  * 

E in  que^c  cefe  perdo  uì  uo  dire, 
che Jeruir  non  m pcjfo  che  ci  manca 
piu  cose  pel  bisojqno  a uo'ercfire 
La  deue  haurejle  qqni  uc^lia franca, 

M(J  fe  mi  premettete  mantenire 
Credenza, e appreso  a quella  non  fi  ^anca 
La  uoftra  calturìta  immobil  fede 
Varmi  certo  di  hauer  quel  che  richiede* 


che  Imendc  uoi  cof  bei  libri , e ìnfteme 
Lance  altre  cojè  come  hauete  detto 
che  fatta  uì  ucrra  la  uoytra  Jpeme 
Felicemente  compiuto  l'efetto, 

Rijpoje  il  majlro  d'altro  il  cor  ti  preme , 
che  tu  non  fai  del  grande  mìo  concetto, 
Quanto  fecreto  fix  , e in  piu  maniere 
Sappia  con  util  mìo  fpefo  tacere* 

Poche  cofefaccua  Gafpatolo 
Da  Salicetto , quando  giudice  era 
Di  Fcrìinpcpol  che  per  Jùo  conscio 
Non  mel  mandajfe  a dir  mattino,  e fra 
Buon fecretario  mi  teneua fio 
Se  dico  il  uero  uedi  k maniera 
Mi  f e la  uo^qha  fia  ftper  uicina 
Quand'era  perjpcfar  k bergamini* 

Hcr  ben  fa  dijfe  Bruno  fe  cc^uì 
Sì  fdaua  e^li  , io  mi  pcjfo  fdare 
il  modo  è quefo  che  terrete  uui 
Guardandeui  pero  di  non  fabare 
Vn  Capitano , e Conf fieri  dui 
Habbkmo  che  ckfcun  fi  foci  mutare 
Di  feì  me  fi  in  Jèi  meft  , ne  mi  fiacco 
Dal  uer  che  Capitan  fia  Bufiìmacco* 

Et  io  refierb  Jùo  Conffiere 
perche  cefi  tra  noi  refia  fermato 
Quello  che  è Capitan  può  prouedere, 

E metter  ciò  che  uucle  in  qu  fio  fiato 
Perciò  m.i  parria  buono  far  piacere 
A Buffalmacco , tr  faruek  ben  ^rato, 
Efi  Ja^fo  uedendcui  in  eff^etto 
Seruo  ue  fi  fard  fido , e Jùa^ctto* 

Quando  col  firmo  uofiro  , ts  cefi  bone 
Vharete  Jme^icato , efi  cortefi 
Vi Jerd  dì  conduruì  a k refone 
Doue  haufte  di  fili  uefie  accefe 
Rjpofi  il  ma^ro  , il  tutto  con  rafie  ne 
Diuijt  bene  in  ccfi^qrande  imprejè , 

E fe  difijiqi  ei  Ji  diletta  ceno 
Caro  mi  hard  per  mio  ben  de^qno  meno* 

Per 
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Vfrcìo  ch'io  ho  tanto  Jènno  che  pctrk 
fornir  Yna  Cìttade  , e rtjlar  Jacj^h 
Ordino  il  tutto  Bruno , tr  ne  dieta 
A Bu^,ilmacco  tntto  pappm^a^io 
A quel  parca  mihnni  entrar  in  vìa 
Ver  far  de  mjlro  pecora  ben  Ji^io 
Sife  il  medico  poi  con  poco  intrico 
Di  Buffalmacco  alfn  benigno  amico. 

Ef  cene  cominciofii , buon  difnare 
Dar  ambi  dui  con^rafi,^  buon  capponi 
E pretioft  vini , e triomphare 
Vaceali  con  diuerft , e buon  bocconi 
Soleuanji  lor  Jlefi  conuitare 
7antoJifer  domejlici firn  buoni 
Mfl  quando  parue  al  majìro  il  tempo  chiefe 
A Buffalmacco  ffir  fece  cortese . 

Onde  quel  f mojlrb  molto  turbato, 

Bjece  a Bruno  in  teff  a vn  ^ran  rumore 
Dicendo  io  faccio  voto  a lo  beato 
Da  Vafijqmn  p non  ti  cauo  il  core 
Bfuor  dii  capo  il  nafo  fceUerato 
Hor  ben  Jèi  manfejlo  traditore 
Vero  che  altri  che  tufalfi  , e JtneJiro 
Quejle  cose  non  ha  qui  dette  al  maejlro. 

Scujaualo  il  dottor , che  dkltra  parte 
Vhauea  faputo  che  faper  fi  pole 
Vacificoh  alfn  dopoi  moh'arte 
Con  piu  promeffe , ij  fi^ffie  affai  parole 
BuffJmacco  a la  fine  a parte  a parte 
Vffe  maeftro  mio  ciaf  un  vi  cole, 

Et  par  ben  che  a Bohqna  fete fato , 

E a chiusa  bocca  qui  tefo  arriuato. 

E ancor  vi  dico  che  non  mi  f cela 
Come  molti  Jciocconi  vo^iionfare 
D'imparar  l'a  b c,  in  fi  la  mela 
JAa  fui  melone  voi  fiapetelfare 
che  e fluoro , e fia  mi  fi  riuela 
che  in  Domenica  vifer  battÌT^are 
Studiajli  medicina , if  piu  in  conffiio 
In  dar  a tutti  ffi  homim  dipìfiio. 


il  medico  rompendo  le  parole 

Biffe  mirando  Bruno , quanto  importa 
AjaueUar  con  fiaui , ne  mi  duole 
che  fa  il  mio  finimento  a cofui  ficcrta, 
Quanto  vaìeuo , c quanto  valer fiucìe 
Da  mìa  virtù  che  non  fira  mai  morta 
Non  ti  auedefi  come  effi  ha  ff a fatto 
Con  meco  raffonando  al  primo  tratto. 

Buono  rijpofi  Bruno , ^ mi  diletta 
Di  miraeoi  veder  del  vcflro  ir^e^no 
Rifpose  il  mafro  a la  mia  f e perfetta 
Se  a Bologna  vedetemi  in  contegno 
Deue  piccol  ne^qrande  d'o^ni  fietta, 

Nf  dottorane  f colar , che  al  mio fife^no 
Non  refaffe  appagato  al  mio  parlare, 

E al  fnno  di  vinuti  vniche  , e rare. 

Diretti  piu  che  mai  difi  parola 

che  rider  nonfaceiìi  ognuno  intorno 
Si  forte  il  parlar  mio  ciafeun  cenfioìa, 

E a lor  molto  piaceua  il  mie  fijfiorno , 
Quando  parti  fi  rfirro  la  fola 
U ficclari , e nejcffrir  ^ran  feorno, 
Verche  vokuan  tutti  ch'io  repjft 
Et  ch'iui  medicina  a lor  lejiaejp  ^ 

Ma  IO  non  voSi  che  era  pur  dijpcfo 
Di  venir  quìui  a hereJità  maep^'ore 
Cefi  da  cafia  pur  mi  fon  dtfeofo 
Ver  far  a la  mia  patria  eterno  bonore 
A quefo  Bruno  ne  rifpofie  ufo 
che  ti  par  Buffalmacco  tal  valore 
A le  va^neìe  quando  ti  dìcea 
che  e^ìi  era  il  primo  medico , e valea. 

Et  che  di  Orina  à' Affino  s'intende 
Efiì  affai  mejlio  d'homo  de  la  terra, 

Ne  vn'aìtro  ttouarejli  oue fi  tfende 
De  porte  di  Par^qi , e fiotto  terra 
Bene  a la  verità  Bruno  difende 
Biffe  il  medico  , ma  refo  per  terra 
che  non  fin  conofiiuto , e ^reffa  ^ente 
Voi  fete  poi  (he  non  mi  date  mente . 

Se 
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Se  mi  yed  fli  tra  ^Mtrì  dottori 
Sparger  il  Jènno  mìo  come  far  foglio 
Rifpofè  Buffalmacco  affai  ma^fiori 
Umri^b-  troppo  al  Yojlro  lume  accoffio 
'Ne  creduto  li  harei  fe  li  ahi  honori 
Non  Y e de  fi  ben  de^ni  al  Yojlro  f off  io 
Tra^aff latamente  procacciar o il  ballo 
Con  nei  Ycrrete  a Jpaffo  sHo  non  fallo* 

Accrejeero  li  honori  a la  premeffa 
Huìtìpìicando  il  medico  li  effetti, 

E godendo  efi  di  tal  arte  ejpreffa 
facean  la  Capra  caualcar  pe  i tetti 
ve  le  ma^ìor /ciocche^, e la  Conteffa 
Vromìffonffi  di  dar  ajuoi  diletti 
Quella  di  chi'dari  che  a raff’one 
Colattario  era  tra  beile  perfine* 

Vimando  il  majro  che ftfcffe  queffa 
Conteffa  eej  bella  , e coji ^grande 
Rfpcjè  Biffalmacco  manifejla 
E qutjla  donna  per  tutte  le  bande 
Vinta  da  feme  mìo  d'^ìncje^no  dejla 
Troppo ^^rd  dona  è iju  jh.e  troppo  [pande 
Le  Jue  iurifditioni , t/  con  piu  honori 
eli  dan  tributo  li  fati  minori  * 

Al  fuon  di  nacher  Ya  quella  d'intorno , 

Et  per  tutto  fifa  molto  Jèntire 
A benché  stia  richiusa  a far  jo^fferno 
Tur  l'aìtra  nette  ad  Arno  andò  affoire* 
LaucJ?!  i piedi  in  modo  molto  adorno 
Dimora  in  Loterir.a  , tf  Jùol sbadire 
Speffo  ffii  Jùoi  Jar^cjentì  a dimoiare 
Okun^Ue  Ya  le  Jàe  bek^e  rare* 

E tutti  a fe^no  de  la  nmjffcrar.^ 

Di  lei  portan  la  Yeróa  dei  piombino 
Ver  tutto  / ficì  barioni  hanno  la  Jlan^. 
Si  come  e de  la  porta  il  T amarrino 
Don  Meta  da  la  Scopa  , e di  Jembm\a 
Lo  Scfuacchera  fio  Scalco  peHe^rino, 

Et  altri  fioì  domeHici  che  noi 
Non  raccordiamo  faucriti fioi* 


Aduncfue  a que^a  donna  cefi  eletta 
Ceda  la  Yo^'a  da  Caccauincìffi 
Sei  penfer  nò  ti  injfanna  in  braccio  diretta 
Ve  la  porremo  in  dolce  Rese  , e Gffi; 
Il  majlro  ch'in  Bologna  hauia  fia  fetta 
No  intendeua  i Yocaboli , e i confiffi 

: Chiamcfi  de  la  donna  affai  contento 
Andando  in  ccrjo  hauerla  alfuo  talento^ 

Ncn^uarì  doppoi  que^e  tal  noueUe 
Gli  reccaro  i pittor  ch'era  accettato 
Andar  con  loro  infra  le  donne  belle', 

E hauer  de  la  Conteffa  in  man  lo  flato 
Venuto  il  dì  che  difcaccib  le  Sft’llr, 
ch'era  la  notte  eletta  al  termin  dato, 
che  deueua  il  dottor  per  la  Yta  nona  ^ 
Andar  per  far  d'Amcr^aff  iarda  proua*: 

Menolli  ambi  doi fico  a definare 
E il  modo  adimandb  come  tenìre 
Accio  poteffe  a la^qran  Corte  andare 
Ver  disfocar  in  parte  il  gran  dijtre 
Diffeli  Buffalmacco  fi.  di  fare 
Vn  cofi  rjrande  effetto  hmte  ardire 
Conuienui  effer  jteuro  perche  affanno 
Uaurejle  forse  , e impedimento, e danno* 

A Yoi  trouar  il  modo  fi  conuìene 
che  quejla  notte  al  primo  fonno  fiate 
Sopra  di  quelli  auelli  che  fijìiene 
Santa  Maria  nouella  in  dignitate 
Vna  di  Ycfire  robe  che  Jlìa  bene 
Indcffo  vi  porrete  aedo  pariate 
La  prima  fata  hormióìe  a coloro 
che  yì  Yedranno  ornati  in  fi  bel  coro* 

E perciò  Yci  che gentilhomù  fite 
La  Conteffa  yì  yuoI  far  Cauaìliero 
Bagnato , a le  fue [pese  , le  fccrete 
Spemi  ne  porrà  in  voi  d'amer  fnciero, 
Hor  ìui  tanto  Yoì  affettar ete 
che  per  Yoi  Yfgna  quell'ardito,  e fero 
che  mandaremo  noi  fuor  de  la  fihiera 
Qual  cornuta  fera  yna  beffa  nera* 

Non 
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Non  njcftc^ijrdvdefa  ^ ma  avdìa  f^iCerJo 
'Dlmr.zi  prt  la  pìa^^  yn  fiklare 
Ver  Jfauertarui , cnde  a ìafn  yedcndù 
che  alcuna  tema  ncn  v/  pctra  fare 
Si  accodarci  p^an  piano  refrincpendo 
Sua  ferma  apprejjc.t/  uci  per  ncn  fallare 
Ciu  de  Pauel feendrete  , ^ fen^  tema 
Sopra  Jàlirete  in  Phora  eflrema* 
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S yn' altra  Sfolta  m.i  rìcerdo filo 
Con  yn  mìo  fante  poi  PAuemarìa 
V affai  al  lato  Jèn^  fentir  duolo 
Al  cimìter  che  a i fra  minor  s'inuia 
che  li  fu  il  giorno  fen%a  alcun  conjuclo 
Sotterrata  ynafemìna  ajpra  , e ria, 

B mai  hehhi  paura  d'altro  intoppo 
Si  che  Jecurc  Jin^a^liardo  troppo* 


E fen^  hauer  raccordo  alcun  di  Dìo 
Di  fanti  y in  croce  yi  porrete  al  petto 
Le  braccia  , e co  fi  acconcio  in  quel  àifo 
I Quella  yi  portarli  Jem^ahro  effetto 
Securamente  poi  con  modo  pio 
I Sopra  quella  yerrete  al  nobiì  tetto 
lAa  fé  di  Dio  yi  raccordaci  o fanti 
j Ouer  timor  mofraCi  nei  femhianti  ♦ 

|vi  dico  ch'ella  yi  potria  fatare 
' in  parte  ferft  che  yi  putirebbe 
I Vercib  Jè  yi  da  il  cor  di  poter  fare 

In  quefo  caso  quanto  far  Ji  debbe 
Venite , ma  quando  anche  altro  yi  pare 
I Ncn  vi  yenite  cheyan  mal  ferebbe, 
che  refarefie  danno  ejpreffo  a ycì, 

Kc  prò  yeruno  anco  faria  di  noi* 

Ncn  conofeete  me  diffe  il  maefl'ro 
^ Guardate  forse  perche  porto  i guanti 
I B i panni  lunqhi  quanto  fa  fnftro, 
j B pejqfwr  ccCionier  di  tutti  quanti 
Se  quel fapeCe  chefia  crudo , e alpefro 
Di  notte  ho  fatte  per  Boìojna  in  tanti 
Compagni , quando  a femine  ta'uolta 
Andauo  in  qua,  e in  la  per  far  raccolta* 

nfede  mìa  efli  fu  taìhora 
che  meco  non  y olendone  yenìre 
Vna  trinfian^ìetta  io  fi  die  albera 
Vu^nì  a fai  piu  che  ncn  fi  pctrìan  dire 
La  preji  poi  iy  la  portai  difera 
' Di  caji  fua  con  f fero  ardire 
I che  feci  f che  a juo  mal  ^rado  yene 
i Ccn  nei  a! Juo  df petto  m^ran  pene* 


E per  yenir  piu  hcrrcucle  yi  dico 
che  mi  porrò  la  roba  di  farktto 
Con  cui  fui  ccnuentato  in  fudio  aprico 
Doue  c^nun  poi  s' allegrerà  di  fatto 
Quando  fero  condutto  fen^  intrico 
Gran  Capitano  fo  che  frò  fatto 
Se  quest'opra  per  ycì  andera  inanti 
Conff  ier  yifaro  poi  tutti  quanti* 

Quella  Contejfa  , e ancor  non^ìi fon  fato 
Bfia  di  me  f mmorata  forte 
che  lei  yuol  farmi  CauaBier  bagnato, 
B la  QuaHeria  darmi  per firte, 
che  mantenerla  ncn  faprò  in  lo  fato 
Lajciarete  pur  me  farli  tal  fòrte 
che  nonjòl  lei , ma  tutte  le  ma^fcre 
Geìofe  accenderò  ne  lo  mìo  amore* 

Bjfpose  Bufalmàcco  dite  bene, 

Ma  guardate  deppei  non  heffe^fiare, 
che  ncn  yenfi  a far  quanto  conuUne, 
Quando  yì  mandaremo  a rìtrouare 
Perche  fa  fredderò  da  quefe  empie  pene 
Vi  fcìete  yoi  medici  guardare 
Ncn  piaccia  a Dio  il  medico  ri/pcse, 
che  per  freddo  lafiajìi  mai  tal  cose* 

Gii  non  fon  io  dì  que^i  afiderati 
Ncn  curo  freddo  poche  yoìte , o mai 
Ver  bifyno  del  corpo  a i modi  yfti 
Pur  tefio  il  péiceicn  che  mi  reccai 
Certo  non  mancarò  non  dubitati 
Che'l  tutto  compirò  di  lon^qa  afai 
Vartttof  coStor  yenne  la  notte 
A poco  a poco  d'ombre  piu  interrotte* 
Ritrouo 
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Ritroso  il  ma^ro Jcuse  m fm  mo^qVw, 
che  li  trajj'e  di  manjùa  roba  beh 
Come  tempo  eaìi  fu  fiino  le  fpoqìie, 

E tc^o  irJcffo  efili  fi  mijfe  quch 
Dcppoi  fcpra  li  duelli  fi  raccofilie 
Ad  afpittdY  quella  fin  bf^ia  melìa 
R fretto  iui  dal  freddo  hattea  i denti 
Scurendo  di  timor  ruoui  torme  mi. 

Uor  Buffhmcco  che  era  firande  , e ajiante 
De  la  perjòna  ordino  di  hauere 
Vna  di  quelle  mafccire' predante 
che  a certi  fiìcchift  folcan  tenere 
E vn  nero  pellicicn  pojlcfi  inante 
A roller fo  accondojje  che  in  maniere 
V arena  vn’  Orso , e la  mafchera  hauea 
che  Jèmbian^a  di  Dkuolo  tenea . 

Cefi  cornuto  andò  in  la  pia^a  nona 
Onde  fiiacia  Santa  Maria  Noueh 
on  molto  lunfii  Erunò  f ritrcua 
Ter  yeder  il  belfn  di  tal  ncueUa, 

Hor  poi  ch'iui  il  maestro  f ritrcua 
Hor  quinci,  hcr  quindi  intorno  falta  Beh' 
E Vn  ahìjfar  faccua  , e vnjuffokre, 
Come  yno  imperuerjato  ne  fuoìfare^ 

SentiUo  il  ma^ro  , f’/  vide  profìmm  • 
Vene  f e fili  arricc’h  i peli  per  tema  , 

E comi  mio  a tremarli  piede  , e mano 
Piu  di  donna  ajfii  vi!  che  pianfia/  trem.a 
Yu  bora  che  v.rrehbe  ejfr  lontano 
Oa  cajàjùi  che  in  queh  ’dofilìa  ejfrema 
Ma  alfne  aficurolf  per  vedere 
he  dette  marauifilie  a!  fio  piacere. 

Ma  poi  che  imperunfito  hehbe  efiU  alquanto 
Buffalmacco  mftrb  pacifearfi 
h ft  arccjio  a huel  ridendo  in  tanto 
Del  majìrc  ch'in  timor  vedea  àisfarfe 
Qual  ipuentato  non  frpea  in  qual  canto 
Deuejp  per  paura  alfn  ritrarfe 
"Kefra  fè  éfffo /apra  fe  vi  fàlffe 
Sopra  refiarfie  a l'un  ne  a l'altro  ardffe 
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Temendo  al  fin  non  fili  faceffe  male 
Se  /òpra  non  fafiieffe  a t'ajpra  fiera 
Con  la  feconda  tema  cacciar  vale 
ha  prima  benché  poco  cfiìi  ne  fiera 
Ciu  de  Pauelìo  alfn  mìjero  [ale 
Dicendo  ( pianamente  cì?e  non  pera  ) 
Dio  buon  mi  aiuti , e [opra  queh  ajeejè, 
E tremando  concìojje  'ben  cortese^ 

Albera  Buffalmacco  pianamente 

Verfo  Santa  Maria  il  camino  prende 
Dà  la  fiala , e carpone  andar  confente 
Sino  a le  donne  de  ripoi  difcende 
lui  lefoffe  vide  incontinente 
che  aìhor  votarne  chiaro  fi  comprende 
' A (fiihri  la  (ònteffa  a effetto 
D'infirajjar  i kr  campi  hi  a rimpetto. 

Indi  accodato  Buffalmacco  prese 

il  tempo , b vna  mano  al  piede  /otto 
Del  medico  ne  m.ife  , e fiiuso  il  rese 
Col  capo  inan'Kl  il  trabocco  di  botto 
mia  (ontejìa  , b a rinjar  fi  accefiè 
Ddmperuerfir , e di  faìtar  piu  dotto 
Verfo  Santa  Maria  de  la  Scala 
Nf/  prato  d'Ofini  Santi  hi  fi  cala* 

Deue  Bm  trouo  ch'era  fufifiiro 
che  kfiran  rfa  non  potrà  tenere, 

Et  ambi  dui  ridendo  del  partilo 
Si  mifiero  da  Ic'fii  per  vedere 
Quel  cheficepe  il  medico  Jchernito 
Impalate  cefi  nel  fuc  piacere 
Doue  pofto  nel  loco  abhcmineuok 
Si  foralo  relcuarfi  difpiaceuole  * 

E per  vfeirne  comincio  ahtarfe 

f ior  qua  , hor  la  piu  fie fio  ricedendo 
Dal  capo  infine  al  piedehauea  impa^arfi 
Dolente  piu  fe  flefio  riprendendo 
E alquante  drame  fi /ènte  infiC^rfi 
hafciandoui  il  cepuccio  fuori  vjct  ndo 
Con  mano  poi  fiaHatidcf  efiìi  intanto 
A cafi  ìitotno  coljò^  manto . 

E tanto 
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E Mo  luì  picchio  che  ne  fu  aperto 
Nf  apena  in  cafa  mefto  e^lifu  intrato 
■ che  Brun'  con  Buffalmacco  fi  fu  offerto 
A Pufcio  per  ydir  tutto  il  fio  fato 
I Onde  la  moffie  pria  dei  fallo  certo ^ 
di  diffe  villania  grande  dal  lato 
Fiu  che  maift  diceffe  di  hon  core 
j A un  trijlo eJpreJfo]a  u ladro, a utraditore 

Vicea  bene  tifa  hoc  che  eri ffito  - 
A f emine  di  altrui  con  iìjcarlatto 
Horeuol  comparir  yoleui , e ardito 
Mora  non  ti  bafio  per  ojjni  tratto 
Sufcientea  yn  pcpclo  infnlto 
Non  eh" a te  beffa  animai  ritratto 
Affocato  ti  haueffero  la  doue 
Ti  hauean  fittalo  a le  amoreje  proue 

I Erro  di  honor  il  medico , c"  hauer  mofie 
E andar  la  notte  a femine  per  tutto 
Poi  con  altre  parole , e accefe  yefie 
il  f e tutto  lauar  putente , e brutto 
E wftno  atne^  notte  non  fi  tofie 
j che  lo  andò  tormentando  de  tal  frutto 
Intanto  yerM  il  forno  e li  pittori 
Si  dipìnjh  le  carni  a limdori  ♦ 

! A guifa  che  pareano  battiture 

Cefi  il  medico  for  tefto  a trouare 
E fi  fra  kuato  pien  di  cure 
I .Dr  la  fera  dhqratia  che  fi  pare 
* Da  per  tutto  jhtkno  adoppie  yfre 
> Patir  che  ancora  netto  non  appare 
Sentendo  il  niafro  alor  cofer  yenìre 
di  andò  a incontrar  e hon  dì  uoffe  dire* 

A cui  rijpofer  lor  con  yifo  altiero 
Quejlo  non  pofiam  noi  fa  dire  ami 
\ An^  prefiemo  Dio  con  cor  fmìero 
che  vi  dia  tanti  mali  anni  dapoi 
i che  a Ghiado  fate  morto  come  uero 
' Sleale  > e traditor  che  tutti  noi 

che  per  no!  non  è fato  che  in  martire 
j Come  card  non  f am  fatti  morire* 
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Quéffe  il  piacer  che  uìfacclan  Phonore 
per  ycjlra  slealtà  che  habhìamo  ìmto 
Quef  a.notte^ran  buj?e  che  ai  furore 
Seria  da  Roma  yn  afno  yemito 
Aperifio  fina"  fati  ajki  pe^fore 
D"ej?er facciati fn'^  alcuno  aiuto 
Va  queda  compagnia  che  non  mano 
Accettato  yi  hauean  per  capitano  * 

non  credete  bora  poniti  mente 
Le  carni  noffe  come  fatte  fno 
E adjin  coiai  barìime  ini.  pref.  nte 
Si  aperfe/o  li  panni  in  mejìojuono 
E il  petto  dlmofrb  cufeun  dolente 
Vepìnto  ne  la fa  che  r afono 
E Jen%a  irJufo  poi  ri'chìufi  ì panni 
Quefi  maefro  fon  dìffer , ti  incanni  ♦ 

il  medico  yoleaf  alhor  fujdre 
Ve  le' filature  onde  ju  fatato 
Ma  Buffalmacco  noi  lafcio  parlare  ^ 

E diffe  bora  uorrei  che  in  quello  fato 
dujò  del  ponte  in  Arno  a trionfare 
Col  capo  in  fu  ui  hauefer  traboccato 
Perche  rìcordauate  o Dìo , o Santi 
Non  yiful  detto  molto  bene  inanti  ♦ 

Vìfe  il  medico  afe  noi  rìcordaua 
Rijpofe  Brun  non  lo  rccordauate 
Ma  iì  meffo  nefro  ben  ne  lo  mefraua 
Vicendene  che  uoi  ne  tremauate 
Come  yerjja  , br  molto  vi  ajjrauaua 
che  doue  fife  non  lo  penfamte 
llor  fatta  ce  Phauete, quello  henore 
'Earemo  che  menate  afai  pe^fore  ♦ 

1/  mafro  comencìò  a chieder  perdono 
Predando  noi  douefìer  yhuprarc 
Di  parole  mìficr  ìifecer  dono 
Paefeando  mefio  in  Poperare 
Alfa  che  non  fa  pfo  inahandeno 
Va  li  indietro  li  toìfè  piu  a honorare 
Cefi  f infeqna  il  fanno  a cui  bìfyna 
che  tanto  lui  non  apparò  , a Boìcpjna  * 
E E Nouedi 
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SHiìku  mejlreudmetite  teglie  ad  vn  mercante , do  che  ha  in  Palermo  porta'' 
to , il  qual femhiame  facendo  di  ejjerui  tornato  con  molta  piu  mercantiti  che  prima 
da  lei  accattati  dinari , li  lafcia  acqua  ^ capecchio  ♦ 

ALLEGOR.IA. 


feria  Siàliayta,  fmotu  la  fraudej  che  talhor  a non  fatìa  del  fraudare  viene  da  doppia  fraudi 
agahhata  ìlei  doppio  , il  die  è degna  diejprefo  efempio  • 

PROVERBIO*  1 ' ' 

^ erta  hen  degna  laude  je grande  honore  \ 
L'ingannato  ^ a ingannar  Vingannatore*. 


OSSEin  dìi 
unse  parti 
ejlremo  riso 
De  la  Reina 
la  ncueIJa  a 
letta 

Hor  Jinita  , a 
Dioneo  ne  f e 
ce  aiiiso 

A cui  toccaua  fe^uitar  lancetta , 

Donne  raccolte  dijje  fio  diuifo 
Vani  mefrarui  in  quel  che  ne  diletta 
Come  Artefce  cauto  a hefeiifare 
Beffando  fon  yìrtutì  yr.iche , e rare  ♦ 


Soleaforf  ejjer  , ^ferfi  che^ti  è ancora 
In  le  terre  da  mar, che  han  porto  ufan^ 
che  chi  hauea  mercantie  le  mettea  fora 
in  yn  Fondaco  con  molta  ìmportan^x  ♦ 
che  chiamato  è Dogana,  doue  oqni  bora 
Dal  comune  o al  patrone  de  la  fianca 
E de  la  mneantia  con  modo  e^re^lo 
Daum  infermo  in  ma^aa^ino  il  predio  • 

E ferrate  con  chiane  i dojjanieri 
Lo  fcriueno  fui  libro  di  Dogana 
A rafon  del  mercante,  e a fioi  piaceri 
Ver  poterla  fpa:!^r  per  y ta  piu  piana 
E fopra  quefio  libro  yckntieri 
Infermano  i ferfali  in  mente fana 
D'ojni  lor  mercantie  le  qualitade 
Chlui  ne  fono  , e ancor  le  quantitade  * 


Ancor  che  hauete  cofe  raccontate 

Dr^ne  , d'tf  rupìe,  ^ cìtra  modo  belle 
Io  intendo  de  dirne  yna  meritate 
che  men  bella  nonfaforf  di  quelle  , 
Per  ab  che  quella  che  era  in  fcuìtate 
Mcqqior  di  beffar  altri  in  piu  ncuelle 
Beffata  fu  e bffa  fu  ben  de^r.a 
A mafra  tal/  a Carte  in  che  kìre^na*. 


Secondo  poi  che  a lor  per  mano  aiiiene 
Raffionano  di  cambi , e de  baratti 
Di\endite  , o altri fpaTfi  che fojììcne 
La  loro  ufan'Ka  d'affermar  i patti 
Hor  quefio  effètto  in  Palermo  f tiene 
E in  Sicilia  non  men  fimi!  contratti 
Deuefemine  (òn  de ^ran  hehade 
Nemiche  efpreffe  pur  del  hontfade . 

Quale 
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Qudk  da  chi  m le  cmsce  Jim 

Grande  tenute  , e de  maniere  hcnejle 
ti  hucmini  a fcorticar  Jtnxa  perdono 
che  a rader  pam  molte  ardite, e prtjle 
S'odi  yn  mercante  forajlier  al  fimo 
Odon  che  ruco  fta  , ne  fanno  ftjle 
E fe  informano  al  libro  di  docjana 
Ve  CIO  eh' lui  ha  con  mete  alta  e foprau 

E apprejfo  poi  ftnili  mercanti 

Con  piu  atti  amorofi  , br  con  parole 
S'in^ejnano  adescar  con  bei Jemhianti 
"Nel  loco  ancor, che  non^Hncresceedok 
Molti  vi  hanc  tratta  cefi  erranti 
ta  m.enantìa  , e do  che  hauer fi  fuole 
lì  nauiìio , l’cjja  , e alfn  le  polpe 
Scherniti  pur  da  cefi  afute  yolpe  ♦ 

Ncn  i palJato  tempo  ancora  molto 
che  ^HÌui  fu  da  fuoi  mafiri  mandato 
Vn  nojìrc  ¥ìcrentin' ^^icuane folto 
che  "Nicolo  Clcjnìano  fu  chiamato 
Benché  per  Salate  ttc  fu  raccolto 
De  panni  ìani  molti  haue  portato 
Da  Salerno  che  erano  auan^ti 
A la  fera  palese  di  ^ueì  lati  ♦ 

Cinpecenteforin  potean'  yaìere 
I panni  che  f or  dati  a Salahetto 
Date  il  k^nci^io , e Hfe/jno  al  dojjanìere 
• Li  mife  in  ma^a^n  tutti  in  e fitto 
, , , dmftrando f etta  di  yokre 

[ ( Vscir  di  quelli ^ìua  per  diletto 
jì  J Alcuna  yolta  a Jpajfo  per  la  terra 
' ! - Mirando  doue  amor  facea  la  guerra* 

E bianco  ejfndo,e  biondo, e ajfaij^ajiardo 
De  quefe  barbiere  yna  hebbelo  occhiato 
che  lanccfcre  di flenne J^juardo 
Bra  chiamata  , e di  femhiante  ornato 
Di  accor^erfi  efi  non  fi  mofrb  tardo 
B^imandok  donna  di ^ran  flato 
I E piacerli  aui/òffe  inueritade 

che  eredeaft  di  Imer  molta  beltade, 
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Onde  pensose  molto  cautamente 

Condur  con  quejla  donna  il  nouo  amore 
Ne  da  amico  fio  alcun  dirlo  consente 
Già  impaniato  il  vagabondo  core 
Di  pifferi ar  da  casa  fta  fouente 
incomincio  con  quefìo  nouo  errore 
Accortof  ella  comincio  a mofrarse 
Tutta  per  amor  fio  de  consumarse  ♦ 

Vna  fia  donna  lì  mando  di  ascoso 
che  ben  del  ruffanesmo  Jdpea  l'arte 
La  qual  quaf  con  lacrime  il  dofioso 
Amor  de  ìanccfor  mcHroUi  in  parte 
Come  perfia  beltà  perdea  riposo 
Ne  lucro , notte  , e di  tempo  li  fiarte 
Lì  diffe,^  come  [ària  per ^ran^quadmqno 
De  poterfi  con  lui  trcuaf  a un  ba^no^ 

E apprejfo  quefo  trattof  yn'ancEo 
De  borsa  da  fua  parte  fiife  dono  , 
Vedendol  Salahetto  prese  quello 
Lieto  piu  che  mai  fuffe  in  fi  bel  fieno 
Bugiatosele  a ^ìi  occhi  il  laudo  bello 
Basciandcl  poi  fi  mijfe  in  dito  il  dono 
Dicendoli  che  quanto  la  fia  uita 
L'amaua  , era  afir,onde  lo  imita  * 

Tornata  dunque  quefa  mejfajfera 
A la  fia  .donna  porto  la  risposa 
La  doue  Salahetto  fu  la  fera 
Detta  del  ba^no  il  dìjèquente  a pefa 
Paffato  il  vespro, fy  debba  ojjni  maniera 
Aspettarla  ficreto  o la  fica  pofa 
Onde  efi  al  ba^nc  andò  efourapreso 
Trouùì , e in  nome  de  la  donna  preso* 

luì  non  fette  ^quarì  che  due  /chiane 
Vennero  carche  de  drapì  honorati 
D'un  matterà fo  bello  yna  era^raue  ^ 
L'altra  yn  panìer  hauea  di  veli  ornati 
D'feso  il  matterafo  in  yn  fiaue 
AÌo^iamento  di  piu  ameni , e^qrati 
Sopra  di  yna  lettiera  con  yn  pare 
Di  lenona  Jottil  di  beltà  rare  * 

£E  2 Poi 
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Vcì  ym  coltre  kHa  Cìprìm 
Vi  hucherme  , con  dui  origlieri 
Loucrati  (i  hfy^ìa  corte^km 
De  più  trupom  pojii  in  modo  altieri 
Hor  Jpo^ìktoJt  entrare  ne  k piana 
Scic^Iht  del  h^no  con  molti  piaceri 
Lauaron  Sakhetto  ultimamente 
Spa^andcl  da  per  tutto  imantincnte* 

N(3»  fiette^uari  che  k donna  vene 
Da  due  fehme  ancor  lei  accompagnata 
Efattafe^a  quanto  fi  ccnuiene 
A Salahetto  b'fattase  piu  grata 
Con  fujpìri  injìmtl , e grani  pene 
Dhehbe  abbracciato , e dijje  bora  beata 
'Non  Jcio  chi  qui  mi'hauejje  in  quejio  punto 
Ccndiitta  altri  che  tu  per  Jimil  canto  ♦ 

Il  fico  a Panìma  mi  hai  mejfo  toscano 
A Canino  crude!  fen^  pietade 
Con  que^o  entro  nel  bagno, co  fua  mm 
Tutto  kuollo  piena  d'humiltade 
Con fipon  mescolato  di  jeprano 
Carafinatc , odor  de  gran  hontade 
Tutto  il  coperse , ne  voi  che  lo  bue 
Ne  piedi  o mani  pur  quelle  due  fchkue^ 

jEHa  da  quelle  poi  ben  ^ropiccìate 
E ben  lanate  le  fua  membra  bianche 
V.ecati  duo  lentìa  profumate 
Inuobe  il  corpo  in  yna  infno  aknche 
In  Poltra  Sakhetto  in  dignitate 
Inuilupph  con  tutto  lei  siejfa  anche 
Et  in  collo  leuateli  le fchkue 
Vortar  nel  letto  pien  d'odor  fùaue  ^ 

lui  dcppol  da  lofudor  recati 
Tratti  de  le  len^ol  rejlaro  ignudi 
In  li  altri  che  eran  fato  apparecchiati 
Trapcntì , e profumati  con  gran  ^udi 
Oricani  d' Argento  poi  cauati 
Del  bel  panier  imprejfo  dcarmi , e fudi 
Qual  pien  d'acqna  di  rofe,e  dì  altrieri 
Vkru^ni , e Qehfnm,c  d'altri  odori*. 


Spru^rcn  a ciascaduno  con  quejlè  acque 
Il  corpo  tutto  yago  e delicato 
Di  far  yenir  confitti  poi  li  piacque 
Con  precioso  yino  dfato 
E confirtarf  bfieme  a Icr  non  fpkcque 
Varra  a Sakhetto  ejpr  beato 
E mille  fate  acceso  de  piu  amore 
Il  bel  corpo  miraua  a lancofore . 

il  qual  era  beHifimo , ty  adorno 

Di  quel  che  a yna  beltà  uaga  ccnuiene 
E cento  anni  li  par  Phore  quel  giorno 
che  le  fchkue  i kfckfer , a k lor  fpene 
Acciò  ficejfe  in  braccio  egli  falerno 
De  k donna  cagion  de  tante  pene 
Alfn  partite  quelle  al  lor  diletto 
Accefo  li  lasciar  prefo  un  torchietto* 

Skbbracciar  tojlo  i dui  filici  amanti 
E ala  donna  parca  ^ruggerf  il  core 
Neh  amoroft  falli , b ahendanti 
che  a li  fugetti Jùoi  ne  dona  Amore 
Vn'hora  dimorati  in  piacer  tanti 
Varue  tempo  cportuno  a lanconfore 
Eeuarse  ,br  a un  fio  fegno  fece  entrare 
Le  fchkue  per  poterse  indi  leuare 

Se  yeHiron  depoi , e confortati 

Di  yino  j e di  confetti  yn'aìtrafata 
E di  odorifere  acque  ancor  kuati 
Volendof  partir  k donna  amata 
A Sakhetto  dijfe,fe  mi  grati 
Tiferò  if/Wi  miei  ,fe  iìfiata 
Ui  tieni  come  mojlri  in  uogìk  piena 
Deh  quejla  fera  meco  uieni  a cena  ♦ 

Sakhetto  che  già  de  fua  beEea^ 

E de  k tanta  fua  piaceuol  arte 
Uaueua  il  ccr  acceso  non  difpre^a 
Di  far  ciò  che  la  donna  li  comparte 
Dijje  madòna  che  ui  qqgrada  e appre^^. 
Sia  fitto  al  piacer  uopo  a parte  a parte 
Verciò  che  fempre  di  far  fino  intento 
Tutto  quel  che  yi  piace, b-  è in  talento* 
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A cafi  fm  U iontìd  ntcmtA 

fe  tutta  (juella  ornar , de  ricchi  arnefi 
E una  f\)lendida  cena  hehhe  ordinata 
Tirando  Salahetto  a i ìax^  teji 
Tcxfi  dopoi  finita  la^iornata 
sfatto  alquanto  ojcuro  con  corteft 
Modi  andò  da  la  donna  tffu  feruito 
iDi  noUl  cena , ( de  piu  honor  gradito  ♦ 

Ne  la  camera  poi  che  efiifu  entrato 
Sente  per  tutto  perciofo  odore 
Di  le^no  d'^AÌce  tf  delicato 
D'ucceletti  Cipriani  ufcir  difore 
lì  ricco  letto  poi  molto  adornato 
Vide  , e carche  le  filande  de  valore 
Doue  chejlima  ponto  non  ajjonna 
che  ticca  jta  ^ honor ata  donna  ♦ 

it  quantunque  in  contrario  hauejje  ydito 
Ve  la  ulta  di  lei  ^ran  bucinare 
Non  voile  al  mondo  creder,  tal  partito 
Efe  alquanto  ne  credea  nulla  li  pare 
E ben  che  alcuno  hauefie  lei  fchernito 
che  intrauenijfe  a lui  potea  penjire 
Giacque feco  la  notte , e non  penfando 
Si  ddb  con  doppio  error  fempre  luejchiado* 

Venuta  la  matina  ellajjli  cinjè 
Vna  le^^iadra  , e bella  cinturetta 
V'argento  e unita  a quello  anco  li  JlrinJe 
Vna  borfa  a ricamo  riccia,  e eletta 
E dì^e  Salahetto  come  vinjè 
Ea  vita  mìa  Vamor  che  ti  diletta 
Si  com'e , al  piacer  tuo  cofi  confento 
Ojni  coji  mìa Jfar  al  tuo  talento. 

Abbracciatola  lieto  Salahetto 

La  bafcìo  ritornando  a fioi  mercanti 
E ufando  con  ccfiei  pien  de  diletto 
SenT^  ccjlarli  fen  teneagran  vanti 
E inuefchiandcji  piu  hnima  , e il  petto 
Auenne  che  uendè  i panni  a contanti 
E guada^nbne  bene,  onde  lo  intefe 
La  donna  fua  ft  va^a , e fi  cortefe , 
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Non  da  lui  ma  d'altrui  che^qli  hauea  mente 
Onde  vna  fera  comencio  a ruTgre 
E abbracciato!  bafiiado  cr/i  horpiu  ardete 
Mojlrandof  dì  lui  piu  inamorare 
Ne  le  Jie  braccia  ne  parea  finente 
Morirft  di  defio,  di  /perni  auare 
E donarli  vclea  col  core  intento 
Vui. belli  9 e adorni  Nappi , d'argnto. 

Ma  Salahetto  non  volfi  accettare 
Simìl  prefinte  perche  hauuto  hauea 
Tra  vna  fiata  e vn  altra  che  li  apare 
Quel  che  trenta  fiorìn  d'oro  valea 
Ne  a modo  alcun  hauea  potuto  fare 
che  eHa  accettale, ungofio, onde  ne  ardea 
Co! fuo  mcjlrarf  ac  ce  fa  , e liberale 
E quefo  nel  amor  molto  li  vale  ♦ 

Vna  de  le  fue /chiane  alhora  venne 
De  la  camera  , come  era  ordinato 
E la  chiamo  di  fora  e la  ritenne 
Alquanto  per  dar  fede  al  mal  penfito 
Dentro  piangendo  poi  congaui  pene 
Torno  con  me^o  core  adolorato 
E /opra  il  letto/  fitto  in  boccone 
Moàrandofer  dolore  , e pafiione  ♦ 

Dì  marawfia  Salahetto  pieno 

Con  lei  pianando  fi  la  reccb  imbraccio 
Dicendo  dhe  cor  mio  dolce , e fereno 
che  hauete  noi  de  cc/t  gaue  impaccio 
Ditelo  anima  mìa  eh'  io  ven^ó  ameno 
che  di  fiperlo  tutto  mi  disfaccio 
Tremata  molto  depoi gan  languire 
Comencìb  con  finfìio^  e pianto  adire  ♦ 

Cime  dolce  Signor  non  filo  che  fare 
Trìfla  dolente  me  fila  me/hìna 
lo  tejlè  ho  haute  letre  crude  , e amare 
che  vn  mio  fratello  firme  da  Mefna 
che  fo  dcuejìe  vendere , e impegnare 
ciò  che  ci  e che  ripari  a gran  rum 
che  mile  fiorin  d'or , li  mandi  prefa 
Se  non  tafiata  li  fiera  la  tefa  ♦ 

EE  3 Nf 
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Kt”  quel  che  dehiufm  hcr  tìprj  finendo 
Doue  li  pùjla  hmr  chi  presumente 
che  quìndeci  di  pur  de  fpuccìo  huuendo 
Trcuarei  di  ujlruirne  imuntinente 
De  doue  hauerne  debbo, piu,  o uendendo 
Vnu  ]^cJsepion Jecurumente 
Uu  piu  tcjlo  Yorei  de  morte  feh 
Morir  che  vdirmi  mai  fmìl  noueU  ♦ 

È detto  quello  molto  trlbukta 
TS^cn  riflette  di  fur  diretto  pianto 
Sahbetto  che  amor  li  hauea  troncata 
La  ra^cn  di^ran  parte  , o tolta  intanto 
Credendo  Ycr  le  ìa^rirne  , e la  data 
Varcìa  ancora  piu  vera  ahretanto 
Dijfe  madonna  di  feruir  non  finto 
Dì  miSejicrìn  no , ma  cinquecento 

Se  render  yoì  meli  credati  poi 
Sen^JaBo  da  qui  a quìndeci  fiiorni 
Quefla  e Ycjlra  Yentura  che  doppei 
Ueri  Yendeti  i panni  tnei  fi  adorni 
Se  non  f ufi  cefi  non  poma  a Yoi 
Vreflar  Yn^qrcjìo  per  maafiori /corni 
Uoime  , di  fi  la  donna  hai  tu  patito 
Difa/o  de  denari  in  tal  partito  . 

Terche  richieder  tu  non  mi  peteui 

Ben  che  mJBe  non  ne  babbi  al  mio  talento 
Ma  ben  ti  haria  potuto  in  modi  hrieui 
Seruirtene  due  fiate  ben  di  cento 
Tolta  mi  hai  la  baldanza  fie  ti  ajreui 
chiedermi  quel  che  de  donarti  ajìento 
Come  YOÌ  chel  feru/io  tuo  riccua 
S'adimandarmi  tal  efi  ti  a^rieua  ♦ 

Da  tal  parole  pre/o  Sahbetto 

Dijp  madonna  queflo  non  yc/ìo  io 
Che  YOÌ  kfdati fi^uìtar  hfitto 
Ver  liherarui  dal  penfilio  rio 
Se  coft  a me  b/ofinafi  ricetto 
Come  bifyna  a Yoi  con  tal  di  fio 
Vi  hard  richieda  bene  mi  comprendo 
Come  io  a prejlarli  a mihora  re  intendo* 
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O/Wf  dìjfi  la  donna  chìar  cenofeo 
La  tua  Yerfo  me  bona  amjìade 
Quando  fi  n^q  ruhifia  riconofio 
che  mi Jcuieni  de  tal  quantitade 
Per  certo  era  tua  fin^ca  alcun  tofio 
Hor  maa/ornieme  con  piu  ficurtade 
Ncn  Jìa  che  nonconefia  il  cor  mio  ancello 
Da  te  la  tejla  hauer  de  mio  fratello  ♦ 

Ma  fiiaSo  Dio  che  uokttìer  non  prendo 
Quejli  dinar  perche  tu  fd  mercante 
Pero  che  certo  li  mercanti  intendo 
Di  denar  fanno  il  fatto  lor  prejlante 
Ma/èfoi^  mi  Jlrinje  bora  mi  rendo 
Accettarli  con  Jpeme  piu  arcuante 
Renderli  tcjlo, e impegnar  non  mìafiondo 
Le  cafi,e  poJfipicni,e  ciò  che  ho  al  mondo* 

Lacrimando  cefi  fopra  del  vifi 
Di  Sahbetto  fi  hfeio  cadere 
Conjortauali  lui  il  cor  conquifo 
E far  la  notile  yoì  fico  a/iacere 
Per  mofirarfi  piu  firuo , e non  diuifi 
che  habhìa  da  quella  c^ni  fio  potere 
Poi  la  matina  fenT^a  alcun  rifloro 
Cinquecento  fiorin  portoci  d'oro  * 

Ella  col  cor  ridendo , e filiccchi  in  pianto 
Li  prefi  , e die  a hmente  fia  promejfit 
Come  la  donna  haue  i denari  intanto 
Venditìone  muto  fia  cefi  ejprejfi 
Doue  foìeua  Sahbbetto  tanto 
Andar  per  fuo  piacer  per  Yeder  ejfi 
Le  cafiicn  comencìar  fiprauenire 
che  de  dieci  Yna  non  li  pelea  fiire  ♦ 

Ne  le  carex^  nel  ufi  Yedea 

Chefii  eran  fatte  ne  piu  quelle  fejle 
pajfato  Yn  mefi  e dei  che  fi  deuea 
Render  i fuoi  denar  , ne  che  fi  refle 
chiedendoli  parole  in  cambio  hauea 
Del  pagamento  tf  ire  manifefle 
La  onde  fu  aueduto  Sahbetto 
De  l'arte  de  la  donna  e triflo  (fitto* 

Et  il 
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B ìt  pece  fue  Jèpo  cempren^cndo 
vide  che  cofa  m potea  piu  dire 
che  ferino , o tefiimnie  non  hauendo 
che  cojiei  lo  farebbe  aìfn  mentire 
E yer^o^na  de  ciò  molto  fentendo 
Vi  dolerjhe  priuo  era  dì  ardire 
Ver  ciò  che  prima  era  efi  fatte  accerto 
Ve  fimil  beffa  , e de  ft^raue  torto  ♦ 

Qual  afpettaua  per  fia^ctran  fioccherà  ♦ 
Oìtra  modo  dckafi  de  tal  Jòne 
E hauendo  da  feci  maftri  cjjni  di  fre^ 
che  mandafe  i denari  o che  li  porte 
Ne  potendo  do  far  il  cor 
Vi  affanno  e ne  york  piu  toHo  morte 
Chejlando  quiuì  nonjuffe  in  effetto 
Scoperto  il  tanto  fio  ^raue  difetto  ♦ 

Onde  delibero  tcjio  partire 
lAa  non  a Vifa  il  fuo  camino  inuk 
Ma  a Napoli  pensò  piu  tefto^ire 
Cefi  fece  effli , ^ queh  ne  a^fionffia 
lui  in  quei  tempi  fi  Joleajqradire 
"Pietro  da  Car.iffmo  che  folk 
pffere  thef  riero  di  madama 
che  imperatrice  il  bel  Icuante  chiama  > 

Vra  homo  cojlui  di  alto  inteletto 
predato  affai  e di  fonile  in^e^no 
Poi ^randìffimo  amico  a Salabetto 
E a quel  piu  fa  te  dimcfiratofqno 
Onde  con  lun  dolendof  in  effetto 
Racconto  il  cafo  fio  di  pietà  deqno 
E dimandoU  aiuto  , e ancor  aita 
Vi  poter  iui  jeffentar fia  vita 

firmando  che  a Viren^  mai  di  fine 
Pra  dijpcfo  per  tal  accidente 
In  (animano  vdendo  il juo  lanqulre 
V'c^ni  cefi  ne  fu  mefo , e dolente 
E diffe  hai  fatto  male  a non  m,entire 
Vìfibedendo  i tuoi  majlri  in  abfinte 
Troppi  dinari  hai  fpfi  inìa  dolceo^ 
che  fiouentude , e poco  Jènno  apret{^. 
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Ma  quel  che  e fatto  altro  ft  uol  uedere 
per  dar  rimedio  a quejlc  error  pffato 
Et  come  homo  fiputo  in  piu  maniere 
Viffe  quel  fopra  ciò  che  hauk  penfito 
Eljèndo  a Salabetto  di  piacere 
Si  mìffe  in  a ventura  al  mod^vfato 
E hauendo  alcun  denar  ancor  li  prefa 
il  Cambriano  per  far  nouafefa  ♦ 

Vece  balle  dopoi  molte  leaare 
E venti  botti  d'olio  poi  comprate 
Fatto  cjni  cefi  in  barca  caricare 
Tornò  in  Palermo  con  velocitate 
Fece  il  kqqqffo  a i doganieri  dare^ 

Vele  balle,  tf  il  cefo , e le  dera  e 
E fcrìuerfece  quelle  a fua  ranffione 
Poi  in  ma^a^ini  tutte  le  ripone  ♦ 

infn  dicendo  che  altra  mercartm 
( che  efi  (fpetaua)  non  verffe  che  eri 
per  non  rimeuer  quella  che  eredita 
che  fer ebbe  duo  tanta  come  [pierà 
Vopei  che  lane  off  or  quefo  fentk 
che  duomilk  forìn  , vaìeua  intiera 
Sen^q  quel  che  afpettaua  che  duotanti 
Valea  di  farli  affalto  ancor  ft  vanta  ♦ 

E parendoli  pochi  hauer  tirati 
Pensò  refituirli  i cinquecento 
Mandò  per  Salabetto  ai  modi  vfiti 
Per  càuarli  del  cor  Poro  , e l'argento 
Effi  che  malitiofi  era  a ìi  injqrati 
Paffuti  effetti  andò  molto  contento 
'pilaf  nniendo  non  faper  fio  fato 
Ne  ciò  che  efii  in  do^qana  hauk  recato  ^ 

Poi  che  lifece^qratwfiffa 
Diffe  certo  fi  crucciato  meco 
Poi  chic  non  ti  rendei  con  caufi  henefa 
I tuoi  denari  che  bora  qui  ti  areco 
Ridendo  Salabetto  bora  di  quella 
Non  arte  vfata  diffe  , non  fin  cieco 
Madonna  che  non  uejrffia  auo^roìmore 
Con  quanta  fede  mi  portate  amore  . 

. E E 4 M(j 


440  GIORNA*] 

Ma  ben  è che  mi  dif^ìacque  yn  foco 
Tur  come  quel  che  mi  aprirebbe  il  petto 
per  (farui  il  cor  pfr  piacer  uopo  egioco 
E di  quefto  vederse  chiar  ^effetto 
Et  s^ira  ponto  in  me  non  troua  loco 
Con  YOhche  Jete  tutto  il  mio  diletto 
che  ho  Yenduto fi  come  il  cor  dfia 
Fc(feJ?ioni,e  candiate  in  mercanti^  ♦ 

E qui  bho  tutto  (tcccncìo  che  piu  Yuìe 
De  duo  miliae ferini , e di  ponente 
Tant'altru  e piu  n'aspetto , tf  Je  mi  cale 
Farli  Yn  fondaco  Yofio  nettamente 
Per  fiar  appreso  a Yoi  che  fono  tale 
che  in  breue  ne  mcrria  fìandoui  ab  sente 
Parendomi  de'l  uopo  amor  far  mefio 
che  fa  alcun'auro  inamerato  uepo^ 

Vijfe  la  donna  Yedi  Salabetto 
O^ni  tuo  buono  acconcio  il  cor  difa 
Come  colui  che  ti  amo  in  eptto 
Piu  ajfai  che'l  cor  piu  che  la  ulta  mia 
Piacemi  forte  quefo  tuo  concetto 
E ma^qfior  ben  ti  aspira  il  Cielo  e inula. 
Perche  fpero  d'hauer  buon  tempo  teco 
E tu  fluida,  mia  qual^uìda.  il  cieco^ 

Ma  de^na  fusa  del  tempo  ppato 

che  te  ne  andarli  Yofio  bora  narrante 
Efe  ne  la  mia  casa  al  modo  Ysato 
Klonfefi  raccertato  in  c^ni  parte  * 

E fe  non  ref  i tuo  denari  al  dato 
Termine  fn7^  tefimon^e  carte 
Tu  dei  Jàper  che  mi  ftru^a^eua  il  core- 
Albera  piu  di  affanno , e di  dolore  ♦ 

E chi  dimora  in  fmile  affitione 

Qualunque  ami , piu  non  puoi  far  uiso> 
Buono, ne  attender  lieto  a la  ^ajicne 
Come  Y crebbe  l'altro , e foia  , e riso 
E^  che  fa  mala^eucl  hai  rafone 
A Yna  donna  trouar  a l'imprcuiso 
Mille  ferini , t/  ci  fon  per  piu  yìo 
Vette  mille  parole  , e piu  bufe^ 


rA  vili* 

Non  ci  e attenuto  quel  che  cì  e promejfo 
E per  quefo  conuien,  che  noi  manchiamo 
Così  non  ref  come  al  tempo  efpreffo 
Li  tuoi  denari  f come  bora  bramo 
Mi  f or  doppoi  il  tuo  partir  appreffo 
Vati  fena^  piu  farne  altro  richiamo 
E s'io  hauefi Japuto,onde  mandarli 
Mandati  hard  per  fubito  a te  darli  * 

Et  in  quefo  Yna  borsa  fe  Yenire 

Doue  eran,quei  medefmi  t/  fi  li  diede 
che  efi  portati  hauea  hor  con  dfre 
Anouera  fi  diffe  per  mia  fede 
Hor  lieto  Salabetto  a quefo  dire 
AnoueroHi  tutti  quanto  chiede 
E trouati  che  fi  eran'  cinquecento 
Li  prefe  , e ne  refe  molto  contento  ♦ 

Poi  diffefi  madonna  io  uejjfo  certo 
che  hauete  fatto  affai, ix  detto  il  Yero 
Per  quefo  il  Yofro  amor  è di  tal  merto 
che  mai  non  muterommi  de  perfiero 
E in  c^ni  effetto  yì fa  chiaro, e aperto 
che  a la  prcua  fon  concio  a mefrar  uero 
E in  quefa,tf  in  ma^for  pìu]quantitade 
Come  mena  l'amor  de  tal  behade* 

In  quefa  ^uìsa  rinterro  l'amore 
Ej'eco  a Ysar  Yicìatamente  preje 
Et  ella  a far  care^^  le  malfare 
che  faccia  alma  amorosa, alta, e cortese 
Hcr  Salabetto  per  punir  l'errore 
che  ella  fatto  fi  hauea  Jt  discortese 
Dimandato  da  leifr  feco  a cena 
di  andò  con  l'alma  di  mefitia  piena ^ 

Abraccìandcl  la  donna  adimandaua 
Perche  efi  hauefe  tal  malenconìa 
E di  quefo ^ran  pe^  lo  pre^aua 
Onde  alfine  efi  cof  fi  dicia 
lo  fon  diserto  cof  li  narraua 
che  il  le^no  che  mi  porta  mercantia 
Prejò  a monaco , i ^ato,e  a riscatare 
Viece  miliaforin  f de  trouare  ♦ 
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MiU^  ite  tcccd  (t  me  Jol  Jì  pacare 
Ne  yn  demìo  mi  tmchcra  preferite 
Lì  cwquecerto  che  mi  hmjli  a dare 
A N (Ipoli  d imejlir  mandai  repente 
In  tante  tele  , Affarle  qui  portare 
Lfela  mercantìa  yc^lio  al  prefnte 
Vender , laquale  ho  qui  de  due  derate 
A pena  haurb  yn  denaìo  in  yeritate  ,. 

Et  io  non  Jono  anchor  f conofcìuto 
ch'io  poteri  trouar  chi  me  fruejfe 
E perciò  non  fio  a cui  mi  chieda  aiuto 
E fe  ì denari  tojlo  non  mandejfe 
A Monaco  mandar  fero  ueduto 
Co  mia  uer^o^najb-  co  mie  doglie  ejprefe- 
- La  mercantia  che  nulla  poi  mi  rejla  v 
Ond'è  la  ulta  mia  afjlitta , e m^a  ♦ 

La  donna  crutiq/a  in  queflo  forte 
Come  colei , che  perder  parca  il  tutto 
Auìsando  in  che  modo,  con  che  forte- 
VcueJJe  prouedere  aynf  buon  frutto 
che  non  andajfe  a Monaco  per  forte 
La  mercantia  che  fera  hauer  in  tutto 
"Dio  sa  , dif'eìla  quanto  per  tuo  amore 
M'incresce , e duole  del  tuo  fer  dolore^ 

che ^ioua  tribolar , doler sen'  tanto 
No ^liho,ma ^liè  ben  un  che  cò^rd cura 
Xoe  cinquecento  f la  men'  frue  intanto 
Ver  yn  mìo  effetto  ma  uuol^roffa  ufura 
Meno  ne  yuol  anouerarli  a canto 
Trenta  per  centinaio  a fa  misura 
Se  da  cojlui  yolejli  hauer fjtejno 
Conuerrebhe ficur  farlo  a buon  pe^no*' 

Ver  me  io  fono  acconcia  d'impegnare 
O^ni  mia  roba , e ancora  la  persona 
Ver  quanto  fpra  li  yora  prejiare 
A poterti  fruire  in  fede  bona 
Del  rejlo  poi  come  aficurare 
Lo  potrai  tu^a  che'l  bisogno  frona 
Conobbe  Salabetto  il  bel  uejlyh 
che  mcuea  copi  farli  frullio  ♦ 


OÌtra  fi  accorfe  che  i denar  predati 
Effer  douean  di  lei , tf  non  di  altrui 
Rispose  que^i  pre^i  incordi, e inarati 
Sono  ben  troppo  che  mi  fa  colui 
Vur  il  bisogno  sforataci  li  mercati 
Sopra  la  mercantìa  fquro  lui 
Chelhap^io  i dogana  quello  ne  fafritto 

che  prefiera  il  denar  fi  come  è dritto^. 

Ma  io  il  ma^ai^in  guardar  intendo 
Ver  la  mercè  mofirar  da  chi  fa  chifia 
Et  perche  ancor  non  fa  cannata  prendo 
Tenir  la  chiaue  con  la  mente  de^a 
Dìffe  la  donna  quefio  non  riprendo 
Vercib  che  è ficurta  bona,^  honefia 
Venuto  il  giorno  mandò  pe'l  fnsale 
In  cui  fdaua  lei , ciò  che  li  yale* 

Voi  che  con  lui  del  fatto  ragionato 
Mille  d'oro  forin  tofio  li  diede 
Quafi  el  fnsale  poi  hebbe  portato 
A Salabetto  fpra  la  fua  fede 
Vece  il  fuo  nome  fcrìuer  come  è usato 
mia  doana , e ciò  che  iui  fi  yede 
Hauerli  Salabetto , e tutti  infime 
Rehr  d'accordo  come  era  la  feme* 

Quanto  puote  piu  to^o  Salabetto 
Co  i mille  cinquecento  fiorin'  d'Oro 
Lieto  montato  fpra  d'un  lejjnetto 
A Napoli  tornò  per  fuo  risero , 

E a Vietro  Canìfiano  fuo  perfetto 
Si  aprefentò  finito  tal  lauoro 
Vafò  i maceri  fuoi  ,>  haue  pacato 
VietrOyb-  ojni  altro , a cui  era  oblijato^ 

Si  diè  buon  tempo  con  il  Canìffmo 
Viuffiorni  a efio  de  la  Siciliana 
Ne  piu  volendo  mercantar  lontano 
Venne  a Viren^^  per  la  uìa  piu  piana 
E lancofior  che  l'aspettaua  in  uano 
Non  tornando  in  paiermo  fatta  insana 
Ver  gran  f spetto  ne  fece  fhlauare 
I magazin  per  le  merce  guardare, 

vrima 
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Vrìma  poi  che  le  lotte  for  tajlate 

che  di  Olio  fi  credean  piene  al  ccfltme 
D'acijua  marina  piene  for  troiate 

- E di  O'ìo  ^na  haril  foìa  al  cocchiume 
Poi  fciofiendo  le  balle  ancor  falsate 
Trouarcn  (jueilejtf  come  fi  prosume 
Eccetto  due  trottar  piene  di  panni 
il  re^o  di  capecchio  a esprefi  incanni  ♦ 

E do  che  yì  era  non  y alena  in  brieue 
oltre  ben  da  for  In  d'oro  ducente 
Hor  pianse  lancofor  d'error  Ji  sviene 
Vedendoli  (cornata  , e in  cinquecento 
Rendutì  pianse  , tr  majj^cjicr  mal  rìceue 
Ve  li  mille  preflatl , tf  fe  lamento 
Dicendo  esprejjo , non  deue  ejfer  losco 
chi  contrattar  ne  yuol  conhuomotosco^ 

inìta  Dioneo  la'Jùa  noueUa 
Conoscendolo  Lauretta  il  termin  giunto 
che  la yan  Siyoria  re^y  piu  eia 
Ne  cernendo  il  corfyìio.e  il  buono  afuto 
Del  Cavitano , tf  la  via  buona  appella 
Dì  Sakbetto  fatta  in  fio  buon  punto 
Leuataf  la  Laurea  di  tefla 
Pcsela  a Emilia  , e dijfe  arditale  prefla 

Non feio  come  pìaceuoìe  Reina 
Haremo  noi  ,fi  come  bela  fa 
H or  fate  dunque  che  la  beltà  diuìna 
che  ccrrespondan  lepre  in  fimil  yia 
Ritornata  a feder , Emilia  inclina 
lì  Jàjìfio  yiso , come  cfflsa  fia  , 

Vi  yederji  così  in  'puhlico  dare 
Le  laude  , che  a le  donne  fon  fi  care* 

Onde  lei  ben  f yeryjnb  vn  pochette 
E diuenne  yermif  ia  come  rosa 
Qual  fu  l Aurora  mojlri  il  color  fchietto 
Al  lumpeqfar  de  l Alba  ruf  adosa  , 
l/la  poi  che  quel  reffor  parte  in  effètto 
Col  Siniscalco  ordino  ojnl  cosa  , 

Di  fitti  pertinenti  a la  hrìyta 
Voi  ccmincio  a parlar  heniya,eyata* 


lE^ccelse  donne  yegqìo  manifefto 
che  poi  che  fitto  Hyoy  affaticati 
Si  fin  i boi  per  fiatio  ,Jon  del  reSio 
Del  fiorno  da  fpeffo  aìeuìati 
E mandan  quell  a la  pastura  prefio 
Ver  bofchì , o yalH  , come  fin  ysati 
De  quali  non  y enfiamo  effer  men  beli 
Li  giardini  qui  ameni , che  fan  quell 

Vercio  che  adorni  fon  de  uarìe  piante 
E de  querele, qui  i boschi  ornati  fchletti 
Dora  fitto  che  lejjje  hahbiamo  inante 
V^affmato  riguardo  in  piu  concetti 
È come  a bijoyofi  in  bel  fembiante 
Cercan'  yayr  , cefi  che  ci  diletti 
Riprendìam'  fcr^q  per  poter  tornare 
Sotto  del yoy  anchora  a ragionare 

/ 

Di  rìjlrinyrmi  a feyo  non  intendo 
Ma  ne  dono  a ciascuno  libertade 
Ragionar  db  che  piace  ben  tenendo 
che  la  uarleta  yadir  accade 
E cefi  i ficcepori  meì  haUendo 
Latto  è chi  y'era  dietro  inueritade 
Come  piu  forti  ftrinyre  potranno 
Le  lejji  ysate  come  ifiss'ifi^^^* 

E detto  qiiffio  infino  a bora  di  cena 
Die  licenT^a  a ciascuno  di  fiaffare 
Comendar  tutti  con  la  uo^lia  piena 
De  hfipfia  Reina  il  dire, e tifare 
Hor  dri^tapi  in  pie  con  piu  frena 
Vefia  tornaron  tutti  per  fpajfire 
Se  miffero  le  donne  a far  ghirlande 
lyoueni  a traffulo  in  altre  bande  * 

chi  a yucare,e  a cantare  infno  alhora 
Di  cena  , kqual  tojlo  indi  fin'  yene 
Doue  al  bel  fonte  che  ciascuno  riflora 
Cenaron  tutti  fi  come  conuiene 
Oue  dopoi  Jèn^  far  dimora 
In  cantarle  baiar  fu  la  lor  Jpene 
A Vamphìl  la  Reina  di  ricetto 
che  d/cejje  a fia  inhn^  yno  Sonetto* 
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Chi  tanto  A mor  il  ben  che  per  te  fento 
L "infinite  allegre ? il  molto  gioco 
hi  cibondanti  piaceri , e il  dolce  foco 
Che Jeruhte  felice  io  mi  contento  ^ 

“ti  e potendo  capimi  al  mio  talento 
I n coji  alto , bt  honorato  loco 
hieue  mi  falò  filar , dcue  io  mi  coco  i 
E lieto  dimorarli  non  mi  pento 
C ol  mio  canto  mojlrarfegnar  col  dito 
'Non fido  il  ben  mio  che  mi  conuien  celare 
Chefel  dicejfi  refleriafchernito , 

Hor  fon  felici  le  mie  Jfeme  è care 

Aggiunger  faccia  y e braccio  al  cor  vnito 
C ol  mio  di  veglie  tali  miche , e rare  ^ 


1/  Sonetto  di  Pmfhilcfiììto 

A hmhe  d tetri fc  li  fujfe  rispcjìo 
Alcun  renfu  che  con  fio  cere  ardito 
Nf  nctfijfe  il  parlar  de  ft^ran  cc^o 
Nf  indiuinar  alcuno  fece  inulto 
Quel  che  ei  cercava  de  tenir  aasccjlo 
Quantunque  hauefier girato  il  penfiero 
perciò  non  fu  chi  fi  acccfiajfe  al  vero* 


Ma  la  Heina  deppei  che  era  tardi 
E yedendo  finito  c^ni  piacere 
Con  dolci  meni , e latvpe^a^fandifiuardi 
Mando  la  corte Jua  tutta  a giacere 
lUa  deppoi  con  li  penjier ^a^liardi 
Se  trafie  con  le  donne  a Vapparere 
"Del  Cielo  oscuro  a riposar  Vajpctto 
che  permea  con  femììanti  aUo  diletto  « 


DE  LA  OTTAVA  GIORNATA 
DEL  DECAMERONE 


IL  FINE. 
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PROVERBI  DELLA 

Ottaua  Giornata  4. 

NcufUa  prima  ♦ NoutHa  fe^a  ♦ 

Ver  Culfardo  che  prende  dmrilpreHo,  Ver  Branche  Bcffaìmacco  che  thokno  uno 

(porcoaCaìddrino^ 

A chi  per  predio  yende  cajlitade  in  forma  di Jchernir  huiditade 

Ben  mena  che  Je  li  yjì  faljìtade,  Kolha  ingannando  la  Jìmplicitade  ^ 

T^cueUa  feconda  KoueJla  fttima. 

Ver  il  {rete  da  Variando  che  face  co  mo  Verkfcolar  che  amala  donna  yedoua^ 
(na  Belcolore* 

Viu  che^l  poter , prometter  non  ft  deue  se  fchernito  ? Amante  fi  f fetta 

che  sfrenato  dijirfa  poi  malgreue^  Coì^enerof  cor  de  far  vendetta  ♦ 

I^oueUa  ter^a  ♦ Nouella  oltana  . 

Ver  CaUdrinocheua  co  Bruno, eBufah  Ver  li  dui  ch'usano  ijieme  coìamofiehn 

(macco  per  il  Mu^none*  (de  l'altro. 

Semplicitade  mai  non  muto  uia  La  rea  efnta  amihde  incannar  parme 

che  non  mojlrajfe  a i^ejii  alta  pack  ♦ E uendicarse  con  le  fue  proprie  arme. 

"Nouella  quarta  . Nouella  nona. 

Veri!  Propojlo  di  Eiesole , che  ama  vna  Ver  maejlro  Simone  medico  che  e fatto  an  . 

(donna  uedcua.  (dar  in  corso. 

Ben  lice  a Phonejla  con  modo  fc altro  Chi  è femplice  e faper  piu  Jtperfuade 

fu^ir  vergogna, b-  por  l'uno  per  l'altro.  Vergogna, e danno  ouunque  ua  li  accade. 

Nouella  quinta . Nouella  decima  . 

Ver  li  tre gioueni  che  traggo  le  brache  ad  Ver  la  Siciliana  che  tolle  al  mercate  ciò 
( un  giudice.  (c'ha  / Palermo. 

Non  fi  muta  fcìocche^  ma  del  loco  Merta  ben  degna  laude  , e grande  honore 
E rende  cuunque  appar  folatio,e  gioco.  Vingannato  a ingannar  l'ingannatore. 

'Epìteti  delle  Dome  della  Ottaua  Giornata 
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Soaui^ 

7 

T emprate  ♦ 

a 

Amene 

S 

TAagnanime 

3 

Scntuofe  ♦ 

9 

Candide 

4 

Elettifime  ♦ 

1 o 

leggiadre  # 

r 

F elicifime  0i 

1 1 

Eccelfe  ♦ 

6 

QuaUficate  « 

Incomincia 


INCOMINCIA 

WN  ona  Giornata  del  Decamerono fatto  il  regì^ 
mento  di  Emilia^  ne  la  quale  ragiona  cia^ 
fcuno  di  quello  che  piu  gli 


fplevdorfy 
£e  h nette 
Hmeua  il  del 
mutato  d'a^ 
\urrino 
Tutto  in  dìe 
Jlro,ett6bre 
^ia  iterrotte 

Scoprìan  li Jparft  ferì  al  bel  giardino 
Quando  tutti  leuati  da  le  motte 
Stan^ , tf  a un  buchette  indi  yidno 
Andar  non  ffiari  al  palagio  lontano 
Viene  d'ojni  piacere  il  cor  foprano  ♦ 


Pel  chini  dentro  entrar  fra  rosele 
(Come  ficuri  da  li  cacedatori) 

Vider  Cerni Jcher^r , Lepre, e Conili 
Vomejlìd  , e fuuri  da  timori 
Come  la  peHilem^  a i lor  perigli 
Gli  animici  adoldsca  ne  i rumori 
Se  lafdauan  prefar  come Je  mano 
Li  douefero  porre  in  quel  bel  plano  ♦ 

E facendoli  correre , e falcare 
Ver  alcun  Jpatio  ne  prender  diletto 
Varue  doppoi  a loro  ritornare 
inal^andcf  il  Sole  al  ua^o  tetto 
Infhirlandarfi  tutti  ne  l'andare 
Vè  piu  fiondi  de  guercia  il  capojchietto 
E di  odorifer  herbe , efori ^ratì 
Le  mani  haueano  piene , e i fenì  ornatu 

Chi 
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chi  hor  li  fcontraffe  hen  pùtrehhe  dire 
Di  mone  ^uejli  mai  non pran  YÌnti 
O lei  cccìderan  lieti  di  ardire 
No/i  mai  dal fiio  timor  ^jraue  fopintì 
Cefi  pian  p'ano  pieni  di  dcfire 
Motteggiando  venner  di  piacer  tinti 
Al  tei  palagio  cue  trcuar  dijpcjla 
O^ni  kr  coja  e in  ordine  riposa f 

Hor  ini  poi  (he p pofaro  alquanto 

T^on  che  a tauola  , che  fei  ca renette 
Foro  cantate  col  piu  dolce  canto 
Da  ì^meni  lec^iadri , e dame  elette 


Depoi  man/iaron  tutte  allegre  acanti 
Del  bel  giardino  in  ordine  rifireite 
Si  dieron  poi  ( leuate  ) al  carolare 
Apioir  d'aìle^re:^  , ^ a cantare^ 

Al  comandar  dopoi  de  la  Regina 
Tutti  al  rìpojò  lo'‘foro  tornati 
Voi  che  Pkora  ofpeuatafu  vicina 
Ciafeuno  ritorno  a i lochi  vfitati 
A Filomena  di  beltà  diuina 
Fu  comandato  che  con  dolci , errati 
Ragionamenti  cofa  ne  diuìft , 

Onde  eEa  incomincio  in  fimil  ^uifì* 


NOVELLA  !♦ 


Madonna  Francepa  amata  da  vn  Rinuccio , y vno  Akjfandro , if  ninno  amandone 
col  far  intrare  vno  per  morto  in  vna  ppokura,  tf  l'altro  quello  trarne  per  morte  non 
potendo  epi. venire  a{pne  ìmpofo  cautamente p^li  Ueua  da  dojfh. 


ALLEGORIA. 

Ter  lAddonnd  VrancefcA  fi  tele  Vamor  che  non  fi  pre^X^ì  ilqual  quantuncpie  da  huomo  , e da 
donna  fla  poco  ^raitto , fi  de  guardar  dt  comandare  cofe poj?tbili  , perche  a comandar  cofe 
impof^ibili  induce fpeJ?ogran  ruma. 

Fr  O V E R B I O* 

L e jfauentofe  cofe  a comandare 
Congiufta  caufa  ft  dourian  negare. 


Valorosa 


w 


correndo  il  primo  aringo  nel  loco  erto 
Md  non  dubito ^ii  per  quejla  Jlradu 
Quelli  che  li  yerran  col  core  efperto 
l^onfdccm  bene,  e jirfi  ancora  meglio 
Di  ^ueh  che  siffatto  al  tempo  Ye^lio* 

Uoìtejiate  fe^'à  mormorate 
Donne , mcjlrato  ajlii  ra^mamentì 
Quante  fian  lamorojefcr^  yfite 
Nt*  i cori ^iouenil  Je  jono  ardenti 
tanto  Jè  me. detto  meritate 
che  nonfen  rejli  a dir  noui  accidenti, 

E guanto  piu  ft  douejje  fe^uire 
Dicendo  tanto  piu  feria  da  dire 

Eero  che fprjjo  ne  conduce  a morte 
Ver  Yarie  cauje  i piu  fedeli  amanti, 

E Jpenti  da  finepa  , e fera  forte 
Eie  le  caffè  de  morti  entrar  concianti 
E trarne  quelli  fuor , sfarli  forte, 
Doue  ìor  ^uida  eletti , e bei  fmhianti; 
Hra  CIO  raccontarui  mi  da  il  core 
Quanto  impeto  ne  fa  for^  d' Amore* 

Qui  per  il  fnno  di  vna  valorofi 
Donna,  vedrete  rapportarf  il  ptefio 
che  ejfendo  di  duo  amanti  afpr a, e ritrofa 
Se  li  caccio  datorno  al  lor  dijprefo 
che  centra  al  fio  piacer  ne  l'amorofa 

- Strada  Yolean figura, e hauerne  il f refe 
Eh  con  modi  honefi  fece  Yfcire 
la  vano  il  lor  fperare , e il  lor  difre* 
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Alcrofi  Re>  Vna  donna  fa  vedoafu  iti  Viflc/a 
fina  affi  m.i  HoneJla,e  beila  qual  molto  era  amata 
aa^rada  Da  he  ¥ìorentìn  nc>^ri,tf  co  ^ranfioìa 
Gir  per  il  ca  Riuerìta  di  a fi , bf  honorata , 
po  libero,  bf  che  per  ejjer  banditi , e fentìr  noia 
aperto  Dimorarmi  piu  di  vna  fornata 

Qìd  che  vi  Rinuccio  Valermìni  vnfu  in  effètto 
piace  che  per  Chiarmontef  Alejfndro  Nitro  detto* 
quello  vada 

Eu  ne  i lacci  d'Amor  libato , e diretto, 

E amando  fmmamente  oltra  il  potere 
Ben  cauto  ciafadun  ne  lo  fio  effetto 
Vroce delia  ferando  di  ottenere 
Quieta  pace  a li  alti  fioi  concetti 
Har  quefia  beh  donna  limolata 
D'ambajciate,e  da  priefhi  ynì fornata* 

E fi^f  amente  hauendo  lei  piu  volte 
Verte  ^orecchie  a l'infniti  motti 
Volendoli  ritrar  le  vef  ie folte 
E le  ficcafn  lor  tanto  interrotti 
Vensc  chieder  feruifo  tal  che  tolte 
Li fm  lefor^  a li  penferì  immetti 
Nf  che  alcuna  fruirla  ne  poteffe 
Benchefiffe  impofibil  ebef^ueffe* 

il  forno  poi  che  tal  penfier  li  venne 
Era  morto  in  Pijloia  vn  f ellerato 
Huemo  che  ad  alcun  bene  mai  fi  attenne 
An^'l  pe^for  di  tutto  il  mondo, e'n^rato 
Et  oltra  quefo  fmpre  al  mal  fi  tenne 
oltre  che  era  di  volto  diuìfto 
Cefi  fproportmato  difqura 
che  haurebbe  fatto  a ciafadun  paura* 

Era  flato  fpolto  in  vno  aueSo 
Fuor  de  la  chiefa  de  i frati  minori 
Ver  coflui  s^auìsb  del  dolor f Ho 
vfir , bf  ammollar  li  accefi  ardori 
Ver  liherarjt  da  hmor  ribello 
chiamo  vna  fante  di  carnata  fuori 
E f creta  fi  diffe  , bora  tu  fi 
U anjofie  tutte,  e noie,  e li  mieì^uai* 

Ver 
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Pfr  le  mkfckte  eh  re  fento  il  giorno  Sefi  dieejfe  di  Yclerìcfare 

Vi  Aìrjfatidro , e Rinuceio  ¥ìcrentìm  ; Benejèra  ,fe  dicejje  altrìmente 
che  alcun  di  loro  m fen  Yada  adorno  Vi  non  Yoìerìo  far  con  cause  chiare. 


Vijpojla  Jon  porgerli  acuti  [pini 
Ver  tcr^Iirni  da  dojjo , efujj^ir  Jcorno 
Venfato  ho  effetti  dejni , e pellegrini  ^ 
Ver  le  ^cjrandi  proferte  che  mi  fanno 
VrouarU  intendo  in  quel  che  non  faranno 

Coft  que^a  feccaffin  torto  vìa 
E libera  [èro  di  tai  rumori 
Tuffai  che  pien  d'errore,  e d'hereffa 
Fujotterrato  ne  i frati  minori 
Lo  Scannadio , che  tal ffe  li  dieta 
Quel  reo  pieno  di  falli, b-  pien  di  errori; 
Vel  quale  i piu  fficuri  haueano  yiuo 
Timore  hcr  ancor  piu  di  vita  priuo*. 

Prrò  tu  te  ne  andrai  ffe  cr  et  amente 
Vrima  ad  AleJJandro,  e ceffi  li  dirai, 

La  donna  tua  ti  manda  bora  preffente 
il  tempo ffel Jùo  amor^oder  vorrai 
Se  cotanto  il  defdriffffe  pcjfente, 

E la  caffione  che  bora  tu  Jàprai] 
di  deue  in  quejfa  notte  effer  portato 
Vi  Scannadio  il  corpo  fi  hiaffmato, 

che  vn  ffuo  parente  per  qualche  interejfo 
Vortar ffel  vuol  a casa  in  tempo  poco 
lEa  pojla  in  timor  d'un  tanto  eccejfo 
"Non  lo  ucrrebbe,e  ha'l  cor  pauido, e reco 
Ver  do  ti  prie^a  lei  che  per  ejfo 
Queh  nette  ne  vadi  nel Juo  loco 
Entrando  in  quel  ffepulcro,b  Jen%a  insani 
Venirti  di  quel  morto  tutti  i panni* 

Et  cemefesii  lui  Har  come  morto 

Infine  a tanto  che  colui  ne  ve^na,  ' 

E ffen^  metto  far , in  tempo  corto 
Vortar  ti  laffci  doue  ella  dijfe^na , 

Ti  riceuera  lei  a ffeur  porto 
Stando  fece  in  piacer  in  cui  ti  de^na, 

E a tua  po^a  Haraì  nel  bel  diffire 
Laffiando  a lei  penffier  del  tuo  pariire* 


VicjU  da  parte  mìa  ficuramente, 
che  mai  hauer  da  me  debba  ffperare 
Se^no  alcun  mai  d'amor  uìcino,  o abffente 
V.  ffe  la  vita  ^li  è benhjna , e jrata 
Meffo  mi  mandi  piu  ne  piu  ambafciata  * 

Voi  da  Rinuceio  te  ne  andrai  ancora 
Vicende , che'l  ffuo ^ran  piacer  diffo, 

E contentar  il  vo^fio  albera  albera 
Vur  che  a vn  fferuiffio  non  mi  ffia  rejlio, 
Jn  que^a  notte  voglio  a Pcttaua  bora, 
che  entri  in ffèpulchro  lui  da  Scannadio 
E Jen\a  cosa  dir  ^afflar  do , e forte 
Lo  tra^ffhi , e a cafajùa  ceffi  lo  porte* 

Verche  ella  il  voffia  te  lo  brama  dire 
Vi/pcjla  poi  ad  c^nì  tuo  piacere 
Se  quejlc  tu  lì  vuoi  pento  dffdire 
Ti  nie^a , ne  che  mai /peri  di  hauere 
Nf  ambaffeiata  , ne  meffo  , ne  fioire 
Con  \offia  mai  a le  tue  ffpemi  altiere 
Viffe  la  finte  ordinatamente 
A li  dui  do  che ffua  madonna  finte* 

A laquale  da  ognuno  fu  rifpc^o 
Che  in  vna  ffepuìtura  ffol , ma  doue 
Giace  l'inferno  ciascadun  dijpo^io 
Giria, quando  lì  piaccia  afaryan  prone 
Tal  rjjpojla  a la  donna  porto  toflo- 
La  fante , e quelle  fi  mìrabil  ncue 
Quali  affetti)  ueder ffe  in  tal  perigli 

tt'^trar  ffen^  conJtjH* 

Venuta  durque  poi  che  fu  la  notte 
vffqglicpi  Alejfandro  Chiarnmteji 
In  jarffetto  per  ffir  ne  le  interrotte 
Ombre  da  Scannadio , che  tanti  ha  cffeji 
E andando  con  le  uo^ìieferme,e  immette 
Se  auclffero  al  cor  perfieri  aceeji, 

E comincio  infra  ffe  fteffo  a dire 
Veh  i che  behaffon  io , che  ffol  dìfre. 

Vene 
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Vcue  mi'  k , e eh  foje  ì parenti 
De  quefia  donna  forjè  [apulo  hanno  ^ 
ch'io  l'amOi  ^[Jòn  pcjli  a!  loco  intenti 
Ver  Mcciderme  tojfo , e far  me  danno, 
Bfannoìifar  quejio  perche Jpenti 
Recano  i meì  penjier  con  tale  incanno 
In  quelle  au{lìo,il  che  fi  fi  fip^fe 
che  cofa  feria  mai  che  a ior , nccejfe  ì 

O che  fi  io  fiforfi  y«  mìo  nemico 
Ccjlei  amando  tal  mi  ha  prcocciato 
che forji  amando  lei  solfarmi  intrico 
Ver  caperarfine  poi  knimo ^rato  • 

Ma  che  fifietto  non  fi  fia  ancor  dico 
E prefipon^o  che  io  non  fa  infuriato 
Et  che  i parenti  fuoi  yofian  leuarme 
E in  cambio  di  quel  morto  a lei  portarme 

Ver  quejlo  credere  che!  corpo  Yofia 
ha  donna  mia  per  quel  tenerf  in  braccio 
O fil  ttcfian  tor  ìor  per  qualche  uofia 
Ver  fiìeuarffuor  di  quel  impaccio 
Come  quelforffi  hahìk  in  qualche  nofia 
Sojpìnti  in  qualche  piu  inhumanof  caccio 
Voi  mi  fa  dir  che  di  cofa  altra  ncua 
Chio finta  chio  non  parli  e non  mi  mona 

mi  cauafer fiocchi  ouero  i denti 
Mot^fermi  le  mani , o altro  male 
che  mi  face fer , non  potrìa  4 1 tormenti 
Star  cheto  perche  farli  non  mi  uale 
E s'iofauelo  non  [hanno  lenti 
A conofi'ermi  funto  in  modo  tale 
Io  non  haur'c  fatto  nulla  perche  finto 
"Dirmi  che  ho  rotto  fa  il  comandamento 

Ne  cofa  mai  far  a che  prò  mi  faccia 
Restando  del [uo  amor [pofiato,e  prìuo 
Cefi  dicendo  il  cor  f i arde  afiaccia 

E in  dietro  tornar  Ycìfi  in  tutto  fchiuo 
Ma  'Camor  grande  che  lo  ^rin^e  e allaccia 
Spinfiìo  inanzi  piu  morto  che  yiuo 
Con  momenti  contrarìj  , a Paueh 
j Ciunfi  doue  faceua  il  corpo  fello  ♦ 


Aperfi  lo  fipulchro , e dentro  ìntrato 
Spofiato  Scannadio  fi  fu  yefiito 
De\li  fuoi  panni  et  hehbe  riuoltato 
Vauello [opra  lui  col  core  ardito 
E fipra  il  morto  ^tandofi  corcato,, 
Inccmencio  apenfir  quaf  fchernito 
Quanto fuf e quel  corpo  fato  accerho 
Sperfuro , mancator  >flfi  , e fuperbo^ 

E ramentefe  ihe  hauea  udito  dire 
Ko«  che  in  le  fipuhur  file  di  morti. 

Ma  ancora  alronde  fifiono  apparire 
tìoribil  Jpirtì,e  ^ran  perifi forti 
Arriccicjffi  i peli  in  tal  dfire 
Efi  parue  ìeuarf  pronto  , e [morto 
Scannadio  fitto  lui , b-  fer  pfiarlo 
Qittarfilo  di  fitto , e poi  [cannarlo  ♦ 

Ma  da  f cruente  amor , arfo , e infiammato 
Scaccio  tefo  i penfer  uiìi , b abietti 
Cof  fando  afpettar  l'immohil  fato 
Chintrauenir  fi  debba,  e li  fofpetti 
Rinuccio  quanto  lui  arfo  , e afiannato 
Giunta  la  meza  notte  yfi\  di  tetti 
Ver  far  de  la  fua  donna  il  ^rato  intento 
E darli  il  [uo  piacere  al  [uo  talento  ♦ 

E filfi  andando  in  uari , e ^ranpevfieri 
Da  le  cofi  popibili  a venire 
Come  a portar  fipra  fi  humeri  altieri 
Di  Scannadio  il  corpo,  e non  fallire 
Che  [è  a le  mani  de  min  fii  feri 
Difuflitia  arriuafe  con  crude  ire 
Serehbe  come  reo  dannato  al  foco 
O d'afpro  piu  martìr , dateli  loco  * 

Et  oìtra  poi  quando  [i  rifi  pepe 

Ver  ria  in  odio  a ciaf  uno  e a [uoi  parenti 
Cefi  dafier  penfer , e dofie  efprejfi 
Quifi  fi  tenne  ccn  fcjpiri  ardenti 
Dijje  riuclto  poi  dirò  , a le  efirefe 
Vofie  di  no,  e a i modi^qrati  e intenti 
De  la  mia  donna  tanto  defiata 
che  mi  ha  richiejlo  e Ufo  cosa  ^rata. 
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L ìa  fufl huewào  aquìflare 
Fiu  tcjìc  òr  mv.car  àthho  morire 
E che  ho  prcmefo  il  tuttofare 
Ver  CIO  marcar , reti  ucqìio  aìjuo  difre 
Ghr.f?  (lì Jtpukhro  in  que^o  ragionare 
E quello  ìec^kr mente  bette  ad  aprire 
Staua  cbieto  AÌri^andro  di  timore  ' 
t\\a  ardito  poi  con  Pamoroji  core  ♦ 

Voi  che  Rinuccìo  fu  in  huch  intrato 
Credendo  il  corpo  quel  di  Scanadio 
Prender  preje  AÌÌepandrc^e  ì dubbio fato 
Tìroì  per  i piedi  fuor  del  loco  rio 
E ne  le  [palle  hauendqjìel  recato 
Va  quelì'Jcpulchro  tcjlo  dipartio 
Verfo  la  cafa  poi  ne  preje  a ^qìre 
Ve  la Jùa  donna  pien  dì^ran  difre  ♦ 

E coft  andando  non  pcneua  mente 
Voue  comodo  piu  il  piede  ne  a franche 
E percotendo  qucfqiua  fouente 
Con  le^qamhe  nei  marmi, e alcune  panche 
che  erano  a lato  pcjle  per  ledente 
Quando  per  caminar , rejlano  Jlanche  ^ 
Era  la  notte  qfeura  , oj'cm''  la  firada 
che  ueder  non  potea  oue  Jèn  vada  ♦ 

Et  ejfendo  VJnuccio  al  ufeio  apprefo 
Ve  la  donna  gentil  che  jiaua  incerta 
A ìafnejira  per  yeder , ejprefo 
Con  la Jua  fante  'sjna  fimi  offerta 
Se  Rinuccio  Alejfandro  rechi  ijieffo 
Venjaua  il  modo  che  in  uan  li  conuerta 
Auenne  ch^indi  a pojla  neffaccia 
La  ^ranfamììia  de  la fynoria 

Vìmeraua  mi  e faunfi  ajpettare 
Per  douerne  pigliare  vno  sbandito 
Sentendo  lo Jcaìpiccio  lui  armare 
che  Rinuccio  coi  piedi  f area  ardito 
Hehbero  vn  lume  toHo  a dimostrare 
Per  yeder  quel  che  fare  han  jlahìlito 
Et  mofi  lor  paueft  e lande  loro 
Gridar  chi  e la  rf  retti  tutti  in  chorc. 


Conofrendo  Rinuccio  non  hauere 
Tempo  da  far  in  db  lun^o  penfero 
Lafdoffe  tcjio  Alleffandro  cadere 
E via  facendo  disgombro  il  Jèntiero 
Allejfandro  kuofe  in  tal  maniere 
che  del  morto  mcjlro  indicio  ^/ero 
Quantunque  hauefe  lunghi  i panni  corfe 
Vietro  a Rinuccio  che  uia  il  pafo  torjet 

La  donna  per  il  lume  thrattofore 
Ve  lafamilia  teff  uide  il  tutto 
E AlleJJandrofujjir , pieno  di  errore 
Vietro  a Rinuccio  in  cafa  fua  condutto 
Con  i panni  del  morto , onde  di  hcrrore 
Maraui^fieffe  in  tal  ardire  in  tutto 
Ma  de  piu  m.arauiffìa  mofìe  il  rifo 
A Jittar  ffk  Aleffandro  a Pimprouiso  ♦ 

Hc)r  lieta  effondo  di  tal  accidente 
Poi  che  ccjlor  Ji  hauea  tolti  d'intorno 
Torneffe  dentro  , e chiuf  incontinente 
La  Jùafneftra  fn^far  fyffomo 
Con  la  fante  affermando  certamente 
Effere  amata  Jèn\a  alcuno  forno 
Hauendo  fatto  lor  quanto  Pim.pose 
E troppo  grande, e troppo  horribil  cose, 

Vopoi  majlro  Rinuccio  biajlemando 
La  Jua  Jùentura  ne  fu  ritornato 
Voue^itto  Aleffandro, e brancolando 
Lo  ffia  per  terra,  e il  uoUe  hauer  trcuato 
Per  fornir  il  feruifo  difando 
Se  lo  ritroua  ffmn^qere  in  bon Jlato 
E noi  trouando  col  cor  doloroso 
A cafa  ritorno J'ena^  riposo , 

E^  auìsando  hauer  quel  lafamiJffia 
Portatcl  yia  f parte  dolente 
Poi  anchcra  Aleffandro  f confffia 
Tornarjè  con  le  Yofìe  ancora  intente 
Vijìupor  pieno , tf  alta  marauiffia 
Vi  effer  iui  portato  imantinente 
Aperta  la  macina  con ^ran  cura 
Vd  morto  f troub  lafepuìtura  ♦ 

ne 
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Ve  Ye^endcji  dentro  ejjerli  alcuno 
Perche  Alejfandro  ìo^ittb  nel  fondo 
F«  rumor  in  Pifioia  ^fro , e importuno 
■ che  il  diauol  quello  hauea  tolto  dal  modo 
Parue  a li fciccchi  quejfo  effetto  bruno 
Perche  hano  il  core  al  fr al  penfier  fecòdo 
Von  dimeno  li  amanti  fer  jàpere 
A la  donna  che  han' fatto  il  fio  piacere* 


45'» 

Scusandof  con  quejfo Je  fornito 

Von  hauean  pienamente  il  Juo  difire 
Per  le  caufe  paffute , onde  il  gradito 
Amor  chiedean  , ne  yoffiìali  disdire 
Ve  non  creder  mcffrandc  ella  il  partito 
Con  recisa  rispojia  ffli  hehhe  a dire 
vi  mai  voler  far  niente  che  operato 
Von  hauean  quel  che^H  hauea  comadato, 


DE  LA  PRIMA  NOVELLA 
IL  F I N £♦ 

NO  VELL  A li* 

[euaf  vra  Akdeffa  , y al  buio  per  trouare  vna  fua  monaca  a lei  accusata  , e il 
fio  amante  nel  letto,  y ejfendo  lei  con  vn  prete  , credendcfi  il  /altero  di  ueli  ha* 
uer  pojlo  in  capo;le  brache  del  prete  vi  f pose  , le  quali  vedendola  accusata,  y 
fattalane  accorrere  fu  deliberata,  con  afflo  di  fìarfi  col  fio  amante* 


allegoria. 

Ter  la  Ahadefìa  che  riprende  la  monaca,  fe  intende  lafiiperba  lafciuia , la  quale  non  acorta  del 

fuo proprio  errore  yolgafiigarV altrui,  e fpef  e uolte accade  che  nel  riprender  mene /coperta 

de  maogior  ecce/o , onde  ne  refia  da  doppia  vergogna  oppreffa  . 


""  provèrbio*  V 
Scopefio  il  R eo  del  juo  proprio  errore 
A Ufrauie  > ff  d mal  ne  da  fauor e ♦ 


I parlar  ffia 


taceafi  Pilo 
lomena 

Ve  la  donna  il 
gran  fènno  cof 
mendato 
Va  alcuni , ma 
da  altrui  con 
V off  i a piena 

Incomincio  amor  tal  ne  fu  liajmato 
che  piu  tojfo  pack  chiara  , e ferena 
Pra  e profintìon  fuor  de  Pvfito 
Ma  firrìdendo  la  Rema  diffe  , ^ 

A Biffa  che  parlando  nr/èguijfe  ♦ 


Onde  lei  preflamente  in  db  di/pcfla 
Veracifime  donne  , fece  affai 
La  gentildonna  dffe  a tal  rijpoffa 
Terse  li  amanti  intenti  a lifioìguai 
Hcr  di  vnagicuen  monaca  pnpcjla 
Virb  dkmor  oppreffe  con  fioi  ìai 
Seruendo  la  fortuna  in  vno  infante 
Va  periff  io  fuggì  molto  importante  * 

Come  fipete  voi  quelli  affai  fono 
Stolti  che  ben  gaffìgator  ji  fanno 
Come  ne  la  ncueìla  ch'io  ragiono 
. Comprenderete  co! graucso  danno 
che  vna  Badefìa  non  volta  perdono 
A vna  monaca  dar  in  tal  inganno 
Coìta  , e a tutte  moflrb,che  in  error  tale 
Bra  caduta  per  maggior  Juo  male  * 
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Super  dmte  ejh  f in  LCmhrdm 
Vn  monfjVter  dì  Santa  reV^ìcne 
che  tra  hiEe  monache  ne  hau!a 
BeUij^im'  Yna  in  tutte  pararcene 
Isahetta  per  nome  fi  dicìa 
Di  fanrue  eletta  , e nchil  natìone 
che  di  un  ^icuen  fi  accese  infima  ardete 
che  yn  giorno  vide  con  un  fuo  parete 

che  era  per  yifitarìa  fece  yn giorno  ' 
Gitcfi  al  monaflier , come  ne  accade 
Bora  quello  yedendo  il  yiso  adorno 
E il  corpo  ornato  de  tanta  behade 
Ncn  meno  fii  Jhte  ^^u^^er  d'intorno 
E darli  in  preda  la  fua  hhertade 
E non  JènT^a  ^ran  pene  che  ciascuno 
Gran  tempo  queflo  amor  duro  mportunOf 

ScJicitando  o^nun  la  bella  impresa 
Venne  alamene  uia  di  poter ^ire 
Occultamente  a la  monaca  accesa 
Bel  che  co  tento  anche  ella  hebbe  ildìfire 
"Non  yna  fiata  fu  la  Jirada  presa 
Ma  molte  ne  prender  lieti  a gioire 
Onde  ne  haueano  infteme  in  tale  amore 
Cdfiato  esprejfo  in  l'uno, e l'altro  il  corfi^ 

Continuando  cefi  dolce  effètto 
Sen^  auederse  efflì  nefiu  notato 
llffire  , if  il  fico  filare  , e il  ^ran  diletto 
Va  yna  monaca  ch%i  ^aua  al  lato 
Con  alquante  lei  dififie  tal  concetto 
E delibrò  accusarla  il  cor  inarato 
A la  Badefia  nomata  vfimhalda 
E buona  , e Santa  e de  yirtute  calda* 

Voi  pensando  che  ciò  non  hauea  loco 
che  la  neqatìon fierehhe  in  ponto 
Vi  yolerlafiar  cofiìere  nel  fiioco 
A la  Badefiafier  tra  loro  il  conto 
Cefi  tacendo  ne  partir  in  poco 
Tempo  le  ^uarde  con  bel  modo  pronto 
Ver  accofiier , ccjlei  nel  teso  laccio 
E ritrouark  al  ^rato  amante  in  braccio* 


"Non  riguardando  a que^o  Nsaktta 
E fapendene  nula  fie  yenirel 
Vna  notte  l'amante  a la  Celetta 
Vene  fece  piu  fiate  hebbe  a ffteire 
Vedendo  quele  il  tutto  a la  uedetta 
che  baldauano  acciò  piene  d'ardire 
Quando  parue  a Icr  tempo  ne  la  tarda 
Bora,  al  fuo  yscio  ne  metter  la  guarda* 

Vn'ahra  parte  andò  da  la  Badeffa 
Vicchiando  a l' y sciocche  ^ia  rìspondea 
Leuateui  fu  fu  , difiero  ad  efia 
Tv^o  per  causa  m,olto  acerba  , e rea 
Babbiam  trouata  l'isabetta  i^efia 
che  in  cela  con  yn  ffmene  fiacca 
Su  yenite  Madonna  a yeder  chiaro 
L'effetto  di  ccjlei  fièn^a  riparo  * 

Era  quela  Abadefia  accompagnata 
In  quela  notte  da  yn Jùo  caro  prete 
che  fi  fiacea  portar  tutta  infiammata 
in  yna  cafia  ale fue fipemi  inquiete 
Hor  fentendo  tal  noua  fiu  leuata 
Vubitando  che  intrafiero  a lei  quiete 
Le  monache  , e fipin^endo  l' yscio  forte 
che  non  la  ritrcuafiero  in  tal  forte  * 

Spacciatamente  poi  che  fiu  leuata 
Quanto  piu  tcfilo  fi^  ye^è  ben  prefila 
E al  buio  a torr'  fiuoi  yeli  ritornata 
che  fcleua  portar  acconci  in  te^a 
che  chiamano  il  Salterò,  e fiu  incannata 
Va  troppo  firetta  , che  nel  cor  fi  de^a 
Verche  in  cambio  di  yeli  in  le  fecrete 
^arti  le  brache  ritrcuò  del  prete'* 

Sen^ta  auederse  tanta  fiu  la  firetta 

che  in  capo  f le  pese  , hf  yscifiuore 
E l' yscio  adietro  riferrofie  infirma 
Gridddo  qqni  hor  uia  piu  piena  di  errore 
vicende  andaua.oue  e la  maledetta 
Va  Dio  con  l' altre  che  erano  in  furore 
Vafiar  trouare  l'isabetta  infialo 
Con  il  caro  fitto  amante  in  me\o  al  baio* 

De 
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Ve  ccfa  aleuta  che  tBa  in  capo  hauejfe 
Tsliura  s'auide  e giunta  a la  Jua  cella 
Aiutata  da  le  altre  con  ejprejfe 
¥or^  ne  aperjè  ìufcìo  e intre  da  quella 
E trouati £Ìi  amanti  ne  le  imprejje 
Voglie  d'amore  intenti  a la  ncueUa 
Storditi  non  fapean  tnejfi  chefarjè 
Vedendo  a l'itnprouifa  ini  trcuarjè  ♦ 

Va  le  monache  tojlo  ne  fu  frejà 
A hjfro  menacciar  de  la  AhadeJJa 
E in  caphol  menar  queh  jufpefa 
Vuotando  di  hauerne  morte  ejprtjfa 
ll^kuene  r flato  in  tanta  effefi 
Si  uefie  tojic  e Palma  hauendo  impreca 
Vi  dar  ,Je  non  vedeuafi  un  ben  f ne 
Vena  crudele  a tutte  le  mejchine  ♦ 

E poi  Jèco  menar  la  cara  amante 
"Ne  kfciarla  tra  quelle  inuidiefe 
in  quejlc  fu  condutta  ella  dauar.te  - 
Va  la  Ahadejja  da  quelle  retrefe 
^guardandola  tutte  infer  fembiante 
Come  colpeuoì  molto  difpettojè 
A dirli  ìnccmencio  ^ran  ylUania 
VabadeJJa  JcJpìnta  in  frenefia  ♦ 

Vìceua  Phone^a  , la  fanta  ulta 
Lfl  bona  fama  qui  del  mcnajlero 
A far  qucjle  opre  ree  bora  te  in  vita 
Vituperando  tutte  a dir  il  uero 
Vietro  a le  uiHanie  molto  efpedita 
di  a^jior^eua  minaccie  al  core  altera 
Ver^c^nojà  ìa^ìcuen  come  accade 
Tacca  mouendo  P altre  a ^ran  pitade  ♦ 

Crefeendo  VAbadeJJa  in  modi  altieri 
ta  ^ìcuen  yefò'leì  adri^  il  yijo  ‘ 

E yide  pender ^qìufo ^liufcfllerì 
Df  le  brache  del  Prete  a Piwproui/o 


Onde  teffo  mutojfeli  i penfieri 
De  feffrir  pena  piu  con  tale  auifo 
E penjhdo  ciò  che  era  con  ejprejfa 
Voce  lieta  ne  dìfie  a la  Abadefa  ♦ 

Anr.odatiue  pria  madonna  hor  bora 
La  cujfa  e poi  a me  direte  il  tutto 
TStcn  la  intendendo  la  AbadeJJd  alhora 
Dijfe  che  cujfa  rea , Patto  tuo  Brutto 
Merta  di  mctte^^iar , ker  credi  ancora 
che  ti  accadano  i motti  mi  riputto 
La  ^icuene^li  diffe  meritate 
'Ncdatìue  la  cujfa  e poi  parlate  ♦ 

Molte  monache  alhcr  ìeuaro  il  yìfo 
A la  Abadijfa  al  detto  d'ifabetta 
Se  lì  pcjè  la  mano  a Pimprcuijò 
E delfuo^raue  errorfi  accorfe  infretta 
E ancor  le  altre  auedute  un  tale  auijo 
"Nel  medefmofal  la  yider  fretta 
potendo  ceprirf  in  tal  fia^fme 
In  altra  juifa  ne  muto  il Jermcne  ♦ 

E conchiudendo  comencio  a parlare 
che  era  impcf  ìhil  de  poter  tenerjè 
Va  i jlimcl  de  la  carne,  ne  trcuare 
Loco  ficuro  ancora  dì  abftenerje 
E perdo  chietamente  habhiafi  a fare 
Ver  modo  tal  che  non  ft  hébia  a faperji 
E djje  che  bon  tempo  ciajeaduna 
Si  dejie  quando  haran  Phcra  cportuna  * 

Liberata  la^mene  , col  prete 
Sen^q  yer^o^na  ritorno  a dormire 
Et  Ijabetta  con  le Jpemi  liete 
Col  caro  amante  f poje  a gioire 
E molte  fate  in  Phcre  piu  fecrete 
Al  difpetto  di  quelle  il  f e yenìre 
Valtre  che Jen^q  Amante  haueano  cura 
Secrete  procacciar , la  lor  yentura  ♦ 
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NOVELLA  III*- 

Sìmtìe  ad  di  Bruno , o di  Buffdìmcco , b NfHa  fa  creder  a Cai 
. landrino , che^^ìi  è pregno , il  qual  per  medicine  da  a i predetti  capponi,  b da 
nari , e^uarifce  fen^  partorire  ♦ 


ALLEGORIA. 

Ber  maeflro  Simone  fi,  tol  Vhuomo  che  accompagna  la  fagachadeper  Bruito  , Bujfolmacco^  Nelto 
lapronteiiKadeUaJì'utt,per  Calandrino  la  fctoccì)eK.^a,  alla  quale  yien  fatto  creder  con  la 
fagacitade , le  imponibili  co  fé  . 

P R O V E R B I 0~ 

L’ajluto  inganna  col  fagace  apprejìo* 

L a honùijafciocche:^'^  a vn  modo  ijìejìo^ 


O I che  la 
fua  nouella 
bette  Jì  ni  ta 
BÌjJfafor  ren 
dute^ratiea 
Dio 

Per  la  (jicua 
ne  monaca 
efpedita 


Da  quelle  altre  inuidiojè  al  fuo  difio 
La  Reìna  dopoi fe^uìr  inulta 
Philojlrato  con  modo  humile  , e pio 
Onde  e^li  incomencib  pieno  d'ardire , 
Lieto  piu  che  maìfuje  cefi  a dire  • 


Chifuffe  Calandrin  mojlrato  è chiaro 
Con  cjìi  altri , de  quai  detto  ragionare 
di  morse  Yna  fua  Cia  fn^  riparo 
che  ten  ducento  lir  fi  bette  a lasciare 
De  piagli  in  contanti  efifu  caro 
Per  yoìerli  inue^ir  campi  comprare 
E con  tutti  i fensalifu  approuato 
Tentandcf  di  far  ft^ran  mercato  * 

Come  fefujfero  ten  mille  fiorini 
A lo  ^nrfjer  del  prefw  fi^uajlaua 
mr  Brun  con  Buffalmacco  che  i camini 
Del  fiocco  Calandrin  ciascun  notaua 
di  hauean  dato  piu  licite  ton  latini 
che  mefio  affai  /erette  ,f  nonpqraua 
Goder  con  loro  infume  che  comprare 
' Terra  come  paìottcle  da  fare  ♦ 


'Offeruate  madonne  il  Marchìffiaro 
Giudice  feo^umato  de  cui  buri 
Vi  d'ffi,  mife  quaf  andar  in  uano 
Vna  fffa  ncucÙa  a i mei  penferi 
De  la  qual  Calandrin  nojlro  foprano 
Radeppiara  lafijfa  , e li  piaceri , 
Ancora  che  di  lui , ne  fia  ajfai  detto 
Di  num  yì  diro  a un  fio  teHo  effètto  ♦ 


Nf  mai  Phauean  potuto  indurre  a que^o 
che  ynafcitaffi  dffe  ccktìone 
Doìendcfi  de  do  vanti  a ìcr  de^o 
Comparue  un  ton  copajjno  in  tal  ra/ione 
Qual  Nello  dipintorfu  manifesto 
E piaceuol  tenuto  a la  ^afione 
Wora  ciafeun  di  queHi  tre  f accese 
\n^erse  ilffo  infume  a le  fue  Jpese^ 
Lfena^ 
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E fep.^  A queh  tróppò  hh^ìo  dare 
Il  tutto  hauendo  kr  bene  ordinato 
La  matina  fyuente  ad  incontrare 
Nello  andò  Calandrino  a!  modo  vsato 
Buongiorno  dife  quel tardare 
Bendi , e bon\an"  rispose  tofto  agiato 
Rattenutofi  Ideilo  alquanto Jiso 
Incominciò  a guardarlo  in  il  yìso^ 

A cui  ne  dipi , Calandrin  , che ^quar di 
Rispose  Nello  hai  tu  fentito  male 
Non  mi  fei  deh  guarda  non  ftar  tardi 
A la  prcuifton  , che  non  ti  vale  _ 
Calandrin  dubitando  a ìifioij^uardi 
Dimenìi  diffe  come  ti  paro  tale  , 
Rispose  Nello  tu  mi  par  cangiato 
Voi  via  lascich  ^ìre  in  quèjio  ^ato  ♦ 

Hur  tutto Jospfttoso  Calandrino 

Non  fentendo  ejjìi , per  ciò  male  alcuno 
Alianti  poco  andò  nel Juo  camino 
che  Henne  a r accentrar  per  la  uia  Bruno 
che  lo  teneua  a mente  , e ahi  Vicino 
Tcjlo  li  dimandò  molto  importuno, 

Se  niente  ftfentejfe , che  parea 
Tutto  cangiato  a rea Jernhian:^  hauea* 

Rispose  Calandrin  diceamì  teHe 
N^’I!o  chh^qli  pareua  tutto  cambiato 
Cosa  non  feriti  ^\a  che  mi  moìesie 
TAa  ejpr  ben  potrebbe  il  mal  celato 
Rispose  Bruno  me^^  morto  refe 
Vitto  ne ^ìi  occhi , e tutto  conturbato 
da  parea  a Calandrin  febre  fentire 
ìior  Buffalmacco  ffunse  e prese  a dire^ 

che  viso  è queh  el  par  che  tu  fa  morto 
che  fini  tu  deh  dimme  in  cortefia 
Vdendo  Calandrinola  in  viso  f torto 
V areali  hauer  la  febre  acerba  , e ria 
E tutto  fomentato  in  tempo  corto 
Gli  dimandò  , che  debbo  far, che  -via 
Cebbo  tener , borrii  hebbe  Bruno  detto 
Ritorna  a casa  e yattene  a letto  ♦ 


4n 

lui  tcjlo  farate  ben  coprire 

Et  a maflro  Simon  manda  il  fanale 
che  e cefi  ncjlro  amico  a non  mentire 
Cime  tu  f lai  che  yia  cacciata  il  male 
E teco  noi  ne  poteremo  f re 
Se  cosa  alcuna  accader  a che  vale 
Bora  furneji  infeme  , e NeEo  ancora 
Tutti  irfieme  ne  andar  fnza  dimora  ♦ 

Effi  entro  in  casa  tutto  affaticato 
B in  camera  chiamò  tofo  ìa  meffie 
Viene  , diffe  efi  che  jòn  moìeàato 
Da  yn^raue  male,  e da  infi  rate  defilé 
Coprimi  bene  ahimè  chh  fon  fpackto 
Se  Dio  per  fa  bontà  non  mi  disciofie 
chiamò  la  fante, e fece  lo  Jè^naìe 
E al  medico  mandò  pel  fio  ^ran  male* 

Staua  la  fa  boteja  nel  mercato 

Vecchio, in  cui  ne  faccia  majiro  Sìmone 
Et  era  la  fa  insegna  d'or  tirato 
Raccolta  de  rilieuo  yn  bel'  melone 
Dife  Bruno  a i compagni  in  qutjlo fiato 
Qui  rimanete  yci  ch'io  a piu  r afone, 
Vofio  f r a fapcr , quel  che  yuol  dire 
lì  medico , e fard  tefio  yenire  ♦ 

Rispose  Calandrin  , deh  ya  compagno 
E fppime  ridir  come  fia  il  fatto 
che  un  no  so  che  mi  fnto  t corpo fia^no 
che  mi  corturba  Panimo  in  yn  tratto 
Vanito  intento  Bruno  afar^uada^no 
Vrima  al  medico  fu  yeloce  , e ratto 
che  quella  fame  che  por  tana  il  fjjno 
Et  il  mafiro  informo  del  ìor  dfe^r.o* 

Voi  che  yenutafu  ìafanticeh 

Tcjlo  il  mafiro  quel J{qno  hebbe  ueduto 
E remato]  ben  ne  dij]}  a qucUa 
Ritorna  a Calandrin  dalli  fiuto 
Di  che  fi  te^na  caldo  in  tal  procella 
Ver  che  tofio  verrò  a darli  aiuto 
E dito  ciò  che  fi  ha , ciò  che  fi  ha  fare 
Cefi  raporto  lei  fn\a  tardare . 
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'Ncv  fletter ^juarì  che  vernerò  ìr^ieme 
B'^uro  col  nuijlrp  j e ft  pose  ajedere 
Voi  toccundoìi  il  po!sc  alquanto  jjetne 
Vresente  ini  la  medie  a tal  maniere 
Diffe  0 mio  Calandrino  ben  mi  preme 
Come  amico  ch'io Jon  darti fp'acere 
Altro  mal  non  hai  tu  fi  ben  disegno 
Se  non  che  certo  fei  rimpjìa  pregno* 

Ucr  poi  che  Calandrino  ufi  cito  quejìo 
piangendo  inccmincic  fojlc  a gridare 
Cime  Tejfa  dicendo  mi  fai  mejlo  ' 
Perche  disopra  a tre  tu  ti  vuoi  0are 

10  ben  te  lo  dìceuo  manifejlo 

che  ejfir  altro  no  potea  quel  c'hor  mi  pare 
La  donna  che  era  ajjai  bona  tf  honejla 
Vedendo  cosi  dir  baffo  la  tejfa* 

Arrc/o  il  viso , e fen^  dir  parola 
De  la  camera  vfà  tutta  Jlordita 
Se^uiua  Calandrino  , e fi  fionfola 
Dicendo  trijfo  me  , tri^a  mia  vita 
' Cerne  partorirò  f fio , off  mia 
Onde  vfiiranno  fuore  a la  efpedìta 
Ve^fo  ben  che  fon  morto  co  ^ran  defie 
Ver  caufa  pur  de  mia  rabbiata  mofie* 

Ma  dio  la  faccia  tanto  afflitta  e trìffa 
Quanto  io  voìejìe  lieto  effere  , e fino 

11  che  fi  firo  mai  la  fato  in  vìda 
che  parrà  mortale  ^ìur,che  no  fa  hiano 

10  la  Tempero  tutta  , e mi  contrijìa 
che  molto  mi  Wa  bene  il  caso  mirano 
che  mai  lasciarla  a me  fiiir  dfipra 
ISiOn  deuea  per  hauer  cefi  mal  opra 

Ma  fi  pur  campare  certo  di  quefta 
hUa  fin  potrà  ben  morir  di  yofia 
Di  ridere  haucan  feusa  manifesta 
Bruno,ec.mpajjni,ene  mojlrauan  doglia 
Ma  tenendefi  ìor  piu  rijò  dejla 

11  medico  che  alcuno  , e piu  ^qnmofia 
Ridendo  sì  che  fquacheratainente 
Tratto  di  boccali firk  cjni  dente* 


Riccmandeffe  al  fne  al  lun^o  andare 
Al  medico  j e preqoUo  a darli  aiuto 
Rispose  quel  non  ti  dei  sgomentare 
che  dijànarti  certo  mi  riputo 
Accorto  me  ne  fin  fen^  tardare  _ 
Del  periflìo  che  rè foprauenuto 
Ma  con  poca  fatica  , tf  pocafpesa 
Liber  ti  faro  vfiir  di  quefìa  impresa* 

Rispose  Calandrino , o mjlro  mio 
Du^ento  lire  io  mi  ritrcuo  hauere 
Vero  vi  prie^o  per  l'amor  di  Dio 
Tutte  togliete  nel  vcjlro  piacere 
Vur  che  partorire  non  debba  io 
Comefaceffi  mai  potria  fiapére 
che  ode  a le  donne  far  sì  ^ran  rumore 
TSìel  parto  che  mi  da  pena  , ^ terrore* 

Bifcqna  ben  che  habbian  la  rotai  grande 
D'onde  debbano  farlo  vscir  difora 

10  credo  ch'io  fi  hauefi  tal  viuande 
ch'io  mi  morrei  prima  in  la  malhora 
"Non^qU  pensar  ch'io  ti  faro  beuande 

11  medico  rispose  che  in  bona  bora 
Ti  refoìuero  il  tutto , e fierai  fino 
Viu  che  un  pesce,  in  tal  perifiojtrano* 

Ma  fa  che  poi  tu  ne  refi  piu  fi^fio 
E che  piu  non  incappi  in  tal  Jciccche^ 
Uora  per  l'acqua  far  al  tuo  vanta^^io 
Tre  paia  de  caponi ^rajli  mi  appre^c^a 
Ef  per  li  altri  bisogni  in  queffo  affario 
Cinque  lire  darai  per  piu  ferme^ 
che  il  refio  comprare  , fa  recare 
Il  tutto  a mia  bottega  , e non  tardare* 

E domattina  nel  nome  de  Dio 
Il  beueraj^io  manderò  ff illato 
E a ber  cominciar  ai  con  ^ran  difio 
"Nel  far  delfiorno  un  ben  bicchier' Usato 
Cib  vdendo  Calandrin  con  modo  pio 
Diffe  maeflro  vi  fa  raccomandato 
Date  le  cinque  lire  , e li  caponi 
Trecci  che  la  Jilute  al  fin  li  doni* 

poi 
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Voi  M medico  dindi  fu  partito 
Ver  guarirlo  fe  far  de  la  chiarea 
E mandola  a Infermo  shhjottito 
che  aj}ettauafi  pregno  doglia  rea 
Bruno  tolti  i cafoni fe  il  conuito 
E le  cose  al  bisogno  ne  to^liea 
Godendo  co  i compagni  in  f fa, e in  rjjo 
Di  Calandrino  da  tal  mal  conquiso  ♦ 

Beuta  Calandrino  tre  matine 

De  la  chiarea,il  medico  a luì  vene 
E i Juoi  compagni  y^li  difero  alfne 
toccando  il  polso , come  era  fua  Jpene 


^si 

eia  feiijuarito  de  le  tue  ruine 
Lieua  jicuro  , eja  ciò  che  ti  auiene 
Ne  far  piu  in  casa  , efi  leuefe  poi 
E ratto  ne  andò  a far  i fatti  Juoi  ♦ 

E qualunque  ìncontraua  esprefamente 
Del  medico  dicea  la  beSa  cura 
che  hauea  fatta  in  tre  dì  tanto  pefente 
Di  farlo  despregnar  con  tal  misura, 
Bufalmacco  , e i compagni  arditamente 
Re^ar  contenti  hauer  con  tal  paflura  , 
Vauaritia  fchernìta  cofi  espreffa 
Di  Calandrino  brontolando  Tejfa  ♦ 


DE  LA  TERZANOVELLA 
IL  FIN  E. 


NOVELLA  mi. 

Cecco  de  Uejfer  Fortari^ofoca  a Bonconuento  o^ni  fua  cosa  , e ì dinari  di  Me  fer 
Cecco  An^iolieri , tf  in  camiscia  correndoci  drieto , e dicendo  che  robato  li  hauea 
tifa  pìfiare  a i yiBani , tf  i panni  di  lui  ft  ve^e  , ^ monta  fepra  il  palafreno 
fcf  lui  yenendofene  il  lascia  in  camifeìa  . 


ALLEGORIA. 

Ber  Cecco  Vortarì^o , yìen  tolto  il  mifer giocatore  che  poi  che  haperduto  ogni  cofa  con  noue  art» 
& con  inganni  cerca  di  rthaucreilfuo , He  fi  cura  per  qualunque  modo  al  danno  del  -vincitore 
porlo  al  periglio  de  la  yita  • 

PROVERBIO.  ~ 

N ow  Ji  poi  nel  giocar  hauer  hon  loco 
C he  mal  prefitto  al  fin  nafee  dal  gioco  ♦ 


\ 


Con 


C r O R N 

O N ^mrh 
se  di  mtd  la 
hr'imta 

De  Caìandrif 
tic  YdirJ'ah 
te  pmìe 
che  dijfe  a la 
fud  medile  Ji 
hipjìnata 

Ve  Patto  che  lei  tanto  a gradir  fiele 
Tacendo  Filejlratc  lajicrmta 
Lieta  fijjue  Neifile  cerne  vuole 
La  ^ran  Reina , e le  ter  le^ijijje 
Coji  conili  occhi  lanipe^jmdc  dijfe  ♦ 


ATA  rx»  ' 

tìer  quejlo  Ancfìeìierì  mal  pelea 
In  Siena  dimorar , perche  a ragione 
Le  fcarse  padre  fio  li  permea 
Troppo  poco  dipendo , e prouifione 
E Jentende  in  la  marca  che  venea 
Di  Ancona  per  legate  a la  fta^qione 
Vn  Cardinal  che  era  fio  S[tjnore 

- Dipese  andar  da  que^o , e farli  honore 

Credendo  m[qììorarse  del  fio  fiate 
Di  quejlo  fatte  al  padre  fefintire 
Et  ordino  di  hauer  quello  che  vsato 
Era  infii  mefi  per  il  fio  Yeflire 
Et  per  hauere  vno  CkaHorfrato 
E horreuoìe  a Paniate  , aìjuc  defre 
Cerco  di  hauere  yn  fante  per  potere 

- Seruirse  al^rado  che  Jperaua  hauere  ♦ 


^Tacete  donne  fe  non  fife  flrano 

Viu  a ^Phuomìni  mcjlrar  eh'  la fiiocchen;^ 
Fufe  de!  Jènno  piu Jerehbe  vano 
La  lor  fatica  , e tanta  ìor  Yafir^'^a 
E a ritener  ilfren  porrebbe  mano 
A le  vane  parole  a lafernieo^a 
E quejlo  chiaro  dimcjlra  il  camino 
La  Jloliitia  del  mìfer  Calandrino* 

lì  qual  necefitade  alcuna  hauea 
Di  voìerse  guarir  di  quel £ran  male 
che  fia  jimpìicita  creder  ficea 
Mojlrando  i fici  fècretì  in  modo  tale 
E puhhear  ,jùa  moglie  , e farla  rea 
Cosa  che  a me  inccntrario  in  mente  file 
Come  che  la  malìv.a  dì  vno  fc filtro 
Soperchiafe  con  danno  il  Jenno  a Pahro 

'lE.ra  in  Siena  pothi  anni  fin  pajfati 
Duci  hucmini  cor.piun  che  ekamato 
Cecco  ciascuno  fi  e affai  iodati 
Ambi  duo  infame  di  honoreuol  flato 
Eran  da  quefli  li  lor  padri  odiati 
E ccnuer.ìan  per  queflo  al  mondo  usato 
Vn  Cecco  Fortariqo  ne  fu  detto 
Valtro  Cecco  An^iclier,  belilo  in  efinct 


Dal  F or  tarilo  quejlo  fu  fentìto 
il  qual  ad  Anfic^^ieri , fu  presente 
Et  come  mefio Jeppe  hehbefqradito 
Vre^andcl  menar  fico  in  qu-’Ua^qente 
Et  che  obì{qo  li  iara  fempre  infinito 
che  di fiicqlìerlo  alcun  non  fa  presente 
E finx^  alcun  filarie,  e ojjni  horcortefi 
Fante  ferii  , e jamifiio  per  le  fpese^ 

Al  quale  pAnfiiclier  tcjlo  rispose 
che  menar  nel  voi  e a benché  ben' era 
A fruirlo  , a far  tutte  le  cose 
lAa  perdo  che  fiocaua  y dentiera 
E hr[qauafi  ancor  con  ycfiie  ascose 
E perdio  nel  yoleua  ficco  in  fihìera 
E or  tarilo  rispose  , che  binerebbe 
Et  che  piu  dijar  dio  fi  ^uardarehbe* 

Fatti  moki  fionfimri , e prie^hi  molti 
L'Anfiolìeri  sfratato  fi  contento 
V ardui  vna  mattina  a freni  fiidti 
Andorno  a dìfinar , a Bonccnuento 
Disnato  PAnqìoìieri  con  piu  folti 
Eenfieri  andò  a dormire  al Jùo  talento 
E al  Fortarijo  che  non  lo  dejlajfe 
Ordinò  fn  che  nona  non finafe* 

Cito 
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Gite  che  fu  a dormire  , a k tauerm 
il  Forturì^o  andò Jèn^^  tardare 
Voi  che  di  bere  ìa^ran  voglia  interna 
Fu  Jàtia  alquanto  incomincio  a giocare 
Onde  li  fu  d'ajlutia  ncua  eterna 
Vinti  i panni , e denari , ne  rejlare 
Altro  li  puote  indojfo  a quello  eccetto 
La  camifeia  , e perde  fino  ilfarfetto^ 

Di  fcuoterfi  a la  fn  volonteroso 
Ando  doue  dormiua  bAn^iolierì 
E a quel  dormendo  truffe  di  nascoso 
Ve  la  borsa  i denari  a fioi  piaceri 
Tornato  al^ioco  fen^c^  alcun  riposo 
Il  tutto  perde  ancor  co  i defin  feri 
Leuojfe  l'An^ieìier  che  fu  dejfato 
E del  fuo  Fortari^o  ha  dimandato  ♦ 

Ne  trouandof  quel  e^ìi  skuìsa 

che  hebro  in  loco  alcun  debba  dormire 
Come  era  vsatofare  in  Jimil ^uisa. 
Onde  penso  kfaarlo  iuì , e partire 
Fatto  il  canai  fornire  a Pimprouisa 
Mejfafi  la  valigia  al  fuo  difire 
Pensa  venirgli  altro  famiglio  a mano 
Giunto  che  fa  la  fera  a Corfynìano^ 

E andarfene  volendo  poi  pacare 
Vhofle  , ne  alcun  denaìo  ritrouato 
Turbatione,  e rumor  comincio  a fare 
Dicendo  che  falera  indi  robato 
E tutti  alfn  comincio  a minacciare 
Di  farneli  pigliar  tutto  infammato 
Et  a Siena  condurli  al  fuo  intereffo 
Quando  fi  vide  il  Fortarijo  apprejfo^ 

ilqual  per  torli  ì panni  era  venuto 

Come  fatto  i denari  hauea  non  manco  - 
Vedendo  PAnfielieri , e conosciuto 
che  era  per  caualcare,e  andarne  franco 
Dijfe  vcjlianci  andar  per  piu  mio  aiuto 
Deh  afpettatimi  vn  poco  quinci  almanco 
che  tefiè  de  venir  vno  che  ha  in  pejno 
Il  miofarfetto  > e tknfelo  per  fe^no^ 


A mi* 

Et  per  joldi  trentaotto  fe  li  tiene 

Credo  per  trentacinque  il  dara  indricto 
Durando  le  parole  jeprauiene 
Vno  che  dijfe  tutto  il  fatto  quieto, 

Et  come  il  Fortar[(jo  Jè  fouiene 
Di  fuo  denar  giocandoli  fecreto 
La  quantità  mojlroti , e conofciuti 
Vide  i denari , e come  hauea  perduti* 

Ver  kqual  cosa  PAn^elier  turbato 
Al  Fortari^o  dijfe  villania 
Se  d'altro  non  temejfe  o^qn'hor  piu  irato 
Fattagli  harehbe  ejprejja  feortefia 
E di  farlo  impiccar  tutto  infammato 
Per  lancia  , e dar  bando ^li  dicia 
Da  Siena  , bf  il  caual  tcjlo  riuolse 
Ver  ritornar  la  donde  e^ìì  fi  tolse* 

il  F or  tarilo  come  non  discese 

A lui , ma  a vn' altro  ne  ferula  dicendo 
O An^elieri  fa  con  cause  ejprejfe  . 

Il  farsetto  rihauer  che  a dirti  attendo 
Non  montano  coueEe  que^e  imprejfe 
Parole Jèl  tuo  dritto  ben  comprendo 
Ver  trentacinque  Ihauerem  dibotto, 

E a dimani  a indugiar  vera  trentaotto* 

Come  efli  mi  prejlo  fammi  appiacere 
Non  ci  mefiorarem  noi  quei  tre  fidi 
Vdendo  l'kn^elicri  tal  maniere 
Si  dfperaua  tra  quei  manigoldi 
E intorno  lo^uatauano  a parere 
che  dar  douejfe  al  Fortari^o fidi. 

Et  come  hauejfe  di  denar  fluiti 
Di  lui , e hauerne  parte  ejfo  ficcati* 

che  ho  io  a far  (di  ce  a ) del  tuo  far  fitto, 
che  per  lancia  ne  f tu  apiccato 
Impedito  l'andar , m'hai  in  effetto 
Giocando  il  mio,bf  m'hai  ance  robato 
Et  bora  mi  beffe^f , per  diletto 
Creder  facendo  a quejli  vn  tale  Hato 
il  Fonar  f pur  ne Jlaua fermo 
Come  a lui  non  diceffe,  e facea  fchermo* 


GIORNA' 

Vfh  perche  non  mi  vuol  tu  m[fwrare 
Quejìi  tre Jcìii  hor  non  mi  yuoi  jiruìre 

" và  fe  ti  coi  ài  me  ben  lo  dei  fare 
Vicea  perche  ti  affretti  coft  fftre 
A hwfhcra  .^iurujerem Jen^a  tardare 
A Tornieri  jia  fera  a non  mentire 
Va  ritrcua  k horjà , b in  effetto  ‘ 
Scodi  per  poco  preffio  il  miofarfetto^ 

So  che  potrai  cercar  per  tutta  Siena, 

E alcun  non  trouarai  fi  come  pejlo 
Ver  trentactto  hfeiar  mi  feria  pena 
che  efli  ne  yaì  quarm  come  e honefto 
Tu  mi  pei^iorarejli  inan^  cena 
Ben  in  dui  modi  a farmi  far  del  rejlo 
VAnfiolìer , da  dolor ^raue  componto 
DYffer  rchato , e tenuto  in  yil  conto^ 

Sen^  ri/ponder  piu  volto  la  teHa 

Del  cauallo , e il  camin  prese  a Tornieri 
Il  ^ortari^o  yna  malitia  dejla 
Sottil  per  trouar  modo  a fuoi  petfieri 
E dietro  a lui  in  camifeìa  la  via  pejfa 
chiamando  a piu  potere  lAnffioìieri 
Duo  miglia  effondo  ffitqfi  in  effetto 
Vrejandol  tuttauia  per  ilfarjetto*. 

Spronando  lAn^elier  per  la  ^ran  vk 
Ver  torfi  tal  fecca.qffne  datorno 
A lon^e  il  Tortari^o , ne fguk 
Gridando  dietro  a quel  per  il  contorno 
yLoltì  lauoratori  in  compa^qnia 
Ver  quelli  campi  nefacean  fqffiorno 
Vicini  indi  a la  jlrada  , e ydil  gridare 
Viriate  il  ladro , o la  fen^  tardare. 

Ond'efi  chi  con  vanja  , e chi  con  marra 
A VAn^eleri  fi  miffero  inanti 
Stimando  fe  li  fan  riparo  , o sbarra 
Render  far  an^ìi  i latrocini  tanti 
A quello  che  in  camfeìa  dietro  in  Arra 
che  gridando  venia  con  tai  femhianti 
Lo  ritennero  al  fine  , e p[qliar  fretto 
Umccian  loì  per  quello  afpro  difetto. 

1 L F 
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Nf  per  dir  chi  fu ffefli , y come  il  fatto 
Stoffe  furando  poco  lifoum 
Giunto  lui  il  F or  tarilo  fu  in  vn  tratto 
Dicendo , e con  mai  viso  lo^uardaua 
"Non fi  che  non  ti  occida  empio  ritratto 
Ladro , sleal , che  ritener  ti  a^a^raua 
Oue  portauì  il  mio , e ai  vihn  volto 
Diffe  vdite fgnor,che1  mio  mi  ha  tolto  ^ 

Vedete  come  mi  lafio  in  arnefe 
TSlel  albergo  c^ni  cofa  mia  fucata 
Ben  peffo  dir  per  voi  che  a vefre  fpefe 
Racquifo  il  mio  in  fmìle fornata 
Tenuto  ui  fero  fempre , e corteje 
A l'opera  che  mai  mi  fa  f or  data 
Altrejt  PAn^elier  f diffendea 
Ma  alcuno  effetto  fio  niente  facea. 

Il  Fortarigo  aìfn  con  quei  villani  , 
Del  palafreno  mijfelo  per  terra  ^ 

E dijpofiato  quel  con  rumor  frani  * 

Si  ve^e  de  fuoi  panni  in  quella  guerra, 
E montato  a cauallo  in  quei^ran  piani 
Sprono  , e via  trottando  fi  differra , 

E PAn^elierlafcio  fcalTtpin^ran  pena 
Tornando  lui  col fio  cauallo  a Siena  ♦ 

Et  a ciascun  dicea , che'l  palafreno 
Ad  Anqelieri , e i panni  uìnti  hauea 
Doue  che  ricco  quel  grande , e freno 
Andar  dal  (ardinale  fi  credea 
Vouro  in  camifeia  di  trifitia  pieno 
Tornar  a Bonconuentof  uedea 
Me  a Siena  ritornar  efifu  ardito 
Cefi  oppreffo  uedendoft , e fhernitOf 

Del  Fortarigo  toìtcf  il  romano 
vffendefi  predati  anco  de  i panni 
A (orlìgnano  ritorno  mefehino 
Da  fuoi  parenti  per  tal  afpri  incanni 
Co  i quali  flette  fitto  tal  def  ino 
Fin  che1  padre  il fiuenne  de  fuoi  danni 
Il  buono  auifi  cofifu  turbato 
Del  An^elicr , dal  Fortarigo  inarato 
INE*  iloueUa 
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OUttdrm  sommerà  di  ym  ^^ìouene  a la  qmle  Brune  fa  vn  hìeue  col  quale  come  e^ìi 
la  tocca  ella  va  ccn  lui , tf  da  la  moglie  ritrcuato  ha  ^rauifima  , e nojiosa  ca 
fiìone  ♦ 

ALLEGORIA. 

Ter  Calaridrtnpur  y'ten  notata  la  fempUcitade  laqual  hejfata  da  la  malitia , [pef^o  con  piacer , 
d’altri  Viene  indutta  a patire  , Ce  dar  ad  altrtfpaj^o, 

PROVERBIO.  ■ 

Da  la  malitia fciocche:^7^ perfuafa 
P tace  a ciajcuno  eccetto  a fuoi  di  cafa 


A non  lon^a 
Klmlla  di 
Neìfi/e 
Non  fen^a 
troppo  riderf 
nejinita 
Comandò  la 
Reina  aita, 
e gentile 

A la  riammetta  che fywffe  ardita , 
Onde  lei  lieta  al foìito fuo file 
incomincio  dicendo  bora  m'imita 
Qentilifime  donne fe^uit are 
Di  Calandrino  le Jciccche^  rare* 

l^ìuna  cosa  e dì  cui  fi  parli  tanto 

che  fempre  piu  rd  piaccia  a tepore  a loco 
Tur  che  fj oppia  darli  prejjio  , e vanto 
che  comparisca  a darlijefa  , e ^ioco 
Vercio  che  noi fiam  qui  per  aliretanto 
Torcer  fi  o^qni  piacere  a poco  a poco 
Benché  fen  fia  mille  fate  in  effetto 
Rafonato  pur  anche  di  diletto* 


Vercìò  ft  come  diffe  Filcfirato 

che  dona  Caìandrinjjioia  , e piacere 
Ardirò  dir  di  lui  nel  modo  vsato 
La  verità  che  ben  f de  fapere 
lì  nome  fio  in  altro  harei  cangiato 
Vandoìi  disuguali  altre  maniere 
Ma  il  dìfccfar  dal  ver  le  proprie  cose 
Liete  efi  non  fin  > ne  ancor  foiose* 

Nicolo  (ornacchini  Qttadino 

Fu  nefiro  ricco , e tra fie  poffefioni 
N'hebbe  vna  in  (amerata  de  diuino 
Modo  formatale  bella  c^ni  f afone 
Sopra  quale  vno  palafOjts  vn  fardino 
Uorreuole  fe  far  con ^ran  rafene 
Ccn  Buffalmacco  , e Bruno  ft  compose 
che  dipin^effer  quel  dì  varie  cose^ 

Bt  perciò  ch^era  quel  ìaucrìo  molto 
A£ funger  [eco  Calandrino  , e Nello, 

E lauorando  ciafeadun  raccolto 
Stfiuan  talhcr  la  notte  al  loco  hello 
Hauean  carnate  , e ietto  per  lor  tolto, 

E cose  oltre  oportune  in  tale  hefeEo , 

E vna  finte  vi  faua  guardiana 
Vecchia, rc^  di  mente, e'n  tutto  frana* 

E per 
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E p^r  mn  ejfer  lui  altra,  famìglia 
Vnfyìmì  del  patrone  erajt  ysato 
Vette  Filippo  di  ferene  ciglia 
venne  cendur  tdher  lui  injìamato 
Cerne  deuen  Jè JleJp) fi  mffk 
E ferina  mofie  a li  piaceri  dato 
£ yn  fmOiO  due  tenere  in  compagnia 
Vefek  hauuto  il  piacer  mandarle  yia  * 

nera  tra  le  altre  yelte  yna  vi  yenne 
che  in  nome  li  fu  detta  "Nicelcsa 
Vacuale  yn  triflo  a la  fua  pcjla  tenne 
Vette  Mantiene,  affai  bella,  e pompofa , 
E a Camaldeìi  in  cafa  la  mantenne 
Voue\  yettura  ne  preffo  ffieiosa 
Seconde  lefùe  pari  era  fra  tante 
Cejlumata  ccjlei , e ben  parlante^ 

Effende  di  Merìfie  yn  giorno  y scita 
in  yn  bianco ^uarnel  co  i capei  ychi 
Al  capo , ^ ad  yn  pc^ giunta  ardita 
La  in  la  lor  corte  preffo  alcuni  yolti 
Indi  a ìauarfi  lieta  ella  s'inuita 
Le  mani,  e il  ^riso  di  Jembianti  molti 
Calandrino  iuifmnse  a la  propria  bora, 
che  per  trar  aerpua  ne  yenìua  ancora^ 

E domeffic amente  [aiutata 

Quella  con  lieto  yiso  li  rìfpcse 
CcmencioUo  a guatar  come  inf  ammala, 
Verche  huomo  li  parca  da  fmil  cose 
Lfi quatta  ndo  lei  beila  , ornata 
Varendofli  maniere  gloriose 
Incomincio  a trouar  caponi  efpreffe 
che  con  Pacqua  a i còpa^ni  non  torneffe 

Nr  conoscendo  quella  ; cosa  alcuna 
Ardia  di  dirli  , e leicpaatanh  Jlaua 
Ella  chvra  aueduta  , opportuna 
Per  ycceUarlo  piu  lo  impannma 
Di fcjpiretti  non  era  digiuna, 

E guardata  ella  a tempo  lo  ,^uataua 
Per  hqual  cosa  Calandrino  tcflo 
Se  imbardò  forte  del  fuo  amor  difpofo* 


Nf  prima  eflì  partì  da  quella  corte 
che  in  camera  da  Filippo  fu  chiamata 
intorno  Calandrin  di  mala  forte 
Al  lauoriero , e ala  fua  arte  yfata, 

E per  ceffo  d'amo  r fcffmdo  forte 
Si  accorse  Bruno  de  la  inamorata 
che  mente  li  poneua  a o^ni  fuo  effetto 
Prendendof  di  lui  molto  diletto, 

che  dianolo  hai  li  diffe  folio  mìo 

Perciò  che  altro  non  fai  fe  non  fcffìare 
A cui  rìfpcse  Calandrino , s'io 
Hauefi  alcun  che  mi  ycleffe  aitare 
Toflo  farei  contento  il  defr  mio, 

Ma  tiemmi  quietone  incanni  non  m'usare 
Ri/pose  Bruno  non  temer  che'l  dica 
Per  te  mi  errato  far  o^ni  fatica. 

Qua  fiuso  e piu  che  la  mia  fouen  bella 
Laqual  di  me  s'è  fuamorata  forte 
Quando  che  andai  per  acqua  yidi  quella 
Farmi fauore  in  me^q  de  la  corte, 
Dime  rijpose  Bruno  guarda  ch'ella  ,, 

Ncn  fia  di  Filippo  la  consorte 
Rijpose  Calandrino  ho  ferme  yofie 
che  certo  di  Filippo  eSa  fa  mof  ìe, 

Hor  yo  dir  que^o  ch'io  la  f referia 
A chiunque  fa  di  coft  fatte  cose 
"Non  che  a Filippo  che  a la  yofìa  mìa 
Piu  di  o^qni  altra  d'Amor  quefla  mi  rose 
vffe  alhor  Bruno  ancor  che -quella  fa 
Mcfie  a Filippo , e l'cpre  affai  dubbiofi 
Io  la  acconciarò  in  modo  a i fatti  tuoi 
che  lieto  barai  o^ni  tuo  difr  poi, 

perciò  che  fece  ho  yan  dome^icheT^ 

In  due  parole  te  li  porrò  apprejfo. 

Ma  come  [arem  noi  quefa  yafeT^a 
che  Buffalmacco  non  lofappia  ejpreffo 
Vi JècofaueUar  non  mi  fi  jprex^ 
che  meco  fempre  non  fi  ritrcui  effo 
Vi  Buffalmacco  li  rifpose  quello 
ì^on  mi  curo  io, ma  riguardiamo  Nello, 

per 
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pm/o  chf  e^Vi  f furente  de  ìa  Tejfa 
Se  lo Jòfejfe ^mjlarehhe  il  tutto 
Ben  fdfeu  Bruno  que^a  cosa  ejprejfa, 
che  era  colei  da  rendigli  buon  frutto 
che  veduta  l'haueua  venir  ejfa 
Da  Fìliffo , tf  accorto  s^era  in  tutto, 

E Filipfo  anco  haueali  detto  in  parte 
Del  amor  che  facea  con  Ji  beh  arte  ♦ 

Hor  Calandrino  ejfendojt  partito 
Dal  lauorio  , if  per  vederla  andato 
A NeHo^e  a Buffalmacco  injieme  vnìto 
Scoperse  il  tutto  come  era  paffuto 
Ordinato  tra  lor  queh  partito , 
che  intendeanfar  a bhuomo  inamorato 
Come  e^lifu  tornato  immantinente 
Vedfjlila^li  diffe  incontinente^ 

Rijpcse  Cakndrin  fi  ch'io  l'ho  vifla 
Haime  che  Jua  beltà  grande  mi  ha  morto 
Seguito  Bruno  poi  che  non  ti  attrista 
Io  voglio  fir  a darti  o^ni  conforto 
E fi  queh  fira  che  ei  conquijta 
Tienti  fecuro  ffiun^ere  a buon  porto 
Sceso  ^ìu  queh  , e ritrouo  co^eì, 

E Filippo  che  a braccio  era  con  leu 

Con  ordine  a cqjlor  ne  venne  a dire 
do  che  era  Calandrino , br  che  dicea 
E con  loro  or  dm  quanto  effe^uire 
Di  tale  inamorato  f douea 
Tornato  a Calandrino  venne  a dire 
ch'era  ben  deffa  queh  , e f volea 
Saggiamente  proceder , che'l  partito 
'Non  ne  vedeffe  il  fa^^io fio  marito* 

Perdo  che  l'acqua  d'Arno  non  fèria 
Bacante  di  lauar  cotanto  errore 
Ma  che  vuoi  ch'io  li  dica  li  dicia 
Da  parte  tua  di  que^o grande  amore 
Fior  gnaffe  Calandrino  rifpondia 
Tu  ffi  dirai  che  miEe  mo^fia  al  core 
di  porto  di  quel  bene  fn^ulare 
chele  donne  ne fiol  tojlo  impregnare* 


E li  dirai  ch'io  fon  fio  feruig'.ale 

Se  nuEa  vuol  ihe  fi  lo  prenda  ardita 
Hor  hai  inteso  il  tutto  vniuersale 
ch'eia  è il  cor  mio  io  tutta  la  fia  vita, 
Laffa  a me  fatte  vno  firuiffio  tale 
Ri/pose  Bruno  fia  che  amor  te  inulta 
Bora  venuta  l'hora  del  cenare 
Lafiiaro  li  pittori  il  lauorare  * 

E ffia  dijcefi  tutti  ne  la  corte 
Effendoui  Filippo , e Nicolosa 
Di  Calandrino  con  parole  forte 
Incominciare  a dir  di  fmil  cosa , 

Effi  con  fiuardiyC  con  maniere  forte 
Atti  facea  mirabili  a la  afiosa 
E tra  denti  parole  dicea  fico 
che  ben  accorto  fin  firebbe  vn  cieco  ♦ 

Faceua  lei  ancora  d'altra  parte 

Motti, guardi  per  piu  accenderli  l'alma 
Come  era  informata  a far  tal  arte 
Da  Bruno  a rapportar  tojlo  la  palma 
Filippo,  e Buffalmacco , e ffialtri  in  parte 
Ridean  vedendo  Ji  piaceuol  calma 
Di  Calandrino, e dopo  molta  fida 
Si  partì  con^lialtri  e^li  pien  di  noia* 

E verso  di  FirenT^  ritornando 
Bruno  dicea  ficreto  a Calandrino 
Stru^^er  la  fai  pur  tu  , che  consumando 
Sen  va  come  fa'l ghiaccio  al  Sol  vicino 
Al  corpo  mio  fi  tu  li  vai  fonando 
Con  la  ribecca , e canti  nel  giardino 
Da  le  fneffre  la  farai  ffittare 
E correndo  venirle  a ritrouare  * 

Rfpose  Cakndrin  fotio  mio  caro 
Parti  che  la  ribecca  io  poni  meco 
Si  ne  diffe  efìi  fi  non  ti  è distarò 
Di  tc^o  ritrouarte  a fmer  Jèco 
lo  ve^qfìo  ben  che  non  farci  riparo 
Diceua  Calandrino  s'io  l'arreco 
Perdo  c'huomo  non  è (he  fippta  meqìio 
Di  me  far  fmil  cose  fil  cor  Jùeffio* 

Et 
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Lt  accender  d'mcr  Ji  fatta  donna 
Come  è ben  que^a  di  beltà  diutna 
A bon'hctta  Jàprìan  fel  cor  li  afonna 
Questi  jicueni  far  [unii  rafìna 
.che  non  deqnf  mirarli  pur  ìajqonna 
Seriano  quefii  di  tromba  marina 
che  nonjàprebbon  pur  in  mille  JluoH 
Accorro  tre  mani  di  nocioìl 

Hora  yorro  che  tu  mi  yedi  yn  poco 
Alto  cantar  con  la  ribecca  in  mano 
che  nascer  ne  yedrai  tcfto  bel  ^ioco 
che  non  Jòn  yecchio,  cerne  paio, e pano 
Ben  ella  fe  rrè  accorta  a tempo , e a loco 
Md  accorrer  meglio  la  faro  pian  piano 
Se  quefa  branca  mia  li  ponjo  atorno 
Dietro  mi  correrà  la  notte , eH giorno* 

Hìjpose  Bruno  tu  la^raflrai, 

E mj  pare  yeder  con  quei  tuo  denti 
che  a bìscheri  cefi  tutti  fatti  hai 
Mordendogli  la  bocca  , e ^Hocchi  intenti 
Voi  le^qote  yermì^lie  che  di  affai 
Vincon  le  rose,  tf  poi  non  altrimenti, 
Manucarhti  tutta  con  tal  rabbia 
E fyserìi  il  bel  petto  hora  le  labbia^ 

Hor  Calandrino  ydendo  tal  parole 
Intento  li  parea  d'ejfer  a fatti, 

E /aitando  cantaua  come  fuoìe 
Lieto  che  non  capian  nel  cuoio  /ktti 
Ma  l'altro  dì  reccata  cerne  yucle 
La  Jua  ribecca  cantò  in  molti  tratti 
Varie  canoni  a la  Jua  inamor  at  a 
Con^ran  piacer  di  tutta  la  brigata* 

E in  tanta Ji^a  entrò  di  yeder Jpejfo 
Copi  che  a lauorar  non  attendea 
E a le  porte  e f neutre  andana  ipffo 
Et  hora  ne  la  corte  fen  correa 

• Acutamente  lei  lon/i , e daprejfo 
L'arte  adopraua  come  richiede  a, 

E ale  littre  , e ambasciate  ben  difpop 
A tutte  inputta  ne  permea  rifpoCa* 


E prendo  talhor  che  fupe  /ita 
A casa  i fuoi  parenti  a riuedere 
Gli  dauano  Jperan'^  , e grande  aita 
Di  farla  yenir  top  al  fio  piacere 
In  fmìfquìsi  lo  teneano  in  yita 
Trahendo  fpijfo  in  f fatte  maniere  ’ 
Facendo  dar  taluolta  a quel  meschino 
Vn  pettine, 0 yna  borsa,o  yn  cortcllino* 

E alo  incontro  arreccandeU  aneHetti 
Ben  contrafatti  di  niun  yahre 
De  quali  Calandrin  prcndea  diletti 
Conferme-^  piu  certa  del  fuo  amore. 
Buone  merende, altri  piu  honcretti 
Hauean  da  lui  d'cqni  cr edenica  fere 
Verche  fefler fiUiciti  a ìmpannìarìo 
Ver  la  fiiccche^Jùa  di  cui  yi  parlo* 

Hor  hauendol  tenuto  ben  duo  meft 
In  quep  forma  fin^  piu  hauer  fatto 
Vedendo  Calandrin  che  eran  mal  Jpeft 
l/orni  fuoi  ei  fi  auisò  in  yn  tratto 
che  finito  il  lauorio  male  intefi 
Serìan  fi  amori fioi , e rotto  il  patto, 
Onde  e/lì  incominciò  fero , e importuno 
Stringer/  alfine  , e a felicitar  Bruno  * 

Voi  che  la  donna  a casa  fu  tornata 
Con  efa  hauendo  pria  ordinato  il  tutto 
Bruno  a Calandrin  l'hcbbe  mo^rata 
Dicendo , il  tèpo  hor  n'è  che  n'hahbi  frutto 
Viufate  mi  ha  promep  ,b  la  f e data 
Di  far  ciò  che  y errai  Jè  ben  riputo 
Ma  non  fa  nulla,  e fe  y errai  per  fcra^ 
Lafarem  far  che'l  tuo ^ran  foco  amor^ 

Deh  fi  rijpose  per  l'amcr  de  Dio 
Calandrino  che  molto  io  Jòn  dijpó^o 
Ri/pose  Bruno  fe  tieni  in  dìfio, 

E il  cor  ardito  di  toccarla  lofio 
Con  yn  breue  che  ben  ti  darò  io 
Vedrai  che  e/eito  non  fra  difiofló 
Ri/pose  Calandrino  toccarola 
Vur  che  la  troui  c accompagnata, o fola* 
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Va  che  mi  arecchi  qui  carta  non  nata 
ViJPe^Ii  Bruno , e yn  yipiJlreHo  uìuo 
Trè^^ranella  de  ìncenfo , e yna  beata 
Candella  benedetta  in  loco  dìuo 
Voi  lajciafarame  che  dimojlrata 
Mente  feruirtì  piu.  non  baro  fchiuo 
Calandrino  la  fera  yn  yipipello 
Vref  , ^ a Bruno  portò  toflo  quello  ♦ 

Hifuto  poi  che  Vhebbe  retirofe 
in  yna  camera,  e in  quella  carta  ferine 
Certe  fuefrafche,e  pofia  alquanto  ^ro^e 
Cateratte  iui  ancor  fepra  li  ajìij^e 
E portogliela  in  ponto  che  comcjfe 
Vanirne  a Cakndrin  quando  li  dij?e 
Se  con  quejfa  hor  tu  la  toccarai 
Ti  nera  dietro  a far  do  che  yorai  ♦ 

i Se  ua  ho^fi  vilippo  in  qualche  loco 
¥a  te  li  aceeji,  e toccala  poi  prejlo 
Dietto  aJhor  ti  vera  carca  di  foco 
i Per  far  il  tuo  yoìer  ben  man  fejlo 
e la  c afa  di  paglia  a far  tal  fioco 
j Facheneuadicoldi/ìrtuodejlo 
Per  do  che  e mifior  loco  che  perfena  ' 
"Non  ui  ba^ca  mai  da  uejpro  a nona  ♦ 

Sciai  ben  tu  poi  quello  che  a fare  barai 
Quando  lei  f porrà  nelle  tue  braccia 
Di  quejìo  lieto  Qlandrìno  afai 
prejè  la  fritta  e il  tuttofar  procaccia 
I Nfllo  per  cui  Jentia  (àlandrin ^uai 
; che  da  lui  fi  ^uardaua  far  tal  caccia 

Ì Tene  a mano  con  lor  come  di/pqffo 
Haueali  Bruno  andò  a Biren^^  tofio  ♦ 

Di  Calandrino  ritroub  la  mefie 
E difeli  tu  fidai  Tejfa  mia  quanto 
Calandrino  ti  afjl[a^e  con ^ran  dofie 
Con  bujfe  ti  percote  , e tiene  in  pianto 
San^a  rafm  in  quejlo  ti  raccefie 
Quando  le  pietre  efi  ritrcuo  a canto 
In  Mu^none , b ti  tenne  cefi  a fretta 
Adefiso  e il  tempo  a far  la  tua  uendettéf 
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Bfie  tu  noi  yoifar  non  mi  hauer  mai 
Ver  amico  tuo  buono  ne  per  parente 
E fi  s"è  inamorato  , e il  cor  ha  ir.  £uai 
Cola  in  di  yna  donna  de  yiì^ente 
E inchiudendo  fi  ya  con  quella  afiai 
E poco  fa  li  die  la  pofia  ardente 
H(Jr  via  yia  che  lo  nafiifii  bere 

. Vieni  chd  trcuarai  a rì.ani  piene^ 

Come  la  donna  yd)  quefio  mal  foco 
Si  leub  in  fedi  e ne  ccmencìb  a dire 
Dìmme  , puhìico  ladro  homo  da  poco 
Fammi  tu  quefio  con  fi  fcl  dfire 

- A la  croce  de  Dio  non  haura  loco 
chic  te  ne  impa^herh  fi  [dìe  ardire 
Prefa  ynafemnetta  e il  fio  mantello 
Infieme  andò  la  fu  tojlo  con  Nello  ♦ 

Vedendo  Bruno  que^i  da  lontano 

Difie  a Filippo , hor  tuo  il  nofiro  amico 
onde  efi  per  Patto  piu  fioprano 
Diffe  maefiri  f non  yefio  intrico 
Mi  e for^  fr  a la  citta  pian  piano 
Per  yn  ne^otio  mio  di  bene  aprico 
Laucrate  confort  onde  partito 
Si  afeofi  poi  per  ueder  quel  partito  ♦ 

Come  crede  che  f ufi  e dilungato 
Cakndrin  tofio  ritornò  in  k corte 
luì  la  Nicclofa  bette  trouato 
Con  la  qual  ccmencìb  a dolerfi  fate 
Efia  che  ben  fiipea  tutto  Io  ìiato 
che  a far  hauea  con  piu  parole  accorte 
Vsb  domefiiche^a  non  yfita 
Perfarfi  a Calandrili  piu  cara  errata 

Acco^atefi  a lei  toc  colla  tolfo 

Con  la  fila  ferma  e quando  tocca  Phaue 
Senapa  dir  nulla  fi  auiò  dijpotio 
E in  la  cafia  di  paflia  entrar  non  paue 
Se^uel  k Nicclofa  , come  è ìmpoko 
Entrò  dentro  con  lui  d'amor  ben^raue 
FLichìuf  Pufeio  e adefio  fi  fi  fafia\ 

E dijlefo  il  fttò  fopra  k pafia  ♦ 

G G Adefio 
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Ajpjfo  pei  lijaìje  a cmìcìone 
Sip  G le  fptì  tenendoli  le  mm 
!N^  che  al  uifo fi  apprefì  lo  rìppone 
Come  che  in  ^ran  difire  fi  aìontani 
E ^uardandcl  dica  dolce  Jlaa^ione 
Core  del  corpo  mio  penfieri  himm 
Anima  mia  , ben  mio , ripojò  mìo 
Quanto  tempo , e ch'io  t'amo  e ti  dfio  t 

E di  hauerti  a mio  Jènno  e di  tenere 
K filf  mie  braccia  il  tuo  bel  corpo  adorno 
M/  hai  con  piaceuole^  e tue  maniere 
Tratto  de  ìa  camifeia  il  fio  atorno  ^ 
Attanafiato  il  core  al  tuo  piacere 
Con  quella  tua  riheca,  e notte  , e forno 
Tuo  ejfer  Yero  ch'io  ti  te^na  in  braccio 
E chio  prenda  di  te  ^utjlo  folaccio  ♦ 

Calandrino  potea  mouerfi  apena 

Lafciami  ne  dicea  bafeiarte  Yn  poco 
Anima  mda  l'alma  mi  fi  fùena 
E il  cor  fe  m.i  cenfuma  in  pene  e in  foco 
Gran  fretta  a (juejla  e gran  difir  ti  mena 
Vicea  la  Nicol  fa  anche  io  mi  coco 
A mio  feno  Yeder  lafciame  pria 
lì  dolce  afpetto  chel  m.io  cor  dfia* 

Lafciami fatiar  fiocchi  e il  dolce  YÌfò 
Vederti  chel  mio  cor  tanto  ne  effefe 
Bruno  e Filipo  nefacean.^ran  rfò 
E fialtri  che  vedean  le  opre  fi  accefe 
Volendo  Calandrino  con  piu  auijo 
Bafciar  la  Nicclofi  f cortefe 
Ecco  NeEo  che  a l'ufio  indi  fi  apprejìa 
che  rafonando  ne  venia  con  Tejfa  ♦ 

Come  iuifunje  , lofo  voto  a Dio 
Dijfe  efi  certo  che  efi  fino  infieme 
L'arahhiita  donna  nel  dfo 
Incontinente  l'ufio  irata  freme 
E dentro  entro  con  ([ueì fio  modo  rio 
Trouola  Nicolofi  in  queh  fieine 
Adcjfo  a Calandrino  onde  a fuggire 
Ben  to^o  comencio  nel  fio  apparire  ♦ 
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: deue  era  Filipo  ne  fu  gita 
Lafeiando  TejJd  giunta  iui  improuifo 
Laquaìe  a Caìandrin  fiperba  , e ardita 
Corfe  con  l'unfe  b-  l'attacco  nel  Yìfi 
Vrefel  per  li  capelli  non  filar  ri  t a 
Trahen  dcl  qua  , e la  fuor  d'egni  auìfi 
E a dir  incomencio  veccko  mpa^ggto 
Que^o  mi  fai  can  vituperato  , 

la  maledetto  il  bene  di  tal  frutto 
A cafi  tua  non  hii  tanto  da  fare 
che  ti  vai  inamorando  ancor  per  tutto 
Hor  bello  inamonto  che  ne  appare 
Non  ti  ccncfii  tiih  reo  di^rutto 
che  premendoti  Jugo  in  te  non  pare 
che  facef  e vna  faìfi  , ne  potria 
vfeir  del  corpo  tuo  lafrenefia  ♦ 

A fe  de  Dio  che  non  era  la  Tejfa 

che  te  impregnaua  hor  Dio  la  faccia  trìfla 
come  ella  è bene  con  cagione  efprejfa 
Dì  hauer  dritta  in  te  faìfo  la  vijìa 
De  cefi  bella  gioia  che  mi  apprefa 
Vaghea^  come feifelone  in  vfa 
Caìandrin  de  piacere  in  tutto  priuo 
'Rìmafè  in  terra  alhor  morto  ne  vìuo  * 

Non  hehhe  ardir  di  far  qualche  diffefa 
Centra  la  donna  ma  cefi  grafito 
Raccofe  fi  il  capaccio  in  tale  imprefi 
Pi  fi  d'intorno  tutto , e rabufito 
Leuqfe  e comencio  con  ucglia  ac  cefi 
Pregar  ìa  m^ogìie  che  non gligridi  aiate 
Se  non  voleua  con  crudele  auìfo 
che  fu  fi  indi  tagliato  apeT^f  , e ocefo* 

Perche  era  queia  moglie  del  patrone 
Dì  cafi  che  con  lui  era  in  piacere 
RifpoJègU  ìa  donna  ogni Jlagqione 
Gli  doni  affanni  Dio , e dijpiacere 
Bruno  con  lì  compagni  iui  fi  pone 
che  per  gran  rfà  fi  fentia  dolere 
A quel  graue  rumore  , b queia  fata 
Donna  hebbero  alfn  pacificata  * 

£ dieron 
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E iiem  per  confi^lìo  a (aìnnàmo 
che  ejU  a ^ircn^  fe  ve  andane  tcHo 
E piu  vcn  tomrpui  che  mefcbìvo 
fìlipo  nel  facete  in  ciò  difpc^lo 
Hor  Calmirivo  tri^o  in  tdl  defiino 
A k citta  ne  andò  wejlo  , e in  dijpojlo 
'Ecok  Jufi  mai  non  hue  ardire 
Vi  andar , e rejlb  pkn  d'c^nì  martire  ♦ 

I L 


"E  di  i e notte  da  crudi  rmhcttì 

Ve  la  fua  moglie , affitto , e incielato 
V'amor  feruente  piu  non  fece  metti 
Tacendo  f ne  il  cor  tutto  infammato 
Vi  rifo  hauendo  i compagni  interotti 
Tardi  fi  accerfe  del  fio  folle  Hato 
Cefi fchmntoju  de  fin  fciocchea:^a 
Dando  di  fi  piacere , tr  aìle^re^t , 

F I N E ♦ 


NOVELLA  VI* 

TDuùfìOuani  allera/no , con  vno  de  li  quali  yno  ne  va  a /mere  con  ìaf/iuoìa  , 
if  la  mo/ie  dì  lui  disauedutamente  /ace  con  l'altro  ^ que/i  che  era  con  la  f/iuola 
fi  corca  col  padre  di  lei , e dice/i  c^ni  cosa  , credendofi  dirle  al  compagno  fanno 
rumore  infeme  la  donna  rauedutafi  entra  nel  letto  de  la  f /mia  , quindi  con 
certe  buone  parole  o^nì  cosa  pacifica  ♦ 


ALL  EGO  Pv  lA. 

Ter  li  duìgtouenì  che  yanno  a V albergo  da  le  doìine , fe  dinotano  li  apetìti  lafiiwjCjuali  firaho  c', 
caramente  yfìti  ,tal’1}ora  inducon  a ejprej^i  mali  j la  donna  c/;e  con  fagacitade  prouede  al 
tutto , dinota  la  induTlria , quale  giunta  in  Jìmil  caft , e yirtute  efprefia  afarfe  riparo  . 


PROVERBIO* 

Cicutf.  Vindujìria  a Ihor  nel  md  audace 
Quando  in  dtfcordie  ree  fa  nafeer  pacei 


Mandrino  che 
dj^re  fiate  ha 
uea  ^ran  rifi 


Mcjji  d'intorno 
ah fua  rhnen 
bran^t^q 
A queh  volta 

éfei  «««'  tó  ta 

auìfo  * 


che  tip  ciafcadun  piu  che  a hajlanir(a 
Hor  tacendo  le  donne  volto  il  vìfo 
A Varfil  la  Rem  , efe  fembian^ 
che  e/ifi^uijfe  come  erano  vsate 
ì^ouckndo  le  ìor  beh  /ornate  ♦ 


T^ijf  e/i  il  nome  de  la  'Niccksa 
Laudeuol  donne  che  amo  Calandrino 
Mi  ha  ternata  in  memoria  vna  /oicsa 
Noueh  di  vno  nefro  Cittadino 
Vcue  in  rjfa  vedrete  valorosa 
Opra  di  vrdalto  incerino  pelle ff  no 
che  vna  donna  ^granfiandolo  ne  tolse 
E l'ira  , e sdegno  tutto  in  pace  volse^ 

y^el  p’ano  de  Mu^vonfu  non  è cuari 
Vn'huomo  che  aìherqaua  viandanti , 

E da  ber , e niar/ar  per  fio  denare 
Vaua  ad  alcuni  amici  piu  importanti 
Piccia  casa  hauea  , ma  in  modi  rari 
Vi/io  piccol  terra  dì  bei fimhìanti 
Con  la  mo/ìe  affai  beh  , ma  piu  beh 
Hauea  vna  f/ia  u^aa,e  ancor  den^  hf 
G G i Era 
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tra  de  rf/nJed  cml , e mn  hauea 
LUriro , e ììfy%e  hauea  Jcl  dieci  mefi 
La  rtudre  il  lane  a quejh  ne  permea 
t caro  lo  tenea  con  modi  aceeji 
j\  kcjicuene^lì  cechi  riucl^ea 
Vn^cjlcaeneno  ben  de  li  corteft 
Viaceucl  molto  de  ncjlra  Cittade 
E molto  ysm  per  quelle  contrade  » 

Vafmììpmen  ejpr  cesi  amata 
La  beila  fylia  hauea  moke  piacere 
E di  tenerlo  amando  era  sfer^^ta 
Va  amor  accesa  in  piu  forte  maniere 
E il fne  hauria  U kr  YOjìli  infamata 
Se  biasmo  ncn  vi  fujje  ad  apparerò 
Ma  crescedo  ccjm^qiorno^cgn  hor  piu  ardete 
Lafamma  fife  infoco  piu  pc  fonte  ^ 

Tal  che  a Pinuccio  ^q^'an  difire  vene  * 
(^Che1  Giouene  Pinuteio  era  chiamato  ) 
Di  ejfere  con  ccHei , iv  fu  fua  Jpene 
Ver  modo  di  albergar  fwn^erli  al  lato 
che Jel  padre  per  tal  modo  la  tiene 
Sapendo  che  la  casa  cqnifio  dato 
Li  potrebbe  auenìr  di  hauere  il  frutto 
Di  quefe  amorose  il  fuo  contento  in  tutto 

Di  ejfer  con  lei , che  alcun  non  fe  n'aueda 
Adriatfp  tojlo  l'animo  [oprano 
L fenTt^  indugio  a la  difiata  preda 
chiamò  un  compagno  juo  detto  Adriano 
che Jàpea  , quanto  s'era  dato  in  preda 
A l'Amor  di  cefei  prejfo  , e lontano 
Tolti  dui  r onci  netti  indi  a vetura 
Per  hauer  vene  del Jùo  amor  ventura, 

Vefieui  l'opra  duo  valifie  piene 

DÌ  pacjlia  foiseji  Pircn:{e  vjciro  - 
Presa  la  volta  , come  far  conuiene 
Al  dijiato  alberjqo  perueniro 
Era  la  rotte  giunta  a la  lor  Jpene 
che  peruennero  a ì'vuscìo  dì^qran^ìro 
Fingendo  di  venir  verso  Rcmaqna 
Stanchi  per  trauersar  tanta  montagna* 


Picchìorno  Ivscìo , tf  come  di  cìajcuno 
DomejiiiC  il  buon'  huom  fi  aperfe  tefo 
' A cui  dìjfe  Pinuccio  piu  importuno 
Ccnuienti  in  albergarne  efr  dfpùjio 
In  qurfa  notte  poi  che  e laer  Bruno 
Et  a Firenze  fon  n'oho  dfetfo 
Doue  entrar  IO  pctria, perche  a quejl'hora 
Serran  le  porte  Jh^a  far  dimora  ♦ 

R ìspose  l'hcfe  ben  Pinuccio Jciat 
Come  albergar  tali  homin'fcno  afato 
Ma  poi  che  fèti  fumi  quìui  hormai 
che  altronde  non  potete  hauer  lo  fato 
De  darui  albergo  Jerb  lieto  affai 
Facendeui  apiacer  al  modo  vsato 
Smontati  i Qiouemne  l'albergo  entrano 
E parimente  i lor  r onci  ni  afaro  ♦ 

E fece  hauendo  portata  la  cena 

Cenarono  con  l'hojle  infieme  quelli , 
Altro  che  in  quella  cameretta  piena 
Vhefle  mej^i  Vhaue  tre  letticelìi 
E tanto  fpatio  era  redato  a pena 
che  in  faccia  de  la  camera,!  dui  me  felli 
Pefifi  hauea  , e al  dritto  il  terz^  letto 
A quelli  daua  proprio  da  rimpetto  ♦ 

E drettamente  fi  pcteua  albore 

per  quella  camera  inombrata  andare 
De  quefli  letti  tre  , tolse  il  mìfiore 
Ver  i dui  compagni , e li  fece  corcare 
Hor  dopo  alquanto  non  dormendo  ancore 
Ma  ìcrfnyndo , lui  dormendo  fare 
In  vn  di  letti  dui  fe  la  ff  mela 
L'hcfe  corcar  , perche  dormeffe  fola* 

ì^e  i'altro  efi  f pese  con  la  mof  ìe 
E appreffo  al  letto  ne  pcser  la  culla 
Doue  il  pieci  fancìul  nutrita  e vefie 
La  donna  che  a blandirlo  fi  trajlulla 
Voi  che  in  tal  fiuisa  il  fatto  f raccofie 
Vir.uccio  che  fuefiato  jentìa  nula 
Vedendo  il  tutto  forse  pianamente 
Et  andò  al  letto  d'onde  hauea  la  mente* 

Doue 
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vene  hmk  Juu  cmffAcceA 
sì  fcfe  incminfnte  a queh  a lato 

I Taurojì  ben  h ^iouen  hccc^ìiea 

Tur  l'hebhe  ( amandol)  caramente  jrato 
Il  comune  piacer  che'l  corali  ardea 
Tarticìpe  tra  ìor  fu  rapprouato 
E Jiandofi  ccf  nel  lor  piacere 
Certe  cefi  yna^attafe  cadere  ♦ 

Vejlataf  la  donna  a quel  rumore 
Sorjè  temendo  che  altro  luì  non  fcfe 
E cefi  al  buio  andò  fen^  [pkndore 
Voue  fente  chi  prefio  al  letto  feofe 
Adriano  che  a do  non  hauea  il  core 
Ter  naturai  bifo^no  alhor  leuofìe 
E la  culla  trouo  andando  in  effetto 
che  la  donna  fe  hauea  conciata  a!  letto* 

Ter  quella  non  potendo  oltra  papare 
Trefela  incontinente  e leuo  yia 
Dal  proprio  loco  onde  Joleua  fare 
E appreffo  al  letto  fio  quella  mettia 
Tornito  quello  che  era  ito  a fare 
A letto  ritornar  tofo  fin  uia 
e di  la  culla  ramentoffe  ancora 
che  mofa  haueua  nel  leuarf  albera  * 

La  donna  ricerco  il  tutto  , e trcuato 
che  quel  che  era  caduto  altro  non  era 
Di  accender  lume  non  fi  hebbe  curato 
Ma  garrito  a la^atta  in  fia  maniera 
"Ne  la  camera  torno  ne  lo fuo fato 
Al  letto  doue  entrata  era  la  fira 
Con  il  marito  ne  la  culla  trouata 
Seco  ne  dffe  molto  admirata 

O trfa  me  , mi  fin  pofa  in  oblio 
Afe  de  Dio  che  andaua  drittamente 
Al  letto  , doue  li  hofii  ne  pof  io 
Uierfira  j?l  concetto  mio  non  mente 
La  culla  che  era  pofa  al fio  difo 
fatta  inana^i  troub  al  letto  presente , 
Credendo  col  marito  fuo  corcar  se 
Treffo  a Adriano  tofio  ne  mparse  ♦ 


Adriano , che  non  era  adormentato 
Ben  lietamente  la  raccolse  in  braccio 
E fin^  motto  far  tutto  infiammato 
Seco  prese  piacer  e^ran  filaccio 
Stando  cof  Pinuccio  a Paltro  lato 
Temendo  non  cadere  in  qualche  impaccio 
Sei  Jonno  la  jiouene  adormentaffe 
O lui , ch'indi  poi  fi  rìtrouaffe 

Vi  lei  hauendo  preso  il  fio  dìfire 
Leueffe  per  venirsene  al  fio  letto 
E la  culla  in  l'andar  hebbe  a fintire 
che  appreffo  doue  entro  era  in  effetto 
Quelle  è il  letto  che  l'hofe  hebbe  effi  a dire 
Tape  pian  piano  ìnanti  in  tal  concetto 
E fen^ta  che  alcun  letto  piu  f accojle 
Tofoffu  corcato  appreffo  a l'hofe* 

Ter  la  venuta  de  Pinuccio  defo 

L'hofe  credendo  quello  efer fia  moglie 
Onde  tofofii  dìffe  ardito , e prefo 
Ve  "Nicolosa  fin  dolci  le  vojqìie 
A la  f e mia  , che  bene  manifefo 
Tare  a queh  non  hche  in  me  fi  accoglie 
Con  lei  ho  hauuto  quel  maj/ftor  diletto 
che  huomo  in  dona  ritroua  effer  perfetto 

E dìccti  che  feì  fiate  fin  fino 
In  vih  che  de  qui  feci  partita 
Vdendo  quefo  thofie  shujottito 
Al  cor  ^ran  dofia  fi  fente  infinita 
Nf  piacendoli  troppo  tal  partito 
Vijfe  in  fi  ^effo  trfa  la  mia  vita 
che  diauol  mi  fa  cofui  qui  al  lato 
Poi  fi  dffe  a la  fin  tutto  turbato  * 

lì  tuo  ^at'  è Pinuccio  vn  male  infero 
Nf  fido  perche  mi  facci  tal  errore 
Al  corpo  mio  ch'io  ti  pafiherb  il  reflo 
Se  mi  tofì  cefi  falso  il  mio  honore 
Pinuccio , che  non  era  il  piu  modero 
Del  mondo  riuedendo  tal  horrore 
"Non  ricorfi  al  rimedio  ne  affusar  se 
Come  meffio  poteffe , adirarse 
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D.ijfi’ , e di  che  mi  pi^herni  tu  tirano 
che  mi  potrejiì  mai  bora  qm  fare  f 
La  mc^lie  che  et  e dea  al  marito  in  mano 
Ljfer  nel  letto  , hf  in  (ùe  braccia  ^are 
Diffe  ufo  riuoha  ad  Adriano 
Odi  i ncjìri  bolli  intenti  a contraltare 
Risposerà  Adrian  lasciali  dire 
Che  beuer  troppo  herjcra  a non  mentire* 

Apparendo  a k donna  hauer  ydito 
il  marito  garrir , e vdendo  poi 
Adriano  parlar  in  tal  partito 
Conobbe  incontinente  li  error  fioi 
Doue  era  fiata  , br  con  chi  hauea  fallito 
Vedendo  tarda  quel  fatto  depoi 
Subitamente  il  cor  fio  rìjuefiwffe 
E Jen^  piu  parlar  tojlo  leucjfe* 

La  Culla  prese  del  fioffioletto^ 

Come  in  camera  niente  fi  vedejfe 
Tefio  al  lato  portoUa  apprejfo  al  letto 
Deue  era  la  fiaffiia  in  dojjUe  ejprejfe 
E corcata  con  lei , come  in  efietto 
che  quel  rumore  defiata  Phauejfe 
chiamo  il  marito  j e dijfe  che  parole 
Hai  con  Pinuccio , perche  fi  ti  duole  t 

Gli  rispose  il  marito  odi  che'l  dice 
che  in  quffia  notte  ha  fatto  a NicoJesa 
Vilfe  la  donna  il  mente  Pinfeìice 
che  habbk  fitto  con  lei  alcuna  cosa 
Hiersera  fico  corricar  mi  lice 
Voue  dormir , piu  mai  non  fon  ftaf'fok 
Vna  hefiia  fei  ben  ,fe  tu  li  credi 
Aperto  pur  il  grande  errror  fio  vedi* 

Tanto  beueti  voi  /ciocchi  la  fièra 
che  la  notte  doppoi  ve  ne  /opinate 
Di  aiaàare  in  qua, e in  la  a cpni  maniera 
Serica  fentirui  doue  ne  incapate 
Varui  far  maraivcfie  ,/oU  in  fihiera 
Merce  /aria /e'I  colo  vifiacafie 
Ma  che  Pinuccio  fi  coflì  in  effètto 
Perche  causa  è rimojfo  del  firn  letto* 


Va  hltru  parte  Adriano  vdendo~ 
che  la  donna  cepria  k fia  verjcjna 
E queEa  de  kffiia  nascondendo 
Con  aftutia  , che  tal  ben  li  bisogna 
Dijfe  Pinuccio  forte  te  riprendo 
Te  tho  pur  deno  affai fien%a  men^o^na 
che  tu  non  vadi  la  tiene  in  d/parte 
E lasci  quefixo  vino  del  leuarte  * 

Le  fauci  che  tu  fi{qni  con  pran  cura 
che  per  tal  vino  tu  le  vieni  a dire 
Vnfforno  tifiran  mala  ventura 
Torna  qua  al  letto  che  pefi  morire 
Vdendo  Hojle  quefia^ran /datura 
Li  che  dìcea  k moffiie  , e che  ridire 
Ad  Adrian  /ente a credette  certo 
che  Pinuccio fiopjnaffe  male  esperto  * 

Onde  nel  braccio  quel  tefio  ne  prese 
E molto  ccmincioUo  a dimenare , 
Dicendo  sii  Pinuccio , che  ti  cffrfiè 
il  vino , e al  letto  tuo  pensa  tornare 
Pinuccio , qualsia  tutto  il  fitto  intese 
A ^uisa  d'hucm  che  fi  /ofilia  fognare 
In  frenetiche  entro  di  maptffior  pondo 
Vhofie  rìfiafacea  mapiffcr  del  mondo* 

Dimenarse  a la  fin /entendo  tanto 
Di  defiarse  ini  alhor  fece /embiante 
E chiamando  Adrian  fii  diffe  intanto 
Appar  ancor  il  ffiorno  nel  ìeuante 
Si  , quel  rispose  torna  nel  tuo  canto 
Onde  in  fogno  fir^tndefi  confiante  * 

Al  letto  fece  d^  Adrian  ritorno 
E fi  leuaron  poi  come  fu  giorno  * 

Leuati  j Phefie  incomincio  gran  riso 
E molto  de  tai  Jogni  a motteggiare 
Acconci  il  lor  roncini  con  bon  viso 
Beuer  con  bhofie /en^  piu  tardare 
Rimontati  a caual  prenderò  auiso 
Tefio  a Firen^  de  voler  tornare  , 
No«  men  contenti  al  modo  al  lor  diletto 
che  era  venuto  che  dal  dolce  effetto* 

poi 


NOVELLA  VI* 


Vcl  attrc  tnoio  (tpprejfo  rìtrmto 
V miccio  d fio  piacer  con  "Nicolosa 
La  madre  , che'^ì  piacere  hauea  gufiate 
Et  in  ponto  fapea  chiara  k cosa 
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Lermaua  che  vìnuccto  hauea  fognato 
Auantandofi  in  tal  opra  amorosa 
Ma  il  raccordarft  del  piacer  /oprano 
Bieca  yefiiato  hauer  lei  con  Adriano, 


DE  LA  SESTA  NOVELLA 
IL  FINE. 


NOVELLA  VII. 


nTaknc  di  Uoìeseji^na  che  yn  Lupo  squarcia  tutta  favola  a la  fia  mofiej  cì^ìi 
dice  che  fi  ne  guardi , eh  noi  fa  , ta  li  aukne  ♦ 

ALLEGORIA. 

Per  Telano  , c/?e  fi  fogna  dinota  il  buono  auedimento  de  Vhuomo  talhcra  che  preuede  il  male , 
che  li  deue  auenire , onde  non  guardando  fi  tratto  da  l’appetito  sfrenato , cade  in  gran  male. 


PROVERBIO.  ^ 

Sfejìo  Vhuomo  injogmrft  vn  gran  peri^Ao 
N e puoi  fuggir  pigliando  il  hon  coniglio . 


1 A ncuella  de 
Pamphilo  fi 

fS 

nita 

E la  ben  fiifii 

Ri 

fia  donna  co'^ 

mendata 

La  Rem  Va 
pìnea  a dirne 
inuita. 

Kouehndo  fi^uir , come  era  ysata 
Onde  eh  incomincio  tutta  gradita 
Redifime  donne  raccordata 
Mi  fino  certo , nefah  il  penfero 
ched  fi^no  certo  ne  dimojira  il  yerc  ♦ 


Odrete  in  hrìeue  in  yna  ncuektta 
Quel  che ficcefe  ad  yna  mìa  yìcina 
Non  è ancor  ^uati,  di  non  creder  fretta 
Cade  per  tal  error,  in  ^ran  mina 
Perche  il  marito  fio  chefiì  diletta 
Ncn  yoìse  creder  ,.maì  quefa  me/china 
"Non  filo  fi  conoscere  di  yiolese 
Taluno  huomc  honoreuok  , e cortese^ 

Hauendo  quejlo  cìouenetto  moglie 
Beh  che  Md^arìta  era  chiamata 
Bixqrra  difiiaceucìe  a fie  yofiie 
Ritrosa fionofeente  , b cflinata 
"Ne  a fenno  di  dcun  quejìa  s’acccfik 
Tannerà  crudele  aspra  , b inarata 
Ma  la  foffria  Tolano  alquanto  fc altro 
Perciò  che  non  poteua  efii  far  altro . 
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rotte  JfardcJt  in  oma^io  Vijfe  la  donna  io  lo  faro  , e poi Jeco 

Con  quejla  donna  a una  fua  pofscpione  A dir  incomendo  come  ccjlui 
Dormendo  infyno  ap^aruek  a Belgrado  Mahtiofamente  crede  meco 
che  la  moglie  per  bcfco  andar  fr  pone  vfar  chio  creda  qurjli  incanni Jùì 

che  non  quari  lontano  haueano  abrado  E dice  che  fe  al  bcfco  hc^i  mi  arreco 


Ver  cacciar , e fpajfar  c^ni Jka^ione 
luì  paruejli  yn  lupo  che  la  prefe 
Suenturata  in  la  ^ola  e la  defeje  ♦ 

E lei  gridando  aiuto  f sfcr^aua 
D'ufcir  di  bocca  al  predator  crudele 
Voi  uf  itala  aijin,  e infan^uìnaua 
Da  ^oHa  , e il  uìfo,  efacea^ran  querele 
La  marina  Taluno  fi  leuaua 
B ala  moglie  il  dicea  boro  e fedele 
che  hauea  ueduto  in  fs^o,et  come  fuole 
Vamoniua  e dicea  fimiì  parole  ♦ 

Donna  poi  che  la  tuaffan  crudeJtade 
No  mi  habhìa  teco  mal  dato  un  honf torno 
Vur  dolente  ferei  fe  mai  ti  accade 
Ver  do  credere  a me  non  te  fa  ferro 
lì  mio  confqìio  poni  in  facultade 
Vuor  dì  cajd  hojf  non  f ir  ai  fo^ forno 
Dimandato  il  perche  ordinatamente 
Li  conto  il  fjno  fio  tutto  dolente  ♦ 

Croio  la  donna  la  foperha  tefa 
E dife  chi  non  ti  ama  mal  tiferà 
Tu  mi  mojlri  pleiade  manifefla 
E fynì  quello  chel  tuo  core  aq^c^na 
Veder  di  me  ma  bene  fero  prefa 
Guardarmi,^  hc^f,e  fmpre chel  bife^na 
Verche  aìe^ro  non  re^i  del  mal  mio  - 
in  cui  dipende  tutto  il  tuo  difo  ♦ 

Vifpofefi  Taluno  io  fipea  bene 
Cha  ojni  modo  doueui  cof  dire 
che  tal^radc  ha  chi  petinar  conuiene 
La  tiqna  per  ^ar  fempre  fi!  languire 
Credi  come  te  piace  fe  ti  auicne 
lAde  doppoì  non  fintiro  martire 
lo  tei  dico  per  bene  accio  ti  quardi 
Defir  ho^i  nel  bofeo,  o prefla^o  tardi* 


Veri  fi  ferrerò  crudeli , e bui 
Ver  certo  efi  de  hauer  data  la  pofa 
A donna  ne  efi  yuoì  chiui  mi  aco^a  ♦ 

Harehhe  buon  coi  ciechi  manicare 
No/  conofendo  io  fra  ben  fiocca 
Ma  non  uerrafì  fatto  che  refare 
Non  yofia  fe  ben  ira  al  cor  li  fcccca 
Se  ben  tutto  hoqf  li  deuefe  tiare 
Vofio  a tal  mere  amia  pofi  la  bocca 
E veder  do  che  far  cotlui  intende 
Ver  che  di  fr  al  bcfco  ei  mi  riprende  ♦ 

Detto  che  ella  hehbe  quejlo  yf  \ il  marito 
DÌ  c afa , h ancor  lei  ufi  di  afeofo 
E fenva  indufo  andò  col  core  ardito 
Doue  che  era  piu  folto  il  bofo  cmbrof 
lui  fi  afccf  , y afetto  il  partito 
Se  vi  ye^nejfe  alcuno  di  nafeof 
E mentre  faua  intenta  al  loco  cupo 
Ecco  fuor  di  una  macchia  ufcìr  un  lupo* 

Grande  era  quel  terribile  d^  afetto 
Onde  lei  tutta  piena  di  timore 
Vedutolo  non  puote  al  ^ran  confetto 
Diuin  chiamar  aiuto  alfier  dolore 
A la  ^oHa  di  lei  fi  fu  ritiretto 
E forte  ìui  attaccoìk  con  furore 
E via  portoHa  come  fujfe  Hata 
Vna  pecora  triHa  abbandonata  * 

Stretta  in  lancila  non  potea gridare 
Nf  piu  aiutarfe  futa  in  tal  maniera 
E cefi  il  ìupo  f Vhehhe  aportare 
Ver  diuorarla  con  fua  rabbia  fera 
Ceni  pafer  la  corfro  aiutare 
E la  trafier  di  bocca  a la  jran  fera 
Quali  gridando  con  fùperba  voce 
La  liberar  di  quel  perifio  atroce  ♦ 

E cono* 
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mofcìuk  i^ueh  diti  pafiori 
j A (fifa  la  portar  yìm  , e Jmarrìta 
Voi  per  ^udìo  di  medici  miaìiori 
"Ne  fu  dal  lungo  male  al  jin guariti 
Ma  tienila  Ji  che  tutti  i bei  colori 
che  hauea  fui  nifi  e nella  lancia  ardito 
Rimajer ^uajfi  doue  che  era  btHa 
5c^  rimafe  , e contrafatta  e feda  ♦ 


LA  VII. 

E piena  de  vergogna  ad  apparire 
Doue  fuf  e yeduta  cofi  brutta 
Vianje  mìferamente  il  fio  difire 
E la  ^ran  , bì^grria  che  bha  distrutta 
Ver  non  ycìer  dar  fede , ne  obedìre 
lì  fio  marito  che  crudel  riputta 
Ver  hauerli  narrato  il  crude! fogno 
Dandogli  ben  coniglio  al ^ran  bi/òjno  * 


DE  LA  settima  NOVELLA 
IL  FINE. 


NOVELLA  Vili. 

'3ioMofa  yna  beffa  a Ciacco  de  disnare , de  la  juaìe  Ciacco  cautamente  Ji 
vendica  , facendo  lui  fconcìamente  battere  ♦ 


A L L E G O R I A. 


Per  Bìcndello  è tolto  il  c.ìttiuo  , quale  cejja  mai  di  mal  fare  a quejlo  , e a quello , ^ tanto  yacht 
Cucco  ( che  fi  tuoi  per  la  Gtujìttia  ) lo  fa  incappare  dandoli  Vajpra  pemtemcjt . 


PROVERBIO. 

C aàc  JfeJìo  il  cattiuo  in  iure  pene 
Se  il  fugace  fchernir  non  fi  ritiene  . 


Ommunemen  ^ 
te  queh  com 
pa^nia 

Biffe  quel  che 
dormendo  ha 
uea  Talano 
Veduto  non 
fifigno,an^^ 
apparia 

Vìjtone  i che  non  fu  il  fogno  fio  Vano 
wer  la  Reìna  a Lauretta  dicìa 
che  feguitaffe  col  fio  modo  humano , 

La  qual  lieta  dintorno  gli  occhi  afffe 
E dolcemente  rajon^ndo  diffe  ♦ 


Capienti  donne  quejli  che  han  parlato 
Di  uarie  cose  dette  mefi fino 
Cefi  ancor  io  da  diuerso  ^ato 
In  dir  cofe  di  nono  mi  abandono 
Et  come  hieri  Vampinea  hebbe  mojlrato 
La  crudeltà  , chefe  fena^  perdono 
LO[fcclare  a la  donna  vna  men  fiera 
Diro  di  vn'ahro  de  fimi!  maniera  . 

G[iafu  in  Eiren^  vno  chiamato  Ciacco 
Ghiotto  quanto  alcun'altro  fufie  mai 
Non  potendo  a fie  Jpese  impire  il  ficco 
che  a fua  ghiottoneria  bajlaffe  api 
Benché  d'egni  altro  mal  nefuffe  flracco 
Tur  era  cefiumato  in  tempo  homai 
Vien  di  motti  piaceuoli , c di  honorc 
Si  diede  a ejfer  di  corte  morditore  . 
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Et  con  li  ricchi  era  e^ti  JpeJJb 
Di  mii^iar  de  buon  pujli  al  ter  diletto, 
E a dìjinarie  a cena  andana  apprejfo 
Ancora  non  chìamatoui  in  effetto,. 

Era  ancora  in  Eiren^  vno  dffej?o 
Modo  a cui  Biondello  Ufi  detto 
Di  perjona  leggiadro , e piu  polito 
' che  mofca,e  ancor  de  motti  pronto, e ardito 

Vna  cuff ietta  effi  por  tana  in  tefla 
Come  Yna  bionda,  e beh  ^^erina 

. che  pur  vn  capei  torte  manifefia 
Con  la  barbetta  acconcia  Fiorentina 
Nf/  medejmo  mcjiier  Palma  fi  deh 
che  vfaua  Ciacco,  effendo  yna  matìna 
che  di  quarefna  era  andato  deue 
Si  uede  il  pefee  in  pia^^a  in  tutte  prone, 

E due ^rcjfe  lamprede  iui  comprando 
Ter  Vier  di  Cierchi  fi  da  Ciacco  ujjlo 
llquaì ^ìi  dijfe  con  bei  modo  inftando 
che  vuol  dir  quejlo  che  fi  vai  prouifo 
Eiifpose^.i  Biondello  monetando 
Hierfera  di  tre j^rande  fece  arquijfo 
In  don  Corso  Donati , yn  Storrione 
Di  latte  di  buon  pefo , e di  fazione, 

Nf  bahndoffi  quel  per  dar  manfiare 
A certi  ^qentilhucmìni  mi  ha  meffo 
A comprar  quefie  due  per  apparare 
Viag^ior  conulto , come  e^li fucl fpeffe, 
Ma  non  fi  y errai  tu  fen:^  tardare  t 
Si , Ciaccoli  rfpcf  lieto , e efprcffo 
Quando  tempo  fi  parue  efìfifto 
A trouar  Corfo  fol  per  quel  cornino  ♦ 

Con  alcuni  yicini  fuoi  trcuollo 

che  ancora  ito  non  era  efì  a difnare 
Onde  tojlo  il  buon  Corfo  dimandoh 
Chhdi  ceffi  yenutofuffe  a fare 
Rifpose  Ciacco , ma  pria  fàlutcio 
che  feco  yenuto  era  per  manfare 
B nuenuto  tu  fe  andianne  diffe, 

Ch'H  tcpc  bormai  chePhora  ne  prejerife. 


Tohfi  a tauola  dunque  prìmameììlè 
Webber  de  ^ce,  tx  de  la  ferra  appreso , 
E pefee  fritto  d'Arno  ne  piu  niente,'' 
Onde  Pin^qanno  yide  Ciacco  qfprefo 
che  Biondel  li  hauia  fitto  fi  pojìente, 

E paqarlo  penso  di  tal  eccefo 
Ne  pajìar  molti  dì  chefeppe  intanto 
che  con  molti  Biondel fèn  prendea  nato, 

Ond'efi  Ciacco  ritrouato  yn  forno 
Ridendo  il  dimando  , chenti  eran  hte 
Le  lamprede  di  Corso , br  Ufi  feorno 
De  le  burle  , che  fa  eran  pallate 
A la  rijpcjla  non  fife  fqafcrno 
Ciacco  dicendo  fàprai  le  derate 
Am^  che  fi  ano  otto  forni  intieri, 

E me  fio  poi  di  me  barai  piaceri , 

E fen^  ìndufo  piu  mettere  al  fatto 
Vno  buon  barattieri  a fe  richiede] 
Conuenute  dei  preot^fecc  a yn  tratto 
Vn  bota^  di  yetro  a quello  diede, 

E ale  loffie  d^'  fauìcciuli  ratto 
MenoUo  , e yn  ^uallier  fa  ch'iui  yede 
Filippo  Arjqenti  dato  il  piu  iracondo 
Bi^rro,e  difie^noso  che fia  al  mondo. 

Tu  te  ne  andrai  a hi  col  fiasco  in  mano 
E dilli , a mi  mejler,  Biondel  mi  manda 
che  queffo  fiasco  aruhìnati  humano 
Del  uìn  ucjfro  uermifio,  b-  ueì  comanda 
che  JoSa^^r  fi  yuol  a mano  a mano 
Con  fiioi  7^qn^rì,efar  buona  yìuanda, 
Ma  ti  conuiene  accorto  ffar  che  quello 
Se  ti  pifiajle  ti  daria  fia^eSo, 

Ripose  il  barattier  debbio  altro  fare 
Verch'lo  ti  ferua  al  tutto  fon  difpoffo 
Rijpose  Ciacco , hor  ya  ne  ti  affermare 
Di  ritornarti  qui  barai  il  ceffo 
Hor  mcjlo  quello  hebhe  il  tutto  a oprare, 
Onde  Filippo  adirop  toh , 

Et  come  era  di  pkcol  U natura 
Arfe  di  fdejno  altìer  fior  di  mifura,  ' 


47  i* 


NOVELLA  Vili» 


Et  concfcen.ic  luì  kiìe  EìonMo 
Auìjindcjt  chv^li  il  heffr^^ìajje 
Tinto  nei  yìfo  dì  /jran  fde^nofeh 
Vìjfe  , che  u ruhmr  con  vo^^ìie  loffi 
E che  ^n^ri  fon  triffo , e réellc, 
che  ti  confonda  Dio  fe  ben  t'omojji 
Et  per  pigiarlo  li  dri^  la  mano 
La  onde  il  barattier  fu^fi  lontano* 

E a Ciacco  ritorno  per  altra  parte 
Qual  o^ni  cosa  fia  veduta  hauea, 

E quel  che  diffe  il  cauéìer  li  Jparte, 
Onde  Ciacco  contento  rimanea 
Vacato  qiieh  il  tempo  fi  comparte 
Ver  ritrouar  Blondel  con  vofia  rea, 

E ritrouollo  aljin  fico  fi  appo^^ia 
E dimando!  fe  fiato  era  a la  loffia  * 

Di  Cauicciuli  loffia  che  ajpettato 
Da  Filippo  era  cheHfacea  cercare 
"Nonfo  quel  ch'efii  vuol  fe  lì  fei^rato 
Vallo  a trcuar  che  ti  potrà  /mare 
Diffe  aìhora  Bicndel  verfo  quel  lato 
lo  vado , e fi  partì  Jen^  tardare 
Ciacco  drieto  fii  andb  fol  per  vedere 
Cerne  il  fatto  ne  andaffe  al  fuo  piacere* 

Filippo  aìhcr  che  aggiungere  non  puote 
1/  barr&ttìer  refiò  turbato  forte, 

E gorfie  per  difd^gno  hauea  legete 
Ver  le  dette  parole  fi  mal  forte 
hfpettando  Biondello  il  cor  percote 
Ad  Mancia  di  cui  beffato , e in  forte, 

E in  quefio  ch'^egli  irato  fi  rodea, 

Ecco  Blondel  che  inanT^gli  aggiungea* 

Veduto  crebbe  quel  gli  die  nel  viso 
Con  la  ferrata  mano  vn  gran  ponine, 
Oìme  mi  diffe  Biondello  conquìso, 
che  v'ho  fattoio  diteme  con  ragione 
Cittollc  in  terra  priuo  d'ogni  auifi 
SeriTtg  hauere  di  lui  cempafiione 
La  cuff  agli  fquar^b  il  capaccio  infime 
Et  co  pugni  t/  co  cal^  ogn'hr piu'l  preme* 


Diceua  traditor  il  vedrai  bene 

Rubìnatemi , e questo  è che  ^n^ri 
Me  manditu  dicendo , ti  fouìene, 
che  fa  fanciullo  aue^  a tuoi  piaceri 
Vcceìlarmì  cefi  non  ti  apertiene 
Con  li  motti  tuoi  folli , e fi  leggieri 
E con  le  pugna  che  parean  di  ferro 
Li  ruppe  tutto  il  vifo  s'io  non  erro  * 

Nf  in  capo  gli  lascib  pur  vn  capello 
Conuoìtoìi  pel  fango  tutti  i panni 
Non  puote  dir  parola  il  mefehineh, 

Nf  atto  far  alcun  che  no!  condanni 
Arubinatemi  bene  intefe  quello, 

E ^n^ri  per  maggior  fioì  danni 
Ma  che  voleffe  dire  non  fapea  , 

E da  inocente  cgn'hor  piu  fi  dolca* 

uauendolo  Filippo  ben  battuto, 

Et  effendogìi  ancor  molti  d'intorno , 
che  con  fatica  li  porgeano  aiuto 
Gliel  traffero  di  mano  con  gran  feorno, 

E cefi  rabbuffato , e piu  perduto 
Dimandaua  il  perche  da  tutti  attorno 
Diceali  Filippo  riprendendo 
No«  mi  conofihhor  mi  motteggi  intendo* 

Rìjpondeua  Blondel  con  grane  pianto 
Ch'a  lui  non  mandb  mai  a chieder  nino , 
Ma  poi  ch'un  poco  racchetefie  intanto 
A casa  ritorno  triflo , e mefhino 
Aufando  che  queHo fio  mal  tanto 
Ciacco  operato  hauea  in  farlo  tapino 
Deppoi  molti  partiti  i liuidori 
Del  viso  di Jua  casa  egli  vfcì  fuori 

TroucHo  Ciacco , e dìffegìi  con  rìso, 
che  ti  par  de  Filippo  il  fuo  vin  bum, 
Rfpofgli  Bicndel  di  queh  auìso 
Tifuffer  le  lamprede  apparfe  al  firn, 
Dìffegìi  ciacco  non  ti  fia  dhifo 
Se  pajlo  mi  voi  dar  nobile  in  dono 
Come  faceti  io  ti  darò  da  bere 
Come  ti  dìe  Filippo  al  tuo  pimre* 
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Ben  mira  Ciacco  ccmcea  Bìondeh  Nf  per  tempo  alcun  mai  li  fu  ruleh, 

che  ejli  potea  p'u  hauer  trìjla  la  YCifk  Bt  d'o^ni  reo  penfiero  il  cor  àijpo^lìa 

Vre^o  Dìo  per  la  pace  alfn  con  queh,  Cefi  fchernitofu  con  ma^/ior  damo 
E da  indi  inan\i  ft guardò  la  Jpo^Ua  il  befatore  con  piu  doppio  incanno, 

DE  LA  OTTAVA  NOVELLA 
IL  FINE* 
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Dui^menì  dimandano  corfijìio  a Salamene  x Vuno , come  pojfa  ejjer  amato  , hltro  , 
me^aHigar  debba  la  moglie  ritrosa  ; a l’un  rifponde  che  ami , a labro  , che  yadi  al 
ponte  a loca  ♦ 

ALLEGORIA. 

fer  Salamoie  (i  fole  il  buono  auifo  de  Vhuomo , ^ la.  yirtute  laquale  facilmente  comprender  fi 
pole , che  fono  pochi  quelli  che  amano  che  non  fiano  amati , O*  fi  comprende  ancora  che  a do- 
mar donna  ritrofagh  gtoua  il  bafione. 

P R Ò V E R B 1 o*  " 

Ama  ^ e amato  ferai  ben  con  ragione 
L<2  donna  reagafliga  cól  hajlone*^ 


Eruddo  a Dioi 
neo  il  priulh 

Re^aua  a la 
Regina  il  no 
uehre 
Laquale  poi 
che  de  lamaf 
ro  predio 

Fu  riso  di  BicndeEo  , b-  pene  rare 
Incomincio  con  modo  alto  , b e^re^io 
Cof  ordinatamente  eh  a parlare 
Dfcrctifime  donne  s'ìo  riguardo 
Verdine  de  le  cose  o predio , o tardo  ^ 


Aperto  Ji  conosce  , e chìar  fi  vede 
Da  le  le^^i , è natura  JcttomeJfa 
La  mohitudin  de  le  donne  , e al  piede 
Del  huomo  al  fuofjouerno  ejfer  concejfa^ 
Però  ciaf  una  fe  ripeso  chiede, 

E con  fi  huominì  bene  , e pace  ejprejfa 
Humìl  ejfer  li  debbe  , e patìente 
Oltre  di  ejfer  honeh  , b ebediente^ 

il  che  e fommo , e [petìal  thè  foro 

Di  ciaf  una  che  vuol  di  fqfa  il  nome 
Quando  quejh  le  le^f  , e il  diuin  choro 
Col  ben  comune  non  cel  mojiri  come 
Lefor^  dì  natura  quelle  foro, 
che  aperte,  nel  mcjlraro  a farci  dome, 
che  di  corpi  ci  hanjatte  paurose 
Morbide , delicate , e ancor  pietose  ♦ ' 
Tiimìde 
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TmUe  poi  tic"  Panìmo , e leo^^iere 
Vifcr^  cor  forai , di  voci  huwane 
E / motti  de  le  membra  di  f lacere 
Scaui , tf  di  defir  molto  lofrane 
Quefie  cose  fan  fede , che  di  hauere 
Couerno  hahbìam'  bisogno  ad  ejfer fine 
E che  ha  bisogno  d'efer ^ouernato 
Bene  obedir  a chi  in  ^cuernc  è dato* 

Et  chi  habbiam'  noi  per  cjcuernatori 
Se  nonfii  huom.ini  adunque  con  ragione 
So^fiacer  li  dobbiamo , e farli  honori 
Hìuerirli , if  hauerli  dìuotìcne 
Et  quella  che  rionali  ama  per  majj/wri 
È de^na  dira  distane  riprenfme 
Di^ran ^ajl/^o  come  non  inuano 
La  ritrosa  hebhe  moglie  di  Telano* 


> A IX. 

E perche  non  fi  lasciano  pacare 

I termin ^iujlì  il  bajlcn  ti  conutene 
che  le  fù^eqna  , e le  fpauenti  a fare 

II  debito  che  alfn\qli  apporta  bene 
Ma  lasciando  bora  far  il  predicare 
viro  queh , che  a dir  ciò  mi  fouiene 
che  efendo  notofia  per  tutto  il  mondo 
Di  Salamene  il  jhno  alto  è profondo . 

Et  efer  liberal  quel  mofratore 

A chi  de  la  efperien:^  vuol  certex^ 
Onde ^ente  venia  di^ran  valore 
Ver  corfifii , e bisogni, a la  Jùa  altex^ 
Tra  fii  altri  e la  virtù  de  Paltò  core 
Vn^'ouene  fii  andò  de^ran  va^he^^ 
"Nobile  ricco , e fu  Melifo  detto 
De  Lfl/d^o  Città  de ^ran  ricetto  ♦ 


A la  qual  Dio  mandò ^af /^amento 
che  darli  non  fipeua  il  fio  marito 
Et  però  quefto , è il  mio  ^iuditio  intento 
Ne  credo  che  a rafion  refi  fallito 
Hor fame  dunque  di  honfentimento 
Viaceuoli , e di  honor  il  cor  gradito 
Come  vofiion  le  legfx  con ^ran  cura 
E Pvsan^a  del  mondo , e la  natura* 

Vero  mi  aj^rada  diruì  vn  ben  confylio 
che  diede  Salamene  a guarir  quella 
che  vtil  fa  f medicina  in  tal  efiìfio 
A la  irata  ,fiperba  altiera  , efeh 
Et  quella  che  ne  deqno  in  ciò  mi  appiglio 
che  detto  fia  per  lei  fmil  noueBa 
che  a ben  cauaBo , e reo  bisogna  Jpront 
E trifa  , e bona  donna  vuol  bafone  * 

I E chi  impetrar  volefe  tal  parole 
De  tutte  fi  direbbe  efere  il  vero 
moralmente  intendere  fi  vuole 
Le  labile  , retrose  , e di  cor  fero 

\ Verciò  a core^q^er , quefie  inìque  file 
che  varcar  fuor  di  termini  il  fintiero 
Conutene  cheH  bafion  le  faccia  fi  altre 
Ver  fifientar  poi  la  ylnu  de  hltrft 


Et  a Uierusakme  caualcarJo 

V scendo  di  Antiochia  fiunse  a lato 
A vnficuen,che  in  camino  iua  pensado 
che  Giosefo  d'intorno  era  chiamato 
Come  e cofume  in  caminar , errando 
(Voi  che  bon  Jpatio  hebber  caualcato) 
Cominciano  ad  intrar  col  ragionare 
QueBo  che  ciascadun  andaua  a fare  * 

Difie  Giosefo , per  hauer  confifiio 

Dì  vn  caso  fio  che  andaua  a Salamone 
che  haueua  mefiie  de fiperbo  cifiio 
Ritrosa  , altiera  fuor  d'o^ni  rafione 
Qual  a fuoi  priefiii  mai  die  dipifiio 
Nefiouano  lufnfihe  , e opre  bone , 

E refiaua  per  lei  continuamente 
In  affanno , e trì^iex^  il  cor  dolente ^ 

Dimandò  poi  anch'efii , oue  ne  andafie 
Melifio,  e donde  fuj?e,bf  cheffià  a fare 
Quel  li  rispose  con  piu  doglie  lafie 
Da  LaiaxsP  fit^  , come  ti  pare 
Et  come  tu  in  disgrafia  il  viuer  pafie 
Vn'altro  ne  ho  ancor  io  di  pene  amare 
che  ricco  fono  ffmene , e ben  fpendo 
E in  honorar  ciascun  cura  miprendo* 
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rt  d pepsdY  al  cor  mi  accrefce  doglia 
Ver  che  quantiirì^ue  il  mio  tutto  dij^enji 
Alcun  non  fi  trouar  che  ben  mi  YO^Ua, 
Vcue  i domi  miei  fin  crudi , eintenji- 
Vado  perciò  onde  vai  tu  a la  fiic^liu 
Vi  Sdiamone  a hauer  come  conuienji 
Ccnjtcjrio  a (juejlc  mio  infelice  fato 
Cerne  pojfa  auenìr  ch'io  ne  fa  amato  ♦ 

Li  dui  compagni  tanto  caualcaro 
che  a Hìerufilein  ^lunfiro  infeme, 

Et  Y/J  bacon  di  Saìamon  trcuaro, 
che  al  Re  lor  intrcdujfe  infmìl  fpeme 
Melijfo  breuementefece  chiaro 
Al  Re  fi^io  il  doler  che'l  cor  li  preme, 
A cui  rìjpose  Salamene  tefo 
Ama  , tffu  difuor  Juhito  pefo* 

Ci  fife  dijfe  poi  quel  perch'luì  era, 

Efi  rifpcse  al  Re  va  al  ponte  a l'Oca 
Voi  fiora  fu  ancor  luì  ne  la  maniera 
Vi  Melijfo  repofo  in  bora  poca 
Wor  quefi  dui  ritornati  in Jchlera 
Vi  tal  rifpcfa  alto  pevfer  li  foca 
Venfindo  bene  a le  real  parole 
"Ne  cauandone  frutto  c^nun  f dole 

E indietro  ritornando  al  lor  camino 
Voi  che  andati  ne  f or  molte  or  nate 
Veruennero  ad  Yn  fumé  criflalhno 
Ch'un  ponte  hauia  d'efrema,e ^rabehate 
E /opra  quello  di  Yario  latino 
Gran  carauana  di fime  ordinate 
Vqjfaua Jbpra  muli , de  cauaìli 
Di  baron  , di  mercanti , e di  Yafallu 

E conuenne  a i compagni  afiettar  tanto 
Chefijfero  pajjate  oltra  le  fime, 

Et  per  Ycntura  mi  Yn  mulo  intanto 
Adombro  tofo , arriccio  le  chiome , 
Come  fiueme  fanno  a i lochi  a canto 
Vouefir^  pajfar  tofo  rajfome 
Ne  quel  Yolendo  per  maniera  alcuna 
Ohra  pajfar  d'cfmtion  s'imbruna  • 


Ver  laqual  cosa  il  mulatiere  prese 
Vna  ftcca  , e'I  batti  tempratamente 
A batterlo  piu fiefo  poi  s'accese, 
Verche  pafajfe  dietro  a l'altra  ^ente. 
Ma  l'cjlmto  mulo  a orecchie  tese 
Ghana  dietro , e tornaua  finente 
Et  per  alcun  partito  non  Yoìea 
Vajfar  il  ponte  , tr  efinato  ardea^ 

Onde  quel  mulatier  molto  adirato 
A darli  incominciò  colpì  ma^fiorì, 

E in  la  te^a , ne  ìfamhì , e nel  cofato 
Sopra  la  groppa  con  afiri  furori 
Ma  nulla  riujcendo  in  quello  fato 
Giojèfo  con  Mei  fio  a quelli  errori, 
che  Stanano  a mirar  parueìi  f rano 
Del  mulatier  cefi  adirato , e infimo. 

Deb  trìjlo , che  farai  prefiro  a dire 
Vohu  occidere  quel , che  non  t'in^e^ni 
Menarli  pianamente  al  fio  diftre, 
che  bafonarlo  con  fferi Jdejni 
Rifiose  il  mulatier  pieno  d'ardire 
Sopra  i YcfrI  canali  hauete  re^ni, 

E conofiete  lor , ccft  ancor  io 
Conosco  l'efer  de  lo  mulo  mio. 

Deh  lascìatìme  hor  far  ccf  acconciark, 

E comincici  di  nuouo  a bafonare, 

E tante  efi  ne  diede  che  pa  farlo 
il  fece  aforT^q  , e YÌnse  il  fio  ru^^re 
1 fcuani  Yedendo  quanto  io  parlo 
Vckndofi  partir  per  non  filare 
Adimandaro  con  parole  pronte 
Come  ini  fi  chiamaffe  il  loco , e'I  ponte, 

che  ponte  a l'Oca  quello  fi  ihìamaua 
A Ìifmenì  ufo  fi  fi  detto 
Giojèfo  albera  ulto  raccordnua 
Di  Salamene  l'oferuando  detto 
Dife  Yerfi  Meìjf , ber  mi  difiraui 
L'alma  , del  Jd^^io  l'alto  concetto 

Datomi  che  potrebbe  ejfermi  buono , 

E Yero , Ytil  piu  che  non  ragiono. 
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che  Utter  non fifea  k donnd  mìa 
Ajfdi  mosco  adeffo  matiife^o, 

Ma  il  muktier  mostrata  mi  ha  la  vìa 
E a quello  che  far  debbo  m'ha  il  cor  deflo , 
Hor^qiunti  in  Antiochia  ritenia 
Ciofefo  hi  Meìiffo  ardito  , e prejlo 
A ripofirft  Jeco  , e a far  fi^s^orno 
Coftfermofe  quel  fece  quel  giorno. 

E riceuuti  effe ndo  ferialmente 
Da  la  donna  ordino  to^o  la  cena, 
che  lei  far  nefaceffe  previamente 
Come  Melffo  nel  dfir  rimena 
E vedendo  ella  di  Gìofefo  ajente 
Dilibero  difar  jùa  voglia  piena, 

E fece  come  vfata  era  al  paffuto 
'Non  come  hauea  Melffo  diulsato. 

Ma  quaf  eh  al  contrario  fece  il  tutto 
Onde  Ciofefo  ne  rejlò  turbato 
D'ffeffi , non  ti  fu  ordinato  in  tutto 
Di  qufjla  cena  e chiaro  e te  mojlrato 
Or^o^liosa  la  donna  di  tal  frutto, 
che  vuol  dir  quejio  diffe  huomo  Jpietato 
E che  non  ceni  fe  tu  vuoi  cenare 
Altrimenti  a me  pme  cefi  fare  ^ 

De  lattiera  ri/pofla  marau^la 

Prefe  Melffo  , e^li  diè  hiafni  molti 
Gioftfo  odendo  quejio  aldo  le  cìffia , 

E d ffe , non  mi  credi , e non  mi  afeelti, 
Ma  mutar  modo  ti  faro  , e viffilìa 
A lìnfnìii  tuoi  afri  Vichi , 

E riuoìto  a Melffo  dffe  amico 
Tofto  vedrem  s'indarno  mi  affatico. 

Sei  cotfffio  fu  buon  dì  Salamene 

Prie^o  che  non  ti  fia^raue  a vedere, 

E reputar  per  fioco  laì  Viafone 
Di  queh  che  farò  non  mi  tenere 
Kamenta  le  rijpcffe  fe  f or  buone 
Quel  che  del  mulo  diffe  il  mulatiere 
lo  fono  in  casa  tua  diffe  Melijìo 
E a tutto  il  tuo  volere  ho  il  cor  affìfo. 


Ciqpfo  ritrcuato  vn  haVlcn  tondo 
Di  V no  fermo  querciolo  fmìnetto 
In  camera  ne  andò  tutto  iracondo 
che  da  tauola  leuata  era  in  effetto 
Piena  di  Viiu^  , e di  fde^no  profondo 
Brontolando  la  donna  in  tal  effetto 
Per  le  tre^c;^  h prese  incontinente 
GittoHa  in  terra pien  di fde^no  ardente^ 

Cominciò  col  bajlone  a batter  forte 

La  donna  ch'in  principio  hebhe  a fidare 
Depoi  con  fdefo , con  parole  accorte 

Comincici  feramente  a minacciare 
Md  vedendo  pur  lei  che  in  f rea  forte 
Per  quel  Gìojèfo  non  velia  rejlare 
A chieder  comìncio  per  Dìo  mercede 
Dandoli  d'eJVer  buona  piena  fede. 

che  di  partirf  mai  dei  fuo  piacere 
Non  fera  ardita  , anzj  obe  dirlo  fmpre 
Di  batterla  per  quejio  rimanere 
Il  marito  non  volse  in  fier  contempre, 
Anu^i  con  V off  le  piu  fùperhe  , e fere 
Piu  altiero  la  battea  perche  fi  fempte 
Hor  le  morbide /palle,  hor  le  belle  anche 
Hor  il  ceffate , bora  le  cofeie  bianche. 

Le  cofiture  andaua  rhrouando 

Ne  prima  s'affermò  ch'efifu  fianco 
E in  brieue  c fi  fuo  offe  confumando 
Macero  tutta  ne  rimase  vn  quanto 
Patto  quejio  a Meìiffo  ritornando 
Differii  vederem  dimani  almanco 
Se  prona  hauera  fatta  c favde  , epoca 
lìbucnconfiffiodel  va  al  ponte  a l'Oca. 

E poi  che  alquanto  fi  fu  riposato 
Lauatefi  le  mani  a cenar  prese 
Col  fio  Melffo , tr  il  tempo  arriuato 
Di  ripofar  ciafeuno  a dormir  feese 
La  donna  caniueh  in  male  Vlato 
Da  terra  fi  leuò  con  tante  offese, 

E pajVo  paffo  al  letto  funse  a pena 
Tutta  di  battitur , efayue  piena. 

La 
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Ldfe^uente  matmfu  Imta 

Ver  tempo , tf  a Gìcftfo  fece  dire 
che  cosa  efli  vcfejf  oppmcchm 
Ver  il  difr.ure  come  il Jào  dìfire 
Di  no  e^ìì  arridendo  in  quella  fata 
Con  Meìijfo  Cijni  cosa  ad  chedire 
Si  mìjfe  lei  , e a casa  nel  ritorno 
Trouar  il  tutto  in  ponto  in  modo  adorno* 

Ver  tal  cosa  il  confalo  male  inteso 
Lodarne  ajfai , tf  doppei  pochi  giorni 
lAelijfo  f partì , if  torno  acceso 
Ve  Vamor  di  Giojèfo  in  Juo  contorni , 


Ut  iui'a  yttfycfo  di  m'rahl pejo 
Dijje  di  Salamene  i detti  adorni 
Onde  ali  fu  rifpofo  in  tal  maniere 
che  corji^lio  miglior  non  potea  hauere* 

T«  faì^fi  dijfe  che  tu  alcun  non  ami 
E li  honori , e feruìfi  che  tu  fai 
Non  per  amor  che  porti  far  li  brami, 

Via  per  pompa  , e Jùperbia  piu  che  affai 
Ama  dunque Jè  amato  ejfer  richiami, 

E amando  bene  amato  re  ferai 
Ccft  punita  fu  del  empio  ^ato 
La  donna, e amando  ilfmenefu  amato* 


DE  LA  NONA  NOVELLA 
IL  FINE* 


NOVELLA  X* 

Votino  Gianni  ad  hjlana^a  del  Compar  Vietrofa  lo  incantejmo  per  far  diuentar  la  moglie 
yna  CauaUa,  if  quando  viene  ad  apiccar  la  coda  il  Compar  Vietro  dicendo  che  non 
li  yoìea  coda,£uafa  tutto  lo  incantejmo* 

ALLEGORIA. 


Ter  Donno  Gianni  yìen  tolto  il  lihidinofo  ingannatore,  per  il  Compar  Vietro  rien  toltala 
fàocche7^K/i  y qual  taluolta  ingannata  i*induce  afar  cofefuora  di  ordine , dilche poi  yergo» 
• gnata  rauedendoji  da  piacere  . 


PROVERBIO* 

La  fciocche^::^  ingannata  in  piu  maniere 
Sfejìo  con  biafmo  fuoglt  da  piacere 


Va 


NOVE! 
E L A Rem 
la  meh  die 
de 

AEe  donne  mot 
moììo  e a ^ìi 
homin  tifo 
racchetata 
Dionee  Ji  uc'^ 
de 

Affare cchìarfe  a dir  con  nono  auiji 
'Lfiudahil  donne  dijje  de ^ran  fede 
Credo  fi  bene  riguardate  ffi 
che  tra  molte  colombe  bianche  , un  nero 
CoruOjf  fiu  bellone  fm  di  un  cigno  altero. 
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VaWanno  vn  prete  fu  buono  a Barletta 
che  di  Bartcl  don  danno  era  chiamato 
Ver  do  che  poura  chiejà  hacuea  e r fretta 
Tenerfi  Yna  caualìa  era  e^ìi  vfito 
Ver Jufentar fiia  'vita  andaua  infetta 
A portar  mere  amie  in  ojni  lato 
Ve  le  fiere  di  Vufia  , b a comprare 
E yendere  folla  ben  ^uada^nare  , 

Vn  fiorno  prefi  lui  dirneHìchcT^^a 
Ccmf  vno  Vietro  da  tre  Santi  detto 
che  del  mafre medefimohauea uafihe^t^ 
Et  come  Yn'aftnel facea.Pfietto 
VeJlgno  d'awlade  in  piu  ferme\^ 

A h^uisa  Puf  lese , e al  fio  concetto 
Chiamaua  il  compar  VierOi  e facea  mito 
Quando  andaua  a Barletta  a far  partito 


' Cosi  tra  molti  fiui  alcuna  volta 

"N Ò me  crejce  un  mefa^fìo ancor fpkndcre 
E ancora  da  fih^  , e quei,  fi  efeoìta 
E Jpfofi  vien  dato  alto  faucre 
Onde  voi  dìfiretfime  , e di  molta 
Arte  adornate , e de  fubìime  henore 

10  che  ho  del  fiemo  ne  faro  in  efietto 
Vefre  virtù  ma^for  per  mio  d fette  ♦ 

E per  CIO  piu  ni  debbo  ejpre  a caro 
che  fi  con  piu  uaìor  vi  andajjè  inantì 
Et  clJtruafi  lo  file  ndore^  aparo 
Deli  vo^ri  henfi^fi  alti  jernhianti 
Ver  do  meno  da  voi  hauer  riparo 

pl^ffie  , e di  preflanti 
Ver  cenfequente  con  arbitrio  largo 
A voi  prudenti  il  mio  uahre fianco  ♦ 

Intendo  di  narrarui  vna  ncueUa 

Non  molto  ìun^a  , ia  vi  darh  talento 
Quanto  per  buono  un  cferuarfi  appella 
Le  impojle  cofi  per  incantamento 
E quanto  vn  picoì  fai  ^uafi , e favella 
Lincantatore  poi  piu  mal  contento 
che filo  vn  punto  pure  che  fie  inoda 

11  piu  bel  de  la  pel^uafa  la  coda  ♦ 


1/  cempar  Vìetre  ancora  d'altra  parte 
Fjpndc  pcuer  poca  casa  haùea 
Et  a pena  in  tre  Santi  la  comparte 
Ver  lui , e per  la  mof.lc  che  tene  a 
Qual  era  bella  , b-  poco  ìui  in  difparte 
Vafm  filo  in  Hah  mantenea 
E quante  fate  don  Gianni  trcuaua 
A la  fica  casa  tfo  fiH  menaua  ♦ 

Ef  quanto  piu  pctea  li  facea  henore 
che  in  Barletta  da  lui  hauea  altrctanto 
Ma  cempar  Vietro  filo  ai  Juo  valore 
Vn  piccol  letticeUo  haueua  intanto 
che  con  la  mofie  bella  come  vn  fiore 
Donnea , e piacer  fico  haueua  intanto 
Ne  potendo  perdo  honorar  don  Gianni 
Come  fi  conuenia  ne  fintk  affami  ♦ 

Appreffo  a lAftn  fuo  ne  la  f alletta 
Del  ben  don  Gianni  la  CauaHa  pofa 
Sopra  vnfajjo  di  pafia  queEo  aletta 
Voco  da  la  Jm  camera  il  discofia  , 

La  mofe  jùa  cortese  ,,  e morbidetta 
Vhonor  fipendo  ( che  molto  li  cojla) 
che  faceua  al  marito  a la.  Citta  de 
Volea  renderai  il  preffto  in  quaìitade, 

H H Efir 
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E^/>  yoìca.  il  prete  Yenia  - 
Con  ym Jia  Yìcim  ella  a dormire 
che  zita  (arapresx  fe  dìcia 
Ver  darli  la  fia  pojla  al  fuo  dijire 
Ver  Diente  quejlo  comportar  velia 
Il  prete  , e in  ponto  alcuno  cansentìre 
E vna  fiatagli  dijfe , o mia  comare 
Dimme  per  pejlc  non  ti  conturbare* 

Cornar  gemmata  mia  ^o  molto  bene 
che  la  cauahfo , quando  mi  piace 
Viuentare  dispefla  a la  mia  Jpene 
Vna  bella  Citella  a darmi  pace 
E con  ejfa  ho  piacer  quanto  conuiene^ 
Voi  di  farla  cauaUa  non  mi  /piace 
Verdi)  da  quella  mai  mi  partirei 
Ver  Vinfnìti  fpafi  che  ho  con  lei  * 

Maraui/iofe  la  donna  ^ e credendo 
Ben  tojlo  andolo  a dir  al  fio  marito 
E dife /^li  f tuo  come  comprendo 
il  prete  fatte  dir  quejìo  partito 
Ve  quejto  fuo  incantesmo  che  facendo 
Chic  fta  caualla  bene  barai  infinito 
E con  hfino  infieme  il  dopio  certo* 
Guadagneremo  come  vedi  aperto  *■ 

E quando  a cafa  poi /rem  tornati 
Bernina  poi  rifar  tu  mi  potrai 
Coft  ^uada^nerem  da  tutti  i lati 
E a/iato  , e riccho  fempre  tu /rat 
Vietro  che  era  prefetto  e di  bofati 
Crede  , ^ tal  confylio  lodo  afai 
Et  come  ,e/ppe  me/io  in  molti  affanni 
Inccmìncib /licitar  don  Gianni 

che  quejla  cefi  H debba  in/^nare 
che  certo  ne fera  la  fia  riche^ 

Ve  quejlo  il  Prete  fi  voi/  e/ufare 
Ver  cauarne  ccjlui  de  tal  /ciocche:!^ 

Ma  non  potendo  al  fin  dife  di  fare 
O^nì  fio  for^^fia  (he  ne  ha  uajhei^’ 
E dffe  domatina  quejlo  efetto 
chiaro  vi  moftraro/n^a  difetto  ♦ 


ATA  IX  ♦ 

M<i  ben  e ver  che jran  difcultade 
Sera  in  apiccarli  poi  la  coda 
Ve  quejlo  ne  uedrai  la  veritade 
Se  ne  vien  fatto , il  cor  tuo  fene^oda 
Vietro , e gemmata  con  ^ran  fccurtade 
Credendo  fen^  incanno , e /n^  froda 
Apena  ne  poter  dormir  intanto 
Il  dì  affettando  a far  quejlo  alto  incanto 

Vicino  al /torno  fi  leuaron  td^o 

E chiamaron  don  Gioanni  in  camaretta 
Qual  in  camifeia  andarne  fu  dffojìo 
Bramo/  pur  de  far  do  che  fi  affetta 
E dìjje  io  non  /io  al  mondo  de^ran  cojlo 
Verjòna  a cui  facejfe  tal  incetta 
Se  non  a te  compar  poi  che  te  piace 
Il  tutto  ne  faro  con  la  tua  pace  * 

Et  quello  che  diro  far  ti  conuìene 
Se  tu  voi  pure  che  ti  ver^a  fatto 
Vijfe  Vietro  di  far  che  fi  apertiene 
Nf  romperà  fiamai  de  quejlo  il  patto 
Di  torre  il  lume  alhor  non  fi  ritiene 
Do  Ciani  etmdoa  Vietro  il  die  i u tratto 
Dicendo  ^uata  ben  , if  poni  mente 
Kf  parlar  cofi  alcuna  fi  con/nte  * 

Et  per  quanto  tu  barai  cara  la  vita 
Guarda  de  non^uaftar  cotejlo  efetto 
che  per  co/  che  vej/i  far  ardita 
Varcìa  tu  non  dichi  a dar  fuff  etto 
E prìe^a  Dìo  che  fa  la  coda  unita 
E ben  fi  appicchi  donde  bara  riccetto 
Vrefe  il  bon  Vietro  il  lume  alhora  in  mano 
E incomencìb  pre/iere  aUiel  pian  piano* 

La  ccmatre gemmata  fe ffo/liare 

Don  Gianni  alhora, et  la  inchino  inleff  alle 
Cefi  in  camfeia  kfece  abaffare 
in  quatro  come  fanno  le  cauaUe 
Dicendo  a lei  che  di  quel  che /n tra  fare 
ISIcnfacia  motto  a db  che  non  fi  falle 
E toccando  la  tejla  poi  a quella 
Vifi'  0 che  tejla  de  caualla  bella  * 

Tccf 
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*tccc(ini(^ìi  l capelli  dìjje  mora 
Son  bek  chrine  quejie  di  malia, 
Vaìpando^li  le  braccia  ^ra^he  ancora 
Son  belle  ^ambe  fel  mìo  dir  non  falla, 

I Vremendc^ìi  il  bel  petto  in  miglior  bora 
E rìtrcuatol fido  come  ^ah 
^ìfiiejjUofi^li  tale  che  non  era 
chiamato , onde  ne  dij?e  in  tal  maniera* 

Wr  di  cauaSa  quejlo  Jia  yn  bel  petto 
Cefi  fece  del  uentre  e groppa , e fchiena 
E ccjcie  , e ^ambe  tanto  che  in  efetto 
Se  nò  la  coda  li  mancala  apena 
Efematof  a queh  a dar  ricetto 
Leuarfi  la  camìfeia  non  fi  afrena 
Voi  prejè  quel  piuol  con  cui  piantaua 
idi  homini , e al  fatto  folco  lofeaua  ^ 

E diJfequcHa  e pur  coda  ben  beh 
Di  cauah  che  adejfo^li  ho  apiccata 
Vedendo  compar  Pietro  tal  ncueh 
che  hauea  taciuto,  e o^ni  cofa guardata 
Non  parendogli  bene  il  cor p^eh 
E adojfo  indi  auenteffe  decornata 
E dijp  refiìnqendol  non  ci  yeflìo 
Coda  don  Gianni  e ben  di  te  mi  do^flio* 

Vhumido  radicale  era  venuto 

■ Ver  cui  fi  apicca  ojnì^ran  pianta  ìnfeme 
Quando  indietro  a tirar  ne  fu  veduto 
Pietro  don  Gianni  dfpar^endo  il  feme 
' Oime  compar  me  fiì  ben  dfiaduto 
Gli  dijfe  il  Prete  hcra  ben  f teme 
Non  ti  dij^i  io  che  non  facefii  motto 
L De  cefi  che  vedefii  t il  tutto  hai  rotto* 

La  cauah  per  tua  era  sia  fatta 

Mafauehndo  quejlo  incanto  haisuajlo 
{ Ne  piu  vi  e moh  dì  hauerh  rifatta. 
Perche  arifarla  grande  hauria  contrafo 
Ben  fa  sii  dfe  Pietro  mi  hai  disfatta , 

^ . La  vita  quaji , e a pena  dirlo  bafo 
[ N on  uoìea  queh  coda,h  mi  era  intoppo 
I che  bafa  ancor  tu  lapiccaui  troppo  * 
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Ben  mi  doueuì  dir  va  pur  tu , efah 
Senapa  ihe  tu  sii  bhauejli  ataccare 
Ri/pq/efi  don  Gianni  de  cauah 
Ver  te  fer  ebbe  fiata  a diuentare 
La  donna  che  udia  il  tutto  aldo  la  fpah 
che  in  quatro  fiaua  ancora  ad  afpettare 
Leuofe  in  piede  , e dife  befiia  hai  rotto 
1 fatti  tuoi , e i mei  per  quello  motto  * 

^Quaì  fen%a  coda  mai  homo  da  poco 
Cauah  ne  vedefii , e fi  tu  fii 
Vouero  ben  ti  fla  , e in  pesfior  loco 
Tormentarti  per  quefio  io  te  vorei 
Non  hauendo  piu  modo  a far  tals'toco 
Don  Gianni  ne  cauah  piu  cefiei 
Refio  trlfia  , e dolente,  e il  cor f fhoda 
che  adietro  li  piacea  fi  beh  coda  * 

E compar  Pietro  fi  com'  era  vfito 
Attefi  afar  il fùo  mefiiero  antico 
E a Bimte  ala  fera  ne  fu  andato 
Con  Pafno  e don  Gianni  ancor  fio  amico 
Ne  piu  di  tal  firuisio  raccordato 
Vafib  temendo  dififrire  intrico 
Apicco  poi  don  Gianni  in  piu  maniere 
A sommata  la  coda  al  fio  piacere  * 

‘Quanto  moueffe  tal  noueh  il  rifi 
Meslio  piu  aj?ai  da  le  donne  intefi 
che  Dioneo  non  volea  darli  auifi 
Sei  penfi  queh  col  penfcr  fifpefi 
che  ancora  riderà  , bora  ben  fiso 
Guardando  il fol  che  hauea  lafiradaprefi 
La  Reina  , a penfir  tofio  fin  \ria 
Venuta  al  fin  de  la  fia  fsnoria  * 

E leuataf  ìmpiedi  la  corona 
Tchafism  di  tefia  a Pamfl  pefi 
Ver  ciò  che  filo  a luì  Phenor  fi  dona 
Di  refiar  Re  tra  quelle  valorofi 
E dife  fsner  mio  ben  mi  confina 
che  il  carico  ti  refia  in  varie  cefi 
Perche  efendo  tu  lultìmo  emendare 
Voi  csm  rio  difetto  che  ti  appare  * 
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De*  qucjlo  fatte  Dìo  ti  ptejfì 
Come  de  furti  Re  hunimì  prejluta 
Vumjilo  a tal  henor  coi  fevji  dejli 
'Rlfpofe^U  m ycce  alquanto  ^rata 
ha  virtù  vojra  e ìi/ernhianti  honejli 
De  ^ìi  Jùbditi  mìei  quefia  fior  nata 
Son  fiati  tali  j e de  fi  eletto  fregio 
che  lodato  io  fero  con  fimo  iprefio  ♦ 

E come  erano  vfitì  i precefiori 

Cori  lo  fcalco  ordino  tutto  il Jùo  efetto 
Voi  lieta  fe  riuoìfe  in  tali  honcri 
E con  voce  benigna  hebheli  detto 
Modefie  donne  miejjia  lifaucri 
De  la  diferetion  di  Emilia  accetto 
che  fila  fiata  per  datui  alcun  ripcjo 
"Ne  lo  fiato  in  cui  fiam  tanto^ioicji^ 

che  CIO  che  Vi  piacejfe  rafimare 
Vcje  in  arbitrio  vofiro  j e facuìtade 
Mora  perche  pojìiati  ritornare 
A la  lea^e  con  p'ru^qran  ficurtade 
Nf  piacerà  diman  de  rafmare 
V enfiando  bene  quanto  penfidr  ci  accade 
De  chi  liberalmente  opraffe  il  core 
In  alti  efettì,  o in  raccqufiar  amore  ♦ 

Que^e  cefe  dicendoci  altier  nofiri 
Animi  difporra  di^cjran  ualore 
Ver  che  la  vita  nefira  fjjalti  e inofiri 
"Nel  mortai  corpo  britue  hauer  honore 
NV  che  a^quifid  di  bfiie  fi  dimefiri 
Chd  finfiò  lor  fi  fanno  altier  funere 
Quefio  timor  a la  brujata  piacque 
Onde  nobil  difiir  nel  cor  li  nacque  ♦ 

Con  licenza  del  Refuron  ìeuate 
Da  fieder  tutte,  fur enfi  a fipfifare 
Secondo  che  erano  vfi  in  le  firn  nate 
infimo  alhora  fisa  del  cenare 


A la  qu:d  fininte  f or  tutte  honmte 
Con  diìiaen^a  b con  maniere  rare 
Alfine  poi  con  halli , e canti  ìnfieme 
Spajfar  li  animi  ale^ri  a la  lor  Jpeme  ♦ 

Dette  piu  can^nette  aparte  aparte 
Viene  di  dolci  amorofe  parole 
il  Re  a 'Neìfile  bella  ne  comparte 
Vn fiònetto  cantar  come  lei  fiuole 
Anome fiùo  acio  che  de fiùa  arte 
Molìfea  il  core  oprefio  ^che  ^ìi  duole 
Onde  ben  lieta  con  ^rato  Jù^etto 
Dijfe  con  bei  fiembianti  tal  fiònetto  ♦ 

^ mane  fono , e mi  ralle^qrc , e canto 
Merce  de  amor  ne  la  fia^fim  ncuella 
che  de  dolci  penfier  mi  rinouella 
Valma  che  infedeltà  ne  porta  il  uanto, 

Vado  per  prati  raccofiliendo  intanto 
Dìuerfijiorhe  li  afimhjlio  a quella 
Faccia, che  mi  par  tanto  accorta  e beh 
che  amando  mi  ritien  viua  aìtrotanto 

Altri  bianchì,  e vermìfii  e kjo fiori 
E bafcio,e^U  asfmifiio  onde  in  effetto 
Ve^imoni  mi  fon  di^rati  odori 

Cefi  calda  , e fiuaue  ho  l'alma  , e il  petto 
che  ac  cefo  porto  del  felice  amore 
che  fon  per  dir  dhe  uieni  al  mio  dilette^. 

Dal  Re  e da  le  donne  comendato 
De  'Neìfile  fu  bello  il  Sonetto 
E il  nobil  Re  tene!  ben  caro , errato 
Quanto  ben  cefa  cara  in  c^nì  efetto 
Ver  CIO ^ran  parte  del  tempo  paffato 
E l'hora  offendo  homaì  de  frne  al  letto 
Comando  il  Re  che  fino  al  altro  ffiorno 
Faceffe  a rìpofr  ciafeun  ritorno  ♦ 


DE  LA  NONA  GIORNATA 
DEL  DECAMERONE 
IL  FINE» 
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PRO VER  BI  DEL  LA 


N otta  Giornata  » 

NcufUa  prima  ♦ NoueUa  fejla  ♦ 

Ver  madonna  Francesca  amata  da  Rh  Ver  il  duì^mani  che  albergano  co  hjle 
(nuccw,tf  da  AÌexddro 

tefpauentcse  cose  a comandare  Cioua  Pìndujlria  aìhor  nel  male  audace 

Con^iujia  causa ft  dourìan  negare  ♦ Quando  in  discordie  ree,  fa  najcer pace 


NoueSa  feconda  ♦ 

Ver  la  Badejja  che  f ìieua  al  buio  per  trof 
(uar  una  Jua  monaca  accusata 
Scoperte  il  reo  del  fio  proprio  errore 
. A la  f rande , ta  al  mal  ne  da  vigore 


NcueUa  fittima  ♦ 

Ver  Vaiano  che  Ji  fii^nach^unlupo  fiuars 
(eia  la  £ola  a fia  moglie 
Spejfo  l'huomo  itficjnarfi  yn ^ran  perielio 
'Ne  puolfu^fir  pigliando  il  ben  confylio 


NoueUa  ter^a  ♦ 

Ver  majlro  Sìmone,^  Bruno  e Buffolmac^ 
co  che  fanno  creder  a (aladrino  effer  pregno 

Vajluto  incanna  col  fa^ace  appreffo 
Ltf  bontà, la  fciocche^  a un  modo  ijfejfo 


NoueUa  ottaua  * 

Ver  Biondello  che  fa  una  beffa  a Ciacco 
(de  uno  disnare 

Cade Jpeffo  il  cattino  in  dure  pene 
Se  il  focace  fchernir , non  fi  ritiene 


NoueUa  quarta  ♦ ' NcurEa  nona  ♦ 

Ver  (ècco  de  M,FcrtaryocheffiocaaBo  Ver  li  duo  Giouani  che  dimandano  confi 
(conuerxo  o^ni  cosa  (^lio  a baiamone 

New  fi  puoi  nelffwcar  hauer  bon  loco  Ama  e amato  firaì  ben  con  rafione 
che  mal  profitto  al  fin  nasce  dal  ffioco  ♦ La  donna  rea  col  bajìone  ♦ 

NoueUa  quinta  ♦ NcKfffrt  decima  ♦ 

Ver  Calddrino  che  s'inamora  di  una  fioue  Ver  don  Gianni  che  ad  infid^q  del  cdpar 

(ne  (Vietrofa  lo  incatefmo 

"Da  la  malitia  fciocche^  perfuasa  La  fiiocche^^  incannata  in  piu  maniere 

Vkee  a ciascuno  eccetto  a fuoi  da  casa,  spefio  con  biasmo  fio  li  da  piacere 

Ep)iteti  deUe  Donne  della  Nona  Giornalai, 


t 

M-origerate 

7 

Realijìime* 

a 

V eradpme. 

S 

S apienti  » 

3 

Ojìeruate* 

9 

Difcretijìime 

4 

Facete^ 

1 0 

L audahile 

r 

6 

Gentilipme  « 
LauieuoU, 

f i 

Inamorate  * 
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INCOMINCIA 

la  decima  Giornata  del  Decamerone , nella  quale  fatto  il 
regimento  di  Pamphilojì  ragiona  ^ de  chi  liheramen 
te^o  Magnificamente  ogerajìe  alcuna  cofa^. 


ERMIGLI 
erario  certi 
nuuoletti 
^'Nel'OccidHe 
(fende  d loro 
jimiìi 

Quelli  de  /’O? 
riente  , li 
perfetti 

Rap^i  del  Sci  luc’dn  alti , e futtiìi 
Quando  ìeucjfe  Pamphilo  , a i diletti 
De  le  donne  cortefi  alte,  esentili 
Quali  fece  chiamar , tx  mi  inftemr 
A Jòìd^  ne  andar  carchi  de  Jpema 


Con  tento  pafio  efli  fi  mijfe  inantt 
In  de  Giametta  , e filomena 
Tutti  gli  altri  Jè^uiano  in  bei  femhjanti 
Variando  come  il  bel  defir  lor , mena 
Dicendo  , e rifondendo  tutti  quanti 
Se  andaro  diportando  in  vojlia  piena 
Data  vna  volta  comìncio  a fcaldare 
eia  troppo  il  fol , tx  e^life  ritornare  ♦ 

lui  dintorno  a la  chiara  fontana 
Fatti  i bìchìeri  loro  rifciacquare 
chi  uoHe  beuue  alquanto  a Umbra  plana 
Ver  le  piaceuole  ombre  ritornare 
mfino  a l'hora giunta  profmana 
che  ne  debbano  ìnfieme  poi  mancare 
E poi  che  hebber  mancato  nel  gentile 
Loro  adunati  ne  parlo  Neiphile  ^ 

vn 
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njn  Cm^lier  Jerue  al  Rf  di  Spa^m  , parali  maPeJfer ^uìderdomtó , perche  il  Ré» 
con  experientia  , (èrtìfim^Ii  mjlra  non  ejfer  colpa  di  lui , ma  de  la  mdua^k 
Vortuna  > altamente  donandogli  poi  ♦ 


ALLEGORIA. 

Per  il  C4ualiter  cheferue  al  Re  di  Spagna  fi  tette  la  fincera  [eruith  ^quale  mal  remunefata  allm 
ra  gli  yien  mojìrata , che  per  cattiua  forte  non  per  fuo  meno  non  gli  yien  data  la  debita  men 
cede  . . 

PROVERBIO. 

Quando  del  ben  feruir  mal  ft  raduna 
cn  jì  deue  incolpar  fe  non  fortuna  ♦ 


Ovne  honora'^ 
hìi  e sfalle  af 
fai  infnite 
Mi  dello  repu 
tar  che^l  nO'' 
Jlro  Sire 
Mi  hMa  pref 
pcjlaa  recon 
tar  le  ardire 

lAacjnifche  opre  , de^ne  , alte  gradite 
ì,e  ^uaìc  de^ne fin  de  efer  udite 
'Da  cui  che  per  ef empio  hahhia  a ffjuire 
E come  il  Sol  che!  tutto  fi  rafume 
Ornamento , heìta  , chiare^a,  e ìumCf 


Dìroui  adunque  yna  mìa  noueUetta 
Afai  le^fadra  , e di  memoria  deepta 
che  vi  dimo^rara  quanto  è perfetta 
Al  m.ondo  cortefa  t fi  non  fe  sdegna  , 
-Saprete  adunque  come  che  fi  affetta 
Tra  queifamofi  in  cui  uìrtude  re^na 
E nobil  caualìier  dì  quaìitade 
Che  ^ati  fon  ne  la  ncHra  Cìttade* 

Fu  de  quffìi  vno , eferfi  il  piu  da  bene 
Rufier  de  Vìfiouanni  ricco , e grande 
E fipendo  e^ìì  quanto  fi  ccnuìcne 
Fa  qualità  del  yiuer  in  que^.e  bande 
Li  coturni  tjfchanì , e debìl  fpene 
Al  jqran  ualor  chel  cor  fio  eletto  [pende 
Vref  partito , e al  defir  fi  accmpaqna 
Di  aconciarfi  col  R^  Alforjo  di  spafjva, 
HH  4 Qud 


488  ' ■ G I O RN  -A 

Qud  di  fami  , e Yiìor  fifaua  inmi 
in  quei  tempi  a ckfcuno  alto  funere 
Forrdto  à'arme , e di  candì  aitanti 
Ando  dal  ^efamojo , e di^ran  core 
Ft  iccetato  con  re^al  femVmti 
Splendido  ne  yiuea  con^qrande  honore 
E infitti  d'irme,ei ^iohre  ardito, ef ero 
Sife  conqfcer  nohìl  caualliero  ♦ 

luì  ejjendo  hon  tempo  dimorato 

A le  manier  del  Re  forte  guardando 
Gii  parje  che  in  difcreto  hauea  donato 
Citta  , e capila, a ^er.te  hile,e  in  handof 
Tc.t  efà  chel  miglior  era  chiamato 
Tra  tutti  niente  il  Re  venia  donando 
E ^imo  che  quei  doni , quei  presenti 
Smlnulfser pa  fama  intra  lesemi  ^ 

onde  deliherc’pe  di  partire 

E dal  Re  fuo fyncr  ccmhiato  prefe 
Qual  lo  concepe  come  il  fuo  defre 
E di  vna  mula  fia^Ufu  cortefe 

- che  per  bella  Ru^aper  Jole  a gradire 
Ter  il  lurido  camin  chefir  intep 
Trep  comijìe  il  Re,  a un  Jùo  familiare 
che  con  Rujpr  deue^e  caualcare^ 

Indulsa  che  mandato  non  parere 
Va  lui , ^ raccopiepe  cpi  fio  detto 
Et  chel  tutto  dopoi ^li  ridicele  , 

De  punto  in  punto  d'e^ni  fio  concetto 
che  pelali  comandape  che  torrepe  , 

Di  parte  fia  a la  corte  al  Rejio  ajpetto 
Fece  partita  ilfamiliar  attento 
ConRujfierde  la  terra  in  quel  momento 

Seco  acconciatamente  accompajjnato 
In  Italia  mpandof  venire 
Caualcando  Rujjier  in  quefio  flato 
Con  la  mula  donata  al  fio  deftre 
De  piu  cose  parlando  allentato 
Fina  a bora  di  tcr^  hehhe  efit  a dire, 
Credo  che  fa  benfatto  de  dar  flalla 
A quefie  bepe  mando  in  vna  flalla  ^ 
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Fuor  che  la  WMÌa fia  tutte  flallaro',  ' 

E caualcando  lo  fcudier  attento 
A le  parole  fico  a paro  a puro 
A vr.  fumé  ne  aa^iur^ero  in  un  moneto 
Ter  quiui  a heuerark fi  afermaro 
Cnde  flalìo  la  m.uìa  a pajìo  lento 
do  veqaendo  Ru^ìer  dpe  in  fe  bona 
Sei  fatta  come  il  Re  che  mi  ti  dona  ♦ 

ilfamiliar  quefla  parola  accolse 

Come  che  molte  anchcr  ne  racccjliepe 
E fico  caminando  altro  nonjoìse 
Se  non  laude  del  Rf  cortese  esprepe 
La fi^uente  mattina  , poi  che  volse 
Cauakar  che  piu  irante  fi  eflendepe 
Dpefii  io  fcudier  del  Rf  per  parte 
che  adietro  ritornape  in  la  lor  parte 

E quel  che  de  la  mula  detto  hauea  , 

Saputo  c'hebbe  fecelo  chiamare  , 

Lieto , e benigno  quello  il  racco^lieud 
E de  la  mula  ^li  hebhe  a dimandare, 
Terche  epa  a lui  apimifiiar  voleua, 

O luì  ad  eh  infeme  rauafliare 
Ru^q^ier  dipe  Signor  con  lieto  cìglio 
Diro  , perche  a la  mula  vi  apimipo 

Terche  donate  , oue  non  fi  conuiene 
E doue  conuerrebbe  poi  non  date 
Così  lei  non  ffaBò  , oue  con  fpene 
Si  tenne  per  ftahre  in  uerhate , 

E poi  fiaHc  doue  ella  non  f tene 
Cofe  contrarie  , e mai  piu  non  vsate 
Rispose  il  Re  Ru^fiier  comprendo  apai 
La  causa  ben  , perche  non  ui  donai* 

Come  ^i'à  a molti  ho  fatto  che  non  fino 
A la  jr:n  virtù  voftra  , a equiperare, 
Non  e fiato  perche  virtuoso , e bono 
Non  ui  conosca  eletto , e fin^oìare 
E de^qnc  piu  d'o^ni  altro  di^ran  dono 
Mala  voftra  fortuna  , e fleUe  auare, 
Hanno  peccato  in  quefio , non  fui  io 
che  vi  pm  eper  fiato  fi  are  filo  * 
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che  lo  iìcd  il  vero  moparcHo  aperto 
Àdejfo  adejfo  in  manfefto  fe^no 
Risposerà  , Refia/io  certo 

Nc  mi  turbo  per  quep,e  non  mi  sdegno 
Perche  da  voi  non  hahhla  dono  al  merto 
’E^uaìe  forfi  quanto  al  mio  dipano 
Non  per  epr  piu  ricco, ne  hauer  predio 
Sopra  de^li  altri  de  famoso  ejrejio 

Ma  ducimi  pio  in  quefo  non  bauere 
Te^imonio  che  mopi  mia  yirtude 
Non  dimeno  per  tona  Yo  tenere. 

La  Yojlra  fcusa,br  quanto  iui  conchiude 
E prep  fono  il  tutto  di  y edere 
Ciò  che  la  yo^ra  m.ae^a  mi  chiude 
Quantuque  il  tutto  in  uopo  arbitrio  ueda 
E T^n:^  te^imonio  ye  lo  creda  ♦ 

In  yna  Sala  grande  il  Re  menare 
il  fece  , come  auante  hauea  ordinato 
E duijrandi foranee ^lihebbe  amopare 
Voi  dipeli  fra  moki  che  haue  al  lato 
Ru^pr  in  yn  di  qufp  referrare  , ' 

Hor  fatto  mia  corona  , e1  pomo  aurato 
E la  yerja  Reai  ,^ioie  , e cinture 
Fermagli  AneHa , d'Oro  piufyure  * 

Veltro  tutto  di  terra  ho  fatto  impire 
Di  doi  prendete  qual  che  piu  yi  piace 
Voi  che  preso  liberete  nel  dipe 
Sia  uopo  che  uil  dona  il  cor  mio  audace 


E potrete  yeder  per  non  fallire  , 

La  ycpa  fòrte Jè  yi  dona  pace 
Ouer  fè  inarato  fono  al^ran  yalcre 
O Sorte  aluo^ro  merto,e^ran  Jplendore 

Voi  che  yide  Runf\er  cefi  piacere 
Al  Re  in  mantinente  ynforrjer  prese 
Ft  quel  li  fece  aprire  al  fuo  piacere 
Ver  yeder  fe  Fortuna  li  contese 
Onde  apertop  quello  rìuedere 
llfe  di  terrapieno  , onde  il  corteje 
Sire  ridendo  dife  hor  yi  raduna  > 

Se  del  tutto  yi  causa  la  Fortuna  » 

Ma  il  yopo  gran  yalor  merta  ben  certo 
che  mi  opponga  a le  forze  de  la  ingrati 
Hor  s"io  che  Hijpano  non  yolete  aperto 
Bjpre  , ne  perciò  , yifa  donata 
Citta, 0 CapUofi  come  è il  uopo  merto 
Ma  quel  for^er, che  de  disdegno  armata, 
Quefia  iniqua  yi  tolse  al Jùo  difetto 
Voglio  fa  yopo , e donoui  in  e f etto 

Acciò  che  ne  le  ycpe  alte  contrade 
Vortandj}l  tepmonio  aperto  fa  , 

Ve  la  yopa  yirtude  , o fecurtade 
De  li  doni  che'l  cor  yopo  difa. 

Et  gloria  ne  prendiati , e facultade , 
Con  li  yicini  yopi  in  compagnia  , 
Vrese  il  dono  Ruggier  con  ucce  humam 
Ringratiò  il  Re, e tornò  uerso  Toscana  ♦ 

NOVELLA 


IL  FINE^ 


NoueUi 
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N O V E L L A 1 1. 

ChitìO  di  Tacco  p^ia  P Abate  di  medicato  del  mal  de  lo  fìmaco  t poi  il 

lajcia  , il  qual  tonato  in  corte  di  Roma , lui  riconcilia  con  Bon^atio  Vaj/a  bfaU 
io  jriere  de  Pcfpitaìe  ♦ 


ALLEGORIA. 


Ter  chino  di  Tacco  Jl  tolte  la  cortefia  che  tuluolta  al  dijhetto  de  Vtngfatoglifa  fetuiùo , e ^ipìacer 
folto  ombra  de  infestarlo  : onde  rauijlo poi  ^mitigato  de  lo  animo  fi  reconcilia  , & diuien 
co.tefe. 


PROVERBIO. 

T aVhora  Vhuomo  dafier  Sorte  affretto 
Gli  uien  fatto  appìacer  al fuo  difpetto  ♦ 


A ^ran  ma^nh 
fcc7^  era  h 
data 

De  lo  Re  Ah 
forfè  al  nohil 
(auaHiero 
Quando  che 
Elipa  ne  fu 
comandata 

che fyuitafe  dietro  al  lor fcntiero 
Onde  ella  f resamente  alta  eHeuata 
Vife  , donne  d{qnij?ìme  d'impero 
che  non  fife  il  Re  Aìfonjo  alto  e ^ran 
Cortefe , e liberal  non  f po  dire  ♦ (Sire 


Quantunque  ojni  homo  de  le  aperte  cffeje 
"Naturalmente  ne  difa  vendetta 
Ne  li  chiercì  f uede  ejfer  palefe 
Di  vendicarji  piu  Pira  riàretta 
Quantunque  la  patien^  , e le  cortese 
Opre  van  predicando  la  lor  fitta  , 
Hor  di  vn  chierico  magnifico  vi  fa 
Aperto  ifqran  valor , la  cortefa  ♦ 

chino  di  TaccOj  perfereg^  acceja 
Et  per  rchar  homo  fu  affai  famcfi 
Di  Siena  fu  cacciato  con  offa 
Di  Santafor  dai  Conti , e fi  dofiofo 
Ribellò  Radicofani  a la  chìefa 
E dimorando  in  quel  palefe  , e afcofo 
Rubar  ficea  pacando  in  quei  fintieri 
chiunque  da  lifuoi  detti  mafiiadieri  ♦ 


Ma  che  diremo  noi  ,fi  verfi  vn  tale 
Come  inimico  quajt  vn  chicrco  detto 
Vfando  ccrtefia  fi  liberale 
E chiara  la  mojlro  certo  in  effetto 
Quella  del  uinu  fu  trionfale 
E dei  chierco  miracolo  perfetto 
Come  che  molti  auari  apertamente 
Eiu  de  le  donne  fianOjC  de  vii  mente. 


HO)'  Vapa  Bcnìfatìo  in  rema  e fendo 
Ottauo  a la  fua  corte  ne  fi  andato 
Di  Cilìfinì  l'Abate  che  credendo 
Guarir  per  mutar  aere  in  quel  flato 
lì  confano  di  medici  prendendo 
che  era  ^ua^o  di  Homaco,  e infiammato 
Si  credè  quello  Abate  ejfer  mafiffiore 
Ricco  che  in  cortefujfe,e  de p:u  honore. 

Fu 
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¥u  cCfìfyìkto  che  a ìì  ha^tjnì , d Siena 
AndaJ[e  che Jerìa  tornio  Jino 
Cedutogli  dui  Papa  in  voglia  piena 
Sen\a  curar  de  chino  il  rotar  girano 
Con £ran  pompa  di  arneft  dietro  mena 
L<?  corte  per  camino  ajfai  lontano 
Sentendo  Chino  il  venir  indi  quello 
Tejè  le  reti  con  il  fuo  drapeSo  ♦ 

E Jen^  perder  vn  fot  re^a^tto 
Chiufe  lo  Abate  ei  fuci  in  fretto  loca 
B fatto  que^o  vn  fuo  facente  elletto 
Toh  mando  a l'Abate  per  piu  fioco 
Qual  da  parte  de  chino  fi  hebbe  detto' 
che  efi  deuefse  andar  in  tempo  poco 
A Jmcntar  con  li  Juci  al  Jùo  palafo 
che  per  amor  haurebbe  o^ni  ^rand'afo'*, 

Burìojo  rifofe  a quel  l'Abate 
che  non  volea  tal  comandamento 
Bt  che  efi  andrebbe  inanti  le  f ornate 
ISfe  temeua  de  altrui  impedimento 
B'ambaftadore  pur  con  humiltate 
ViJJe  fete  Signor  in  parte  fpento 
Che  da  for\a  de  Dio  infoca  non  preme 
Coji  del  mondo  ne  di  altrui  ft  temer 

Nf  fcmunuationi  ne  interdetti 
Ber  (io  che  tutti  fon  /comunicati 
Onde  per  m^cjelio  vcjlro  bora  ft  affretti 
Compiacer  chino  , e a Jm  diftr idrati 
Mentre  infume  facciano  fmil  detti 
Si  trouarono  tutti  drcondatl 
Dafci  masnadieri , tif  e ciò  vedendo 
V abate  andò  al  Cahl  di  sdegno  arde  do 

Onde  /montato  come  chino  volse 
Bu  meffo  fio  in  vna  cameretta 
Disagiata  , ^ Oscura  , e o^nìun  H tolfe 
Ber  far  in  tutto  quel  che  far  ft  afetta' 
O^ni  huomo  poi  per  il  paìafo /dolse 
Secondo  dirado  fu  honorato  infretta 
Metter  fe  in  faluo  o^qni  fio  arnese 
E i caualli  adagiar  a le Jue Jpeser 


"Ne  fu  toccata  in  tanto  cosa  alcuna 
che  efi  a l'Abate f ne  andò  presente, 
B difle  Monfi^qnor  mi  vi  raduna 
chino  e mi  manda , che  ui  tien  polente 
Di  cui  hoh  voi  fete  in  tal  fortuna, 

Vi  prie^a  che  o^ni  voho  accidente 
Mandiate  a dirfi,  e doue  andiate, e come 
Nf  caualcate  con  ft  ricche  fìme  * 

L'Abate  come  fi^io  l'altere^ 
Haueadepcfa  ,fi /coperse  il  tutto 
Onde  vditclo  Chino  hebbe  vafie^ 
Di  volerlo /anar , iui  condutto 
B /en^  che  da  Ba^no  habbia  fermez^ 
Vuol  che  de  l'opra /ua  n'habbi  bo  frutto 
Fece  in  camera  fùa  far  un  ben  foco  , 

B ìnftno'al  di  fluente  fi  dii  loco  * 

La  fluente  mattina  a luifufto , 

B in  vna  ma f mia  hebbe  portato , 
Due  jettic elle  di  pane  arroHito 
B di  vernaccia  vn ^ran  bicchier  aEato 
B dfe  a quel  Siqnor  molto  gradito 
chino  fu  in  medicina  al  tempo  vsato, 
Quddo  che  era  piu  fouen,e  al  uoflromale 
Queh  che  vi  vuol  far  molto  uiuaìe^ 

Et  al  mal  de  lo  hmaco  mifiore 
Di  queh  alcun  rimedio  non  ft  troua 
Qui  ui  arreco  il  principio  con  bon  core 
B rendetti  per  conforto  f'I  vifcua 
L'  Abate  che  haueafame  a/ai  maniere 
che  vofiani  motte^far,per  causa  noua 
Ancor  che  sdegno  II  cor  alto  lo  impaccia 
Manfò  quel  pane , e beue  la  vernaccia* 

E molte  cose  poi  fi  di/se  altiere 
E dimandò  di  molte  , e die  conffio 
B in/puielitade  dì  poter  vedere, 
chino  di  Tacco  dal fperho  cifìo 
Vdendo  chino  hebbe ^ran  piacere 
D'udirlo  , e a molte  cose  die  dipifio 
Bfi  rispose  che  tojlo  uedrebbe 
Chino , e cortese  lo  vìfitarebbe* 


Di 
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Da  quello  Ji  parti  pel  che  hehbe  detto 
Simìì  parole  x kf  tornò  il  di  fe^uente 
Con  altro  tanto  pane  , k/  in  effètto 
Altro  tanta  Mermccia^ìi  confente 
Cefi  il  tenne  piu^ffwrnì  in  tal  ricetto 
Tanto  cheH  buono  Abate  pofe  mente 
Hauer  manciate  faue  che  lajciate 
Hauea  indi  di  afccjlo  in  piu  giornate  ♦ 

Ver  la  tiual  cofa  da  parte  de  chino 
Il  denmandò  come  hr^li  parca 
De  lo  Homaco  doue  quel  mefehino 
Dijp  che  affai  ben  ^af  fi  apparea 
Pur  che  fuffè  di  fuor  da  quel  camino 
Libero  da  le  mane  che  lo  ardea 
Di  chino,  kf  che  talento  grande  appare 
Con  yolonta  maafor  piu  di  manfare  ♦ 

Le  medicine  fue  mi  hanno  guarito 
E ritornato  in  bona  fanitade 
Hor  poi  che  chino  questo  hebbe  fentito 
Vna  camera  adornò  de  qualitade 
Voi  fece  aparecchiare  yn^ran  conuho 
A cui  fu  del  caffi  la  di^nitade 
E del  Abate  tutta  la  famifìia 
Vra  in  pronto  adornata  a marauifla  ♦ 

Voi  la  matlna  ne  andò  da  l^ Abate 
E dhnandd  fe  ujcir  de  infermeria 
Era  ancor  tempo , k/fe  dele  pajfate 
De  lo  flomaco  dcjlie  ancor  fentia 
Voi  prefcli  la  mano  con  pietade 
Menodo  de  li  fio  in  compagnia 
lui  lafcicdo , kf  al  conuito  atefe 
Ver  farlo  piu  Majmfco  , e cortefe  ♦ 

Si  r cercò  lo  Abate  con  li fioi  , 

E qual  fuffè  fia  vita  hehbe  a varare 
Doue  al  contrario  Icr  le  differ  poi 
De  le  haute  c arciere  fin^uìare 
Ma  l'hora  del  mannaie  venne,  e da  poi 
Afèttato  P Abate  a quelle  rare 
Tauole  apparecchiate  for  feruiti 
Di  cibi, e vini,  e delicati  miti ^ 


Dopoi  che  fu  lo  Abate , in  tal  maniera 
Sen^  che  Chino  veda  dimorato 
E hauendo  in  fila  li  fei  arnefi  in  filma 
Fatto  chino  yenir  come  ha  ordinato 
Dì  fitto  da  la  corte  aconx^o  vi  era 
O^ni  cauado  Icr  in  ponto  ornato 
Voi  andò  dal  Abate  , a dimandare 
Se  forte  Ji  credeo  di  caualcare  ♦ 

Rilpofifi  lo  Abate  che  era  forte 
E de  lo  ftomaco  fio  bene  guarito 
che  tolto  da  le  man  de  Chino  in  firte 
Starebbe  bene  x kf  gli  firia  bora  dito 
Albera  Chino  lo  menò  confiotte 
Doue  era  ogni  fio  arnefi  infeme  unito 
che  giu  in  la  corte  fi  pctea  mirare 
Gli fioi  cauadi  acconci  a caualcare  ♦ 

Diffe  signor  deuete  hen  fipere 

che  PeJ[ergentìPhucmo,e  hauer  pojìenti 
Nemici , e pouer  poi  in  piu  maniere 
Fuori  di  cafi  fia  pien  di  tormenti 
Ver  diffonder  fia  vita  da  le  altiere 
Man  mimiche  de  diuerfi genti 
Non  malignità  di  alma  , e di  core 
chino  conduce  ad  ejfèr  rubatore  ♦ 

Di  la  corte  Remaua  fio  inimico 
Ajfaltatcr  di  ^rade  , a viandanti 
Hor  quel  Chino  fin  io  firuo  kf  a mico 
Vojlro  che  ui  ho  guarito  in  tai fimhianti 
Ne  intendo  mole^arui , ofar  intrico 
Come  a vno  altro  farei  di  piu  predanti 
Facendomi  di  tutto  quel  che  haueffè 
La  parte  che  algiuditio  mìo  pareffe  ♦ 

Ma  confidrato  il  mio  bifigno  intendo 
che  del  v offro  tegliate  queda  parte 
che  uoi  vcìete,kf  darui  el  tutto  prendo 
che  auanti  qui  da  voi  non  fi  difparte 
E li  caualli  che  giu  in  corte  e fendo 
Da  la  jineha  ne  vedete  in  parte 
E per  do  il  tutto , o parte  ne  prendete 
E Jta  k fiate , e gir  carne  volete . 
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Vrese  P Alate  aìhcr^ran  marauì^lia 
Di  tal  prole , ìihere , e cortese 
che  vn  ruhatcr  di  ^rada  a dirle  figlia 
Onde  cejfaro  i sdegni , b l'ire  accese 
Fatto  lenirne  con  ferene  cìglia 
di  yenne  amico , e de  abraciarlo  atese 
Dicendo  io^iuro  a Dioiche  non  mi  fesa 
Vin^iuria  che  m'hai  fatta  t juejiatfresa 

Maledetta  fortuna  che  ti  ftrinje 
Adoperante  in  cofi  vi/  mefiero 
De  fiu  opportune  cose Jùe  rWin^Cy 
E de  cauaHi  fimilmente  in  vero 
di  altri  a donarli  a lui  lieto  fi  accinge 
Ft  a Koma  doppi  volfe  il  Jentiero , 
Hauea g\a  il  Papa  de  la  fua  presura 
inteso , e al  cor  ne  hauea  continua  cura* 

Vej£endoP  dimando  fe ^ìi  hauea  fatto 
Pro  quelli  ba^ni , onde  ei  ridendo  espose 
Santo  padre  trouaì  nelcamin  ratto 
Vn  medico  ben  di  opre  gloriose 
il  quale  il  mio^ran  mal  caccio  de  fatto 
E il  tuttofa  conto  , e nulla  ascose 
Narrato  il  modo  grande  , e fi  cortese 
Vna^ratia  di  farli  al  finali  chiese  ♦ 


1/  Papa^qli  promijje  ben  credendo 

che  altro  j/i  adimandajfe  che  di  Chino  > 
Onde  e^lì  difie  Santo  padre  intendo 
Uauer  di  voi  che  il  medico  Diuino 
Mio  tacco  hahbìa  per  don,  ne  lo  riprendo 
che  tra ^lihiomini  famofi,el famefehino 
Ft  Parte  che  e^ìifa  , t/  che  lo  in  bruna 
Peccato  è ajfai  ma^fior  de  la  fortuna  ♦ 

La  qual  fe  voi  con  alcun  vcjlro  dono 
Dandoci  alcuna  cosa  che'l  fio  ^ato , 

Nf  pfja  fijlentar  ben  certo fino 
che  a uoi  ben  parerà  grande, e honorato 
Vdendo  il  Papa  de  l'Abate  il  fino 
Come  de  animo  grande  apparecchiato  , 
Fojfe  d'huomini  va^o  fi  eccedenti 
Difie  di  farlo  con  li  Jpirti  attenti^ 

Ft  che  ficuro  il  faccia  indi  venire  , 
che  non^li  mancherà  de  do  c'ha  detto 
chino  fidato  ben  pieno  di  ardire 
Come  piacque  a l'Abate  fuo  perfetto 
Ne^uari  apprejfo  afpapa fi  hebbe  uniere 
che  valoroso  il  reputo  in  effetto 
Vonodi  prioria  de  l'hospidale 
E il  fece  Cauadier  poi  triomphak  ♦ 


DE  LA  SECONDA  NOVELLA 
IL  FINE* 


NOVELLAIII, 

fAetridanes  ìnuidiofi  de  la  cortefia  di  Nathan  , andando  per  vcciderlo  fin^  ro«o> 
fierlo  capita  a lui , vi  è da  lui  fteffo  informato  del  modo, il  trouaua  in  vn  bofi 
chetto , come  ordinato  hauea , il  quale  riconofiendol  fi  ver^o^na  if  fio  amico  db 


mene 


ALLEGOR.IA. 


FexytitnàanesVten  toltolo  tnuìàiofo  cortefe,cì?e  yedendoftfuperare  da  Vopere  altrui  piu  cortefe 
come  era  Natlìan  perfeguita  con  yoler  dejìrugger  le  opere  yirtuofe , onde  alfine  da  doppia  cor 
tejia  Vinto  adoliife  Vanimo  , fi  incììtna  palificando  . 


PROVERBIO, 

Vitti  ffinuidia  talhor  ne  pria  offefe 
A vn^animo  eccellente  il  men  cortefe 


Mìracol 
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imcl  ^ueHo 
a tutti  ne  fa 
rea 

che  tal  epe 
ma^mjiche 
perate 

Hmjp  Y« 
ehierec  onde 
ciafeun  iacea 

Effondo  mite  cose  replicate , 

Hcr  al  buon  Philofratc  il  Re  dicea , 
che  dietro  Je^uitaffe  a le  pedate  , 

Onde  ejli  incomincio  ben  opra  ma^na , 
Donne  perfette  fece  il  Re  di  Spagna  ♦ 

E forse  Yn  caso  non  Ydito  mal , 

Eu  quel  de  Ciligni  P Abate  grande 
Ma  marauìglia  yì  parrà  di  affai 
Vdir  liberaltade  in  altre  bande 
D'uno  che'l /angue j e chel  fuo  fpirto  i rai 
Conofcejfe  Liberale  a le  dimani, 

Di  Yn' altro  e a darli  fe  dispose  in  tutto 
De  la  Jua  Yita  ilfor  eletto,  e il  frutto* 

E certa  cosa  ,fe  ft  può  dar  fede , 

A le  parole  pur  de  Genouef , 

E di  altri  che /n  fati , oue  ne  fede  , 
Del  gran  Cattalo  li  lontan  paef  , 
che  fu  un'huo  de  lignaggio  grado  herede 
Ricco  fen's^g  alcun  par  di  piu  cortef, 
Benigno  a tutti  ingenerale , e grato 
che  per  nome  Nathan  ne  fu  chiamato* 

Il  quale  hauendo  Yno  fio  bel  ricetto 
Vicino  ad  Yna  firada  ampia, e corrente 
Oue  pajfar  ciascuno  era  confretto , 
che  da  leuante  andajfe  nel  ponente 
Effondo  liberal  di  animo  eletto 
E di  farf  conofeere  a la  gente , 

I«  poco  Jpatio  fefar  Yn  CafteHo 
Il  maggior  de  li  altrui, ricco, e il  piu  bello 


E fece  quel  de  piu  cporlune  cose 
che  f deue  a gentil'huomini  fornire 
Hauendo  gran  famiglia  , opre  pompose  > 
Eaceua  in  honorar  t tf  aggrandire 
E nel  cefume  , e Yoghe glorioje 
Verseuero  , che  piu  non  f puoi  dire 
che  non  fol  di  Leuante  ogni  gran  gente 
Ver  fama  il  conofeea,  maMcor  ponente* 

Effondo  già  d'^anni  rimafo  pieno 
Nr  di  corteggiar  mai  Yenuto  fianco 
Tal  fama  grande  giunse  in  Yn  baleno 
Di  Yngiouene  non  men  d'animo  franco 
Mitridanes  chiamato  alto , e /reno 
'Non guari  lunge  , di  Yirtu  non  manco 
Ricco  del  buon  Nathano,cnde  offuscare 
Delibero  fia  fama , ^ opre  rare 

E con  Liberalta  penso  maggiore  , 

D'opere  ihf  ri  farse  alto , e immortale 
E fefar  Yn  cafel  di  pregio , e honore 
Come  quel  di  Nathan  , che  tanto  Yale 
Dopoi  con  cortef  a , e gran  Yalore 
.Ouunque  ad  acquìflar  fama  li  Yale, 

E fen\a  dubbio  in  piccol  tempo  Yenne 
Famoso , e grande , quanto/  conuenne* 

Hor filo  effendo  Yngiorno  ne  la  corte 
Vnaf emina  fu  a lui  dentro  entrata, 

E dimando  elemofna  in  rea/rte 
Et  Vhebbe  , e ancora  pei  fu  ritornata 
Sino  a dodici  fate  per  le  porte 
Hebbe  fempre  elimofna  ben  grata 
La  ter  decima  fata  in  fe  raccolto 
Mitridanes , a lei  diffe  riuolto  * 

Solicita  ben  fei  nel  dimandare 
O bona  donna  pur  gli  fe  mercede, 
Quando  cof  la  Yecchia  Yd)  parlare , 

O di  Nathan  liberalta  f Yede , 
Difegran  marauigìia  fngulare 
Di  grandeT^^^a  non  e che  la  precede 
che  per  trentadue  porte  al  fio  palagio 
Venendo  hebbì  mercede  a mio grdde  agio 

Ne 
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N^  mi  rkotìcsciutd  m m fui 
Eìimofm  ifewpre  héhi^radìtd 
E qm  tredici  fate  foie  a yui 
Vrcuerbkta  jcn  qudji  fchermtd 
Cefi  dicendo f farti  da  hi 
Sen:t^  fiu  ritornarli  a la fia  yita 
Mitridanes  ydite  le  parole 
Vi  quella  vecchia  molto  il  cor  li  dole  r 

Comefujfe  la  fama  di  Nathano 
Diminuìmento  a la  fua  cefi  altiera 
In  rabbia  acceso  di  dolor  insano , 

A dire  comìncio  in  fmil  maniera 
Ahi  lajfo  me  , che  non  aa^iun^o  i mano 
A la  liberalta  perfetta  , e intiera  , 

Ve  le^ran  cose  che  TSlatano  adopra 
E quiui  in  damo  fpendo  il  tempo, e l'opra 

Come  il  trappajfaro  ne  le^ran  cose 
Se  in  lepiccol  non  pojfo  andarli  apprejfo 
Indarno  mi  afatico , fon  odiose , 
Vopre  mìe  grande  con  tanto  interejfo 
Se  io  di  terra  no'l  toì^ofan  depofe 
Le  glorie  mie , ne  faro  dismejfo  , 

E Jèn^t^  che  fiu  in  sdegno  mi  alontani 
Conuien  che  tojlo  il  faccia  con  mie  manif 

Leuojfe  con  tal  impeto  foperbo 
Sen^  ch'alcuno  dica  il  fuo  confylio 
Montò  a cauaHo  iracondo , e accerbo 
Con  poca  compagnia  conferò  ciglio 
E venne  da  Nathan  fen^  dir  verbo, 
Il  ter^p giorno  per  dargli  empio  efiflio 
E impose  a^H  compagni , che  Jèmbianti 
Facejfer  d'^er  in  quel  loco  erranti  ♦ 

N^  di  ejfer  con  lui  in  compagnia 

“Ne  conoscerlo  anchora , ^ che  dihn^ 
Si  prouedejfer  fno  che'l faria 
Noto  a lor  la  fua  fpeme  de  importane, 
in  fui  far  de  la  fera  ne  qyiunjjia 
Due  tenea  Nathan  la  bella  ^an^ 

E quello  ritroub  in  tempo  corto 
che filo  andaua  intento  al  fuo  diporto^ 


Ne  conofeendo  quello  adimandare , 
di  prese  fe  infunar  e^li  fipejfe  , 

Oue fide  Nathano  dimorare 
Ciun^Uo  prie^hi  a le ^ran  uofie  efprejfe 
'Rìspofi^li  Nathan fen^a  tardare 
Eifiuol  alcun  non  è , che  tei  die  effe, 
Meglio  dime , tf  pero  fel  ti  piace  ♦ 

Ti  menaro  da  lui  fecuro , e in  pace  ♦ 

'Risfofi  il  fmen  chefli  farla  ^rato 
Ma  che  e^li  non  volea  ejfer  veduto  ♦ 
Vijfe  Notano  io  non  ti  farò  inarato 
Vi  far  ciò  che  ti  piace,  e darti  aiuto 
E col  belfwuen  ragionando  entrato 
In  bel  filetto , a casa  fu  venuto  , 
Vouefece  Nathan  fen^a  interuah 
Vrender  a vno  defioì  il  fio  caualo  ♦ 

E a te  orecchie  di  quello , poi  rijlretto 
Impose  che  tacejfe  previamente 
Et  che  alcun  non  dicejfe  al^ìcuenetto 
che  e^lifujfe  Nathano  a lui  presente, 
Cof  fu  fatto  poi  tojfo  in  effetto 
Mitridanes  condujfe  arditamente , 

In  vna  bella  camera  , oue  in  quei  lati, 
Alcun  ve  de  a ,fe  noni  deputati 

B facendogli  prefio  errando  honore  ’ 
di  teneua  efli  Vteffo  compagnia , 
Reuerial  Metridanes  con  amore 
Vi  padre  che  cofi  caro  il  tenia  , 

Onderà  adimando  di  dubbio  fore 
chi  elfoffe , onde  Nathano  ^li  dieta, 
Vicol  feruo  a Nathan  fono  arriuato 
E cof  fico  mi  fino  inuecchiatOt 

Ne  in  altro  loco  e^ìi  mi  pose  mai 

Ancor  che  al  mondo  ne  porte ^ran  lode 
lo  per  me  non  lo  laudo  che  Riamai 
Causa  non  hebbi  donde  il  cor  mi  rode 
Quejle  parole  diero  fieme  affai 
A Metridanes  di  feoprir  fia  frode , 

Et  col  confano  far  porre  ad  effetto 
Con  piu  falue^  il  perfido  concetto  ♦ 
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Vìmanhlt  Nathan  ccrìesemente 

Qual  eqlifoje  , if  qual  bisogno  porta  , 
offerendo  ccnfylw  a la  fua  mente 
Et  o^nì  aiuto  a farli  guanto  importa  , 
Scpra^è  Mitridanes  de  presente 
A la  rijpofa  che  da  dir  fuporta , 
Vhimamente  delibro  fdarse 
Efe  contrari  parole  lafe  darse  ♦ 

E apprepo  il  fio  confyHo , e anche  lo  aiuto 
Dcpoi  intieramente  fi  fccperse , 

Vìjp  che  e^ìi  era , tf  perche  era  uenuto 
Et  da  che  mofo  per  caufe  diuerfi 
il  ragionare  conosciuto , 

E il  fer  preponimento  che  jll  offerse 
In  fe  canjioJJe  , e Jèr'^  troppo  ftare 
Con  forte  corali  incomincio  a parlare  ♦ 

"Nobile , 0 Uitridanesfu  tuo  padre 
Il  guai  credo  non  yuoi  diqenerare, 

E f alta  impresa  fai  d'opre  leggiadre 
che  in  liberalità  poi  tricmphare  , 

E la  inuidia-che  porti , e le  pene  adre 
A le  yirtuti  di  Nathano  rare 
Comendo  affai  ffe  de  fi  fatti  al  mondo 
Fuffer  affai  ben  ne  feria  ffioccndo^ 

Occulto  fera  il  tuo  proponimento, 

Al  guai  piu  tofio  ti  darò  confifio 
Vtil,de grande  aiuto  , il  tuo  intento 
Reuscir  ti  potrà  fen^  perifio , 

Quinci  non  puoi  veder  al  tuo  talento 
Quel  boschetto , ncn  lontano  vn  mìfio, 
lui  prender  diporto fiol  Nathano 
O^ni  mattina  per  quel  verde  piano  ♦ 

Vi  ritrcuarlo  hi  tifa  le^ffero 
Doue  ne  potrai  fare  il  tuo  piacere 
Et  fe  hccìdi , perche  del  fentiero 
Nf  popi  vscìre  finita  dispiacere, 

Quella  via  , che  tu  vedi  al  bosco  fero 
A lato  manco  ne  potrai  tenere , 

Et  per  quella  ne  andrai  , che  ti  apicura 
Ve^ir  a casa  tua fen^  paura  ♦ 


A T A x:  ' 

Mitridanes  hauuto  informatictìè 
Da  hjìcffo  Nathano  effi  fi  parte  , 
Ritrouo  i Juoi  compagni , tf  li  ripone 
Doue  quello  fi  di(Je  in  quella  parte , 
Per  farse  hi  aspettar  a la  fi  afone  , 

Fin  che  adimpisca  la  fua  crudel  arte, 
Venne  il  forno  fquente  onde  filetto  , 
Ando  intento  Nathano  al  bel  boschetto 

Ncn  di  penfier , ne  d'animo  mutato 
Di  darse  a Mitridanes  per  morire  „ 
Onde  con  l'arco  , e fpada  quell'  irato 
a cauallo  intento  al  fio  difire, 
che  altre  arme  efi  portar  non  era  usato 
Al  bosco  venne  ccn  fcucrchio  ardire, 

E ritrcuo  Nathan  che'l  cor  f 'ingombra , 
Spapar  filetto  t torno, a una  frejca  ombra 

Deliberato  auantì  al  crudo  apah  , 

Di  volerlo  veder , vdìr  parlare . 
Corse  verso  di  hi  conferò filto , 

E la  benda  del  capo  hehbe  a pifiare 
Diffe  vef  iarde ^ ur.to  , e dal  Citi  alto 
Tua  m.orte  , kj  la  darò  fen^  tardare , 
A cui  Nathan  voftepe  burnii , errato 
E dpe  * dunque  l'ho  io  meritato^ 

Mitridanes  vdita  quella  voce 
Lo  riconobbe  riguardando  fpo , 
che  era  efi  quel  che  accofierlo  ueloce 
Familiarmente  andò  con  fi  buon  viso  , 
Et  conpfiatc  anchcr  del  mal  atroce  , 
Dandofi  in  fio  poter  il  cor  conquiso. 
L'ira  e il  furore  fi  cadde  presente 
E in  ver^qqna  muteffe  esprepa  ardente* 

Onde  l'iqnuda  fpada  via  gettata 
( La  qual  fa  per  ferirlo  haueua  in  mano) 
Dismento  da  cauallo , tf  con  piu^grata 
Vece  piangendo  a i pie  fi  corse  humano 
E dife  manfejìo  instai  fornata 
Conosco  caro  padre  aperto , e piano, 

La  liberalità  ^grande  , che  attese 
Natura  infami  al  mondo  il  ph  attese* 

Con 


457 


NOVELLA  Iir^ 


Cefi  quanta  cautela  atjin  cedendo 
che  venuto  voi  Jète  a darmi  Palma 
La  qual  felina  ragion  hor  mi  riprendo 
che  a torto  ne  cercai  hauer  la  palma 
Ma  Dio  piu  il  mio  douere  comprende  do  ' 
che  io  medesmo  in  questa  fra^il  falma 
Al  punto, tf  al  bisogno , piu  ma^ffore 
Mi  ha  apertogli  occhi  Pintelletto, e licore* 

Quali  importuna  inuidia  hauea  Jerati 
Con  m’O  ^ran  hiasmo  a far  Jimil  eccefo 
E ì modi  a compiacermi  alti  moflrati 
Di  penitenza  ^ia  mi  fanno  ejprejìo 
Al  error^qrande  , e ^ìi  atti  fcelerati 
A quali  hauea  tutto  il  cor  comejfo 
Prendete  dunque  in  me  quella  uendetta 
che  a tanto,efer  peccato  mi  s'afpetta* 

Inalano  Uitridanesfe  leuare 
E lo  bafcio  teneramente  in  fronte 
E dijfe  yfyM  mio  Popre  tue  rare 
Vimprefa  che  tu  chiami  incanni  et  onte 
bì/o^na  perdono , a dimandare 
perciò  che  odio' non  fu  ne  ire  inconte 
M(i  per  ejfer  tenuto  in  c^ni  via 
Il  primo  di  valore  , e conefia  * 

Vm  dunque  fuuro  b-  hahbi  certo 

ch'altro  huomo  non  uJuechepiu  di  te  ami 
pLi^uar dando  ala alte'^ etal^ran merto 
Del  animo  che  a tanta  imprefa  chiami 
che  non  per  amajìar  ricche^  aperto 
Come  i mijèri  fanno  in  tutte  ^rami 
Ma  tu  de  ejpendere  li  amafati  volto 
Quefa  imprefa  honorata  in  mano  hai  tolto* 

E di  hauermi  voluto  dar  la  morte 
Non  ti  prenda  verqo^qna  che  tu  fio 
Per  diuenire  famofo  che  ha  , tal  forte 
Se  a!^  c^ni  jplrto  piu  famofo  a uolo 
I fmmi  ìmperadori  i Re  tal  forte 
Tal  arti  fanno  che  fi  dann'  conflo 
E , non  un  homo  fio  ma  infiniti 
Yannno  occidendo  per  diuerf  liti  ♦ 


Per  lor  arder  fi  vedeno  paefi 

Abbater  le  citta  fpar^er ^ran  fan^ue 
Per  ampliar  i Refi  lor  palefi 
'Ne  curarfi  fi  piu  de  un  piange, e lanjue 
Perche  la  fama  con  piu  duri  peji 
Di  firuìtude  non  fin  rejli  efinque 
E tu  fi  a farti  piu  famofo  in  proua 
A occider  me  non  era  cosa  noua  ♦ 

Non  f usando  il  fio  perfido  p enfierò 
Mitndanes , ma  ben  la  de^na  fusa 
che  faceua  Natano  al  fio  feuero 
Atto  d'hauer  boutade  in  tutto  efclusa* 
Peruene  a dir  marauhjìiarft  in  vero 
Come  accio  fujfe  in  lui  boutade  infusa 
In  difiorf  di  darf  ilfer  confqlio 
Il  modo , e vìa  con  fi  ficuro  cifo  * 

Rijpqfif  Natan  punto  non  vofo 
che  del  confylio  mio  ti  marauìflì , 
perche  dfpojlo  a far  fi  come  fiflo 
che  qualunque  del  mio  ne  voi  fin  pigli y 
Tu  de  mìa  vita  vago  hauejli  orgoglio 
Dimandandole  hauefli  t miei  configli, 
Accio  che  tu  nonfojli  dìscontento 
Di  hauer  da  cafi  m^a  ogni  tuo  intento* 

Deliberai  prefiamente  darte 

Ccnfiglio  che  ihauefii , e quel  ti  diede 
che  mi  cccìdefii  file  per faluarte 
E di  quejfo  ne  haurei  bona  mercede 
Se  mia  morte  ti  piace  a conte  ni  art  e 
Eccomi  pronto  a far  quanto  ti  crede 
Temi  la  vita  , e aie  fi  fodisfaccia 
Ne  meglio  la  so  fender  che  ti  piaccia* 

Son  fà  cttant'annì  ch'io  l'ho  adeprata 

. Ne  le  consoìation  , e mei  diletti 
Seguendo  il  corso  a k natura  vsata 
Per  cui  gli  huomini  tutti  fon  rìfirettì 
Poco  que^a  mi  puoi  ejfer  lasciata 
E il  termine  ccnuien  che  fimpre  ajpetti 
Onde  meglio  mi  fa  quella  donare 
Come  de  mei  thesorì  ne  figlio  fare 
li  A 
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A che  voler  io  ncuarkrk  tam 
Se  rmra  la  tuoi  ccmra  mia  voglia  , 
Borar  cento  anni , e fcccrdcno  (juanto 
Donarne  diece  , e meno  inji  utl  Jjo^ìk 
Vrendiìa  fi  ti  aajjrada  ch'io  ti  vanto 
E te  prie(^o  lo  [pitto  fi  dìscicaììa  , 
che  mentre  fin  viauto  in  tjuejìo  0ato 
chi  la  voglia  da  me  mai  ho  attrcuato  ♦ 

Kf  so  quando  trcuar  ne  pojìa  alcuno 
che  la  drfidri , if  fi  k prenda  in  dm 
Se  non  la  prendi  tu  dìjjc  importuno 
lo  te  l'ho  c fitta  , ìj  Inerisco  e dono , 
Che  quanto  p'u guardarla  mi  raduno 
Sera  di  minor  prefio  > e minor  fino 
E pero  inanxi  ihe  vec,na  piu  vile 
Prendila  fe  tu  porti  il  cor  gentile  ♦ 

Wtridanes  ripieno  di  Yer^o^na 

Di  fi  non  vpfiia  iddio  che  cefi  cara 
Cerne  la  vcjfra  vita  pur  mi jò^na 
Di  prenderla , perch'è  jamesa,  e rara, 
!Nf  [minuir  Juoi  anni  non  biso^qna 
Ver  che  a vna  ulta  fi  Jplendida,e  chiara 
Come  la  vefira  tcjfo  aafiunqerei 
Volcmiera  s'io  potefii  fii  anni  miei^ 

Yuclneìe  ajjfiunjer , difie  alhor  'Nathano 
E quel  non  feci  mai , che  a te  uofare 
che  pifiiaro  del  tuo  cortese  , e humano 
che  mai  io  de  l'altrui  vofi  pigliare  , 


A T A X, 

Rispose  Mitìidanes  non  mano 
Sero  pronto  di  far  ciò  che  vi  pare 
Dunque  difie  Nathan  tu  rimarai 
in  casa  mk',  b.  Nathan  ti  chìamaraK 

Et  io  a la  casa  tua  andrò  tcjfo 
E Uìtrìdanes  poi  mi  faro  dire 
Rispose  Mhridanes  mi  difiofo 
che  operar  non fiaprei  nejt  aci^radìre, 
Cerne  fapete  voi  de  fi  ^ran  cefo 
E a prender,  do  non  vofiio  ne  efi^uìre 
Ver  che  l'operar  mìo  farebbe  um, 

E ^ua^aria  la  fama  di  Nathano  ♦ 

Et  non  Intendo ^uafiar  in  altrui 

Quello  che  in  me  accodar  io  non  fon  bono 
Altri  rafionamenti  ancor  f e hi , 

L/  quali  ne  rimetto  , e non  raficno 
Mera  preser  la  vìa  lieti  amhidui 
Verso  il  pah  fio  in  amicheuol  Jucno , 
Dcue  cenato  irfime  , bfur  ma^fiiori 
Ee  care^  infinite , b fii  alti  honoru 

Confortato  depoì  con  o^ni  ince^no 

Dal^ran  Nathan  di  Hur  nel fiuo  intento 
Di  tornarsene  a casa  f e disegno 
Con  la  fica  compagnia  molto  contento 
HauendoU  Nathan  mojirato  fi^no 
De  la^^rande^  fua  pìen  de  ardimento 
Et  come  mai  non  potria  aimx^re 
La  fua^ran  cortefia  che  al  modo  apare,. 
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fA'lpr  Gentil  di  Carhendì  da  Modena  trahe  de  la  pfuHura  ^rna  donna  amata  da 
lui  ppelita  per  mona  , la  (juale  ticonfortata  partonjfe  ynfyliuol  maschiOy  tr  Mef 
fermentìi , lei  if  ilji^liuol  reftituijp  a Nicoluccio  Caccianimico , marito  di  lei  ♦ 


ALLEGORIA. 

Per  Meffer  Gentil , fi  iole  il  cortese , e yero  ìnamorato , eguale  amando  con  tutti  II  conclecentl  mo 
di , fin  nella  morte  fe  conofee  il  riformato  amore  , dom  dopai guai.ignatOy  nforK^tta  la  coTteJìa 
con  ejfa  cortefia  ji  rifor^^a  mofltargli  il  corgenerofo  . 

P R O V E R b1  O. 

N on  muta  effetto  in  le  honorate  imprefe 
Vn  cor  Ìnamorato  ^ alto  ^ e cortefe 


Armiffiosa 
cesa  tutti  apf 
parse, 

che  akufupe 

del  fap^ue  li 
herale  , 

E Nachano 
affermar  con 
Ycci  Jparse 

Del  Re  di  Spagna  affai  piu  trionfale , 

E de  l'Abate  Cilignì  ancor  farse 
F«r  le  laude  fue  a quefla  Ynìuersale, 
Horfece Jè^no  il  Rf  a Lauretta  bella 
che  Jè^uìtaffe  lei  la  Jua  ncuella  ♦ 

Onde  lei  diffe  lieta  pre0:amente  , 

Salubri  donne  belle  Jone  ^ate  , 

Le  cose  raccontate  certamente , 

Di  fomma  cortejta  molto  honorate 
che  ne  re0aro  a dire  Jilamente 
E raccontar  di  Amor  l'cpre  prediate 
Quali  ne  preffa  copia  fi  abondante 
che  a le  alrreforfi  ne  andrìano  inante* 


La  cortefia  dì  vn  ccr  ìnamorato 
Fatta  per  nofira  età  lofio  a narrare 
jl  quii  fièra  fiorii  poi  reputato 
hìon  m'nor  di  auemura  finquìare 
Si  è vero  che'l  chefir  ne  fia  donato 
L'inmci  in  amore  transfiurmare , 

E la  v‘ta  , eh  fama  , el  prozio  hotìore 
Von^afi  in  jran  perifio  per  amore ^ 

T V in  Bologna  antichiff,ma  Cìttade 
^ D/  Lombardia  vn  nohil  Caualiero , 
che  jqentiì  Cancendì  in  la  [uà  etade  , 
Era  detto  per  nome  , a dir  il  vero 
il  qual  preso  dì  amor  di  vna  helcade , 
Va^qa  , e^qemil , e di  animo  fmiero 
Catelm  lei  fu  dì  nome  antico 
Mcfie  d'vn  Nicolo  Cacc mimico  ♦ 

Ei  perche  mal  di  que^o  amore  efi  era 
Rimeritato , ne  vìuea  dolente , 

Onde  andò  podefilade  in  tal  maniera 
A Modena  chiamato  da  la  ^ente 
Stana  in  Bologna  Nicolò  , e l'altiera 
Mofie  fita  beh  in  vdla  non  ahsente 
Grauìda  per  piacere  hauea  mandata 
Ver  il  caldo  Jpqffar  qualche  fornata  . 

Il  i Doue 
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so  o 

Vm  ynjiero  (tediente  four arrese 
LfT  donna  , e fu  ài  tanta  for^  e tale 
che  Jpense  il  fe^no  che  la  Vita  accese 
E lì  medico  per  morta  la  diè  tale 
Onde  i parenti  Jùoi  in  quel  paese 
Stimar  che  ancor  no  hauea  il  tòpo  uguale 
Vi  hauer  perfetta  la  fia  creatura 
Cosifo Jtpelita  con^ran  cura  ♦ 

Vepoi  fuhitamente  quella  morte 

A la  orecchia  voto  del  hon  gentile , 
il  qual  ancor  chefujp  in  crudel forte, 
Ver  quella  donna  t/  ritenuto  vile 
Molto  fi  dolse  , f piu  piangendo  forte 
Seco  dlcea  , o cor  imo  dolce  , b- gentile 
Hor  morta  fi  ♦ mentre  che  viuetii 
Vn  /guardo  peti  hauer  da  ^tocchi  honejli 

Hora  che  tu  non  poi  piu  far  difesa 
Morta  me  ne  conuien  che  un  lascio  tol^a 
Detto  cesi  Jenata  piu  far  contesa 
iffendo  notte  il  fuo  penfur  diuclqa 
A vnfamiUar , b fece  ne  la  Chiesa 
Veruenne,oue  il  penfter  couien  f fciol^a, 
E aperto  quel  fepulchro  in  felli  viso 
Entrolli  dentro  con  il  cor  conquiso  ♦ 

E po^oseli  a lato  il  caro  uolto 

Accefato  il  fuo , tutto  fumerso  infianto 
E di  lacrime  quel  ba^naua  molto 
Con  fospiri  poi  il  fiua  afeiu^ado  intanto 
E lasci  poi  infatti  hauendo  tolto 
Nort  fapeua  partirfH  da  canto 
Si  come  noi  v enfiamo  lo  appetito 
Ve ^li  huomini  non  mai  rekar  compito^ 

Ma fempre  auantì  piu  def  derare 
Ljpetiahner.te  piu  quel  de^ìi  amanti, 
Così  echi  dispefo  piu  non  ftare 
Veliheratc  di  partirf  auantì , 

Vife , deh  perche  non  dello  toccare 
Vn  poco  il  petto  de  f lei  Jètnlmti 
poi  che  toccando  piu  no'l  dellOit  mai 
Ver  crude!  forte  mia  mai  lo  toccai  ^ 


Vinto  dal  fer  defio  grande  ìnfnito 
Mijfe  tofo  in  quel  lei  feno  la  mano 
Et  toccando  quel  petto  fi  gradito 
Varue  un  moto  fentirli  al  cor  pian  plano 
Cacciata  la  paura  al  cor  Jmatrho 
ToccoSa  piu  con  il  penfer  feprano 
E ritrcuo  ccjlei  tra  morte  , e vita 
Giacer  piena  di  dofia  aspra, e infnita* 

Con  il  fuofamìlìar  quanto  piu  puote 
Trajfe  la  donna  fuor  del  monumento 
E in  Iraccio  la  porto  con  dof^e  note 
Seco  a cauaHo  nel  fuo  aìlof  amento , 

E in  Bolqqna  condu  fe  quelle ^ote 
che  femìmorte  ancor  fi  dan  tormento 
E doue  che  era  la  fua  fijfu  madre 
VortoHa  pìen  di  defie  oscure  b adre^ 

La  quale  poscia  che  dal ffio  intese 
Dipintamente  da  pietà  commoffa 
Con  caldi  la^ni , b piu  rimedij  accese 
Ve  la  vìtajmarita  , i nerui  e l’offa 
Reuenuta  la  donna  vn  fospir  prese 
E dife , oime  infelice , cue  fo  mofa, 
Ouejdmio  ? chi  m^ha  portata  quiui 
Volor  non  è, che  al  mio  dolor  arriui  * 

A cui  la  donna  tofo  fi  rispose 
Confortati  che  fi  funta  in  hon  loco 
Riuenuta  cofei  tutta  f espose  ♦ 
Guardar  intorno  con  Pupor  non  poco 
"Ne  conoscendo  oue  era  non  fi  ascofe 
Mirar  gentile , oue  con  pianto  reco 
Vi  marauìfia  piena  ne  animanda 
Come  vi  fra  venuta  in  quella  banda* 

Onde  fa^fo  il  cortese  inamorato 

La  causa  espose  de  o^ni  fuo  accidente 
Dilche  dolendcfi  ella  in  tale  Paio 
Grafica  rese  affai  cortef  mente , 

Ver  quel  amor , che  tanto  fi  ha  portato 
Vre^oh  poi  che  non  fi  fa  violente 
IslefarU  cosa  (fonta  in  tal  partito  ) 
che femi  Ihonor fio , e del  marito. 

Et  come 


SOI 


novella  hit* 


E^  cmefopkM  Yenutc  il  giorno 
Freccilo  che  la  ìascìojfje  a casa^ìre 
Onde  dife  Gentil^  pei  chejocj^qìom 
Fate  madonna  (jui  col  mìo  difire 

' E qudto  che  il  foco  hahhia  portato  storno 
Craue  piu  che Jt  pojfa  al  mondo  dire 
Ne  per  inani  e , ne  al  presente  intendo 
che  mi  hfeiate  mai  certa  ui  rendo  ♦ 

poi  che  tal  grafia  mi  ha  concejfo  Dio 
che  da  morta  renduta  Y/  hahhia  inuita 
Ca^^ion  ancor  al  fer  difire  mio 
che  ui  ho  pomato, e amarui  piu  m' inulta 
Ne  qui  ne  altroue  mai  fero  repo 
Trattarui  con  la  ycpia  mìa  irfnita 
Se  non  come  freBa  , e refruare 
il  yefro  honor  a cui  non  trouo  pare  ♦ 

l'operato  heneftio  mena 
Guiderdone  per  yoi  fi  quejla  notte 
E per  do  yofìio  vi  rendiate  certa 
Farmi  yna^ratia  a le ^ran  [perni  motte 
La  heBa  donna  a quefo  fàfe  offerta 
Da  Jatisfir  le  yopie  fue  interrotte 
Tur  che  fruì  hone^a  ch'affai  piu  brama 
De  la  ylta  fruir  di  eterna  fa  ma 

Dijfe  albera  Gentil  ciascun  parente 
Vofro  madonna  , o^nì  Bolognese 
Credono  certo  y offri  luci fente 
E morta  yoi  dal  duol  ched  cor  u'cffèse, 
Ne  alcun  ui  aspetta  piu  a casa  al  presele 
E perciò  vofio  fate  a me  cortese 
Di  ^ar  qu)  con  m.ia  madre  alcuni  fornì 
Sin  (he  da  Modna  a yoi  toffo  ritorni  ♦ 

Ft  py  queffo  chiejyio , yi  r afono  , 

E che  io  intendo  a li  rrii fiori  inante 
Cittadin  di  Bologna  far  yn  dono 
Al  marito  di  voi  caro  , e predante, 
ohìiijata  yedendcfi  al  fio  tono  , 
CauaBiero  la  donna  , e honeffe  amante, 
Quantunque  defaffe  compiacere 
Gli  feci  parenti  nel  fio  apparere 


Si  difese  di  far  quel  che  Gentile 

Dimandaua , e promiffe , e die  la  fede, 
Finite  le  parole  alte  , ^ humile 
^ che  del  papato  amM  foro  mercede 
Peruenne  il  tempo  come  chiaro  Me 
Di  donne  a partorire  quando  f uede 
Cosi  partorì  lei  con  poco  duolo 
Prefnte  quella  donna  yn  belffiuolo* 

De  la  qual  cosa  reuscì  aBe^qreiit^a 
E la  fece  Gentil  molto  fruire , 

Come  mofie  che  fi  ama, e che  s'aprect;^ 
E molto  cara  a l'alto  fuo  dìfre 
E a Modena  terno  poi  con  preM^^ 
Secretamente , ts  fi  hehhe  indi  a partire 
Fornito  de  Ì'offìtio  il  tempo  poi 
A Bclojqna  torno  con  tutti  i fuoi  ♦ 

E la  matìna  che  douea  tornare 
In  casa  fa  ordino  yn  conuho, 

Doue  piu  ^entìlhuominì  fe  inuitare 
Di  Bclqqna  di  ^radc  alto  , e^qradito 
Tra  quali  Nicolo  fi  tolse  andare 
Nicolo  de  la  donna  il  car  marito 
Deue  Jmcntato  l'amica  fa  bella 
La  m.adre  ritrcuo  ffarf  con  quella  ♦ 

Ne  meno  ancora  bello  Uff  ioletto 
Ritrcuo  in  punto  de  piu  modi  altieri, 
Doue  ne  mJffe  a tauola  al  fio  concetto 
Seconde  il  ^qr a do  li  fuoi  jcreMri 
E di  yìuande  elette  hebher  ricetto 
Tra  piu  eletti  fmhianti , e^ran  piaceri 
E fonti  effendo  ilfnc  del  manfare 
Così  pian  plano  comincio  a parlare  ♦ 

imendo  prima  quel  che  a far  fi  auam^a 
Fatte  f per  a la  fa  amante  il  tutto 
S[qnori , diffe  in  Perfta , è buona  usa^a 
La  qual  bona  , e pìaceuole  riputto , 
che  quando  alcuno  ttucle  a fa  hejìar^a 
Donorar  Ufo  amico  a lui  ridutto 
Cosa  che  hahhia  piu  cara  a le  fe  uofie 
Gli  mofra,  offia,o  amico, o cara  mefie 
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Aj'crn::inJo  ccii  et  mojlrnr^ìi  ^ucjlo 
che  fi  pctep  dimojlw^hì  lore 
Così  imendo  io  far ui  mamfc  Ho 
E in  Bologna  feruar  que^o  Yalcre , 
Uomo  Yoi  a la  Verfisca  prtjlo 
Voi  e'ho  hauuto  amor  io  he  deqnohonore 
Così  intendo  mofrarui  bora  fiorendo 
Viu  bella  cosa , e cara  c'hMia  al  mondo 

Ma  vi  prie^o  io  prima  che  qutjlo  faccia 
che  mi  chiariate  yn  dubbio  ai  mio  intero 
Vno  che  ha  in  casa  fu  a di  bella  faccia 
Bono  feruo , fedele  al  fu  o talento 
Infermo  queéo  , il  fio  Signor  lo faccia 
Ké*  atte  de  ìlfn  del  mal  del  fio  tormèto, 
Onde  lo  fa  portar , crudo  e inhumano 
Buor  de  la  firada , come  yil , e firano* 

Viene  Yno  poi , moffo  da^ran  pietade 
De  quel  infermo , e a casa  jua  lo  porta 
E con  folicitudine  e humiltade  , 

Con  Jpesa  il  torna  fino , e lo  conforta  ♦ 
Uora  Yorei  faper  fie  in  veritade 
Il  primo  fio  Signor  fie  disconforta 
E fi  a bona  equità  fi  de  dolere 
che ficcndo  Signor  lo  Yofia  hauere  ♦ 

l^entilhuominì  con  Vfl/ij  argomenti 
Concorser  tutti  ^fien^a farli  intrico 
E dier  lo  ajfonto  de  rifiofia  intenti 
Indi  a Nicolo  Caccianmico , 

Vercio  che  bello , e ornato  in  queUe^qenti 
ErafaueUator  moderno , e antico 
Onde  Pvsan^  pria  di  Perfa  eflolse 
Voi  in  quejla  opinione  fi  rifiolje, 

che  dei  firuo  il  Signor  primo  rafione 
In  quello  non  hauejfe , che  ^itato 
Vhaueua  in  abandono  a la  ^afione 
che  efer  piu  ne  deuea  remeritato 
E il  fecondo  Signor  fi  Jeco  il  pone 
Sen^q  ifiuria  del  primo  il  de  hauerjrató 
Et  fi  lo  de  tener  finita  far  noia 
Al  primo , caro  come  cara  f loia  • 


ft  T A X . 

di  altri  che  erano  intorno  afermar  quello 
che  iui  da  Nicolo  fiq^lofu  detto 
Contento  il  Cauallier  rimase  anche  elio 

^ Di  tal  fispefia  bona  al  juo  concetto 
E dijfe  tepo  è hormai  che  il  bene  e il  bello 
E miglior  de  mia  casa  , e mio  diletto 
Vi  mof  ri, acciò  che  attenda  a lapromejja 
Per  hmrarui  con  mia  Yoj/lia  cjprejja* 

lui  duo  fioi  famiìiar  chiamati 
Per  la  donna  mando  di  beltà  rare 
che  Yejlir  Vhauea  fatta  de  piu  ornati 
Panni  a ricami  defqa^ie  preclare 
E predella  Yenire  tra  quei  pregiati 
Huommi  a la  presene  a dimofrare 
Col  fio  belfyhuol  che  tanto  appre^^a 
Dì  quel  conuito  fida  , tf  aHe^re^^ 

Accompagnata  cosi  in  fiala  Yenne 
Come  del  CauaUkr  ne  fu  il  piacere 
E apprejfo  a Nicolo  carca  di  fieno 
Incontinente  fu  pojfa  a fiedere  , 

Poi  dijfe  il  Cauallier  quefa  mantiene 

" 1/  cor , che  cosa  bella  piu  ho  a tenere 

E cara  fempre  mi  e a o^ni  flafiione 
Hor  fiiudicate  yoì  fie  ne  ho  rafione^ 

Poi  che  hebbero  a la  donna  fatto  hcncre 
1 jjentil'hucmini  tutti , e laudata 
Afermar  de  tener  la  douea  a core 
Per  cosa  molto  rara  , e aprefitata 
Guardandola  dopoi  pieni  de  horore , 
Moki  l'harìan  tenuta  , tf  approuata 
La  Donna  ifieffa  che  era  fie  per  morta 
Non  Phauejfero  hauuta  Siffatto ficortu 

Ma  fiopra  tutti  Nicolo  ^uardaua 

Di  ftupor  pieno , e di  alta  marauifiU 
E ala  mofiie  fiua  cara  ajfimifiiaua  , 
il  Y(f£0  Yolto , tf  le  Jèrene  cifiìa 
Partito  il  CauiUier  hdimandaua 
Ardendo  di  fiper  di  fiua  fam  fila  , 

Se fufe foraficra  , o Bolognese 
O de  cui  natione , o cui  paese  • 
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Admnkr  fenterJofi  ìd  donm 
Al  car  WArìto , a fatica  tene 
Risposa  darli , ma  come  colontia 
Immohil  mn  rispose  a ^ucUa  fpene 
Ver  hrdìne  feruar  che  rcn  ajpnna 
Tacque  richiejh  quanto  fi  conuìene 
Se  Juo  era  il  fcjliuoì  jfe  cara  moglie 
Fujje  , esentile  , o donna  de  fueuqflìe^ 

Sopra  venendo  poi  tofto  Gentile  , 

Gli  difer  quejla  vojira  ccf  beh 
Donna  , che  a Imperator  non  feria  mie 
Ma  mutola  ci  par  che  ne  fa  queh 
li  non  hauer  parlato  vvo  fonile 
Argomento  di  fa  virtù  ft  appeh 
Rispose  il  CauaSiero  ^ bora  faprete 
chi  è quejla  fi  fiper  ben  lo  dcuete  ♦ 

Dirci  con  quefo , che  mi  fa  promejfo 
che  per  cosa  che  io  dica  alcun  f moua , 
Dal  loco  fio  ffi  non  l'haro  ccmejfo 
Efnito  di  dir  vna^ran  proua 
V romei f te  ciascuno  al  detto  esprejfi 
Vanto  il  fatto  faper  defdra  ,e  ^ioua 
Hora  preffo  a la  donna  ju  ajfettato 
E fedendo  fli  dìjfe  a queh  a lato  ♦ 

^Quejla  donna  Signori , e quel  leale 
E jedel firuo  che  vi  difi  auante 
che  poca  cara  , come  vile  , e frale 
Gettata  vìa  raccof  io  piu  collante 
E con  opra  felicito  mi  vale 
Trarla  di  mano  a morte  cefi  infante 
E Dio  de  ccf  ferma  Jpauentosa 
Venir  l'ha  fatta  cefi  beh  cosa  ♦ 

M(t  accio  che  piu  intendiati  apertamente 
Come  fa  vero  velfaro  ben  chiaro 
E comincio  da  pria  l'amcr  ardente 
che  fi  ha  portato  f famoso  e raro 
Onde  jran  marauifia  la  lor  mente 
Di  vn  caso  tale  tutti  fiauentaro 
Seguendo  dijfe  poi  fi  non  mi  muta 
Sentente  Wcok  bona  ^ afiuta  ♦ 


Meritamente  quefia  donna  f mia 

Ne  con  fmfitia  alcun  può  dimandarla 
Non  fi  rispose  alcun  , anzj  attcndia 
A quel  che  Nicolo fipra  ciò  parla 
De  pleiade  la  donna  ne  pianfa 
Ne  ciascun  f mouea  per  confiìarla , 
Onde  ìeucf'e  il  CauaÙiero  humano 
Tolse  in  braccio  il  fanciul  la  dona  amano 

E verso  Nicolo  dijfe  Compare 
Lìeua  sii , ch'io  fa  non  ti  do  tua  mofie 
Ma  quefa  donna  mia , che  mi  è Comare 
Con  quefoffio  nato  a le  tue  vofie 
Si  certo  che  lo  hauejli  a generare 
Et  a battesmo  quefo  mi  raccefie 
Et  per  Patto  che  è fatto , alto  e virile 
Dato  nome  fi  hauemo  de  Gentile  ♦ 

Prenoti  fa  che  per  tre  mef  e hta 
In  casa  mia  , che  non  ti  fa  men  cara 
che  ti  furo  per  Dio  che  mi  ferrata 
Quefta  , tf  amar  la fia  foìute  rara, 
che  eh  col  padre, o con  la  madre  amata 
O teco  honefa  piu  non  f ripara 
che  eh  appreffo  mia  madre  fata  fa 
Et  honorata  in  prefo  in  casa  mia  ♦ 

Detto  poi  questo  a la  donna  f volse 
E dijfe  , hora  vi  ajfoluo  di  promejfa 
Libera  a Nicolo  che  pria  vi  tolse 
Vi  lascio , tf  il  fanciul  diede  a leifejfa 
Piangendo  Nicolo  la  mofie  accolse, 

E lieto  Uff  io  a la  fua  vofia  ifejfa 
che  tanto  Phebbe  caro , tf  piu  fiprano 
Quanto  di fpeme  piu  vi  era  lontano,. 

Quanto  piu fieppe  puotearatie  rese  . 

De  Patto  generoso  al  CauaBiero  , 

Qual  tutti  comendaro  per  cortese 
E magnanimo  molto  , alto  e fncìero 
Con ^ran  fefa  la  donna  andare  intese 
A casa  fua  , onde  con  gaudio  invero 
EU  riceuuta  con  admìratione 
Suscitata  , e ben  vi^a  con  raficne  ♦ 

II  4 Da 
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Va  ^ran  tanpo  f un  tata 

Fu  , tf  in  predio  tenuta  da  le  genti 
E amcojtt  Gentile  a laghrnata 
Sempre  di  'Nicolo , e dì  parenti 
A tutti  femprefu  benigna  , e grata, 

E rese  a N iccìo  li  fioi  contenti 
che  adunque  ftatil  donne  qui  direte 
Quanto  tal  cortefia  ejlimarete  • 

Venato  hsuer  lo  Scettro , e la  Corona  , 

Vn  Re  , e vn  Jolo  Abate  fenzg  co^o 
Racccnciliata  al  Papa  vna  persona 
E un  uecchioilcafoamorte  hauerefpoflo 


Aguagliar  a Gentil  non  fi  ccnscna 
Perche  a Nto  fuo  merco,  e affai  di/ccjlo 
Il  qual giouene  ardente  a yolta  hauìa 
ta  tr afe ur aggine  che  altri  gìtto  Yw» 

Voue  egli  per  la  fa  bona  fortuna 

Quel  elle  in  tanto  dfire  hauea  raccolto 
Tempro  il  gran  foco, e la  uoglia  ì fortuna 
che  tanto  dijio  a fren  difciolto 
E cercar  di  ruhbarlo  in  ciasc aduna 
Parte  douea  , ^ appre^arlo  molto 
Uauendo  re^itui  , dono  cortef 
Onde  fmile  a lui  mai  piu  s^intese  ♦ 


D E L A Q^V  ARTA  NOVELLA 
IL  F I N E> 


NOVELLA  V* 

^Aadonna  Vìancra  dimanda  a Meffer  Ansaldo  ingiardino  dì  Cenalo  , beh  come  dì 
Maggio , Mefer  Ansaldo  con  cbligarft  ad  yno  ngromante  glie  lo  da  , il 
manto  le  concede  che  lei  faccia  il  piacer  de  Meffer  Ansaldo,  lui  idìta  la  hberalitk 
del  marito  la  affolue  dalla  premeffa  , ia  il  nigromante  fen\a  ioler  alcuna  cosa  del 
fuo  affolue  Meffer  Ansaldo  ♦ 

ALLEGORIA. 

Vermadonna  Dianora  fe  intende  la  audacia  , la  qual  dimandando  cofe  imponibile , le  quale  poi 
fatte, pentita  da  la  Lrga  ricbiejìa  , cerca  dt  rtttrarft, onde  poi  da  cortef  a ytnta  fe  ne  refa  do-- 
lente  de  la  impofthile  fua  rnhtefa  . 


PROVERBIO. 

L ^impojiibil  richiejìa , e cofa  lieuc 
A limante  donar  in  tempo  brecce 


SOS 


V O V lì  L L 
O N fmme 
lode  al^to 
fino  al  Culo 
Fu  di  tutti 
Gemi  decer 

ttjii, 

Quddo  il  Re 
impoje  co  un 
dente  t^ìo 

Ad  Emilia  fe^uir  dietro  a la  Via 

Vel  nmUare  , e dijje  eh  non  celo 

Liberal  donne  fe^mtar  la  mìa  , 

E so  che  con  ragion  non  fera  detto 

che  Gentil  ncnfacejfe  un  dejro  e fette* 


A V . 

Et  efelide  a la  donna  molto /ir  me 
\l  c^ran  foìicitar  del  Cauallero , 

Et  per  ne^ar  vedendo  che'l  non  paue 
Nf  renana  dì  amarla  ogni  hor  piu  fiero 
Penso  di  dimandarli , accio  ji  s/raue 
In  pofehìl  dimanda  centra  il  vero , 

Et  vna  donna  che  era  al  fuo  fc/j^iorno 
Dijfe  pensando  torfe  quel  d'attorno  ♦ 

Donna  cara  ph  volte  tu  mi  hai  detto 
che  Anjàldo  tanto  mi  ama,^  mi  difea 
Et  mi  hai  prefetti  doni  di  alto  efetto, 
Da  parte  fua  , e grande  cortejia, 

He  accettargli  ho  voluto  perche  il  petto 
Per  quelli  amarlo  mai  ne  difpcrrìa 
S'e/li  mi  am  affé  tanto  io  amarci  certo 

■ Lui  de^no  affai  ben  di  honorato  merto* 


M<t  il  voler  dir  che  piu  non  fi  pud  fare 
Ne  comparir  in  corte  fi  a ma^^ìore 
Non  fera  vano  queìlo  dimcftrare. 

In  vna  noueUetta  di  fplendcre , 

In  Frìoìi  paese  de  piu  chiare 
Fontane , e fiumi , e monti  di  valore, 
Siede  vna  terra  Vdine  chiamata  , 
Nobile , e bella  , e molto  pcpulata  * 

In  quehfu  vna  donna  di^ran  predio 
Detta  Diancra  moglie  di  vn  Gilberto 
Ricco  , e famoso, e affai  di  fama  e^refio 
E fua  donna  non  men  de^na  di  meno 
Onde  per  feto  valer , e nobìl  fregio 
Meno  di  ejfer  amata  da  vn  esperto 
E nobile  Sicjnore  , e gran  barone 
Ansaldo  detto  in  quella  regione  * 

Dì  Gradense  efiifu  di  alte  li^na/i^io 
Per  arme  , e cortefia  ben  conosciuto 
Eeruentemente  amando  fece  affa/^io 
D'o^ni  opra  per  bisogno  , ia  per  aiuto 
Di  ambafeiate,  e presenti,^  fe  da  fe/^io 
Grande  ejperiè7q,e  al  tutto  hehbe  rijuto 
Eaticandofi  in  damo , pereto  che  era 
Ulua^^ia  al  CauaHier  piu  de  una  fera* 


Et  a far  quello  che  e^ìi  mi  credejfe 
lo  farei  pronta  fe  mi  vuol  far  fede 
Di  quel  che  chiederò  con  voglie  efpreffe 
Di  darli  poi  la  ^'ujla  fua  mercede 
Gli  rispose  la  donna  che  diceffe 
Ciò  che  uoìea,if  ciò  chelpenfier  chiede. 
Quel  che  defidro  ì queJlo,e  quel  che  bramo 
Difie  eh  lo  fiprais'io  il  prefo,tf  amo  * 

Del  mese  di  Geraio  di  herbe  , e fori 
Voria  in  que^a  terra  vnfiardin  pieno 
E di  alberi  frenati  di  colori 
che  lieto  il  ma/^io  apporta  dolce, e ameno 
Se  quejlo  e^li  non  fa  tutti  i Juci  amori 
Rifiuto],  e anuUCfif  mi  dis^òhroiì  fieno 
~Ne  mi  mandi  mai  piu  cosa  altra  a dire 
Perche  farò  palese  il  Jùo  difire  * 

E a tutti  li  parenti , e al  mio  marito 
Scoprirò  la  fua  audacia  il  feo^qranfah 
1/  tutto  il  CauaHier  hebhe  fentito 
Del  Giardin  che  chiedea,e  uerdeefaHo 
Cesa  impofiibil  fucra  di  partito 
Gli  parue,  ^ uìde  quefio  ajpro  iteruaHo 
Per  torlo fuora  dì  jpeme.e  da/ft  bando 
Del  dihtto  chefm  fempre  cercando  ♦ 

Pur 
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Vur  Ji  difpcfè  di  yrckr  ter.tm 
Qu'tntun^ue  fur  non  lo  potejfe  mai 
E fi  toìje  fer  il  Mondo  a ricercare 
Se  aiuto  ne  trcuajfe  a li  Jùoi  ^uai 
O chi  confici  io  ^ìi  haueffe  a recare 
Doue  vno  ritrouo  digrado  ajjai 
Chec^ran  proferta  , e lar^a  ^li  facia 
Di  farlo  alfine  per  ni^romantìa . 

Salariato  rpuel  fece^cjìi  doni 

Conuenienti  afiai  d'oro , e di  argento 
Quel  tolfe  il  tempo  con  piu  tefiimcni 
Di  farli  quel  giardino  al  fio  talento 
Venuti,  i freddi, e di ^ran  uenti,e fimi 
che  empier  di  nieue  intorno  in  unmometo 
il  ualente  homo  tcjlo  in  bella  parte 
Fabricb  il  bel jiardin  fatto  con  arte^ 

E di  Cenalo  al  termine  lui  dato 
Apparue  la  matina  il  bel  giardino 
Di  fiori , e di  herbe  affai  ben  adornato 
E di  beltà  parea  proprio  diuino 
Per  il  piu  bello , e uajo  era  lodato 
che  al  Mqqfio  effer  potefe  inde  uicino 
Anfaldo  lieto  accolje  di  migliori 
Frutti  di  quello , tf  herbe  if^ratì  fieri* 

E occultamente  Jife  aprefintare 
A la  fi  a donna  e poi  li  fece  dire 
che  urqnefie  ifqiardino  a riguardare 
che  ejli  hauea  fatto  fare  al  fio  difire 
E accio  per  quello  la  potejfe  amare 
Kf  voglia  a la  promejfa  fia  mentire 
Come  donna  Rea!  confyramento 
Vrccurarfc  de  farlo  hormai  contento  ♦ 

La  donna  Pherbe , i fiori ,'  e i frutti  vede 
Affai  laudato  quel  fiat  diro  intefi 
Incominciò  , a peri  ti  rj  e de  la  fede 
De  la  promejfa  chefii  de  cortefe 
Ancora  che  pentita  il  corali  fede 
Di  ueder  cofi  none  il  cor  fi  accefi 
Con  molte  donne  fico  in  comp.[qnia 
Per  ueder  quel  fiat  din  top  fi  in  yk  ♦ 


NATA  X* 

Onde  fu  quell'  con  grande  marauìflk 
Comcndato  da  tutta  queh  gerite 
Tal  che  la  donna  confimeffe  cifik 
A cafi  ritornò  mejla  dolente 
E tale  fu  il  dolor  che  al  cor  fi  pifiia 
che  ajeonder  non  lo  puoteil  cor  ardente 
E conuenne  ale  pene^qraue  , e efireffe 
che  il  marito  di  lei  fe  ne  accor^efie  ♦ 

Et  vuoi'  del  tutto  fiper  k cagione 
Deue  richieda  piu  fiate  tacca 
Covfiretta  ultimamente  con  rafme 
Di  ponto  in  ponto  il  tuttofi  dicea 
Vdendo , ciò  Gilberto  pasfione 
Grane  fente , ta  de  ira  forte  ardea 
Confiderata  poi  la  intemion  pura 
Df  la  donna  , cacciò  Pira  fi  ofeura  ♦ 

Dijfe  Dianora  atto  non  e , di Jaqfia 
Donna , ne  honejla  , amhafiate  afioìtare 
Nf  pattoir , con  ccndition'  menja^fia 
La  camita  che  fi  de  feruare 
A le  parole  il  cor  fe  infamma,  e ara^fia 
odile  per  li  orechie  ia  fifiionfare 
For^  maa^ior , if  qua  fi  il  tutto  auiene 
De  ^ìi  amanti  pcfiibile  a la  fpene  ♦ 

Ad  afcoltar  dunque  face  fti  male 
Pofiia  a pattoir  ne  fu  peji^iore 
Ma  per  ciò  chel  tuo  cor  ccnofio  tale 
E Panimo  tuo  puro  dal  errore 
Per  feiorte  dal  legame  che  ti  naie 
per  la  promejfa , e de  tutte  Phore 
Quel  ti  concederò  che  forfi  altrui 
Non  farebbe  cofi  con  danni  fui  * 

Inducendomi  ancora  la  paura 

Del  cauto  nhjromante  , a i ncjlri  danni 
che  fi  bfffaki  Anfildo  forfi  Yfira 
Doppia  harefiimo  al  mal  de  lofi!  a f anni 
Vofiia  che  yadi  a lui  cauta  ,e  ficura 
Et  che  te  in^c^ni  da  tal  falfi  inqannì 
Seruar  la  tua  honefia  , ne  fia  fiioJta 

Da  la  promejfa  tua  per  quefia  voha  * 

Doue 
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"Dm  che  tu  non  po!?i  ùrìmente 
Ver  yrici  f.m  il  corpo  comiedi 
nò  neh  tua  cajia  mente 
E mejjìio  poi  nel  auenìr  prouedì 
Queào  ydendo  la  donna  fu  dolente 
"Ne  pctea  per  ^ran  piamo  hr  in  piedi 
ISIe^ando  , e di  voler  p u toh  morte 
che  darji  in  preda  amor  con  peh  forte 

Quantunque  ella  ne^ajìe  , cofi  volfe 
G ilberto , a d'o^ni  modo  che  face f e 
Venuta  k matina  , quando  Jciolf 
Vaurora  al  Sol  le  uajhe  chiome  ijpefe 
Semita  ornar  la  donna  andar  fi  uolje 
A cafa  de  damante  in  dofie  ejprejfe 
Con  dui  Jùol  familiari , drieto^li  era 

'Vna  fola  Jua  cauta  cameriera  ♦ 

Vedendo  Anfaldo  che  era  da  lui  ^ta 
La  donna  fua  marauìf  lofi  e forte 
Leuojfe  , b”  fco  il  n[qromante  inulta 
E dip  uieni  tf  vederai  mìa  forte 
Et  quanto  Varte  tua  bene  mi  alta 
Ad  acquifiarmi  vn  grande  amor  fi  forte 
Andatela  a inf  entrar  > con  riueren^ 

La  riceue , con  honeh  accofien^a  ♦ 

In  camera  adornata  al  foco  aprefo 
Sew  entrar  tutti , tffecelei  federe 
voi  dìjìefi  madonna  fe  ccncefio 
Mi  ha  il  lun^o  amor  che  pace  debba  haue 
Se  merta  ^uiderdon,fe  bene  ejphjfo  (re 
No«  ui  increfea  di  farmi  bora  fapere 
La  caufa  che  ui  ha  fatta  qui  venire 
Con  fimil  compagnia  con  cui  difire  ♦ 

La  donna  ver^o^nofa  quafi  in  pianto 
Vife  Sijnor  non  che  ui  porti  amore 
“Ne  fede  ne  promejfa  in  queh  canto 
A uoi  mi  mena  fpìnta  in  queh  errore 
Ver  a^jradir  Ìl  mio  marito  intanto 
Venuta  fon  il  quale  ha  poh  il  core 
A le  fatiche , e amor  del  difordìnato 
Vofiro  del  fio , e mio  henor  pregiato  ♦ 


so? 

Onde  per  luì  quiui  difpcfia  fno 

Ver  quejla  volta  far  ui  Cjni  apiacere 
Anfildo  vdendo  de  fua  donna  il  fuono 
Ve  le  meh  parole , e dofiefere 
Gran  marawf  k prefe  in  abandono 
Ve  la  ìibralta  de  le  maniere 
Ve  Gilberto , e il  furor  in^ran  pìetade 
Conuerfe , e il  mal  voler  tutto  li  cade^ 

E diffe  donna  vnque  non  piaccia  a Dio 
voi  che  , e cefi  come  ne  dite  voi 
che  l'honor ^uajli  che  ha  pietà  del  mio 
Amore  , ne  che  offenda  , / piacer  Jùoi 
Qui  uoi  eff  r venuta  al  mio  difio 
Sera  come  foreh  adeffo , e poi 
Et  a ^rado  ui  fa  partirui  in  tutto 
Contenta  dì  fruarui  vnfi  bel  frutto  ♦ 

Et  per  mia  parte  il  vqjlrc  car  marito 
Rin^ratiarete  di  tal  cortefia 
Et  che  mi  te^na  per  fratei  gradito 
Ver  huenire  ffarò  quanto  il  difia 
La  donna  poi  che  queh  hebbe  Jèntito 
Viu  che  mai  lieta,  a Anfildo  ne  dicia 
Riguardo  hauendo,a  iuojlriahiccjlumi 
che  fin  per  cortefia  ejprefi  lumi  * 

Altro  non  potea  creder  che  fi^uire 
Di  tal  uenuta  mia  certo  doueffe 
Vii  che  fempre  obli^ata  ne  uofre 
Vi  vna  tal  cortefia  de  caufi  ejpreffe 
Vrefe  combino  b fi  hebbe  indi  a partire 
Accompagnata  efiiolta  da  promeffe 
Torno  al  marito , e raccontò  cjni  cofi 
Onde  nacque  amlcìtia  piu  joiofi  ♦ 

Volendo  Anfaldo  dare  al  nl^romante 
Vremio  ma^for  de  Palta  fua  fatica 
Non  uofe  queh , b difie  in  un  Mante 
Non  uoffia  Dio  che  tal  error  mi  intrica 
Gilberto  de  Vhonor  uifu  confante 
Voi  donato  Pamor  a tanta  amica 
lo  fimhnente  del  mìo  Quìderdone 
Lìbmk  yijòn  con  piu  ragione  • 

Vrese 
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Vrefe  yerjc^na  il  cmEier  aìhora 
E injr^ncfif  de  dar  li  tutto  , o parte 
Ua  pei  che  in  ym  affaticofii  mora 
Certifiiollo  con  parole  , b-  arte 
il  ter^  di  il  ^-ardine  dijcokra 
In  fumo  fe  rijcioìjè  e fe  dì/parte 
E freddo  il  cor  rimaje  del  ardore 
E in  caritade  honejla  torno  amore  ♦ 
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che  direm  pi  Venule  donne  care 
Vrepcn-:remo  la  pajt  donna  morta 
A pefa  ccrtefia  che  triomphare 
Ne  potrà  fin  neh  infernale  porta 
Vintepedito  amor  lejpeme  rare 
Bi  gentil  pef  a grande  yia  tranfporta 
Rimajè  Anjdldo  amando  de  piu  /pene 
Boppìamente  amo^ancor  panto  conuìene^ 


DE  LA  Q_V  INTA  NOVELLA 
IL  FINE» 


NOVELLA  VI* 

J/  Rf  Carlo  vecchio  vittorioso , di  vna ^iouenetta  inamoratof  del fuo  folle  penfa 
ro , lei  b vna  fua  Jireh  honoreuolmente  marita  ♦ 


ALLEGOni  A. 

Ter  il  Ke  Carlo  fe  intende  lo  kmante  attempato  , quale  per  hauer  la  vittoria  del  fuo  amore , 
0 per  virtù , o per  fenno  vergognandvji  dimojlrahonoreuol  cortefia  . 


PROVERBIO, 

Dimojlra  il  vecchio  per  fuo  grande  honore 
C ortefu  grande  a lo  sforT^to  amore 


Bramente  chi 
raccontar  pOi 
ina 

il  uarìo  racjiot 
nar  tra  la  bri 
Sata 

S pai  majf 
^ior  liberaìtai 
ifjt» 

O di  Anfaldo , 0 Gilberto  ìnfeme  ujita 
Bel  nì^r errante  ancora  f diria 
Bi  Bianora  cafa  rìferuata 
Ma  dijputar  il  F.e  concejlo  aìpanto 
Guardo, a Biamnta^e  a peHa  dijp  intanto 


che  nourhndo , lor  de  peficne 
Trahefe  , b JejuitaJfe  eh  il  fuo  dire 
Hor  comincio  ccf  l" opinione 
Splendide  donne  tal  f de  fepire 
Con  largamente  fuoìe  a la  ^ajfone 
Be  le  nefre  brucate  il  ^ian  deftre 
che  la  troppa  fretterà  deledette 
Cf  materia  dan  dispute  elette  ♦ 

Quejle  a le  foie  molto  piu  conuìene 
Tra  hudianti  che  tra  noi  appena 
che  la  rocca  , b ììfujò  ne  apertiene 
Ancor  che  dubbio  pini  alcun  mi  mena 
Ma  io  ui  lafciaro  con  pefa  Jpene 
E fluirò  il  mìo  dir  con  voglia  piena 
Ne  meno  di  hom'  da  poco  ma  il  valore 
che  vn  Refamcf  opro  Jaìuo  honore  ♦ 

Bi 
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Di  vcì  chJcUM  puoU  hauer  udito 
Delirar!  Re  Carlo  ueòìo il nme^mde 
Ver  ìe'cuì  ma^^ne  impreje  fu  gradito 
Ver  primo , e fti§ukr  in  moke  bande 
E h uittcria  ^^lorìofa  ardito 
che  hebhecd  Re  Manfredi  che Jt  Jpande 
Aìhor  che  de  Firenze  jor  cacciati 
I Cehelini , e i Guelfi  ritornati  ♦ 

Ver  la  qual  cefi  un  cauaHier  chiamato 
Neri  de  y berti  con  la  fua  famiglia 
vjeendo  con  denari  de  lo  ^ato 
Gir  fitto  del  Re  Carlo  fi  confifiìa 
Et  fico  ejfer  in  folitario  lato 
Et  mjarfe  lultima  yifilia 
A yn  caM'  di  mar  vMia  poco 

\ Eon^e  fermcjfe filo  in  yn  bel  loco  ♦ 

luì  tra  uììul , noccioli , e cà^a^ni 
De  quali  la  contrada  era  abondante 
Compro  una  pofiesfion  de  fiudi  guada^rù 
Douefe  yn  cafdmento  in  quelle  piante 
E al  lato  a quella  tra  diletteuoli  ^a^ni 
Fece  un  ua^ho  fiardin  molto  predante' 

E in  me:^  a quel  yn  bel  uiuaifefare 
Doue  pose  piu  pefee  in  Vonde  chiare  ♦ 

Et  a nìuna  altra  afa  efili  attendendo 
che  afar  quel  fio  gardinpiu  uagebeHo 
Auenne  chel  Re  Carlo  difiendendo 
Aìmar  fe  ne  andò  a Jpafio  dal  caHello 
E la  beìle^^a  gande  efi  intendendo 
Delegar dino  andò  per  ueder  quello 
Ma  perche  il  cauaHiero  era  di  parte  ] 
Contraria  a la  fua  ne  uso  quefc  arte  ♦ 

Con  quatto  fuoi  compagni  mando  a dire 
A Neri  che  yerria  con  fico  a cena 
mia  fe^uente  fera  per  goir  e 
A Jpafo  nel  giardino  con  ycgJia  piena 
lì  che  a Neri  fu  caro , ^ fece  ordire 
Grande  apparecchio  con  yoglia  frena 
Hor  yenne  il  Re , lo  raccolje  lieto 
In  quel  fio  belgiardin  molto  ficreto  ♦ 


Veduto  il  belgìardìn,  la  cafi  infime 
E commendato  bello  ejfer  il  tutto 
A lato  del  uiuai  de  beltà  ejlreme 
Alle  tauole  il(  Re  fu  poi  condutto 
Sedendo  quello  apprefigir  non  teme 
Guido  il  Monforte  che  era  ahi  ridutto 
Ver  compagno, e da  hltro  a fioi piaceri 
Vuolse  che  fi  afiettafii  infiteme  Nerh 

Ejìi  altri  tre  rehro  per fieruire 

" Secondo , come  Neri  haue  ordinato 
Cominciar  le  uiuxnde  ad  apparire 
Sontuofi  molto , ^ yino  delicato 
Lordine  bello  fienT^  alcun  fintire 
E finatg  noia  al  Re  molto  fu  grato 
Et  mentre,  che  mangma,a  pfo,a  pafio 
Ecco  gli  fioprauenne  uno  gran  fiafio* 

Entrar  in  quel gìardin  due giouenette 

( Vnaforfi  de  età  de  quindeci  anni  ) 
Bionde  hauiano  le  chiome, e d'oro  affette 
Venite  de  fiotili , e bianchi  panni 
E di  prouinca  hauean  due ghirlandette 
In  capo , ondefuggian  tutti  gli  afianni 
E nei  yifi  parean  celejii  augelli 
Tanto  eran  yaghi  delicati , e belli  ♦ 

il  uefir  bianco  di  Uno  fiottile 
Come  neue , la  carne  trafiparea 

^ Stretto  da  la  cintura  era  , e gentile 
Ingiù  piu  largo  un  padiglion  parca 
infino  a i piedi  lungo  hauea  fimile 
Verdine  che  ccnuiene  a mortai  dea 
Quella  dinan^  hauea  di  beltà  Jole 
Sopra  le  falle  yn  par  de  uangaiole  ♦ 

Quali , tenea , con  la  finiHra  mano 
E nella  de^ra  hauea  lungo  yn  baione 
Valtra  che  yenia  dietro,a  mano  a mano 
Vna  padella  ficco  in  [pah  pone 
Sotto  il  medesmo  braccio  non  in  yano 
Vnfaficetto  di  legna  fe  ripone 
Ne  la  mano  un  tri  pie  l'altra  una  yteHa 
Dhìio  i ^ accefia  infieme  ynafacclla  ♦ 
vedute 
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SIO 

Vedute  (jUfHe  il  Tie  dì  mar&uicfh 
Stette  jòjpr'so  e a tutto  il  fatto  attejè 
Imnti  quelle  al  Re  eon  liete  ciijlia 
Ter  riueren^a  in  modo  ajpii  corte/è 
Giunte  poi  al  uiuìio  vna  fin  p’fiia 
Quella  padcEa  , e in  terra  la  dì^efi 
£ Ni  tre  cofi  app-'ejp},e  in  atto  humano 
il  bijrone  che  hauea  l'altra  tolfi  in  mano 

Poi  ambe  due  nel  uiuaio  intraro 

Vacqua  del  qml  mnfie  ali  fino  al  petto 
Vnfmilìar  accefo  , il  foco  chiaro 
Sopra  il  triple  li  pofe  hauer  riecetto 
Poi  la  padella  ancora  ui  a^ccnciaro 
Con  l'olio  dentro  in  bone  odor  perfetto 
Pei Jiauano  le  fieuent  alpettando 
che  , a lor^irtalfer  pefie  ficla^ando  ♦ 

10  quale  Yna  ben  frugando  in  parte 
Deue  fiapea  chel  pefie  [t  afeondea 
Vaìtra  le  uar^aicle  acconcie  ad\arte 
In  p:co  fpacio  pefie  afii  prendea 
Gettando  quello  il  familiar  compatte 
E uiuo  in  la  padella  lo  meitea 

Con  (^ran  piacer  del  Rf  che  ftaua  a tento 
Prefir  di^rojli  pfii  in  un  momento  » 

E fifi  per  la  tauoìa  denanti 

Al  Re  ne  comenciar  tc^o  a portare 
One ^ui^T^ndc  queEi  in  piufimbianti 
Piacer  marauifiicjo  hebtero  a dare 
pigiando  il  Rf  di  quelli  con  predarti 
Piaceri  in  Ncque  re  p^fiy  fintare 
Spajìar.do  cefi  al  quarto  fu  di  botto 
Dai  familiar  il  pefie  tutto  cotto , 

Qual  piu  per  irtrametter  che  per  bona 
Miv.ania  , ^ diH- tteuole  fu  da^o 
Al  Rf  dauanti , peròe  a tal  perfora 
Keri  con  tal  ìndu>^ria  hauea  ordinato 

11  peccare  deppei  ,Ji  abbandona 

Da  le  dcn^^lle  hauerJo  afai  pficato 
Vjciron  del  uiuaio  alquanto  flanche 
Mo^rando  ejprtjfe  le  lor  carne  bianche  ♦ 


Perche  appicatc  il  fottìi  ye^imento 
il  corpo  delicato  trafiparea 
E le  cofie  recate  a lor  talento 

in  mano  ciafiuna  ne  prendea 
Eauanti  al  Re  pajìando  in  vn  momento 
Ver^o^nofa  ciafiuna  fi  partea 
Il  Rf  , f tutti  le  maniere  b.-He 
Lodato  baueano  ajjai  de  le  dorelle  ♦ 

Et  per  pìaceucì  molto  e accc^umate 
Ma  fiopra  tutti  il  Refii  pofi  il  core 
che  le  parti  del  corpo  delicate 
CcrfiJerando  ft  confima  , e more 
E ripenfiando  piu  la  jran  beltade 
De  che  ^ar  fi  [ente  al  cor  un  uiuo  ardore 
Dì  defiderio  fuor  e dìi  Juo  Hato 
Ef  fi  conobbe  tofto  inamorato  ♦ 

Se  guardia  non  prendejfe  non  fipeua 
Efi.i  ftefic  qual  ne  fufie  quella 
che  fii  pìacefe  piu  che  p-.u  ìardeua 
Si  al?imfiiaua  ì'una  , e l\ltra.beh 
E mentre  fiopra  ciò  molto  fi  a^rtua 
che  fojfer  le  dentile  Neri  appella 
A cui  efii  rifipofie  maqno  Sire 
Quebie  fieno  mie  fi. file  a non  mentire  ♦ 

In  vn  medesmo  parto  nate  ìnfieme 
De  le  quali  yna  [fitta  Bionda,  e detta 
D'altra  Cineura  Bella  che  dii fime 
Medefino  fico  nacque  picccìetta 
Di  comeiìdarle  molto  il  Re  non  teme 
Confortar  Ner  che  maritaile  a fretta 
Onde  rlpofì  quel  tutto  comojfo 
Inuitto  Sir  per  non  poter  non  pefio 

Hor  a le  frutte  de  la  cena  e fendo 
Qk  Ilf  due  damfiUe  al  Rf  tornare 
Venite  di  cendado  , in  man  tenendo 
Duì^ran  piatti  d' Argento  a paro  a paro 
E quei  di  varij  frutti  pieni  hauendo 
Secondo  la  fioj'cne  al  Re  dorare 
Et  fitto  qufio  retirate  alquanto 
emmiar  tal  parole , a dire  in  canto  ♦ 

Ohc 
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Oue  firn  giunte  Amor  r.cn  fi  pctria 
Contar  lalta  cafm  di  tal  romito 
E Jè^u':tar.do  con  dolce  harircnia 
Piaceuclmente  al  Re  dier^ran  diletto 
afe  citando  , reme  gerarchla 
TD' Angeli  ynita  inan^i  al  fio  conspetto 
E in^enocchiate  quelle  reuererte 
Combiato  dimandar  al  Rf  pojfnte  ♦ 

lì  qual  granato  da  la  lor  partita 
Cortesa  mente  alfn  licen^  diede , 

Hor  poi  che  quella  cena  fu  finita 
lì  Re  co  i Juoi  a dipartir  fi  riede 
Vi  Ner  lodando  corte /la  infinita 
Giunti  a Reol  hofiier  tcjlo fi  Yede, 
Quiui  tenendo  il  Re  hfcc^a  defila 
Facendo  quel,  che  far  Re  grande  fofiia^ 

Now  potendola ^qr atta  , if  la  heltade 
por  in  chic  di  Geneura  hcHa 
Ter  amor  de  la  qual  ccnfacuhade  , 
Amaua  fimdmente  la  JoreHa  , 
iste  le  panie  amorose  il  cor  fili  cade 
Così  inuecchhta  , che  altro  maifaueUa, 
Kf  altro  pensar  potea  con  yofiia  inietta 
che  di  Qineura , e de  la  Bionda  Isotta* 

Incomincio  a tener  dime^iche^ 

Stretta  coTSterlje  andaua  al  fio  filar  dino 
Ver  veder  di  Cinema  la  bek^ 

Le  manier , e il  Jembìante  pellegrino 
Ne  potendo jefrir  tanta  va^he^ 
Terso  ( per  terminar  il fio  camino  ) 

Di  torre  amendue  le  fiwuenette 
Al  padre jC  i que^o  tutto  il  penfier  mette 

Quefio  fio  amor  la  fia  intentione , 

Fe  manife^a  al  Conte  di  Monforte 
il  qual , perche  era  Jàafiw , e di  rafiione 
Riprese  il  Re  di  queko  amor  fio  forte 
E dijfe  Sire  in^qran  penfier  mi  pone 
do  che  mi  dite , y afarui  triHa  forte 
che  infino  da  farci  uH',  fin  qui  dauefiio 
Tin  di  ciafeun  vi  ho  conofduto  m fiiot 


Ne  ho  vifio  mai  in  vefira  fitcucnìude 
in  cui  Amor  deuea  piu  lecfinmente 
Fìcarfii  artifii  ,eìefie  vofihe  crude 
che  arsa  vi  fiafiia  mai  la  nobil  mente. 
Bora  che  fete  vecchio , in  uoi  fi  chiude 
Amor  che  par  miracolo  pefiente  , 

Se  a riprender  in  quefio  io  fu  jfe  boro 
Il  vero  vi  direi , ben  con  perdono* 

Riguardo  hauendo  che  fete  con  Parme 
Di  nouo  indojfo  in  Pacqufiato  Rejno 
Tra  inco/jnlta  nation  d'inganni  parme 
E tradimenti  dimojlrarjqranfè^no , 
Tutto  occupato  al  beSicoso  carme 
Vì^ran  folicitudine  , e disegno , 

Ne  ancor  hauete  in  man  fe  ben  penetro 
Fermo  del  Re^no  uofiro  il  nobil  Setro* 

Hor  in  tanti  frangenti , in  tanti  effetti 
Ne  date  luo^c  a lusen^arui  amore 
Ve  magnanimo  Rf  non  fin  concetti 
An^  di  pufkvmo , e dì  errore 
Ft  oltre  ancor  che  pe^fio  fi  fespettì 
E che  deliberato  hauete  ancore 
Le  duefifiìe  torre  al  CauaHiero 
che  vi  ama  di  ben  cor  puro  e fincìero* 

il  quale  in  casa  fia  olirà  il  potere 
Honorato  vi  ha  tanto , e rìuerito 
Et  per  piu  ancora  vi  ha  fatto  vedere 
Lefifiie  quafi  ijnude  in  tal  partito 
Tejìificando  per  quefio  tenere 
Crdfede  in  uoi  crededo  il  cor  fio  ardito 
Voi  effer  Re  , ma  non  Lupo  rapace 
In  voìerfii  turbar , tanta  fia  pace  * 

vi  memoria  vi  e ben  tcflo  caduto 
Le  violenate  fia  fatte  da  Manfredi 
A le  donne  , y vi  fur  quelle  in  aiuto 
vi  refermar  in  quejlo  Reqno  i piedi , 
Qual  tradimento  mai  ne  fu  veduto 
Ma^fior  di  quefio , e tanti  mali  heredi 
Sono , y Jèranno  di  fipplicio  deqni 
Rum  eterna  de  li  imperi , e Rejni 

Che 
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che  a echi  che  vf  hcncra  , noi  tostiate 
Vhenor  ìnjieme , tutta  la  fieranT^ 
che  Ji  dira  , henforje  uoì  filmate 
che  lar^a Jcufa  ài  feufarui  auan^ 

Con  dir  chefijìbelino  lo  mofirate 
iti  a quefla  non  ferii  ne  lean^ 

Vi  Rf  quei  che  ricorremo  in Jùe  braccia 
Si  trattano  in  tal^ufa  , a farli  caccia  ♦ 


A tal  parole  pafib  pochi  forni 

che  a Napoli  ne  fu  il^ran  tornato 
^ Si  per  tor  via  materia  che  fosforili 
Vi  uilmente  operare  in  qualche  lato 
Si  per  premiar  i benefit'^  adorni 
Vel  caualliero  che  l^hauea  honorato 
Quantunque  al  cor  portafie/jran  dolore 
Di  far  altrui  del  ben  fio  pojìejfore  ♦ 


Io  ui  ricordo  Re  che  di  hauer  vinto 
Manfredi  hauete  foriate  ^qrande  honore 
Ma  de  vincer  fe  fiefio  efier  precinto 
Gloria  fi  può  ben  dir  certo  ma/^fore 
E per  CIÒ  voi  che  altrui  ne  fite  accinto 
Vincer , e dimoHrar  for^a , e valore 
Vincete  uoi  medesmo  che ^ran fqno 
Morrete  di  Re  famoso , e dejno  ♦ 

Vofiate  Vapetito  rafirenare 

che  il  tutto  fimil  macchia ^uafiarh 
£ db  che  foriofo  di  uoi  pare 
Tutto  in  vn  punto  questo  romperla 
Quefie  parole  il  Re  punfero  amare 
£ tanto  piu  che  uere  ccnofiia 
Tur  db  penfando  conjbfpiri  ardenti 
Vip  da  ^enerqfo  piu  ar^omenii  ♦ 

Ter  certo  Conte  o^ni  inimico  efiimo 
Quantunque  forte, e Guerriero  aprouato 
Vehil  a vincer  di  forte^  primo 
In  arme  b in  hattafia  rapprouato 
Rifpetto  al  apetito  nofiro  intimo 
Quando  in  dominio  fe  ne  pfia  fiato 
Ma  quantunque  l'affanno  alto  fi  fande 
A uincerlo  bf^nafor^a grande  ♦ 

Spronato  mi  hanno  fi  le  alte  parole 
Vefire  che  in  pochi  forni  mi  conuiene 
che  uì  faccia  veder  piu  chiar  del  fole 
Veprafamefa  che  ai  un  Re  fe  apar  tiene 
. che  fe  vincer  altrui  mia  virtù  fole 
Sm'mente  in  me  ^efio  fi  conmene 
E cederanno  li  penfier  minori 
A li  grandi  * eietti,  tf  piu  majforu 


Non  dimen  fi  difofe  di  volere 
Maridar  le  due  foueni  cortefe 
Non  come  fifie  a Neri  ad  apparere 
Ma  come  proprie  fe  il  tempo  fpefe 
Dottate  queEe  confo  ^ran  piacere 
Geneura  beEa  maritar  intefe 
in  Maffeo  da  pali^ , tf  accompagna 
A Guielmo  Isotta  Bionda  de  la  ma^na* 

Nobili  cauaEieri , e ^ran  baroni 

Nefor  queBi , tf  api  tenuti  in  prefio 
Oltra  la  dote  piu  cortefi  doni 
Gli  fece  il  Re  di  fama  cefi  e^refo 
Toi  andb  in  Tufia  oue  con  duri  fpronì 
E continue  fatiche  fea^  il  frefo 
vii  fofier  appetito , b-  fe^  il  laccio 
E libero  re^b  di  tanto  impaccio  ♦ 

Alcun  forfè  dirà  che  poco  fia 

A un  Re  di  maritar  due  fouenetie 
Et  io  il  confuto  ma  ben  ^qrande  fia 
che  inamorato  il  Rf  di  fiamme  frette 
Colei  che  per  f cara  hauer  dfia 
Colei  ch'ama  àd  altrui  donar  premette 
Sen^  hauer  prefo  del  fuo  tanto  amore 
O fronda  , o frutto , o difilato  fiore  ♦ 

Cefi  linuìrto  Rf  fe  fiefio  virf 

E die  ben  fùfic  premio  al  CauaEiero 
Le  fouenette  di  marito  cinfe 
Con  dote,  ben  condegna,  a un  cor  altiero 
Viuendo  il  Rf  qqnifiammeEa  e^inf 
Oprando  da  magnanimo , e finciero 
E lafib  per  efempio  quanto  uale 
La  (ortefia  perfarfi  alto , e immortale^ 
Noueh 
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Il  Rf  Vìetro  pntendc  ììferuente  mere  portategli  Ma  Lisa  inferma , tei  confort 
\ta , e apprejfo  vn ventilamene  la  marita  , e kì  nela  fronte  basciata^pi  femore 
^fe  dice  fuo  CauaBiero  ♦ 

ALLEGOR  lA. 


Perii  R e Pietro  fi  fole  il  nohil  inamor  aio  , quale  riconofeiuto  efer  feruentemente  amato  , non 
per  hafeK?ia,  di/pre^tx^  tale  amore , an^  con  doppia  corte fia [e  induce  a moTirar  la  opera  del 
generofo  animo  fuo . 


PROVERBIO^ 

Amor  fe  in  nohil  cor  il  foco  accende 
Quantunque  fa  maggior  cortefa  rendei. 


lunta  Piami 
metta  al  fn 
di  tal  ncueBa 
¥u  (emendata 
affai  Npra 
virile , 
Deì^ran  Re 
Carlo  guato 
poco  gucBa 
Alcuna  cernendo  dì  prefio , e file 
Fu  perche  Ghibelmclla  f appella 
Onde  Vampinea  incomincio  vantile 
mi  Rf  rìchìejla , e dijfe  humile,  e rare 
Donne  Famose  a cui  non  trcuo  pare* 

N/«n  difereto Jàrethe  che  diceffe 
Se  non  come  voi  dite  del  Re  Carlo 
Se  non  cojlei  che  Vcdìat^vli 
j^neminie  j e viltà  per  condennarlo 
Ma  via  ne  la  memoria  mi  JucceJfe 
Vna  noueBa  de  cui  hor  vi  parlo 
che  vn  Re  inimico  fuo  fece  confante 
A vna  nofra  di  vavo,e  bel  Jembmtef 


tempo  che  Franceschi  for  cacciati 
Di  Sicilia  vn  nofrofu  in  Vaiermo 
che  Bernardo  Vicini  ,fu  de  ivrati 
Ricchi  di  guel  paese , e fiato  fermo 
Di  vna  Jua  donna  haue  di  modi  ornati 
BeBil?ima  vnaffi^  ^ fenzvfchermo 
Dijèmbianti  dotata  , b-  cor  ardito 
Vi  fresca  etade  buona  da  marito* 

Lt  il  Re  Vìetro  Sivnor  diuenuto 
Di  Raona  e de  liscia  jvranfeUa 
Facea  in  Vaiermo , era  conosciuto 
Tra  piu  Baroni  ben  di  reaìv^^u 
"Et  armevviando  fen%a  alcun  aiuto  - 
Bene  a la  Catelana  manifeffa 
Auenne  che  lafvlm  di  Bernardo 
Alvran  Re  uolse  il  ìàpewmte  svuar do 

lift  a guejla  ne  fu  detta  per  nome 
Doue  cb'a  vnafnepa  era  con  molte 
Donne  a mirar  lafejla  , e il  vide  come 
dì  altri  vedea,e  vifia  hauea  pluuolte 
Correr , armewiar  con  ricche  feme 
Di  varie  ìmpreje  , che  tanca  raccolte , 
Di  lui  fi  accep  cefi  fer  amente 
che  ad  altra  cosa  mai  volge  a la  mente* 
K Et 
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'Et  quel  che  intorno  eccìo  piu  hferJen 
Era  U tajfa  fua  ccrJitìone 
Onde Jènz^  fperanx^  ne  vìuea 
Jipena , ne  a ritrarfe  iì  cor  mai  pone 
Ver  tema  di  ma^jìcr  nc’a  , pretidea 
Manifeftar  hcuta  fia  papicne 
Kf  accor^qendcjt  il  Rf  dì  tale  more 
Vcrtaua  ìntoìerahiìe  dolere, 

Tn  ìa  qual  cofa  ne  cadette  inferma 
Ver  aran  maìmma  di  queflo  effetto 
Bìpicrno  1 pìorno  il  mal  piuji  rafferma 
che  come  mue  a!  Jolffucearfi,  al  letto 
il  padre  doìerofo  , e ìa  madre  herma 
Bi  affanno  per fc^rande  aj^ro  dffetto 
"Non  potean  con  conforto , o medicine 
l^e  medici  uietarli  yn  crudelfne 

Onde  fUa  de  hmor Juo  djperc.ta 
Venfato  haueua  de  non  iìar  piu  inulta 
offerendoci  cl  padre  cqniff  ornata 
V laceri  affai  perche  reéa ^rad.ta 
Venne, a perjàrji  in  qualche jpemeìntrata 
Vria  che  morijìe  al  Re  la  Jùa  partita 
farne Japer , b fenz^  alcuno  mez^ 
Minuccio fe  yenir  a lei  di  arez^  , 

Era  in  quel  tempo  Uìnuccìo  tenuto 
Vnfnfimo  muffo  e cedente 
Et  yoìcìitìera  tra  dal  Re  yeduto 
E folca  ff  co  hfihitar  fruente 
Voi  che  Bernardo  lo  yìde  yenuto 
A laffìia  dra^  uff  la  mente 
cLy  ufi  quella  ne  yolejp  alquanto 
V dir  per  il juo  fono , e dolce  canto  ♦ 

Poi  (he  con  amor  ruoli  pforole 

Po  fi  a lafmenetta  corforto 
Come  yna  Jùa  yìola  come  puole 
Bclcemcmefrno  cantando  accorto 
CanT^ne  alcune  dette  come  yuole 
he  quali  al  cor  affitte  b quafi  morto 
Accrebbe  fico,  b famma  , ^ li  credea 
Confokìk  , b affai  piu  fi  nocca  ♦ 


Viena  di  affanno  a ìfne  b di  timore 
B'ffe  che  fcìo  a lui  yoìea  parlare 
Vanitofi  ciajcun  conffr  dolore 
Bijp  Minuccio  pei  che  chiaro  appare 

- che  le^a  te  per  fede!  ^uar  datore 
Di  un  mìofi^reto  affai  debbo  fperare 
che  mai  noi  manijejli  a queh  eccetto 
che  ti  diro  con  l'aito  tuo  concetto, 

E appreffo fi  per  quello  mi  potrai 
Donar  Jècccr fio  ti  prie^o  aiutarme 
Dunque  fipraiil  forno  ch'io  mirai 
Il  Re  che  per  la  fe^afe  inuìtarme 
Betta  fu  ejfaltaticn  oltre  di  affai 
Vedendcl  correr  b mane^farji  in  arme 
Mi  accefr  fi  mi  anima  un  tal  foco 
che  tutta  m'arfe  b non  ritrouo  loco  ♦ 

E ai  partito  che  uedì  mi  ha  recata 
Quejfo  amor^qrande  che  m.i  difconuìene 
Venfando  che  ad  un  Remalfnajufiata 
"Ne  feffre jempre  il  cuor  amare  pene 
Nf  potendol  cacciar  fon  tormentata, 
'Nefmmìrlo  d'impopibiì  [pene 
Ver  minor  dofia  ho  eletto  di  morire 
che  yìuer  con  tormento  in  tal  martire. 

Vero  e che  fronfrlata  ic  ne  morrei 
Se  prima  ei  non  frpeffe  il  mio  ^ran  male 
Et  perciò  che  lo frppia  io  te  y orrei 
che  lo  dicejìi  b quanto  amor  mi  affale 
Et  ti  pre^o  fe  far  opra  mai  dei 
che  al  mondo  uafia  di  effer  triomphaìe 
che  di  farlo  non  niefri  al  tuo  potere 
Efatto  pei  di  fai  melo  fapere  , 

Ade  che  poi  piu  confrlata  in  morte 
Morendomi  fuhppi  da  tal  pena  , 

Detto  queff  piangendo  injt  rea  forte 
Tacque  b la  foca  ucce  tenne  a pena 
Minuccio  dei'alte^^  e animo  forte 
Di  cojleì  che  tant'alto  il  penffr  mena 
Marauifiofre  affi,  e in  ueritade 
Glihebbe  del  fan  dolor  larf  pleiade. 

Et  in 
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E in  fe  ^ejfo  penso  JùUtmer, te 
Come  pctfjp  honejlo  lei  fruire 
E iìfe  Lìjù  k mìa  fede  ardente 
Ti  oblilo  intenta  con  tutto  il  deftre 
De  incanno  in  me  non  trcuerai  prefente 
Ahita  imprejd  a cui  penfi  filbe 
Come  hauer  pojìo  Palma  in  Rr f grande 
Onde  ti  effe  quel  che  mi  dimande 

‘Etfpero  col  mie  aiuto  cenJoUrte 
Auanti  che  trapfi  il  terT^  forno 
E credo  ncuel  bone  di  reccarte 
che  care  ti Jerar.no  al  cor  d'intorno 
Ondefr  me  re  vefie  a far  ijuofarte 
Nf  per  fruir  te  farne  piu  Jòaf torno 
Vfa  predato  quel  da  capo  molto 
Incontinente  fi  fu  da  lei  tolto* 

Partitoli  Minuccio  behbe  trcuato 
Meco  ben  dicitor  che  era  da  Siena 
E jlrinfel  tanto  che  ne  fu  sformiate 
J Compor  queflo  (ònetto  in  dolce  uena 
1^  Wauendoli  el  fufietto  infieme  dato 
I Con  le  parole  fece  aria  frena 
\ che  diceano  cofi  proprie  mi  penf 
j Et  er4  dolcemente  tale  il  fènjò  * 

\ 

! Mcwte  , Amor , b’  ua  dal  Signor  mìo 
^ E diHi , le ^ran  pene  che  Jùjle^no 
Dilli  come  per  lui  a morte  yeqno 
Celando  per  timore  il^ran  dijio 

[ Mercede  amor  che  amando  ne  mor , io 
\ Tanta  è le^faue  doglia, e il ^ran  dife^no 
Del  mal  che  efprejfo  mi  dimcfrafeeino 
Morir  temendo  Amando  in  doler  rio 

Se  mi  donaci  ardir  quanto  tmore 
O dir  io  li  potel?i  vna foìfata 
, lì  mio  ychr  ne  m.  riria  contenta 

^ Poi  che  in  piacer  non  ti  e crudele  amore 
, Per  Jmbianxay  p per  meffoja  chel  finta 

{ ta  pm  che  per  lui  fera  mi  e data  ♦ 
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Le  cui  parole  in  fon  dolce  , e pìetof 
Minuccio  intono  con  il Jujjettc 
lì  ter^^q  di  andò  a corte  dai  fioiofi 
'Re  che  era  per  marfar  ai  juo  ìicetto 
Onde  richiejio  di  cantar  fu  cjo 
Tor  la  uioìa  , e in  dolce  fono  Jchietto 
Canio  fi  dolcemente  aìhor  che  quanti 
Lrano  in  faìa  fe  Jp’nfro  auanti  * 

Tutti  pareano  hominì  adombrati 
Tanto  ftauan  fujpefi  ad  afoìrare 
il  Rf  piu  ajfi  che  fi  altri  che  pìu^rati 
Verfteri  f hebbe  a tal  canto  a mutare 
Dopai  che  Minuccio  a i canti  ornati 
Impfftne  , il  Re  yclfel  predare 
che  fi  dicejfe  onde  quti^o  verna 
che  mai  piu  non  finte  tal  melodia  ♦ 

Rjfioscìì  Minuccio,  Sìr  prefato 
-'Non  fin  tre  forni , che  fi  fece  il  fono 
Ver  tal  che  porta  il  ccr  crude!, e inarato 
Ma  dirlo  a voi  fa  non  ardito  fino 
Defidercso  ftper  tale  ^ato 
il  Refe  ìeuar  via  con  modo  bene 
Le  tauol , e naia  camera  fe  venire 
M’ìiuccio  per  voler  tal  fatto  udire  ♦ 

Doue  ordinatamente  ciò  che  ha  vdito 
Da  Usa  racconto  de  parte  in  parte 
Onde  jranfejìa  fece  il  Re adito 
E cernendo  la  donna  de grand^  arte 
E dijfe  che  p'eta  del  ccr  smarrito 
Si  dcbhe  hauer  e , poi  che  amor  lo  Jparte 
E comandai , che  a lei  ritcrna[[e 
It  che  da  parte fa  h coifonajfe  ♦ 

Bfi  dicejfe , che fin^t  alcun fJo 
Verrebbe  la  fui  Vespro  a v fi  tarla 
Lieto  Uìrìuccio  non  fece  ìmcruaHo 
Di  portarli  tal  ncua  a ritrcualìo 
E come  bone  amico , e hon  v afillo 
A lei  del  tutto  il  buon  fùccelfo  parìa 
E il  Sonetto  cantò  con  la  viola 
De  cui  lafouen  molto  fi  consola* 
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qutjia  re  fu  lei  ccUnìo  ììetu 
che  lì  dfpxruero  fyrd  de  filute 
'Ne  potea  alcun  faper  queka  fecretd 
Arte  y che  daì/jran  mal  Lisa  ne  mte 
Cmincìo  ad  affettar  lì  Yejfro  inquieti 
che  ve^qna  iJ  fio  Signor  pkn  di  Minute 
che  vedendo!  ere  dea  de  vita  pm 
'Tornar  al  fio  apparir fihlto  vini  ♦ 

lì  Re  che  era  benigno , e liberale 
Le  vdite  cefi  ripenso  piu  fate 
Conofiende  la  ^iouen  bella  tale 
Si  empie  tutto  d'amore , e de  pìetate 
E in  su  Ihora  del  Vespro  triomphale 
Mcjlro  di  andar  a fiaffo  in  di^nitate 
E venne  doue  che  era  quella  ftan^ 

In  cui  Lisa  viuea  d'alta  Jperan^a  ♦ 

luife  dimandar  che  li  fa  aperto 
Incontinente  vno  fio  bel  giardino  ^ 

E in  quello  di/montb  per  veder  certo 
La  donna  dal  fimbiante  alto , e diuino 
Poi  dimando  a fio  padre  in  tutto  ejperto 
Se  lafyliuola  a fe  tenea  vicino 
Se  maridata  haueua  a fuo  bel ^qr ado 
Sefujfe  in  cafi  , o purfujfe  in  contado 

Risposeli  Bernardo  alto , e ^ran  sire 
Lafylia  mia  non  è ancor  maritata 
An^  e indi/poflaje  in  letto  sta  a la^uire 
Dfl  nona  in  qua  , è forte  mhjlicrata 
Intese  tofo  il  Re  per  quel  fio  dire 
Perche  era  mefio  cosi  quella  ftata 
E dip  in  bonafe feria  dannosa 
che  si  perdefie  così  bella  cosa  ♦ 

Vegliamo  noi  venir  a vftare 
E con  dui  fuo  cdpa^nì,e  il  padre  apprejfo 
E verro  in  camera  fin^  piu  tardare 
Ài  letto  f accolto  to^o  e^ìi  ftefio 
Soleuata  la  donna  era  aspettare 
Con  quel  difir, che  tanto  ha  ilcoreiprefo 
Il  che  la  prefe  albera  per  la  mano 
Così  parlando  dp  humik , e piano^ 


Gicuene  bela  , t/  che  ne  Vuol  dir  queh 
che  a le  altre  voi  dourfe  dar  coferto 
E vi  lasciati  hauer  mal  f mokh 
Per  amor  nofro  hor  prendete  conforto 
In  maniera  che  fate  fina  pre^o 
Rendendeui guarita  in  fecur  porto 
Sentendo  Lisa  che'!  Re  la  toccaua 
Qual fopra  o^ni  altra  cosa  difaua  ♦ 

Come  lei  pur  f ver^qoqnape  alquanto 
Ne  l'animo  fintiajommo  piacere  ♦ 

E dpe  Re  cortese  il  peso  tanto 
È ^raue  , che  no'l  pop  fifenere 
Mi  causa  infrmita  , mi  accrefee  pianto 
Con  la  dofk  crudel  che'l  cor  mi  fere 
Va  cui  vefra  mercè , che  tanto  vale 
Libera  reftarb  de  si  ^ran  male 

Solo  il  Re  intese  quel  parlar  coperta 
E reputcEa  de  buon  ferimento 
E maledì  Fortuna  al  fio^ran  merto 
che  ffia  a vn  Jpetial  era  in  talento 
Alquanto  fico  ^atofi  diè  certo 
Conforto , ancor  poi  f partì  contento 
Quefa  humanitafu  comendata 
E a honor  de  kfouenefu  ^rata  « 

La  qual  rimase  con  il  cor  contenta 
guanto  altra  donna  fife  del  fio  amore 
E da JperanT^  afai  migliore fienta 
Re^b guarita  de  quelfer  dolore 
Il  Re  con  la  Reina  > con  intenta 
Vofia  pensb  di  darli  tal  fiuor e 
Di  marito  chefup  vn  de^no  prefo 
A vn'animo  così  nobile , et  e^re^iOt, 

É montato  a cauaHo  accompagnato 
Da  fioi  Baroni  ritorno  al  fardino , 
Doue  Lisafiacea  col  padre  al  lato 
E la  fece  chiamar  a lui  vicino 
Con  molte  donne  venne  in  queHo  flato 
La  Reina  , con  modo  aito  e dium 
Lafouene  raccolse , if  ne  fi  prefia 
A farne  tofo  vna  honoreuol  festa . 
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Dappoi  il  Rf  con  U Rfha  hjieme 
Hehber  tifa  col  pidre  dlor  Riamata 
Vifeìi  il  Re  h Ydìcrofa  Jpeme 
Viì^rdnde  dmore  , camene  honordtd 
che  portata  ne  bautte  al  nojlro  feme 
Uonor , e corte]; a vi  è dimojtrdta 
Ter  la  qual  uoqliam  noi  che  con  intenta 
Voglia  per  nojlro  amor  fiate  contenta  ♦ 

Vhonore  , è quejlo  che  hahbiati  marito 
E quel  prendiatì  che  daremo  noi 
Ne  cjlante  quejlo  intendo  o^nì  partito 
Cauallier  yojlro  io  appellarmi  poi 
E in  tanto  honejlo  amor  grande  e infinito 
Vn  bafcio  folo  prenderò  da  yoi 
De  yer^ojna  lafouene  yermì^lia 
De  compiacere  al  Re^ran  cura  piqJia  ♦ 

’Mdqnanimo  e ,qran  Rf fon  certa  molto 
Sei  fi  JdpeJfe  che  ui  porto  amore 
Dij?e  queìfo  perfier  firebbe  jlolto 
Ver  fin^ue  bafio  tanto  inferiore 
Ma  Dio  chel  mio  concetto  uede  accolto 
Nel  bora  che  mi  piacque  il  uojlro  core 
Conobbi  yoi  Rf  nobile , e ^af  lardo 
E me  infima  figlia  di  Bernardo  ♦ 

E mal  in  fi  alto  loco  conuenìente 
Efier  Vardor , de  l'alma  mia  aualora 
Come  medilo  fapete  in  yojlra  mente 
che  a fua  eletione  alcuno  s'inamora 
Ma  come  l'apetito  , il  piacer  fènte 
A le  qual  le^^i  con  miie  fiorire  ancora 
Mi  oppofi  altiera,  e in  fi  infelici  tempre 
Vi  amo, e amai  * b-  amaroui  fempre  ♦ 

Vero  che  quando  mi  finti  previene 
Dii  yojlro  amor  io  mi  dfpofifare 
Vojlro  il  yoler  mio  b a rafione 
Vrender  marito  quello  che  ui  pare 
E hauerlo  caro  fempre  o^ni^^afione 
che  mi  fiera  di  honor  a dilettare 
E fi  dice^e  uoi  chic  Jlefii  infoco 
A farli  mi  firia  piacere , egioco  ♦ 
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Chio  habbia  uoì^ran  Re  per  cauaHiero 
Sapete  quanto  acio  mi  fi  conuiene 
E il  bafcio  che  chiedete  in  cor finciero 
Sera  de  la  Reina  , b per  mio  bene 
Dio  vi  renda  per  mefedel  impero 
Et  il  meno  conforme  a ucjlra  fpene 
Et  qui  fi  tacque  donde  ben  dijpojia 
Compiacer  la  Reìna  fu  dfpojia  ♦ 

E cofi fi^fa  come  il  ben  Re  ha  detto 
di  parue  que^afmene  al  fembiante 
ondefecer  chiamar  poi  in  efetto 
Il  padre  fio , eia  madre  a loro  dinante 
E contenti  ancor  efii  chel  concetto 
che  hauea  ordinato  il  Re  col  cor  confante 
Fece  chiamar  un  jjentilhomo  quale 
Vouefera  ma  di  fanjjue  afiai  ben  uale* 

Nominato  era  in  corte  Aericene 
A cui  li  pofi  certe  anella  in  mano 
Non  recujdndo  la  fua  intentlone 
Lifi  fece  fpofar  amano  amano 
Et  oltra  carefioìe  li  ripone 
In  dono , e Ceffalu,  b non  inuano 
Cahtabehtta  , due  terre  ben  bone 
Di  frutto , b honorate  piu  perfine  ♦ 

De  Zifi  que^e  difie  fera  dote 
Quello  b noi  a te  poi  donaremo 
Vedrai  nel  auenìr  con  caufe  note 
E ^rato  mi  firaifin  al  e^rem.o 
Detto  cefi  quanto  piu  mefio  potè 
A lafiouene  difie  bora  ycfiemo 
Vrender  il  frutto  a le^ran  ueflie  pronte 
Del  nefro  amor , e^ìi  bafcio  la  fronte-^ 

Tutti  contenti  poi  fecer ^ran  fe^a 
E liete  noi(^  in  la  corte  reale 
Onde  poi  feruò  il  Re  Paìta  fua  inchiefa 
E fu  di  quella  Cauallier  leale 
Ne  inficfra  o^querra  andò  poi  manìffa 
che  portò  la  fitta  infuna  triomfale 
che  mandata  ^ìifu  con  beh  imprefi 
Ver  tifi  del  fio  amor  nobile  accefi  ♦ 
KK  3 Oprando 


GIORNATA  X. 


S t $ 

O^rurJo  cefi  ah^ue^m  filetti 
Se  fì^ìim  li  cori  tf  alme  menti 
E altrui  di  bene  c^rar  danno  concetti 
V'acpiftarfam  eterna  infra  ledenti 


A le  qual  fochi  o nknc  far  fi  affretti 
De  II  Signori  oprar  tali  a{^jUtnenti 
Effondo  il  piu  di  lor  cinti  d'in^anm 
Crudeli  diuenuti  ajpri  tiranni  ♦ 


DE  LA  SETTIMA  NOVELLA 
IL  FINE. 


NOVELLA  Vili. 

^ofrcriia  credendo  ejffer  moglie  di  Gifppo , e moglie  di  Tito  Quinto  Vuluio  , con 
lui Jè  ne  Ya  a Rem  , doue  Gifppo  in  pouero  fiato  arriua , if  credendo  da  Tito 
ejffer  difpre^ato  ,fe  hauere  vn  huomo  occifo  afferma  Tito  riconoscendol  per  jeam 
parlo , dicef  hauerlo  morteci  che  colui  che  fatto  hauea  uedendo  fe  fieffomanifefa. 
Per  la  qual  cosa  da  Ottauiano fono  tutti  liberati , e Tito  da  a Gifppo  la  Jcrella 
per  moglie  , if  con  lui  comunica  c^ni  fuo  bene  ♦ 

ALLEGOILIA. 

Ter  Sofronia  $*ìntcnde  la  yirtude , la  qual  credendo^  hauer  regno  , in  yno  fi  troua  hauer  reca^ 
pilo  in  yno  altro  doue  poi  lo  uhandonuto  da  lei  yergognandof  , de  fe  flefo  non  fi  cura  de  la 
yita , doue  dopai  ornata ejfa  Virtù  de  cortefia  al’yno  l’altro  dà  yigore  e foccorfo  . 

P R O V E R B fa 
F inta  virtuie  mai  non  troua  loco 
S €n\a  la  ccrtefia  vn'huom  da  poco  » 


Endo  Pampu 
nea  di  parlar 
refata 

Ccmendata  del 
Re  hpra  di 
Ulna  , 

Philcmena  che 
a lei  la  yoh 
ta  è data 

Tacendo  di  lodar  la  frebeUìna 
Inccmincìo  chi  non  puotefar 
Pronte  madonne  hpra  a cui  s'^indm 
Il  di  far  pur  che  efi  accinto  fa 
Dj  mofrar  del  cor  fuo  la  cortefa  ♦ 


che  peffendo  far  quel  che  a luì  conuiene 
Tionfen'  de  tanto  l'huom  marauìfiare 
TSie  leuarlo  tanVaìto  s'apertiene  . 
Quanto  altro  in  cortefa  poffa  operare 
Per  ciò  fe  la  Reai  opera  fòfiene 
Laudi , e vi  paion  beile  di  ejffaitare 
Io  non  dubito  che  con  piu  dijire 
"Non  vi  piaccia  de  dui  quel  che  uodirr* 

tepo  che  Ottauio  Cesare  Au^uffo 
Non  ancor  detto,  ma  triuimirato 
Per  hffitìo , ^ imperio  che  Rebufo 
Re^ea  di  Roma  coi  felice  Lato 
Vn  Vublio  Quinto  Euìuio  che  era  onufo 
Di  vn  Eijic-Tito  Fuluo  nominato 
che  era  di  inqeqno  quanto  ne  conuiene 
Mandol  per  kudiar^reco  in  Athene^ 
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i lo  mmmiò  con  tutto  il  core 
Ad  Yti  Cremete  fio  amico  in  effètto 
Val  qual  Tito  raccolto  con  amore 
Fu  come  ynjiqììo fio  Gìftfpo  detto 
E fitto  di  yn  filosofo  il  ma^^iore 
T^ommato  Arìflippo  in  proprio  tetto 
Foron  pojii  amhidui  in  compagnia, 

Ver  adornarfe  de  Filoscphia  ♦ 

É / dui  ffioueni  cefi  y sardo  infteme 
Trouar  tanto  conformi  i lor  difiri 
che  yna  fraternità  nacque  in  tal  Jpeme 
D'amìcitia  che  piu  non  fi  puoi  dire 
E duro  ben  fino  ne  labore  ejlreme 
che  ripofi  ne  ben  potean  fiffire 
Se  non  tanto  quanto  yno^li  platea 
men  Miro  il  yoler  fimil  yoìea 

Hauendo  ^li  alti  ^udi  cominciati 
E pari  cìascadun  de  grande  in^e^no 
A Valte:^  falla  de  li  aprouatì 
Filosofi  a mojlrar  de  laude  fi^no 
In  filmi  yita  a li  piaceri  ^rati 
Del  ben  Cremete  lieto  afqran  difyno 
che  non  men  yn  che  hltro  tenea  filo 
Come  dolce , b amato  car  figliolo  ♦ 
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-Effondo  de  le  no^e  il  tempo  appreffo  ♦ 
Gìfippo  di  ben  cor  ne  pre/o  Tito 
che  per  yeder  Sofronia  fico  i^effo 
Andaffe  che  a yederla  ancor  non  è ,qito 
E fmti  a casa  fiafu  alhor  conceffo 
Vederla  , doue  Tito  sbigottito 
De  le  beìle\%e  de  la  ncua  Jposa 
Come  cosa  miroHa  gloriosa  ♦ 

E laudandola  molto  a parte  a parte 
Viacendoli  il  coJlume,tf  il  fembiante 
Amor  finte  cheH  cor  tutto  li  parte 
Viu  che fpartefe  mai  ad  altro  amante 
Stati  luì  alquanto  ciafiadun  fi  parte 
llitornandofi  a casa  in  yno  infante 
Entrato  Tito  in  camera  a pensare , 
Inccmìncìo  de  le  beEe^  rare  ♦ 

E tanto  piu  fe  Heffo  fi  accendea 
Quanto  p’u  fermo  li  tenea  il  penfiero 
Ahi  misera  mìa  vita  a fe  dieta 
In  cui  l'animo  poni , e il  cor fincìero 
Non  conosci  li  honori  che  ficea 
A te  Cremete , bora  Gifippo  mero 
Dì  cui  è qutfia  ^icuenefi  bella 
che  ne  doureHì  amar  come  fertile  ♦ 


Verseueraro  in  Hudio  ben  tre  anni 
'Nel  fin  de  quali  come  auìen  de  tutti 
Cremete  yecchio  ne  fini  li  affanni 
E'de  yita  rende  levitimi  frutti 
Et  come  di  comun  padre  li  danni 
ìffwueni  feffrir  con  pena  i lutti 
che  dìffcìl  mofirar  le  pene  amare 
Qual  di  Icrfcffe  piu  da  confilare 

Auenne  che  paffati  alquanti  mefi 
Li  amici  di  Gifippo  , e li  parenti 
Lor  foro  a confortar  d'amor  accefi 
E li  yoìser  dar  moglie  a fuoi  talenti 
E ynaffiouen  trouata  di  cortefi 
Coturni  adornata  ahi , eccellenti 
che  nome  hauea  Sofronia  , di  etade 
Di  quindeci  anni  prima  in^ran  beltade^ 


A l'inquieto  amor  doue  ti  lafii 

Trasportar  tanto , e a la  fallace  firme 
chiuso  de  l'inteEetto  Pecchie  ftefi 
Ccnofii  te , co'l  mal  che'l  cor  ti  preme 
Raffrena  l'appetito , e i difir  Ufi 
Ejparffi  il  tuo  penfier  de  mìffior fieme 
Contraffa  nel  principio  a queffo  ardore 
E yinci  te  medesmo , e que^o  amere^ 

Quejlc  che  tu  defidri  non  ccnuìene 

Ncn  f queffo  penfier  tuo  grande  hcneffi 
Ti  difponi  a fie^uir  queffo  che  con fiene 
DeureHi  piu  fu^ir  yekee  e pt effe, 

La  tua  yera  amffa  non  te fiuìene 
che  Gifippo  in firuirte  ha  ilbocordeffc 
Hor  laffa  quefla  tua  falsa  opinione 
che'l  debito  il  richiede  , e la  ragione  ♦ 
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RacccrdiWdoJt  poi  Sofronia  quanto 
che  era  gentile  , e dì  heÙe^  altiera 
O^nì fio  detto  a lo  contrario  canto 
Vcljea  dicendo  con  la  mente  fera 
Le ^ran  k^gi  d'amor  ben  ponno  tanto 
che  non  che  PamM  tanto  fnciera 
Rcmpon,ma  la  diuina,tf  con  uojlieadri 
LefyJie  ha  fatte  amar  taluolta  a i padri 

La  matrigna  alfyliallro , e la  fir eh 
Al  fratello  , e affai  piu  mofruoft  effetti 
che  ami  l'amico  moglie , ouer  dona^eh 
De  labro  e fatti  a ffai  pe^^ior  di/petti 
Mille  fate  s"è  viào , e la  ncueh 
Etade  , f fittopcfa  a li  diletti 
De  la  le^^e  d'Amcr , hor  vele  il  core 
che  yc^lia,  fcl  quello  che  yuol  Amorfi. 

A me  conuien  fe^uir  quel  che  Amor  piace 
A i maturi  conuien  piu  Ihonehde 
Non  pojfo  fi  non  quanto  Amor  mi  sface 
Mertando  ejfer  amata  tal  beltade 
E amata  da  ciascun  l amaro  in  pace 
chi  me  riprenderà  de  falfnade 
Non  lamo , che  a G'fippo  moglie  fu 
Se  d'altri  fuffe  ancor  ben  lamark* 

Qui  pecca  la  fortuna  che  concejffa 
Vha  a Gifippo  piu  to0o  che  ad  altrui 
Se  debbe  effer  amata , la  fua  esprejfa 
BeSe^^a  , doueria  Gifippo  lui 
Contentarfi  ch'io  l'ami,^  mi  fa  imprejfa 
Al  cor  piu  che  ad  yn'altro , che  fio  fui 
Di  fi  medefino  beffe  al  fin  facendo 
Su'l  contrario  tornò  d'amor  ardendo  * 

Di  que^o  in  quello, e di  quell'altro  in  quejlo 
La  notte  consumò  , e il  giorno  tutto 
Tanto  che  perde  il  cibo,  e il finnolfifo 
Ver  racccfilier  d'amor  l'accetbo  frutto 
Ver  debole:^ giacque  affitto , me^ 
Talché  Gifippo  di  dolor  diluito 
E pieno  di  penfier  fi  dolea  forte 
Tito  yedendo  infermo  a quejìa  forte  ♦ 
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Con  ^ran  filicltudine , e moltkrte 
Non  lo  lasciando  dauali  conforto 
Dimandando  del  mal  ,ehe'l  cor  Ujparte 
La  cafiion  importuna  a si/jran  tono 
A cui  Tito  piufauole  comparte 
Ver  rffpoHa  a Gfippo^  onde  e^ìi  accorto 
Sentendofi  con  priefiì  fìrìn^er  tanto 
Sospirando  in  tal^uìsa  diffe  in  pianto  * 

Gifippo  fi  ali  Dei  fuje  piaciuto 
Viu  ^rata  mi  firia  mone  , che  yita 
Hauermi  con  rea  forte  conosciuto 
Bar  proua  quanto  mìa  yìrtu  fi  aita 
E queh  con  yer^o^na  al  fn  yeduto 
Vinta  rehr , e in  tutto  sbigottita 
Onde  altro  che  morte  non  mi  accade 
Con  rimembrane  de  la  mia  yìltade* 

Verche  non  pojfo  a te  cosa  celare 
Sene  verjo^na  mia  nc'l  pojfo  dire 
E diffe  ì penfier  le  dqf  ie  amare 
Le^ran  hattaf  ie  le  difese  , e l'ire 
Vltìmamente  le  y morie  rare 
Tutto  sforeto  centra  al  fio  difire 
Ver  amor  di  Sojfronia  , pei  peccato 
A yolontaria  morte  s'aera  dato  • 

Gifippo  ydendo  que^o , e iì^raue  pianto 
Se  JipraHete  prima  che  era  preso 
De  la  ficuene  fa  , non  però  tanto 
Verche  tempratamente  era  sì  aceejo 
Sen\a  indugio  pensato  che  hebbe  alquato 
Deliberò  refar  piu  to^o  offeso , 

E hauer  la  yìta  de  l'amico  cara 
che  de  Sophronia  yna  beltà  fit  rara$ 

Da  le  lacrime  amare  'al fn  confretto 
De  Tito  efi  piangendo  così  diffe 
Tito  fi  di  conforto  il  mal  agretto 
Bisogna  non  haue^ì , e a dofieffe 
Di  te  io  mi  dorrei  per  il  difetto 
che  yiolar  l’amica  nofra  ardife 
Tenendomi  f lun^a  la  ^ran  pena 
nascosta  (he  a morir  certo  ti  mena  ♦ 

£ ben(Ì2f 
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B tfft  che  (^ue^ó  non  ti  fm  bono 
Celar  a me  noi  dei  con  ficunade 
Perche  le  buone  , e ree  cose  ne Jono 
Vajcofrir  a l'amico  inuerìtade 
Perche  metter  le  ree  in  abandono 
Cerca  e mandarle  Via  con  lamì^ade 
E de  le  bone  Jèco  piacer  prende 
E da  conforto , alle^re^  rende* 

S'ami  Sofronia  da  me  posata 
Per  quefio  non  ne  prendo  maraui^ììi 
Marauiqlia  piu  harei  je  non  amata 
Fufe  da  te  con  piu ferene  c[qlia 
perche  la  Jua  beltà  di ^ratia  ornata 
La  tua  nobiltà  di  animo  piglia 
Tanto  a patir  pafion  quanto  è eccellente 
La  cosa  che  li  piace , i/  il  fa  ardente* 

Quanto  con  piu  ragion  Sofronia  tu  ami 
Tanto  iniu^o  ti  duci  da  forte  fella 
Quantunque  nomi  esprimile  no  mi  chiami 
che  fa  concejfa  a me  que^à  don^Ha 
Parendoti  il  tuo  amarla  ,ifje  la  brami 
tìone^io  piu  fe  d'altrui  fuf  e quella 
Conftdra  fe  fei  fa^fo , poi  che  e mia 
' Render  gratta  che  d'altri  ella  non  fa  ♦ 

S'altro  l'hauefe  ancor  che  fife  fiato 
HO  ne  fio  lamor  tuo  a te  concefa 
Non  l'harebbe  Riamai , onde  infammato 
Per  fe  la  tenerla  con  yo^lia  efprefa 
Quefio  da  me  fperar  non  dei  fe  amato 
Eratei  ci fono  in  la  tua  yofia  iHefa 
Ne  cosa  hebbi  mai  per  ferma  mia 
che  tua  nonfife^if  per  te  ancor  no  fa 

E fefufe  la  cosa  tanto  inante 

che  non  potefe  ella  efer  altramente 
Coffarei  come  de  l'altre  tante 
Come  di  quefia  che  per  te  f afente 
Coffarb  che  amico  fon  conhnte 
chef  infarti  appiacer  ti  fon  polente 
Perche  di  quel  ch'io  pop  in  tuo  piacere 
Non  debbo  far  del  mio  il  tuo  volere  t 
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Ben'  è vero  Sofronia  ejfer  mia  mofie 
L'amai , b amo , e la  teneua  cara 
Aspettando  le  no^  a le  mie  voglie 
Per ^oder  al  piacer  mìo , donna  sì  rara. 
Ma  tu  polche  alto  il  fenno  t te  s'accoglie 
vfando  beltà  tal  perfetta  , e chiara 
Viui  fcuro  che  a la  tua  fperanz^ 

Non  come  mia  , ma  tua  nera  a la 

Perciò  lascia  il  penfter  faccia  il  dolore 
Richiama  la  perduta  finitade 
Dona  conforto  , b ale^re'r^q  al  core 
E il  merto  afpetta  da  mia fqurtade 
che  barai  la  donna  de^na  del  tuo  amore 
Apai  piu  che  del  mio  inueritade 
Cof  parla  G'fppo  vdendo  Tito 
Di  lufnfheuol Jpeme fife  ardito  * 

E quanto  piu  fi  por^sua  piacere 
Tanto  ver^ojna  in  lui  pone  a r afone 
Quanto  piu  liberal  f fa  apparere 
Ad  accettarlo  in  piu  uìltd  fi  pone 
Non  potendof  il  pianto  ancor  tenere 
Con  fatica  rispose  l'opre  bone 
De  tua  liberalta  che  pare  a quelle 
Gifppo  non  ci  fon  fitto  le  fielle  ♦ 

Non  vofia  Dio  ch'io  mai  tol^a  cof  et 
che  come  de^no  piu  efli  te  dona 
Ne  che  per  mia  io  mai  riceua  lei 
che  fe  mia  dcuefie  eper  Jua  persona 
E concepa  mifipe  a idiomi  miei 
Ne  tu  ne  altrui  pia  mai  con  forte  bona 
L'harebbe  hauta],  b ben  creder  fa  lieue 
che  eper  de  tua, ne  d'altro  eper  mai  deue* 

Vsa  lieto  la  tua  elettione 

Raccopli  de  Fortuna  il  nobil  dono 
E lascia  ne  le  lacrime  , e pacione 
lo  ^ar  indegno  fin^a  alcun  perdono 
Le  quali  vincerò  forf  a r apone 
che  caro  ti  fera  ,efe  non  bono 
Serb  di  vincer , io  v stirò  di  pena 
E morte  romperà  l'afpra  catena  ♦ 

Dijo 
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B'ijfe  Giftfpo  fe  pud  k mijlade^ 

Ncjlru  tl  prìe^ofmmi  Yn  tal  piacere 
Dujàr  i beni  mei  con  facuìtade 
Damico  che  ti  fono  in  piu  maniere 
E fel^iujlo  mio  prie^o  in  cor  ti  cade 
Con  queìafora^  , com.e  può  il  potere 
Kfi  beni  del  amico  yfa , ^ accetta 
Sofronia  beta  poi  che  a te  diletta  ♦ 

Quante  pojfon  le  forze  io  /o  d'amore 
E so  che  Jpefi  a doloro/d  morte  ^ 

Gii  amanti  hanno  codutti  einfer  dolore 
Sotto  crudel  dfrirc  , e accerta  forte 
Ye^afo  a tefnìr  intorni , e Ihcre 
che  Yincer  non  potrai  il  dolor  forte 
Anzi  dietro  fluendo  in  un  baleno 

' Verrà  tojlo  il  cor  tuo  la  ulta  ameno^ 

Onde  poi  per  tuo  amen  Yerrei  apprefe 
Morendomi  ancor  io  per  lajpra  doglia 
Bt  perche  io  uiua.et  mi  è tanto  interrejfo 
La  Yita  tua  in  (juefafrafilfrofia 
Prendi  Sofronia  che  ti  fra  èjprejfo 
Meglio  che  Yn'  altra  cof  oppi m, a vefia 
"Non  trcuareHi , tf  io  un  altra  amando 
Sero  contento , e lei  ne  porro  in  bando* 

Ata  qud  cofa  cof  liberale 
No/l  feria  forfè  fe  difcilmente 
Si  trouajfe  la  mefìe  a quanto  uale 
L'amico  che  ual  piu  d'ojjni  parente 
Per  ciò  che  a ritrcuar  mof  ie  non  cale 
Ma  Yn  amico  ft  po  f facilmente 
Piu  tofo  non  uo  dir  perdere  lei 
Perche  donandola  a te  non  perderei  * 

Di  bene  in  meflio  tranfrnutar  piu  tofo 
Seria  de  perder  te  tanto  a me ^rato 
pero  fe  ai  priefhi  miei  non  fi  difpofo 
Leuarmi  quefo  affanno  fnifurato 
che  leuando'o  il  mal  ti  ua  dfofo 
Confoli  me  , e te  tanto  infammato 
Onde  dfponi  l'alma  con  ua^hez^a 
Adar  ,c  a te, e ame  tanta  aìe^rez^a  * 


Di  confntirli  Lìto  Yerjjojnof 
che  fa  Sofronia  diuenife  moflie 
Et  diro  fefì  ancor , e piu  dubhiofo 
Pur  amor  l'ahattea  ne  le  fe  Ycfie 
Di  Gifppo  il  conforto  non  afeofo 
Al  fn  di  ccnfntir  il  cor  dìfiefie 
E dffe  io  non  f qual  debba  tenere 
O iituo  GifippOiOilmio^rande apiacere* 

Poi  che  tant'è  la  tua  libralitade 
che  uìnce  la  uer^c^na  occulta  mk 
Faciima  che  non  ueda  merita  de 
che  la  ulta  per  te  data  mi  fa 
Oltra  la  donna  de  tanta  beìtade 
che  maafior  don  receuer  non  parìa 
Fiora facìano  i Dei  che  con  r afone 
Di  queh  te  fa  refi  il  guiderdone  * 

Biffe  Gifppo  a uoìer  che  hahbia  efetto 
Quefa  uia  mi  par  bona  da  tenere 
Sciai  come  per  parenti  il^ran  concetto 
Di  Sofronia  s'e  fatto  e noz^t 
E s'hora  andafi  a far  de  ciò  disdetto 
Gran  fcandolo  faria  to^o  parere 
E turbarla  i foì  tf  mei  parenti 
Oltra  la  mohitudin  de  ledenti  * 

Bel  che  niente  dì  do  mi  curerei 
Se  Yedefi  che  tuafuffe  per  quefo 
Ma  come  che  kfiandola  li  rei 
Parenti  a Yn  altro  la  darìan  piu  prefo 
Ke  forf  quel  fre^i , e perderei 
Quello  che  non  , e mJo  ancor  manfrfo 
Pero  mi  par  che  tu  rejfi  contento 
Chel  parentado  fjua  al  mio  talento* 

Et  ch'io  k meni  a cafra  montine  te 
QueHe  noz^ffaciano  e tu  poi 
A lei  ne  entrarai  occultamente 
E fico  pif  tarai  i piacer  tuoi 
A ìuc^o,  e a tempo  poi fipr al  latente 
Efe  a lor  piacerà  ben  fa  deppei 
Quando  anco  a lor  non  piaccia  ilfirafattc 
Onde  perforzu  remerà  tal  patio  * 

1/ 
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1/  hctì  ccrjhjìio  molto  <j  Tito  fuc(iue 
Ccrthjpla  Gijtfp  al  proprio  tetto 
E far  lefejle grande  non  li  Jpiacijue 
Tiro  fmfi  del  mal  fuo  in  efetto 
Venne  la  notte  onde  Sofronia  ^iacriue 
1«  camara  al  marito  al  fuo  diletto 
Ver  la  qual  fi  potea  per  bona  via 
Andarne  doue  Tito  ne  dormia  ♦ 


A Vili  , S^3 

OndvHa  a Puro , e Pulirò  sde^nfena 
Uchbe guardato, e incomencio ^ran  pianto 
Sì  del  incanno  da  Cfppo  afretta 
Md  nuHa  dijfe  del  dolor  fio  tanto 
E a cafa  di  parenti  andò  con  fretta 
Et  al  padre  , e alla  madre  nel  fuo  canto 
E de  Gifppo  difesa  con  dofìe 
che  non  fia  ma  dì  Tito  era  lei  moglie  * 


Corcata  in  letto , ^ cjni  lume  Jpento 
Tcfo  Giftppo  andò  a ritrouar  Tito 
E dijfe  hor  uanne  a la  tua  mofie  intento 
che  in  lettole  acconcio  a far  il  tuo  apetito 
Vdendo  quffto  Tito  in  un  memento 
Vìnto  da  jjran  ver^o^na  , e sbigottito 
Vanir  f uoHe  , e ricusò  Pandata 
Ve  fir  piu  da  Sofronia  dfata  ♦ 

Onde  Gifppo  con  animo  intiero 
Come  eran  le  parole  il  mandò  a letto 
E giunto  al  loco  con  il  cor  fnciero 
Ea  dimandò  per  mef  ie  fia  in  efetto 

' Ella  credendo  ejfer  Gifppo  mero 
"Non  fece  a quel  fio  dire  altro  disdetto 
Ve f rifiofe  , onde  efli  con  unaneio 
Ricco  fpofoh  a marauif  ia  bello* 

Vicende  io  tuo  marito  eper  ancor  uefio 
E quinci  il  matrimonio  mfimato 
Con ^ran  piacere  fen^a  alcun  cordofìo 
Credendo  lei  hauer  Gifppo  al  lato 
Stando  Tito  in  amarla  come  feofio 
Verme , e fnciero  ogni  hor  a piu  ìrfammato 
Vublio  padre  de  Tito  forfè  a morte 
Onde  aufatofu  de  f rea  fine  ♦ 

Ver  la  qual  cefi  fu  chiamato  a Roma 
Sen^a  ìndufio  a veder  i fatti  fioi 
Onde  di  andarli , e menar  fece  noma 
Sofronia  , e il  ben  Gifppo  ancora  lui 
condur  cof  ben  potea  la  foma 
Setì^  manìfeìlarlo  ad/mbidui 
E Sofronia  chiamata  ben  infrutto 
Vd  tnarita^wfiojlì  dife  il  mtQ  ♦ 


Quefofu  al  padre  de  Sofronia  ^raue 
E di  parenti  e ne  fecer  querele 
Minacciando  Gifppo  che  non  paue 
Se  ne  portafe  ben  pena  crudele 
Ond'efi  che  ^li  badato f jeaue 
Cefi  al  fio  Tito  piu  ^li  era  fedele 
Già  che  Sofronia  lieto  e^liji  ha  data 
che  in  mifiore  di  luì  Pha  maritata  ♦ 

Sentia  Tito  ojni  cefi  daltra  parte 
Sefenia  noia  e fnifurato  affanno 
che  cefume  di^reci  fipea  imparte 
che  con  minacele  fan  rumore  , e danno 
Fa  che  aìcu  fi  rifpoda  a {qe^no,o  ad  arte 
E dicea  il  uer  che  f or f altri  fanno 
Onde  humile  pensò  anzi  ben  uile 
Vi  uenìre  con  ìcr  piu  del  fuo  Me  • 

E pensò  dar  ri/pcjla  tutto  humano 
A le  parole  Icr  poco  cortefe 
E con  animo  fermo  di  romano 
Adoperar  il Jenno  Atheniefe 
Accomodati  con  bonor  fiprano 
Infume  li  parenti  a lor  dfeefi 

* Val  fio  Gifppo  foli  accompagnato 

A lor  cof  parlò  benigno , errato  ♦ 

Ver  molti ^ranflofof  , e credenza 
che  qui  ciò  che  f adopra  da  mortali 
Sia  da  mortali  dei  data  fintene 
vfpoftion  prcuedimenti  tali 
Ver  ciò  che  alcuno  con  perfetta  fiienza 
ì^eceftade  impone  a li  anni, e a imali 
La  qual  opinion  fi  riguardate 
Vedrete  apertmente  yemte  * 
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che  yoìer  quel  che  frajlomr , non  pole 
Riprende , e un  voler  parer  piujd^jic 
che  dijponendo  i Dei  come  fi  fuole 
SenT^  perpetuo  error  col  diuin  raffio 
Vfpor^ono  e ^ouernan  ciò  che  uole 
Vefetto  ìor  in  noi  con/iujlo  afag^ìo 
Mfl  Jloìta  prefontìone , e tejliale 
E a creder  che  non  caujin  bene, e male  ♦ 

E al  mio  fiudicìo  uoì  ne  fete  tutti 
Da  V ardir  tranjportati  come  intendi 
A rendere  a Sofronia  amari  frutti 
Perche  mojjlfe  mi  fia  fi  ben  comprendo 
Benché  prima  a Cifippo  fi  riputti 
Ejferne  data  , e ^ueho  riprendendo 
Dico  che  comprendete  che  ab  eterno 
Dijpojlo  fu  dai  Dei  fi  ben  difcerno  ♦ 

che  di  Cifippo  eh  non  fife  e fia 
Di  me  al  prefinte  come  chiar  fi  uede 
che  a dir  de  la  ficreta  hierarchk 
E intention  di  Dei  dura  fi  crede 
Prejipponendo  che  lor  monarchia 
New  s'impacci  con  noi  priui  di  fede 
Onde  prima  al  mio  confi jlio  accade 
De  ^li  homini  uenir  in  ficurtade . 

Ma  pria  due  cofi  mi  conuerra  dire 
Contrarie  al  mio  cojlume , if  comendare 
Alquanto  me  , e altrui  poco  auilire 
Volendo  il  uero  a uoi  chiaro  parlare 
I ramarichi  vojlri,  e le  accefi  ire 
Da  furia  piu  che  da  rafiicni  chiare 
Con  continui  mormori , an:q  rumori 
Cifippo  ne  mordete  in  fiìfi  errori  ♦ 

perche  colei  che  per  moglie  mi  ha  d^ta 
Col  fio  confi^Uo , iv  vefiro  data  ahi 
Ejlimo  che  a rafwnfia  comendata 
che  ha  fatto  quel  che  amico  fi  ne  altrui 
Ha  fitto  fienaiamente  opra  beata 
che  fitto  ferfi  non  barelle  vui 
Ha  fitto  quello  che  la  le^q^e'uole 
Dal  amìcitia  a far  eie  che  fi  pole  ♦ 


Non  è mia  ìntentìone  dì  prefinte 
Spieqarui  del  legame  d'amiétade 
Stretto  piu  afiai  del  finque  de  parente 
che  piu  fi  ama  l'amico  inueritade 

' S'eHeqono  li  amici  chel  ebr  finte 
Da  la  fortuna  , il  parentado  cade 
Se  Cifippo  amo  piu  la  ulta  mia 
che  uoi  ber  marauìqìia  non  vi  fia* 

La  fisonda  ragion  che  efi  fia  0ato 
Sa^jio  afai  piu  che  voi  oltra  il  potere 
De  li  Dei  (he  a Sofronia  mi  han  legato 
Li  efetti  d'amicitia  il  fa  apparere 
Vaueder  vojlro , e il  parentado  amato 
A Cifippo  Sofronia  fece  hauere 
Filofifi  Cifippo  quel  la  diede 
A un ^ìouene  filofifi  in  mercede  ♦ 

1/  voler  vojlro  dieia  a vn'Atheniefi 
E Cifippo  l'ha  data  ad  un  Romano 
Vhauete  ad  un  gentil  data  e cortefi 
A un  piu  nobil  Cifippo  a u cor  piu  humano 
A un  ricco  ancor  vojlro  penfier  attefi 
E^lì  a un  piu  ricco  queh  ha  pojlo  in  mano 
La  deHi  ad  vno  che  poco  l'amaua 
Cifippo  a chi  l'amo  , adoraua  ♦ 

Qj/o^o  che  dico  ne  difiopre  il  vero 
E piu  chel  vojlro  efitto  e da  laudare 
Aparte  , aparte  lo  vedrete  intiero 
Del  uolto  mìo  come  a cfippo  e pare 
Li Jludi  ve  lo  ponnofir  altiero 
lojludiando  non  men  fon fin^ulare 
Vero  è,  che  è Atheniefi  , fcr  romano  io 
Gloria  del fin^ue  fuo;par  non  è al  mio* 

Se  de  piu  nobiltà  de  la  cittade 
Si  deue  dir  io  diro  che  la  mia 
Prima  del  mondo  fiia  ,o  in  libertade 
Obedìre  la  fia  a Roma  fin  via 
.Di  arme  d'imperio  e grande  ficultade 
Ben  che  di Jludi  Athene  non  oblia  • 

Et  oltre  ben  che  mi  uedìate  humile 
Deì^ran  fanone  Romano  fon  gentile  * 
Le  cafe 
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Le  me , e i lochi  f èlici  fon  pene 
D'antiche  im^in  de  li  mei  ma^ fiorì 
E li  annali  Romani  d'altkr  fpene 
Di  trìonphi  ne  appaiono  , e dimori 
Da  Quint^  condmti' ad  o^ni  bene 
Sul  Capicollo  altiero  di  fplendori 
"Ne  per  ricche^  ha  biache  le  lor  chiome 
hforìa  pili  fiorisce  , e il  nome 

Tacio  fol  per  verao^na  mìe  rìcchen^ 
Benché  fa  patrimonio  ìar^o , e antico 
Vouerù  propria  a le  Romane  aìte^ 
Durata  da  y oleari  al  tempo  aprico 
Bt  il  chefir  de  cui  ne fin  yafìeac^ 
Cupido  anchor  ben  che  non  fi  fa  amico 
Tur  da  Fortuna  Pho  molto  abondante 
E Jpendolo  in  honor  col  cor  confante* 

Conosco  ajjai , che  yi  debbe  efjer  caro 
Di  hauer  ^uiui  Gifppo  per  parente 
T^e  meno  debh'io  a yoi  ejpr  discaro 
E ottimo  hofe  harete  o^ni  hor  pcjfente 
Nf  i publici  bisogni  ben  riparo 
Tadrone  ne  priuati , V ancor  Clemente 
Lafiiati  el  yoler  yojlro  e riguardate 
Qifppo , e lo  fio  effetto  comendate  ♦ 

Dunque  Sofronia  fa  ben  maritata 
A Tito  quinto  Fuluo  alto , e fregante 
'Nobile  Cìttadin  de  Roma  ornata 
E amico  de  Gfppo  ojni  hor  confante 
chi  fi  duole  0 ramarca  que^a  fiata 
Non  fa  che  deue  , ne  fida  che  f auante 
Ne  fida  quanto  ne  fa  bhonor  piu  beh 
Di  yn  nobile  Romano  ,o  di  un  Citeh* 

Sera  alcun  forf , che  dira  dolerf , 
che  a quefo  modo  mofie fa  di  Tito 
Sofronia,  fin^  cosa  altra  fiperfi 
D'amico , da  parente  in  tal  partito , 
"Miracoli  non  fin  quefi  diuerf 
che  accadonjpeffo , come  hauete  udito 
Di  quelle  non  dico  io, che  con  uofie  adri 
Trendon  marito  finora  li  hr  {adrl  ♦ 


Lascio  quelle fu^fte  confi  amanti 
che  prima  amiche  fin  fiate  che  mefie 
E queh  che  co  i parti  hanno  confanti 
Fatti  li  matrimoni  a le  lor  yofie 
De  Sofronia  VM  fin  quefii fimbianti 
Amq  ordinatamente  in  lei  f accefie 
E da  Gfppo  con  il  modo  honefio 
Al  caro  Tito  fio  l'ha  data  prefio  * 

Altri  diranno  hauerla  maritata 
A cui  di  maritarla  non  accade 
Sciocca  è ben  quefa  lamentane  yfita 
Dafemina  il  penfer  confalftade 
Non  ysa  bora  Fortunata  fornata 
De  nouo  yarie  yie  con  feurtade 
Et  infrumenti  noui  a li  celati 
Effetti  da  li  Dei  determinati  ♦ 

Del  Calcialo , perche  io  prendo  in  cura 
Tiu  tofo  che'l  Filofipho^radito 
che  mi  facci  apiacer , f aficura 
Uauermi  occulto , o palese  fruito 
Se'l  fine  i buono  tutto  il  mal  mi  fura 
Del  Calcialo  guardando  al  bon  partito 
Altro  non  pof  io  far  che  ringratiarlo 
De  l'effetto  cortese  di  cui  parlo  * 

Se  del fuo finno  non  yi  confdate 
Fate  che  non  fi  poffa  maritare 
Ma  hor  di  quefto  effetto  il  ringratiate 
che  miglior  cosa  non  pcteua  fare 
Ne  confraude  , ne  ingegno  meritate 
Cercato  ha  il  yefro  fingue  maculare^ 
che  in  la  persona  de  Sofronia  accoglie 
Quantunq;  occultamente  l'habbia  moglie* 

La  fia  yirginita  , come  raptore 
Non  yenni  a tor  ne  come  fio  nemico 
Hauer  la  yolf  con  hcnefto  amore 
Del  yefro  parenti  chiaro , aprico 
Di  fia  beBeai^  accefi  a lo  Jplendore 
A cui  non  trouo  par  moderno,  o antico 
Tensandó  s'io  Phauefi  adimandata 
che  fata  mi  firebbe  aìbor  negata  * 

Ter 


SiG  GlORNi 

Per  tema  fcrji  che  ccn  meco  a Roma 
"Non  U menade, hor  ben  vfa:  qucfl^arte 
E fercio  occulta  la  fua  bella  chioma 
Va  Ci/ippo  cercar  che'/  cor  mijparte 
J^on  come  Amante  quejio  amor  fi  noma 
Mfl  ben  come  marito  in  o^tiiparte 
Cercando  poi  lì  honefii  aj^jjiun^imenti 
Per  Jntisfiir  a li  alti  miei  contenti 

e a lei  io  mi  appreffiì  come  ejja  potè 
Renderne  tejhmonio  che  prima 
Va  dimandai  con  debite  parole 

. Se  Yolea  mqtjlie  mia  ejfer  defiima 
pila  rispose  si  , come  fi  [iole 
Vcpoi  io  la /posai  con  Yccjìia  opp’ma 
Snella  par  incannata  in  qufio  anchcra 
"Non  mi  adimando  lei  chefoj?i  albera' 

f dunque  inarati  male  il,c\rd  peccato 
Da  Gijtppo  operato , il^ran  fallo 
che  d'occulto  Sofroma  cjjli  mi  ha  dato 
Ver  moglie  ferita  farli  altro  interuaHo 
Ver  quefio  yien  da  voi  infidhto 
E il  minacciate  a torto  fi  ron  fallo 
che  potrefie  far  piu  fi  ad  vn  villano 
Data  l‘hauejfe,c  a u firuo^o  a un  Ihumano* 

Qual  carcere , quaì  croci , quai  catene 
A sì^ran  male  re firìa  bajfante. 

Ma  lasciamo  Jlar  quefto , hcr  mi  fiuiene 
il  tempo  ancor  non  afiettato  inante 
dee  che  morte  il  padre  mio  ritiene 
Ver  quejlc  a Rema  no  indri^iT^r  le  piate 
E Sofronia  menar  meco  y olendo 
Vi  ho  palesato  quel  che  far  intendo  t 

Se  voi  lietamente 

Meco  yenir  h lafcìarete  in  pace 
che  fè  fihernir  voleffe  la  mia  mente 
hafeiar  ye  la  potea  , e andarmi  audace 
Ma  tclqa  qufio  i Dei  tanto  violenta 
che  un  Roman fipirto  mai  non  fu  fallace 
yi  aìherfio /amai  fimil  yiltade 
mai  notato  fu  defaìjitade  ♦ 


VTA  X. 

s fronk  dunque  per  conoscimento 
De  i Dei , tf  per  u[qcr  di  le^fi  humant 
Ver  fienno  dì  Gifippo  , e intendimento 
Vt  per  affutia  , mia  moglie  rimane 
Ver  la  qual  cosa  y n ^qran  fallimento 
"Ne  firba  forse  per  due  cause  frane 
Vyna  e Sofronia  mia  de  ritenere 
Valtra  è Gfippo  per  nimico  hauere* 

Wor  quanto  fciocc amente  yoi  facciate 
Viu  inan^  diruì  adejfo  non  intendo 
Vi  y calie  amici  fi  yoi  mi  y obliate 
E / yofiri  sJeqnj , e crucci  ajfai  ripredo 
Et  che  Sofronia  mia  yoi  mi  rendiate 
Ardo  che  bon  parente  yojlro  ejfendo 
Mi  parto  e yìua  yojlro  ad  qqnì  patto 
Viacendouì , e no  di  quel  che  è fatto  ♦ 

Sopperiate  altramente fim^a  fallo 

Terrò  Gifippo , e menarollc  a Roma, 
Voi  hauero  colei fien^  interuallo 
Mal  arado  uojlro  , che  per  mìa  fi  noma 
Quanto  pojfu  il  Roma  sdegno  DÌO  fiiaHo 
E quel  ccnofier  yi  faro  ala  fioma 
Cosi  detto  Gifippo  tolse  a mano 
E minacciando  fi  parte  ithumano 

Quelli  rimaci  a le  rafiwni  in  parte 

Di  Tiro  al  parentado  , e a la  amiffade 
E da  araue  timor  che'l  cor  lor /patte 
Ver  l'yltìme  parole , e yeritade 
Di  par  confi  mime  nto  fatta  parte 
Deliberare  hauer  Tito  in  bontade 
Voi  che  Gifippo  non  hauea  yoluto 
Ejfer , haurehbe  d'ainflà  perduto  « 

E per  amico  Tito  aìhora  eJpre(ìo 
ver  la  qual  cosa  il  foro  a ritrcuare 
che  fua  f ufi  Sofronia  era  conce  fio 
Difiero  , e lui  per  parente  accettare 
E Gfippo  per  bone  amico  esprejfo 
Onde  amicheucl  fifa  hthhero  a fare 
poi  partiti  Sofronia  a lui  mandaro 
che  a la  necefiti  , yirtufu  apparo  * 

Eli 


N O VE  L L A V t I I» 

E Ìl^^ratìie  mcr  che  fh  a Gijvfpo  hma  Vercìo  fen\a  partìrft  lui  He  Unto 
Quello  mcìjè  prejlamente  a Tito  che  ì Sarmenti  lì  vennen  de  la  coHe 

Con  lui  a Roma  tcjlo  fi  aucl^ea  Sentito  il  fatto , cue  in  fnjlro  canto 

Vcue  hcnore  li  fu  fatto  infinito  Trcuar  Gifppo , e lo  prender  per  forte 

In  Athene  Gfppo  rimanea  'Efsaminato  poi  (juehfu  intanto 

Da  capitai  tenuto  , U per  fallito  E conferò  hauer  fatto  il  mal  f forte 

Depot  non  molto  in  liti  Cittadine  Ver  la  qud  cosa  ^uel  pretore  atroce 

Vouro  di  Athene  fu  cacciato  a!  fne*  Condenno  quello  per  morir  in  croce  • 

Et  a perpetuo  efilio  condennato  Vretor  Marco  V arene  fu  chiamato 

Fuor  de  la  p.itria  nereffò  mendico  Onde  Tito  aj  Pretorio  era  tenuto 

Onde  per  Jùo  men  male  haue  pensato  E guardando  nel  yiso  il  condennato 

Tcfto  a Roma  uenir  dal  buon  fio  amico  T^o  hebbel  per  Gifppo  conosciuto 

' Ver  faper  fi  memoriali  e recato  Marauifiioffè  del  fio  mfir  Hate 

Di  lui  del  tempo  che  li  fu  f aprico  Onde  deliberojfe  darli  aiuto 

E giunto  vdì  ìafamajua  apparerò  "Ne  modo  hauendo  di  [aquario  esprejfo 
Deuefermeffe  Tito  per  vedere^  Discuso  lui , U accuso  fi  Hejfo^ 

Videlo  alfn  ma  non  li  ardì  far  motto  Trattof  inantì ^rido  previamente 

Ver  la ^raue  mijèrìa  in  cui  f trcua;  Richiama  quel  dannato  o hon  Varone 
Ma  auanti  quel fijì  mqjlrb  dibatto  Vercio  che  de  morir  eflt  e innocente 

Verche  a chiamarlo  hauejfe  causa  noua  jo  ho  la  colpa  , e morirò  a rafone 

Onde  pajjando  Tito  che  ciò  immotto  Occidendo  io  colui , di  che  ejli  mente 

Varfi  a Gifppo  far  fallace  prona  Quefa  marina  con  firma  ìntentione 

Et  che  Titojchifarlo  inarato  lece  jsie  voler  con  haltrui  morte  non  de^na 

"Non  raccordando  il  ben  che^ia  li  fece  saluar  me , che  di  reo  la  colpa  te^na 


Si  parte  disperato , e disde^^noso 

Sen'Ka  denar  di  notte  , e ancor  digiuno 
E di  morir  o^qni  hor  defderoso 
Non  fipea  doue  andar  in  loco  alcuno 
In  vna grotta  affai  felua^fia  aficso 
Ver  Hariii  fina  alfiorno  fu  importuno 
Sopra  la  nuda  terra  fi  dijlese 
Triflo  piangendo , alfne  a dormir  prese 

in  quella  grotta  due  , che  foro  ìnfeme 
Ad  imbolar  col  furto , entrato  il  giorno 
E a quejlioni  diuenuti  efreme 
Vn  Ntro  occife  tv  fenfu^fi  dintorno 
Vide  , e finte  Gifppo  f ben  teme 
Quejlo  parli  a morir  qrato  fòj^iorno 
Sen^i  occider  fi  Hejfo , e hauer  trouata 
Strida  ben  di  morir  tanto  difata 


Prese  Varone  cjrande  marauifia 

voria  che'I  Pretorio  hauejfe  udito 
Con  fio  honor  non  potendo  da  leartifia 
De  la  ragione  piu  faluarne  Tito 
Gifppo  adietro  richiamar  confifia 
E in  presenta  de  Tito , dijfe  ardito 
Comefojli  ffiìIe  fènT^  pena 
A confejfar  il  mal , che  a morte  mena* 

E quel  che  fenica  colpa  mai  faceti 
Hdi  confejfaro  andandoui  la  vita 
Et  coflui  viene , e dice  che  non  fiHi 
Quejlo  homicidio , ia  te  innocente  aita 
Gifppo  allibando  fli  occhi^raui,e  infici 
E vide  che  era  Tito  che  fen  vita 
A morte  per  filuarlo  come  ^rato 
De  l'haautofirufio  tanto  amto* 


GIORNATA 


lag 

Dìjfe  piiifijentio  ftetìO  dì  pìetade 
lo  Varon  quello  cccìji  veramente 
Ma  la  pietà  di  Tito , come  accade 
E ^ata  tarda  ne Jaluami  ajpnte 
Tito  da  Paltra  parte  in  humihade 
Vicea  Vretor  tu  vedi  accortamente 
che  quejlo  cforejlier,  tffu  trouato 
Sen^  arme  prejjo  al  morto  ftarli  al  lato* 

La  Jùa  miseria  tu  la  poi  vedere 
che  li  preffa  camion  voler  morire 
Libralo  adunque  , quelle  pene  fere 
Falle  a me  dar  che  le  debbo  patire 
Gran  marauy.ia  incomincio  ad  hauere- 
Varon  di  quello  che  fentiua  dire 
E coìpeuol  niun  di  dui  li  uale 
Be  morte  alhor  del  commetuto  male  ♦ 

pensando  al  modo  de  la  ajfoìutione 
Ecco  venir  con  la  perduta  /pene 
Vn  detto  Publio  Ambujìo  che  ladrone 
Era  noto  per  quanto  ne  conuiene 
ComeJJo  haueua  il  mal  quejlo  a ragione 
E fi  accuso  mertar  tutte  le  pene 
Spento  da  tenere^  , e pietà  forte 
De  i dui , chejjià  inocenti  uolean  morte, 

Inana^ffe  quefo  o bon  Pretore 
Dìfe  dcpci  chel  Fato  a quejla  dura 
Queficn  mi  mena  a difccprir  il  core 
Sapendo  di  morir  con  morte  ofcura 
Qual  dir  dentro  mi  Simula  , e di  f or  e 
TSion  so  che  a dirte  il  tutto  mi  aficura 
Sapi  che  alcun  de  quefi  non  fe  incolpa 
lo  quello  vccifi , e mia  tutta  è la  colpa* 

Et  quello  qui  io  vidi  che  dcrmia 
Mentre  che  i furti  fatti  io  deuidea 
Con  quello  ch'io  vccif  in  ^elofia 
Di  hauer  il  tutto  che  hauer  non  douea 
La  fama  qui  de  Tito  bt  n oblia 
Di  tal  conditìon  ejfer  fi  rea 
Liberali  dunque  e a me  da  quella  pena 
che  k le^^e  a morir  certa  mi  mena  • 


Quefa  cosa  /entità  hauea  Ottauiano 
Feceìi  tutti  tre  venirse  auanti 
Et  che  cagione  ( intender  uolse  humano) 
che  moueua  cojforo  a tal  Jemhiante 
DVjpr  accondannati  al  caso  Hrano 
De  morte  col  voler  tanto  arrogante 
Al  qual  narro  ciafcun  la  cofa  in  parte 
Come  che  era  JucceJfa  a parte  a parte* 

Ottauiano  quelli  dui  innocenti 
E il  ter^  libero  pel  lor  amore 
Tito  pre/e  Gifippo  incontinenti 
Ripreso  in  dfdarfi  il  nobil  core 
Facendoli  granfe  fa  infra  ledenti 
E a casa  fua  il  meno  con  grande  honore 
Doue  Sofronia  con  pietoso  pianto 
Piu  chef  ratei  lo  accclje  caro  , o tanto* 

De  Ihabito  dopoi  ne  fu  veHito 
che  a la  fi  a sentile^  ne  apertene 
Ojni  thesor  fio  ,feco  hebbe  partito 
Le  pojpfioni  comunfece  a vna /pene 
Vna  JereBa  fua  di  bel  partito 
E beila  quanto  di  beltà  conuiene 
Gli  die  per  mofie^e  fii  diffe  il  tuo  fare 
Gifippo  è quiui , o a casa  tua  tornare* 

Confrin^endol  Vefì^lio  da  ^ran  parte 
C hauea  da  Jùa  Città  fida  l'altra  humano 
Tito  che  hccare^a  , e il  ben  li Jparte 
Con  ejfcfi  accordo  venir  Romano 
Doue  con  Fuluia ‘bella  fi  comparte 
chef  chiamaua  tal  prefo , e lontano 
La  JòreBa  di  Tito , e lietamente 
Amandofi  viuer felicemente 

Adunque  Santa  cosa  e Pamfade 

Di  laude  fin^ular , e honor  ben  dejna 
E con  perpetua  lode  in  o^ni  etade 
Comendata  , e de  madre  hauer  insegna 
De  la  ma^nifeentia  e infacultade 
Sorella  a Carità  che  di  honor  re^na 
D'odio  Auaritia  ben  nemica  ejprefa 
Talhor  amando  altrui  odiaje  Ma  * 

Sen^ 


novel: 

Setì^  ^rìe^hl  in  cpm  pronta  a Pecette 
che  in  fe  He(fit  yoriajujfe  operato 
Le  cui  Sante  opre  rate  per  difetto 
Si  veden  con  Yer^o^na  in  vile  ^ato 
La  cupidigia  di  mortai  concetto 
che  a Pvti!  proprio  fio  tien  riguardato 
Quejla  tienla  in  ej^ilio  ben fitterra 
Kale^ata  , e li  fa  continua  guerra  ♦ 

Qual  amor , qual  rìcche^a^  , c parentado 
Con  efficacia  haria  fatto  fintine  ♦ 

I Jòfiiri  le  lacrime  , in  honcjrado 
che  Tito  ha  fatto  al  bon  Gifippo  udire 
che  efi.i  perciò  queh  c'haueua  a ^rado 
La  bella  fioca  amata  in  tal  dìfire 
Hauffe  data  a Tito  fi  non  que^a 
Ver  cui -ha  opra  mojlrata  mamfe^a  ♦ 

Qual  fiqfii , qual  minaccia  , qual  paura 
Di  Gifippo  le  braccia  ^iouenile 
Harebbono  tenuto  di  hauer  cura 
Non  abbracciar  Sofronia  fua gentile 
Inuitatrice  lei  forfi  ficura 
D'atti , e fimbianti  in  core  feminik 
Se  non  ccflei  che  col  fio  ^rato  aspetto 
Morte  adolcisce^e  il  mal  torna  in  diletto. 

Quali  Stati , quai  menti  haran  potuto 
Fare  a Gifippo  perdere  i parenti 
E di  quei  di  Sofronia  far  rifiuto 
Nf  mormori  curar , ne  sde^qni  ardenti 


A Vili*  S^9 

E beffe , e fchermì  ,fct  per  dare  aiuto 
A l'amico  fuo  caro  infier  tormenti , 

Se  non  cqflei  la  cui  forila  fu  tale 
che  li  fece  parer  lieue  ojni  male*' 

Da  l'altra  parte  hor  chi  hauerebbe  Tito 
Intento , e pronto  fatto  a procurare 
Il  morir  proprio  con  animo  ardito 
Ver  Gifippo  da  m.orte  liberare 
Vrocacciando  effi  fteffo  a c^ni  partito 
Voler  per  lui  a c^ni  fippl/cic  entrare 
Se  non  cojlei  che  con  fie.  dolci  tempre 
A honore  , cortrfa  ìnuha  fimpre  ♦ 

chi  harebhe  Tito  fatto  liberale 
in  dispartire  l' ampie  fie  ricche^ 

I patrimoni  con  Gifippo  v^quaìe 

Col  juc  perduto  [otto  molte  afprent^ 
chi  harebbe  Tino  fiatto  venir  tale 
che  la  fireHa  fia  di  tal  beBe^ 

Conce deffe  a Ciftppo  , fu  cojlei 
in  cui  Jur^on  le ^ratie  espreffe  in  leu 

La  muhìtudin  dunque  habbìa  in  dfre 
Di  consorti  le  turbe  defrateBi 
La  quantità  defili , if  Vor^qradire 

II  numero  de  Jerui  a lor  ribeBi 
Ne^qunrdino  s'e^li  è proprio  vn  morire 
E vn  temer  piu  fono  mortali  velli 

- E abrado  torr'  fil  padre,  e del  parente 
Ma  l'amico  di  ciò  non  cura  niente  * 


DE  LA  OTTAVA  NOVELLA 
IL  F I N £♦ 


IL  NcueBa 
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NOVELLA  IX* 

J/  Saìddm  infimi  di  mercme  e hcncnto  da  Mejpr  Ter  fio  ,faj?i  il  Mefi 

fer  Toreh  da  un  termine  ah  Jua  dona  de  rimaritarji,è  preso  per  acconciar  uà 
celli  yien  in  notitia  del  SoìdanoM  quale  rìconcjciutolo,if  s^è  fatto  riconoscere  fimi 
inamente  Ihcr.ora  , Mejrer  Tordo  infirma  , tf  per  arte  magica  in  Yna  notte  n^  è 
recato  a Pau'^a  , a le  no^  de  la  rimaritata  Jùa  moglie  , che  Jifaceuano  da  lei 
riconosciuto  con  lei  a cafa  fua  fe  ne  torna  ♦ 

ALLEGOR  lA. 

Ter  il  Saladino  che  yien  conofeiuto  da  Torello  , e Torello  da  lui  yien  tolto  , il  cortefe  animo  de 
l’huomo  j qi'ale  a chiunque  JlJia  non  pole  mai  mancare  del /olito  cojlume  , della  gr  ati/ima 
amkttia  ; O"  cortefia  . 


PROVERBIO* 

No«  jperde  corUfiu  il  giujlo pregio 
S fruendo  a nahil  corfamofo  t egregio 


Auea  Patte  pi 
rote  fue  fi 
nife 

Filomena  e da 
tutti  era  hui 
data 

La  cortefia  di 
Tito , le 
gradite 

Opre  che  dimo^ro  Palm, a fua^rata 
Quando  firuande  il  Re  a le  cefi  udite 
il  deretano  ìuo^o  in  la  giornata 
A Dioneo  incomincio  a parlare 
Dicendo  Caute  donne  yniche  e rare  ♦ 

Sen^u  alcun  filo  ha  detto  Filomena 
do  che  de  Pami^a  fi  narra  il  vero 
E con  rafim  fi  dolfi  in  dolor  piena 
che  hqcjfii  fi  poco  in  noi  tenja  Pimpero 
Si  per  core^er  ccfii^raue  pena 
Fopimo , io Jejuìrci  dietro  al  fientìero 
Ma  perciò  che  uà  ad  altro  il  ncjlro  fine 
Cose  dette  dirouui  pele^rine  ♦ 


Ver  pìaceuole  hijìoria  aperto  fia 
Vepre  del  Saladino  aperte  , e bele 
Et  come  Pamicitia  , e cortefia 
Ver  yitìj  non  s'acquila  , e per  nouele 
Hor  di  firuire  cìascadun  s^inuia 
che  merto^qiujlo  haui^afin  da  le  Hele 
Verche  a firuir  il  cor  tono , e reale 
Seruendo  fifara  tcjlo  mortale  ♦ 

Al  tempo  di  Fedrico  Iwperadcre 
Vrimo  per  acquijlar  la  Santa  terra 
Vn  pifiqs^o fiifie  per  predio , e honcre 
Ver  li  Chriifiani  a far  fiperba  guerra 
La  doue  il  Saladino  di  valore 
che  era  Soldano  di  Babilonia  terra 
E qjnifiortea^  fua  ficl  per  mirare 
Vapparecchio  de  Parme  che  s'ha  ufiare^ 

Ver  poter  mefite  far  prcuifiione 
E preuederfie  a h crudel  battafia 
Finse  andar  pelefiino  al  fiuo  Uacone 
Tolse  fieco  dui  fiuoi  de  [ùmma  va  fia 
In  forma  di  mercante  andar  fi  pone 
E con  quelli  fiecur  venne  in  Thefialia 
Cerco  p'Ouìncif  ajfai  come  d fia 
E caualcando  fiionfie  in  Lombardia  * 

£ da 
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E J(t  Vauìa  andando  da  Milano 

Va  uejpro  un  ^(^emHuomohebhe fcotrato 
che ^iua  a Jpaffo  per  quel  YajjO  pano 
Con  cani , confakon  dietro  e allato 
Torello  d'i^ria  da  Pania  Ihumano 
Era  da  tutti  intorno  quel  chiamato 
£ andana  a vn  fio  bel  loco  indi  yicino 
che  adorno  e^Ii  tenea /opra  Tejino* 

Vide  ToreP  coloro  e frese  auìso 

che  fujjer  forejlier  ,[i  come  era  il  nero 
E in  dfi  di  honorarli  a Pimprcuiso 
Ad  incontrarli  andò  fipra  il  fintiero 
Il  Saladino  con  benigno  YÌso 
Veduti  quelli , e il  cielo  Yenir  nero 
Adimanào  quanto  ejfer  ne  potea 
Sino  a Pania  doue  andar  intendea  ♦ 

G/i  rispose  TcreEo  preuenìre 

Non  potreHi  Signori  piu  a bon'hora 
che  hormai  è tardi  per  dentro  filire 
che  fin  chiuse  le  porte  ad  bora  ad  bora 
Viffeii  il  ben  Saladino  Yc^liatc  dire 
Almeno  cue  pol?iamofar  dimora 
In  quefla  notte  a qualche  buono  albergo 
Già  cheH  Sol  volta  a noi  P ardite  ter^o 

"Rìffcse^li  Torello  yolomiera 

Et  yn  de  miei  con  yoi  manderò  tcjlo 
Sin  vicino  a Pania  per  que^a  fera 
E aìbercjo  vi  dara  bon  non  disccjlo 
Voi  acco  flato  a yn  fio  in  tal  maniera 
Climpose  quel  che  a far  era  dispcflo 
E con  loro  il  mandò  per  la  cortrada 
Poi  e^li  al  loco  fio  prese  la  firada  ♦ 

Et  come  meglio  potefe  ordinare 
Ornata  cena  fipra  vn  belfiardino 
Sopra  la  porta  poi  venne  afiettare 
Ifqentilhuomo  alfamiliar  vicino 
il  quale  transuìo  col  rafionare 
Viuerse  cose  da  vn  cor  pellegrino 
"Nejì  accorgendo  con  fubl ime  honore 
Al  loco  lo  mdujfe  al  fio  Signore  ♦ 


Torello  a piedi  Jefiifece  inante 
Ridendo  e dijje  fiati  i ben  venuti 
Il  Saladin  , che  accorto  era  al  fembìante 
S'auide  de  i cortefx  fioi  filuti 
Pensò  che''l  CauaHier  tanto  predante 
S^ukatigli  hauejfen  , o ben  veduti 
che  non  hauejfero  loro  accettato 
Vinuìtò  quando  fi  mojirò  ♦ 

Ri  speseli  il  Soldan  fi  de  cortefx 
Huomìni  di  doìerfx  fife  vsan^a 
Si  dorrepim  di  voi  che  in  tal  paef 
1/  camin  , ^ impediti  a la  fimbian^ 
Perche  a vn  f aiuto  fil  con  modi  accefi 
Condur  ne  fate  a vojlra  ornata  Jian^ 
Rispose  il  Caualìier  Signori  certo 
Cortefxa  poca  reccueti  al  merto  ♦ 

Rispetto  a quella  che  ben  vi  ccnuìene 
per  quanto  mi  dimojlra  i vojiri  affetti 
Ma  in  uerfior  de  Pauia  a uofira  fpene 
Loco  voi  trouarefli  da  ricetti 
Perciò  non  vi  fta^raue  feH  vi  tiene 
Vn  poco  de  disafio  ch'io  vi  accetti. 
Cosi  dicendo  poi  che  fcr  /montati 
Furo  i cauaHifioì  bene  ahq^iatu 

A le  c amare  poi  apparecchiate 
Menò  TorcEo  i tre  con  lieto  affetto 
Veue  fcalcìar  li  fece  in  dt^nime 
E nfiescar  con  vino , b-  con  confitto 
In  dolce  ragionar  d'opre  laudate 
Fin  albera  di  cena  diè  fuajetto 
Sapea  latin  , per  cui  ciascun  fx  kenora 
Doue  intendeano , e ini  fi  erano  ancora 

Parca  a ciascun  di  Icr  chel  CauaEino 
il  piu  piaceuol  ficfe  ^ e acccjìumato 
E di  honcr  de^nc , e di  infinito  impero 
Piu  d'aUun" altro  che  hahbìa  maiprcuato 
D'altra  parte  TorcEo  nel  perfxero 
EcceEente  ftimoEi , e de^qran  fiato 
E p!u  che  pria  con  tutto  lì  fio  valore 
Sfor^Jfe  di  a^^radìrìi , e farli  honore 
L L ^ Ea 


giornata  X ♦ 


La  onde  e^lì  pmo  di  rinfor^re 
La  mattim fyume  il  fuo  dìjìre 
Et  infermato  vno fio  familiare 
De  ciò  che  e^ìi  yolea  e far  e dire 
Mandò  a la  donna  fia  de  Virtù  rare 
A Vauk  tcjlo  al  fio  penfer  fi^uire 
MenoUi  a fpajfo  intanto  nel  giardino 
E^Iifece  yn  honcr  quaf  diuìno* 

chi  fujfero  dopoifur  dimandati 
A cui  rispose  il  Saladino  inanti 
Dijfe  Cìpriani  fiam  noi  qui  arrìuatì 

' E per  il  mondo  andiam  con  i mercanti 
E per  ncjlri  bisogni  in  que^i  lati 
E a Variai  ne  andiamo  tutti  quanti 
Voìejfe  Dio  Torero  ^li  rispofe 
che  qui  nafcejfer  cosi  buone  cose  ♦ 

E coft  nobili  huomìni , e gentili 
Come  Cipri  ne  fa  buoni  eccellenti 
Con  altri £e^i  eletti , e Signorili 
Lecer  cenando  affai  ragionamenti 
La  firoueduta  cena  fu  fmìk 
Secondo  li fioi  ^efti  alti , e filendenti 
"Ne^uari  dopoi  molti  altri  diletti 
Luron  condutti  in  ricchi , e ornati  letti  ♦ 

Intanto  ilfamiliar  che  andò  a Vauia 
A la  patrona  fia  f e l'ambasciata 
Ella  non  come  yn  yil  animo  fila 
Di  donna  , ma  in  reai  alma  ben  nata 
Lece  apparecchio  grande , e compagnia 
Di  nobili  adunò  per  la  giornata 
E panni,  e drapphe  uaife  infeme unire 
Come  il  marito  fiorii  mandò  a dire* 

Li  Cìpriani  poi  yenuto  il  giorno 
Con  Torello  montar  tofo  a cauaHo 
E con  cani, e falconi  dietro  intorno 
Vener  a un^ua^^  che  parca  un  crif  ah 
lui  con^qran  piacer  fecer  Jqqjiorno 
in  far  yclar  pel  prato  yerde,e^iah 
Dimandò  il  Saladin  poi  a Torello 
Dkn  che  a E aula  il  co  duca  a ubò  hojleh 


Risposfli  Torre!  fero  quel  d^ep 
E credendofel  lor  fumo  contenti 
Sequitando  il  camino  a yn  m.odo  ifiejfo 
Con  piaceri , e con  bei  rafonamenti 
Hcr  fmfero  a Vauia  hn  l'altro  appreso 
Epndo  terza , ^ fuor  con  modi  intenti 
Condutti  con  piaceri, con  ^rand'afio 
Da  Torello  ne  Pomato  fio  paìafo  ♦ 

E credendof  loro  a l'hojleria 

Giungere  in  mez^  fe  trouar  raccolti 
Da  piu  jran  Cittadin  in  compagnia 
Esenti  a freni , e a ^affe  infeme  moki 
Vedendo  il  Saìadin  tal  cortefta 
Si  auìsò  che  Terrei  ^li  haueua  accolti 
E dffe  in  quefa  notte  cltra  il  douere 
Nf  haueti  fatto  honcr , dato  piacere  « 

Rìsposeli  Torci  quell'  che  hiersera 
Hauefifu  ficondo  la  Eortuna 
Che  caminando  in  fmìle  maniera 
A la  mia  casa  infeme  yi  raduna 
Et  al  far  d'ho^f  piu  che  yclontiera 
Tenuto  yi  firò  per  cìascaduna 
Varte  per  que^i  qui  che  fon  d'intorno 
V'ìnuìtano  a dìsnar , e a far  fo^forno  * 

Vinti  da  i fiufi  priefhi  fmontar  tutti 
E ale  cam.are  lor  foron  menati 
Di  raz^  ben  tejfuti  a fori , e a frutti 
Et  a pure  d'Or  eran  formati 
Raffrefati  che  furo  i fpirti  asciutti 
Vennero  ne  la  Sala  accompagnati 
Data  l'acqua  a le  mani  con  piu  honori 
Foron  feruiti  come  Imperadori  ♦ 

Quantunque  il  Saladino  di^ran  prefo 
Luffe , e di  yeder  ysò^ran  cose 
Gran  marauì^lia  prefe  de  l'e^reffio 
Ordine , e di  quelle  opre  alte, e pòpose 
Rispetto  hauendo  al  mediocre  fregio 
Et  a la  qualità  che  non  li  ascose 
il  Caualliero  ben  di^ran  yaìore 
No/i  effendo  però  Duca , o Slsnore 
Finito 
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Finito  iì  mn/tar  ejpndo  ^raue 
il  caldo  andare  tutti  a rìfofire 
Ver  piallar  fresco  a qualche  ombra  fiaue 
E il  Sakdìn  co  i fuoi  hehhe  a recare, 

E Torello  con  loro , il  qual  non  pane 
Mojlrar  le  coje  fue  che  hauea  p u care 
E Jipra  tutte  la  Jua  bella  mcf.ie 
Ch'iuìfece  venir  con  ricche Jpof  ie  , 

La  qual  comparue  molto  ornata, e bella 
In  me^  di  doi  fuoi  beìfylioktti 
che  Angeli  parean  lor,  lei  una  Hella , 
Tutti  ornati  a fmbianti , e alti  concetti 
Co  i nobilfyìi  rìceueron  quella 
Con  molta  riueren^  , ir  con  diletti 
Lt  fattola  fe  der  f e cer^jr  anfora 
A ifyU  nati  de  f nobil^eàa*. 


Di  vajjo  drapo  l'vna  era  fodrata 
V altre  di  vaio  a ^ran  Signor  bacante 
E di  Cendai  tre  fubbe,  in  figfa  ornata 
E panni  lini  di  valor  prejlante 
Prendete  quefe  , dijfe  in  tal  fornata 
De  le  altre  ne  ho  pel  mio  Signor  bajlate 
Confderando  che  feti  lontani 
A vo^re  donne  , a vepi  eletti  pianu 

E in  fatto  del  camino  la  lunfoetc^ 

Et  queh  anchor  che  voi  hauete  a fare 
Bisojnando  a mercanti  la  nette^ 

Come  fofion  li  par  vofri  portare 
Ancor  che  frano  di  poca  va^qhe^^ 

Pur  ejfer  vi  potriano  vtile  , e care 
Stupirò  i ^entilhuomim  al  valore 
D'una  cortefa  tal, di  vn  tal  honorem 


Entrati  poi  con  bei  rafonamentì 
D'indi  Torello  alquanto  fu  partito , 
Doue  la  donna  con  piu  modi  intenti 
Piaceuolmente  a dirli  fece  inulto 
che  narrajfero  a lei  di  cui ^enti 
Fujfero  , e deue  andar  han  ^abilito, 

Gli  rijposerc  quelli  intenti  alhora 
Come  a Torello  haueano  detto  ancora^ 

'Dijfe  la  donna  poi  con  lieto  afpetto 
Non  difpre^te  vn  mio  picelo  auiso 
che  vtile  vi  fera  forse  , e diletto 
Al  bisogno  che  hauete  a Vimprouiso 
A ben  che  pieci  fa  il  dono , ìv  abietto 
"Non  fa  però  dal  ben  voler  diuiso 
Se  Vile  , e bajfa  vi  parrà  che  fa 
Vanimo  accettarete , e cortefa  ♦ 

Confderàndo  che  come  hanno  il  core 
Picol  le  donne , donan  pieci  doni 
Ma  voi  cortef , e pieni  di  valore 
La  quantità  non  fa  che'l  cor  vi  Jpronì 
E fattof  cauar  di  vn  forcierfuore 
Da  dui  fuoi  firui  eletti , humili  e boni 
Due  paia  per  ciascun  di  robe  elette 
Adorne  in  varie ^uise , e ben  perfette. 


Dijfe  vn  di  loro  quefe fn  ^ran  cose 
Madonna  ad  accettar , sì  di  le^fero 
Ma  i vofri  priejhi , e lepre  fioriose 
flrin^ono  accettarle  a dir  il  vero 
Dicendo  altre  parole  piu  foiose 
Torno  Torello  di  piacer  altiero  , 
Licentiopé  la  donna  , if  con ^ran  Jpene 
Prouide  a ifamiliar  quanto  conuiene  ♦ 

impero  con  piu  priefipoi  Torello 
che  con  lui  dimcrajfero  quel  forno 
Onde  furo  contenti , e in  btl  drapeUo 
Caualcar  per  la  terra  d'egni  intorno 
E ben  accompagnato  queho , e queh 
A la  fontuQsa  cena  fer  ritorno 
E quando  tempo  parue  alhcr  difre 
Andare  ne  le  ^ana^  fue  a dormire  ♦ 

Venuto  il  forno  tcfofur  leuati 
E inloco  de  li  lor  ron^fìi  bianchi 
Trouar  tre  palafren  ^rafi , tf  afati 
E per  famiìi  ancor  cauallì  franchi 
Vedendo  il  Soldano  i modi  vsati 
Hiuolto  a fuoi  fi  dife  non  mi  amanchi 
Macone  mai, che  queh  , e il  piu  copiato 
Huomo  cortefe  che  babbi  mai  veduto^ 
LL  3 Se 
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Se  così  fatti  fono  i Rf  chrifiiani 
Cerne  ccjfui  fi  noUìe  , e reale 
il  SeUan  non  ha  ìuo^o  a Juoi  lontani 
Paeft , e che  dfefi  affai  men  vale 
Hor  rìn^ratiato  con  modijciprani 
TorrtE'  che  in  cortefia  non  hauea  uguale 
Kf  montare  a cauaEo , ^ per  la  yia 
Life  TorreEo  vn  pe^o  compagnia 

Quantunque  al  Saìadìn  molto  a^acjrauaffe 
Di  lasciarne  TcrreE'  ,^ia  che  Mandare 
Lo  ^tin^ea  ajjai  pur  con  prìejiere  tajfe 
Il  fece  con  bei  modi  ritornare 
Dipartendofi  alfn  con  vcjie  laffe 
Diffe  Signor , chi  feti  non  mi  appare 
Tsie  di  faperlo  chieafmi  piu  inanti 
E certo  so  , che  non  feti  mercanti  ♦ 

A Dio  vi  raccomando , e tojlo  prese 
Ccmhiato  poi  da  tutti  inpme  albera 
Diffeli  il  Saladin  tutto  cortese 
Auenir  forse  vi  potrebbe  ancora 
che  vìfarem  veder  con  noue  imprese 
. Li  nofra  mercanti  a quanto  cihonora 
E di  mcjlraruil  certo  haurb  àifio 
Hora  non  piu  andateui  con  Dio  ♦ 

Hor  pei  che'l  Saladino  fu  partito 

Rf^fò  col  cor , br  piu  cor.  l'ahna  aceeji 
Di  far  de  corte fia  piu  aito  inulto 
A Terrei  fé  vincca  k guerra  intesa 
E de  la  mefìe  fui  cqni  hoc  piu  ardito 
Laudandojè  ne  fina  a la  dijìesa  , 

Dei  che  tutto  il  Ponente  hebbe  cercato 
Ver  mare  in  AÌeJfandrkfu  tornato  ♦ 

Voue  de  munitionì  forni  c^nì  terra 
E a i papi  intorno  raduno ^qran ^ente 
TorreEo  in  tanto  per  Pauia  f ne  erra 
Col  penfter  discorrendo , V con  la  mente 
E chi  fuffer  quei  tre  , non  Je  li  afferra 
Cosa  alcuna  per  cui  ne  fipp’a  niente 
Hor  uenne  il  tempo  del  pajf^afio  intento 
che  per  tutto  fife  appirecchmento  ♦ 


A T A X. 

A ToreEo  ijjran  priejhi  non  ojfatite 
De  la  fua  donna  fi  dispofè  andm 
E kauendo  fatto  apparecchio  in  unoinjld 
In  punto  ejfendo  efi  per  caualcare  (fo 
Dijfe  a la  donna  fua  cara  , e ccjlante 

10  vado  3 come  vedi , ne  tornare 
Son  certo , e a ciò  mi  moue  alto  difto 
Di  bonor,tf  per  Jàluar  que^klma  a Dio* 

lì  nojlro  amer  ti  raccomando  infeme 
Le  cose  nojlre  , hor  vna^ratia  tedilo 
che  tu  mi  faccia  , che  fe  fuor  di  fpeme 
No«rO(t  de  mia  morte  in  terra.o  foglio 
Te  fia  recata  in  quejle  parti  fjìreme 
Ch'un  dnoje  u mese^e  u dì  m’ aj petti  uojlio 
Incominciando  a quejìo  mio  partire 

11  primo  f torno  a l'vltimo  afnire  ♦ 

Biffe  la  donna  alhor  piangendo  forte 
ToreEo  io  non  so  come  il  dolor  fero 
Comporterò  , il  qual  mi  date  in  forte 
Lasciando  in  poter  fio  il  cor  fmeero 
Doue  a la  vita  mia  migliore  feorte 
"Ne  faccia,  e fa  ^aflkrda  hauerneipero 
Scaltro  aueniffe  a voi  non  vi  fi  tcfie 
che  viua  vojlra  , e morta  fero  mo^lic^ 

PiìfposeU  Terrei  ben  certo  fino 

che  quanto  in  te  ferii  ferma  pqffan^ 
Tal  cosa  non  porrai  in  ubandone 
che  mi  prometti  con  tanta  kan\a 
yia  fmene  tu  fei  beEa  , e di  bono 
A/petto , e di  bonifima  creanza  , 

De  virtù  ^qrande  , e conosciuta  intorno 
Onde  chiejìa  ferai  difiorno  in  giorno  * 

Dimandata  Jerai  da  li  parenti 
A tuoifrateEi  da  piu^qran  S[qnori 
Da  più  Simuli ffi  Ojni  hora  intenti 
D fenderti  fa  vano  in  tal  rumori 
Perfora  conuerra  che  ti  contenti 
E quejla  è la  cafion , che  mqjìro  fuori 
E quéfo  termin  ti  adimando  e prie^o 
Ti  e piu  , ne  meno  ti  di/cioljo , e le^o* 

lo 
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Icfaro  ciò  che  mi  fm  in  potere 

VilJe  k dontìd  , hf  quanto  hauete  detto 
E quando  pur  mi  conuetra  giacere 
Vbidiro  quantunque  al  mìo  difpetto 
Ma  Dìo  non  mi  fata  quejio  cedere 
Né*  termini  fi  tri^i  al  mìo  concetto 
Così  detto  abbracciandolo  con  pianto 
Vnknel  ^li  dono  di  prefo , e vanto  ♦ 

E dife Jèfìi  auien  prima  ch'io  mola 
ch'io  vi  riue^jfa  a riguardarne  quejlo 
Vi  me  memoria  harete , ix  qualche  fiok 
Se  niente  al  cor  cprimera  molejlo 
Lieto  il  prese  TorreUo , e fen^  noia 
Monto  a cauallo , e dipartile  prejlo 
E co  i Juoi  venne  a Genoua  in  unoijlate 
Monta  incaica  , e andofene  in  leuante^ 

E in  Atri  in  poco  tempo  a kfn  uene 
E al  campo  jqiunje , oue  eran  lichrifiiani 
A i quali  vna  gran  pefie  foprauene 
che  di  morti  adombrar  intorno  a i piani, 
La  qual  durando  con  efireme  pene 
O arte  fujfe  fatta  da  padani 
O pur  Fortuna  de  l'inqanni  tef 
"Rimase  il  refe  de  chrhfmi  preft  ♦ 

Tra  quali  fu  Terrei  prifwn  menato 
In  Alejfandrìa  fèn\a  alcuno  aiuto 
E da  necefiia  grande  tirato 
Si  diè  acconciar  vccelli feonefeiuto 
E di  quejlogan  majlro  efendo  ^ato 
A notitia  al  Soldanofu  venuto 
La  onde  il  trajfe  de  le  prigonfere 
E lo  ritenne  per  fio  falconiere  ♦ 

P^’r  altro  nome  detto  era  il  chri^ìano 
Nf  conojcealo  punto  il  Saladino 
"Ne  meno  lui  conofeea  il  Scldano 
Onde  il  core  afuogr  hauea  vicino 
E piu  fate  tento  lasciar  quel  piano 
Kf  mai  fatto  li  uenne  tal  camino 
Onde  venuti  certi  Gencuefi 
A ricuperar  alcuno  di  fuoipref^ 


Sìf 

D'indi  poi  conuenendose  partire 

Venso  di fcriuer  a lafua  cara  mofìe 
Come  era  viuo , y era  per  venire 
Quanto  pojfa  piu  tofo  a le  fue  vofie 
E predando  vno  con  molto  difre 
che  conofeea  il  tutto  li  dìsciof  ie 
Pregi  perche  la  lìttera  habbia  rejloro 
Vìjfea  u frate  i Sa  Pietro  in  Cielo  d'oro 

Era  il  frate  fio  do  a cui  dicea 
Portarli  quella  litera  i mercanti 
Stando  TorreUo  in  quejla  jorte  rea 
Vn  di  parlando  algan  Soìdano  inantì 
E forridendo  come  efd  flea 
Con  la  bocca  fece  atti , e coi  fmhianti 
Per  li  quali  il  Scldano  haueal  notato 
E in  mente  li  tornò  de  lo  fio  fiato 

E venendo  agiardarli  piu  a minuto 
Parueli  d'ejìo  a non  pensar  in  vano 
Vedendo  certo  di  hauerlo  veduto 
Dijfe  di  che  paese  fi  chriffiano  f 
Signor  dijfe  TorreUo  conosciuto 
Sono  Lombardo  pcuero , e lontano 
De  vna  Citta  che  Pauia  è nominata 
Di  baffo fangie , tx  humile  casata  ♦ 

Vdendo  queh  il  Saladino  certo 
Vi  fu  di  quel  che  duhitaua  prima 
E D/o  ringatìo  , che  a quel  gan  merto 
Gli  porga  tempo  fitisfarli  in  prima 
Sen^aìtro  dir  condurfe  di  coperto 
I veflimenti fidi  di  prego , e filma 
In  vna  camera  , e vi  menò  TorreUo 
E dentro  rifirroffe  pei  con  queUo* 

E dijfe  chriflinn  garda  f alcuna 
Di  quefle  robe  qui  che  intorno  fino 
Vedefti  mai , onde  eigardò  ciascuna 
E vide  quel  che  la  fia  donna  in  deno 
Diede  al  Sddano  quando  per  fortuna 
De  la  gerra  fi  mijfe  in  àandeno 
Ma  che  fUmando  che  fuffero  dejfe 
Pur  al  Soldan  , cefi  dicendo  espreffe* 
LL  4 Non 


ne  ùtORNJì 

"Ncii  le  conosco  Signor  mìo,  ma  mero 
Queffe  tre  quiui  farmi  hauer femhìantì 
A certe  che  col  cor  furo  , e Jmero 
A 'Vauk  die  mìa  mo^^ìie  a tre  mercanti 
Io  cortesia  (jìi  feì  col  cor  altiero 
Ma  ronfia  guanto  eran  lor  merti,eudti 
Non  fctendo  tenerfi  fiu  il  Soldano 
TcrreHo  ne  abbraccio  cortese , e humano 

E dipo  Terrei  d'ìjlria  fete  voi 
E de  li  tre  mercanti  vno  fon  io 
A cui  la  vc^ra  donna  dono  foi 
Quefle  robe  con  buono , e^^ran  dìfio 
nera  vi  è il  temfo  che  mo^ramo  noi 
Qual  mercantia  vi  dipi  al  fartir  mio 
Quejlo  odendo  Torreh  lieto  in  tutto 
Inominicìo  a ferar  di  far  bon  frutto^ 

E fe^uito  il  Scldan  , foi  che^^uidato 
Vi  ha  qu\  Fortuna  fer  ft  lungo  errore 
N on  fensate  ch'io  fta  il  Soìdan  chiamato 
Ma  voglio  che  qui  voi  fati  Signore 
B fattoli  gran  fe^a  in  bono  Hate 
Fece  ve^i  fortar  degran  valore 
Poifecelo  vestir  in  ricchi  doni 
E al  conjfetto  menar  de  fuoi  baroni 

E molte  cose  del  valor fio  dette 
Comando  che  cìafcun  l'hahbia gradito 
E da  qui  inanc^  con  ftu glorie  elette 
Honorato  ne  fu  , ^ r merito 
Ma  fofra  tutti  chi  honorarlo  a^rette 
Furo  quei  dei  Signor  d'animo  ardito 
che  eran  ^ati  comfagni  del  Soldano 
In  cafa  fua  fer  il  fio  ricco  piano  ♦ 

Vaìtea^  di  tal  gloria  fuor  di  mente 
Li  trajfe  alquanto  ilfjfo  fio  penfero 
che  era  di  ritornarse  in  ver  fonente 
A Vauia  , doue  ne fieraua  in  vero 
Perdo  che  egli  credeua  fermamente 
De  le  fie  lettere  , come  il  fio  penfero 
Hauejpr  riceuute  il  fio  buon 
E questo  tenea  fermo  al fio  difo  * 


TA  X*  ' 

Era  nel  camfO  de  Chrijlianì  il  giorno 
chefuronpref  vn  Caualliero  m.orto 
De  Prouen^  Terrei  detto  d'intorno 
De  Dignes , ajfai  ben  nell'animo  accorto 
Per  la  qual  c fi  facendo  foggior no 
Torrello  d'iftria  in  campo  ejfendo  fiotto 
Morto  Terrei  ciafiun  credete  ffi 
Non  Terrei  Dignes  quello  che  fu  ucciso 

Soprauenendo  poi  che  egli  fu  prefi 
Non  lafiìo  poi  Jgannar  molti  ingannati 
Onde  poi  li  fuggiti  dal  dur  pefi 
I;i  Italia  toflofur  tornati 
E queHa  nuoua , ^ il  mal  tanto  inteso 
Venne  a Vauia  da  fio  amici  grati 
E molti  arditi  furono  de  dire 
Uauerlo  vi^o  morto , e fepeEire, 

Saputa  da  parenti , e da  la  moglie 
La  noua  falsa  degna  di  pietade] 

Seffiri  incominciar  piati, e gran  doglie 
Di  vna  ccf  infelice  auerftade 
Ma  fiopra  a tutti  la  fua  donna  accoglie 
Lamenti , affanni  con  gran  facultade 
E doluta , e dolendof  affannata 
Era  da  gran  Signori  adimandata* 

Da  fioi  fratelli , tf  d'altri  fuoi  parenti 
Era  felicitata  a ter'  marito 
Il  che  ella  molte  volte  con  lamenti 
Hauea  negato  torlo  a ogni  partito 
Alfn  conftrettafu  con  modi  Manti 
che  lo  conuennefar  col  cor  fmarrito 
Con  quella  conditione  al  giorno  ejprejfo 
Come  proprio  a Torrello  hauea  promeffo* 

Mentre  in  Vauia  , che  ffacea  apparato 
E il  termine  era  prejfo  a li  otto  giorni 
che  doufua  al  marito  effer  allato 
A la  moglie  ne  far  che  piu  figgiorni 
Torello  in  Alejfandria  in  queÈo  flato 
Vide  un  di  quelli  giunti  in  quei  contorni 
che  era  venuti  a recuperar  li  pref 
Di  Qenoua  per  condurli  a fioipaefu 

E dì 


NOVELLA  IX, 


E iìmnMì , che  li  f e chkmre  , 

Del  ìcr  Vinario , b come  JuJpr pienti 
A Gencua  , onie  Yti  lorjh'!^  tardate 
Rijpose  Signor  mio  con  trip  ponti 
Si  parte  la  Galea  per  arriuare 
in  Greti , cue  io  repi  per  molti  Conti 
E vicina  a Cicilia , e propani 
Leaojfe  vna  foperha  tramontana* 

che  ne  li Jcc^lijier  de  Barharìa 
La  rupe  ne  [campo  di  fuori  te^a 
Dui  miei  fratelli  andar  per  quella  vii 
Affocati  nel  mar  che  altro  non  reffa 
Dando  fede  TorreBo  a guanto  vdia 
Racmdandose  il  terminif,  che  lo  infeja 
Da  lui  a la  fua  donna  adimandato 
Non  faperfi  penso  de  lo  fio  flato  ♦ 

Helbe  la  donna  fua  per  maritata 
DeH  che  e^ìi  cadde  in  fihito  dolore 
Chel  mangiar , e dormir, perde  e Pufita 
Sua  vita , e morir  ucBe,  in  guello  errore 
Sente  il  Scldan  la  noua  inuftata 
E da  lui  intefe  il  peripso  humore 
De  la  fia  infrmita  , e in  tempo  corto 
Gli  promijfe  de  darli  il  fio  conforto* 

E far  che  e^li  fireihe  al  termin  dato 
In  Vanii  lieto  da  fia  cara  mopie 
De  le  parole  reflb  consolato 
Tortello , e mitìfi  le  acerbe  doglie 
Uauendo  vdito  dir  che  rapprcuato 
S'aera  fia  guefio , t/  compiute  piu  uofie 
E in  parte  conforto  il  cor  fio  mefehino 
Solicitando  molto  il  Saladino  ♦ 

Vn  nfomante  fio  chiamo  il  Soldino 
La  cui  arte  fa  haueua  efprìmentata 
E dijfe  che  facejfe  non  inuano 
che  TorreBo  in  Pauia  fejfe  tornata 
In  vna  notte  , benché  fta  lontano 
Sopra  di  vn  letto  a la  fia  mofie^rata 
Rispose  gufi  che  faria  il  fio  difire 
Ma  fhe1  facejfe  per  ben  fio  dormire* 


Ordinato  il  Soìdan  poi  che  hebbe  il  tutto 
Torno  a TorreBo , e il  ritrouo  dijpofo 
Ad  ejfere  in  Vauia  top  condutto 
Al  termin  che  li  par  de  f^ran  cofto 
Et  s'ejfer  non  pctea  , ne  voBe  in  tutto 
Morir  ,fe  pur  ne  repra  difeop 
Dijfe  il  Soldino  fe  di  core  amate 
La  donna  vojlra  , e di  lei  dubitate* 

che  eBa  di  alcuno  in  tanto  non  diue^gna 
Riprender  non  vi  pop  hauer  dolore 
Perche  tra  le  mifior  donne  la  insegna 
Famosa  porta , con  fiblime  honore 
De  la  beltà  non  dico  che  rifyna 
Vermiglia  Rosa  , ouer  eletto  fiore 
Ma  di  cojlumi  vaghi , e di  maniere 
che  non  pofia  maggior  credo  apparere* 

Oltra  modo  feriamme  fiato  caro 
( Voi  che  Fortuna  gm  ui  hauea  mandato) 
che  de  la  vita  nojlra  il  refio  apparo 
Viuefiimo  felici  in  guefio  fiato 
Et  ambi  Signor  guì  moparne  chiaro 
Quanto  ci  fimo  a Pvno,e  a Paino  grato 
E fi  pur  guefio  efier  non  douria 
Vogliendouene  pur  gire  a Vauia* 

A tempo  lo  vcrtebbi  hauer  fiaputo 
Per  poterui  mandar  con  gueBo  honore 
Et  con  gueBa grande^a , t/  gueBo  aiuto 
che  merta  la  virtù  vofira  , e lo  amore 
Ma  poi  che  efier  non  pel  io  non  rifiuto 
MandaruìfCome  io  ho  detto  la  i pcch'  bore 
A cui  Terrei  rijpose  affai  li  effetti 
Piu  de  parole  mofirano  i concetti  * 

In  Sì  alto  grado  la  beniuoknxg] 
che  mai  da  me  non  fu  rimunerata 
De  cui  è viuo , e morto,  tf  in  abfen^a 

‘ Perfettamente  mi  fièra  piu  grata , 

Poi  che  preso  ho  partito  di  far  partenza 
Dimane  e (fendo  P ultima  giornata 
che  dehhe  terminar  vi  faccio  prieghi 
che  la  promejfa  gì  alia  non  fi  nieghi 

Senrg 
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Sen^fiUo  fereìe  hen  fornito 
Rispose  il  Saìadin  con  lieto  viso 
E il  d\  fec^uente  ottejè  a quel  imito 
Ter  far  che  indi  la  notte  , el  fa  diuiso 
In  vna  falafefar  per  tal  partito 
Vn  ricco  letto  adorno  a l'improuiso 
Dì  drappi  d'oro  acconcio  in  varie  £uise 
Con  trabacche  tejfute  w piu  diuise  ♦ 

Vna  coltre  por  fiso  lauorata 

Vi  fece  poi  dif  inta  in  piu  cotnpafi 
Di  ^rcjìifime  perle  circondata 
Con  Rubini  Diamanti , ej^an  baUafi 
La  qual  poi  a V aula  fu  estimata 
Da  grandi  ir^eqni  eletti , e dall  bafi , 
Vn  thesoro  infnito , e dui  guanciali 
Di  prefio  j e di  beHe^a  al  letto  uguali* 

E comando  ( poi  che  fu  fatto  quefo  ) 

A Terrei , che  ^ia  fino  era,  e piu  forte 
tiefujfe  pefa  indofio  manifefio 
Vna  tejfuta  roba  in  varie  forte 
che  beila  , e ricca,  ne  auanz^ua  il  refo 
De  le  cose  foperbe  intorno  forte 
E vna  benda^life  auol^ere  in  teHa 
A la  Icr  £uisa  molto  ben  ccnteHa  * 

Lt  ejfendo  venuta  Ihora  tarda 
Con  li  Baroni  fuoi  andò  il  Scldano 
A la  camara  deue  non  ritarda 
Ajpettando  Torre!  frfin  lontano 
Lt  come  auanti  del  fio  amor  che  ne  arda 
Al  lato  fi  li  pofi  tutto  humano 
E di(fe,hor  l'hora  e fiunta  al  mio  partire 
che  vi  farà  da  me  tefio  partire* 

Perdo  che  non  vi  pojfo  accompagnare 
Per  la^ran  qualità  de  Io  camino 
che  far  haurte  mi  conuien  recare 
Prender  ccmbiato  col  mio  cor  meschino 
Hor  vi  accomando  a Dio.is  ripreejare 
Vi  vef  io  per  l'amcr  nofro  Diuino 
De  la  refra  amiftade  a ricerdarue 
E injurfo  nefro  re^no  ritornar ue  ♦ 


Acio  Dio  pcjfa  con  commoditade 
A quek  che  non  pcjfo  bora  fippUre 
Ne  vi  fa^raue  ancor  conficurtade 
Scriuermì JpeJfc  fin^q  alcun  fallire 
Se  cosa  qui  fira  che  anco  vi  qg^rade 
Da  voi  richieda  fiero  per  firuire 
E a ^rado  vefro  ojni  bora  arbitrio  fu 
Seruirui  fiempre  d'o^ni  cosa  mia  ♦ 

Torre!  non  puote  alhor  tener  il  pianto 
E da  parole  e ^ran  di  fio  impedito 
Rispose  a quel  il  valor  vojirc  e tanto 

I heneft  f e il  hen  grande  infinito 
che  impofiibiì  fra  vadi  da  canto 
Ne  che  refi  in  oblio , ne  mai  bandito 

II  tutto  farò  fiempre  con  hon  core 
Come  buono,  e perfetto  fieruìtore* 

Albera  lo  abbraccio  teneramente 
E bafiìollo  con  lacrime  nel  vifio 
il  Saladino  , e vjn  trfo,  e dolente 
De  la  camera  col  cor  tutto  conquiso 
Tutti  li  fiuoì  baroni  fmilmente 
S'acccmbiatcrno  con  piu  fiafio  auiji 
E venner  ne  la  Sala  col  Soldano 
Deue  era  acconcio  il  letto  f fiprano 

Ma  ejfendo  tardi , e fa  faua  ajpettando 
Lo  [patio  che  af  retta ua  il  nf  ornante 
Quando  il  medico  venne  folgorando 
Col  beuera^gio  ben  molto  predante 
che  per  fortif  cario  molto  in^ando 
Diede  a Torrello  acconcio  molto  inante 
E tolto  ardito  quello  in  mìfior  fiato 
Non  vi  guarì  che  fu  adormentato* 

Cosi  dormendo  per  comandamento 
Del  Saìadin  portato  fu  al  bel  letto 
Sopra  il  qual  era  pofa  al  fio  talento 
Vna  Corona  d'or  di  gran  concetto 
Era  fieprajeritta  con  grand'argomento 
Dal  Soldano,  e mandata  al  bel  confietto 
De  la  m, celie  che  tante  homo  quello 
Dico  mcf  ie gradita  di  Tmello  * 

vn 


NOVE 

Vn  Mio  mUo  mcr  li  m'jìe  in  dito 
che  un  cartone  nel  me^  hauea  legato 
Lucente  coinè  vn  torchio  e di  injinito 
Valor Jlupendo  fu  ^udlo  e^imato 
eli  mjfe  al  f anco  ancor  brando  fornito 
Vìi  guarnirne mo  tal  mólto  apprei^to 
Et  Yn  fermaglio  belali  apeje  manti 
De  perle , e careni  ole  , e bei  diamanti  ♦ 

Due  epran  bacini  d'acro  da  li  lati 
Gli  fece  porre  ben  di  doble  pieni 
E piu  redi  di  perle  , e aneHa , e ornati 
Centi  di^ioie  , e uaft  ampi , e fereni 
Et  fatto  questo  abbracciamenti  ujiti 
Lece  a TorreBo  con  piu  modi  ameni 
Perche  era  tardi  al  ’Ni^r ornante  dijfe 
Di  mandarlo  uia{  poi  ) che  f ejpedife^ 

E in  preferì^  di  lui  incontinente 
il  letto  con  Terrei  fu  tolto  via 
Rejlb  il  Soldano  con  tutta  fua  esente 
infeme  racponanào  in  compapjnia 
In  San  Pietro  in  del  d^crofa  prejènte 
Tojlo  portato  dentro  da  Pauia 
Con  fuoi pjioìeBi , ^ ornamenti  come 
Eu  acconcciatì  in  leuante  per  fio  nome  ♦ 

eia  il  matutin  fonato  il  fijrejlano 
in  chiefi  entro  con  vn  fio  lume  accefo 
E il  ricco  letto  uìde  da  lontano 
Onde  da  jran  timor  rejlb  fijpejo 
Euqfto  a dietro , poi  V Abate  humano 
Dìmandb  la  cagione  onde  e^U  e offefi  , 
Quel  difie , il  tutto  bora  l'Abate  intento 
Tcjlo  il  riprefe  alhcr  di  quel Jpauento  ♦ 

Et  acceft  piu  lumi  uenne  in  chiefi 
Con  i monaci fiói , e uìde  il  letto 
Si  adorno , e ricco  fatto  in  beBa  imprefi 
Sopra  cui  il  cauaBier  dcrmia  a diletto 
E mentre  dubitando  quache  ofefi 
Stauan  lontani  pieni  di  JòJpetto 
Riguardando  \e ^lóie,  e il  ffan  pararlo 
Confumo  la  yirtn fia  il  kumj^io  ♦ 


L L A IX* 

Ccttb  vn  fcfpirc  il  cauaBier  drjlato 
Onde  prejèr  li  frati  firan  timore 
chiamando  aiuto  a Vallo  Dio  beato 
Eua^iro  tutti  fuor  de  chiefi  albore 
Torello  aperti  pinocchi , hebbe ^uattato 
E uìde  man  feflo  Jen\a  errore 
Ejpr  la  deue £ia  tanto  Untano 
di  promijfe  mandarlo  il ^ran  Sol  d ano» 

Onde  nel  cor  rejlb  molto  contento 
E quando  ab  che  e^ìì  dintorno  hauea 
Quantunque  dii  Soldano  il  core  intento 
E la  ^rande^-^  conofiea 
Hor  Jèntendo  ju^f ir  per  il  conuento 
I monaci  pensb  che  ejpr  deuea 
Chiamb  l'Abate  a la  meglio  che  pucte 
Vjfe  che  era  Terrei  fuo  car  nipote  * 

Vdendo  quejlo  ajfai  piu  paurojo 

Venne  l'Abate  che  l'hauea  per  morto 
Ma  poi  che  a piu  ar^qomenti  il  cor  duhbiojo 
Riuocb  dal  timor  ajì  tto , e [morto 
Sife  il  fe^no  di  croce  piu  animofi 
Sentendo  dirfi  o padre  mio  accorto 
Non  dubbiate  che  a merce  de  D/o 
E uiuo , e fino  qui  mi  rìtrm  io  ♦ 

E quìui  d'cltra  il  mar  mi  ha  ritornato 
Come  vedete  col  fuo  finto  aiuto 
Quantunque  la^ran  barba , e inufitato 
Hahìto  hauejfe  di  Arabo  ueduto 
Raff^urcl  l'Abate  al  modo  ufdto 
E dìfiffìol  mio  fei  ben  ventuo 
Non  ti  mar  ampliar  , del  timor  fccrto 
■ che  certo  crede  ojnun  che  tu  fi  morto  » 

Et  Adaìieta  la  tua  cara  moglie 
vinta  da  le  mìnaccie  di  parenti 
Remaritata  fi  e , cantra  fue  uofie 
E debhe  ire  a marito  de  prefenti 
Ciò  che  no^  bìjòjnaji  difeieflie 
Apparecchiato  con  piaceri  intenti 
LfuoJJe  afnor  Terrei  con  voglia  prejfa 
E ie  a l'Abate  vna  infinita  fijla  » 
Eprefò 
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E pVf^b  c^nun  che  de  h fuA  tornata  Et  iai  jlando  d'o^ni  piacer  pieno 


T^iente  parkpe  intorno  injtno  a tanto 
Ckefornejle  yn  hìfyno  la  giornata 
Seguente  che  era  de  ^rnn  prej^io  ,e  uanto 
he ^ìoie  in  faluo  , e o^ni  ccjà  donata 
he  porre  , onde  narrò  non  fenz^  pianto 
A V Abate  di  quanto  fi  raduna 
Con  la  JùcceJja  Jùa  bona  fortuna* 

Dietro  l'Abate  con  Torrello  infeme 
D'o^nijuccejfo  grafie  a Dio  ne  refe 
Onde  poi  dimandò  carco  di  fpeme 
chi  fujfe  il  nono  fpofo  f corteje 
Dirli  il  tutto  l'Abate  alfn  non  teme 


Guardandola  turbata  li  parea 
De  quefie  no^  , e aperto  nel  bel  feno 
Arder  di  sdegno  un  foco  f yedea 
Guardaua  ancor  eh  tal  uola  apieno 
il  ^entiìhomo  che  non  ccncfcea 
che  l'habitOj  e la  barba , e la  creden^ 
Tcflieuano  o^ni  fua  prima  apparen^  ♦ 

Ma  poi  chel  tempo  parue  indi  a TcrreHo 
Di  tentarla  Jè  in  lui  memoria  tene 
Tolfe  fubito  in  mane  il  caro  anello 
che  al  fio  partir  die  lei  carca  di  Jpene 


chiamato  unfiouenetto  tofo  quello 

E come,  e quando , e quanto  ella  contejè  che  a la  donna  ferula  quinto  conuiene 
Rìjpoje  quel  de  lo  mio  uenimento  E dijfe  tu  dirai  a la  fem’jiana:fi 

"Non  yofio  dir  per  fapere  il  contento  ♦ Qui  de  la  fpofa  nojlra  antica  ufin^  ♦ 

che  habbia  mia  moglie  de  le  no^,e  quato  La  qual  è quefa  quando  unforafiero 
Chabbia  allear  e^^a, hor  be  che  no fa  usax^  Come  io  fin  quiui  manfia  alcun  cqnuito 


Di  relifiof  andar  in  fmìl  canto 
Oue  ffan  ccnuiti  a la fimbian^ 

Vur  ui  pre^o  io  per  quefa  fata  tanto 
Meco  uenir  al  alta  miajperan^ 
Ri/pq/eqli  l'Abate  che  uclea 
Far  quanto  li  era  aj^rado , e li  placca 

MandoVo  al  chiaro  /torno  al  nono  Jpofo 
Proferendof  a le  fie  no\^  /tre 
A cui  il  ^entiìhomo  fu /toiofo 
Mofrandof  in  piacer  del  fio  yentre 
In  punto  ejfendo  il  conuito  pompofi 
Colfrate  andò  Torreh  nel  uef  ire 
Et  habito  che  haueua  cof  bello 
A cafi  tofo  del  Jpojo  noueUo  ♦ 

Cefi  maraui/ia  intorno  era  guardato 
Da  chil  yedea  da  nullo  conefiiuto 
E dicea  da  cui  era  adimandato 


Con  noua  fpofa  infuno  di  amor  uero 
chel  habbia  caro , b-  che  li  fa  gradito 
Eh  manda  da  bere  al  caualliero 
La  copa  piena  li  fa  lieto  inulto 
E ilforafier  beuto  quel  che  fìnte 
Beuer  la  fpofa  debbe  il  rimanente  ♦ 

il /louenetto  fece  la  imbafiìata 

A la  donna  che  fa^/ta  , e di  honcre 
Mofrb  di  hauer  lafia  prepofa  ^rata 
Credendo  che  e/i  fujfe  un  ^ran  Signore 
MandoUi  coppa  d'Oro  laucrata  ^ 

Di  yino  empiuta  bene  del  mì/iore 
E al  ^entilhomo  rapportata  queh 
Fu  da  yna  ua^a  fia  fi^/ia  don/ieh  » 

Kafiofo  hauendo  in  bocca  e/i  l'anello 
Beuendo fel  lafiiò  tofo  cadere 
Neh  coppa  b infeme  mandò  queh 
Con  poco  nino  indietro  a queh  a bere 


E queflo  un  mejfac^ter  non  piu  yeduto 

Chelfiìdan  mada  al  Re  difrancia  ornato  Vrefe  la  coppa  lei  con  modo  beh 
che  li  porta  prefente  , e^qran  fiuto  Per  oferuar  l'ufinTta  de  piacere 

A tamia  Torrello  alfn  fu  mejfo  e fioperchiatafe  la  mife  a bocca 

A rimpeito  a la fiofi  a un  modo  ifiejfo  ♦ vide  l'anello  che'l  cor  li  premere  toccai 
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Top  ^uarMo  fen^^  com  dire  E a cafi  di  Torre!  tutti  ne  andare 

E mohbelo  certo  che  lei  diede  Con  tutti  i Cittadin  lieti , e i parenti 


Al  car  marito  ne  lo  fuo  partire 
Ver  fe^no , e perfermea;^  de  fua  fede 
Tei  fi  in  mano  l'anello  tf  con  dijire 
Vi{(iuardb  quel  che  forajliero  crede 
E purandol  come  furiosa 
Da  tauola  Je^ìtio  tutta  gioiosa  • 

E ^rìdo  certo  queHo  e il  Signor  mio 
E prese  li  Juoi  drappi  a riguardare 
Onde  ahbraccìoìio  con  bel  modo  e pio 
E dal  col  di  quei  non  fi  pelea  leuare 
Ma^ìi  dijfe  Tornei  ferma  il  difio 
che  tempo  ben  mi  barai  poi  d'abracckre 
Onde  leuojfe  lei  con  humìltate 
E le  no^  refiar  tutte  turbate  ♦ 

Ma  in  parte  liete  di  hauer  fatto  acquifio 
Di  yn  così  yaloroso  CauaBiero 
Ond^e^li  pre/o  ojnun  ( poi  che  fu  uìjlo) 
che  quieto JleJfe  ad  ascoltarli  el  yero 
Uor  il  tempo  paffuto  lieto  e trijlo 
Narro  di  punto  in  puntole  il  camìn  fiero 
che  al  nouo  Jposo  doler  non  douea 
Se  yiuendo  la  Jua  donna  tojUea* 

Quantunque  quelfujfe  feornato  alquanto 
Come  amico  rìfpose  largamente 
che  de  le  cofe  fue  poteua  intanto 
Ben  farne  il  fuo  yoler  liberamente 
voi  che  la  donna  fa  hebbe  di  yanto 
La  Corona , e Panello  a la  fua  mente 
De  la  cafa  ( doue  era  ) ne  yfeìfuore 
Con  la  pompa  di  noa;^%e  a^rand'honore^ 


Guardando  quel  per  miracól  raro 
Raddoppiando  le  fife  molto  intenti 
De  parte  de  le  £Ìoie  non  fu  auaro 
Donar  a quel  che  nefofria  tormenti 
Ver  le  no^  turbate  , t/  per  le  Jpese 
Et  a P Abate  ancor  ne  fu  cortese^ 

E dono  ad  altri  affai  di  giorno  in  giorno 
Con  Panimo  fio  altiero , e liberale 
Tojlo  fece  poi  noto  il  fuo  ritorno 
Al^ran  Soldano  eletto , e trioMe 
E amico , e feruitor  fu  al  fuo  Jo^s^orno 
Quanto  de  yita  terminerà  yak 
Con  la  fua  cara  moglie , tf  non  oblia 
vfar  piu  che  mai  lieto  cortefia  ♦ 

De  le  nc^fu  dunque  quejlc  il  fine 
Del  buon  TorrtUo,  if  de  fua  caramoflie 
E il^uiderdon  de  Pepre  jue  Diuìne 
Foro  le  cortefie , Paltiere  fpoflie 
Quali  Palme  fluirle  pellegrine 
Dourian  b-  operarle  con^ran  yoflìe 
E fi  bene  han  di  che  , fe  malfar  fanno 
Variano  affai  comprar  pria  che  le  fanno* 

Verche  fi  albera  non  ne  fe^ue  il  merto 
NVj?z  ne  altrui  den^  prender  maraui^lìa 
Vercib  che  Poperar , di  yn  cor  ejperto 
Con  cortefia  lagentxPalma  piglia 
Ne  poi  in  yn  yil  cor  albergo  certo 
Tener  bontade  con  ferene  ciglia , 
che  dui  nimìci  non  pon far  infieme 
che  il  trifio  sèpref  buono  infidia  e preme 


DE  LA  NONA  NOVELLA 
IL  FINE» 
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L Mxrchefe  di  Sah^  , da  prie^hì  de  Jùoi  hucmìm  ccnjlretto  di  pigliar  moglie, 
per  prenderla  a fuo  modo  p'^ìia  ynaf^ìmìa  di  yno  Yillanc,  dth  quale  ha  dui 
fyliuoìi , li  quali  li  fa  aueàuto  de  occiderli , poi  mcfirandcli  lei  ejfer  rincresciuta 
e hauer  altra  mcc/ie  presa  a casafacendofi  ritornar  la  propria  ffliuola  come  fua 
moglie fujfe  lei  hauendo  in  camìscia  cu'cìata  , ^ da  c^ni  cosa  trouandoìa  pacitnte 
piu  cara  che  mai  in  casa  tornatafi  i Juoi  figliuoli  grandi  le  tnojlra  , t/  come  Mar* 
(hesana  Ihoncra  , t/  fa  hcnorare, 

ALLEGORIA. 

Per  il  Marchefe  di  Saluxpio  fi  lolle  il  pax.xp  die  y olendo  talucltafar  ejherienxjt  de  le  cofe  fuor  a 
dio:  dine  con  gran  marauigUa  fu  fiupire  ogniuno  de  H faggio  ejprimentato  ifoportddo  con  lun 
gd  pacien^a  al  fine  con  bona  forte  ritorna  in  botto  fiato  . 


PROVERBIO* 

De  cofe  fuor  di  modo , e di  credttì'^^a 
TSJ  on  deue  Vhuom  mai  farne  ejfierien:^* 


A noutUa  del 
Re  lutila  fi 
nita 

Piaciuta  a tut 
tì  molto  nel 
femhiante , 
Per  cui  DÌO'' 
neo  rìdendo 

aUafufiita 

Vip  il  hon  huomo  che  crrdeaìnf alante 
far  ahapr  la  rita  coda  ardita 
Ve  la  fantasma, haria  mcn  d'un  Usante 
Vaio  de  tutP  le  lode  in  yn  drapch 
che  date  hauete  voi  al  hon  Torello  ♦ 

Aprep  lui  Jàpcndo  che  de  dire 

Rt^aua,inccmincib  Donne  Mansuete 
Per  quello  che  mi  par  chiaro  Jèntire 
IRa^i  di  Re  , e Stldani  cose  liete 
S’f  detto  api , hcr  farmi  di  fefiuìre 
Vi  yno  Marchese  ì'cpre  troppo  m^ui:te 
Di  yra  hefl/alna  fede  che  in  vero 
In  bona  li  torno  cantra  il  doucro. 


(^ia  ìfiran  tempo  [che  fu  tr^  Marcheji 
^ Di  casa  di  Salu^^  Yno  maa^iore 
che  Gualtiero  chiamato  in  quei  paeji 
F«  per  nome  di  non  troppo  yalore  , 
Quale  di  mccjlie  non  hauendo  i peji 
"NefyUyJpèdea  il  tempo  in  jarfihonore 
In  caccie  , e in  cccedar  fuor  di  misura 
Ne  di  hauer  moglie  efii  haueua  cura  ♦ 

Per  quefo  ecfi  era  riputate  fafifiio 
Afucj^ir  tanta  ahhominosa  pe^e 
Onde  ^ìi  huomìnì  fuoi  de  piu  paraa^io 
Vrefiauan  che  di  ter  moglie  non  refe 
Acciò  che  fen^  herede  al  lor  dannaa^ìo 
Prìui  poi  di  Signor  non  [t  mole^e 
Oferendoft  lor  trouarla  tale 
che  contento  ne  haria  quanto  li  yak  ♦ 

Amici  miei  cefi  Gualtier  rispose 
Voi  mi  flnr^ete  a quel  che  malfare 
Voleajpensando  quante  fianfirauose 
Cojè  conforme  donne  ritrouare  , 

Di  natura  , e ccjìumd  fon  ritrose 
Di  centrane  la  coppia  grande  appare  , 
Tal  che  dura  è la  yita  a/pra,e  ben  forte 
Vi  quello , che  ne  troua  di  tal  forte  ♦ 

Rii 
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E il  Jir  che  voi  cYeàkìe  a lì  cc^mi 
Di  pàti , e àe  le  madri  le fylìole 
V.urmr , yi  accecati  hi  tutto  i lumi 
E dir  di  darla  de  yirtudi  fole 
Variami  che  mi  piaccia,  tf  ch'io  prejùmi 
che  ne  fia  il  nero  fon  fìocche^,efole 
Non  f olendo  conofere  i fecreti 
Ve  le  madri  de  quelle  , e i modi  inquieti 

Vi fimil  lefyliuole fpefe  yolte 

Sono  a i padri, e a le  madri  t tutto  parmi 
da  che  yi  piace  con  tal  yojie  folte 
Ve  fi  fere  cathene  hor  annodarmi 
Efer  contento  io  yofio , e ne  le  folte 
Ombre  me fiejfo  ìnfero  accecarmi 
Acìo  che  di  doler  di  altrui  non  m'habbia 
Ma  di  me  ftefo  fol  di  fera  rabbia  * 

^ìfier  ne  yofio  io  Hefo  il  trouatore 
Ajfermandoui  quella  che  mi  prenda 
Se  da  yoi  non  bara  preqio , tr  honore 
Con  yo^ro  danno  vi  darò  la  emenda 
Acio  che  conosciate  quanto  errore 
E che  a ter  mofie  al  mio  di/petto  fenda 
Rispofr  quelli  che  erano  contenti 
Pur  che  e^li ftisfaccia  a i lor  talenti 

Erano  fà  piaciuti  i bei  fmbianti 
A Gualtier  di  yna  pouer ^manetta 
che  in  yilla  fua  yicina  era  dì  yanti 
Vi  cojiumi , e beUe^^  molto  eletta 
Ejlimb  lui  cojlei  poterli  auanti 
Starne  , e hauer  piacer  quanto  n^ajpetta 
E di  lei  fen^  piu  altro  cercare 
Kijpose  di  volerla  alhor  Jposare^ 

voi  che  hebbe  il  padre  di  cojlei  chiamato 
Con  lui  di  torla  fubito  conuiene 
Fatto  poi  quello  il  popolo  adunato 
Amici  ( dife  ) ^ia  che  yi  fouiene 
che  mi  ì duca  a tor  moflie  in  quejlojlato 
Vi  compiacerai  in  tutto  mi  apertiene 
Mi  promettere  yoi  queU'honor  farli 
Quanto  jran  donna  fia  de  cui  fi  parli  t 


A X ♦ 

Venuto  i il  tempo  che  a fruaruì fono 
Prmejfa  che  a me  Jia  refruata , 

Vna  Gicuene  al  miofiuditio  lono 
che  f condo  il  cor  mio  ho  rìtrouata 
E tcjlo  qui  condurla  yi  rafiono 
In  casa  mia  pensate  in  tal  giornata 
Far  le  pompose  no^e  , e bella  fe^a 
Che1  cor  contento  in  do  molto  mi  reHa* 

Rìfpose  fi  huemin  tutti  lieti  ìnfieme 
Vi  hauer  dio  che  fu f ella^ran  piacere 
E hauerla  per  Signora  del  lor  fme 
Et  honorarla  in  tutto  il  lor  deuere 
Apprefo  quejlo  yniti  a la^ran  fpeme 
Se  miffero  in  affetto  per  potere 
Farne ^ran  no^yC  belle  in  quelle  bande 
Simil  Gualtiero  ordino  cose  grande  ♦ 

Et  amici , e parenti  fe  inuitare 

Con^entichuomin  grandi  iui  d'intorno 
E beile  , e ricche  rohbe  fe  tafiare 
Al  dojfo  di  yna  di  quel  contorno 
che  di  persona  parea  fimìfiiare 
A queh,  che  yolea  fposar  nuelfiorno, 
E apparecchiar  ancor  non  abandona 
Cinture , e aneHa  > e una  ricca  corona* 

E do  che  a una  nona  Jposa  richiede 
Fece  adunare  ,fn^piu  interuaEo 
il  forno  de  le  nc^  al  fin  fi  yede 
che  da  ter^  Gualtier  montò  a caualo 
E ciascun'altro  che  a honorarlo  riede 
in  ponto  fi  aduno  fn^  far  fallo 
Vifie  efi  poi  Signor  tempo  è de  andare 
Per  la  nouella  Jposa  qui  menare  ♦ 

Co»  quelli  poi  fi  fu  mejfo  in  uia 
Tojlo  fonti  ne  foro  a la  yilletta 
Vcue  il  padre  lafifia  rìtenia 
che  dal  fonte  atorf  acqua  uenia  fretta 
Per  trouarse  con  hltre  in  compagnia 
PeCiyeder  quella  Jposa  che  fi  aspetta, 
Gualtier  yeduta  que^a  hebbe  chiamata 
Griselda , (he  cofi  fu  nominata  * 

A cui 
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A cui  admndo  dcue  il  p>idre  era 
Yer^c^ticsa^Ii  ripose 
Shjr.  jr  eHi  ftìi  in  casa , tf  per  la  fera 
Raduna  injieme  cose  bisognose 
Aìhor  Guaìtier  jmonrbjtf  la  fa  fchìera 
Vi  fuor  fece  ajpettar  tf  fi  rispose 
"Ne  le  pcuere  case  humili  , e fole 
E chiamo  il  padre  detto  Giarmcole^ 

Vijfe  n Sposar  Grflda  fin  Menato 
Ma  da  lei  certe  cose  vo  fapere 
Onde  chiamata  quella  non  fu  muto 
A dimandarli  tutto  il  fuo  piacere 
Se  Yuol  ejfer  fa  moglie  ne  rifiuto 
Faccia  di  compiacer  le  fie  maniere 
E di  cosa  che  faccia  efli , o che  dica 
l^onfi  turbi , ne  mai  gli  fa  nemica  ♦ 

tf  s'eOa  a lui  ferebbe  ohediente 
E fmile  altre  cose  dijfe  afai 
Ond^  ella  a far  il  tutto  ne  confinte 
E lieta  gii  promife  piu  che  mai 
Alhor  Gualtier  mencHa  fuor  presente 
La  compagnia  che  l'ajpettaua  homai 
E in  presenta  di  ognun  lafe  fogliar  e 
ignuda  , e i ueHimenti  bei  donare  * 

Calciata  poi  riccamente  vefita 
Sopra  gli  Juoi  capegU  fcarmegliati 
Li  pose  la  Corona  s\  gradita 
Onde  tutti  ne  f or  marauigliati 
Vijfe  Sgnor  ccfei  il  del  m'inuita 
Vi  tor  per  moglie  a i miei  piaceri  grati 
Vcue  ella  tor  mi  voglia  per  marito 
E a lei  riuolto  poi  gli  fece  inuitOt 

Vicenda  vommi  tu  , ts  rifofi  eh 
signor  mio  sì  , ^ egli  te  per  mia 
lAcgìie  ti  accetto , poi  ne  [poso  ^ueh 
In  prefienxg  de  la  fi  a compagnia 
Vel  palafren  montar  la  fece  in  fieh 
E accompagnata  a cafa  fua  la  inula 
lui  far  felle  grande  non  fi  affonna 
Comefujfe  Rcina  e maggior  donna. 


Varue  la  giouen  che  coi  vejlimenti 
Valma  mutaffe  co  ì coturni  infeme 
Vi  viso  eh  bell'era  & modi  intenti 
Come  dicemo  ,Je  ben  de  vii  fem,e 
Adueneuol  diuiene , e auedimenti 
"Nobili  ornata  , e de  virtù  fupreme 
che  non  di  Giannucol  figliale  guardiana 
Vi  pecor , ma  parea  donna  Joprana  ♦ 

DfV  che  lei  ne  facea  marauigliare 

' Ogni  huom  , che  pria  conosciuta  l'hauea 
Oltra  di  quefo  obe diente  appare 
Molto  al  marito  , e cara  la  tenea 
Che'l  piu  contento  n'era  a triomfare 
Nel  mondo  , e il  piu  apagato  ne  viuea 
B ali  fudditi  fuoi  benigna  tanto 
che  la  teneano  in  molto  pregio  e vanto* 

Cosi  benigna  , cosi  gr  a tic  sa 

Ognun  l'amaua  affai  piu  che  fi  jlejfo 
E per  ben  de  lo  Stato  affai  gioiosa 
In  ejfaltarlo  a tutto  il  mondo  ejpreffo 
Voue  folean  biasmar  di  quefla  coja 
Gualtier, per  mogie  tal  per  fuo  interejfo 
Hor  per  il  piu  ecceEente,tf  il  piu  faggio 
Lo  teneano  di  tutti  in  gran  paraggio* 

Vercib  che  alcuno  mai  potuto  haria 
Conofcer  di  ccjlei  l'animo  ornato 
Nafiojlo  ne  vii  panni  in  compagnia 
Ve  l'habito  viSeJco  in  baffo  Jiato 
Vel  Jùo  valore  in  brieue,  e cortefa 
Vi  fu  con  ogni  laude  ragionato 
E del  bene  operar  d'indujlria  , arte 
Con  grande  honor  ne  la  Citta  compatte^ 

Ne  guari  fu  con  Gualtier  dimorata 
che  ingrauido  e partorì  vna  figlia 
Ve  cui  Gualtier  fefejla, e l'  hebbe grata 
Onde  a prouar  Jùa  moglie  fi  corfigìia 
Con  cofi  intcEerabil  la  giornata 
Per  veder  fe  pudenda  nel  cor  piglia 
Prima  la  punse  con  afpre  parole 
Turbato  quanto  mai  turbar  fi  pole* 
Dicendo 
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Vìcenh  che  enti  t cittadini  irati 
Di  lei  per  la/ùa  hjfa  ccnditione 
Verchejìfjìi  portaua  in  tali  fiati 
Cherano  di  hafse^  pàracjone 
E de  la  natajifik  ancor  bksmatì 
Sperano  fico  de  mala  openicne 
Onde  kfiouen  fin^  mutar  yifo 
Benché  cprimefie  il  cor  tutto  con^uifò  ♦ 

Signor  mio  dìjfi  dì  quel  che  tu  credi 
Per  me  che  ti  confili , e te  dia  honore 
Sero  di  tuo  contento  come  Yedi 
Perche  fino  di  ìor  molto  inferiore 
Ne  deqna  del  honor  il  qual  mi  eie  dì 
che  per  tua  ccrtefia  mi  fai  Jplendcre 
Quefta  rijpofla  piacque  a qqni  maniera 
A Guainer,che  non  è fiperba , e altiera* 


LA  X*  S4S 

Prefie  la  fancìuUetta  ìì  familiare 
£ ciò  che  dijfe  fe  a Guaìtìer  fentire 
De  h fua  donna  onde  marauifiìare 
’lncomenciojfe  molto , b-  a fiupire 
De  la  cenjlamia  ìnfieme  , e de  le  rare 
Virtuti  che  tanto  alto  hanno  a filìre 
Onde  a bobina  ad  una  fua  parente 
TAandò  lafylia  poi  fecretamente  ^ 

E fi  n^^  dir  dì  cui  mai  fujfeffiia 
Predella  con  fu  e line  che  tacefie 
che  intanto  la  aleuafie  la  confifiia 
Dottandola  in  uìrtu  chiare , b ejprejfe 
Grfilda  intanto  a injrauidarfi  pifiia 
E Yn  bel fylio  mi  par  che  lei  facefie 
Il  che  caro  a Guaìtìer  fu  tanìoye  accetto 
che  era  tutto  il  fuo  bene, e il  fio  diletto* 


Apprefi  poi  con  generai  parole  Ne  bafiandoli  quel  che  fatto  hauea 

Di  fi  che  non  potean  li  Jioi  patire  Grifiìda  in  macifor  duci  traffyer  uolfi 

ufyl  ia  di  lei  nato  che  li  dole  E turbato  con  faccia  qfpera  , e rea 

Li  sdeqnl  che  fentia  contrari , e Pire  Donna  li  di  fi  , ben  che  il  cor  mi  dolje 

Infermo  v/?  famiìiar  fi  come  fiele  Del  fylio  che  faceti  che  deuea 

E il  mando  a lei  perche  hauefiefii  a dire  pjfer  herede  , e indarno  ìì  del  P efiolje 

( Cerne  v«  yfi  dolente  ) fio  non  vqqlio  Se  ne  ramarca  il  popolo  in fyn  duolo 

L!a  coriuiemme  darte  yn ^ran  cordoglio*  che  fia  un  nipote  uil  di  Gianniuoìo  * 

Hor  bora  il  Sfior  mìo  mi  ha  comandato  E dopo  me  debba  refiar  Signore 

eh'  io  pyda  quefia  fylia,e  altro  non  dìfie  Dii  che  dubbilo  alfn  refiar  fic  ac  ciato 

La  donna  al  iracondo  , b infiammato  O mi  conue^nafar  con  mìo  dolore 

Vìfo  delfmiliar  non  ne  dìsdifie  Di  quel  che  a l'altra  ucha  fui  intefi^^o 

Hacccrdando  il  parlar  de  lo  pafato  E alfine  kfiìar  te  b con  piu  honore 

Cemprefi  che!  Mmhefi  quejlo  ordijfi  TcrmJ  moglie  digrado  a fiarml  afiato 
A do  che  eqli  occidefe  k ìnocente  Vdh  la  donna  tutte  quefie  cofi 

Piglia  che  quanto  il  cor  cara  fi  finte  ♦ E patiente , e manfueta  li  rifpofie  * 

Tclfek  de  la  culla  in  queh  infante  V enfia  dì  contentane  Shjncr  mio 

poi  che  Phehhe  bafiiata  , b benedetta  E fitisfarne  dijfe  al  tuo  piacere 

Come  del  cor  fi  ^ìi  apra, e il  petto  auante  E di  me  non  penfiar  che  dolor  rio 

La  diede  al  famiìiar  tutta  rifiretta  Mi  offenda  pur  ch'io  ti  hahbìa  a copìacere 

E dife  fa  col  core  alto , confante  Cofi  cara  non  ho  nd  defir  mio 

QjieSo  'che  al  tuo , èr  mio  Signor  diletta  Se  non  quando  la  ue^fiio  a te  piacere 

Mafia  che  l'ajpre  Her , le  membra  lafie  Dopoi  non  molti  orni  in  tal  maniera 

Non  le  dìuoran  fe  eì  noi  comandale  * Mando  ìlfyìiok  onde  hfylia  n'era  * 

M M Fin^en  defi 


5 5 G I O R N i 

Tn^^erJcJl  di  haun  ^ueì  futco  mcrìre- 
£ a il  nìAnd'o  per  nimicare 

Dii  che  la  Jenna  ccn  fermo  dìftre 
Nf’/  uoho,  ne  parole  hehhe  a mutare 
OrJe  Gualtieri  poi  comencio  a dire 
che  altra  Jenna  potrìa  quejh  mai  fare 
Se  non  k conojcejìe  ejfer  carnale 
De  ìfyiuoli  diria  che  non  li  cale  ♦ 

Credendo  li  fuoi  fiditi  che  hauefe 
Fatto  uccidere  ify'i  in fimil  forte 
Lo  reputar  criiJel  con  pene  efprejje 
E tal ^ran  crudeltà  biasmauan  forte 
E k donna  che  in  tanta  pena  JleJfe 
Hauean  pìetade,  si  in  infelice  in  corte 
ond'eHa  a cui  con  fico  fi  dolca 
Del  morto  fi^Mol  cefi  dicea^ 

Che  lei  altro  piacere  hauea  o diletto 
che  quello  il  qual  fi  haueua  generati, 
ìAa  hndefi  piu  anni  in  tal  concetto 
Voi  che  nacque  kffiiafi  papati 
Varue  tempo  a Gualtier,  Mimo  effetto 
Far  di  Grfelda  in  fioi  penfier  celati 
E dijfefra  li  fici  pien  di^ran  dcfi,e 
che  per  niente  uolea  quella  per  mefie^ 

conofeea  che  efii  hauea  fatto  male 
Hauerk  prefa  lui  fiuenilmente 
Et  che  impetrar  uolea  quanto  li  uale 
Col  Pappa  chel  dìfpenfi  in  manimente 
che fi  prenda  altra  donna  che fia  tale 
che  ìlfin^ue fio  accompafigeniilmente 
Da  molti  fu  rìprefo,  onde  ei  dicia 
che  cefi  Yuol,  che  cefi  conuenìa^ 

Voi  che  fenii  la  meHa  donna  quesio 
Li  parue  che  era  indiata  a ritornare 
A cafi  del  fio  padre  afflitto  e mefio 
E le  pecore  ancor  forfi guardare 
Come  anco  fatto  hauea  ma  piu  molefio 
di  era,fe  uedra  quel  chejùol  amare 
Con  tutto  il  cor  con  tutte  lefue  uofie 
Qoderfi  In  parte  una  piu  amata  tnofie  ♦ 


^ T A X ♦ 

M4  come  le  altre  ìnfiurìe  de  fortuna 
Hautua  fiì^enuteje  di/pofi 
Sojli  nir  quejla  ancor  che  fi  raduna 
A iultimo  terribil  de  fue  cefi 
Fe  poi  venir  Gualtier  con  importuna 
Vofiia  litre  da  Roma  molto  ajccjè 
Contrafatte , b-  a fioi  con  liete  yofie 
Mojlrò  che  è dijpt  nfato  di  tor  mefite  ♦ 

Etfittafi  uenir  Grfelda  inante 

Dìfe  a quella  in  prefen^  di  fiajjente 
Donna  per  ccncepicn fattami  infante 
Va!  Papa  noua  mofiie  mi  confinte 
E kfeio  te  perche  de  piu  fembmte 
Gentile  io  fino,  e nato  non  uìlmente 
Doue  li  tuoi  fin  kuoratcr , di  terra- 
E te  con  loro  tal  hafse^  ferra  ♦ 

che  a cafi  di  Gmnuccolo  ritorni 
Mi  piace  con  la  dote  che  recafll 

10  altra  mafie  poi  di  modi  adorni 
In  corte  menerò  quefio  ti  bafli 
Vdendo  tal  parole  , e tanti  fior  ni 

La  donna  ( ben  che  Sorte  la  contrafli  ) 
Centra  a kfcr  natura  d'cjni  donna 
Fermofie  a quel  furor  come  colonna  ♦ 

E fin^  pianger  diffe  Sìjncr  mio 
Conobbi  bafia  la  mìa  ccnditìcne 
Sempre  a la  vo^ra,  e bajìo  il  difir  mk, 
DSe  conuenirfi  al  vefiro  con  r afine 
Donatolmì  da  uoi  fempre  il  tenn'io 
Come  prrfiato  da  mia  uil  natione 
Se  ui  piace  uclerlo,  mi  e in  piacere 
Renderlo  a uoi,  fe  lo  uokte  hauere* 

Douuì  Panel  con  cui  nei  mi fiofifii 
Prendetelo  ,e  ala  dote  che  recai 
Borfi  r.on  cadera  che  a Urla  bafli 
che  voi  kr^a  a donar  mifofle  afai 
Penfur  non  ho  che  ponto  mi  contrafli 
Perche  fiuda  mi  hauejle,euefiohcrmai 
( Se  perofidicate  che  fa  bono  ) 

11  corpo  mìo  coprir  che  hauefii  in  denot 

in 
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Ver  Grijelda  mando  che  atuì  ueni9e 


in  cui  uol^enerajli  jueì  duofyli 
Non  è honeHc  pero,  che  jia  veduto , 
Vur  ignuda  n€  andrò  p lì  conJi^H 

‘ Vojlri  crudeli  ne^mmmì  aiuto 
Di  una  camjjcia  foia  che  mi  pì^i 
Per  [opra  dote  non  fatte  rifiuto 
In  premio  de  la  mìa  uirfinitade 
che  ni  donai  ne  la  mia f refa  etade  ♦ 

Guaìtier  che  majfior  uo^lia  hauea  di  pianto 
che  di  altro  kando  pur  col  nifi  duro 
DiJ?i%e  vna  camifeia  porta  intanto 
che  fon  contentò  e di  altro  non  mi  curo. 
Predato  era  da  fuoi  altro  tanto 
che  yna  roba  li  dejfe  al  mcn  feuro 
che  ncnfujfe  ueduta  a le  altrui  uo/jlie 
Quella  che  tredici  anni  era  fua  mafie  ♦ 

Pt  che  ncnfujfe  coft  peur amente 
Con  uituperio  in  camifeia  cacciata 
Ma  vanifurUpriefhi  d'cjni ^cjrnte 
che  la  donna  in  camfeia  ne  fu  andata 
E falcia  f partì  tutta  dolente 
Tornando  al  padre  mefia  e fconflata 
Con  ^ran  pianto  però  , efer  martire 
Di  fuetti  che  la  uidero  partire  ♦ 

Giannucoìo  che  creder  non  potea 
Mai  che  queh  infelice  ejfer  douejfe 
Mofie  a Gualtier fatando  una  tal  rea 
Sorte  di  pene  cofi  fere  ef  rejfe 
Guardo  li  panni  che  lafyUa  bauea 
Tratti  quel  dì  che  m.ofie  f la  ekj?e 
Onde  dì  quei  patiente  alfn  vefiita 
Per  cafa  in  fruitìi  pof  Jua  vita  ^ 

Soflenendo  con  core  il  fero  aj^alto 
De  la  fortuna  fua  afra  nemica 
Gualtier  poi  che  heUe  fatto  fjjran  falto 
De  noua  mafie  farse  ucce  aprica 

^ Di  conti  da  Panalo  ìlfin^ue  in  alto 
Apatia  chiaro  , e la ^ran  fama  antica 
P fece  far  un  apparecchio  grande 
Mq^ior  chefujfe  mai  per  quelle  bande* 


La  qual  venne  ebediente  al  fio  Siqnore 
Veduta  quella  il  bon  Uarchef  dife 
Quejla  mefie  che  vino  iiemmc  il  core 
che  intendo  di  menar  come  fi  erdijìe 
Con  tutta  quella  pompa,  quello  honore 
Per  ciò  che  non  ho  in  cafa  al  mìo  confetto 
Alcun  che  adorni  il  tutto  al  mio  diletto  ♦ 

Et  per  ciò  mefio  tu  che  altra  perfna 
Saprai  le  cofe  in  cafa  qui  acconciare 
E a ordir,  metter  quanto  fi  rafona 
E le  donne  farai  tutte  limitare 
Dico  queh  però  che  ti  confina 
E le  receueraì  come  tì  pare 
Patte  le  noa^  potrai  tornar  poi 
A cafa  tua  lafiando  in  piacer  noi* 

Come  quejle  parole  fer , coltella 
Fujfero  de  Grifìda  al  mìfer  core 
Come  che  non  potea  defarfi  in  queh 
De  torli  punto  del  perfetto  amore 
Rifpof  Siqnor  mìo  ti  fino  anceh 
E apparecchiata  fimpre  al  tuo  uaJore 
E con  fioi  romagnoli  panniceli 
Inccmencib  a far  netti  i lochi  bell  * 

Et  ordinar , e porli  i capi , letti 
La  cucina  aprejlar  metter  pancali 
Come  piccia  fante  a foi  fijetti 
Ayacccnciar  le  cefi  uniuerfali 
Ordinato  che  fi  hehhe  a fuoi  diletti 
Quanto  fi  conuenia  a triomfaìi 
Da  parte  de  Gualtieri  a la  granfe  fa 
Pece  ìnuìtar  le  donne  dejran ^efa  * 

De  quele  nor^  poi  venuto  il  forno- 
come  che  hauejìe  indopo  pcuri  panni 
Con  animo  donnefo  humile  , e adorno 
Le  donne  raccettb  farca  dinjanni 
Oue  liffì  nefaiean  fqqforno 
Mandò  Gualtier  per  reparar  li  affanni 
A Eolqqna  per  torli  da  i parenti 
Ma  che  uenejfer  con  piu  noyfqenti  * 
MM  ‘2  Di 


GIORNATA  X* 


T4S 

D/  dodUi  mi  era  lafamuEetta  » 
che  ron  Ji  vide  mai  ecsa  piu  heh 
Vi  fei  era  ìlfmiuh  , e di  perfetta 
Beltade  amr  iti  quejia  età  tiouella 
Bfeee fata  che  per  mofie  eletta 
Veniua  eon  tal  pompa  la  denteila 
Co  ifyli  il ^emìhuomo  entro  in  camino 
Venne  a Saluto  fitto  ben  dejlino 

E /lunscr  proprio  albera  del  disnare 
Deue  trono  i vicini , e i paesani 
che  tutti  li  andar  lieti  a r accentrare 
Come  fposa  noueUa  in  quelli  piani 
Riceuuta  da  donne  , cue  ne  appare 
Le  tauole  in  fila  con  piu  modi  humani 
Venner , oue  Grifelda  f come  era 
Vffiita  rincontroìa  in  tal  maniera^ 

La  Signora  mia  dijfe  ella  ben  ve^na 
E fii  fu  granosa , e tiuerente 
Predato  era  Qualtier  che  non  fi^e^na 
che  veneffe  Griselda  in  Rutilamente 
Ma  che  in  carnata  ^tjfe  , o per  infemna 
Vna  roba  fi  deffe  fikmente  , 

Ve  le  fi^ vanìfur  li  prefihi 
Kf  crdin  mai  fidi  fi, che  emlì  f piefihL 

A k tauolfor  mefi  ifcrajlieri 
E cominciati fibito  a Jeruire 
Guardata  era  da  molti  CauaHieri 
La  bella  ffiia  , quanto  fi  pel  dire 
B diceua  ciajcuno  che  Gualtieri 
Hauea  fatto  buon  cambio  al  fio  difre 
fra  mH  eltrì  Griselda  in  tutto  s^ede 
A quella,  e al  fratei  dar  fumine  lode 

Hora  che  pianamente  hauer  veduto 
Qudto  chauea  indifc  parue alMarchefie 
B hanimo  patier.te  conofeiuto 
Ve  la  Jua  donna  , e la  virtù  palese 
• B vedendo  che  mai  hauea  potuto 
Mcuerla  fi  li  fi  afpro  , efiortese 
Bt  per  mentecattammine  fi  certo 
non  auenlr  cbeH  tutto  haueua  efierto. 


Pereto  che  molto  fimfiid  U vedea 
Parueli  tempo  de  l'affanno  trarli 
che  lei  con  forte  viso  nascondea 
Onde  inanv  di  lui  fece  chiamarli 
B in  presene  di  cjjnuno  li  dieta 
che  ti  par  de  U mia  fpo setta  parla  ? 
Bella  non  ti  par  lei  alta  , e^qentile 
Vi  vijla  altiera, e di  accefiien^^e  humiìet 

Rispose  quella  a me  par  mioìto  bene 
Se  fiqfiia  fera  sì  , cerne  ella  è bella  , 
che  il  credo , cue  aUr^rea^^a  uì  cóuìene 
Sperar  di  hauer  da  que^a  alta  donzella , 
MaJ?  poffo  vi  prie^o  , quelle  pene 
"Non  fili  date  che  deftì  prima  a quelli 
che  a pena  credo  le  potrà  fiffrìre 
Per  fffer  fiouenett'  vsa  afioire  « 

Bt  in  deìicate%^  raìeuata 

Voue  colei  in  ^ran  fatiche  , e Jlenti 
Perciò  effer  vi  de  raccomandata 
B tenhuiia  cara  a i vc^ri  intenti 
Hcr  ve^^nido  Gualtier,  quella  fiornati 
Creder , Griselda  , e tutte  quelle jqenti 
Coki  ejfer  fia  mcfiÀe , e in  cefi  alcuni 
Grifelda  non  mutar  fi  in  tal  fortuna  . 

Battaft  quella  al  fn  feder  al  Iato 
DilJe  Griselda  parmi  umpo  hormai 
che  ^odi  il  frutto  chiaro , e delicato 
Ve  la  lun^a  pacienzu  che  tu  hai 
B color  che  mi  fan  crudele  , e inarato 
Beffai , iniquo  a darti  tanti ^uai 
Conoscano  a che  f ne  io  operaui 
Vcìèdo  a te  insegnar, quel  che  nonfiaui 

che  vna  par  tua  mi  fa  bona  mefite 
B a loro  ancora  di fiperla  torre 
A me  quiete  perpetua, e a le yan  uefiie. 
Ve  loro  ejfempìc  , che  ft  deue  accorre 
perciò  che  bibbi  timor  con  fere  dofiie 
che  non  mi  intrauenejfe  chi  mi  abhorre 
E per  vna  pfiiarne  come  fai 
Te  afji  ff/punf  (cn  tormentile ^uai* 
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Et  perciò  chic  me  ne  Jono  accerto, 
che  in  parola >iìe  in  fatto 
Dal  piacer  mio  a (juato  ih'io  te  ho  porto 
Vaìle^reT^a  ti  do  che  hor  tu  Ycrefli 
Ti  rendo  adejfo  quel  che  con  Jconfcrto 
Ti  diedi  a tuoi  piacer  Jue^ìiati , e de^i 
E prendi  quejia  che  credi  mia  Jposa 
Ver  tua  , ^fylia  mia  cara  , e gioiosa* 

Ver  f filo  noflro  il  fuo  fratello  accetta 
che  quelli  fon  che  hai  e^imai  morti 
lì  marito  tuo  fon  , che  te  diletta 
che  perfida  ti  honor , che  ti  conforti 
E così  detto  quella  abbraccio  fretta 
E pianando  ambe  duifuron  ri/orti 
La  deue  flupefatta  era  lafylia 
Andar 0 infeme  con ferene  ciglia  ♦ 

Quella  abbracciata  poi  teneramente 
Et  il  frateh  ancor  furon  jgannati 
Molti  che  altro  credean  che  quella  ^ente 
Duplicati  i piaceri  furon  tornati 
Liete  le  donne  per  tutto  y^ualmente 
Qrifelda  ne  abbracciar  da  tutti  i lati 
La  riueJl,ro  toltoli  i yil  panni 
Di  ricche  Ye^i  fen^  altri  piu  incanni* 

Tal  Yejlita  parea  , qual  d/suejlita 
E notando  ne  la  Sala  a i bei Jembianti 
A i carifqli  tojlo  ne  fu  ^ita 
E afe  moka  fe^a  a tutti  quanti 
Ogni  huomo  lieto  afe^e^^iar  sinuìta 
Deue  majiftcr  /ò/a^  accrebbe  inantì 
E riputaro  ben  Gualtiero 
A far  in  cose  tal  prima  ben fy^ìo^ 

Ma  fepra  tutti  fa^fia  fu  e^imata 
Griselda  ajòpportar  cotanti  oìtraj^i 
I parenti  a Bologna  fer  tot  nata 
E lieti  ne  prenderò  i Icr  Yiaggi 
Ciannuccla  fu  tolto  la  ^giornata 
Ver  fùocero  poi  fitti  tanti  afigfi 
E fu  pofo  in  buon  >%to , i in  altera 
Vijfe  felice  infine  in fua  ^ecchie^  ♦ 


Poi  altamente  maritar  taf^Ha 

che  a Grfelda  poi  rese  grande  hcncre 
E lungamente  con  ferene  ciglia 
Mcjlrb  palese  la  Yirtu  , e Phcncre 
che  f potrà  dir  qm  f non  che  piglia 
Talhcr  a darne  il  del  di  nobil  core 
Spirti  eccellenti , in  poure  case,  e himili 
che  al  mondo  poi  li  mojfra  aiti, e gentili* 

E forse  piu  che  in  Reali  corti 
In  nobil  cafi  , e palaci  adornati 
che  di  quelli  ^li  piu  atti , e mal  forti 
Da  guardar  por  zi  , o Yiìe  capre  Ysati 
che  ^ar  in  Signoria  putridi , e forti 
Odiof  al  mondo, e infno  al  del  biajmati 
chi  altri  che  Grìfìda  harìa  faputo 
Sefrir  Yn  tanto  mal  chiaro  y càuto  ^ 

chi  le  nife  parole  non  Ydite 

Mai  piu  e ancora  le  ìnhumani  prone 
Eatte^ìi  per  Gualtieri , e le^ran  lite 
Col  yìso  asciutto  a le  crudeli  none 
A cui  forft  frebbe  meglio  Yscite 
Sue  Yo^ìie  quando  quella  caccio  aìtreue 
In  camiscìa  che  hautjfe  con  rafione 
Eattcf  foter  bene  il  pelliccione  ♦ 

Doue  Yna  bella  roba  reuscita 

J^efujfe,e  adorna  ,ft  coifte  era  il  merìo 
La  ncueUa  Dioneo  hebbe  finita 
Oue  le  donne  biafmaro  aperto 
il  Marchese  , e chi  Yn'altra  cosa  udita 
Tirando  in  qua  , e in  la  ^ìuditìo  effetto 
Quando  il  Px.É’  kuo  il  yìso  Ycrso  il  cielo 
E bajfar  Yide  il^ran  Signor  di  Deh  « 

E fnza  iui  ìeuarf  da  federe 
Lieto  così  incomincio  a parlare 
De^ne  madonne  di  bellezze  altiere 
Credo  che  yì  debbiati  raccordare 
che  il fnno  nefro  non  pel  apparere 
Per  le  cose  pajfate  alio  a pensare 
Ne  a ccnofere  ancora  le  presente 
Se  le  future  miueder , non  fnte  ♦ 

Ver 
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sso 

Ver  ciò  da  folennì  homi  e^ìmti 
E ìjuejlo  grande, b-  ne  rapporta  honcre 
Quindeci  dìi  fera  dì  man  pajjati 
che  qm  a diporto  y filmo  a fiar  dì  jore 
Ve  la  Citta  ; co  i nojlrì  modi  vsatì , 

Ver  fini  mantenerf  e batter  yìjore 
Cejjando  in  noi  li  afianni^e  trM  humori 
Ve  an^ujlie , e le  miferie  , e li  dolori  ♦ 

Quali  per  la  Citta  contìnuamente 
Voi  chel  tempo  peHiferc  ne  venne 
che  yfcimmo  de  Eìren's^e  hcneHamente 
habbiamo  fatto  quanto  ci  conuiene 
Se  ho fiputc  guardami  dilìgente 
Tra  noude  attrattiue  ,forft  auenne 
Meno  che  Jmejfo  dette, ber  ben  madiate 
Cantato  j ben  beuto  , b ben  fenato  ♦ 

Cose  ben  da  incitar  le  dcbcl  menti 

che  forse  apparse  fon  non  molto  honefte 
Detto  alcuno  perejb  , c blandimenti 
Non  f che  qui  per  noi  fi  man  fefii 
Ma  continua  bcneHa  , modi  prudenti 
Concordia  fraternal , ben  fi^iefefie 
Ho  veduto , e fentito,  e in  ucjlro predio 
Mi  è caro  afai , e ne  rapporto  ilfrrfio* 

Et  perche  lun^a  cenfietuiin''  poìe 
In  trifiitia  il  piacere  bora  mutare 
che  Guaisìar  non  pcjfa  come  fiele 
il  lunqoforfi  infieme  dimorare 
Vhener  de  la  Giorrata , le  parole 
Ciascun  hauer  ben  la  fia  parte  pare 
Mora  ^iudi ratei  {fi  pur  accade) 

Quindi  partirfi  , e andar  a la  Cittade, 

Onde  fi  auante  voi  hen^quardale 

'Non  baro  i ncjìri onde  jacaanfiqfiorr.o 
E Piando  qui  pctrian  qw^leficrnate 
A li  ncjìri  piacer  partorir ficrr.o 
Verde  fi  l mio  conjiqho  vo  approuare 
Seruero  la  Corona  a Paino  jjiorr.o 
ìnfino  a la  partita  , quale  intendo 
Cfcr  jia  dimane , fi  come  io  comprendo^ 


Ouer  fi  delibrafie  altramente 
HO  ^atuito  a cui  dar  la  Corona 
Vario  fu  il  ragionar  ypue  confente 
Vi  quejlo  (fette  intorno  o^ni  perfona 
Vrefiro  per  partito  vltimamente 
Ver  P Ville  chel  Re  fa^fio  ragiona 
Dimane  dipartìrfi  , e ritornare 
A Firen^  dopoi  che  a ciafiun  pare  ♦ 

Ver  le  qual  cofe  inan^fe  venirfi 
il  Sinfialco  y e a lui  fu  comandato 
Vd  modo  che  diman  debba  tenirfi 
A vfiire  irfieme  fere  di  quel  lato 
Licentiò  la  brigata  dì  panìrfe 
Sin  a Phora  di  cena  al  modo  vsato 
E albera  de  la  cena  ritornare 
Si  vide  ognuno  pronto  al  cardare  ♦ 

1/  Re  a Lauretta  comandò  vna  dan^ 

Et  a Fiammetta  poi  che  lei  canta  fe 
La  quale  lietamente  a la  fia  vsanz^ 
Scusefe  con  parole  alquanto  bafe 
voi  con  la  cara  fia  dolce  femibìan^ 
Viaceudmente  par  che  inccminchfe 
Le  luci  hauendo  alquanto  al  Cielo  ffe 
Con  voce  chiara  fijpirando  dìfe  , 

^e  fenxa  ^ehfia  venife  Amore 
Lift  a firei  ne  la  mia  fiouene^ 

Voi  cheprefw  virtude  y e^entile^a 
Ve^fio  raccolta  in  Phenorate  core 

S'hauerfede  fentifì  il  mio  Signore 
Gelofta  non  harei , ne  alcuna  afirc^ 
Onde  a inuitark  prendo  alta  vaghe^ 
E tremo  di  fijpettc  infier  dolore , 

Cefino  le  parde  , e i blandimenti 
Vifarfe  a quejlo  altier  fen^  pleiade 
Ciascuna  in  quefio  bora  predata  fia  , 

Verche  fi  con  mio  danno , e fieri  denti 
vfita  mi  fera  tal  crudeìtade  ' 
Vian^er  far  olle  amara  tal  folla . 

finite 
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NOVELLA 

finito  del  ceinkY  dolce  Timmettd 
Hidendo  Dioneo  che  cjlì  era  a lato, 

Difìe  Madonna  cortejia  eletta 
FdYfJlene  a dir  qual  fu  da  uo''  maio 
A nò  per  ì^noratì^a  la  perfetta 
PcJ?efiion  non  perdejfe  in  yqflro  fiato 
E a tutte  le  altre  qui  manìfejlare 
Perche  non  ye  ne  hauejlì  foi  a dirare* 

Diuerf  canti  poifur  detti  afprepo 
lior giunta  quafi  emendo  we^a  notte 
Come  al  Re  piacque  loro  fu  concefo 
lì  rifofarji  o^nun  d'ombre  interrotte 
Ma  poi  chel  nouo  giorno  , ite  fu  ejprefo 
lì  Sinifcaìco  ^ia  con  yo,qlie  dotte 
qqni  cosa  mando  con  f de  fcorte 
A la  Citta  per  le  adornate  porte  • 

E o^nun  dietro  a la  ^uìda  del  difcreto 
Re,yerfo  di  Firenze  fe  ritorno 
Fuor  lajciate  le  donne  di  fecreto 
In  Santa  Maria  iSloua  a far  Ji^fforno 


X , 

1 ^icueni  altri  Jpapì-kto  drieto 
Atteser  con  pentii  modo  tf  adorno 
Quando  tempo  ìcr  parue  ritcrnaro 
A le  lor  cajè  come  ne  or  dinaro . 
il  f Ite  * 

ALLO  ILLVSTRISSIMO 
Gran  Duca  di  Parma . 

' Nuìttifìmo  Duca  al  cui  Jpìendore 
Da  cefi  ìun^a  yia  venuto  fono 
Jcol  foccorjo  del  yojlro  alto  valore 
Compiutamente  vi  apprefento  il  dono 
che  in  principio  promifì,  e l'humil  core 
Fedel  non  manco , e do  che  pofo  dono 
che  tempo  è rìpofar  la  penna  al  fe^no 
Vaffdticata  mano , e ancor  l'in^e^no* 

Della  decima , &*  vltima  no^ 
nella  del  Decameronc 
Il  finci. 


PROVERBI  DELLA 

Decima  i!f  ultima  Giornata  del  Decamerone% 


NcueBa  prima  ♦ 

Per  il  (auaHier  che  ferue  al  Rf  di  Spagna 

Quando  del  ben  feruir  mal  fi  raduna 
Non  incolpar  altrui Je  non  Fortuna  ♦ 

No«fD(t  feconda  ♦ 

Per  ChinodiTacco,cheplfia  P Abate  eh 

{ìisnu 

Talhora  Phueme  da  fera  forte  ajlreto 
Gli  yien  fatto  Jèruitio  al  fio  di/petto 

NcueSa  ter^  ♦ 

Per  Mitridanes  midìojode  la  cortefa  di 

(Natan* 

Pien  d'inuidia  talhor  ne  porta  ofefe 
A yn\nm  eccflìmc  il  men  cortefe  ♦ 


Ncueh  quarta* 

Per  Gentil  di  Carefcendi  da  Modena  * 

Non  muta  effetto  in  Phoncrate  impre/e 
Vinamorato  cor  f^fio , e cortejè 

NoueUa  quinta  ♦ 

Per  Dionora  che  dimada  ad  Affaldo  il  ffar 
(dìnodìGenalo* 

Vìmpopibìl  richieda  ne  par  lìeue 
A P Amante  donar  in  tempo  brieue  * 

NoueUa fjla  * 

Per  Re  Carlo  ueccbìo  vittorioso  dì  vita 

(fiouenetta 

Dimcjlra  il  vecchio  per fio  grande  honore 
Cortefa  fpefo  a lo  forato  Amore  ♦ 
NoueU 


ss^  GIORNATA  X. 

NcueUa  feftìmd  ♦ 'Nmk  ma , 

Tfr  il  Rf  Pietro  (he  /ente  ilferuete  me  Per  il  Saladino  che  informa  dì  mermle , i 
(re potutogli  da  tifa  (honorato  da  Torello 

Amor  Jè  in  nchil  core  il  foco  accende  Non  perde  ccrtefta  il^^iufo  predio 

Quantunque  fa  mailer  ccrtefta  rende^  Seruendo  a yn  nobìl  cor  famofo  e^refio^ 

Kcuella  ottaua  ♦ NcueEa  decima  . 

Per  Sofronia  che  crede  efer  mo^Ue  di  GU  Perii Marcheje di  Salua^ che  è alìretto  api 

(fppCt  (^qìiarmo^Ue^ 

Pinta  yìrtude  mai  non  troua  loco  De  cefe  fuor  di  modo , e di  creden^ 

Sen^  la  cortefa  in  huom  da  poco  ♦ Kpn  deue  Ihuomo  mai  farne  ejperien^a^ 

’EpUti  deUe  donne  della  Decima  ^ vltìma  Giornata f 


f 

ììonorahité 

6 

Splendide 

7, 

Dignifime  * 

7 

'H  umile  ♦ 

3 

Perfette  ♦ 

S 

Pronte  ♦ 

4 

Salubri 

5> 

Caute  ♦ 

5' 

Liberali 

1 0 

Manfuete 

Il  fine  de  li  'Epiteti  delle  donne  della  decima  et  vltima  giornata^ 


Lau;  Deo^ 


O ' \ 


TAVOLA 

DI  TVTTELE  NOVELLE,  CHE  NELLE  DIECI 

derrate  del  Deemerone  ft  contendono , NfHd  prima  Giornata  fitto  il  redimento 
di  Pampinea  ft  radierà  di^ueh  materia  , che  piu  ad^tadifee  a ckfcuno  ♦ 

E R Ciappelletto  con  una  falsa  confezione  infima  un  Sants)  frate 
tf  muorfiy  ejfendc  fiato  yn pelìimo  huomo  in  yka,in  morte  è 
riputato  per  Santo, ^ chiamato  Sa  Ciappektto  NcueSa  \.aca,r^^ 
tihìad  Giudeo  da  Gmctto  dì  Ciuìdnifti  mola  tona  in  corte  di  Ro 
ma;iy  yederJo  Li  maluaditd  de  cherici, torna  a Parìfi , ^ fafl 
Chriflano.  NcueUa  IL  a ear,  i»# 

Meìchifidech  Giudeo  con  yr.a  nctieh  dì  tre  aneHa  ceffa  un  d^an 
perielio  dal  Saladino  apparecchiatodH,  Ncuel!.a  IH,  a car,  14 
Vi?  monaco  caduto  in  peccato  dedno  dì  drauZima  punìtìcne , hene'^ 
hmente  rimprcuerando  al  fuo  Alate  quella  medefvna  colpa, fi  lìbera  deh  per:,No.llll,c.26 
La  Marchesana  di  Monferrato  con  'vn  conuito  didalline , tr  con  alquante  leadiadre  parole  ra 
prime  ilfcHe  amore  del  R^  di  Francia  ♦ Nouella  V*  a car.^o 

Vnbm^huomo  confonde  con  un  bel  dettola  maluadiahipocrefia  de  reìidiof.  NcueUa  VL  a car,  3' 
Berdamino  con  yna  nouella  di  Primaffo  tf  deìhhate  di  Ciarli  honejlamente  morde  una  auaritìa 
nuouamente  yeimta  in  M,Can  della  Scala,  Nouella  VH»  a car,33 

Cuqìielmo  Borf  ere  con  ledd^dre  parole  trafdd^  Ikuaritia  di  M.  Ermìno  diGrmaUKNo  B,ca.37^ 
Il  Re  di  Cipri  da  yna  donna  di  Guaficdna  trafitto, di  cattìuouaìoroso  diuiene  Nouella  s).ca,  3^^ 
Maejlro  Alberto  da  Bclodna  honejlamente  fa  yerdognare  yna  donna  , la  quale  lui  d'  ejfere  di 
lei  iramerato  y dea  far  yerdOdnare,  Nouella  X.  a car,4f 

Nella  feconda  diornata  fotto  il  redìmento  di  Filomena  fi  radiona  dì  chi  da  diuerfi  cefi 
infejlato , fa  oltre  ah  Jua  fperansca  riufiito  a lieto  fine  ♦ 

Martellino  infindendof  d'ejfer  attratto  fopra  Santo  Arryo  fa  uifta  di duarire  , tf  conosciuto  il 
fuo  indanno  è battuto  , b/  poi  prefi  i/  in  pericolo  yenuto  d^Jpre  impiccato  per  la dda  , uh 
tìmamente fiampa  ♦ Noueh  L - a car.  49 

Rinaldo  da  Ejii  rubato  capita  a CaM  GudUelmo  , kf  e aìberdato  da  yna  donna  yedoua  , kf 
de fudx  danni  riferato fino  kf filuo  torna  a casa  fua,  Noueh  IL  a car,f3 

Tre diouani  male  il  loro  hauere Jpedono,tpouerifcono  ,de  quali  un  nepote-con  uno  abate  accotatoft 
tornandoft  a casa  per  difierato  luì  truoua  ejfere  ìafidUuoìa  del  Re d'LndhiltcrraJaquakluì  per 
marito  prende, kf  de fioizj  eym  danno  rijlora,tornandodi  in  buono  fiato.  NoueEa  llL  c,s7 
Landolfo  Ruffclo  impouerìto  diuiene  Gorfile,kf  da  Genouef  prefo , rompe  in  mare,b-  fopra  una 
cadetta  dì dioie  carifiime  piena  ifeampa , kf  in  Corfu  riceuuto  da  yna  f emina  , ricco  fi  terf 
m a casa  Jùa.  Noueh  IIIL  a car  63 

Andreuccio  da  Peruefa  uenuto  a Napoli  per  coperar  cauaHiJn  una  notte  da  tre  d^ttndi  accidenti 
fcprapreso,da  tutti  fiampato  con  yno  Rubino  ft  torna  a casa  fua.  V.  a car,  66 

Madama  Beritola  con  due  (aurioìi  [opra  ungisela  trcuata, Ime  do  due  fidUuoli  perduti, ne  ua  in  Luf 
Tyiana,qum  tyn  defidlmlì  col  Synor  di  lei  fi  pone  ka  coUfifiuola  di  luidkee.  Sicilia  rh 

NN  bfhtr 


kUntii  al  ^ e Oirk , b ìlji^i^tìuok  rkmfciutc  h k mdre  , ffcsa  kfylmk  del  Sì^me,  y 
iì  jùc  fratello  è rmmto,y  in  grande  flato  ritormo,  NmEa  VI*  a car,  is 

lì  Sondano  di  Bdnìcnk  ne  manda  yna  fuafyìiuoìa  a marito  al  Re  del  Garbo,  la(iuaìe  per  diuerft 
accidenti  in  i/patio  di  ^uattfanni  alle  mani  di  nuoue  hucmini  peruiene  in  diueift  luoghi  ♦ Yìth 
mamente  reflituita  al  padre  per  pclcella  ne  va  al  Re  del  Garbo , come  prima  faceua  per  ma 
^lie  , Klouella  VII  ♦ a car,  S4 

lì  Cote  d'An^uersa  falsamente  accusato  va  in  epilio,y  lafck  due  figliuoli  in  dìuerji  luoghi  in  in# 
^hiìterra,ecUJconofciuto  tornado  di  Scotia  loro  troua  in  bcno  fiato,  va  come  ra^a^^  neEoeJfer 
cito  del  Re  di  Brada, b riconojciuto  i nocete, e nel  prim.o  fato  ritornato*  Nouella,  Vili,  car.sz 
IBernabo  da  Genoua  da  Ambrc^fuolo  incannato  perde  il  fuo,b  comanda, che  la  moglie  innocente  fia 
vccifi,  eO(I  Jcampa  b in  habito  d'huomo Jerue  ilfcldano,ritroua  lo'n^annatore,b  Bernabò  con 
, duce  in  Alexandria  t doue  incannatore  punito , ripreso  habito  feminile  col  marito  ricco  fi  torf 
M a Genoua  * Nouella  IX*  a car*  *o8 

T acanino  da  Monaco  ruba  la  mofie  di  M,Ricckrdo  di  Ch:n^ca,iì  quale Jipendo  doue  eh  e,ua, 
y diuenuto  amico  di  P acanino, raddomandacìiele,b  ecH  doue ehuochacliele concede  * eh  non 
vuol  con  lui  tornare, b morto  M,Ricckrdo  mocUe  di  Pacànìn  diuiene,  Noueh  X,  a car*^»^ 

Nella  ter^i^  Giornata  f racwna  fono  il  recimento  di  Neifile  , di  che  alcuna  cosa  molto 
da  lui  def  derata  con  induflrk  acqui fta^e  ^ o la  perduta  riccueraf"  * 

Mafetto  da  Lampokcchio  ,ffa  mutolo  , b diuiene  hcrtokno  d'vn  monafero  di  donne, lequali 
Me  concorrono  a cmerf  con  lui  , Noueh.  L a car,  *27 

Vno  pakfrenier ckce  con  la  mocìie  d'Aciluf  Re,di  che  Ac'dulf  tacitamete  skccorce,trmìo,ettom 
delo,il  tonduto  tutiicU  altri  tonde, b ccf  campa  da  la  mala  uentura*  NcwfOa  IL  a car,  152 
Sotto  fpetie  di  c6fefione,b  di  puff  ima  cdjaètk  una  dona  inamorata  d'un  cwuane  induce  un  foìene 
frate J?n7^  auederfene  ecìia  dar  modo, che  il  pkcer  di  lei  hauejfe  itero  effètto.Ncueh.i.c.t 
Don  Felice  insecna  a frate  Puccìo,ccme  fj/i  dìuerra  beato  facendo  una  fua  penitentkjaquale  jra> 
te  Puccio  fa, b don  Felice  in  quefto  mcT^c  con  la  moclie  del  frate  f da  buon  tcpo.  No,4-,f,i4i 
1/  Zima  dona  a M,  Francesco  verceìef  vn  jùo  palafreno , b per  quello  con  ìicentk  di  hi  park 
ah  Jua  donna  , b eh  tacendo , ecU  in  perjòna  di  lei  f rifponde , fecondo  k fua  rijpcfla 
poi  jècue  lo  effetto , Noueh  V * a car, 

Ricciardo  Minutolo-ama  la  mofie  dì  FilippeUo  Fìftnoìfja  quale  fntendcjjelosa,  col  mcfrar  Fihpf 
pelle  il  dije^uente  con  la  maf  ie  di  lui  douere  effere  ad  vn  baqno,fa  che  eh  ui  naie  credem 
dof  col  marito  efere  fiata,  Ji  troua, che  con  Ricciardo  è dimorata,  Noueh  VI.  a car.  «yo 
Tedaldo  turbato  con  vna  fua  donna  f parte  di  Firena^  , tornaui  in  forma  di  pere^qrin:  dopo  ah 
cun  tempo.parla  con  la  fua  donna, b falla  del  fio  errore  ccncfcente  , b libera  il  marito  di  lei 
da  morte, che  lui  fi  era  prouato  che  haiieua  vcciso  ; y cofratefi  il  pacefa,  y poi  Jàukmenf 
te  con  la  fua  donna  f ^ode,  Noueh  VII*  a car*  » S7 

Feròdo marfata  certa  poluere,f  fotterrato  per  morto, y dallo  Abate,che  kmofie  diluì f^ode,traU 
to  de\lafepoltura,e  mejfo  in  prifcne,y  fattofi  credere, che  efi  e 1 purgatorio,  y poi  rijùfcitatc 
per  fio  nutrica  un  ff  molo  de  V abate  de  la  mofie  di  lui  generato,  Noueh  Vili,  a car,  i6y 
Cif  ietta  dì  Nerbona  ^uarifee  il  Re  di  Francia  d'unaf  fiala, demada  per  marito  Beltramo  di  Rof 
ffione,  llquaìe  contrafia  vofia  fposatak,a  Firena^fi  ne  va  per  isde^no;  deue  uaqhejfani 
4o  vm fouanejn  perfina  di  lei  Gif  ietta jkejue  con  lui,y  hehbene  due ff  ìuoli,  perche  efi 

poi 


poi  hmtak  cm,  per  mobile  U tiene.  NmHa  IX.  a ar,  tjt 

Aìibech  diuiene  romita, a cui  Runico  monaco  ìnfe^m  rimettere  il  dìauoh  in  wfernotpoi  quindi  tch 
ta  , moglie  diuìen  di  'Neherhale*  No^flld  X.  a car,  no 

Nella  quarta  Giornata  fono  il  redimento  di  Fiìcjlrato  Ji  ragiona  di  coloro , li  cui  amori 
hehhero  injelice  jine . 

Tancredi  Prence  di  Salerno  uccide  l'amante  deh  Ji^ìiuola,  y mandale  il  core  in  una  coppa  d'Of 
ro  t la  quale  mej[a  Jcpr'  ejfo  acqua  auuelenata , quella  fi  tee  , y coji  muore . 

I ♦ ’ a car.  nt 

Frate  Alberto  dìi  a vedere  ad  una  donna,  che  l'A^qnolo  Gabriello  è di  lei  inamorato, in  forma  del 
quale  piu  volte  ft  fiace  con  lehpoi  per  paura  de  p itemi  di  lei, deh  casa  fatatcfi  in  cafi  d'un 
penero  huomo  ricouera.  lì  quale  informa  d'huomo  faluatìco  il  dì  fyuente  neh  pia'^  il  mena 
doue  riconosciuto, y da fioi  frati  presole  incarcerato.  If.  a car.  no 

Trefmani  amano  tre  Jore(Ie,y  con  loro  fify^ono  in  Greti  La  ma^qicre  per^elofa  il fuo  aman 
te  vccide.  La  feconda  concedendcfi  al  Duca  di  Greti  fcampa  da  morte  la  primaxhmante  deh 
la  quale  l'vccide,y  con  la  prima  fi enne  incolpato  il  ter^  con  la  ter^a  f r occhia, y prefi 
il  confeffano,y  per  tema  di  morire  con  moneta  la  guardia  corrompono , y fys^nft  poueri  a 
Rodi , y in  pouerta  quiui  muoiono.  Noueh  IIL  a car. 

Gerbino  contra  la  fede  data  dal  Re  Guglielmo  fio  auoìojccmhatte  vna  naue  del  Rf  di  Tunifi 
per  torre  vnafua  ^fàmla  , ìaquaìe  accisa  da  quelli , che  fi  u'erano , loro  vccide,  y a lui 
è poi  tagliata  la  tejla.  Noueh  II IL  a car.  no 

I fratelli  di  Li/àbetta  vecidon  l'amante  di  leì,e£Ìi  l'apparifce  in  fe^qno , y mojirale  doue  fa  fotf 
ternato.  Eh  occultamente  disotterra  la  tejla  , y meitela  in  vn  tejlo  di  Basj'ilicb  , b qui  fu 
piagnendo  o^ni  dì  per  vna  grande  horaj  fratelli ^ìie  la  toiqano  y eh  Jè  ne  muore  di  dolere 
poco  apprejfo.  Noueh  V.  a car. 

VAndriuola  ama  Gabriotto, racccntafi  vn  fogno  veduto, y egli  a lei  un'altro , muorfi  di  fibito 
nelle fue  braccia, mentre  che  eh  con  una  fa  fante  a la  cafa  di  lui  nel  portano,  fon  prese  dah 
Signoria, y eh  dice  come  l'opera  HìiJl  pedefta  la  veSe  sforare  . eh  noi  patisce  x fenteloil 
padre  di  lei,y  lei  innocente  truouata  fa  liberare  ; la  quale  del  tutto  rifiutando  di  ^lar  piu  al 
mondo  ,ffa  monaca.  NoueEa  VL  a car.^i? 

La  Simona  ama  Vasquino,fono  infume  in  vn'hcrto.  Pasquino  fi  frega  a denti  una  figlia  di  Sah 
uia,y  muorfi.  E presa  la  Simcnaxìa  quale  volendo  mojlrare  al  giudice  come  morife  P afui  no, 
fregatafit  vna  di  quelle  figlie  a dentifmilmente  ft  muore.  Noueh  VII.  a car.  222 

Girolamo  ama  la  Siluefira.  va  , cojlretto  da  prieghi  deh  madre , a Parìgi,torna  y trouala  marh 
tata. entrale  di  nascoso  in  casa,y  muorle  al  lato,  y portato  in  vna  chiesa  muorìe  la  siluefira 
a dcjfo  a lui.  Noueh  VIIL  a car.^^s 

Mejfer  Guglielmo  Rofiiglicne  da  a mangiare  ah  moglie  fa  il  cuore  di  M.  Guglielmo  Guardai 
pgno , vecisQ  da  lui , y amato  da  lei.  il  che  eh  Jìpendo  poi  fi  gitta  da  una  alta  finefir  a in 
terra  , y muore  , y col  fuo  amante  è fpellita.  Noueh  IX  . a car.  2^0 

La  moglie  d'un  medico  per  morto  mette  un  fio  amante  adoppiato, in  una  arca, la  quale  con  tutto  lui 
dueufirai  fi  neportanoin  casa.Que^i  fi  fnte,e  preso  per  ladro, la  fante  deh  donna  risconta 
alla  Signoria  fi  hauerlo  meffo  nell'arca  da  gliufùrierimoìata.la  cnd'egU  fiapa  dalle  fonhe  , y 
i predatori  d'hauere  l'arca  furata,  fino  condmati  in  denari.  Noutlla  X.  a car.  253 

N N 2 Neh 


Kr  ELLA  quinta  fikmta  fitto  il  rr/mentc  M Vmettdft  rajctìa  ii  ciocche  ad  alcuno  am 
I te-  dopo  alcuni-  fieri  tf  fuenturati  accidenti  feìicememe  auenijfe  * 

Cimcne  amando  diuenta  fauio^if  ìfyenia  fua  donna  rapìfce  in  mare, è m/^Jfo  in  Rhcdi  in  fr[fme 
onde  iJjìmaccO  il  trahe  , tf  da  capo  con  lui  rapì/ce  lfyenia,b^  Caffandra  nelle lcrnc^e,fu^f 
/^endcji  ceti  ejfe  in  Greti, ^ quindi, diuemt e lor  mo^li,c6  effe  a casa  lororichiamatu'NJ.c.i^s 
C^an^  ama  hUrcuccio  Gcm'tctla  quale  udendo,che  morto  era, per  difperata  fila  fi  mette  i una 
barca, kquale  dal  uentofu  trafiortata  a Susa.ritrouaì  umo  in  Tumfi,palefiÌift:et  efili grande ef 
findo  col  Rf  per  ccnfujli  dati,Jpofitala  ricco  con  lei  in  Lipari  fi  ne  ter  na.ì^  cucila  IL  a.^s» 
Pietro  Bcccama^a  fifuajje  ccn  l'A^noleUa.trcua  ladroni Ja ^qicuane  fu acje  per  una filua,if  è con 
detta  a un  camello  Pietro  è prtso,b  delle  mani  de  ladroni  fujiqe,tf  dopo  alcuno  accidète  capita 
a quelcafieh,dcuel'A^noleìla  era,if  fiosatak/cn  lei Je  ne  torna  a Roma.  NoueUa  IlLc,2S7 
Ricciardo  Manardi  è trouato  da  Mejfer  Lido  de  Vaibona  con  lafijliHola,ìa  qual  efd  Jposa  , if 
col  padre  di  lei  rmne  in  buona  pace,  NcuelJa  IIIL  a car,  26* 

Cuidetto  da  Cremona  lajcia  a Giacomìn  da  Pauia  vna  Jua  fanciulla, tf  muorfijaqual  danno!  dì 
Seuerino,i^  Minghino  di  Mintole  amano  in  Faena^,a7;^uffanfi  infime,  riconojcefi  la  fanciulla 
effer  firccchia  di  Giannole, b daf^i  per  mcqlie  a Minghino.  NcueQa  V,  a car.  206 

Gian  di  Precìda  trcuato  con  vnafiouane  am.ata  da  luhb  fiata  data  al  Re  Federico,  per  deuer 
ejfre  arso  con  lei  è kjjato  ad  vn  palo , tf  riconofiiuto  da  Ru^ieri  dell'Oria  campa , b dh 
uien  marito  dì  lei  Ncuella  VL  a car.  27» 

Thecderc  innamorato  della  Viilarte  ffiìuch  di  M Amerhqo fio  Signore  la  in^rauìda  , tf  è alle 
forche  condennatctaHequali  fuHandqfi  ejfendo  menato, tf  dal  padre  riconofiiuto,  tf  poi  fiiolto, 
prende  per  mofiìe  la  Violante,  'NoueUa  VH.  _ a car,  274. 

"Na^b.icio  de  fili  Hcnefii  ama  vna  de"  Trauerfiri  ,Jpende  le  fue  ricche^  fin^  ejfere  amato  ♦ 
yajfene  predato  da  Juoi  a chìafii , qu'ui  vede  cacciare  ad  vn  Caualitre  vna  fiiouane , tf 
ucciderla,  tf  diuorarb.  da  due  caniAnuìta  i parenti  Juci  tf  quella  donna  amata  da  lui  ad  v» 
defilar  ed  a qual  uede  quefia  medefma  ficuane  sbranare,tf  temendo  di  fmile  auuenimento  preti* 
de  per  ma’ no  Nafiafio,  Ncuella  VllL  a car,  279 

Veder\qo  de  fili  Alberghi  ama,tf  non  e amato, tf  in  cortefia  fiendendo  fi  confùma,  tf  rimanfii  un 
Jol  Falco-re  jlquale  non  hauendo  altro,  da  a manfiare  alla  Jua  donna  uenutafii  a casa , laqual 
CIO  japendo  irMta  d"animo  il  prende  per  marito,  tf  fallo  ricco,  NoueUa  IX*  a car.^SB 
Pietro  di  Vu  ich  uà  a cenare  altrcueja  do  na fua fifa  uenìre  un ^ara^one, Pietro  tornato  conofie  ìo'n* 
^qanno  de  la  mofiieico  ìaquaìe  ultimamente  rimane  1 co  cor  dia  per  la  Jua  triJ{e^.N,x,c,288 

NhLL^i  Jèfta  Giornata, jetto  il  refimèto  di  EÌiJfafi  raficna  di  chi  con  alcuno leqfiadi 0 motto 
untato  fi  riJcotejfe,tf  con  pronta  rijpcfia  0 auufdimento  fu^fii  per  dita, 0 pencolo, ofiorno, 
Vno  [àualiere  dura  Madonna  Uoretta  di  portarla  con  vna  noueOa  a cauaìottf  mal  compefiamef 
te  dicendola  è da  lei  predato  che  a piè  la  ponqa.  NoueOa  I,  a car,  255 

Ci^i  fornaio  ccn  vna  fua  pania  , fa  auuedere  Mejfer  Gerì  Spina  d'  yna  fua  trafiurata  do* 
manda.  Ncuella  IL  a car,  30* 

Monna  Nonna  de  Pulci  con  vna  prefta  ri/pefia  , aìmen  che  honefio  mctte^ìare  del  Vefiouo  di 
Fireize  /ibntio  impone  Ncuella  IIL  a car,  304 

Chidibio  (modi  Currado  Gianffiia^  ccn  vna  prefia  parob  a fua  faìute,Vira  di  furrado  uol^e 
in  riiofif  Jì  campa  dalla  mala  ventura  mmciatafii  da  Currado,  NouiBa  un.  a car.  306 


Mejpr  Vorese  da  Rahatta^if  Uaejlro  Gioite  diptere  yenendo  dì  MujeSe  , /’  vnc  la Jparuta 
apparerà  deH'ahro  moitrpndo  morde,  NcueUa  V.  a car.  507 

Vroua  Michele  Scal^  a ceni  apuani  come  i Raron^fono  ipìu^entiìi  huemini  del  mondo , 0 di 
Maremma  , yince  vna  cena,  NcutUa  VI,  a car,  5»^ 

Madonna  Filippa  dal  marito  con  vnojuo  amante  trcuata.chiamata  in ^iuditio,  con  una  pronta  ^ 
pìaceuoì  rifpojfa Je  libera  t t/  fa  lo JUtuto  modificare,  Nouella  VII,  a car,  3*^ 

frefeo  conforta  la  Nipote  , che  non  f [pecchi  ,Jè^i  fpiaceuoli  ( come  diceua  ) V erano  a y et 
der  nowfi,  Nouela  Vili*  _ a c^r,  3*4 

Guido  Caualcanti  dice  con  yn  motto  hone^amente  yilania  a certi  (àualieri  Fiorentini  : Uguali 
jeprapreso  Ihaueano,  NowfOd.  IX.  a car,  3*^ 

frate  Cipolla  promette  a certi  cotadini  dì  mcjlrare  loro  la  pena  dello  Angelo  Gabriello  in  ìucjo  deh* 
quale  trouando  carboni, quegli  dice  ejfere  di  quegli, che  arreflireno  Sa  Lcre^  Nouella  X,  ac,3^7 

NELLa  Jèttima  Giornata  [òtto  il  redimento  di  Dioneo  ,[  ragiona  delle  beffe, lequali  0 per 
amore,operjaluammdiloroìedonehdnoffia  fattea [uoi  mariti fenz^efferfene auedutieBi^ 
Gianni  Lotterin^qhi  ode  di  notte  toccar  l'ufcio  Jùo,dejlalamcffie,b  ella  ffifa  a credere, che  e^li  è 
fantasma,  vanno  ad  incantarla, con  yra  cratione  tr  il  picchiar  Jt  rimane,  Nowflld  I.  a.c,3ì^ 
Peronella  mette  yn  fio  amante  in  vn  doglio  tornando  il  marito  a caja,ilquaìe  hauendo  il  marito 
yenduto,eh  dice, che  yenduto  l'ha  ad  y no, che  dentro  u'è  a uedere Jè [aldo  ^li pare,ilqual 
[aitatone  fuori  il  fa  radere  al  marito , b poi  portarfinelo  a cafi  fia,  Nouella,  li.  a car,33^ 
frate  Rinaldo f ^iace  con  la  comare,trouato  il  marito  in  camera  con  lei , bfanno^li  credere, che 
e^ìi  incantaua  vermini  alfffiocclo,  Nouella  11 U a car. 3 37 

Tofano  chiude  una  notte  fuor  di  cafi  la  moffìexìa  quale  non  potendo  per  prie^hi  rientrare  fa  uijla 
difittaft  in  vn  poz^,b  ^ìttaui  una^qran  pietra.  Tofano  ejce  di  casa,b  corre  la,  b ella  in 
casa  fe  n'entra, b ferra  luì  di  fuori, b s^àdandolo  il  vitupera,  Nouella  UH.  a car,34-t 
Vn^elcfi  informa  di  prete  confejfa  la  moffie,alquale  ella  da  auedere  che  ama  un  prete,  che  uien 
a lei  oqni  notte  di  che  mentre  che  il^elofi  nafco[amente  prende  guardia  all'vfiioja  donna  pef 
lo  tetto  fi  fa  uenire  yn  fio  airMe,b  con  hi  fi  dimora.  Nouella  V*  a car,  344 

Madonna  Isabella  con  Leonetto  ftandcjt, amata  da  M.  Lambertuccio  è yifitata,b  tornato  il  maria 
to  di  leiMeffer  Lambertuccio  con  yn  coltello  in  mano  fuor  di  cafi  Jùa  ne  manda  , b il  maa 
rito  di  lei  poi  Leonetto  accompapa,  Nouella  VI.  a car.  3 so 

Lodouico  difiuopre  a Madonna  Beatrice  hmore,iìquaìe  e^li  le  porta;laquale  manda  E^ano  fiomat 
rito  in  un  giardino  informa  di  Je,b  con  Lodouico  fi  ffiace,ìlquaìe  poi  ìeuattft  ya,  b bajlona 
Eqano  nel  giardino.  Nouella  VII.  a car,  3S  3 

Vno  diuiene  geloso  della  moffie  , b ella  ìe^andofi  yn  fpa^o  al  dito  la  notte  finte  il  fio  amante 
uenire  a ìei.lì  marito  fi  n'accorge, b mentre  figuita  hmante,ìa  donna  mrtte  in  luogo  di  fi  net 
letto  un'altra  feminailaqualeìl  marito  batte, b tagliale  le  treccie,  b poi  ua  per  li  fratelli  di  leu 
Lìquaìi  trouando  ao  non  effer  uero,gìi  dicono  yilknia.  Nouella  Vili,  a car,  358 

Lidia  moglie  di  Nicojlrato  ama  Pirro  ilquale  accio  che  credere  il  poffaje  chiede  tre  cose,  lequall 
ella  gli  fa  tutte,b  oltre  a quefio  in  prefinz^q  ài  Nicojlrato  fi  Jollazsia  con  lui , b a Nicijlrat 
to  fa  credere, che  non  fia  yero  quello, che  ha  yeduto.  Noudk  IX.  a car.  363 

Vue  Sanefi  amano  yna  donna  comare  dell' v no.  Muore  il  compare  , b torna  al  compagno  fecom 
do  la  promeffa  fattagli, b raccontagli  come  di  la  fi  dimora,  Nouella  X*  a car.  37* 

Nella 


ISk  I ELLA  Ottms^cmUjctto  il  rejhnento  dì  Uuratta Jl  rcti^tm  di  quelle  beffe  che  tutto 
X ^ il  (jioruo  donm  ad  hucmc,y  huomo  a donna  , o Pvno  huom  alhhro  fi  fanno  ♦ 
Guiìfardo  prende  da  Quajparrucìo  denari  In  prefien^  , tx  con  la  rr^^ìie  dì  luì  accordato  di  da 
uere  ^lucere  con  lei  per  queji , fi  gliele  da, y preferite  di  lei  a Guafpjirrucìo  dice  , che  a lei 
fi  diede , y ella  dice  che  è il  yero,  Ì>i0uelìa  L a car.  378 

lì pmeda  Varlun^o  con  Monna  Belcoìoredafckle  pestio  vn fio  tabarro  , y accattato 
da  M yn  mortaio  il  rimanda , y ja  demandare  il  tabarro  hfìato  per  ricordano:^, rendeìo  prof 
uerhkndo  U buona  donna.  ìrioueìh  IL  a car,  38* 

Cahndrlno,Viruno,y  huffalrnacco  fu  per  lo  Mu^none  vanno  cercando  di  trcuare  lEÌìtropia , y 
Calandrino  f la  crede  Imer  trcuatajornaji  a casi  carico  di  pietre^  Ld  mefìe  prouerbia  , if 
efi  turbato  la  baite, y a fioi  ccmpajni  racconta  ciocche  efi  fanno  mefiodi  lui  N,IiL  L38r 
1/  Vropcjlc  di  Eief  le  ama  una  donna  uedcua,non  è amato  dalei,y  cfedendcf  facer  conlei,  face 
con  una  fa  fante, y i fratelli  della  donna  uel  fanno  trouare  al  Vefouo.  Nc^f//dJllLc,39* 
Trefouarì  traj^ono  le  brache  ad  unfiudice  Marchifano  in  Eiren^  , mentre  che  efi  ejpndc  a 
banco  teneua  r afone.  ’Ncueììa  V*  a car,  39$ 

Bruno  y Buffalmacco  molano  un  porco  t Calandrino  ,fannofifare  la  feriena^  di  ritrouarlo 
con  jaHe  difienfouo  y con  vernaccia,  y a luì  ne  danno  due  luna  dopo  l'altra  di  quelle  del 
cane  confettate  in  alce  , y pare , che  Ihabbia  hauuto  efi JleJfg  ,fanno!o  ricomperare  fi  efi 
non  vuol  che  ah  mefie  il  dicano.  Nouella  VI,  a car.  307 

Vnofccìare  ama  una  dona  uedoua,laquaìe  innamorata  d'altrui  una  nette  di  verno  il  fa  fare  fi* 
pra  la  neue  ad  afettarfijaquaìe  efi  poi  con  un  fio  conffio  dì  me^  Lufio  ignuda  tutto 
uno  di  la  fa  fare  in  fu  una  torre  ah  mofhe,et  a tafani,et  al  Sole.  Noueh  VII.  a car.  aoz 
Vuc  ufeno  infume  ♦ Vuno  con  la  mofie  dell'altro  fface.  L'altro  auuedutofne  fa  con  la  fii 
mofie  , che  l'uno  e ferrato  in  una  caffa  ifipra  laquale  fandoui  l'un  dentro  , l'altro  con  la 
mefìe  di  lui fface.  Ncueh  VIiL  a car.  419 

Maefrc  Smene  medico  da  Bruno  if  da  Buffalmacco  per  effer  fatto  d'una  briqata,  che  ua  in  cor 
fo , fatto  andar  di  nette  in  alcun  luo^o  è da  Buffalmacco  pittato  in  una  f offa  di  bruttura  , et 
hfciatcuì.  Nouella  IX.  a car.  423 

Vna  Siciliana  maefreuolmente  tefìe  ad  un  mercatante  ciò  , che  in  Vaiermo  ha  portato  il  quale 
fmbiante  facendo  di  efferuì  tornato  con  molta  piu  mercatantìa  che  prima  , da  lei  accattati  de 
nari  le  ìajcia  acqua  , y capecchio.  Noueh  X.  a car.  434 

Nella  Nona  Giornata  fitto  il  re^f  mento  d'Emilia  rafona  cìafiuno  fecondo  che  efi 
piace  y quello  che  piu  fi  a^qrada  . 

Madcnna  Etancefia  amata  da  un  Rinnccio  y da  vno  AÌeffandro , y nìuno  amandone  , col  fa 
re  entrare  l'uno  per  motto  in  vna  fipohura  , y l'altro  queh  trarne  per  morto , non  potendo 
. efi  uenìre  alfne  pfio  cautamente  fi  fi  leua  da  deffo.  Ncueh  I.  a car.  44^ 

Leuafi  una  hadeffa  in  fretta  , y al  buio  per  trcuar  una  fua  monaca  a lei  accufata  colfùo  amam 
te  nel  letto , y effendo  con  lei  un  prete  , credendcfi  il  faltero  de  ueli  haucr  pofi  in  capo , le 
brache  del  prete  ui  fi  pofi  , ìequaìi  uedendo  l'accujata  , y fattalene  accorrere  fu  deliberata , 
y hehhe  afe  difarfi  col  fio  amante.  Ncueh  IL  , a car.  45  * 

Maefrc  S:mone  ad  infan^  di  Bruno  y Buffalmacco  , y di  Nello  fa  credere  a Calandrino  , 
che  efi  è pregno , ilquale  per  medicine  da  a predetti, capponi , y denari , y ^uarficefin^ 

partorire 


partorire.  "Nci/eHa  ITL  fi 

Cecco  di  Me[pr  Fortarrigo ^moca  a Euoncomiento  orjni  fua  coja , y ì denari  di  Cecco  di  Mef 
fer  An^imri , b-  in  camfcia  correndogli  dietro  , b dicendo , che  rubato  Vhaueua  , il  fa  pi 
^ìiare  a uiUani , b i jianni  di  lui  fi  uefie  , b monta  /opra  il  palafreno  , b lui  uenendcfne 
lafaa  in  camifcia.  Ncuella  11  11*  a car*  4S8 

Calandrino  s^innamcra  d'una  ^icuane  , alquàìe  Bruno  fa  un  Ireue  , ccl^uale,  come  e^li  la  tocca 
eEaua  con  lui, et  dalla  mefite  trcuato  hayauijìima  et  noìcjà  quìjìione,  Ncuella  V.  a car.  46» 
Due  fouani  alherc^ano  con  uno, de  quali  l'uno f ya  a fiacer  con  Ìaffiuoìa  , b la  mofie  di  luì 
àfauedutamente  f face  con  l'altro.  Quefi, ch'era  con  lafifiuola  fi  corica  col  padre  di  lei,  b 
dicefi  c^ni  cosa,credendo  dire  al  compajqno.  Fanno  remore  infieme.  La  donna  rauuedutaf  enf 
tra  nel  letto  della  ffiuola,y  quindi  con  certe  parole  c^ni  cojd  pacefea.  Ncuella  VLa.c.467 
Telano  di  Moìefè  fyna  , che  uno  lupo  squarcia  tutta  la  ^cla  e'I  ufo  alla  mofie , diede  , che  fi 
ne  ^ujirdi , ella  noi  fa  , b auuenle.  NoueUa  VII»  a car.  47* 

Biondello  fa  una  beffa  a Ciacco  d'un  defmre,  deUaquale  Ciacco  cautamente  f uendica  faccenda 
lui  fconciamente  battere.  NoueEa  VI  IL  a car.  473 

Vuefeuaui  domaudano  conffio  a Salamoue , l'uno  come  pofa  effere  amato , l'altro  come  caffif 
j^are  pojfa  la  mofie  ritreja  . A l'uno  rifponde , che  ami , all'altro , che  vada  al  ponte  aìl'Of 
ca.  NoueUa  IX.  a car.  47^ 

Don  Gianni  ad  injlau^  di  compar  Pietro  fa  lo'ncantefmo  per  fare  diuentare  la  mofie  vna  ca 
naia  , b quando  uiene  ad  appiccare  la  coda  , compar  Pietro  dicendo  , chi  non  ui  uoleua  co^ 
da  y^qua^a  tutto  lo' ncant amento.  NoueUa  X»  a car.  48* 

Nella  decima  fornata  , fono  il  re^f  mento  di  Panflo  fi  rafona  di  chi  liberalmente 
ouer  magnificamente  alcuna  cofa  operaie  intorno  a fatti  d'amore  0 d'altra  cofa  t 
Yn  cauaHiere Jèrue  al  Rf  di  Spagna  , parli  male  ejfer ^quider donato . perche  il  Re  con  ejperien 
tìa  certifimafi  mojira  non  ejjere  colpa  di  lui , ma  deh  fua  maluaf  a fortuna  , altamente  do 
randofi poi.  Nouek  V ' a car  487 

chino  di  Tacco  pifia  l'Abate  di  elioni,  b medicalo  del  male  dello  Jlomaco , b poi  il  lafcia.  il 
quale  tornato  in  corte  di  Roma  lui  riconcilia  con  Bonifacio  Papa  , b fallo  fiere  dello  fpe^ 
àule  di  Roma.  Ncueh  IL  a car  490 

lihridanes  inuidiofo  deh  ccrtefia  di  Nathan  andando  per  ucciderlo fenz^  coneferìo  capita  aluì 
jlejfo . informato  del  modo  il  trucua  in  un  bofehetto , come  ordinato  hauea , ilquale  riconofeen 
dolo Ji  uer^o^na  , b Jùo  amico  diuenne.  NoueEa  III*  a car.  454 

Mejfer  Gentile  de  Carfeendi  uenendo  da  Modona  trahe  deh  fepoltura  una  donna  amata  da  lui 
fepeìita  per  morta  , ìaquale  riconfortata  partorfee  unfifiuolo  mafchìo,  b Mejfer  Gentile  lei 
e'ififiuolo  rejlituìfce  a Niccìuccio  Caccianimìco  manto  di  lei.  Ncueh  lUL  a car.  499 
Madonna  Dianora  domanda  a Mejfere  Anfaldo  un  fardino  di  Gennaio  bello , cerne  di  Ma^fo. 
Mejfer  Anjaldo  con  l'obìfrfi  ad  uno  nf  ornante  fiele  dax  il  marito  le  ccnciede  , ch'eh  far. 
eia  il  piacere  di  Mejfir  Anjaldo  x lìquaìe  vdita  la  liberalità  del  marito  l'ajfo’ue  deh  promef 
fi, et  il  nf  ornante  Jèn^  uoìere  alcuna  cofa  del fùo  affoìue  Mejfer  Anjaldo. N.  V.  a c.  foy 
1/  Rf  Carlo  uecchio  uittorioji  d'una  fouim  tta  innamorato , ucr^o^nandofi  del  Jùo  Me  penfier 
lei  b una  fua  foreh  honoreuolmente  marita.  Ncueh  VI.  a car.  ''  jog 

Il  Rf  Pietro  Jèntito  il  fruente  more  portatofi  dah  ifi  inferma , lei  conforta , b apprejfo 

a 


un £et)tiì ^.mne  U mrtt<t , y hi  nehjrcnte  Ufckta  ,Jem]/re  pi Jl  dice  Juo  cmììere^ 
’Ncufì^'i  VII.  • a can 

Sofmia  credendcfi  ejer  mc^ìic  di  Gifippo , ì mojlìe  di  rito  Quwtìo  Yuìuìo  , if  con  lui Je  ne 
u d Rem  ; doue  Giftfpo  i pcuerv jhto  arma  , if  credendo  da  Tìto'efjer  dìfpre^to,fe 
hauere  u^huemo  uccifo  per  morire  afferma;  The  rìconofcìutoìo , per  ìfeamparìo  dice  fe  ha* 
uerìo  morto  x il  che  ccìui , che  fatto  lo.hauea  , udendo , j?  Jleffo  manifeHa  ♦ per  ìaquaì  cefi 
da  Ottauìanc  tutti  fino  liberati  ,tf  Tito  da  a Gfippo  la  fireSaper  moffie , con  lui  cam 
munìca  o^ri fio  her.e:'Ncueh  Vili;  ' a car,  y*8 

1?  Saladino  informa  di  mercatante  è honorato  da  Meffer  Torello*  Fafi  ilpaft^^io.  Mefer  To* 
reHo  da  un  termine  alla  donna  fia  a rimaritarf , tf  per  acconciare  uccelli  uìene  in  notitia  del 
SoJdano  t Uguale  riconcfiiutolo  tf  fatto  riccn fiere  , ihonora  * Mefer  Torello  informa , tf 
per  arte  ma^ca  in  una  notte  n'k  recato  a Vauia  , ^ ah  no'^y  che  deh  rimaritata  fia  mo 
ffie  fifaceuano , da  lei  rìconojciutoìo  con  Iti  a cafafia  fi  ne  torna  * No^fSa  IX.  a Ctf  >,n^ 
lì  Marchefi  di  SaJu^  da  prìefhi  de  fuoi  huemìni  ccjlretto  di  piffiar  moffie  , per  prenderla  a 
fio,  modo  pyia  una  ffiucìa  d'un  uilhno , dehciuale  ha  duefyliuoli  : Iquaìi  le  fa  ueduta 
di  uccidergli*  poi  moHrando  lei  eferffi  rìverefeiuta  , ^ hauer  altra  mo^^lie  prefi  , a cafifa 
cendefi  ritornare  la  prcpia  fffiuola , come  fi  fia  mofiefujìe  , lei  hauendo  in  camifeia  caccia 
ta,  tf  ad  cjni  t(ffì  trouandola  pallente,  piu  cara  che  mai,  in  cafi  tornatakfi,^  i Juoìfffiuoi 
ìi grandi  le  morirà  ; kf  come  Uarchefana  Phonora  t/fa  honorare*  Ncueh  X»  4 car* 

IL  FINE* 
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